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DI  S C ORS I 

POLITICI 

DI  PAOLO  PARVTA 

Caualiere^e  Procuratore  di  S.Marco. 

DIVISI  IN  DVE  LIBRI. 

Ne  i quali  fi  confiderano  diuerfì  fatti  ilIuQri , c memorabili  di  Prencipi, 
e di  Republiche  Antiche  , e Moderne  . 


All'Illu flrtfs.™  Sig.r‘  Sig.’r  mio  Col.m'il  Sig.,T 

FILIPPO  DA  MOLINO 

dcirEccellcntifs.mo  Sig.orFrancefco . 


IN  VENETlAi  M-  DC  L. 


Pretto  Paolo  Baglioni  . 

CON  LICENZA  DE'  SVPERIORI,  ET  PRIVILEGII  . 


o 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Signor  mio  Colendiflìmo . 

* • . ' 1 . : 


LioJJequij  a 'vn  Senatore  ’Vtutt  al  menta 
d’-vn  Padrone  m obligano  dedicar aV.S. 
lllujirifs.il  pref ente  Libro.  Forfè , che  que- 
Jlo  è W ardire,  ch'eccede  la  mia  condi  tie- 
ne i ma  la  'virtù  dell’ odiatore , e la  beni- 
gnità impareggiabile  di  lei  mi  guadagneranno  ogni  feufa. 
Le  dedicationi  fono  alla  fimilitudìne  de*  f agri ficì , ne*  opta- 
li non  s'ha  altro  riguardo , che  al  cuore.  E 'veramente  * 
chi  meglio  ft  conuengono  V opere  d1 'vn  Nobile  Veneto  , che 
'vnendo  la  fublimità  della  nafeita  alla  gloria  delle  feien- 
Z£  ha  meritati , e ccnfcguiti  tutti  gli  honori  della  Patria  t 
che  ad  i m Nobile  Veneto  , che  ha  riempito  tutte  le  •voci 
della  Fama  non  meno  con  l'eloquenza  , che  con  la  bontà > 
a cui  fola  dall'età  'vengono  ctntefi  i maggiori  honori  della 
Patria . lo  non  credo , che  i Difccrfi , e la  Perf et  tiene  Po- 
litica d rvn  ingegno  così  celebre  pojfano  meglio  raccoman- 
da rfi  , che  ad  'vn  perfetto  Politico  qual' è V S.  lllujìrifs » 

mentre 
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mentre  tiene  tanto  poffejfo  di  quejla  faenza , che  non  fi  può 
ben  difcernerefe  in  lei  fta  più  per  inclinatone , che  per  ha- 
bito  . Ala  doue  mi  trafporta  vn  fouerchio  defiderio  di  far- 
le conofcere  la  mia  diuotione  ? Supplico  V.  Sig.  illujlrifs. 
compatire  queg'i  ani  di  debito  > che  fé  bene  impropri  alla 
grandezza  del  fuo  cffcre  , non  poffono  fermarfi  nell’ angu- 
rie della  mia  humilta  - Se  mi  fojfe  permeffo  entrarci  nel- 
le lodi  della  Cafa  Altlina  cofpicua , e gloriofa  negarmi, 
e nelle  lettere  i celebrarci  l’Eccellenttfs.  fuo  Padre  Sena- 
tore di  quell’integrità  , e di  quella  prudenza  > cheta  più 
far  fi  ammirare  , che  imitare  > ed  arriuarei  alla  pcrfona 
di  V.  S-  illujlrifs . che  nell1 anioni  Politiche , e Adorali  ha 
fuperato  l’efpettafìone ,el’inuidia  . Ma  quejle  efpref sioni, 
fe  ben  proprie  del  mio  deuere  non  s’ appartengono  nulladi- 
me no  alla  mia  prof ef sione  ,b  alla  mia  fortuna  • Tanto  più, 
che  temerei  d’offendere  la  modefìia  dì  V.  S.  Illujlrifs.  che 
gode  maggiormente  nell’ operare  cofe  degne , che  nel  feniir- 
negti  encomi.  Si  ferma  la  mia  pretensone  fola  nell’impc- 
trar  dalla  fua  gentilezza  l’aggradimento  della  mia  grati- 
difsima  offeruanz*  > e mi  confacra 

m* 

VìF.S.lSujlrifs. 


i < 


Veneti*  il  plinto  di  Deecmbre  1 <;o. 


tu»  mi  r* 

Vemtifs.  & Oblig.  Ser * 

Paolo  Baglioru- 
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T A V O L A 

_DE_GLI  ARGOMENTI 

di  ciafcunDifcorfo , 


LIBRO  PRIMO,-  Difiorfo  Sefiol 


Di  fi  or  fi  Primo. 


Q. 


Vale  folle  la  vera , e 
ma  del 


ria  for- 

ouemo  , co'l  quale  fi 
epublicadi  Koma»  e 


reUè  la 

s’clla  potcua  inficme  haaere  il 
Popolo  amuto  > Se  effere  me- 
glio ordinata  nelle  colè  ci- 
uill . cane  t 


Difiorfo  Secondo . 

Se  Aleffandro  Magno  lì  luffe  volto  con 

l'cffercìto  vittoriofo  in  Italia , quale  fuc- 
Ccgb  hauetebbono  liauuio  le  cole  rie* 
Romani.  il 


Difiorfo  Terzo. 


Se  luffe  ben  Fano  dà’  Romani»  mentre  An- 
nibaie guerreggiaua  contra  di  loro  ■■ 
Italia»  portare  la  guerra  in  Sicilia  A in 
Ifpagna  contra  Canaginefi  » e Macedo- 
ni»^ in  (Jrccia  contra  il  K6  Filippo . T» 

Difiorfo  Settimo . 

Se  la  dillruttionedi  Cartagine  fuffe  origi- 
ne della  touina  della  Republicadi  Ro- 
ma,^.  $8 


Difiorfo  Ot tatto . 

Perche  Roma  doppo  la  mone  di  Giulio 
Celare  non  puotc  rimetterti  in  libenà* 
comehaueua  per  l’adi  erro  cacciati  pri- 
ma i Tarquinif,  e dapoi  Appio  Claudio» 
egli  aliti  bcceinuiri.  0» 


Quale  fiiffe  migliore  » e più  laudabile  con- 
liglio , opero  quello  de  Canagincfi  d'of- 
terirci  loro  aiuti  a’  Romani  contra  il 
Rè  Pirro  » ouero  quello  de'  Romani  di 
rifiutargli..  ~ 19 

D if caffo  Quarto. 

Di  due  famofi  Capitani  Romani , Quinto 
Fabio  Maflunoi  e l1.  Scipione  Africano , 
quale  nel  maneggiate  la  guerra  apportar- 
le alla  Kepublica  di  Roma  maggior  be- 
neficio, 37 


Difiorfo  Nono . 

Quale  via  lia  più  lìcura  per  cantinate  in 
Rcpublicaà  gli  honori»  St  alla  gloria» 
quella  tenuta  da  Catone  » ò quella  che 
legui  Celare.  79 

Difiorfo  Decimo . 

A qual  età  della  Città  di  Roma  lì  conuen- 
ga  dare  maggior  laude , emerito  della 
ptolpetità»  egrandezza»  alla  quale  ella 
petuenne.  75 


Difiorfo  Quinto-  Di  fior  fi  Fndecimo . 

Se  fuffe  buono  il  Configlio  d‘ Annibaie»  ha-  Come  l’Imperio  Romano  caduto  fpeffo  in 
uctluu  à rnuouere  1 armi  contra  1 Ro-  perfone  federate, 8e  vili  babbi  potuto  per 
mani  di  portate  la  guerra  in  Italia.  lunga  ferie  d’imperatori  conferuarfi»  c 

per  quali  cagioni  rimaneffe  finalmente 
diti  tutto.  86 

Dtfcor. 
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Di  fi  or  fa  Duodecimo . 

"Perche  la  Republica  di  Roma  tutto  che  in 

- diucrfc  battaglie  ficcueffe  grandiflGmc 
rotte,  nondimeno  nella  fine  di  tutte  le 
guerre  liufdflc  con  vittoria.  ' ioo 

j. 

Difi orfo  D carnet cr 7.0 , 

Se  la  Città  di  Roma  » quando  fi  biffe  con- 
fcruata  nella  libertà , e con  forma  di  Re- 
publica baueffe  infi  eme  potuto  per  pii! 
lungo  tempo  mantenerti  nella  grandez- 
zate raaeflà  del  Tuo  Imperioiche  non  fe- 
ce fouo  il  gouerno  de  gl'imperatori,  i ir 

Difcorfo  DcamocjuArto . 

Perche  i Greci  non  flendeffero  molto  lar- 
gameotei  confini  del  loro  Dominio,  co- 
me fecero  i Romani)  e come  effì  ne  per- 
detono  la  libertà.  iTt 

Difcorfo  Dcctmotjumto . 

Se POftracifmo  vfatodagli  AthenicG  Ga 
cofa  giuba , &r  vtile  per  la  confcruatione 
d'vn»  Republica.  jjj 

LIBRO  SECONDO. 

4 « 

Difcorfo  Primo . 

T)Erchela  Republica  di  Venetia,  non  hab- 

i.  bia  acqiiitlato  tanto  Stato , come  fece 

quella  di  Roma . i4; 

Difcorfo  Secondo . 

Se  daH’hauetc  la  Republica  di  Venetia  pre- 
fa la  difefa  della  Città  di  Pifa  oppugnata 
da’  Fiorentini  G poffa  à lei  dare  alcun 

buffino  » ■ ui 

Difcorfo  T ert.o , 

Oit  da  gli  infelici  ficee  ili  della  guerra 
doppo  ta  rotta  dctrcllerclto  Ycnetiano 
nel  fatto  d'arme  di  Cii.iraH.ada  , no»  fi 
polla  argomentare  alcuna  impcrfettionc 
uclla  Republica.  171 


_ Difcorfo  Quarto.  , 

Sei  Prencipi  Italiani  prendeffero  vtile  par- 
tito con  affalire  l'cffcrcito  di  Carlo  Ot- 
tano Rè  di  Francia,  quando  egli  doppo 
Facquifto  del  Regno  di  Napoli  s'afftet- 
taua per paffare  i Monti.  18  j 

, Difcorfo  Quinto . 

Se  le  forze  delle  Leghe  Geno  ben  atte  al  far 
grandi  iwprefe . i9r 

* Difcorfo  Sofie. 

Perche  i Prencipi  moderni , non  habbino 
fatto  imprefe  pari  à quelle , che  Girono 
fatte  da  gli  antichi . 104 

Difcorfo  Settimo . 

Da  quali  caufe  Ga  nata  la  lunga  quiete  d'I- 
taliadi  quelli  vltirai  tempi.  115 

Difcorfo  Ottimo, 

Se  le  Fortezze  introdotte  in  vfo  molto  fre- 
quente  da'  Prencipi  moderni,  apportino 
Commodore  vera  Gcurtà  à gli  Stati,  rii 

Difcorfo  Nono . 

Se  foffe  buona  l'opinione , e Gcuro  il  Con- 
tiglio  di  Leon  Decimo,  Pontefice  Ma  (Ti- 
mo di  voler  cacciate  le  natiooi  Forcllic- 
re  del  Dominio  dell'Italia  con  aiuto  d’al- 
tre  armi  Oltramontane  , ni 

Difcorfo  Decimo . 

Se  meriti  d’effer  lodato  , ò biaGmato  il 
ConGglio  di  Catlo  Quinto  Imperatore» 
e de' Gioì  Capitani  dinoti  partirti  dalle 
mura  di  Vienna  > quando  Solimano,  con 
potcntillime  forze  partito  da  CoGanti- 
nopoli  veniua  ad  agallarla  ■ 244 

Soliloquio,  nel  quale  l’autore  fa  vnbretie 
cfame  di  tutto  il  corto  della  vita  Tua . 
160 


/ / fine  dell*  T duold  de  gli  Argomenti  de'  Dijctrji  Politici , 
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SOPRA  DIVERSI  FATTI  ILLVSTRI,1 

E MEMORABILI  DI  PRENCIPI, 

REPVBL1CH E ANTICHE, 

E Moderne .'  'v:  •’  ih 


LI 


PRIMO- 


Quale  fuffe  la  vera,  e propria  forma  del  gouer- 
no  , co’l  quale  fi  refle  la  Republicadi  Ro- 
ma i e s’ella  poteua  infieme  haucre  il  Po- 
polo armato , 6c  elTere  meglio  ordinata  nel- 
le co fe  ciudi.- 

DISCORSO  PRIMO. 


0 NO  molti , che  alla  frauderà  della !{oma~ 
na  R cpubhca  riguardando , pieni  di  certa  me- 
raviglia per  le  tante  profpcntà  di  lei,  per  le 
quali  fieri  gran  tempo , e finalmente  n'otten- 
ne la  maggiore  d’ogni  altra  Monarchia,  giu- 
dicando , che  bafli  affai  l'ammirare  le  cofe 
fatte  in  guerra  , ò in  pace  da  quel  popolo  , 
poco  fi  curano  di  cercarne  di  loro  la  ragione, 
c con  effa  ciafcuna  operatione  bilanciando 
conofcere,  quale  veramente  fia  degna  di  laude,  e d'imitatione  ,c  qua- 
le altra  di  biafimo  , e di  ripudio  . Ma  certo  moflrano  quelli  di  non 

A cono- 


’ i 
Xtfhgil 

•viìi 

tfrmf 
'Olof  i.  I 


Dell»  Re 
publìca  Ro- 
mana li  tlcue 
confiderete 
«mali  anioni 
fodero  buo- 
ne , e quali 
camue. 


Di 


* DE*  DISCORSI 

conofcere  , è quanti  , e quanto  vari ) accidenti  pano  t operatami 
humane  foggette,  e quale  fia  la  vera  regola,  e mifura  ; onde  p com- 
prende la  perfettione  de  gli  Iloti  ; che  già  non  é quefla  jempliccmcnte 
Le  grande-  /4  grandezza  dell'Imperio,  al  quale  bene  fpeffo  . dà  principio  certa  forte , 
"^'ul'voìla  e 1°  acarejce  bmgiuSìitia  : ma  beu  la  dritta  forma  del  governo , per  cui 
fiVicrefce*  viueudo  * Cittadini  in  pace,  & vnione,  poffono  virtuofamenie  opera - 
Fcr  ringiu-  re  , e confeguirne  la  ciuile  felicità.  "Però  , chi  vorrà  , fenga  Jqfciarfi 
e offufe are  dallo  fplcndorc  delle  granàrie  Romane , giudicare  rettamente 

rea  *tU?  go-  delle  anioni  dì  quella  ifcpiiblica  , rapprefentairdojck  donanti* {pagliate 
uctim  produ  di  quella  riputinone,  che  ioroprefta  l'antichità,  e la  potenza  dèil'Im- 
cc  la  felicità  pCfl0  jì  [a,,  fra-io.  molte  cojc  degne  veramente  dp quel  affioro  grido, 
CMoUe  cofe  che  s'ba  acqìnflato  peffo.fi  tutte  le  getti , aleunemtri  per  auentura  ne 
hauc alaRep.  ritratterà , che  più  paio  da  effere  offertale  per  correggere,  quando  oc- 
Romanadc-  correlò*  contale  efffmpio limpctfettioiie  de  prefenu  gouemi  , che  per 
gre  d' oflct- dmitatle  con  {per ùnga  di  véra  laude,  ò <T euidente  Vtilità.  Ma  , come 
cotie"crie'r  tra  tutte  le  cofe,  ninna  t più  importante  invnaCittà,  che  la  forma  del 
ró  imitarle,  gouemo , dalla  quale , come  da  anima  viene  prodotta  ogni  fua  opera- 
La  forma  del  j CQSI  t)a  (Ulte-  fi  coufiderationi  , clic  fi  poffono  fare  della  Città 
amma^^dcliè  di  fioma  , ninna  è piti  vtile  , è più  ..degna , che  fondar  con  difeorfo  effami- 
città . nando , quali-  fòffe  la  più  vera  firma  del  fui  gouerno  , per  conojcer  ap- 
preso , fella  pott.ua  efferm  gho  pedinata , che  non  fu  nelle  cofe  ciuili , 
LhauerTo'  lcn7cx  d'fird  arft  nelle  militari , & battere  mfiemeil  popolo  armato , & 
potoVtmSre  vbbidiente alle  leggi.  Ver faper dunque , quale fujjc  la  qualità  del  fuo 
& obbedito-  gouerno,  e quindi  tnfieme  comprendere , fe  in  effo  vi  fia  veramente  fia- 
te Me  Uggì.  ta  quella  fuprema  eccellenza,  c hanno  alcun,  i Stimato,  fcruendofi  della 
regola,  che  ci  infognò  il  fììofifo , dicendo , che  non  ad  ogni  Città,  ogni 
Alla  natura  forma  di  I{cpnbhca  è coirne  utente  ; ma  , fecondo  la  diuerfa  natura  del 
del  popolo  popolo,  e d . iltft  accidenti,  deue  cfjer  ditta  i : fi  colimene  effaminare , 
dro'  niona-  quale  ftiffe  in  fc  medefimo  quello  flato,  & apprejfo  * quale  proportione 
KTgòuer-  haueffe  con  quella  Otta  ; ma  , perche  troppo  diffidi  cofa  farebbe  f affi- 
no . giiarle  alcuno  slato  certo , che  à tutti  i tempi  vgualmtnte  corrifpondcr 

Varie  forme  p0tejpe } non  Intuendo  ella  così  appunto  [erbata  fempre  vita  fleffa  forma, 
hèbheRoma"  ma  variata  quefla  alquanto , fecondo  ihe  più  , ò meno  inchinami  allo 
flato  popolare  ; douaajfi  iì  quella  età  liauere  maggior  riguardo , nella 
quale  più  fiorì  f Imperio  di  quella  }{epub!lca  , non  Ufi  laudo  però  di 
toccare  de  gli  altri  ancora  quelle  cofe,  che  i tale  propofito  feruir  po- 
tranno . Chi  vorrà  con  diligenza  tutte  te  parti  della  ficpublica  confidc- 
E tal  -olia  rarc t tanta , non  pur  diueifità , ma  qtiafi  contrarietà  , vi  ritrouarà  in 
contrarie  j ^ ^ , cj;£,  p(r  cer[a  „on  japrà  facilmente  nfolucrfi , quale  forma  di  go- 
Ìèna°no  ' po'  ucrno  fia  fiata  più  fua  propria,  perche  he , fi-  fi  riguarda  alla  fomma 
tciià  Regia,  autorità  de  Confili  , maffmamcntc  ne  gli  efftrcUi  , potrà  non  fciafiig 
Solocra  for-  rag0lic  credere  , quella  Città  fitto  nome  di  ficpttblua  effere  Hata  or- 
brèui'ti  della  dinota  con  leggi  conucuicnti  a vero  fiegno  , vtggendofi  tale  Imperio 
cauta  che  ti  hauerc  vfato  quel  Magifiralo  nel  maneggiare  la  guerra  , nel  conchiu- 

monofccua  derc  la  pace  e nell’ a. cordare  le  differenze  de  potenti  Pfi  , che  qutfi 
dal  Popolo.  ‘ cm 
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fan  più  bitta poteftà  non  binerebbe  vn  filo , & vero  Trencipe  potuto 
nature  quelle  coje-,  in  ciò  filo  dilla  Monarchia  differente,  che  ritene- 
mmo per  tempo  breuetale  autorità,  e quelli  riconojieuano  dal  volere  , 
e fauore  del  popolo.  Mi , chi  fi  volge  ì poffare,  quanti  pine  nelle 
dehberatiom  p.ù  importanti  della  Rfipubkca  , vi  haueffe  il  Senato  , come  *',i*t0** 
quello  , che  goucrnaui  U pubtico  erano  , fondamento  principile  dello  Otumlu!  ' 
Stato , & i cui  era  rij erbata  l'autorità  di  trattare  prima  , e nfoluereu  ' 
quelle  coje  , che  s’haueuano  à propone  al  popolo , verrà  in  opinione , che 
tale  E. ep  ubile  a più  allo  (lato  de  gli  Ottimati  , che  ad  alcun altro  fi  ac- 
cofiaffe  . Nondimeno  pacando  pm  innanzi  ad  altre  confiderationi , e ri- 
tr  oliando  fi  così  fpejjo  l'autorità  de  Confoli , e del  Senato  , da  quella  de' 

Tribuni  della  Vlebe  effere  jlata  ributtata,  ere/a  nulla,  & t Joprcmi 
Magiftriti  bene  (peffo  contaminati  dalla  viltà  de  gli  buommi  popolari,  pa. 

thè  gli  hanno  cffcrc itati , conuerrà  darne  dmerfa  jenteii^a , e filmare  quel  iti  popolate. 
gouerno  , vno  flato  tutto  popolare . Ter  quefio  r tipetto  ,Vohbio  volendo 
nel  fello  libro  delle  fuc  Hiflork  a ([ignare  alla  Cuti  di  fio  ma  qualche  R“ 
certa  forma  di  goueruo , non  la  reflrnffe  fotto  alcuna  particolare , ma  la 
chiamò  Eepublica  mista , come  fu  quella  di  Sparti  ; laquale  opinione  Spaitafj  Re* 
feguirono  poi  alcuni  moderni , trattando  delle  diuerfe  forme  delle  t{epu- 
blu  he  ; tir  in  particolare  di  quella  di  Roma , re  ferendo  appunto  quanto  ,,KaUoi>c,!d 
Toltbio  di  ciò  ne  lafciò  ferino . E per  certo  rettamente  quefla  parte  fu  goiiemo  di 
dalli  vno  , e da  gli  altri  giudicata  ; cioè , che  fotto  vn  nome  Jolo  nonpo-  lafoumaila 
te  [fero  le  diuerfe  maniere  d'imperio  , conche  fi  reggetta  quella  Città  efjcr  va'ìa’iJofil* 
compre  fi  ; percioche , che  alerò  dà  la  vera  forma  alla  Città , che  la  com-  foima  del  go 
municationc  del  gouernol  il  quale , come  da'  Cittadini  diuerfamente  par-  uemoJeCit- 
ticipato  , così  fa  alteratione  nello  sialo , ansfi  pur  mutinone  tale , ròe_> 
volfe  il  Filofofo , che  rtmaneiido  in  ogni  parte  la  Città  la  medefima  ,quc--  pri- 

fla  fola  variandofi , babbi  furga  dì  tramutarla  in  modo  , che  più  chiamar  ma. 
non  fi  poffa  quella  sieffa , ch'era  prima  ; perochc , non  le  mura  , nè  gli  l ec  f/forma 
h uomini , ma  la  qualità  del  goueruo  fi  ch'ella  fu  tale  . Terò  decermi-  jfl,n4  cuti 
nar  volendola  forma  di  vna Città,  bifognabaucr  nfguardo-  à tutto  ciò,  li  confiderà 
che  in  effa  gioua  , per  confeguirne  i Trlagtflrm , per  abbracciare  Miele  quelcLc  oIO‘ 
parti,  che  hanno  luogonel  maneggio  della  I[epiiblici . Onde,  perche  in 
Efima  , erano  huomim  d ogai  conditione  idmefji  al  goueruo  , fecondo  i Magiftraci. 
varq  rifpetti , ò della  libertà , ò della  nobiltà,  ò delle accbcoge , ò della  Roma  ai- 
virtù  , quelle  tali  comtmnicationi  diuerfe  fanno , che  alcuna  propria , e 
partic  olir  forma  non  poffa  efjerle  afe  ritta . Conuencndo  dunque  in  ciò 
con  Talibio  , cercaremo  bora  quello  , eh' è più  difficile  a conofitre  , e 
di  maggior  filmai  cioè  ili  qual  forte  fuffe  quella  m filone.  Vera  oche,  . , 

quantunque  la  Republica  mista  poffa  nnfctr  perfetta  , non  è però,  che  pj,^ 
da  ogni  mef colanti  ella  fia  tale  prodotta  , antiche  , ouc  fino  parti  La  «.nom 
diuerfe,  nfieme  legate  , fiche  dall’vutone  loro  fi  ne  produca  quafi  paté  dmcr- 
■tma  ter.,  natura  , tale  eomoofitionc  verrà  altri  ad  ace  refe  ere  I im-  Ic«lhcr-°*1‘ 
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auuicnc  . che  emendo  di  quattro  elementi  ‘compolli , fin  tanto  dur.iJ, 
loro  la  vita  , che  fi  mantiene  quella  proportene  , laquale  deflrutta, 
reflano  ejfi  ancora  /abito  guattì  , e corrotti  ; perciocbc  quella  par- 
te , che  troppo  è fatta  potente  cangia  l'altra  in  fé  ttefia  , e ne  dif- 
folue  la  forma  , cb<f  tutti  infieme  lor  dittano  : coti  parimente  quel- 
la fiepublica  , laquale  e di  parti  diuerfe  formata  , tanto  potrà  in  vno 
ttejjo  flato  conferuarfi  , quanto  coti  debito  temperamento  fari  l'  auto- 
rità del  goncruo  in  ciajcuna  , come  fe  le  conuienc  compartita  ; ma , 
come  cominciala  alcuna  troppo  inalgarfi  , é ciò  mamfeflo  fegno , che 
già  fìa  vicina  alla  corrottione  ; percioche  quella  t altre  cou/uman- 
do  , à poco  à poco  in  je  fleffa  il  tutto  riduce  , e fi  , che  la  Città 
tolta  dal  {no  primo  e fiere , venga  à cangiare  infetto . Vero  à que- 
fla  firma  di  gouerno  fi  richiede  vita  tale  difpofitioiie , che  qualche j 
ordine  vi  fi  Jcorga  , in  modo  , che  quella  me/colan^a  non  refli  ro%- 
^4  , e confufa  . Onde  come  diuerfe  potente  inficine  concorrono  à 
formar  l'  huomo  , ma  fono  però  in  quella  vinone  , così  ben  difpo- 
ttc  , che  tutte  di  qualche  vfficio  participando  , tengono  gradi  diuer- 
fi  di  dignità  , così  diuerfi  Cittadini  ridotti  à viuer  infieme  in  wa-> 
Città  ; benché  tutti  habbiuo  in  qualche  parte  à pxrticipare  del  go- 
verno , de  nono  però  i carichi  diuerjamente  effer  di/potti  ; fi  che  ven- 
gano alcuni  à tenere  il  primo  luogo  , dr  à guija  di  certe  primeva 
canfe  nell'  operai  ioni  , che  fi  hanno  à fare  nella  ficpubltca  , dare 
il  moto  all' altre.  Qticfle  confidcrationi  alla  Città  di  [[orna  applicale- 
dofi  , faranno  chiaramente  conofcerc  , che  in  effa  non  fù  , ne  ugua- 
lità , ni.'  ordine  tale  , quale  in  vii*  Ifepublica  mitta  fi  diffiderà  per 
farla  riufeire  eccellente,  e di  lunga  vita.  Tercìoche  l' immodera- 
ra  autorità  , ch’era  per  legge  à diuerfi  Mngittrati  conceduta  , meta 
molto  più  quella  , ebe  ettraordinanamente  fi  diede  à molti  Citta- 
dini j ihmoflra  , quanto  male  in  effa  fi  Jerbaffe  quella  cotanto  ne- 
ceffaria  proportene  , e da  altro  canto  la  potenza  del  popolo , e fcj- 
fer  quello  jenga  differenza  admeffo  ad  ogni  maneggio  , dà  manifb - 
sto  indillo  di  vna  coufuja  dijpcfitione  , veggendofi  tutti  gli  ordini 
fenza  dittintione  di  vfficio  » ò di  grado  infieme  mefcolati  , e Irta 
parte  più  vile  f opra  la  più  degna  bene  fpeffo  effaltata  . Quindi  ne 
nacque  che  in  tanta  confufione  fi  poteffàro  molte  v/an^c  introdur- 
re , non  pur  corrotte  , ma  ancora  tra  fe  tteffe  contrarie  , cornea 
fu  quella  di  prolungare  il  tempo  a’  Magìflrati  , co'a  ripugnante  alla 
grande  autorità,  ch'era  rifirbata  al  popolo  , e quell'  altra  anco  di 
la/ciarc  tanto  cre/cerc  le  ricchezze  de’  priuati  in  vna  Città  , oiits 
non  era  per  legge  alcun  cento  st.itutto  , per  effer  Cittadino  ; del- 
le quali  leggi  , ò viarie  altre  tendono  , come  fi  vede  , alla  po- 
tenza de  poi  hi  , & altre  fono  proprie  dello  stato  popolare  . Mà 
più  oltre  ancora  procedendo  , rttrouarcmo  questi  difjordiui  ef- 
fer cosi  innanzi  paffuti  , ciré  non  potendo  infieme  ttarfi  in  vita 
(oggetto  , furono  cagione  della  diffòlutione  di  quella  Impubi  ic.r,  \ 
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F*  da  principio  J- otto  apparente  di  qualche  vtilità , ma  con  peffimo  t f- 
fempio,  introdotto  il  couftrmarc  I autorità  à quelli  , che  già  erano  per 
lo  tempo  ordinario  dalle  leggi  [tatuilo  vjcili  del  Magilìrato , acciocheba- 
uendo  in  paefi  lontani  cominciate  importamiffime  impre/e,  poteffcrolor 
por  fine , e debellare  i nemici , prima  che  alla  Città  fi  ritomaffero  : 
così  à Marco  Fulvio  , che  nell  Afta  guerreggi aua  cantra  «Antioco  , fu 
la faato  il  carico  della  Trouiucia,  doppo  ch’egli  era  vfetto  del  Conf- 
lato, il  che  fù  fatto  ancora  in  Ceco  Manlio,  per  por  freno  alt  ardire 
de  gli  Etoli , & acquetare  le  coje  della  Grecia  ; e parimente , per  co- 
ti fatte  occaftoni  in  diuerfi  altri  , e ne’  tempi  che  feguirono  appreso 
mollo  lungamente  , e con  più  perniciofo  esempio  . Ma  non  fi  fermò 
qui  il  difordine  , che  ancora  fernet  bijogno  i Magiflratì  della  Città  fu- 
rono prolungati  si  lungamente , che  fin  dieci  volte  fi  vide  nel  Tribu- 
nato della  Tlebe  effer  rifatti  gli  fiejfi  ; il  che  accrebbe  ma  immodera- 
ta ambinone  ne  Cittadini , e diede  loro  occafionc  con  si  lungo  Impe- 
rio di  poter  machinare  molte  coje , e per  diuerfe  vie , con  le  folleua- 
tioni  del  popolo  travagliare  lo  flato  della  J{epublìca . Nè  fu  di  minor 
danno  it  lanciare  così  tmmodcratamentc  crefeere  le  ricche^e  de  prilla- 
ti, che  già  agguagliando  quelle  de’  potenti  fc,  fi  trono  alcun  Cittadi- 
no Romano  di  tanta  grandetta  , che  affermava , non  douerfi  flimara 
ricco,  chi  non  potefje  con  le  Jue  entrate  nutrire  vno  effer  cito , onde  ne 
attuarne , c he  offendo  verniti  per  tale  cagioni  i Nobili  in  molta  invi- 
dia , e fofpetto  preffo  la  Tlebe  , fu  aperta  la  flrada  a Gracchi  di  ce- 
cie tare  quelle  grani  difeordie  , le  quali  non  ceffarono  poi , fe  non  con 
l'vltima  mina  della  fiepubhca , Era  già  molto  innanzi  fiato  per  leg- 
ge à tale  difordine  proueduto , hauendo  Licinio  Tribuno  , per  porrei 
fieno  dlauaritia , CT  alla  fuperbia  della  Nobiltà , fluttuilo , che  non  po- 
teffe  alcun  Cittadino  poffedere , più  che  cinquecento  moggi  di  terreno  ; 
ma  la  debolezza  di  quegli  ordini  nelle  coje  ciudi  portaua  fcco  tdeim- 
perfettione , che  facilmente  fi  poeea  rompere  vna  legge  con  introdurvi 
vita  contraria  vfawga , peri  i Nobili  poco  conto  facendo  della  legge  Li- 
cinia, haueano  molto  ampliate  le  lor  facoltà,  airgi  con  fiaude  maggio- 
re vfurpatifi  i terreni  publici,  che  à beneficio  del  popolo  folcano  fer- 
me, vi  haueuano  habitatori  forestieri  condotti,  che  quelli  lavoraffe- 
ro;  talché  la  Tlebe  fatta  olirà  modo  povera,  vedendo  i Nobili  goder- 
fì  tutti  i frutti  delle  communi  fatiche  della  mditia,  gravemente  tale  in- 
giuria fopportando,  volomeri  prefiava  , e l’ orecchie  , & il  favore  à 
chiunque  le  dava  Jperanga  di  ridurre  le  cofe  ad  vna  giufia  vguali- 
tà  ; onde  prendevano  occafione  gli  huotniiii  feditiofi  di  tentare  novi- 
tà ; fi  che  olTvltimo  ne’  tempi  de’  Gracchi  fi  convenne  venire  di- 
mmi, e con  effe  decidere  le  differente  civili  , il  qual  fine,  come  po- 
co af prillo  più  chiaro  fi  dimofirerà  , poteuafi  da  lontano  prevederci, 
pere  lochi  quefli  tali  co  fiumi  diferdtnauaiio  molto  la  L{cpublica  , non 
jolamcntc  perche  tufferò  da  cena  modeflia  civile  lontani  ; ma  molto 
più  ancora,  perche  erano  in  tutto  contrari;  alle  legge  di  quella  Città,  te 
quali  per  lo  più  s accostavano  dio  flato  popolare  , eflendo  per  effe  data 
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tanta  autorità  al  popolo  ne ' fufiragij  , &•  ancora  nelle  de  libera  ti  on( 
■ pià  importanti  dello  Stato  , che  pare  appunto  che  alla  fola  libertà 
v • nel  participare  . tra  Cittadini  il  gouerno  , fi  voleffe  haucre  riguardo  : 

• erano  tutti  i Magistrati  à tatti  vgualmente  communi,  & il  poco  cet t- 

!i  ««abiU  f°  non  meua  damo  lontano  dalla  l\epublica  , poteanfì  inficine  mefep- 
dclh  Repub-;  lare  i pimentati  , facilmente  donanti  a forafhcri  la  Ctttadinanga^  , 
Rea  Roma--  erano  concedute  le  appellationi  (fogni  Magiflrato  d quello  de’  Tribù- 
”'1'  ni , la  maniera  del  viucre  , non  pur  era  libera  , ma  molto  licentio- 

Jnfolcma  de'  /■» : £ /0Pr<»  ogni  altra  cofa  dimoìlra  più  chiaro , quale  quel  gouerno 
Tubimi.  fi  [uff e , la  fupremx  autorità  de  Tribuni  ; » quali  , offendo  loro  da 
tutti  hauuto  grandifjìmo  rifpetto , e riucrcwgx  ; fi  che  erano  con  fuper- 
flitiofo  titolo  chiamati  facrofanti , con  tanta  tnfolcnga  c fiere italiano  il 
Magifirato  , che  quafi  vn  Tiranno  non  batterebbe  potato  vfarc  più  fe- 
udo Imperio.  Vedxfi  con  quale  ardire yn  Tribuno  della  TUbc  ft- 
ceffe  prendere  Mario  Violano  , huomo  Nobile , commandando , ch'egli 
fufic  (ubito  dal  /affo  Taipeio  precipitato  , fruga  ajpettarne  la  finten- 
ga  del  popolo  ; non  per  altra  cagione  , fi  non,  perche  egli  in  zita 
cancione  hauefie  vfate  parole  verfo  il  popolo  alquanto  fenere  . Ma 
Sulpicio  Tribuno  , vfando  maggiore  forga  , venuto  vna  mattina  in 
piagga , con  grande  compagnia  d'armati , cacciati  i Cor.foli , che  vo- 
ltano opporfi  à tale  ingialla  attione , fece  defìinare  à Mario  l'mpre- 
fa  conila  Mitridate , finga  ninno  rifpetto  di  contrauenire  in  ciò  alle 
leggi , le  quali  in  niffuna  cofa  ben  ofjeruandofi  , ogni  buona  inflitto- 
none  venuta  ad  efjcr  fatta  indarno , refimdo  violata,  e diflrutta  dal- 
la fmtfurata  potertga  de  Tribuni  . Chi  dunque  tali  co/c  confiderai  , 
non  dirà  , che  elle  mdnggate  fofftro  à fare  vna  fiepubhca  in  ogni 
parte  popolare  ; nondimeno  molte  altre  cofi  erano  à quelle  contra- 
rie , come  del  perpetuare  il  gouerno  de  gli  eserciti , e della  grandeg- 
Vatii  vfidi  K'1  delle  facilità  de'  Cittadini  fi  è coufidcrato  . Ffxrouo  alcune  f^c- 
Repub).  j o-  pnbliihc  popolali , come  fece  * dthene  con  molto  diuerfo  configlio  di 
polari.  bandire  per  dieci  anni  dalla  Città  quei  Cittadini,  che  per  alcuna  lo- 
ro eccellente  qualità  di  molto  gli  altri  auangaffero  ; in  alcune  altre  , 
pache  in  qualtbc  patte  ritenevano  del  Topolare , fu  introdotta  la  egua- 
lità de'  beni , per  tenerne  il  popolo  per  tal  via  fodisfatto , e conten- 
to , come  fi  fece  in  Spaita  : e per  certo  fono  principal ijjìmi  precetti 
de'  Legislatori , che  vogliono  infhtuire  vna  Città  libera  , il  concede- 
re a'  Magistrati  f autorità  limitata  ; e per  breue  tempo , perche  po  - 
' fitto  tutti  i Cittadini  partieipare  del  gouerno , ma  mfjuno  liberamen- 
te difporne , accioche  à proprio  fio  commodo  non  lo  connati , &'  ap- 
po ffo  procurare  di  ridurre  i beni  à qualche  vguabtà  , ò almeno  pro- 
ludere , che  cosi  immodcrxtamrnte  non  crcfcano , che  alcun  Cittadino 
d^  e ca^°  Plr  ri’oppo  potenga  imiidiato  , ò fofpctto  à gli  altri  . Non  c 
& Ji'due  for-  dunque  mcrxuglix  , fi  non  efiendo  fiate  quefìe  cofi  in  /{orna  , ella 
me  , i-peiò  fufie  molto  diiii/a;  ptrciocbc  tale  diuerfità  de  gli  ordini  veniva  à far- 
bnr  - { ■*  la,  quafi  i ni  corpo  di  due  capi , e di  due  fórme  ; onde  fu  fimpre  da 
dpU»!ì»Ul  domtiiuhe  difiordie  ti attagliata } peri  che  i Nobili,  fatti  fnperbi  dal- 
la it- 
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U dignità  del  Coufolato,  vfotu  con  ti  grande.  Imperio  , la  quale  per 
lo.  più  fi  conferito  trà  loro  , & infume  dalla  potenza  delle  riccheg- 
ge,  voltano  tutto  il  gouerno  vfurparfì , e d'altro  canto  il  popolo  , 
battendo  in  ogni  coja  tanta  autorità , e fidandofi  molto  nel  Magi /ira- 
to de  Trinimi,  era  talmente  infoiente , che  non  volata  cono/ cere  al- 
cuna ubbidienza  t né  vfarc  alcun  rifpetto  verfo  le  leggi  , .&  il  Magi- 
strato ; ma  foto , e fecondo  il  fuo  commodo  , o'I  fuo  appetito  , ogni 
cofa  deliberare  ; il  che  rendeua  molto  debole  nelle  cofe  ciudi , e do- 
mtfiicbe  quella  Città  potentiffìma  nelle  militari  , & efierne  ; perciò- 
che  tale  dntifionc  di  potenza  in  buomini  di  voglie  diuerfe  , tiene  con 
grande  pregiudicio  del  pubhco  ditti/ e le  forge  della  Città  ; mentre  , 
che  l'vua  con  l’altra  contendendo , impedite  e le  dcUbcrationi , ò leffe- 
cutioni  delle  cofe  importanti , come  fpeffo  attenne  in  poma  ; percio- 
ebe  flringeudo  il  bifogno  di  deferiuere  gli  efferati  , per  andare  contra 
i nemici,  i Tribuni  erano  j abito  à f allenar  il  popolo  apparecchiati  , 
fi  . che  alcuno  non  fi  trouaua  , che  dar  yoleffe  il  nome  alla  militi- o , 
alle  quali  infoiente  accrefceuagli  l'ardire  il  poterlo  Sicuramente  fare  i 
perche  i Tribuni  à niente  altro  attenendo  , che  à rendere  la  fua  fat- 
tioue  potente,  accettauano  le  appellationi  <t  ogni  Intorno  popolare , ben- 
ché in  caufa  ir.giufitfftma , per  far  la  Tlebe  più  ri/pettata  da  Nobili  ■ 
e -più  pronta , &•  ardita  alle  feditioni , con  le  quali  vedeuano  di  ac - 
qttislarfi  fempre  potenga  maggiore  , battendo  per  quejìa.via  ottenuto 
molte  cofe  dal  Senato;  I Nobili  parimente , non  meno  Solleciti  di  ac- 
crefcere  la  loro  autorità,  per  ributtare  la  infolenga  dcllaTlebe,  cer- 
cauano  fempre  di  tenerla  oppreffa , e debole , e con  pari  fhtdio  dìfen- 
deuano  in  ogni  giudicio  quelli  dell’ordine  loro  ; tal  che  nel  coudemu- 
re  , ò nell  affollare  molti  delitti  , era  fpeffo  poflo  in  maggiore  confi - 
dirottone  Cefi er  Nobile , ò Tlebeo  ; che  Ccffcr  !{eo  , ò Innocente  s e 
quindi  ne  nacquero  grandifiimi  danni  alla  }\t ipnòtica  ; pere '.oche  fi  ven- 
ne lofio  à corrompere  ogni  giuslitia,  fenga  cui  non  può  alcun  buon'- 
ordine rimaner  jaiuo , e per  lo  defiderio  della  propria  grandeggi  po- 
co ifiimando  ciafcuna  parte  la  falutc  publica , fi  viene  à ridurre  fpef- 
fo la  Città  à graui  pericoli  ; cast  la  Tlcbc  Romana  quali  giudicando , 
non  bauere  vna  patria  commune  , ma  quella  effer  folamente  de  No- 
bili , abbandonandola  fi  ritirò  nell' Attentino , facendo  maggiore  Clima 
di  accrefcere  la  fua  potenga,  coflringendo  il  Senato  con  tède  necefiità, 
à condefcendere  alle  tue  riebiefle , che  di  mettere  la  f{cpubltca  intan- 
to■ difordine . 1 Nobili  parimente  più  Solleciti  d'abbafiare  la  Tieb  a , 
e di  accrefcere  le  loro  facoltà , che  di  conferuarc  la  pace  , & vinone 
nella  Città,  con  vfurpare  i beni  communi , c con  le  vfure,  riducen- 
do la  Tlebe  à grande  pouertà  , nutrtuano  i femi  delle  dtfeordie  c uti- 
li • Compniutefi  da  tale  difeorfo  , quanto  male  foffero  inficme  pro- 
portionaii  gli  ordini  in  quel  gouerno  mfto  j ma  p.ù  chiaro  ancora  fi 
potrà  conofcere , paragonando  quella  \epubttca  à quella  di  Spart  i--  , 
la  quale  in  tal  maniera  di  gonerno  rn  fio  riufeì  / opra  ogn  altra  ccctl- 
Untifiima,  e fi  conferiti)  lungo  tempo  libera  di  ogni  difeorda  per  v r- 
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tù delle  ottime  fue  leggi.  Era  in  Sparta  f Imperio  del  I{é  perpetui  con 
la  vita  di  lui , ac  fioche , effondo  egli  all'  oferuanga  delle  leggi  prtpt- 
fio , meglio  poteffe  farlo , non  ritenendolo  aleuti  rifpetto  di  fe  sìeffo , S- 
hauer  à deporre  il  Magiflrato , & ad  effer  giudicato  dal  Topolo  j ma 
fu  però  ta  fua  autorità  dentro  à coti  firctti  termini  limitata  , ch'egli 
era  nella  ditti  , più  toflo , quafi  vn  cufìode  dell*  commune  libertà  , 
che  yen  Trencipe . il  Topolo  tanto  era  di  quel  gouerno  partecipe  , 
quanto  la  condìtione  Jua  lo  richiede  : percioche , hauendo  egli  ad  v/are 
i Magiflrati , pare , che  meglio  poffacono/eerli , come  nelle  altre  arti 
veggiamo  auuenire,  che  meglio  [ eccellenza  del? opera  da  colui , che 
ha  da  vfarla,  che  dal  Matftro  dieffa  vien  conofciuta.  Fù  dunque  al 
Topolo  data  potestà  di  eleggere , e di  correggere  i Magiflrati,  ma  al 
Senato,  perche  era  qua/i  vn  meggo  per  difendere  la  Fepubhca  dalla 
potenga  del  Hi , e dall infolerrga  del  Topolo , fù  maggiore  autorità  , 
che  all' altre  parti  conceduta , ac  fioche  con  effa  l’vna  , e f altra  parte 
temperar  poteffe . Hor  vedafi , come  neltvtùme  di  quelli  tre  goucr- 
m certe  conditioni  àciafcuno  proprie , fuffero  inficine  inferte,  ma  non 
già  tante,  ni  tali,  che  rendendogli  di  qualità  in  rutto  contrarie,  non  po- 
teffero  in  ino  ifteffo  J oggetto  ben  vnirft  ; percioche  hauea  il  i^egwo  ta 
perpetuità  dell  Imperio  , maqneflo  era  poi  dalle  leggi  così  corretto , che 
facilmente  poteua  con  gli  altri  Stati  accommodarfi . Il  Senato , perche 
era  filo  di  quaranta  otto  Intorniai  de'  primi  della  Città , rapprefentaua 
vita  vera  {{tpublica  d’Oltimati  , ma  perche  riconojceuano  la  dignità 
dal  Topolo,  non  era  la  lor  poteiiga  tale,  che  fi  toglie ffe  à gli  altri 
il  godere  della  libertà . Irla  l’autoruà  del  Topolo  di  dijpenfare  il  pre- 
mio , eie  pene,  come  non  era  pericolofa,  coti  daua  luogo  aivn  ma- 
delio  lìato  popolare , e rendala  quel  gouerno  per  la  mefcolanga  di  rut- 
ti tre  i migliori  più  perfetto  . Ma  f òpra  tutto  era  in  Sporta  ma  me - 
r aitigli oj a proportene  nel  giufio  compartimento  di  quelle  co/e,  per  le 
quali  vengono  i Cittadini  alle  ciuili  contentioui  . Tercioche  i Mobili 
ne  gli  bonari  vi  baueano  la  maggior  parte , ma  il  Topolo  nelle  facoltà 
vi  era  vguale  , effendo  tutte  Centrate  communi  ; onde  era  infieme  fidis- 
fatto ali' ambitione  di  quelli,  & al  bìfogno  di  quefii , ereflandone  per- 
ciò tutti  di  quel  gouerno  contenti , godeuauo  vna  fimma  pace , e tran- 
quillità : onde  poti  quella  P^pobitca  durar  più  lungamente  , che  al- 
cun altra  delle  antiihs , e fi  da  principio  haueffe  alquanto  più  largar 
mente  comnutnic.no  il  gouerno  , con  t'accrefcere  il  rumerò  de'  Sena- 
tori; sì  che  fi  fìt[fe  Iellata  l'occafione  di  doner  poi  ne'  tempi  di  Theo- 
pompo , per  temperare  la  troppa  autorità  di  quell'ordine  , introdurla 
il  Magiflrato  de  gli  F.  fori , per  il  quale  ne  diuenne  la  Città  troppo  po- 
polare, c lafiiati  gli  antichi  infittati  di  Licurgo,  fi  diede  alla  vita  li- 
centiofa  , non  restaua  luogo  di  defidcrare  m quella  Città  alcuna  co- 
fa  , per  ridurla  à fimma  per  fattone  . Telò  quanto  da  quefla  fi  ri- 
trouerà  la  Romana  dmerfa  , tanto  bifigna  confi  fare  , che  ella  cadi 
dalla  vera  eccellenga  . H tucano  i Confoli  di  Homa  Vlla  grande  au- 
torità , c forfè  più  libera  di  quello  , che  à Magiflrato  di  Hept'Mìc* 

coit- 


Digitized  by  Google 


» 


LIBRO  PRIMO. 

tomtemwt , ma  per  effer  quefin  di  poco  tempo,  riufcì  perii  in  età  di 
muore  beneficio  olla  fitpubUc*-,  perciocbe  il  ri/petto  del  doutr  pre-  ” 

fio  deporre  il  Muffitolo  , gli  faceua  nel  prendere  la  confi  publscaa  RoralBOer, 
men  diligenti  , e meu  arditi,  perche  depofio  il  Consolato, era  colmerà  iabteiutà. 
de’ Tribuni  aperta  la  firada  di  vendicare  le  priuate  ingiurie.  Così  Ci- 
cerone , battendo  dalla  congiura  di  Catilina  liberata  la  Tania  , dopò  acetone 
vfeito  del  Magi  tirato  » ue  fu  cacciato  in  efilio . Ma  il  Senato,  perche  mandato  in 
non  banca  alcun  Magiflrato  ordinario  finca  appellatione  , col  quafij  cITilio  dalli  _ 
pottjfe  frenare  lìnfoleirga  della  Tkbe;  mancò  di  quella  riuerenga , con 
la  quale  il  volto  ignorante  fi  regge  ; onde  non  effondo  la  Tlebc  diz»  confokno.'  ► 
quefio  freno  ritenuta,  in  tanta  licenza  tr afe  or  fi  , ebe  cantra  il  (om- 
ino Magi  tirato  de'  Confoli  ardì  commettere  dmerfi  indigniti  , come  Difetto  del 
free , quando  tirò  già  dal  Tribunale  Camillo  Hcttare  Conjole  » per 
ottenere  i forga  di  effer  ammeffa  à quel  fipremo  Magifirato.  fu  par 
rimente  cagione  la  debolegga  del  Senato , ebe  le  finge  di  alcuni  Cit- 
tadini potè  fiero  immoderatamente  erefiere  , perciocbe  preualendo  alle 
deliberationi  del  Senato  quelle  del  Topolo , fu  aperta  la  firada  « gli  bua- 
mini  ambitiofi  di  acquisì  or  fi  col  fruore  del  Topolo  molta  petengrz,  , 
finga  ebe  poteffe  il  Senato  daruirimedio  . Cosi  Mario  fi  fece  dichia- 
rar Conjole  cantra  le  leggi,  e Cefare  confermare  nella  Vrouincia  , e 
per  opprimere  la  immoderata  grandegga  di  quelli,  la  quale  fi  vedea  Mejici|]a'  ' 
caminare  alla  tirannide , fu  Infogno,  mancando  la  rxepublica  di  via  pe-g*J^^t 
ordinaria,  per  poter  ciò  fare,  d' inalzare  altri  Cittadini  dalla  partea  mà?. 
della  Nobiltà  , la  grandezza  de'  quali  non  le  fù  poi  men  jperniciafa 
di  quella  de  mede  fìnti , ebe  fi  cercano  con  la  loro  autorità  d’ opprime-  - 
re,  effetidofi  perciò  tuttala  Città  diuifa;  onde  con  borrende  crudeltà 
furono  da  Siila  Vincitore  vendicate  li  priuate  ingiurie  , benché  fa-  Pompeo  pet 
ceffe  profijfione  di  bauere  ricuperata  la  fallite  publica  ; e Tompeo  per 
j (Mentore  la  /uà  grandezza , (tee  piò  diffìcili  le  pratiche  dell' accordo  h\“pubL" 
con  Celare  ; onde  venutofi  ambtdue  all' armi , comi  enne  finalmente  ca- 
dere la  Hjfubhca  . A talché  tali  difirdini  partorì  la  debolezza  del  11  popolo  Ro 
Senato  j ma  il  popolo  occupato  il  luogo  altrui  , s'vfurpaua  i più  deffti  ^de 
carichi,  che  era  Nella  ({epublica.,.  & efiendo  pari  a'  Nobili  mila  li-  g,„  carichi 
berti , volta  fint-a  che  fhffe  battuto  ad  altre  cofi  rifiato  , vgual-  nella  Reputa. 
mente  effer  del  gouerno  partecipe  . Onde  refiaua  pienamente  confrfa  la  l,ca- 
dritta  difpofitione  de  gli  ordini , & bollori  della  Città  , la  quale  ricer-  pro|x)rtione' 
co  la  proportione  Geometrica,  e non  (Aritmetica  ; sì  che  J tutti  non  Geometrica 
pano  (ifieffe  cofi  concedute,  ma  à ciafimo  ciò  , che  più  gli  è coirne- 
niente  . E per  certo  (inflituire  con  tal  forma  vna  Città , che  tutti  i Cit-  c?uo* 
tadtui  fiotto  in  effe  vguali,  altro  non  farebbe,  che  comporre  vn  con-  L’ v«  naglian-] 
to  delle  ifieffe  voci  , che  come  quello  non  produce  alcuna  vera  ut-  za  di  untili 
mona,  coti  da  quella  non  ne  rijulta  de  una  buona  concordia  . Terò  l^n 

i d’auuertire , ibe  firbi  ogni  ordine  lo  (lato  fio  , siche,  nò  troppo  s'-  co„cot  dia. 
inalgi,  né  troppo  s' abboffi } onde  à gui (a  di  tuono,  ò troppo  grane  ,ò  troppo  O -ni  orline 
acuto  , fi  ne  confi  diffonanga . Come  appunto  in  gfimaaunen  <•  d ? e,  druc  'cr~ 
oue  male  fi  fippe  quella  giufia  proportene  firbare , igguagl..,.,. 
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co»  pari  dignità  gli  buomini  differì  di  condii  ione  » e di  virtù-,  onde 
ne  rifultò  va  gouerno  pieno  di  confùfìonc  e di  difirdme  , non  ter- 
lumaiiì  più  minato  in  alcuna  forma , »é  ben  difpoRo  à poterle  tutte  riccutrc . Ma  i 
popolate, cbe  pur  quando  al  corpo  nafta  di  quella  Città  augnare  fi  voglia  alcuno- 
alu0,  ilota  particolare  y quafi  predominante  A gli  altri  , aiuto,  altro  fi  po- 
trà dire  più  fuo  pròprio,  che  il  popolare  . Il  che  ausntmujià  fin  bo- 
ra comprender  fi  paffa,  nondimeno  meglio  fi  vedrà  piando  ad  altre 
più  particolari  confiderationi . Lo  Rato  della  Hepubltca  fi  cotmfct  ,ri - 
■«Tea  I»  fi*  /guardando prtffo  à chi  fi  ritroui  ilfommo  Imperio,  ma  la  Maeflàdi 
iodi  viu  Re  quello  apparifee  chiaramente  nel  creare  i Magiflrati , nel  fare  mmue 
jubiica.  leggi,  ouer  disfare  le  antiche,  nel  commaudarc  le, guerre,  nel  dòfpcn-\ 
fare  i premi,  e le  pene  ; le  quali  cofi tutte  , come  ptr  molti  efitm - 
pi f fi  vede  eflere  Rate  in  potere  del  popolo  , così  fanno  certo  tesh- 
monio  , che  lo  flato  di  queRa  XepubUca  fitffe  popolare  : 1 1 . Popolo  < 
era  quello  , che  daua  l' autorità  a Magiflrati  , e fi  può  dirai  Scuoto 
fleffo , autenticando  y & inuigorando  le  fue  deliberationi , e quafì  arò- 
ma di  quei  gouerno  in  varif  modi,  moucua  l’ altre  parti  della  Rjtpub-  > 
liea  alt' ufficio  loro  ; talché  da  lui  foto  fi  può  prenderne  la  Jua  più  ve- 
ra-, e più  propria  firmai  ungi  pur  fi  vede , che  le  deliberationi  del- 
la Hepubhca  obi  gattono  il  Senato,  & li  tucano  la  fleffa  farge  , come 
t*cor™n.o  j commandamenti  del  Popolo,  prolungando  i Magiflrati  creati  da  lui, 
popolare’  e Abilmente  terminando  le  guerre  prefe , con  la  jua  autorità  ; onde 
nafte  dalla  più  oltre  ft  comprende  la  corrottione  dello  Rato  popolare  , per  firn-  ■ 
umnodcrata  moderata  potenza  de  gl  tu  fimi  Cittadini  . fiifguardifi  apprcjjò  al  fine 
^‘infimi  v^'mo  di  quella  fepublica , il  quale  per  certa  ordinaria,  e quafi  na- 
' turate  mutinone  de  gli.  stari  , farà  conqfcere  , quale  fuffe  la  prima 
T.a  Tiranni*  fio  firma  . Percioche  effendofi  ella  cangiata  nella  Tirannide  , la  qua- 
dtfnolnafce  ^ /H0/f  nacccre  dallo  flato  popolare  , fi  vede  che  quella  Città  era  di- 
popolate. *'*??  gommata  dal  popolo  , e per  li  corrotti  costumi  hauea  aperta  la 

Rrada  alla  Tirannide  , sì  che  per  la  fimiglianga  dello  Rato  era  gtà 
fitto  fiale  quello  tronfilo  . Percioche , oue  commanda  il  popolo • con 
da'ti  pòpolo  beenga  > fi  dire , che  fio  quella  Città  à molti  Tiranni  filetta  , 
fi  è (oggetto  uà  alito  fi  venga  à cangiare , faina  che , oue  erano  molti  capi  di  quel 
à pili  1 ttau-  difordine  , ut  diuienc  Signore  vii  filo.  Furono-  ancora  in  /{orna  tu  ogni 
M olti  adula  temf°  molti  affentaton  popolari,  i quali  à guifa  di  adulatori  de' Ti-' 
tot!  del  po-  ranni,  feguendo  l'kumore  del  popolo,  audauano  vccellando  fiumi  , e 
polo  Roma-  contai  megi , n acquiflauano- credito , e dignità . Ilchc,  direna  il  Filo- 
no  atpiraua-  /<>^>  t.  e manifeflo  jeguo,  che  in  tale  Città  commendino  , non  le  leg- 
fitada  'ì'fa*  &'  • ma  ^ P°f°^°  > e dovi  fi  vede  per  molte  ifperitnge  , trà  quali 

un, ,.  fi  chiariffimo  l’effempio  di  Mario  . CoRui  nato  d bumilìffimi  parenti  , 

Mario  nato  cffcndoj i da  principio  al  gouerno  della  fiepublica  applicato , finga  la 

feafiamcm  e . jccrU  falla  gloria  de'  maggiori , ò di  alcuna  fua  notabile  attione  ,che 
fatto  Tub  i da  principio  ve  lo  introduceffe , ma  filamentc  in  vna  certa  grandeg- 

uo . ga  d'animo  confidando  , cominciò  à penfire  d'acquiflarfi  molta  poten- 

atUaiiai'  •***  » i:c^e  bauendo  ottenuto  il  Tribunato  della  Plebe  , fi  volfe  tutto 

Nobili  ' ad.  abboffate  l'autorità  de'  Nobili  »■  come  fece  nel  publicare  la  legge 
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mmtbcówdo  final  Confilo  Cotta  , di  farlo  forre  in  fri- 
nirne, fc  non  ceffona  di  vpporfeit . Ondeeoi  fuo  ardire  , tanto  ini, io»- 
•ri  fi  fole  nella  gratta  del  Topolo , eh:  potè  poi  ad  ogni  fuo  piacere 
■difponu  in  qualunque  . benché,  iugiufia  cofa,  ò per  vendicar/  de’  fuoi 
nemici , come  fece  nel  cacciare  iti  efilio  Metello  innocente  , ò per  ag- 
grandire le  fieffo  , onde  ve  fu  cantra  la  legge  creato  Confale  contro 
Cimbri,  effenda  affante  , & >"  tempo  di  contumacia  , & alF vlttmo 
j«f/  fin  fi  affigliare  la  ’Prauincia,  ch'era  toccata  à Siila  . Coti  tati  me- 
ri , fu  fpeffo  aperta  la  dirada  all’ smoderata  potenza  de  Cittadini  , 
la  quale  nel  colmo  delle  fue  maggiori  proferita  conduffe  quella  l{epu- 
hlìta  all'vltima  romita  ; Teraoche  quelli  dffordini  battendo  già  molto 
innanzi , fin  ne’  fuoi  primi  principi i battuto  origine  , erano  poi  con  la 
grandezza  della  Città  tanto  creici  itti,  che  il  Topolo  fatto  per  lo  gran 
numero  de  Cittadini  potente  , prendendo  per  le  tante  fue  profpentd 
maggiore  licenza,  & ardire , non  contento  d'baiterft  agguagliato  d no- 
bili, volte  farfì  alle  leggi  fuperiore  . Onde  tic  cacciò  molti  Cittadini 
, in  efilio  letica  vdirne  'la  confa  , conceffe  aitanti  l’ordinario  tempo  i 
Magiilrati,  confermò  l’autorità  d coloro  , che  già  ri erano  vfeiti , e di 
ciafiuna  cofa  difpofe , non  fecondo  l'equità  ernie  , ma  come  piu  gli 
piacque . Le  quali  opcrationi  affai  mani  fi: fornente  feoprono  le  imper- 
fettioni  di  quel  gouerno  ; dicendo  il  Filofedo , che , otte  comandano  i de- 
creti del  Topolo,  non  le  leggi , è quello  Stato  tanto  corrotto , che  nè 
pur  merita  nome  di  ffepubhca  , non  potcndofegU  affegnare  alcuna  cer- 
ta forma  di  gouerno  . il  che  più  facilmente  fuolc  auucmre  nelle.  Città 
molto  grandi,  e potenti , queir  fù  quella  di  {{orna  . Irla  , fe  apprcf  i 
fi  confiderà  la  qualità  degli  huomtm,  in  mano  de'  quali  era  pojlo  qu.. 
gouerno,  per  tale  rifpetto  ancora  fi  vedrà , clic  tra  le  raric  forme  de 
gli  fiati  popolari,  fi  può  quella  filmare  la  più  corrotta  > come  quula, 

' nella  quale  erano  ammtffi  gli  artefici  : i quali  , perche  fogliono  effere 
di  peggiori  cofhtmi  ; e prr'F*  f-  frequentano  le  concioni  per  la  com - 
moditf  del  comerfore  mfteme,  però  confiitmfcono  vno  fiato  più  im- 
perfetto , e più  /oggetto  alle  mutatiom  ; e quindi  fi  tragge  , che  effen- 
do  quefia  pane,  che  era  in  quella  fiepublica  più  potente  , con  im- 
perfetta , e corrotta  , l' altre  ancora  conucmuano  nfeutire  dell'isleffa 
imperfettione ; percioche  di  due  governi  buoni  , & vn  pejfimo,non  fi 
può  formare  tale  votone  , che  infime  convengano  per  dare  la  forma 
ad  vn  gouerno.  Onde,  né  anco  per  hremffimo  /patio  di  tempo  s’haue- 
rebbono  potuto  inficme  conferitore . Da  che  fi  può  fimilmente  compren- 
dere, che  quelle  altre  parli  della  ffepublica,  le  quali  pare , che  saffo- 
migli  afferò  alligno,  CT  allo  flato  de  gli  Ottimati , come  i Coujoli  > 
ti  il  Senato,  mancaffcro  affai  della  perfetuone , che  è propria  di  que- 
fii  siati  , declinando  òlla  parte  contraria.  Tercioche  nelle  attioia  de 
Confoli,  molte  cofe  poffano  notar/  fotte  con  maggior  ardire , & auto- 
rità di  ciò,  che  in  ffepublica  fi  convenga;  c per  tacer  molti  altri  cf- 
finipij , Ce/are  confermato  tu  quella  potenza,  che  come  Confole  bauea 
prima  ricevuto  , occupò  la  libertà  della  t {epublica  . Nel  Senato  pari- 
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Et  nd  Sena-  mente  eran0  mlte  corrottioni  » cbe  dimoflrauo  quanto  quella  porteci 
a.  Me  (aggetta  à varij  difordini . Tercioche  nel  tempo  appunto , chelaRji- 

Detto  di  Giu  p ubhc  a fi  ritrouaua  nel  maggior  colmodella  fua  gronderà,  erano  fat- 
IsTculàV.'  ^ i Senatori  coti  venaU,  cbeCiugurta,  battendo  corrotti  molti  di  loro,  e 
naie.  comperata  con  rotola  fua  folate , pnoti  dire  con  ragione , cbe  i Cittadini 

• Roma  non.  Romani  kauerebbeno  venduta  la  lor  Città  , fe  ritrouato  fi  fòfse  il  compra- 
fùbene  ordi-  tare,  ^.ggiungafi  à quelle  vn altra  confideratione  , cioè  , cbe  quella  Re- 
co^ófKjUre . publicanclCiflcflo  flato  popolare,  al  quale  tanto  attefe , non  fi  può  dire 
Della  lunga  bene  ordinata . Tercioche  il  formare  ogni  gouemo  per  breue  tempo,  in 
durata  delle  qualunque  flato,  é facile ofa;  mala  Jufficienqt  del  Legislatore,  e fec- 
fee  u'  Tuffi0  “lle^a  delle  leggi,  dalla  lunga  conferuatione  di  effe  fi  comprende . Terà 
cicuta  del  le  <l»tgli  ordini,  per  i quali  troppo  tacere jee  l'autorità  del  popolo,  non  i- 
gblatotc . hanno  à slimare  veramente  popolari  ; ma  ben  quelli , che  poffonolun- 

Le  cofc  ordi  &amente  confcruarla . Onde  effendo  in  I{ onta  , finga  tale  temperamento 
nate  in  già-  ordinate  molte  cofe  in  gratin  del  popolo;  quefle  itteffe  leuarono  ogni  fer- 
tia  del  popo  meg^a  a quello  fiato . Così  auuenne  , cbe  la  licenza  delviuere,  la  fre- 
lo , leuarono  quen^a  delle  concioni , le  appellatigli  d Tribuni , la  libertà  dell' accufarc  , 

allo liaio  pò-  & altre  tdi  V^e  » chc  Ptruero  fatoà  fauore  del  popolo,  Jeruirono 
polare . per  certi  macinamenti  della  Tirannide , e gli  apportarono  toflo  Cvltima 
mina  , il  che  per  innanzi  s era  veduto  in  Mhcne,  la  quale  ordinata  da 
At^Mon^'  SoloHe  invn0  fiatotroPP°  popolare  , perdè  jubtto  la  libertà,  occupata  da 
nata  da'  sólo-  Tififtrato  fuo  Cittadino , feguendo  quella  firada,  che  lo  fleffo  Legislatore 
ue  troppo  pò  co’l  troppo  attribuire  al  popolo  gli  hauca  aperta  ; così  ciò , che  è ordina- 
nella' Tir  n ^ fotte»  tornale  più  volte,  fenonèbcnimefo>alCvltimaruiuadcl- 
mdc  diPilT-'-  Città . Ma  poiché  della  forma  del  gouernos’ c ragionato  affai,  non  fa- 
11  rato.  rà  dal  nostro  propofiso  lontano  e (familiare  alcune  altre  più  generali  con - 
I’cr  conofcc-  ditioni , perle  quali  meglio  fi  puila  perfittione  di  ciascuno  flato  cono- 
Hoi*c  r.no  fore  • **  due  t empi  conuttnfi  nell' ordinare  vna  Città  hauererifguardo  , 
(lato  li  confi-  cioèàquello  della  guerra,  & à quello  della  pace ; acciocbe  nell' vno  ; e 
dera  .1  rem-  nell’altro  poffa  con  certe  leggi , e »«»  -)/•„/„  £0ucrnarfi,  e dalle  infidìe  de 
P°  F-1  ‘ gli eflcrnt , e dalle  ciuiUdifcordte  fia  ugualmente  fieni u,ciume  non  fem- 
del'la  gucrra°  Pre  f*  puòvtuerm  pace,  così  cercar  non  fi  ùeuedi  flar  di  continuo  in 
Come  non  fi  guerra.  Ma  chi  confiderà  fatti  olii  de  ffomani , e gli  in  flit  ut  i della  lor 
può  dar  rem.  Città  , gli  vedrà  con  tale  fludio  alle  cofe  militari  tndrn^ati , che  potrà 
coti  non 'fi  ’ fM^mentt  giudicare,  ninno  altro  fine  hauerfi  eglino  propoflo  , fuorché 
deue  ftar  sé-  f ampliare  l’Imperio,  col  fare  i'vna  guerra  nafeeme  vn  altra  ; onde  per 
p te  in  guer-  far  gli  huomini  valorofi , & arditi  contra  il  nemico , furono  infìituiti  rnol- 
Romaftudiò  efferenti  di  militia , e molti  premif  alle  virtù  militari , ma  per  auczgar- 
di°far  naTc!  gialla  giufbtia,  alla  temperanza  , & ad  alt  re  virtù  ctuili,  perle  quali 
guerra  , di  poteffe  la  Città  nella  paceviuere  in  concordia,  e tranquillità , nefiuniu 
f!  Hur  PCr  vfo^a’  beerto  po. he  vi  furono  introdotte  . Terònon i mcrauiglia  , che 
Ira  peno.  ne  temPi  di  guerra  ne  acqui  staffe  quella  f^epublua  tanto  Imperio , e tanta 
Molti  «fi  in-  gloria;  & all’ incontro  ni  quelli  di  pace  , à guifa  di  ferro  mugliato,  ne 
Hit  ujti  perla  perdeffe  ogni  Splendore;  fi  che  non  così  toflo  erano  ceffati  fuori  li  trauagli 
noperUein  de’ Mmicl  eflerni , che  molto  maggiori  Je  ne  eccitauano  in  ca/a  dalle  dif- 
ftitia . b fliifiom  de  Cittadini  ; le  quali  non  temmuano  prima,  cbe  fuffero  con  la 
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occajionc  della  guerra  riuocate  le  cole  à queir  ordine,  & è Quella  difei- 
pliua  di  mititia,  nella  quale  era  la  Città  ottimamente  inslituita . il  che 
puote  per  qualche  tempo  con/eruarla  ; ma,  poiché  mancando  quafi  à fat- 
to il  bifogno  di  adoprar  le  armi , non  puote  correggere  per  tal  via  i mol- 
ti fuoi  clifordini , né  per  alcuno  j patio  di  tempo  riditrfì  à fermo  flato  , 
agitata  da  continue  tempefle  di  feditioni  ciudi  , cornicene  finalmente _> 
gire  à perderfi  miferamente , quando  era  tempo  di  cominciare  à gode- 
re la  fua  grandezza  , e proferita . Ter  questo  Scipione  Nafica  Intorno 
prudentiffìmo  , non  volta  confentire  alla  diflruttioue  di  Cartagine^  ; 
couojcendo > che  quella  l{epublica  ordinata  folamente  alla  guerra,  non 
potea  nell'otto  conferuar/i.  Come  dunque  fi  potià  chiamare  buon  go- 
utrno  quello  , che  per  confeguire  il  vero  fine  della  Città  fia  così  ma- 
le difpoflo  ? e chi  può  dubitare  con  ragione  , cbe'l  vero  fine  della-. 
Città  fia  la  vita  virtuofa  de’  Cittadini  , non  la  grandezza  dell'  Impe- 
priof  Terò  ben  dice  il  Filojofò  , che  la  vera  felicità  ciuilc,  non  s'at- 
tendi dall' anioni , c'hanno  rijpetto  à gli  elicmi  ; ma  da  quelle  , che 
fi  esercitano  tra  Cinadini.  L'bauere  dunque  quella  fiepublica  domi- 
nato il  Mondo , non  dimostra  però  in  e(fa  vna  perfétttonc  di  goucrno 
eccellente , di  cui  è proprio  far  la  Città  virtuofa  , non  farla  Signora 
di  molto  paefe  ; anzi  che  l'acquiflare  grande  flato  , come  per  lo  più  è 
congiunto  con  qualche  ingiuflitia  , così  è cofa  rimota  dal  vero  fincs 
delle  buone  leggi , le  quali  mai  fi  dipartono  dall'honcflo  . Sogliono  an- 
cora tali  gouerni  iudnzgati  all'Imperio  riujcire  di  breue  vita  ; il  che 
é indicio  della  loro  impcrfittioue  , e ciò  auuicne  non  folamente,  per- 
che non  fono  à migliori  tempi  della  pace  accommodatt  , ma  ancora, 
perche  ad  allargare  molto  i confini  , è nectffarto  nutrire  ne’  Cittadini 
pcuficri  ambitiofi,  e troppo  dtjìderofi  di  dominare  : i quali  facilmen- 
te fi  rivoltano  in  danno  della  pt&pria  ì{c  pubica . Che  già  non  è dadi- 
re  > che  in  tal  modo  fi  poffa  tale  affetto  introdurre  nell  animo  de  gli  lino- 
mini,  che  fi  perfuada  loro  vna  fliffa  cofa  efltr  il  fine  della  Città  , & 
baurre  nel  publico  ragione  di  bene,  e da’ prillati,  come  cattata  douerfi 
quella  fìcffa  fuggire  : pcrcioche  vita  sieffa  è la  felicità , &■  in  vmuerfale 
di  tutta  la  Città,  & in  particolare  di  ciafcun  Cittadino,  foto  per  certo 
rif petto  differente . Da  quefle  cofe  dunque  prendendo  argomento , pote- 
nafi  fare  non  incerta  congiettura  del  fine  di  quefla  grandifftma  t{e pu- 
bicii,  roumata,  come  dtfje  colui,  fitto  il  pe]o  della  fua  propria  mo- 
le . M i , quando  ancora  venga  facto  à tali  flati  di  poter  allungare  Lts 
vita  , certi  cofa  c , troppo  effere  d fiale , il  poter  fuggire  molti  altri 
trattagli , e pericoli . Pedali , quale  frutto  partortfee  r.e'  Cittadini  qucfto 
immoderato  dcfidcno  di  gloria,  e di  dominio,  per  l'e/)emp,o  di  Ma- 
rio , il  quale  nutrito  fimpre  licitarmi , e per  quelle  acquetatone  cre- 
dito, e dignità  , veggendo , che  per  la  pace  egli  cominciano  à cadere 
dalli  antica  fia  riputai  ione  , follato  cantra  la  l\e  pubica  Mitridate  l{c  di 
Tonto,  aictoihe  venendo  bifogno  di  firu.rfi  del  valore  di  lui , egli  ne 
ritornale  nella  Jiima  di  prima  . Cosi  sitisene  , battendo  vii  tempo 
per  lo  buon  goucrno  di  Tenete  , goduto  d'  vn  tranquilli jfimo  flato, 
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folci*  che  riuolti  gli  fludij  della  picche  della  quiete  all' armi,  & *1 
Altibiadeea-  do,r“M0  > mutar  v^fe  colìumi  , nc  col/e  fimighanti  frutti  dell' ambi- 
none della  tione  , che  con  tali  nuom  ordini  bauea  feminata  nell’animo  de'  juoi 
romna  della  ciittadini  . Terciochc  Mctbiade  per  fouerebio  de  fiderio  di  gloria  fi 
Fatua.  egli  fleffo  Cantore  di.  concitare  contra  la  patria  i Lacedemoni  ,dd  qua- 
li i.fcopo  fia  h fu  ella  poi  fpogliata  della  libertà,  e dell  Imperio.  Ter  tutto  ciò  già 
dcU'acmi,.  non  fi  dice  , che  fi  debba  [predare  lo  fludio  dell' armi  , le  quali  in 
qualunque  fato  louo  grandemente  neeeffarie  per  difenderfi  dall' ingiu- 
rie de  vicini  , e con'cruarfì  la  libertà  , augi  Arinotele  riprende  Tla- 
tonc  . perche  barn  fé  I limato  non  effere  da  principio  alta  Città  bifogno 
Piti  oltre  del.  d'armi  : ma  Jolamente  quando  commciaffe  ad  hauere  Imperio  . Ma  , 
!i*Citradiim  c<mie  ta,‘0  ‘inefle  Per  rlfpetto  ad  altro  fine , così  noti  deue  negli 
cenare  /afe  eflercitq  militari  fermar  fi  lo  fludio  de'  Cittadini  ; fi  che  non  conojca- 
licirj  , cioè  no , -uè  filmino  aleuti  altra  laude , che  quella  della  nulitia,  &mque- 
rìttd"  A*  /°k  ripongano  il  maggiore , e più  vero  bene  loro  , e della  Città , 
ma  lappino  , che  più  mnangi  calumar  bijogtta  à trovare  la  felicità , la 
quale  di  altronde  non  deriva , che  dalle  opcrationi  virtuofe  , riferbate 
Km  erti  odo  ne^a  Pace  * come  ver‘  fTUtt‘  delle  fatiche  della  guerra- . Concludafi 
fiata '«fata  dunque  , che  quella  parte  , che  fu  in  Roma  eccellente , perche  non  fu 
debitamente  debitamente  v/ata,-come  mego  à confcguire  il  vero  fine  della  Città, le 
la -inflitta  da  flema  molto  di  quella  laude  che  per  lecccllenga  di  tali-  ordini  po- 
U°republica  tTC^1  Pcr  altro  giustamente  hauere  meritata  . Che  , -fé  ^ triflotcle  fi 
impellati.,  fife  di  quelli , che  laudavano  la  Rcpublica  de’  Lacedemoni , perche  el- 
Lt  con  l'ottima  dtjciplina  militare  baucjfe  rejo  i ]uoi  Cittadini  così  va- 
lor o fi  in  guerra,  che  di  ampli  gga  de'  confini  auangi  le  altre  Città  del- 
la Grecia,  che  cofa  batterebbe  detto  della  Republica  di  Roma , nella 
Tù  più  per-  quale  fenga  dubbio  molto  più  s’attefe  à gli  effercitij  militari , per  dc- 
ftua.  Spana,  biliare  anco  le  più  lontane  nationi  i Vero  che  in  Sparta  olirà 

infiitutioui , che  appartenemmo  alla  militi* , vi  erano  ottime  vfange 
per  allenare  i Cittadini  nelle  virtù  ciuiU , e Pintentione  di  Licurgo,/} 
vide  non  effere  così  mdriggata  all  Imperio,  come  fu  quella  di  Remo- 
lo, bauendo  quegli  battuto  molto  più  la  mira  alla  quiete  della  Città  , 
liè  lengi  con  & alla  concordia  de  Cittadini , in  tanto  delle  cofe  militari  follecito. 
Fé  tòni  netti-  in  quanto  ueccffaric  fono  alla-  conuerfatione  della  libertà,  contra  le  fbr- 
dia ideue  ef-  ^ cflcme . ^iggiungafi  à questi  altro  nfpctto  di  non  minore  flima 
tcdaNa  buo*  e'°*  c^e  vl'u  ^eu  cr<i‘UJta  citt*  deuono  le  leggi  con  le  confuetudi- 
na  educano-  ni,  e con  la  buona  educationc  de  Cittadini  effer  confermate  ; perde- 


ndo' Citta-  che  quefla  t?  di  maggior  finga  per  far  gli  huomini  virtuoft , che  non  i 
f*"1:.  il  timore  della  pena,  and  che  da  e [fa  nafeono  l’operationi  fecondo  la 
molo  con  I'-  vera  virtù,  perche  procedono  dall  liauito  virtuojo  , ilquale  non  altri- 
efTercitio  ft  menti , che  con  l’effercitio  s’ acquaia.  Tcrò,  oue  mancano  le  buonein- 
i*La"feutrità  liitutioni  della  vita,  non  baila  la  feuerita  de'  Magìflrati  per  tenere  i 
dt^Maoùira  C/ffdt lini  vbbldicnti  alle  leggi  ; percioche  quando  l'appetito  é già  fat- 
limóbaftafe  to  potente,  <&  aueggo  alti  viti},  é troppo  difficile  ,-cb'cgh  fi  poffacon 
là  infintiti»-  alcuna  forga  fupcrare-,  pcr  quello  die  tua  ^triflotcle , che  pocogioua- 
dYluuu!"3  ao  ic  lc&‘  • benché  per  fé  vtihffimc  , fe  gli  huomini  da  principio  in- 
sinuiti 
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Ritriti  non  fono  di  quei  coflumi.,  e di  quella  difciplina,  che  allo  flato 
della  Cittì  è conueniente  : Onde  nell’Ottano  della  'Politica  , volendo 
infognate , come  s’habbino  ì fare  i Cittadini  vìrtuofì , propofe  ne  cofe 
ricercarft,  aggiungendo  alla  natura  la  ragione,  e la  confuctudine  ; ma 
quefla  tanto  fi  potrà  più  dell’altre  due  ftimar  neceffaria  , quanto  che 
l’efferc  naturalmente  inclinato  alla  virtù,  non  fi  Ih  uomo  virtuofo,  fe 
egli  affuefiicendofi  al  ben  operare  non  conferma  con  gli  hab'ui  la  natu~ 
rale  difpofitionc  ; ne  la  ragione  può  vfare  la  forga  con  l'appetito,  ma 
ha  bifogno  di  trouarlo  prima  domato  con  la  buona  t ducanone , fe  de- 
ue  di  cffo  ferrirfi  nell operatiori  delle  virtù . Quanto  dunque  fi  cono- 
fce  queha  parte  effcr  più  neceffaria  , tanto  fi  ] copre  nuouo  manca- 
mento in  quella  i\epubhca , nella  quale  , non  furono  tali  ordini  alla 
buona  educationc  de  Cittadini  indriggati  per  la  via  cirile  -,  onde  ne 
nacque , che  non  hebbero  le  fue  leggi  quella  diligente  offeruanga  , che 
fi  videro  hauere  quelle  di  Sporta  , non  ferine  incarta,  tnaquaft  (col- 
pite nell’animo  di  ogn'vuo  con  la  forga  del  costume  ; onde  riufei  ve- 
ramente merauigliofa , per  virtù  delle  ottime  vfange , introdotte  da  Li- 
curgo , per  allenare  i Cittadini  nella  vita  ciuile  , & virtuofa  . Però 
Plutartbo , paragonando  Licurgo  à Numa  , antepofe  Licurgo  , perche 
bollendo  egli  con  buoni  coflumi  confi  mari  i Cittadini  in  quelli  ordi- 
ni , che  hauea  introdotta  nella  Cittì  , fu  cagione  , che  fnffero  lunga- 
mente offeruati,  dotte  Numa  contento  delle  fole  leggi  ferme  , bemhe 
buone , dr  alla  pace  ordinate  , fenga  penjare  più  oltre  alt  educationc 
de’  Cittadini , non  potè  ne  anco  per  brerijfimo  tempo  farle  offeruare  , 
che  terminarono  con  la  vita  di  lui;  & in  fatto  per  ifpericnga  fi  vid- 
de  , gli  ordini  di  Licurgo  efjcr  flati  di  tanta  virtù , che  coiiftruar otto 
alla  Città  di  Sparta  più  lungamente  la  libertà,  che  non  fece  alcun’ al- 
tra’dellc  Rcpubhcbe  a ttiche  ; onde  filopomene  hauendo  fuperaco  i La- 
cedemoni , non  potè  però  debellai  li  compiutamente , e ridurti  folto  la 
fiepublica  de  gli  Achei , fin  tanto  , che  non  cancellò  tutte  le  antiche 
infiitutiorit  della  loro  Città  , nelle  quali  erano  i giouani  così  allenati 
alla  libertà , che  per  neffuna  via  fi  poteano  difporre  à (apportare  la  fer- 
riti . Hora  da  tale  dtfeorfo  fi  può  horma  concludere , che'l  governo  del- 
la spiritica  Romana  fùffe  di  forma  tnifta  ; ma  però  male  tra  fe  pro- 
poi lionata , c troppo  inclinante  alla  corrottionc  dello  flato  popolare, 
e che  in  tre  cofe  ella  fi  a inferiore  alla  Spartana;  cioè,  nclC  ecceUcn- 
ga  del  governo  , ne  gli  sìudif  della  pace  , c nelle  buone  confuctudmi . 
Refi  a hora  ad  eff aminare  C altra  parte  , che  fù  proposta,  cioè , fe  po- 
teua  la  Città  di  Pronta  ritenere  altra  fórma  di  flato  migliore  ; pcnio - 
che  non  fentprc  dalla  prudenga  del  Legislatore  , dipendono  i buoni  or- 
dini d’vna  Città,  ma  ila  molti  altri  accidenti  infume  : initangi  ad  ogni 
altra  cofa  , fi  conuicne  hauere  riguardo  alla  natura  de’  Topolt , con  i 
quali  quafì  con  certa  materia  deve  la  forma  del  gouerno  hauere  gia- 
lla proportìone  ; Onde  dicono  i Trittici , che  non  folamente  deue  il 
Legislatore  confiderarc , quale  fia  ottima  forma  di  gouerno  , ma  quale 
nuora  à ciafeuna  Città  fi  convenga , & altri  così  fatti  accidenti  , li 
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quali  fanno  tante  alterationi  ne  gli  flati,  che  non  può  negar  fi , cbt  certa 
, forte  ancora,  non  ve  ne  babbia  alcuna  porte.  Fù  con  ragione  filmato  otti- 

demi  concor  mo  LcgijUtore  Licurgo  , mà  molte  cofe  concorfero  in  lui , che  furono 
feto  in Licur  di  grande  aiuto  per  mandare  il  fuo  penfiero  ad  effetto,  cioè,  ch'egli 
po  pec  rcn-  fuQ-e  j^e  t t cfc  adoprando  da  principio  la  firga  , com'era  medierò 
oblatore?  'C  poteffe  introdurre  tale  forma  di  goucrno , per  cui  fi  tenne  à freno  la 
B " infolcnga  del  popolo,  e tacerebbe  C autorità  al  Senato-,  gli  tornò  anco 
molto  à propofuo  , che  in  pochi  fi  ritrouajfcro  le  ricche gge  della  Cit- 
tà, sì  che  col  dar  loro  t honore , quafi  per  certo  contracambio  potè  più 
facilmente  difporgli  à contentarfi  dett -ugualità  de  beni , conia  quale  fi 
fidi  sfece  al  defiderio  del  popolo  di  Sparta  poco  di  numero  , però  de- 
Qhc(U  acci-  foli- 1 e più  facile  ad  efjer  in  ogni  maniera  di  gouerno  ordinato . Quin- 
concotfcro  di  ne  nacque , che  altri  Legiflatori  d'altre  Città  benché  fiffero  buona - 
in  alai  Icgis-  ni  fai  ii  , non  pottro  però  firmare  vna  J^epublica  in  ogni  parte  così 
larari  d'altre  yen  difpofla  come  fece  Licurgo  ; pcrcioche  non  ritrouarono  / oggetto 
C,ua‘  atto  à poter  vna  tale  firma  riceuere  ; e perche  mancarono  di  quella _j 

autorità,  e potenza , che  perciò  era  bi fogno  , ò per  altri  fimili  acci- 
DifTicolti  di  denti , che  non  ben  corrifpofiro  alle  opcratiow  loro  . Terò  Solone , quan- 
S olone  per  le  ^ ycn  yaucffc  burnito  gli  fleffi  penfitri , non  hauerebbe  potuto  intro- 
fiie  leggi.  vn  fim,ic  gouerno  incititene;  pere  he  egli  era  prillato  Cittadino , 

eJ-  eletto  da'  Kobili , e dal  popolo  con  pari  confenfo  alla  rifirmadclla 
La  vali  dii!  £j{rd  - onde  conuetwc  cercare  di  compiacere  in  molte  cofe  all'vno  , & 
derìuà^n'  « gl' altri , e la  poca  autorità  della  perfona  togbeua  alle  leggi  ordinate 
«In  "pane  da  lui  molto  di  quel  rifpctto  , e riuerenga , che  hauer  lor  fi  deue  ; onde 
dall'  autoriti  ,B0/f  j plt biecamente  biafmauano  lui , e gli  ordini , che  banca  infatuiti; 
del  legnato  p (jjc  fbiaimcntc  per  fuggire  tal  noia , egli  fù  coftrctto  à partnfi  dell’- 
le  1 ingrata  patria  : bibite  anco  qui  fi  altra  difficoltà  , che  ri  trottò  la  Città 

dittila,  & il  popolo  già  aueggo  à godere  della  libertà , & alèbora  mol- 
to concitato  centra  i nobili , per  la  grauegra  delle  vjure , dalle  quali 
era  oppreffo  . talché  oragli  neccffario,  perche  haueffe  à rimanere  del 
nuouo  flato  contento,  /granarlo  dt  debiti , e farlo  del  goucrno  parte - 
Petfettionc  (lpc  . ;/  cf,c  non  fi  potè  fare  finga  grande  ingiuria  de  Nobili . Ha  la 
del  gouerno  ncpublica  di  P'cnctia  ottenuto  vn  gouerno  molto  eccellente  , ma  nona, 
d,  Venetia.  ^ modo , f/;f  da  principio  fia  fiata  con  l'ifleffc  leggi  ordina- 

ta, confi  quali  boggidì  fi  goucrna-,  madiuerfi  oecafiom  hanno  aperta 
la  flrada  alla  prudènga  di  molti  fuoi  Cittadini  , i quali  aggiungendo 
tinoui  ordini  à gli  antichi,  t basino  a tal  colmo  di  perfittione  ridotta: 
il  che  fi  è potuto  fare  più  facilmente,  perche  quella  Città  nacque  li- 
bera , c fù  fin  dal  fio  primo  najcimcnto  ordinata  al  vero  fine  ciuifi , 
cioè , alla  concordia , alla  pace  , (fi  alla  vinone  de’ Cittadini  ; ina  in  con- 
trario fi  altre  [{epifilli  he  moderne , effendo  per  è adietro  quelle  Città  , 
Imfnft'tio-  gue  ftir0)10  uli  gouerni  firmati , con  lunga  confuetudme  auegge  divb- 
Repùbì'che'  bidire  à gli  imperatori,  poiché  per  vari)  accidenti  fi  pofiro  m tiber- 
modetue.  tà,  non  Zepperò,  come  coja  non  ben  conofiiuta  , bene  vjarla  , per  fi 
varie  dilpofitioiii  de  gli  animi  de  Cittadini;  talché  girando  fpejjo  cote, 
incerta  firma  di  goucrno,  ritornarono  in  non  lungo  corfo  di  tempo  fitto 
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alla  Signoria  d’vn  falò.  Tali  confiderationi  applicate  alla  Città  di  Ro- 

- tua  faranno  conofcere  , clic  la  prudenza  de'  {noi  Cittadini  , btncbe  fa- 
tti) , & valoroft  huomini , non  era  baflcuolc  di  ridurla  ad  vna  fórma 
di  perfètta  Republica  ; ma  ben  fi  paterno  in  lei  correggere  alcuni  pià 

■ grani  difordini  , che  molto  iabrcuiarono  la  vita  ; perciocbe , chi  alla 
qualità  del Topolo  Romano  riguarda , la  ritrouerà  tale,  che nifftma  for- 
ma di  gouerno  potea  meglio  conucnir/ele  dello  Slato  popolare  ; perciocbe 
era  tutto  d' huomini  bellicofì,  allenati  fin  dai  principio  della  Città  ne  gli  of- 
fertiti) deli armi  ; e quantunque  poffa  tra  quefli  ancora  vna  Republica 
formarfi , chabbia  certa  famigliatila  di  flati  d'Ottimati  , quando  i Cit- 
tadini goueruandoft  con  certe  leggi  più  , e meno  fecondo  il  valore  di 
ciafcuno  participando  di  quel  gouerno , per  oche  la  di fei  piina  militare  hà 
pur  fpteie  di  virtù,  benché  non  fia  di  quelle,  che  immediatamente gio- 
uano  ad  acquiSìarfi  Sviamo  fine  della  Città;  nondimeno  quello  tale  go- 
uerno più  dirado  fi  ritroaa  , c quaft  manchi  di  vera,  c propria  fórma, 
col  nome  commuuedi  Republica  èfolito  di  appcllarfì:  onde  ancora , cb*dt/t 
principio  la  Città  di  R orna  vi  fi  accoSlajfe  affai  , in  breue  /patio  di 

■ tempo  il  Topolo,  che  vi  banca  molta  parte  , non  [apendo  moderare  fe 
fleffo,  la  fece  traf correre  nella  licenza  : irta  chi  rifguarda  fin  a I fuo pri- 
mo nafcimcnto  conofccrà,  che  infieme  concffa  forfè,  &•  andò  poi  jem- 

• prò  con  la  Città  crefcendo  S autorità  del  Topolo  , conciofia  che , non  pur 
dopò  la  cacciata  de’  Tarquini,  ma  quando  ancora  erafotto  all'Imperio  de 
Hi  , hebbe  molto  potere , e molta  libertà  il  Topolo  , dando  fin  .tlC bo- 


ra , feguo  quella  Città  d’effère  più  à forma  dì  Republica  , che  di  vero  Roma  fin  foi 
Regno  naturalmente  difpolia . Tcrcioche  dopo  la  morte  di  Romolo  , il  !.° l Rc  m.°‘ 
Topolo  ritrattando fi  potente,  per  bavere  le  armi  in  mano,  c per  effe-  r^orta  A for- 
re Slato  primo  fondatore  di  quella  Città,  fi  vfurpò  l'autorità  dello  cleg-  ma  de  Regi. 
gore  i Uè , « quali  all'incontro  per  confermarfi  nel  mouo  Regno,  cer-  ctlc  l!l  lo- 
carono dì  accommodarfi  alla  natura  di  quel  Topolo,  & ad  ac quiSìarne  ,,lrc  11  ‘ 
la  gratia  , concedendogli  molte  coje  importanti  ; fi  che  fin  fitto  il  go- 
uerno Regale  ne  Ottawe  S appcllaiione , come  appare  nel  cafi  di  Ho- 
ratio , il  quale  condannato  da'  Magiflrati,  per  la  morte  dilla  fonila,  ap- 
pellatofi  al  Topolo  , fù  da  effo  liberato . Fu  ancora  in  gratin  di  lui  ditti- 
la tutta  la  Città  ni  Centurie , con  vn  certo  ordine  di  leggieriffimo  cenft, 
fecondo  il  quale  s'haueffero  à diflribuire  i gradi  della  militia , c S autorità  de 
corniti],  cofe  pertinenti  tutte  allo  fiato  popolare : olirà  quefle  leggi  facenti 
ancora  la  parte  del  Topolo  molto  potente , & ardita  il  numero  grande  de' 

Cittadini , che  fin  alt, bora  afeendeua  alla  fimma  di  cento  trentamila , c pa- 
rimente teff  er  fi  iu  tante  imprefe  , forgi  alcuno  Stipendio  riceuerne , perla 
R epublica  adoperati  con  tanta  prolunga,  e felicità.  Ma  la  parte  de’ No-  j Nobiii  in 
bili  fu  gran  tempo  di  poche  fàrge , e di  poca  filma  ; perciocbe  effendo  flatii  Roroadawin 
primi  fondatori  detta  Città  Taflori,c  di  vna  Beffa  condttione , non  vi  era  irà  c'ì'to 
loro  altra  dislintione  digrado, che  quella,  che  poco  appreffofà  introdotta  da  Ijf01  lc  or" 
l{omolo,il  quale  eleggendo  di  tutto  quel  primo  numero  il  Senato, perche  fuffe 
di  aiuto  al  Rè  nel  prouedere  atti  bifogni  dello  flato , con  q ne fio  ordine  dimfc 
nella  nuova  Città  alcuni  quafi  più  degni  dal  rimanente  del  Topolo , e queBi 
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diedero  origine  alla  nobiltà  Romina.  Maqueflo  Beffo  ordine  reHò  pe- 
rò debole  , perche  fi  da  principio  inflituito  da  Romolo  di  poco  nume- 
ro d’buommi  , e bench:  altri  ve  ne  fuffero  aggiunti  dapoi  , pero  fin  d 
tempo,  che  la  Città  fi  pofi  in  libertà,  non  ecceffe  mai  il  numero  didu- 
cento  Senatori , angt  queflo  licfl o era  fato  dalla  crudeltà  di  T aram- 
mo Superbo /ternato  affai , e la  loro  autorità  fu  frmpre  dentro  à Jlrettt 
termini  ritenuta  dal  coutrapefo  della  potenza  Igeale  . Onde  quando  la 
Città  fi  mifr  in  libertà,  non  furono  i nobili  ballante  à poter  formare 
vno  flato  di  Ottimali.  Tale  ritrouò  Tubi,  t'aleno  la  Città  di  fioma  do- 
pò la  cacciata  de'  Tarquini , quando  egli  rimafto  per  la  morte  di  Bruto 
Colo  Confole,  hebbe  à conftttuire  le  leggi , tir  à darle  nuoua  forma  di 
Republica . Onde  volendo  introdtart  vno  flato  dal  primo  dtuerfo , folto 
nome  di  libertà  , traglì  ncccffana  accrcfrcre  , nonfeemare  I autorità  del 
■Popolo  ; perche  altrimcnte  uon  l'bauerebbe  effo  fopportato,  e facilmen- 
te accollandoli  a Tarquini,  potea  confondere  quel  gouerno,  e ritorna- 
re la  Città  in  potere  de  Bj.  Vaia  qualcofa  Bruto  ancora,  che  fu  pri- 
mo creato  Confole  , non  volendo  perdere  la  gratti,  e I aiuto  del  Topo- 
Io  , frnra  cui  flimaua  nonpoterfi  ben  confermarci  nuoti  ordini  delti  Or- 
tày  perfuafe  al  Collega  Tar  quinto  Collarino,  che  in  fodis fattone  del  To- 
polo,  al  quale  finii  nome  de  Tarquini  era  fatto  odiofo,  e fofpctto,  do- 
ueffe  deporre  il  Confolato.  Ter  tali  rifpetti  dunque  pare  , che  V ale- 
rio fuffe  coRrctto  ad  ordinare  molte  cofe  à fauore  del  Topolo  , co- 
me furono  t appellatiani  dal  fommo  Magiflrato  de'  Confili , la  pena  ca- 
pitale confi  ittita  à chi  finga  l’autorità  del  Topati  nitiaffe  in  alcuiiTila - 
v, [Irato , il  levvero  cafagoà  coloro , che  non  baucjfcrovbbidito  a com- 
ma,idamenti  de  Confili , che  non  fi  di  altro  , che  di  pagare  cinque 
buoi , e due  pecore.  Oltre  à ciò  leuò  egli  molte  ffautm  a P»ucri  , e 
diuerfe  altre  leggi  fece  molto  popolari , onde  neacquijlo  il  nome  di  Tu- 
binola. nache  fi  comprende,  che  nell' ordinare  la  Republica , comien- 
ne  accommodarfi  in  molte  cofe  alla  neceffità , tir  dia  qualità  di  quei 
tempi',  così  parimente  gli  dtri  accidenti  confiderando  , gli  ritrouaremo 
à tale  Infogno  molto  contrari).  Tcrciochc  il  nuouo  Legislatore  non  tra 
Trcneipe  , come  fu  Ligurgo-,  mateneua  per  breue  tempo  vn  Magi I ira- 
ta , la  cui  autorità  non  era  ancora  à pena  ben  conqfciuta  , nonché  mol- 
to iflimata  : onde  non  potea  vfare  ti  forgi  per  retirare  ti 
fiato  popolare,  come  farebbe  flato  mefliero,  rttrouaa idoli  ^lonel - 
ti  marnerà,  che  fii  detto , ili fpoflo . Tero  bauendofi  dopo  qualche  tem 
po  d riformare  vn  altra  volta  ti  Città-,  ni  fu  eletto il 
Dieci  con  maggiore  autorità,  che  non  era  quella  de  Confili  , lenendo- 
ti, l' appellai  toni  , accioche  effondo  di  maggior  timore , cnucrenga  d 
tutti, potette  finga  deun  rifpetto  , e con  molta  firmerà  confiture  le  ime- 
ne levvi  Es’dfbora  [ ambitionc  di  jippio  non  roumaua  il  nego  ciò,  po- 
tata forfè  quella  ficpMica  à qualche  migliore  flato  ndurfr,  ma  noiip^- 
ò molto  perfetto  , ‘effondo  cofi  troppo  difficile  il  potere  bene  o d, irne 
le  Città  ! che  già  fono  molto  crefitute  ; non  dirimenti  d,  queUo  che 
auuemr  vergiamo  li  ciafeun  buomo particolare  , che  come  nella  punta  an 
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«m  tenera  età , fi  può  facilmente  ad  ogni  maniera  di  vita  piegare,  così 
ejjcndoft  poi  con  tcffcrcitio in vna  certa,  quafi  (uà  propria  natura  fa- 
moto,  non  può  di  leggiao  effer  da  quella  rimoffo . E {e  pur' atomo  si  ri. 
trouato  , cbe  habbia  potuto  ordinare  vna  Città  già  crefciuta,  fi  veda i 
però,  che  quella  cosi  grande , c potente,  non  farà  fiata,  come  d quei  tem- 
pi della  nuouari  forma  era  la  Città  di  t{oma , e pad  molto  fi  fcemauauo  le 
difficoltà,  offendo  opra  /opra modo  difficile  , e che  quafi  eccede,  comedi-  Difficolti  per 
ce  il  Filofofó,  la  virtù  humana,  il  potere  con  ottima  fórma  di  golterno,  difpooctetn 
ben  difponere  vna  grande  moltitudine . Queflecofe  dunque  , come  furono  bu T 8au": 
cagione , cbe  da  principio  quella  J^epubliea  non  /offe  beri  ordinata,  cosi  “udire  di 
co l tempo  la  conduffero  à grandmimi  difordini , efeditioni , e finalmente  Popolo. 
aUvltima  diftruttione . Terciocbe  egli  è ordinario , che  quanto  più  và  in- 
nanzi , chi  vna  volta  bà  Smarrito  il  dritto  camino , tanto  più  intricato  fi  ri- 
tma a , e da  quel  fegno  lontano , à cui  s' era  indugiato . Così  attuarne , che 
tonuenendo,  per  quesìe prime inftitutioni  infieme  con  la  gr andana  della 
Città  creScere  Sempre  più  l’autorità  del  Topolo  , ella  molto  lunge  fi  condu- 
cejfe  da  quel  fine , della  vera  libertà , al  quale  patena  , che  fi  foffe  inuiata. 

Eperche  nacque  da principio  quella  Fjtpublica  con  tali  infermità , perònon  Eflendo  Ro- 
fù  ballante  la  virtù,  benché  molto  eccellente  d! alcuno  de'  J noi  Cittadini  à marnale  ia- 
poterU  liberare, e prolungarle  la  vita:  come  ne’corpimfiri  auuiene  di  quali 
contrahendo  dal  fuo  nafcimcnto  alcuna  mala  dìfpafitione  dfhumori , fo - {j'potcùa 
no  in  breue  tempo  da  quella  oppreffi  , e condotti  a morte , fcngl,  chela  naie  peifcc- 
virtù  naturale , benché  per  altro  forte , poffa  predare  loro  rimedio.  Egli  ««ente. 
é per  tutto  ciò  verò,  che  quantunque  tati  .ita denti,  tirando  la  Città  al- 
lo fiato  popolare , la  rendeffero  incapace  d' vri eccelle ntìffimo  gouerno , non 
però  veniuauo  à darle  cosi  terminata  di fpo fittone , ch’ella  non  haueffie  po- 
nto da  molte  fue  male  qualità  libcrarfi  , fe  l’ambitione  de  Cittadini, accre-  L.c 
fendo  quelle  fise,  quafi  naturali  imperftttioni,  nontbaueffe  trabocca- 
ta  in  maggiori  difordini . Cominciafi  ai  efjaminarc  fin  dal  primo  na - diuano  il  dar 
f cimento  della  Hepublica,  quali  fafferole  attioni  di  Tubinola , che  fa-  mi&llor  fa- 
cilmente fi  Scopriranno  i fimi  ambitiofi  penfieri  » da’  quali  fu  mojfo  à «cSl 
cercare  con  fouerchiofludiodi  compiacere  in  ogni  eofaà  gli  appetiti  del  L ambinone 
Topolo.  Sono  di  quello  animo  di  lui  affai  ceni  inditi),  il  vedere  > che  ét  PoblicoU 
così  grauemeute  feppottaffe  C effer  flato  rifiutato  nella  elettionc  de”  Con-  n kchedi  r°' 
foli  , che  per  buon  peggo  fi  aflenne  dalla  B^publica , quafi  ,che  perla  fiVceréalPai 
propria  grandegga , non  per  lo  ben  pttblico  , biueffe  poflo  mano  al  go-  polo. 
utrno  t ma  molto  più , che  dopò  confeguito  tal  grado  -,  veggendo  di  fe 
infofptttita  U plebe,  perche  egli  baueffein  fuo  alto,  e forte  la  jua  ca- 
ffi fabricats , temendo  di  perdere  , infieme  con  la  gratta  del  Topolo  , 
la  propria  fita  autorità  , e potenga  , elcffe  di  talmente  humigliarfigli  , 
che  [cordato  quafi  della  dignità  , thè  ai  fupremo  Magistrato  di  canta 
Città  era  conueniente , fitte  nella  coni  ione  deporre  i Fafa  , infegue  del 
Confolata  , Per  mojìrarc  , come  egli  fleffa  dieta  , cbe  alla  dignità  , &■ 
autorità  del  Topolo  era  quella  de’ Confoli  foggetta.  Qjiesto  defidtno  dì 
effer  isttmato  popolare  fu  cagione,  ch'egli  nella  nuota  riforma,  non  fi 
vtlgeffe  ìfar  ciò,  ch'era  grandemente  necejfario , per  correggere  in  quel- 
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che  parte  quei  difetti , che  non  fi  potentino  del  tutto  latore.  Ciò  era  dare  il 
giuflo  contropelo  alC autorità  del  Topolo  , temperandola , con  quella  del  Se- 
nato con  raccrc/cerc  affai  il  numero  de  Senatorie  far  proprie  di  quelli  ordine 
le  deliberationi  più graui  dello  flato  . La  qual  coffa  fividdepoi  pcrijpcriett- 
%a,  quando  fofffe  neceffaiia , matardi  fu  mandata  ad  effetto;  cioè  ne' tem- 
pi rii  Siila  , da  cui  furono  altretanti  Caualieri  aferitti  all'ordine  primo  de' Se- 
natori r con  poco  profitto  però,  perefffer  già  immoderatamente  cr effe  iuta 
[ autorità  del  Topolo,  c per  tale  diffondine  fparfi  molti  ffemi  di  corrottiont 
nell  animo  de  Cittadini . i)lr  V alerio  al  numero  del  Senato  non  aggiunte  più, 
che  cento  huomiui , ni  flatuì  alcuna  legge  àfauor  fuo  ; cpurl'vno,  e l'al- 
tro potei  all' bora  facilmente  fare.  Tcrciocbe  hauendofi  à tempo  di  nuoua 
riforma  ad  eleggere  tiuoui  Senatori  dell'ordine  Fqucftrv , òdi  altri  del  To- 
polo, eglino « pure  , ni  farebbe  Unto  contento,  ma  fi  binerebbe  recato 
adbonore , che  molti  de  ffuoi  fuffero  efffaltati  à quella  dignità  , come  fi  vid- 
dc,  cintegli  fece  per  cagione  di  quei  pochi , che  ne  furono  eletti  ; & af- 
fai bone  fio  luogo  hauerebbe  tenuto  ilTopolo  nella  ì\epublica  , je  ffenga 
communicargU  le  coffe  più  graui , ftfffc  fiata  àluiriffcrbata  l'autorità  del- 
l’ eleggere  , e del  correggere  i Magi  frali  ; & apprejfoconcefffegli  le  appel- 
lai ioni , per  le  quai  coffe , non  pur  veniiia  ad  hauer  parte  nella  Città  , ma 
inficine  ( ciò,  che  grandemente  ffuole  effere  dal  Topolo  Sìimato  ) ad  affffi- 
curarfì  dall' ingiurie  de'  Nobili,  e dal  pericolo  di  perdere  la  libertà.  Et  in 
total  modo  accrefcendofil' autorità  , e la  riputatone  del  Senato,  s'haurcb- 
be  più  facilmente  negli  accidenti , che  poi  auuennero,  potuto  moderare 
la  infoiente*  della  plebe  . La  qual  coffa,  ancora , che  per  altro  par  effe  , co- 
me s’ è detto , in  quella  Città  più  difficile  i nondimeno  la  rendanone  del  go- 
verno ne'  primi  tempi  della  iiafcentc  Bfpublica,  fc emana  in  parte  le  or- 
dinarie difficoltà.Tcrcioche  faccndofi  tranfito  dal  E,egno,  il  quale  [otto  l'Im- 
perio de'Tarquini  cragià  paffuto  quafi  nella  Tirannide,  ad  Vii  nuouo  fiato,  fi 
apriua  la  ffìrada  al  Legislatore  di  dalli  forma  di  t\cpub.  di  Ottimati, portando 
certa  quafi  naturai  mutatioiie  degli  Jlati,cbe  lgpiterno,cbc  folca  ejjer  in  pota 
del  Tiranno,  paffl  nelle  mani  de  Nobili , i quali  fogliano  efffer  primi  autori  di 
difff  uggire  la  Tirannide, tome  anco  in  I{oma,oue  Tar quitto,  e Bruto  furono * 
primi  Fondatori  della  libertà . Terò  ffe’l  Topolo,percbe  banca, untato  queffSo- 
pra,meritaua  premio  di  effere  fatto  partecipe  del  nuouo  gauerno,  molto  più 
domano  i Nobili  crefcere  di  dignità,  e di  priuilegi , bauendo  da  loro  princi- 
palmente battuto  origine  quefflo  communi  beneficio  della  Città;  ne  il  To- 
pato boterebbe  bauutagiufìa  occaffionc  di  doler fene  . Nia  Tubinola  in  luogo 
di  accrtfctre  la  dignità  al  Senato  , con  molto-  perniciofo  effempio  vi  in-  . 
trodnffevnpoconfpettoverfoilMagiJìrato  de' Confoli.  Onde  ne  nacquero 
molti  difforihni , t quali  hauerebbe  vagatilo  timore  potuto  fàcilmente  cor-., 
reggere  , come  per  molte  ifperienge  affai  citar o fi  vidde  : ma  printtpalmcn- . 
te  per  queffìa,  che  effendo  la  plebe  folleii.ua  , e contumace  all'Imperio  de’ 
Con'oli,  il  creare  il  d,  umore, M mitrato  di  fornata  autorità#  r inerenza  nu- , 
/<  Ificuro  ri  medio  per  fedare  il  tumulto . F.  qual  più  mamfefio  indicio  patena 
dare  quel  Topolo, che  fi  farebbe  potuto  dannare,  e rendere  piu  vbbidiente  co’l . 
timore,  e col  ri/petto  de'Magiftrati , di  quello , che  diede  nella  oceafione  del . 
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Decemmrato  di  „ ippio  i Terciocbe  effondo  da  lui , e da  gli  altri  fuoi 
CoUegbi  così  male  trattato , che  no n fuor  di  ragione  patena  , che  egli 
temere  della  Tirannide  : nondimeno  [autorità  di  quel  Magifbrato , che 
era  fenga  appellatione , e la  feuerità,  con  la  quale  era  ammalili  rati , 
tenne  talmente  la  Plebe  à freno  , che  fopportò  con  patienga  ogni  in- 
giuria , ni  ardì  pur  di  far  alcuna  prona  , per  fcuoterfi  da  quella  fé  rut- 
ti, fin  tanto  , che  non  vi  fi  interpone  il  Senato  ,e  che  V aleno 
ratio  fi  dichiarirono  Capi  della  filleuationc  contea  i Decemviri . Doueafi 
dunque,  ouer fare  più  ni pettata  l’autorità  de' Confili , àpurc,  fe  la  più 
feuera , e libera  podelìà  di  vn  ordinario  Magijìrato  , non  parca  à quel- 
lo fiato  di  I{epublica  conveniente , ristringendolo  alla  offeruanga  di  cer- 
te leggi  , delle  quali  cjft  fuffero  polii , qua  fi  culi  odi , trasferire  quell» 
rifpetto  , e riuerenga  dalla  dignità  della  perfetta  del  Magifirato , alla  au- 
torità delle  leggi , conilitueuio  feuerc  pene,  à chi  ne  fitffe  flato  poco 
diligente  offeruatore . Tercioche  à queflo  modo  fi  toglieua  la  occhione 
al  Vopolo , di  dovere  jdegnarfi  contea  i Nobili  , quando  f uff  e Hata  in 
virtù  della  legge  la  infoienga  di  lui  c alligata,  nafeendo  anco  quello  prefi 
[o  molti  altri  benefici]  dalle  leggi,  che  chi  è punito  de' fuoi  falli  , non 
può  di  alcuno  dolerfi , rimanendo  dalla  difpofitione  della  legge,  non  dalla 
volontà  del  Giudice  condannato . Ma  queUo  , che  di  Tublicola  iu  quella 
prima  età  fi  t1  dimostrato,  fi  può  parimente  cono/cere  in  ogni  altro  tempo, 
& m molti  altri  de’  primi  Cittadini  Romani;  i quali  effendofi  perle  am- 
bitioni  loro  accollati  al  fauor  della  "Plebe  , furono  infiromenti  della  fuper- 
bia , & mfolenga  di  quella . Così  Valerio , & H orano  Confili , non  bar 
ucndo  potuto  ottenere  il  trionfo  dal  Senato  , cercarono  di  hauerlo  dal  Po- 


polo; & il  Senato  tutto  (per  non  moltiplicare  in  effempi)  volendo , che  fi 
creaffeil  Dittatore , per  opprimere  l'autorità  di  T.  Quanto  Cincinnato , e 
di  Gneo  Giulio  Mentane  ConjoU  , che  fi  opponevano  à tale  deliberatione  > 
ricor je  a’  Tribuni , i quali  minacciando  loro  le  carceri,  gli  afinnfero  ad  af- 
fralire al  partito . E fi  vede  bauere  per  [ordinarie  tenuto  quei  Nobili  flra- 
dadtuerfa  da  quella  , che  fi  conuiene  vlare  con  la  Plebe,  con  la  quale  ^°Jltro  I» 
molto  piu  giovar  fuolc  certa  maniera  grave , e feuera,  che  la  dolce,  & hu-  .Jj* 
milenonfà.  Ma  [ ambitone  acciccò  talmente  gli  animi  loro,  che  tale  er-  ragriueefe- 
rorc  non  cono  fccndo  , o non  curando,  cercavano  [tino  à gara  dell'altro , ucìj,  che  I» 
condoni,  con  (pettacoli , e con  procedere  dmeffo  di  mfinuarfi  nella  gratta  pi^ccuolc, 
del  Vopolo  . E pur  da  gli  effempq  dell' ilUffo  popolo  di  orna , poteuafi 
prendere  questo  ammaefir amento . Perciocbe  più  volte  s’era  veduto , che 
à quei  pochi,  chcbaueanocon  la  Plebe  fiputo  vfire  il  rigore,  era  fiato 
hauuto  maggiore  rifpetto  , che  à coloro , che  fe  le  erano  burnitati  . E 
fu  c crt  o tra  le  altre  cofe  noi  abili) fimo  il  giudici  o , che  feguì  nella  caufa  di 
Menemio  , e di  Spurio  SermUo , i quali  effeudo  da'  Tribuni  di  vna  iiejfa 
colpa  accufati , cioè , che  effeudo  efji  Confili  s'haueffero  opposti  alla  legge 
Agraria;  Menemio,  il  quale  con  preghi,  e con  h umile A fi  sforgòdi  otte- 
nere [affollinone  , reflò  condennato  : ma  Spurio  Seruilio  gagliardamente 
ribattendo  la  furia  de'  Tribuni , e parlando  al  popolo  con  molta  jcueri- 
tà , fù  liberato  dal  giudicio  . £ poco  appreffo,  effeudo  accufati  Furio  , 
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e Manilio,  che  trono  flati  Confoli , i Nobili  volendo  al  tutto  liberarli 
fSSSulfoì ia  td  fnito19.  .ammalarono  in  cafa  il  Tribuno,  che  gli  basita  citati 
ucuoìc  eòo-  «*  giuda  io  ; ilcbe  (paventò  talmente  i fuoi  Collegbi,  t tutta  la  Tlebe, 
no  i Tribù-  che  neffuri altro  de' Tribuni  volfe  pigliare  quella  confa  : e quietate  fu- 
ai-  blamente  le  folleuatioui , che  erano  affiora  nella  Città , tutti  pronta- 

mente fi  fecero  fcriuere  alla  militia . .Appio  Claudio  fu  fempre  contro 
la  Tlebe  feuerijjimo,  etra  le  altre  attieni  fue  fu  molto  notàbile  il  co- 
figo  , co'lquale  punì  teucramente  la  iffolenga  dell  efferato  > baiandolo 
fatto  decimare  , la  qual  cofa  fi  fenga  alcun  tumulto  fopportata  , per 
Appio  CUu-  l’antica  opinione  della  feucritd  del  Capitano,  e per  quel  nuouo  timo- 
àio  fece  deci-  re  , che  la  fentenga  capitale  data  cornea  alcuni  Centurioni , incolpati 
ro»t  lederci-  (^ert  jfcf,  autori  di  quella  folleuatione , bruca  poRo  nell'animo  de 
|0y  i faldati  . ilcbe  fu  bahaute  di  tenere  di  talmente  tutti  à freno  » 

che  quantunque  all  bora  appunto  haueffero  le  armi  in  mano,  ogn'vno 
fi  flette  quieto  fpettatore  della  morte  di  tanti  parenti,  & amici,  e del- 
la fm  dubbiofa  forte  ; e ciò  che  forfè  è degno  di  maggior  marauiglia. 
Atrofico  à i E che  più  conferma  quefla  verità  ; effondo  càppio  , dapoi  che  depofe 
Tribuni  do-  j[  confolato,  ditale  fentenga  acculato  da' Tribuni,  vjando  egli  lame- 
CtofiUerou"  dcfma  feueritd  nel  di  fender  fi  , fu  temuto  non  meno  reo  , di  ciò  , che 
to perche VJÒ  era  Rato  prima  Confole.  Sì  che  non  volendo  U Tlebe  affollarlo  , uè 
forme fe«rc.  ofando  condannarlo fù  differita  la  confa,  & egli  lafciato  partire  dal  giu- 
dicìo . E ne  gli  vltimi  tempi , quando  la  potenga  del  Topolo  era  gran- 
dffima  nella  fecpublka,  tentando  Tiberio  Gracco  di  proporre  la  offer - 
stanga  della  legge  Licinia , i Nobili  mutando  veRi , e dimoRrando  in 
ci  afe  ima  cofa  vna  grande  humiltà , fi  faticarono  di  piegare  la  Tlebe  à 
loro  fattore  ; ma  dopi»  che  , vedendo  per  quefla  via  non  poter  far  pro- 
fitto, fi  rifecero  per  vltino  partito  di  vfare  laforga,  vendendo  fau- 
tore di  quefle  feditiom , il  Topolo  rimafe  talmente  sbigottito  , che  j appor- 
tò finga  vendetta  la  morte  del  Tribuno , tanto  da  lui  fauorito , ilqua- 
le  per  difendere  la  coffa  di  lui,  haueua  perduta  la  vita.  E poco  ap- 
preso ripigliando  C. Gracco  la  caffo  del  fratello  indarno  tentata , i No- 
bili vjando  le  prime  arti  cercauanopur  con  vna  maniera  dolce  difpo- 
gharlo  del  fauor  popolare  , fauendpfi  à nò  del  tnego  di  vri altro  Tri- 
buno, co’l  farne  proporre  altre  leggi  popolari,  di  confenfe  ‘.del  Senato  ; 
ma  non  fece  qutRa  volta  C humiltà  profitto  maggiore,  che  tante  altre 
VecifuGrac-  Cadittro  fatto  s’haueffero.  Onde  connettendo  da  nuouo  ricorrere  al- 
non 'lì  moiìc!  le  armi , vocifero  C. Gracco  nell’ dentino , e dopò  la  morte  di  due  fra- 
telli annullarono  tutte  le  leggi  fatte  da  loro  ; nc  il  Topolo  fi  moffemai 
per  contradire , ò rifenttrfent . La  qual  cofa,  quando  fi  baueffe  potuta 
fare  per  via  ordinaria  co’l  mego  di  vn  MagiRrato , come  di  fo- 
pra  fù  confiderato,  finga  dubbio  quefli  più  foni  rimedù,  come  più  con- 
uenienti  alla  infermità  di  quella  rKcpubhca , hanrebbono  potuto  dama- 
li piali  liberarla  . Confermano  nò  ancora  diuerfe  altre  ifptrienge , veg- 
gtndofi,  che  fin  tanto,  che'l  Senato  Jeppe  ferbarc  la  firn  Maeflà  , mi- 
nacciando di  creare  vn  Dittatore,  ri ottenne,  tbenonfuffe  pofla  la  leg- 
ge T erentilla  di  creare  il  Magiftrato  di  cmque  huommi , die  concggej- 
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fero  l'autorità  de  Confati  } ma  quando  volfe  acquetarne  laviche  co  l et- 
tiere alle  importune  fae  ricbicjle , altro  effetto  non  face,  che  di  inuit ar- 
ia à tentare  mone  cofe;  sì  che  l’humitià  la  refe , non  più  quieta,  ma 
ben  più  infoiente  . Onde  confaguite  le  appellationi , volfe  ancora  vn 
proprio  Magi  firato  » con  fammi  autorità;  fi  che  datogli  quello  de' Tri-  Concluffone- 
butti , non  feppe  peri  fermar ft , fin  che  non  fu  ammeffa  al  Confalato  , crtor‘ 
alla  Dittatura,  & ad  ogni  altra  dignità,  & in  ultimo  confatiti  tutti  * 0m*' 
gli  bonori  , cominciò  ad  afpirare  alle  facoltà  de'  Nobili  ; i quali  tardo 
conofeiuto  l'error  loro , per  non  lafciarfi  di  ogni  cofa  fpogtiare  affatto  , 
non  baflando  all' bora  il  proludere  co  l mego  delle  leggi  , à di  Magi- 
Stirato,  conucnncro  ricorrere  alle  armi,  per  moderare  II  infoiente  della 
plebe  . Onde  fi  può: conchiudere  , che'/  non  hauerei  /{omini  vjato  , 
ni  da  principiatici  formar  le  leggi  , nèdapoi  qua  fi  per  alcun  tempo  nel- 
le altre  alcioni  quei  modi , che  erano  conuenienti , per  fuperare  certe 
fue  male  qualità,  contratte  dal  fuo  primo nafeimeuto  della  fiepubtica , 
fia  fiato  cagione,  che  rimanendo  ella  tempre  quafi  vn  corpo  di  mal a 
temperatura,  in  cui  del  continuo  s'andauano  diuerfi  cattiui  bumori  ge- 
nerando , fia  viffuta quafifampre inferi» t , tra, tagliata  da  tante difcordteci- 
uiti  , e fia  giunta  al  fine  di  fua  vita  più  tofto , che  non  doueuaper  tante 
altre  fue  nobilijfime  conditioni . L'effempio  di  quella  potentiffima  , efa- 
mofiffima  l{epubtica  , fa  gli  ordini  fuoi  ciuiti , e le  opcrationi,  che  indi 
ne  nacquero , faranno  da  noi  ben  conofciute,  e conti  regole  più  genera- 
li, e più  vere  mìfurate , potrà  darci  ottimo  ammaefir amento,  per  difccr- 
nere  molte  perfettioni , ò imperfattioni  degli  Siati  moderni.  Et  ouegio-  Velie  di  quo 
uar  non  potrà  tati  cognitione  , per  correggere  gli  errori  già  trop-  ***  «nMera- 
po  dalla  corrotta  confuctudine  confermaci , farà  almeno  vtiti,  pCr  fapere  “* 
quanta  fiima  far  fi  conuenga  di  ciafcun  Imperio,  e quanto  fpatio  di  vi- 
ta poffa  per  ragione  cffergli  prc ferino  ; tenendo  però  per  vna  regola 
più  vera  di  tutti  gli  ordini  quel  difordme,  che  fpeffo  i introdotta 
da  vanj , & impenfati  accidenti,  da’  quali  dipendono  le  anio- 
ni uofirc  ciuiti , non  falò  regolate  dalla  prudenza  huma-  ’ 
ita,  ma  in  molte  parti  i certo  ( per  quello,  che  d 
noi  pare)  quafi  cafa  Joggettc;  benché  vera- 
mente indriggatc  da  certe , benché  oc- 
culte cagioni,  rifiniate  nel  fina 
della  Diuina  Trouidtnga  r 
a quali  non  può  giun- 
gere il  nofiro 
difeorfo. 

Vrrì  , fi  in  quefli  noftn  Di feorfi  faranno  fpeffo,  fe- 
guendo  l’vfo  del  parlar  commune  , po- 
llo innangj  quefii  nomi  di  Sorte  , 

C di  Fortunaàntendanfi  peri 
con  quello  pio  , & 
vero  finimento  . 
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Se  Alelfandro  Magno  fi  futfc  voi  co  con  l’efler- 
cito  vittoriofo in  Italia,  quale fiicceflfoha- 
uerebbono  hauuto  le  cofe  de’Romani. 

DISCORSO  SECONDO. 


Roma  fortu- 
nati liima  Co- 
pra ogni  l’o- 
•culaco. 

Fortsmara » 
benché  T«- 
cnofa. 


Fortunati 
per  non  ha- 
nei  hauuto 
occafione 
dal  tempo  di 
combattere 
con  AleiTan- 
dro  Magno , 


iinio  non  *5 
fiderò  le  ca- 
gioni alle  Tue 
contrarie . 
limo  conciti 
de  in  fiutare 
de  R*>  nani . 
le  cofe  ficee 
danno  con 
gì  ettura  del 
le  alludine . 


Paragone  de 
i fatti  di  Mcf 
fandro  con 
quelli  della 
Xep.  Rom. 


U molte  cofe  riufeì  la  Jfepublica  dirama  l’opra  ogni  al- 
tro Totcntata  forlmialijfima , in  modo,  che  fu  data  ra- 
gione itole  occafione  à quel  Santo  di  dure.  La  Fon  una  per 
l’ ordinario  nemica  delle  virtù,  battere  con  lei  fatta  tre - 
gua , per  esaltare  quella  Città  ai  colmo  £ ogni  maggio- 
re grand cxxa  . Ida  principalmente  fi  punte  cioè  toiiofcere  daU'effere 
d quella  Fcpublìca  Slata  levata  la  ntccjfìtà , nella  quale  l’hautua l'or- 
dine de'  tempi’  condotta , £ batter  à far  prona  deiformi  fue  eoa  quelle 
dt  Meffandro  Magno  , a cui  dopò  vinto  Dario  , c Soggiogata  la  Terfia 
con  altre  nattioni , non  veniffè  paifiero  di  volgerfi  più  preSìo  verjof  Eu- 
ropa , e ritolta  maffimameute  , cb;  alfcflrcme  parti  delf Oriente, come 
fece  : onero  dopò  fòmite  tante , e cosi  fegualate  imprefe  nell'Mabìa  , e 
nell' India,  ritrosi  andò  fi  ancora  in  giouenilc  età,  non  gU  fuffe  prolun- 
gato più  di  vita  per  potere  correre  vittoriofo  le  altre  parti  del  Mon- 
do , non  ancora  tocche  dalle  Juc  armi , ma  ben’inuafe  con  l'animo  dal- 
limmenfo  fuo  appetito  dt  dominare  . Degna  cofa  per  certo  é il  confi- 
derare  , quando  , ò prima  fufje  ad  Mtffandro  venuto  così  fatto  peti- 
fiero,  ò dapoi  glt  haueffe  più  feruitoil  tempo  per  mandarlo  ari  effetto, 
quale  fue  ceffo  lune ff tra  burnito  le  cofe  de  /{ontani  . fù  queflo  dubbio 
promoffo  da  Tito  Ctuio,  il  quale  ad  nono  libro  della  prima  Deca  del- 
le fue  Wflorie,  fi  pofe  à decorrere  di  ciò,  che  pMcffe  tffer auucnuto  ; 
fe  i Capitani  Romani  baueffero  hauuto  à guerreggiare  con  -ileffandro . 
Ma  feuga  confidcrare  alcune  delle  cofe,  che  poteffero  efferc  alla  fua  opi- 
nione contraria  , volge  tutte  le  ragioni  àdimojbare , che  gli  efferati  Ro- 
mani incontrando  fi  à combattere  eoa  quelli  di  Meffandro  Magno  farebbe - 
no  riufeiti  vittoriofi  ; ilebe , come  cofa  certa  conclude , non  altrimenti , che 
fenc  fuffe  feguito  l’effetto . Nondimeno  diuerft  argomenti  à tale  fentenga 
contrari^  fi  poffono  canore  da  ni  ci  se  di  quelle  medefimc  cofe  , che  Livio  de  ^ 
tuoi  /{umani  racconta . ~A  canofcere  delle  cofe  ancora  non  fatte  la  verità  , 
quale poceffe  cfftre  il  loro  fucceffo,muna  via  habbìamopiùficura^he  quello 
delle  cofe  già  fot t* , le  quali  per  certa  coiigbiettura  ci  guidano  poi  a penetra- 
re àc/ò,  che  k giure  ne  fuffe  potuto  dell' altre  , quando  venuto  fi  fuffe  all' at- 
to  d'effe  . Toniamoci dunque  innanzi , quali  fiotto  flotti  fatti,  cosìd'Mcf- 
(andro,  come  della  Papabile  a di  /{orna  in  quei  tempi  ; fi  vedrà  aò,cbe  del- 
la virtù , e delle  forge  dell’imo  , e dell' alerò  fi  fuffe  potuto  promettere,  quan- 
do b lucifero  battuto  tri  loro  àfkrne  la  prona.  V impre  fe  £ Meffandro  Ma- 
gno furono  affai  famofe  ,&à  tutti  note  ; poiché  hanno  fiancato  tanti  Saie - 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  25 

tori  nel  raccontarle  .*  e Vittimo,  che  fcriffe  le  vite  de  più  valoroft , e Plutarco  non 
più  magnanimi  huominidi  Unte  età,  nella  prefittone  di  quella  di  Mef-  Pou'  fetiucre 
/andrò,  fi  (cufa  (diche  non  fà  nell  altre  ,)  fe  non  potrai  /ufficiai-  ‘"."‘J  kj1*  dl 
ga  fcriucre  tutti  i fatti  di  lui , per  lo  numero , e per  la  gronderà  lo-  per  e flit  fati 
ro,  irta  [imprefc  de'  Romani  di  quella  età  non  furono  per  fe  fleffe  tuoi-  troppo  di  nu- 
to  grandi,  nè  per  grido  altrui  molto  chiare,  e celebrate  ; fi  come  quel-  mcto 
le,  che  ne  Jeguirono  dapoi , auangarono  di  dignità , e di  gloria  le  cofe  fot-  udì»  «1  n5 
te  d’ogni  altro  Votcntato  : talché  la  ri  potati  one  , e la  fama  , che  tanto  "Ìofe 
importa  in  ogni  nofhra  operatione , ma  principalmente  nelle  guerre  , fu  gridine  ce- 
ferrea  paragone  maggiore  in  Meff andrò,  che  in  quelli  Capitani  Romani,  ^ti  molto. 
che  fiorirono  i tempo  di  lui , quando  la  grandetta  della  Romana  \epubli-  p0C; 1 
ca  era  ancora  nòfeente  , e fi  può  dire  ue  ifuoi  primi  principi).  Ma  ve-  ronoogni  al- 
pnarnoà  qualche  altro  particolar  maggiore . Non  hauea  all hon  la  tfcpu-  rroPotentaio. 
biic  a allargato  i confini  del  fuo  Dominio  più  oltre,  che  mi  Latto,  &in  ^'naftemo 
qualche  parte  delt’P'mbria  ,e  nel  Viceno  tri  Vopoli  moltovicini  de"  Volfci-,  ,,v  tempi  "di 
de  gli  Equi.  Non  erano  ancora  vfeiti  mai  gli  efferciti  J noi  d'Italia  ; ikbe  AlcfTandro . 
non  feeprima,  che  con  l'occafione  della  guerra  cantra  Cartagmefì.  On- 
de  fi  comprende  , che  la  fepubltca  fuffe  ancora  debole  , e no»  aueg-  vLtono  d°l- 
ga  i quelle  più  grani , & importanti  fattioni  di  guerra  , nelle  quali  taìiaptimadel 
fece  poi  nelle  tegnenti  età  grandiffime , e per  vero  dire  merauigliofe  prò-  la  guerra  Cai 
ue  . Ma  à questo  tempo  pare,  che  con  più  ragione  fi  poffa  eff altare  mob-  “&mc  c' 
te  egregie  virtù  de’  Cittadini  Romani , & i costumi  della  Città  non  an- 
cora corrotti,  che  il  valore  militare,  il  quale,  tutto  che  poteffe  eff  ere 
grande  nell’animo  loro  , mancarono  però  l'occafioni  più  illufri  di  eff  er- 
esi orlo  : e quei  tanto  famofi  Capitani , i quali  afferma  Liuto  poterfi pa- 
ragonare ad  jllc fiandra,  Fabio  Maffimo,  y aleno  Cornino,  Lucio  "Pa- 
piri# Curfore , Tito  Manlio  Torquato  , & altri  di  quella  età  , in  quali  . 

imprefe  fi  adoperarono  ? La  guerra  faceuafi  ancora  quafi  sù  le  pone  del- 
lasleffa  Cittàdi  ffomame  quefli , come  Confoli,  ò come  Dittatori  conduffero  combatte  fe 
efferati  à guerreggiare  con  altri , che  conera  gli  Equi,  Sanniti,  Tofca-  non  con  deb» 
ni , & altri  Vopoli  vicini , che  altro  non  erano  , che  deboli  Comunità,  11  £<Mlanif^ 
che  non  f ìendeuano  il  lor  dominio  oltre  le  proprie  Città  , e li  Terri- 
tori) loro  : non  eff  e odo  fin  all' bora  alcuna  di  quelle  contrade  ridotta /ot- 
to la  potefià  d’ vii  fola  Signore  : nondimeno  le  parole  di  Liuio,  & il 
fatto  fteffo  ileU'effer  più  volte  ricorfi  al  Dittatore , e dcll’htuere  per  tan- 
ti anni  continuata  con  li  medefimt  popoli  la  guerra;  dimostra,  quanti  po-  I.i  Romani 
tentati  cosi  deboli  fufjero  temuti  da’  Promani , a’  quali  però  non  fi  può  dire,  con  ica  fu* 
che  /afferò  di  molto  per  forge , ò per  virtù  della  lor  intinta  fupemri  ; ^"ear'0'>ll“'<^1 
poiché  con  effi  couuennero  venire  tante  volte  à battaglia  , &•  à pena  pagni^cami- 
dopò  molte  pencoli , e fatiche  io  lungo  corfo  danni  gli  poterò  fpegne - «,  quelli  fusi 
re  , ò più  tuffo  fir/eli  compagni  , ci~  amici  . Otte  sic  cofe  dunque  , Vicin‘  • 
chi  può  di  grana  giuflamenee  paragonare  à i gramhifimi  fatti  di  . Ale/ - 
/andrò  , alle  tante  fue  vittorie  riportate  di  graudilfimi  , e potcntiffimi 
ffè  di  tutta  l'afta  ? Dtcafi  , che  le  genti  Ut  Dario  erano  rogge  , & 
vili,  non  fi  potrà  negare,  che  non  /afferò  trecento  mila  huomini  or- 
mati a e di  quella  norme  » preffo  alla  quale  era  pure  fiata  alcun  tem- 
po la 
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po  ta  Monatclria:  e tanto  paefi  corfero  nello  (patio  di  poco  più  di  die- 
ci anni  [armi  vittoriofi  di  Aleffaudro  , quanto  ne  lieti  , cIjc  feguiro- 
tio  poi , nel  colmo  della  maggiore  loro  gronderà  non  fecero  quelle lj 
de’  Romani  in  molto  più  lungo  corfo  di  tempo  . Sono  di  ditterfe  virtù 
lodati  quei  Capitani  Romani , de’  quali  poco  fa  fi  fece  mentiane  , e ne 
furono  veramente  degni  : ma  quale  in  Akffatidro  fi  può  te  dcfideraixj 
per  farlo  eccetientijjima  Capitano  ? Chi  era  intrattenuto  in  più  battaglie 
di  lui  i Chi  bauea  d-.rnofirato  maggior  ardire  nel  prendere  l'intprefe  » 
maggiore  cofla>xt  nel  profiguirle  . maggiore  fperangq  nel  condurle  à fi- 
ne ì quale  fu  altro  Capitano  più  filmato  , ò più  amato  da’  foldati  ? 
i quale  più  brantqfo  di  gloria , e d: Imperio  i Talché  quelle  virtù , che-, 

■ diuifi  in  molti  f oggetti  hanno  fatto  molti  Capitani  degni  di  gran  laude  « 
'fono  fiate  in  lui  falò  » & in  gran  colmo  vmte . H aiterebbe  fèrfe  il  do- 
> iter,  paffute  in  Italia ■ fpauentato  l’animo  d’AltJJandro , che  fi  mofirò  in- 
' trepido  nell’entrare  ne’  deferti  dell' Arabia  , e nel  porfi  a'  tanti  viaggi 
de’  paefi  incogniti  , finga  altra  fperanga  di  poter  ricondurre  fi  e l' ef- 
ferato fatuo , che  quella , che  gli  prometteva  il  fuo  medefimo  ardire  > 
& il  fuo  fcUeiffimo  genio  ? Ma  all’Italia  quanto  eragli  facile  il  trag- 
galo , sìandp  à diuotionc  di  lui  la  Grecia  già  Joggiogata  da  Filippo  fuo 
"Padre , efr  oltre  le  commodità,  c bel  paefi  abondante , e la  fua  forgru, 
gli  batterebbe  potuto  fomminiftrare  , non  potata-  fpcrarc  deffer  ricevu- 
to , & aiutato  da  tanti  popoli  nemici  cfpreffi  della  Ifcpublica  di  Ifo- 
ma  ? Li  quali  non  ballerebbero  ricufato  d’vbbidire  ad  vn  Trencipe 
grande , come  era  Aleff andrò  > per  fuggire  di  hauer  à fottoporfial  Do- 
minio d’vua  Città  limata  fua  pari  y con  la  quale  baueuano  antiche  »* 
e gravi  contefe  : ungi  Iodio  , c la  invidia  , che  gli  altri  baueuano  alla 
gondola  de  Romani,  gli  bauerebbe  armati  tutti  contro  di  loro  à fa- 
vore di  Alefjandro  . Non  fu  per  tale  rifpetto  chiamato  T-irro  da’  San- 


niti, e da  Taratimi  in  Italia  i e per  la  mede  fimo  cagione  molte  delle 
Città , che  vbidiuano  a'  Romani non  fi  pojero  di  loro  volontà  in  pote- 
Cli  e/Terciti  re  d' Annibale  >■  movendole  à ciò  più  la  noia  di  e (fere  commandati  da 
Roman,  non  Romani,  che  il  timore  d’effere  opprejfi  dalle  armi  de  Cartaginefi i Ife- 
potemmo  ef-  Sia  hora  à confiderare  alcuna  cofa  della  militia  d’ A leff andrò  , e di 
d^Alcfliudro  Potila  de’  Romani , nclc he  non  farà  difficile  à chi  non  vuole  prendere 
° volontari»  inganno,  il  couof ocre,  da  quale  parte  poteffe  effere  S Mon- 
taggio , onero  il  di/auautaggio - Conci  opache , fi  fi  ha  da  filmare  il  nu- 
mero de’  combattenti , chi  può  dubitare , che  gli  efferciti  di  chi  era  Si- 
gnore di  tante  Trouincie , come  era  Altjfandro'r  non  fùffero  per  avan- 
zare d’ affai  quelli , che  poteffe  porre  infieme  vna  fola  ; benché  molto 
Nelle  impre-  popolata  rc  molto  btlUcòfa  Città  , come  era  ffoma  : £ fi  Alefftndro 
(e  quatitopiù  c0'  juoi  Maccjom  j0fc  voife  fare  il  più  de’  fuoi  gran  fatti , ciò  fu  per 
poehfbaoni!  eiett‘one , e giudicio , non  per  debolezza  , perche  filmava  egli  alle 
Sic  la  molti-  imprefe  grandi  rivfcire  più  opportuno  vn  efferato  di  pochi  valorofi  , & 
rudìee.  efperti  foldati , che  la  grande  moltitudine , laquale fuole  bene  fpeffo  ap- 
fc«n>e®t*  fortare  P**1  d'incommodo , e di  confufione,  che  di  aiuto  , Onde  dopi 
tiro  di  trenta  Dario  , battendo  fatto  quell’ ordine  di  foldati  , cosi  memorabiif 
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ii  trentamila  gioitami -,  fittiti  del  fiore  di  mite  Trouincie  foggìogate  , milla  gi  oita - 
e fatti  inftitmre  nella  mititia  Macedonica , poco  curò  i medefmi  /nei  ",} J 
Macedoni ; a quali  fi  firme  , che  per  orati*  , e periremo  delle  loro  foggiogati. 
fatiche,  coti  effi  medefmi  ricercando  , permetteffe  H poter  ftguirc  le  Gli 
fue  infeste,  e poffare  con  effo  lui  nelle  Indie  ad  altre  fatici ».  Ma  defi 
la  eccellenza  dilla  {uà  dtfciphna  nella  militi*,  ne  poffano  rendere  affai  & poc9  plII 
buon  teflimomo  le  tante  battaglie  così  felicemente  fotte  , tCacquiflodi  cutói  Mace 
tante  Città,  i lunghi  viaggi,  il  perpetuo  effercitio  nelle  opere  milita-  d°n‘-  . 
li  ; dalle  quali  cefi  fi  comprende  » ninno  altro  efferato  efferfì  A quei  d ““  “jJJJ. 
tempi  potuto  ritrouare  più  veterano  , più  efjptno  m qgm  [anione  della  «stadi  Alef- 
militia,  più  vbbidicntc  al  fico  Capuano,  e pii  offeruante  di  ogni  ordine  t»»dro- 
militare  di  quello  , che  conduccua  Mrffandro  . rune  hoggidi  ancora 
celebrata  quell' ordinanza  de'  foldati  , la  quale  vsòM leffandi  a , che  fi  ne  militate 
chiamata  falange',  nella  qude  Stando  le  febiere  de’  foldati  Armarne»-  di  Aleflio- 
te  infume  ordinate,  e quafi  Ceffate,  c con  grandi  feudi  coperte  , ve-  se  Ma» 
niuano  A fare  vn  juiuiijfimo , e ficurifftvto  corpo  di  efferate  da  poter  ced0,„cil 
ficuramente  folici  ere  qualunque  incontro  di  nemici . Confiderà  appref-  qaai  fbflc.  ■ 
fo  Liuto,  che  farebbe  il  toufiglio  di  vno  prudentiffmo  Senato,  come  era 
quello  di  I{oma  , preualfi  die  deliberationi , che  haueffero  potuta  na- 
feere  da  vnhuomo  filo  , come  era  jllcffandro  ; ma  non  confiderà  in 
contrario,  che  utile  importanti  operazioni  , & in  quelle  della  guerra  U 
principalmente  ci  vuole  la  foprrna  autorità  , e C imperio  di  vn  foto  ; 

Cotì  giudicorno  anco  gli  Sltffi  Romani  , li  quoti  ne  cafi  più  difficili  i0. 
ricorrcuano  alla  crealtone  del  Dittatore,  né  A Imi  erano  limitate  le  coM- 
tmjfioui,  ma  folo  impofto,  chaueffe  cura , che  la  Republica non  neve- 
ruffe  A patire  alcun  damo , ò incommodo  . Ne  per  tutto  ciò  [auttori- 
tà,  è la  ri  nere  riga  del  Dittatore  . Magifirato  di  hreutffimo  tempo  , e E Magiare, 
/ oggetto  a rendere  conto  delle  fue  opcratiotii , fi  può  giustamente  para-  &P'ù  tiue- 
go/ure  alla  Macfià  deW  Imperio  di  vn  I{e,  e di  vn  Ri  sì  grande,  e sì 
/ limato , come  era  Meffandro  . Spante  volte  anemie  in  Roma  , che  del  dittatore 
quando  doueafi  mandare  all'effercito  il  (upplimento  delle  genti  , dalla  temporaneo. 
info  tenga  de'  Tribuni  erano  importunamente  fujcitutc  difeordie,  e poHo 
impedimento  al  deferiuere  i fidati  : qual  cofa  firmile  in  jllcffandro  i (ùfcitlu'a  Jj"'. 
frtffo  ti  quale  filo  era  la  fiprema  auttoritA  , de  ti  fimmo  imperio  , l'corJie  nella 
nè  gli  mancavano  pero  alcuni  più  fidati  amici,  del  Con  figlio  de  quali  era  ^°"c  del* 
fihto  di  valcrfi  , pochi  , ma  fautj , dr  intenti  al  filo  beneficio  di  quel  Afonìe» 
Treucipe,  dal  quale  dipendeva  ogni  loro  gratulerà  ; come  deve  e fiere  il  hcblàeiiCon 
Configlio  nelle  cofe  gravi , per  poter  maturamente  nffoluere  , e prefta-  figlio  di  po- 
nente effe  quieti  ; ile  he  non  auuìene  , ove  commandano  molti  con  pari  c ^0lli:allj|ja 
autorità,  e bene  fpeffo  con  penfieri,  e firn  diuerfi  . Ma  più  chiaro  an-  n,0lticon  pa 
cor  a potrà  apparire , quale  haueffe  hamao  ad  efftre  ilfucccfio  delle  co-  ri  automi  il 
fi  de  Romani , contro  Meffandro  , co'l  farft  col  peiifiero  vn  poco  in-  no 

nangi,  confidcrando  le  cofe  delle  figlienti  età  . Durò  la  prima  guerra  vinnriaattro 
Cartagine  fi , per  jpaào  di  vinti  quattro  anni  , ne’  quali  dalle  forge  de’  anni  durò  la 
Romani  fu  debilitata,  ma  non  j penta  la  potenga  de  Cartagiiiefi , mmo-  Pr,ma  gll«* 
do,  che  prcflo  ella  puote  rifurgere  à travagliare  i medefmi  Romani 

vmci- 
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lodi  di  A«'  vincitori  : E quando  Annibale  quarantatre  armi  dafoi  , effendo  già  la 
.“bile.  città  di  iberna  molto  crcfcìuta  di  forge , e di  riputatione,  pafiò  con  t ef- 
ferato in  Italia  , non  ne  fu  lal{epublicadi  Eoma  non  pure  fpogliata  di 
quafi  tutto  lo  flato , che  poffedeua  . ma  ridotta  la  Beffa  Città  di  l(oma 
£“1“  dr  « fammi  pericoli  ì E pure  Annibale  non  era  jl kffandro , non  banca  la 
argomenta  " Fortuna,  non  le  forge  , non  l’autorità  di  Uleffandro  ; condnceua  teffer- 
qucllo  cha-  cito  per  terra  per  lunghi  fimo  camino,  e per  poter riceuere  foccorfo  era • 
utebbe poto-  gli  chiu/o  il  mare,  per  lo  poffeffo , che  teueuaao  i Homant  della  Sici - 
to  Alcflan-  , e per  la  potenga  delle  loro  armate  . Nè  minore  impedimento  eragti 
pofìo  da'fuoi  propn j Cittadini,  emuli  della  ftta  gloria,  che  da'  fuoi  Bef- 
fi nemici  nel  mantenere  fuori  C efferato , Ma  in  jUeffandro  muna  co  fa 
è tale,  augi  , che  con  breue  Paggetto  di  mare  poteua  portare  il  fuo  ef- 
ferato alle  marine  d" Italia , e facilmente  farfi  fommimitrare  tutte  le  co - 
fe  neceffaric  : ne  ad  Aleffandro  fi  puote  opponete  ciò  , che  fece  rmfeire 
„ /intubale  minore  di  fe  i leffo,  cioè,  ch'egli  fapeffe  vincere,  ma  non  ja- 
peffe  vfare  la  vittoria  : augi  fu  molto  proprio  di  lui  tra  le  altre  fingola- 
riffìme  fue  doti , di  effer  molto  ardente  , e follecito  nel  profegmre  il  cor- 
fo  delle  vittorie,  si  che  ninna  difficoltà,  ni  un  pencolo  lo  ritardò  mai  mi- 
nimo fpacio  di  tempo  , per  ben  vfare  il  bemficio  della  profpera  Fortu- 
na: onde  fù  data  occaftonc  à Tlutarco  d introdurre  jlleffandra  à parlare 
siti  luuut'ole  di  fe  Sleffo  in  modo,  che  voleffe,  le  laudi,  che  fe  gli  donano,  effer  de- 
dalla  fimi  Lite  più  al  merito  della  propria  fua  virtù,  che  al  fattore  della  ventu- 
ra . Ter  tali  ragioni  dunque  fi  può  conchiudere  ciò , che  da  principio  fi 
detto  , cioè  tra  li  migliori  , e più  fortunati  amenimenti  della  Città  di 
Poma  poterft  annoverare , che  ad  andrò  Magno  non  cadefse  in  peti- 
fiero  di  venire  più  preilo  in  Italia  , ò che  la  vita  di  lui  non  fta  Hata 
più  lunga  per  poteruifi  condurre  dipoi  ; però  che  conueniua  quella  I{epu- 
blica  , ò rimanere  opprefsa  da  potenga  tanto  maggiore  , ò pure  fe  vo- 
gliamo parlare  più  mitemente  , e con  più  rifpetto  alla  grandegga  Roma- 
na, correre  molto  pericolo  della  fua  Fortuna  . E per  certo  quel  foliciffì- 
mo  genio  , che  guido  à tanto  colmo  di  grandegga , e di  prosperità  l’vno , 
e l’altro  di  quelli  Impcnj,gli  tenne  lontani , sì  che  non  hauefiero  k fue 
armi  ad  incontrar  fi  hifteme,  dal  che  ne  conuemuano  resìare  , fe  non  in 
tutto  rotte  le  forge  di  alcuno  di  loro  , almeno  ofeurato  ri  nome  , e la 
gloria  . Quello  fi  può  dire , che  fia  à quefh  vltimi  tempi  Succeduto  di 
Somiglianza  jrtt  grandiffimi , e fortunatiffimi  Trenctpt,  Carlo  Quinto  Imperatore  , e 
Tilore U "ta ' Su^an  Solimtaì  Ottomano,  li  quali  fiorirono  in  vtia  iìefsaetà ,e eoncor- 
Catlo  v.c  So  rendo  infime  ( fe  pur’ è lecito  per  la  diuerfità  della  fede  , ihc  temerò , 
limano.  venir  à quefla  paragone  ) con  grande  emulinone  di  grandegga  di  ani- 

mo , e di  virtù  di  guerra  , pare  , che  fempre  , ò per  propria  elettione 
fchiuaftero  l'incontro  , orerà  per  certa  quafi  occulta  fotga  , Or  virtù  vi 
fufsero  tenuti  lontani  ì talché  non  hebbero  ad  armi  fiore  quella  gloria  , 
che  coti  tante  fatiche  , e pciiioli  m altre  guerre  contro  altri  Ti  cinipi 
shaueuano  acqmflata  : Ma  particolarmente  fu  con  grande  meraviglia  oj- 
fermto  da  tutti,  & d qtieflo  nj petto  attribuito , che  efsendofi gli  efierci- 
ti  dtlt'vno,  e dell’ altro  Trencipe  r.umct o/ìffmi , e potenti ffimi  , ridotti 

nelle 


che  dalia  fot 
luna. 
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tulle  Campagne  dell' stufati,  e già  molto  approffimati  , con  attimo,  co- 
me pareua,  di  venire  con  la  battaglia  à fare  prona  delle  forge , e della 
vini, dictafc uno  di  loro,  e de  loro  offertiti,  riuftiffe  da  ogni  parte  vano  l\ no  mò- 
tanto  apparecchio  di  guerra , non  fi  effondo  moffo  co’l/uocampo  Solima-  ftiò  ditemer 
no  per  forfi  innangi  à sfidare  , come  bavetta  fatto  prima  profefftone  di  ddl  lJtro> 
voler  fare , i Tedefchi  alla  battaglia  ; ne  battendo  Cefare  voluto  punto 
allontanar/i  con  le  /urgenti  dalle  mura  di  Piemia, tutto  , tire  aitanti  la  ve- 
nuta del  nemico,  magnificamente haueffe  detto  di  voler  aff olirlo , per  ven- 
dicare le  paffute  ingiurie , fatte  al  fruttilo,  &à  tutta  (a  Germania.  Ma, 
perche  fono  quelle  confiderai  ioni  lontane  dal  preferite  noHro  primo  pro- 
ponimento , e forfè  altra  occafme  farà  di  trattarne , refierà  qui  poflo  fine 
al  prtfente  difeorfo  p t 

Qua!  folle  migliore , e più  laudabile  configlio, 
ouero  quello  de’  Cartaginefi  d’offerire  i loro 
, aiuti  a’ Romani  contra  il  Rè  Pirro  , ouero 
quello  de'  Romani  di  rifiutargli . 

DISCORSO  TERZO. 


TM  molte  guerre  fatte  dal  Topolo  Romano  , molto  gra- 
ne, e pericolofa  fu  quella , che  hebbe  à foHcncre  contra  Tino 
Rode  gli  Epiroli , quando  egli  pafsà  con  potentiffimo  efferato 
in  Italia  à fauore  de'  Earentini.  L' altre  guerre  furono  per  lo 
più  moffe  ad  altri  da’  Romani , quella  venne  mojfa  loro  da  vìi  Ri!  gran- 
de per  le  fue  forge,  e maggiore  per  lo  proprio  valore  di  lui , e per  la  ifpe- 
rienga  velie  cofe  della  guerra  : onde  meritò  d’effere  dopo  Annibale  fil- 
mato il  primo  Capitano  della  fua  , e delle  paffate  età  : Fù  anco  fatta 
quefla  guerra  ne'  tempi,  che  la  Republica  non  haucua  così  ben  confer- 
mata la  fua  poteàga , come  fece  dapoi , ejfendo  preceffa  quefla  alla  pri- 
ma Cartagine fc  Y per  occ afone  della  quale  i Romani  vjc irono  la  prima 
volta  à guerreggiate  fuori  et  Italia  ; ma  come  in  quefla  occafione  die- 
dero i Romani  diuerfi  ejfempif  di  chiara  virtù  , così  i chi  difeorre  fo- 
pra  i fatti  , e le  operationi  loro  , è data  opportunità  di  trattare  alcuna 
materia  di  fiato  , per  trarne  precetti  vtili  al  gouerno  citile  . Mentre 
dunque  ritrouMiafi  Tino  con  Cejfcrcito  in  Italia  , i Cartaginefi  mania-» 
tono  Magone  loro  Capitano  con  cento , Gr  venti  legni  armati , per  [oc- 
correre alle  còfe  de’  Romani  . Ma  i Romani  ringratiando  i Cartaginefi 
di  quefla  for  pronta  volontà  , ne  rimandarono  indietro  il  Capitano  con 
ture  le  forge  de ’ Cartaginefi  . Quefto  fatto  da  qual  parte  meriti  laude 
maggiore  di  prudenga  , e di  magnanimità  , è cofi  degna  dà  confiic- 
rationc  . L'offerire  , e prestare  aiuto  à chi  fi  ritroua  in  fiato  di  bifo- 
gno,  maffim.vnente  à chi  ha  già  goduto  di  buona , & alta  Fortuna,  è coftc 
propria  di  grande,  e genero/o  Trencipe  ; & il  rifiutarlo,  jet!  fatto  con  mo- 

deftia, 
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eco  Romani, 
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defim , non  con  arrogantia  , dmtofka  vna  non  minore  gencrofiti  per  té 
confidenza  di  fé  fteffo  : così  ancora  il  mantenere  la  guerra  in  cafa  al- 
trui , cerche  dalla  propria  fha  lontana , è fauio , & vtile  configlio , 
il  non  fiimai  c tanto  i prefenti  pericoli  , che  fi  mena  da  parte  U rifpeta 
to  de  piu  lontani,  è non  leggiero  Micio  di  prudenza  . Mavegniamo  à 
più  particolari  confideratiom  di  così  fatte  cofe  , per  conofctrt  la  qualità 
di  quefie  operationi,  e con  quale  giudteio  elle  debbano  efjtre  dagli  huo- 
mnt  commendate,  òbiafimate.  Tene  nano  t Romani  in  quei  tempi  ami- 
citta  con  Cartaginefi  •,  coni  quali haueano  più  volte  rmouate  per  l'adittro 
le  confida  ottoni -,  [effère  fin  allhorai  confini  de  loro  dominij  molto  (epa- 
rati,  e lontani-,  onde  rimanevano  laute  le  occafionialle  ingiurie, ren - 
deua  tra  quelle  Ifepublicbc , e quei  Vopoli  più  ferma  U concordia,  e la 
pace  ; talché  era  opera  conuenicnte  ad  vn  Trcncipato  grande  , come 
era  quello  de'  Cartaginefi , non  tafeiare  gli  amici  foli  ne  pencoli , tutto 
che , non  fiffero  da  particolare  obligo  costretti  ad  aiutargli  , e come  if 
mancare  di  tale  vfficio , haucrebbe  a Ila  loro  Città  potuto  arrecare  alcu- 
na nota;  così  l'hauere  prontamente  fodisfatto  à questo  debito  , deue  pre- 
dare loro  non  poco  di  laude . Ma  quelli  ne'  trcncipi  fono  perauentura 
rtfpctti  di  minor  forza , e di  minore  (lima  ; Onde  degna  coja  l à crede- 
re, altre  cofe  appreffo , e più  importatiti  effer  allbora  venute  in  confide- 
ratione , per  dover  perfuaderc  i Cartaginefi  ad  aiutare  in  quefla  guerra  » 
Romani.  Grande  crai  quei  tempi  la  fama  del  valore , e delle  forge  del 
1 \èVirro,  e non  minore  quella  della  fua  ambitionc  , e de'  vafhffimi  fuoi 
difegnt  di  ajf  dire  dopò  v.iui  i tfomvu  la  Sicilia , e [Africa.  Onde  i Car- 
taginefi  non  fingi  msltx  ragione  donato  z/jarc  ogni  loro  Audio,  per  non 
battere  à far  prona  con  questo Treucipc delle  armi,  c della  Fortuna  lo- 
ro: Crà  tenere  dafe  tali  pericoli  lontani , ninna  cola  era  più  vtile  , che  il 
far  firmare  Vtrro  in  tuia  , il  quale  trouando  per  gli  aiuti  de'  Cartagi- 
nefi maggiore  contrasto  dalle  forge  de  Romani , farebbe  posto  in  neceffi- 
tà  di  dover  lungamente  trattenerli  m Italia , e come  auuienc  nelle  lun- 
ghe imprefe , confluitami  molta  della  fua  geme  , e diminuire  di  quella 
riputati ouc , e di  quel  terrore , che  fuole  accompagnare  gli  eserciti  gran- 
di ne'  primi , ó~  im  proni  fi  affala . Il  mantenere  la  guerra  nella  cafa  al- 
trui è fempre  vtile  configlio , ma  piùfìcuroà  quelli , che  ne  fono  più  lon- 
tani, quando  fperar  fi  poffa,  che  lungo  tempo  fia  per  nutrirli  ne  gli  altrui 
■Paefi  votale  incendio  . Le  forge  de  Romani  per  (e  {teff e erano  affai  po- 
tenti , ma  congiunte  con  quelle  de’ Cartaginefi  , faceuanfi  molto  maggio- 
ri, c più  atte  a loslencre  le  impreffiom  de  gli  efferati  di  'Pirro  i il  quale 
da  altro  canto,  hiucndofi  poflo  à quella  imprefa,  con  vafti  penfieri  , e 
con  ofimato animo  di  arrifibiare  ogni  fua  Fortuna,  per  dt fiderio  di  nuo- 
va gloria , e di  maggior  Imperio , e trouandofi  egli  vaiorofilfimo  Capitano 
di  vn  valorofilfimo  efferato,  non  era  facilmente  per  cedere,  ne  per  di - 
partirfi d' Italia  , fe non,  ò vittoriofo,ò  vinto,  & affatto  difirutto.  Se 
■Pirro  fuperaffe  i fontani  abbandonati  da'  Cartaginefi  , e dapoi  altiero  per 
la  riputatione  della  vittoria , baite ffe  potuto  Ubero,  & ifpedito  di  quefla 
guerra  poffare  io  Sicilia,  come  egli  final  partire  del  fuo  Hfguo  hauea  di~ 
° legnato , 
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fonati  , per  travagliare  le  cofe  de  Cartaginefi  , in  quanto  pericolo  con- 
uoiiuaJto  elle  rimanere  > è quali  aiuti  bauerebbono  effi  potuto  a/pettare  d“  aujlo  4. 
da  Romani , non  joccarfi  da  loro  in  tanta  ,n eceffità,  e già  fatti  deboli  Romaui. 
per  le  rotte  ricevute  da  Tino  ? Ma  quando  i Romani  /afferò  flati  aiutati 
da'  Ctì'tagintfi , e che  Tino  Ranco  di  tentare  più  la  fua  fortuna  in  Italia  , 
lanciando  quella , < le  cofe  Romane  , fi  fuffe  volto  fopra  lo  Rato  de'  Carta-  , . 

ginefi  , come  batter  abbotto  potuto  i Romani  ncufare  di  non  prejìare  a 
Cartaginefi  l' ifieffo  foccor fo  , cbebauefferoeffi  per  h mede  font  bifogni  del- 
la guerra  riceuuto  ( Onde  ne  feguiva  » che  quelle  genti , che  baucano  i G,;  c(rcrcjt. 
Cartaginefi  mandate  in  Italia  » reninone  a combattere»  non  più  per  la  fa-  che  combàt- 
luteìdla  Italia  mede  ma,  che  deUaSicilia,  e deW  africa , e connoti  mi-  tonopct  gli 
ner  beneficio  di  Cartagine  , che  di  Roma  . Ma  quando  ancora  fi  fuffe  *“‘c‘ 
veduto  , che  baueffere  da  fe  fleffi  i Romani  potuto  fare  refiflenga  à Tir-  lcfli  *pI0,;,j 
ro,  e riufeirne  con  vittoria,  nonmctteuamencouto  a'  Cartaginefi  di  va-  dichili  man 
lerfi  di  quefla  occhione  , per  obligarfi  i Romani  con  quello  beneficio , cf-  <*£  f 
fendofin  ’allhora  grande  la  loro  potenza,  e molto  riguardevole  talorvir-  co|° 
tù  , e già  pale  fi  i paifieri  di  ac quiftarfi  maggiore  Imperio  . Onde  alla  ciò  vn  Prenci 
fu  urta  di  Cartagine  , fi  conucniua  hauere  1 occhio  alla  grandetta  di  que-  p=chcdiuicu 
Ho  nuovo  Totentato,  e non  potendo  fpegncrlo  , ogni  ragione  configltatta  f^cnutatf-e,.n 
à donalo  mantenere  amico,  pache  in  altra  parte,  che  cantra  di  loro  , ,le. 
baueffe  à volgere  le  jue  farge  > « ir  i fuot  per, fiat . Ma  qual' amie itia  è il  Prencipe 
più  ferma,  che  quella,  che  fi  lega  col  vincolo  de  benefici!  grandi?  poi- 
che,  e chi , riceve  il  beneficio,  per  certa  occulta  porga  di  Natura  , con-  m,cifelo 
ut  euc  piegar  l'animo  ad  amare  il  Juo  benefattore  , c chi  lo  fà  , ama  in  amico, fenoli 
altri  quefio  Juo  nobile  parto  del  beneficio,  & amando  maggiormente  in-  fl  Può  °PP“' 
uita  ad  effere  amato.  Grande  à quello  tempo  era  il  bifogno  de'  Promani , Affetti  della 
i quali  non  baia  unno  per  Indietro  bauuto  à folicncre  vn  altro  forfè  più  micitia  obli- 
formidabile  nemico  di  Tino , e però  grande  ancora  era  la  occqfione,che  £■“* 
t'offeriua  a’  Cartaginefi  di  legarfi  con  Romani  in  piùjlretta  amiatia  , e ( )LÌ°1'; 
confcdcratione . Ma  in  contrario  fi  può  dire  , che'l  volere  i Cartaginefi  ramieki*. 

/ occorrere  i Romani  , era  vn  volere  fare  fue  proprie  le  guerre  altrui , nè  li  fo< correre 
il  [operare  i Romani  era  cofa  così  facile,  che  poiejfc  Tino  tfpedirfi  da  b'vn  ^'^lua 
quella  impreja  sì  preflo , ò con  le  forge  così  intiere,  che  ne  bauejjero  à quella  guer- 
temcrc  i Cartaginefi  , augi  f irritare  Tino  con  le  ingiurie  , poteva  più  ra. 
provocarlo  alla  vendetta  in  modo , che  lafciato  ili  travagliare  le  cofe  de'  Uinm 
Romani,  fi  volgeffe  fopra  quelle  de’  Cartagiuefi.  Ma  quando  le  cofe  del-  ^.fenderli 
la  guerra  fuffero  a’ Romani,  benché  congiunti  con  Cartaginefi,  fuccedu-  Romani. 
te  auuerfe  ; come  fono  fempre  quelle  ad  incerti  accidenti  foggette , qua-  Kno  morì 
le  Jperanga  rimaneua  a Cartaginefi , non  pur  di  poter  difendere  quanto 
in  Sicilia  poffedeuano,  ma  nè  pure  le  manne  (leffc  dell’ africa,  effendo  IO  davnavee 
rimafi  priui  del  maggior  neruo  delle  jue  armate , e delle  fue  genti , per  chi», 
mandarle  in  foccorfo  de'  Romani  ? e perche  doueuano  i Cartaginefi  te- 
mere più  delia  graudegga  del  Rè  Tino  , che  di  quella  de  i Romani  ? 

Tino  teneva  il  fuo  fiato  in  parte  più  lontana , e più  mi  i mmoda  per  tra- 
vagliare le  cofe  de  Cartaginefi  , i he  rum  facevano  i Romani,  era  vn'bvo- 
v«  foto  , e benché  valorofo , rimaneva  però  la  fua  vita  à vari)  enfi 

fogge  tra. 
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Soggetta,  come  poi  ancora  auuenne,  offendo  flato  morto  dal  colpo  <Tvn 
{affo,  tirato  da  vna  vccchiarclla , ma  la  fiepublica  di  l\oma  abondaua 
di  Capitani  valorofi,  & veniua,  fi  può  dire  , à conferuarfi  fempre  la 
medefima ; talché  doueano  gli  altri  Trencipi  hauere  più  [occhio,  à non 
Infilare  crefcere  i Romani , che  alcun  altro  Totentato  , perche  la  po- 
tenga  della  I{epublica  era  più  {labile  , e però  veniua  ad  apportare  à gli 
altri  maggiori , e più  lunghi  pericoli  : onde  l'effer  i Romani  più  lunga- 
mente occupati  nella  guerra  contra  Tino,  per  la  quale  conuemuano  ri- 
manere abbattute  le  loro  /òrge,  afficuraua  gli  fiati  de  gli  altri  da  quel- 
la ambinone  di  dominare  , che  in  loro  era  già  cominciata  chiaramente 
ad  apparire  , all'incontro  f aiutare  i Romani  à sbrigarfi  dalle  moleftie 
della  guerra,  c tanto  più,  fi  ciò  fuffe  Jeguito  con  l' hauere  e (fi  riportato 
alcuna  Jcgnalata  vittoria  , ch’altro  era  , che  accrefier  ad  altri  molto 
di  riputationc , e di  ardire  , per  accelerare  a fi  deffi  i pericoli  ? con- 
ciofiacofa,  che  rimanendo  liberi  datale  impaccio,  e con  penfieri  di  co- 
fi  maggiori , comejuole  fempre  recargli  fico  la  buona  Fortuna  , non 
erano  ‘per  flarfi  i Romani  quieti,  ma  per  prendere  facilmente  ogni  im- 
prefa,  come  ne  auuenne;  percioche  poco  tempo  dopò  la  guerra  fatta  con 
Tino , fucceffe  la  prima  guena  Cartagmefi , perche  i Romani  non  tro- 
uando  dopò  la  nputattone  ac  qui  fiat  a per  la  vittoria  contra  Turo,  chi  loro 
in  Italia  faceffc  refilìenga , cominciarono  con  gli  animi,  e con  le  forge  ad 
allargarci  in  altre  Trouincie , pafftrono  in  Sicilia , chiamati  da'  Mamertini  , 
come  prima  era  in  Italia  venuto  Turo  à richiefla  de'  Tarentini . Et  olle- 
vittorie  riportate  in  quella  guerra  diede  occafione  non  tanto  la  debolegga 
delle  foige  di  Tino  , quanto  la  Jua  inconStanga  nel  profiguire  le  im- 
prefi  incominciate,  la  quale , come  che  in  lui  fujje  naturale  difetto,  fi 
può  però  credere,  che  alla  fua  preda  partita  d'Italia  predaffè  affai  doc- 
cafionc  la  ingiuria  fattagli  da't  Cartaginefi  , i quali  non  prouocati  , ha - 
ueano  contra  di  lui  prefi  le  armi,  & venuti,  quanto  àloro,  à ritrattar- 
lo ne  gli  altrui  Taefi.  Ttla  for  fi  allo  fdeguo,  che  lo  moueua  ad  affalire 
lo  flato  de’  Cartagmefi , per  defiierio  di  vendetta , raggiungono  altro  ri- 
spetto maggiore , cioè » di  voler  batter  à fare  con  li  foli  Cartaginefi , come 
prima  hauea  combattuto  con  li  foli  fiomani  , entrato  in  Jofpetto  , per 
hauere  già  in  ciò  J coperta  la  volontà  de’  Cartaginefi , che  fermandofi  egli 
più  lungamente  in  Italia  , e crefcendo  il  pericolo  de'  fiomani , vifuffcpo- 
tuto  figuire  tra  loro,  e Cartaginefi  quella  confi  derati  one , che  prima  era 
fiata  rifiutata  : onde  ogiuimprcja,  che  baucjfe  contra  gli  vili , e contragli 
altri  tentata  , nell auuenire  fuffe  per  riufe irgli  più  difficile  ; quindi  dunque 
ne  nacque,  chcTirro,  non  fomite  ancora  le  cofe  d’Italia ; nè  pur  bcn'af- 
ftc  arati  i pericoli  de’  Tareutini , fimoucflepcrpajjare  in  Sicilia,  con  tan- 
to trauaglio,  e pericolo  delle  cofe  de’  Cartaginefi , che  s egli  haueffe  faputo 
coti  bene  vfarc  della  vittoria  , {arebbono  forfè  fino  allhord 'flati  i Canagì- 
nefi  ridotti  àqucglieSlremi  mali,  che  furono  loro  ad  altri  tempi  differiti , 
più  per  la  felicità,  c maggior  gloria  de’  Romani,  che  per  loro  Fortuna,  e 
fallite;  e quanto  alle  cofe  da’  Cartaginefi  operate , potrà  badare  quanto  fi- 
no qui  sì  confiderai o . Hora  paffiamt)  al  fatto  de'  Romani , per  conofcere  , 

fei’ha- 
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fi  Chauerc  cffi  rifiutali  gli  aiuti , volontariamente  offerti  , angi  fino  A ca-  Confiderai» 
faportati  loro  da'  Cartaginefi  , fia  flato  buono , e laudabile  configlìo  . La  "/J’c  Woma- 
guerra , ch'era  da  Tino  moffa  alla  l{ epublica  di  poma , conueniua  flimarfi  . 
grande,  e difficile  , facendofida  vn  Trencipe  bcllicofo  ,chec  onduceua  mol- 
ta gente  , ben  difctplinata  r.clCarmi,fi  che  co’l  foto  nome,  e riputatione 
delle  fiie  forese  haueua preflo  tirato  à fua  diuotione  molte  Città  d Italia , le- 
uandolc  dalla  ubbidienza  de  Romani , e tutto  ch'egli  fuffcforefliero , hauen-  Gli  ciTerciti 
do  fermo  , e ficuro  ricetto  in  Italia  > oue  era  venuto  chiamato  da’  Tal  enti- 
ni  ,non  hauea  dafentire  di  quegli  incommodi , che  fentono  gli  efjtrciti  ne  "ore!oonp!- 
gli  altrui  Taefi , ma  ben  le  fuc  armi  veniuano  fatte  più  formidabili  per  quel  nlcono. 
terrore,  che  f ogliono  apportare  feco  le  cofedi  gran  nome  , non  prima  co-  L'a,[nl  «>* 
no  finte  ; e principalmente  reca  nano  A tutti  molto  di (pavento  gli  Eh  fanti , ° 

con  i quali  era  a’  Romani  fino  allhora  uuciio  , &■  incognito  il  modo  dclguer-  terrore. 
reggiate  . Intanto  pericolo  dunque , doue  fi  trattava  della  fin,  ma  delle 
cofi  , il  confidare  troppo  di  fe  flefio  ,e  delle  proprie  forge  , & il  vohr  peri- 
fare  alla  gloria , quando  più  fi  conueniua  efierfolUciti  delta  fallite;  pare,  che  (eformcm- 
interpretare  fi  pofia , augi  per  temerità , cheper  maturo  , e fauio  configlio  ; (olite  di  gner 
e come  potevano  i Romani  tanto  prometterfi  contra  Tino  , ebe  {prezzare  do-  lcg£u,c  ap- 
ueffero  gli  aiuti  de ' Cartaginefi  , effeudo  à quel  tempo  filiti  A fare  la  guena,  pa‘ 

con  i T areni  ini , Topoli  imbelli  ; dati  alle  delitie  , di  che  dal  medi  fimo  Tino  e temerità  il 
ne  furono  ripre fi  ? e dovendo  allhora  combattere  con  veri  faldati , efperti  in  r'n(alc  al,a 
ogni  forte  di  fatica  . e di  effe  rcitio  militare  nelle  recenti  gitene , fatte  da  Tir-  §0 
ro  nella  Macedonia  ; e quando  ,non  ch’altro,  la  Fortuna fleffa,  tanto  incer-  attender  alla 
ta  dellagucna , hauefie  loro  portata  alcuna  cofa  auuerfa , à quali  Trencipe  fallite. 
potevano  piu  riconere  pcrfoccorfi , battendo  deprecatigli  aiuti  così  gran- 
di, mandati  lorocon  molta  prontezza  davn  Totcntatodi  tanta  f lima  , & 
autorità  , com'era  allhora  la  fitpubhca  dì  Cartagine  ? nondimeno  d'altro 
canto  egli  pare , che  Apunto  alla  grandezza , egencrofità  degli  animi  Pro- 
mani fi  conucniffe  il  non  volere  confeffarfi  vinti  dal  timore  dell’ ai  mi  di 
Tirro,  siche  fuffe toro bifigno per  fifìcnerle d’aiuti  forefheri  j haucano  i 
Fiumani  potuto  ottenere  da  Tirro  ta  pace  , il  quale  giunto  in  Italia  mandò  à 
pronta  fuoi  ^imbafiiatori , facendo  per  effi  dire  al  Senato,  ch’egli  era  ve-  I>,tro  of*cl) 


liuto  per  comporre  le  differente  tra  loro,  & i Tarentini , a’  quali,  quan-  ea{£;l’a' 
do  haueffero  i Romani  voluto  dare  la  pace,  egli  fimilmevte  i'efjinua  lo-  mani,  & 
ro;  & à qitefli  fu  data  per  rifpcfla  , chela  Pepi-Mica  de  Promani  non  ha-  renriin. 
uca  eletto  lui  per  àrbitro  , vi  lo  temeva,  cime  nimico  ;però  ih'  egli  pi, ma 
ritornarfi  doueffe  nel  fio  Fregilo , & allhora  , cime  amico  dilla  fit  public  a Rjfpcfta  at- 
trattaffedi  concordiate  di  pace , che  firebl  c flato  volentieri  vdito  ; ma  con  dna  de’  Ro. 
la  ficpubhca  di  Cartagine  fin  allhora  la  Città  di  !{<  ma  batta  cernine  iato  ad  n-am- 
cffcrcitare  certa  inui  dia , & emulai  ione , più  forfè  filmata  dalei  , thè  non 
facca  l’aperta  ninnila  co’l  Pregno  dcl"Epiro , co'l  quale  riputata  , bai  he 
l' ambinone  di  Tirro  (baite  fje  allhora  portato  in  Italia,  r.cn  dover  tosi  fa- 
cilmente baucrc  negotio  , ne  di  guerra , rèdi  pace  ; però  , fe  itu  haucano  i il  valor  del 
mani  voluto  ricevere  da  Tirro  la  pace  , min  doutanoriconoficrt  da'  Car-  fcldatr  fe  na 
taginefi  la  filate  ; filmavano  t(Ji  ancora  nelle  loro  proprie  firge  poter  porre 
tanto  di  con fidarla  , ha  vado  de'  lei  medifitlii  foldati  di  zaler  grande , fc> 

- . -u...  - c c di 
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e di  ottima  diffama , che  altro  dubbio  non  rimanefse  per  poter  in  quell t 
U mieti  guerra  riportarne  vittoria  , che  quello,  che  mai  fcpararfipuò  dalla  iucer- 
dellenationi  tegg'a  de'  cafi  della  guerra  : conftdcrauano  per  gli  aiuti  de  forajiien  crefie 

«o  fuo'caeto  ^ d T‘er°  d<lU  Tf  ’ Cde&U  ma  hÙn  mag. 

m»«  «.f/u-  g'ore  la  potenza,  e la  ficurta , per  refifìere  d nemici  , mentre,  è i diuerfi 

none,  &d«  fin  de  Trencipt , o li  voleri  poco  conformi  de  Capitani , òli  c allumi  con - 
fotd.ne.  tran, , c la  varia  diffama  de  faldati  Jono  bene  fpeffo  ragion,  nell'am- 
ropiù0 Wen°  mtniarare  la  &uma  * molti  dtfrdim  , i quali  non  hanno  luogo  ; oue 
ci  jt  c ham  o ^ mede  fimo  Trencipe , ef  vn  folo  Capitano  commanda  , e dtfpone  tut- 
dtBeiIt  fini,  te  le  cofe  , e da'  Joldati  di  vn  medefmo  dominio  viene  prestata  vna 
furono  eh  Piufema  rtbidienga . Terò  molte  altre  volte  i Romani  ncufarono  gli 
aiuti  foie  ti  te  aiuti  > c»»‘c  particolarmente  fecero  nella  guerra  contra  Anno- 

ri  più  volte . co , che  ricufati  i foccorf , mandati  loro  d'altri  fé  dell  Africa , con  lo- 
ro pochi  , ma  propri 'j  , & valorofiffimi  foldati  , ruppero  /' efferato  nu- 
li fofpetti u mtroffamo  di  Antioco,  raccolto  di  molte,  & varie  ustioni  . Tali  ri- 
cionesoli  fatti  dunque  cader  poteano  in  confderatione  , quando  anco  fùfie  Slata 
fanno  ncufa  certa,  e f ncer a la  fede  in  coloro,  che  haueano  à preflare  gli  aiuti  ; ma 
« t tenefi.  ci,j  potca  d' ogni  fojpetto  de  Cartagine fi  potenti  , & antichi  Signori  nel - 
l'Africa  , e nella  Spagna  , pofftffori  della  maggior  patte  della  Sicilia, 
ajficurttre  i Promani , i quali  già  molto  ampiamente  fendendo  il  loro  Do- 
L'aumento  pùnto  m Italia,  non  poteano  più , molto  cre/cere , fetida  ingiuria  de'To- 
7a,1Uc  di  tot-  P°‘l  più  ^n,l!a>ìl  > ® come  non  era,  chi  potcfje  porre  alla  loro  grandezza 
peno  anche  maggia  e impedimento,  ihei  Cartagincfi , coti  era  neceffario , che  questi 
a'  lontani,  temuti  per  tale  rifatto  da'  f imam , terni  fero  parimente  loro  , per  la  con- 

feruatioite della  propria  quiete , e fìcurtà:  e quale  carità  , doueano  dire 
quelli  fatif  ‘intubi  Senatori  feniani  può  baucr  moffioqucfta  genie  A fi  ua- 
11  beneficio  u a à prenderfi  di  voi  tanta  cura , che  [t  uga  alcun  ohi igo  di  confcder astone  ■ 
dato  ne  a eTi  ”0W  r,ccn  flf)  1,01  halbiauovoluto  mandare  in  mfiro  aiuto  vn  lor  Capò- 
tato  '*C,endc  tmocoù principale , come é Magone  , con  tanto  numero  di  legni  armati, 
lori  cuo.  e di  fidati , & à jpogliare  il  pi  oprio  loro  Siato  delle  Jue  diffefi  , per  con - 
fruatt  i'altrm  ? quanto  erano  le  apparente  di  fuori  maggiori  , tanto  anco 
firn  aitano  prestare  qui  Sic  occaftoni  f [petto  maggiore  , che  elle  nonna- 
fttff eroda  vmuor  mondo,  c finccro.  Se  c iò  fatto  hauefiero  i Cartagincfi , 
I!  dar  oeea-  poche  t ou  fiero  i feniani  coù  vili , che  fitfjcro  per  cedere  al  primo  em- 
fioue  <h  Iti  può  dell' armi  dì  Turo  , s'tche  hauefiero  à rifarne  i loro  Siati  ejpoflt  a' 
te'èp'ranpìe  ^ediftmì  pericoli,  già  non  efier  bine  , che  s'ar.dafie  ne  Cartagincfi  nu - 
giudici©  al  tri  lido  vuotale  opinione , per  la  quale  non  così  prefio  fuficro  tffi  liberati 
Principe.  da'  trauagli  di  Turo , che  i Cartagincfi  non  meri  di  Vino  dvfiderofì  di  ab - 
beffare  la  polenta  fomatia,  vinifero  ad  afialtargh  ; c così , mentre  fi  ccr- 
eafic  di  affici:! are  fagttetra , che  era  mafia,  e dalla  quale  , [e  fuficro  Siati 
Romani  non  quelli,  che  fempreeriua  fluì  di  e(J ere  contrai  loro  nemici , pur  era  data 
Id'vn 'fimi-  &rnm‘fliMa  !I'era’  dipetcr  dtfendnfi , ve  vcmfiero  affinare  vn  altra 
Jiórc  d,  l'ino  dt  quella  piu  gran  , e piu  difficile  ; fi  nonhauea  lagenerofità  fontana  fip- 
thegli  linai  portato , chi  pei  altrui  fauac  col  filo  laro  afienfi  , e con  leggunfiimopre- 
mio  fufic  leuataà  Tino  la  vita  ,eomedavu  famigliare  di  lui  era  fiato  loro 
u'ciitt  tOU  ojfato,  benché  veniflc  perciò  affidar ato  ogni  pericolo,  che  augi  per  leuare 
~ dalla 
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dallaRepublicaanco  ogni  fafpctta  ditale  nata  al  medefimo  nemico,  batte*  Nc  *““««*• 
il  Capitano  /{amano  congenerofoconfiglto  voluto  communicare  l'inganno,  tonoI>,tfo* 
che  gli  era  tuffato , come  fi  potcu*  , à donata  Colerare , che  » Careaginefi, 
a quali,  non  per  defidcrio  della  J, 'alme  di  Roma , ma  per  inuidiare  alla  Chipai  con 
gloria  di  lei , lebaueano  mandati  i loro  aiuti , fipoteffero  vantare 'di  effe-  fonar  fctef 
re  i Confcruatori  della  libertà  di  ({ami . Quando  per  alcuno  auuerlo  acci-  dime 'ai'al- 
dente  auemffe , che  Tino  , che  era  venuto  ad  affalirgli  riu/ci/fe  vincito-  um  U go- 
re, che  altro  s’baucrebbc  potuto  incolpare,  che  la  Fortuna  della  guerra  ; »*• 
quando  per  e(Jìmcdcfmi  fi  fuffie  fatta  ogni  cofa\con  ardire  , e con  buoni 
configli  per  (ostentarla:  ma  all'incontro  , quando  accettati  fi  f uff  ero  gli  faccettare 
aiuti  de’  Cartaginefi  , poter  nel  giudicio  de  gli  huomini  parere  , clic  i aiuti  i ™ 
Romani  auanti  la  battaglia  , fi  fusero  confidati  vinti , e gii  molto  in-  ^’^debo- 
feriori  al  nemico , non  pur  di  forge,  ma  di  vini:  Non  bauere  Tirro  tolta  |,m  1 
quella  imprefa  per  alcuna  neceffìtd,  ma  folo  per  de  fiderio  di  multi , e per 
fperanga  di  gloria,  però  douerne  lui  prefio,  je  i (uoi  primi  empiti  fujfcro  pcllc  lrT1Pr‘\ 
foflenuti.  Sentirne  jatietà  ; & imitato  <f  altra  occafione , che  gii  per  le  di-  f'^0"  ““g 
feordìe  di  Sicilia  ; intendeafì  andar  (egli  apparecchiando  , come  era  anco  lana, 
per  fua  natura  d’ingegno  vario , & inSlabtle , effere  per  volger  fi  ad  altre 
imprefe , e come  leggiermente  (eriga  alcuna  cagione , sera  nroffo  à venire 
in  Italia , per  fare  d loro  guerra  , così  facilmente  da  ogni  accidente  au- 
uerfodouerfilafciare  perfuadere  ad  abbandonare  le  cofe  d'Italia  per  altre 
Imprefe  ; (e  egli  fi  fentijjcper  forge  così  gagliardo , e potente  , come  pa- 
tena, che  fujjc  fiato  si: mito  , nonbauerebbie  egli  mandato  Cmeafuo  Orato-  [|  domandar 
re,  à procurare  damicitta  del  Senato,  e Topato  Romano,  & i cercare  di  paicìargo- 
perfuadere  con  parole  ciò,  che  haueffe  potuto  facilmente  confcguire  con  la  memo  di  de- 
forga,  cioè,  di  dare  a Carenimi  fuoi  confederati  la  pace  ; Tale  fi  dette  ^lc”^crll. 
credere , che  fisa  fiato  il  parlare  di  quell' Appio  , Senatore  d'tnuccchutta  [0reper(iufe 
prudenga , ciré  fu  autore  di  liccntian  l’ Ambafciatore  di  Tirro  , e di  accet-  a Iberniate 
tare  con  pronto  ara  no  la  guerra  , che  veniua  intimità , òit  alcun  altro  de’ 
più  filmati  di  quella  Città , t quali  chi  s'apprefenta  di  vdire  adefponere  tan- 
te, e sìviuc  ragioni  del  loroprefo  conQgho  di  Ucentiare  gli  aiuti  de’ Carta- 
gin  fi,  ccmitienercfltreperfutfo  , che  tale  fatto  fia  Uro  degno  della  pru- 
denga , e generofità  Romana  : Nondimeno  , chi  vorrà  farne  finirò  giudi - 
Ciò  ,&■  venire  ad  ungnifinpiragme  conciò , che  fecero!  Cartaginefi,  do - 
sterd  porfimnangi  i vartj  nfpetti  ,■  con  i quali  (oglitno  tali  anioni  effer 
gouernate  ; [e  dunque  fi  rnifuraCvtile  folo,  e più  certo  detta  cofa;  utilità 
maggiore  , e maffune  per  lo  fiato  dette  cofe,  che  apprefentauaiifi  all  bora, 
appariua  nel  configlio  de’  C art  agite fi , conciofiacofache  co'l  arrijchiare  quel- 
le poche  forge , che  mandatario  in  aiuto  de  Romani,  vcmuanoàpreferua- 
rc  il  loro  fiato  dalC  mcurfionc  di  Tirro , e patena  affai  ragionatole , che  la 
guerra  à lui  fatta  dalle  forge  de'  Ramini , vinte  con  quelle  de'  Cartaginefi  , 
doneffe  andare  molto  su  lungo  ; poiché  la  rifolutione > con  la  quale  era  Pirro 
partito  dal  fuo  Rtguo , faceua  credere , ch'egli  non  così  faciline  Me  ceder  do- 
ueffe , Cr  abbandonare  le  cofe  da  luì  tentate  , e rimtneua  in  libertà  de’  Car-  Vtìle  di  aiti- 
taginefi , trouandofi  elfi  con  neruo  poffentc  di  fuc genti  negli  eff creiti  Roma - 'a.te  ch|  P"à 
su  silurare  in  diucrfe  maniere  la  guerra  in  lungo;  onde  venìff ero  in  mudo  w“ 
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a debilitare  le  forge  dell'  uno , e dell' altro,  che  nidi  Vino,  né  di  genuini 
haueffero  poi  à temere  per  molto  tempo . Ma  nel  con  figlio  de'  Romani  di  ba- 
ttere rifiutati  gli  aiuti  de  Cartagine  fi , pare  , che  principalmente  laudare  fi 
pofa  la  magnanimità  de’  loro  animi , poiché  da'  mcdeftmi , che  rifiutati* - 
no  la  pace  con  nemici , egli  aiuti  da  gli  amici , era  nondimeno  {limata  quel- 
la guerra  grauiflìma  , e piena  di  molti  pericoli , i quali  poter  foli  Superare  » 
riputa  nano  opera  di  più  eccellente  virtù , benché  di  maggiore  difficoltà . Ma 
tale  riffolutione  poi  per  altri  già  confederati  rifpetti  » venuta  à recare  loro  al- 
cuna vtilità , non  tanto  per  le  cofe  pie  finti , quanto  per  quelle , che  haueano 
ad  amtenire . Et  veramente  fi  conobbe , che  à vincer  Vino  non  men  giouò 
lagcnerofità  dell'animo  di  Fabricio , che  volfi  à lui  , benché  nemico  , corte- 
[cruore  la  vita  dalle  altrui  inftdie , che  la  difiiplina  militare  di  Valerio  Cor- 
Generofitidi  ul,,°  > e de  gli  efjerciti  Romani,  che  con  lui  combatterono  : onde  più  per 
Fabncio.  quell' atto  nobile , che  per  il  danno  riceuuto  nel  conflitto  , fi  moffe  à manda- 

re Ciueaà  [{orna,  à donare  la  libertà  a'  prigioni , & à deftderarc , c procu- 
Vn  .rto  ce-  rare  con  Romani  la  pace  ; il  che  fà  anco  credere  , che  da  queflirifpettì  moffo, 
nciofò  coir.-  prendere  configlio  di  vfiire  più  presto  d Italia  ,c  di  lafciare  quiete  le  cofi 
mone  Tini-  de  Romani . Nondimeno  potrà  pcrauentura  parere  affai  debole  vn  tale  ri- 
uc*1  be"C  iPelt0  > paragonato  all’vtilc,  che  configuirfi ne  poteua , perche  miraua  à co - 
fi  incerte  ,&à  pericoli  più  lontani  -,  ouc  a'  più  certi , e prefinti  giouar  pote- 
ntino gli  aiuti  de  Cartaginefi  •■■la  onde  rimarrebbono gl' islcjjì  Rfimani  in  qut- 
flo  giudicio  forfè  conuinti  : quando  non  fi  diccfsc , tanto  efiere  Fiato  ne'  loro 
buomini  il  dcftderio  di  gloria  , chea  qnefia , è filo  ,ò  principalmente  miran- 
do ,faceuano  le  deliberationi  delle  loro  imprefe , acce  fi  di  tanto  ardore  ; che 
fuperauano  , non  che  altri  ; ma  quafi  fi  mede  fimi . Ver  il  che  nelle  occaftoni 
dello  accettare  gli  aiuti  forcflieri  ,flimauano  douer  farft  in  ogni  euento  la 
conditi  otte  loro  peggiore  : coneicfiache , fi  fufse  loro  venuto  fatto  di  vincere 
Vino  inccmpagnia  de'  Cartagine fi , rimancua  diminuita  aftai  quella  laude 
di  valore  militare , che  per  altro  cenueniuafi  à tantaimprefa , & à tanto  lo- 
ro pericolo . Ma  fi  fiaterò  elfi  fiati  Superati , accrefceuafi  il  vituperio , c Ut 
nota  di  viltà  ; poiché  , né  anco  in  compagnia  di  tante  forjrc  forcflierc  , fùfle- 
L’haucre  aia  ro  fiate  ^ ilrnl‘  Romane  baflanti  di  fosìrnere  gli  cftercìti  di  Vino . Aggiun- 
ti fiiamcri  è geuafi  forfè  apprefio  il  dubbio  co  i ripone  alcuna  parte  delle  loro  fpcramtf 
<l*i  materia  [opra  aiuti  fòrellicri , dinonrendere  i fuoi  medefmi  Senatori  men  paten- 
te'ide'aza  in  w ’ e mn  CJ^‘  n9l  Federe  a^e  cofe  dilla  guerra  , & i Capitani , & i fil- 
proucdere'a  dati  men  Solleciti  alle  loro  fattioni , & opre  militari  , come  per  lo  più  delle 
b:  fogni  dell*  co  fi  raccomandate  alla  cura  di  molti  amienir  fuole  , che  mentre  fvno  per 
guerra.  [granare  in  parte  fi  flefso  cerca  di  caricarne  altri , viene  itpefo  più  debol- 
mente dalli  molti,  che  dalli  pochi  foslcntato . Ma  la  verità  di  quelle  cofi  fi 
può  andar  così  con  ragioni  probabili  difionendo,  per  prender  fi  certo  gu- 
fto  , e diletto  di  quella  varietà  di  cofi,  elicci  fi  apprefenta  nel  bilanciare 
le  ragioni  diuerfi  , che  pofsono  conc onere  in  quefii  gran  fatti , perche  è 
douer  darne  più  certa  fintenga , manca  il  fondamento  di  quegli  particolari  » 
de'  quali  nonpojfiamo  bora  noi  in  cofi  tanto  antiche  haucr  nontta  , e da' qua- 
li fili  pofsono  efserc  ben  regolate  le  noHre  operationi,maffime  le  ciuili,  c mi- 
litari à tante  alter  ationijoggette , Certiffima  cofa  è ; clic  i Romani  già  fil- 
ma oie- 
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ina  pieni  di  alti  pei fieri  di  gloria , e d’imperio,  dopò  i' battere  con  le  pro- 
prie armi  , ferina  aiuto  d'altri,  cacciato  Tino  d'Italia,  e Superatolo  ili  j|tlnctn.  Ta 
più  battaglie , ue  acqui  fiorano  tanto  d'ardire  , e di  riputatione  , che,  co-  poterne  ten- 
me  più  facilmente  prendeuano  ogni  guerra  , coti  non  fù  poi  alcun  altro  de  timore  a 
Topaia  Italiano , che  ardiffe  d’opporfi  olii  loro  difegni , e t'aprirono  prcsìo  s 1 1 
la  via  ad  vn  ampliamo  Imperio . 

Di  due  famofi  Capitani  Romani,  Quinto  Fa- 
bioMaflìmo,&  P.  Scipione  Africano,  quale 
nel  maneggiare  la  guerra  apportale  alla  Re- 
publica  di  Roma  maggior  beneficio. 

DISCORSO  QV  ARTO. 

J.  BIO  Trlaffimo,  & T. Scipione  ^Africano  , nati  di  nobilif-  Fabio  Muffi- 
fime  Famiglie  Romane  ; e dotati  d'eccellenti  virtù  , fiorirò -»  ™0,jJfl^lpi0 
no  nella  medefima  età,  & abbatuttifi  a'  tempi , thè  la  loro  costatici. 
I{cpublica  era  gratamente  trauagliata  dall' armi  de'  C art  agi - 
uefi,  hebbero  occasione d’ adoprare  in feruitio  dellaTatria la  . 
loro  vntù,  & aujmfìare  à fi  Fìeffi  molta  gloria  . Fù  in  loro  pari  il  gelo  v«u£bè 
del  bt n publico , la  carità  verfi  la  Tatria , la  fortegga deli animo , la  cogni-  m c. 
tioue  delle  cofe  militari  : ma  diuerfa  l'opinione  nel  maneggiare  ta  guerra , e Diuetfi  I!C[ 
diuerfa  parimente  l’occafionc  , c hebbero  d’effcrcitarla  : grandiflimo  futi  m0tl0 
feruitio  , thè  dall’ opera  di  quefli  ne  riceuè  la  città  di  fioma  ; ma  li  modi,  6u'“e86‘a 
egri  fui,  che  tennero,  molto  diuet  fi . Fabio  conduffe  gli  efferciti  peri’ Ita-  l’ai  aitilo  fia 
lia  contea  Annibale , perla  falute  della  Città  di  Fonia  : Scipione  combattè 
in  ^Africa  contro  il  mede  fimo  ^t  ambile  per  la  gloria , e per  lagrandeggadi  ,uct‘ 

Roma  già  liberata  da'  tanti  pericoli  dell' armi  Cartaginefi.  Quegli  alle  cofe 
affhttiffime de'  Fomaiii  in opportuniffimo  ttmpo preriòfoccorfi , erimedio, 
e folleuò  la  Fortuna  quafi  cadente  della  Fcpublica  . Quefli  con  la  [confitta 
de'  molti  Capitani  Cartaginefi,  e del  medefimo  ^Annibale  non  pur  pofe  i juoi 
Fontani  m perpetua  ficurtà  dalle  forge  , e dalle  mfidie  de’  Cartaginefi  qua- 
li per  sì  lungo  tempo  erano  flati  trauagliati  : ma  refe  loro  vbbi diente , c Sog- 
getta tutta  l'jtfrica . Confcruò  Fabio  l’Italia  dalla  feruitù  de  tl'eflcrne  natio- 
m , nella  quale  manifeflamente  cadeau  finga  l'opera  , e con  figlio  di  lui , ef- 
fondo già  le  più  principali  Città  peruenute  in poteflà  d’^Anni  baie  : ma  Scipio- 
ne allargò  molto  i tot.  fini  alla  fiepubltca , e fece , ebe  dal  valore  Italiano 
confeffandofi  gli  „ Africani  vinti , metteffero  il  collo  fitto  all' Imperi  o de’  Fo- 
ntani . in  quefle  così  fatte  imprefi  dimosìrarono  quefli  eccellentifimi  Capi- 
tani grandiffima  virtù,  grande ifpenenga  nelle  cofe  della  intima  : vjaiido  Attrite  le  li- 
in  ciò  ciafiuno  certe  loro  proprie  doti,  c qualità . bimana  Fabiola  toflan-  *jce  diuttfe 
ga , la  granita  , figwua  i configli  più  tardi  , mapiuficun.  Sctpionc  m,fi-  ' fleto  g,'un 
rando  tutte  le  cofe  con  la  grandegga  de'  Juoi  concetti  abbratetaua  voleri-  yc  tiJoflcf 
rieri  nuouc  imprefi  ; ninna  cofa,  ebe  fuffe  molto  glonoja , paretegli  molto  fu  fine  di  rm 
difficile.  Fabio  temaia  *4 «rubale  per  pruder  ga , non  pi  r viltà  o’an.mo,  CCIC> 
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. Scipione  per  confidenza  di  fiflefio,  e del  valore  del fuo  efferato  lo  difprgl 
Ionia  pinta  <a“a  • Ter°  fitbio  r,Pl4taM  ^bauer  finita  timprefa,  {e  Annibale  ridotto 
F a fommi  difagi , fuffe  fiato  coflretto di partirfi d'Italia . Ma  Scipione , qua- 
Sapionc  con  fihauefie  per  cerea  la  vittoria , ricufato  ogni , benché  auantaggiofo  parti- 
la Spaia.  t0  Raccordo,  che  da  Cartaginefi  era  propofio , volfe  arrifihiarfi  alla  gior- 
nata nel  luogo  famofifiìmo  di  Zama  , nella  quale  shaueffi  à decidere  fra 
due  potentifiime  nationi  della  fomma  dell  Imperio  . Et  veramente  pare  , 
che  la  Fortuna  del  Topolo  Romano  faceffc  najeere  à quello  tempo  tali 
huomini  eccellentiffimi , ma  con  diuerfi  penfieri  accommodati  alla  falli- 
te, & alla  gloria  di  quella  {{epubltca:  perche  [vno  con  molta  patien- 
ypt  vinta  f acerbità  della  Fortuna,  & inìolenga  del  nemico  , la  riparale 
da'  tanti  pericoli,  ne'  quali  eraincorfa  ; Coltro  con  il  fuo  nobil  ardire, 
trouando  la  {{epiélica  gii  folle  nata , e / apendo  meglio  v/are  della  fua  buo- 
na Fortuna  , che  non  hauca  fatto  ^Annibale , vi  aggiungere  grandiffimo 
fplendore , e gloria  . Ma  pare  in  ciò  degno  di  covftder adone  il  conofcere 
quale  di  quelli  duefi  poffa  fintare  , hauer  operato  cofe  più  pi  elianti,  e più 
Fabio  hebb»  vtili  alla  loro  Rppublica . L'operationi  di  Fabio,  furono  dragate  alla  fa- 
pcr  fine  il  fot  Iute  della  Tatria  , ridotta  à fommo  pericolo  , e più  co'l  mgo  de'  buoni 
Segóne  l'au  corf'&'  » mo^e  forìe  » condotte  * buon  fine . Ma  l'africano  fi  pro- 
mènrodigìo  f°!e  d'accrejccre  alla  Città  di  Rpma  gloria , & Imperio;  onde  non  con- 
m,i  d'Itn-  tento  deli’imprefe  felicemente  fatte  tn  I/fagna  , fi  propoje  di  poffare  in 
paio  a Ro*  africa  , oue  rifiutando  ogni  comltttone  di  pace  volfe  venire  alla  gior- 
rRÌcmò  le  nata  con  -doni baie  , nella  quale  continuando  la  fua  pro/perità  , nè  riportò 
conditioni  vna  graiidtfiìma  , e glonpfifjìma  vittoria  , Da  vna  parte  dunque  pa- 
di  pare  per  re  t che  il  merito  di  Fabio  fio  molto  grande , poiché  egli  conferito  la  de- 
combutele . tgcoliituitain  flato  quafi  d'eflrcma  difperatione  f talché  di  quella  laude , 
che  fuole  darfi  a’  primi  fondatori  delle  Città , fi  fece  egli  per  queflo  fuo 
fatto  partecipe,  jaluandola  da  gli  eftrcmi  pericoli.  E certa  cojaè,  ciré 
à quel  tempo  tale  era  la  Fortuna  d'anni  baie  , tanta  la  virtù  , e la 
riputatione  del  fuo  efferato  , che  ogni  sfogo  tentato  contra  di  lui  da 
Romani,  era  nufeito  non  pur  vano  , ma  molto  dannofo.  E lì  e fiere  flato 
Fabio  (lima-  lui giudicato  dal  Senato , eTopolo  Romano  Capitano  pari  ad  jf.nnibale, 
ìiì  parfadAn  e filo  atto  à reprimere  gU  sfogi  maggiori  di  quello,  quando  pur  viueua  , 
rubale.  r fiariua  Gn.  Scipione  valorofifiimo  , e chtarifiìmo  Capitano  , dimo- 
flra,  che  la  virtù  di  Fabio  fuffe  in  così  alto  concetto  , che  non  fi  coffa 
trapafiare  vn  tal  fegno  ; fi  come  lo  confermò  poco  apprefio  il  graue  te- 
Oppinionedi  fhmouio  di  Tanto  Emilio  cclebratiffimo  fra  i più  chiari  Romani  , che 
l'aolo  Emi-  ^0ltcrj0  come  confale  confrirfi  al  campo  contra  Annibale , celebrando 
Eabio.  con  fopreme  laudi  le  cofe  dianzi  fatte  da  Fabio,  mentre  era  Dittatore,  & 
affermando  di  voler  figurile  ,diffe , chepiùfìimaua  ne'  fatti  della  guerra  e f- 
fir  lodato  da  lui  filo,  che  far  coje  dalle  fue  diuerfi  , che  potefiero  piacere  à 
Fabio  va  loro  tutto  il  popolo  {{ornano . Vsò  veramente  Fabio  in  qualunque  fua  opcratio- 
fo  nel  com  ne fingolace  virtù,  &•  cccellcntifiìmo  configlio;  conciofiacofachc  non  fu 
battere  come  mcn  v alorefo  nel  fislenerc  i nemici  nella  battagliate  correggere  Cerro- 
Fàftcncife"'1  re  , e la  temerità  di  Minutio  Maeflro  di  Canottieri  , che  importunamen- 
te. te  , e conti  a il  fuo  parere  haueua  attaccata  la  Truffa,  di  ciò,  clic  egli  fi 
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fil]c  Rato  prima  prudente  nel  preludere , e nel  procurare  di  tener  lontano 
il  pericolo.  La  eoflanga  d’animo,  che  dimoflraua  nelle  atwerficd  , rende-  „ pnl(jtIl.e 
tu  certo  tejhmomo,  che  egli  non  mancaffc  d'ardire,  ma  perche  abonda-  Capinoo 
tu  di  prudenza , fugg'ffe  f arrifehiarfi  alla  battaglia . Onde  dopò  la  feonfit-  (chiua  ul‘« 
ta  dt  Canne  , ninno  fi  dimoìlrò  pm  di  lui  coflante  , e pronto  al  prendere  cem* 

partiti  . Vero  leggcft  , che  al  configlio  di  lui  , come  all'Oracolo  , ri-  A“£ónfiglio 
corre uauo  i Cittadini  in  quella  deiettione  d’animi , e confufione  di  tut-  di  Fabio  an- 
telccoje.  Et  il  paragone  de  gli  altri,  à chi  toccò  f amminiflrationedel - 
la  guerra  contra  Annibale  » fece  più  chiara  la  virtù  di  Fabio  , poiché  Romani 
innanzi , che  egli  prendeffe  la  Dittatura  , Flaminio  Confole  fù  rotto  al  atteri» . 

Lago  Trafimeno  , e dapoi , che  egli  la  depofe.  Ter  enfio  feguendo  maniere 
da  quelle  di  Fabio  diuerfe  , diede  occafione  à quella  famofa  , e grauiffì- 
ma  rouina  , chebbero  i Rimani  nel  fatto  d’arme  di  Canne . Onde  fi  puo- 
tcconofccre , che  i prudenti  Capitani , non  altrimente,  che  fogliano  i fa- 
uij  Medici  ne’  corpi  deboli  vfare  molte  volte  per  rimedio  di  ridurgli  alla 
Janità  più  folio  la  quiete , e la  buona  regola  da  ogni  difordine  , che  la  tta  ; *cJpiu- 
medietna  , deueno  efji  ancora  , quando  conofcono  le  forge  dello  Rato  do.  & il  Me- 
deboli  , come  erano  i tale  tempo  diuenute  quelle  de’  Hpmani  , cercare  dico, 
ungi  temporeggiando,  e procedendo  fidatamente,  e con  ogni  loro  auan- 
taggio,  che  con  l’ vfare  la  finga  deiformi , &•  arrifehiarfi  alla  battaglia, 
liberare  lo  flato  da  gf imminenti  maggiori  pericoli  . ìlche  ben  conofiiur  Anaaibalete- 
to  d' Annibaie  lo  moffe  à dire  , che  temeva  più  la  timidità  di  Fabio  > mè  la  timi- 
albe  non  haueua  temuto  Cardite  de  gli  altri  Capitani  ornanti  dv  altre  diti  di  Fa- 
volte  vo  lendo'}  da  Fabio  impediti  tutti  i fuoi  difegni  , affermava  , che 
< Romani  ancora  haueuauo  il  fuo  Annibaie  : ni  altrimenti  puotero  le  fue  a”tl‘"  “ 
arti  effer  vinte  , che  con  altre  arti , eco’l  fapervfar  bene  Coccafioni  op-  il  Capitano 
portane , elcuarlt  a’ nemici  ; il  che  fu  proprio  di  Fabio . Si  puoappreffodi-  lJruc 
reperCopinioncdiFabio,  e per  compì  abate  il  fuo  configlio;  che  , come  °(w°* 
ninna  noflraoperatione è p.ù  Joggetta àdiueifi inafpe.  tati auucnimenti > che  icuaical  m- 
queUa  delle  battaglie , nelle  quali  bene  fpcjjo  fogliano  da  Icggieriffimi  ac-  mito. 
fidenti  najierc  ini  portimi  iffitni  effetti , così  non  può  mai  il  Capitano  nelle 
vittorie  attribuire  à Je  sieffo  tanta  laude , che  molta  parte  noti  fi  uè  vo - n buon  Capi 
glia  la  buona  Sorte . Onde  fù  annoverata , tra  le  priucip.iliffimc  qualità  , tano  deue  ha 
che  fidefidera.no  in  chi  habbia  à rtufeire  eccellente  Capitano,  che  egli  fu  “«(ottima. 
fortunato ; oltre,  che  mai  s'acquifla  vittoria  combattendo , finga  molto 
I angue,  e molta  pei  dita  de’  Juoi  propri j ; talché  il  v licere  il  nimico,  con 
quamodt,  e per  quelle  vie , che  feppe  vfare  Fabio , e fengt  efporfi  al  pe-  Il  fa  per  trini 
ricolo  dellagiomata , disfare  l’efferato  nemico , con  ridurlo  à grandifjìmi  c«c  («»« 
difagi , e difficoltà,  ècofa  di  virtù  più  rara,  cche  fa  il  Capitano  degno  di 
più  certa , e lineerà  laude . Con  quefie  arti  rimafero  detujc  farti  d’ Anni- ° 
baie,  con  quelle  fu  domata  la  Jiia  fieregga  , e leuata  d lui,  &alJuo  ef- 
ferato quella  riputationc , che  sfianca  nella  battaglia  acquiflata , per  li 
tanti  danni  , erouino  di  l{omani.  Onde  fi  potrà  dire,  che  Fabio  vinceffe  (ab  io  vinfe 
Annibale  vincitore  ; ma  , che  Scipione  lo  fipcraffe  già  vinto ; però  che 
Fabbiohcbbc  a fare  con  lui , quando  egli  fi  trouaua  con  vnfioritifjìmo  effer-  pioncj0 
cito  in  Italia  , e-  nel  colmo  della  fua  maggiore  profpcrità  ; ma  Scipione  non  ù vinto. 
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prima  fece  prona  deiformi  [uccoh  quelle  d' jtnnibalc , che  dopò  il  ritorno 
di  lui  in  africa  ; con  l tffcrcito  abbattuto , e confumato  da'  difagi , e quan- 
do per  l’ordinaria  mutatione  delle  cofe  humane  , era  già  variato  affai  lo  fia- 
to delle  cofe , coti  de  Cartaginefi  , come  de'  Romani . Onde  .Annibale , 
che  ninna  cofa , prima  era  [olito  di  procurare  più  > che  il  venire  con  ne- 
mici à giornata  , ritornato  in  africa  , pcrfuadcua  a'  fuoi  Cartaginefi 
lapacc,  & à Scipione propofe ogni condttiouc  d'accordo,  per  non  venire 
cou  lui  al  fatto  d'arme , nel  quale , come  fuffe  stato  prelago  delle  )ue  difa- 
uenturc  , perdè  Le  reliquie  del!  efferato , che  hauea  condotto  £ Italia.  "Per- 
che dunque  non  fi  doueràgiudicare  effe  r flato  più  difficile  i Fabioil  fermare 
il  cor  fi  delle  vittorie  d’ utnnibale , che  non  fi  à Scipione  il  / operarlo  in 
battaglia  à tempo  delle  maggiori  perdite,  e calamità  de  Cartaginefi  ? 
augi  eraà  Scipione  opposto  , quando  procuraua  di  condurre  Ceffercito  in 
africa,  che  egli  lo  faceffe  per  fuggire , quando  baueffe  hauuto  à guerreg- 
giare in  Italia , l'incontro  d’ \Anmbale . E molto  volgare , tua  molto  ve- 
ra fentenga,  Noncffcr  minore  la  laude  di  chi  conferua  le  cofe  ac  qui  fiate  , 
che  diebi  l'acquifla  . Fabio  couferuò  la  gloria,  la  riputai  ione , e lo  flato 
acquistato  da'  maggiori  alla  fiepubliea  . Scipione  quefte  fleffe  cofe  ac- 
crebbe , talché  finga  la  virtù  di  Fabio  polca  rimanere  quafi  fpento  il 
nome  , ò almeno  la  giandcgga  Romana  , ma  finga  quella  di  Scipione 
veniua  foto  à rimaner  minore , e men  gloriola . A H incontro  chi  fi  volge  à 
coufiderarc  1 gran  fatti  di  Scipione , come  potràgiudicarlo , nc  per  gloria  , 
né  per  merito  verfo  la  Patria  inferi  ore  à qual  altro  fifia  de'  Capitani  Roma- 
ni , poit  he  fi  può  dire , che  egli  fuffe  il  primo  , che  apriffe  a’  fuoi  Romani  la 
firada  per  cammare , come  fecero  111  breue  età  alla  Monarchia  del  Mondo  £ 
conciofiacojache  per  opera  di  coflui  fu  vinta,  e domata  l'africa  , e poflo  fie- 
no a piùgraui , e più  potenti  nemici  , che  m.u  babbi  a hauuto  il  Popolo  fio- 
mano.  Onde  non  fu  poi , chi,  òpcr  forgi  poteffe  {ottenere  la  grandeggade’ 
fiomani , òfi fdeguaffe  humUiarfi  alla  ytrtù , e Fortuna  di  coloro  , a quali 
già  vbbidiua  la  più  potente , e più  fortunata  delle  altre  nationi . Scipione  ri- 
tornò [otto  alla  vbbuiicnga  de'  fiomani  tutta  la  Spagna  , cacciandone  i Car- 
taginep  da  luifuperati  in  quattro  battaglie  ; e non  meno  con  l'eccellenti  fùe 
doti  dell  animo , che  con  la  forga  dell' armi  fi  fece  la  via  facile  à così  glan- 
di acquisti , rendendogli  animi  di  quei  Popoli  affettionati  , e fedeli  alnome 
fiomano;  e tuttauia  firmando  poco  quefli  fuoi  grandiffimi  fatti  r ritornato  à 
fioma  colmo  di  gloria  procurò  di  tornare  con  l'cffercito  in  africa , cono! ce  li- 
do , che  non  potcaiiojlar  in  caja  quieti  i Cartaginefi , finga  trauaglio , e 
pencolo  de’  fiomani  : né  minore  difficoltà  bebbe  à vincere  nel  Senato  l'oflì- 
nata  opinione  di  Fabio , che  bit  [mona  quello  confìglio  , che  nel  campo  à fu- 
peroro  1 nemici . Mi,  fifa  {limito  F.tbio,  perche  à breue  tempo  hberaffe 
fioma  dal  pericolo  de  C arrogi uefi  > che  ceffo  fi  deue  dire  di  Scipione,  il 
quale  pcrfimprcgli  afficuro  da  quefli  fuoi  nemici , hauendoglcfpogliati  del- 
le forge  teereflri  , co  Henne  loro  nella  battaglia  il  fiore  delle  lue  genti  ; e 
delie  forge  maritime  ; bollendogli  per  l'accordo  cofìretti  od  abbracciare 
tutte  le  loro  non:  ? Però  egli  ne  fall  in  sì  grande  concetto  , e meraui- 
glia  delle  perfine  , che  al  fio  ritorno  djfrica  d' ogni  parte  concorraci 
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no  le  genti  Jolo  per  vederlo.  A Fabio  quale  ere  altra  laude  fi  può  da- 
re con  verità,  fatuo  che  di  non  hauer  perduto ? Ma  nelle  vittorie  del- 
tiafricano  , quii  cofa  fi  può  defiderare  per  farle  maggiori  , ò più  glo- 
riole l Sello  /patio  di  quarantacinque  giorni  fece  vnt  potentijfima  ar- 
mata , e (egmtato  da  più  numero  di  follati  , per  la  fama  della  [ua 
virtù,  che  non  hatua  condotti  J eco  per  decreto  del  Senato  , moffofi  à 
paffar  in  africa  debellò  popoli , e Città  ribelli  al  nome  Ramano  , vin- 
fe  JLfdrubale  , & Annone , chiari  Capitani  de'  Cartagincft  , fconfijfe 
[efferato  dì  Annibale  , c finita  la  guerra  con  la  rouina  del  nemico  fi 
ritornò  in  /{orna  à tempo  di  deporre  il  Magistrato . Annibale  allonta- 
nato dalle  mura  di  fioma , e tenuto  à bada  dalli  arti  di  Fabio , flauafi 
ancora  in  Italia , afpettaua  Joccorfi  dì  Africa , per  rinouar  con  maggior 
furore  la  guerra  : fola  il  coi  figlio  , e t opera  di  Scipione  fu  ballante  à 
tirarlo  fuori  £ Italia  ; talché  ai  vno  fieffo  tempo  , portando  i pericoli , 
&■  i trauagli  della  guerra  in  cafa  altrui , liberò  dalli  medefimi  la  ca/a 
propria . Chi  haueffe  dimandato  à Fabbio , anali  /afferò  i Jegni , quale 
il  frutto  delle  fue  vittorie , che  cofa  hauerebbe  egli  potuto  mofirare  ì 
non  nemici  prefi,  non  Città  efpugnatc , non  Oro  , od  Argento  prefen- 
tato  nel  publico  : ma  la  gloria , e’I  merito  di  Scipione  molte  cofe  fan- 
no rifplcndere,  tanti  nemici  prigioni,  e tra  gli  altri  Si  face  grande,  e 
famofo  He  nella  Numidia,  tante  Città  della  Spagna , e dell' Africa  /ag- 
giogate , il  tributo  annuo  impoflo  a Cartaginefi  ; le  riccbijfime  (paghe 
riportate  de’  nemici  vinti . Qual  coja  dunque  è fimile , non  che  pan  nel- 
l’vno,  c nell  altro  di  quelli,  sì  che  pojfxQO  inficine  contendere  di  glo- 
ria di  cofe  fatte , e d’honor  militare  ì Ma  per  cerco  con  più  verità  fi 
può  dire,  che  l’vno  , e Coltro  di  quefh  fiano  peruenuti , benchecami - 
n judo  per  firade  diuerfe,  al  colmo  £ogni  laude  , poiché  l’vno,  e l'al- 
tro dtmaiìrò  nelle  fue  operatiom  prudenza  , ir  valore  conuenicute  ad 
buomo  fauio  di  flato  , & à gran  Capitano  . Lnuerfi  accidenti  concola 
fero  tu  fatti  dflCvno , e deli altro  , che  perfuafero  loro  d douer  proce- 
dere con  maniere  dmerfe)  cqnciofiacofache  Fabio,  battendo  à foflcnere 
C impeto  £ Annibale,  che  già  penetrato  nelle  vifeere  dell' Italia,  & au- 
iticinaiofi  molto  alla  fteffa  Città  di  {{orn  i banca  ogni  cofa  riempita  di 
fpouento  , flimòin  questa  con fufione  ditole,  non  doueifi  porre  al  rifebio 
della  battaglia  tutta  la  Fortuna  della  fiepublica  ; poiché  per  la  vicini- 
tà, epotenxa  del  nemico  non  era  dato  tempo , ( fue cedendo  nuota  per- 
dita d;  qatlCcffercitomel  quale  era  collocata  laprincìpalilfimafperanga  del- 
la /dme  delle  cofe  nomane)  di  poter  rifarfi  , e firmare  il  corfo  della  vittoria 
£ Arnnbde  . Ma  Scipione,  bxucndoàfxrjjcn  con  il  mcdepmo  Anno  ile, mi 
quando  fi  ritruuaua  cotti  efferato  in  Afte  a , e preffo  xllxficffi  Città  di  Car- 
tagine, conofceua,  che  quando  gli  fu ffe  fucccffa  alcuna  cofa  auuerfa , egli  non 
perdcua  altro , che  quella  gente,  che  banca  jeco, ti  quale  danno  non  difficil- 
mente polca  effer  ri  fiorato  per  lo  iìxtojn  cberitrouaujfi  alt' bora  la  l{cp;ib!i- 
ca  ; co'  venendogli  fatto  di  vincere  Annibale , riducala  le  cofe  de'  Cartagi- 
vefi,  g<à  vinti  tu  altre  battaglie,  à gli  csUerni  pericoli}  onde  dalla  vitto- 
ria cr. vigli  preparati  grantbjfimi  premi j , accrefctmento  d’imperio  alla 
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Cagioni  per  fua  ^pMìct  ; à fe  fleffo  gloria  immortale . Mire  cofe  ancora  doueaT 
Capitano  de-  no  Prudere  à Scipione  il  venire  à battaglia  ; il  ritrouxrfi  in  paefe  fo' 
«c  venire  à rcfliero  > il  non  dar  tèmpo  a' nemici  di  rifar/i  de”  danni  p affati  r il  cori” 
battaglia . uenire  lafciare  pretto  il  Magiflrato , e l'Imperio  ; talché  il  tirare  la  guer- 
ra in  lungo  veniua  nonpur  à priuarlo della  concetta  fperanga  dellavit- 
toria  ,ma  ancorai  diminuire  il  frutto  delle  cofe  firiaW  bora  felicemente  fuc - 
ceffcgli  . Terò  con  altretanta  , ma  diuerfa  ragione  fi  moffe  Scipione  d 
venire  al  fatto  dorme , con  quanta  l'bauea  in  altro  tempo  , & in  altra 
conditione  di  cofe  Fabio  ricufato . Confermali  ciò  per  lefiempio  delle  di - 
uerfe  maniere  feguitate  dal  mede  fimo  tnnibale  eccellentiffimo  Capita- 
no-, il  quale » come  prima  > mentre  egli  fi  ritrouaua  in  Italia  , metten- 
dolo i rifpetti  di  l opra  confiderati  , ninna  cofa  più  procurano  , che  il  ve- 
nire alla  giornata  : così  dapoi  riioltofi  con  Feffercito  in  africa,  confi- 
gli indo  diuerfamente  la  conditione  delle  cofe  dinerfe , fuggì  quanto  più 
Si  dettone  puoid  H -venire  al  fatto  darme  con  Scipione.  Eti  regola  generale , che 
cofeKhepia'  fi  debbono  fi  binare  quelle  cofi  , che  piacciono  a’  nemici , però  che  effen- 
cciono  alii  do  i rifpetti  contrari] , ciò  , che  gioita  à gli  vnir  contitene  nuocere  à gli 
■etnici,  altri . Dette  fi  appreffo  c on fiderai- e , che  fe  hattrffe  voluto  Fabio , quan- 
do fu  creato  Dittatore  dopò  la  giornata  infelicemente  combattuta  al  la- 
go Trafimeno  , portare  in  africa  quell’ t fiere  ito  , ch'era  deSiinato  alla 
Jalute  della  flefia  Città  di  /{ama  , conueuiua  quella  reSiare  e/pofla  à cer- 
ti pericoli  dell  arme  vittoriofe  del  nemico,  con  incerta  fpcranga  de  fuc- 
eejji  d'africa  . Nè  per  liberarla  da  quelli  farebbe  perauentura  quefìa 
diuerfionc  fiata  alTbora  /ufficiente  rimedio  , come  giouò  poi  vfato  in  tem- 
po opportuno  il  confi  gli  o di  Scipione  » per  liberare  l’Italia  da  gli  efier- 
eitl  Cartagine  fi  y quando  dopò  molti  auuerfi  fucceffi , & in  Ifpagna  , dr 
Come  R ftó-  w -Africa  , fit  richiamato  Annibale  à dar  foccorfo  alle  cofe  già  molto 
bit  d»  valere  debilitate  , & abbattute  della  fua  Jfepublica . Cbi  batterà  dunque  da  pi- 
*J^eoofigti  gli  or  fi  ad  imitare  i fatti  dir  quelli  due  Capitani , fi  deve  farlo  con  frut- 
•udb'dueCa  t0  ” ioueT*  prima:  molto  ben  confiderare  ogni  particolare  delle  cofi  , in- 
ficiai. 1 torno  alle  quali  egli  verfx  » & d quelle  andar  accommodando  l arti 
fue  j.  onero  arrifebiandoft  alla  battaglia  , e con  preftt  , e rifilati  par- 
titi convitando  alla  fine  delle  imprefe  i onero-  tirando  la  cofi  in  lungo  , 
e eoi  ridurre  i nemici  à motti  incomntodi  y Or  à fi  anche  g^a  disfargli  » 
<5*  vincerli..  Donerà  parimente  farfi  innangi  vari]  rifpetti  » che  vi  con- 
corrono' per  conofcere  * quali  fi  ano  al  cafo-  fio  più  propri]  r e più  accom- 
modati  ribt  vuole  prendere  fatto  configgo  nellafialtre  gli  Siati-  altrui  » 
per  di uerttrei pericoli- dal  fio  ; onero  afpettando  ,e  fifieneudoil  nemico  ri- 
durfi  alla  blaitfefi  delie  cofe  proprie  ; &-tn  cotal  modo  operando  potrà 
fperare dt  finire  Itfelicitàycbc  hebbero  questi  due  famofi  Capitani  Romani  ; 
marni  ogni  cafo  /accedendoli  anco  le  cofi  meno  projperamente  , ne  acquifiarà 
la  lxudc,ò  di  prudente re  circon/petto  fi  di  vitorofi,Gr  ardito  Capuano x come 
mtuenne  à Scipione , dràFihio,  perche  leppero  Cimo  r e l'altro  maneggiare 
con  quell’ arti  lagurrra,.  che  conftgUaua  la  conditi one  de  tempi  , fi  qualità 
étlle  forge  loro  re  de'  nem  et  » la  àiuerfuà  de' luoghi , & altri  rifpetti , & 
accidenti , che  in  tali  cofi  homo  da  regolare  le  nostre  operationi , 
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Se  fulTe  buono  il  configlio  d’ Annibaie  , ha- 
uendo  à muouere  Tarmi  contra  i Romani , 
portare  la  guerra  in  Italia* 

DISCORSO  QVINTO. 

N NI  BA  LE  Capilano  de  Cartaginefi  di  cbiariffìmo  nome , 
bauendofi  propofio  di  douere  Carmi  cantra  i Romani , de- 
liberò di  condurre  Ctffercito  , c bavetta  già  raccolto  nella 
Spagna  , per  terra  in  Italia , paffando  prima  i Monti  Ti- 
rcnci , e poi  [Alpi  per  ricondurfi  quanto  più  poteffe  vi- 
cino alla  Città  di  Sforna  , fede  dell'imperio . Quefio  coùfigho  viene  da 
tutti  Rimato  ardito,  e generofo  , ma  Je  fnffe  vtile  a’  Suoi  Cartaginefi, 
tir  a’  propri jf  difegm  4' Annibale , non  hi  poco  di  dubbio . Vareua  egli 
veramente  , che  volendo  abbattere  la  potetela  de'  {{ornarti  , fuffe  bifo- 
gna  di  /cuoieria  in  quelle  parti , ove  fermava  più  alte , e più  fteure  ra- 
dici. Dall’ Italia  efjerc a'  {{ornarti fommim/lrati  i joldatt , le  vettovaglie , 
i denari,  e tutte  le  t oje , con  le  quali  erano  /oliti di  mantenere  contea 
diuerft  popoli  la  guerra , e d' accre/ccre  à fe  flcffì  gloria  , & Imperio  ; 
fin  tanto , <be  il  pofjeffò  di  quefia  rimanere  loro  libero,  nulla,  ò poco 
poterfi  nuocer  loro  per  le  cofe  , che  fufjero  contra  d'effi  in  altre  parti 
tentate:  Grande  per  l’ordinario  effere  Cauantaggio  di  chi  affali fc e altrui 
nella  e afa  propria,  perche  tiene  da  [c  lontani  i pericoli , & i danni  mag- 
giori della  guerra;  accre/ce  a'  /udì  f ardire,  lo  leua  a'  nemici , e non  pur 
con  le  forar- , ma  con  la  riputatione  , & anco  con  lo  /pavento  , che  fi 
mette  a’  nemici  » fi  fa  la  firada  più  facile  alla  vittoria:  ma  quanto  la 
guerra  é portata  più  lontana  , e quanto  fi  và  d ferire  il  nemico  » più 
nel  centro  , e quafi  nel  cuore  del  fuo  flato  , tanto  più  fi  cou/egmjcono 
coti  fatti  benefici)  . Se  i Sfontani  /oliti  à travagliare  fempre  te  cofc  al- 
trui, [afferò  cojlrctti  à guerreggiare  dentro  i juoi  propri j confini,  &■  ba- 
tte ffero  à combattere,  non  per  allargare  i teimini  del  lor  dominio  , ma 
per  la  difefa  delle  co/e  proprie , e più  care  . dover  riu/cire  minori  di  fe 
flejfi , perche  venir  ebbe  à mancare  loro  C animo , e f ardire , & adefa, - 
ras  fi  quel  fplendore  del  nome  Sfornano  , che  tanto  lor  giovava  al  . on- 
dar r,  à fine  le  impre/e . Terbi  Ifomani  battendo  per  i/pemirgaconojciu- 
to  il  di/auantaggio  , col  quale  fi  fanno  le  guerre  nella  propria  ca/a  , & 
e fendo  jeguita  aperta  ucmifià  tra  la  loro  Ifcpublica  , e Fibùpo  l{è  di 
Macedonia,  dopò  finita  la  guerra  Cartaginc/e , dubitando,  ih’ egli  fffe 
per  dffalirc  l’Italia,  come  poco  prima  batteva  fatto  Annibale,  volito 
effere  i primi  à paffare  con  l’armata  ni  Grecia  , c portare  i maggiori 
travagli , e pencoli  della  guerra  ne  gli  Stati  altrui.  Ma' quanto  p.ùad 
Annibale , t>  a’  (voi  Cartaginefi  il  viaggio  era  lungo  , ajpro  , c diffi- 
cile per  coninrfi  in  Italia  con  l’effercita  , tanto  douerfi  à lui  dopò  fu- 
p.rate  quejle  difficoltà,  accre/ccre  di  riputatione  maggiore  : non  poterfi 

finga 


Annibale  có- 
dttflc  l'cfllr* 
etto  da  Spa- 
gna in  Itali* 
pei  cena  » 


L’aflalsr  l'ini- 
mico in  cala 
lei  piopna  £ 

gnu  vantag- 
gio. 


Stianraggt 
della  guerra 
di  Telili  ua. 
Lamini  à tra 
uar  l'inimico 
in  ca(a,&  prc 
occupai  lo  è 
vantaggio. 
Lode  squi- 
lla il  t a pitan 
dal'a  -ughcz» 
7adc(viaggio 
& i.iflucUi 
udì’  andar  1 
trouar  il  ne- 
mico» 


Digitized  by  Google 


44 


DE’  DISCORSI 


fetidi  grande  confala  , & virtù  del  Capitano , e de’  foldati  ha  “ 
tteie  pigliata  tuia  imprtfa  così  difficile  , e juperati  afpriffimi  fui  dl 
smonti,  c per  mego  il  paefe  de' Popoli  nemici  con  tarmi  fattaft  in  ogni 
luogo  la  firada . Aggiunge  tufi  à ciò , in  Italia  effer  molti  Popoli  poco 
Il  profetare  c(mtenti  dcWlmpcno  de  Romani , da'  quali  co'l  mego  delle  loro  Colo- 
Popoli' 'dilla  Hie  > mandate  ne’  paefi  altrui  , erano  flati  fpogliati , non  pur  della  Uber- 
fc limò  è lo-  tà,  ma  de  loro  beni  : la  fama  publicata  da  Annibale  di  voler  libera- 
le,armile.  re  „aeffi  dalla  ferititi ì de'  Romani  , & il  Mondo  tutto  dal  pericolo,  che 
Jopraflaua  dall’ ambit ione  , e potenza  loro  ; poter'  alienare  i animi  de' 
•popoli  lor  vicini  da’  rimani , &•  altrettanto  riconciliarli  a lui . Conft- 
deraua  appreffo  Annibaie  , come  quegli,  che  fi  era  propoli o non  di  far 
* Nel  Sen  o correrie  nel  Taefe  foggetto  a Promani , ma  di  fare  loro  lunga  , e grane 
il  Cartagine  guerra,  ritrouandoffucl  Senato  Cartaginefe  molti,  a'  quali  non  aggra- 
dino durici  dina  quelCtmprefa  , mouendo  altri  il  ri  (petto  della  contraria  fattione  , 
dl  contratta  ajtri  fj„uidia  della  gloria  di  lui,  & altri  il  gelo  della  quiete  della  Ta- 
A Indiale  lJ  Cria . Se  egli  fi  fufje  trouato  con  l'ejfercito  in  luogo  vicino , e che  i go- 
Vt)  Capita-  mani  fuffero  flati  debolmente  infettati , e non  da  grauiffima  ingiuria  of- 
110, che  vuol  fcflt  poter  facilmente  auuenire,  che  egli  ne  fòffe  richiamato  à cafa,  ? 
Ja^odl'lòn’  convenuta  la  pace . Temeva  ancora,  che  effendoil  fuo  efferato  fatto  di 
tino!"  °"  muovi  diuerfe  , quando  fi  fuffero  foldati  ritrovati  più  vicini  alte  loro 
la  gucira  in  Cafe  , fifarebbepiù  facilmente  potuto  diffoluere.  Però  intento  /o/o  à per- 
P,d*  vic!"“  venire  con  tutte  le  Jue  forge  intere  in  Italia  , volfe  fuggire  ogni  occa- 
dattiche  fug  f‘onc  di  dover  con  la  giornata  far  proua  con  l'arme  con  quelle  de’  Ro- 
gano . ° mani,  quando  T unito  Scipione  Confole  andò  ad  incontrario  alle  riuedel 

Annibale  godano.  Oltre  ciò  al  fine  alto,e  migliammo, ch'egli  s'era  proposto  , cioè 
batfetè  a!  rfó  ,lt  liberar  Cartagine  fua  Patria  dal  tributo , al  quale  era  fiata  fatta  da' 
dano'pet  gifì  Romani  [aggetta  , non  baflaua  il  moleflargli  in  alcuna  parte  più  lontana 
ger  con  tutte  dello  Stato,  ma  era  bifogno  di  venire  incontro  alla  medefima  Città  di 
telone  tutte-  p^oma  t jcdc  dell'Imperio  per  fpeguere , ò almeno  grandemente  debili- 
Volc'uaÒ'ibé-  ^rcla  lor  potenga.  Le  altre  cojt  minori  potevano  a Romani  dare  qual- 
rat  la  Patria  che  travaglio , e ritardare  la  loro  grandeggi  ; ma  nel  mcdcfimo  pencó- 
dcl  Tributo  \0  j ^ imcrtegga  della  guerra  , per  la  quale  veniua  ad  hauerfi  prouo- 
A mutai  e vr  tal°  cantra,  così  potente  nemico;  non  era  nell  può  , e nell  altro  cafo 
leni’1  imitile  pari  il  premio , & il  beneficio  . Grande , e difficile  molto  /alga  dubbio 
i fatti  dHer-  tale  irxprefa  , ma  ben  conveniente  a'  concetti  , & a pcvftcri  d'Anni- 
J?1'  ; baie  , il  quale  come  fu  fama  , erafi  propoflo  d’imitare  per  grandegga 

con  Romam  d'animo  i fatti  d'Hercole , Crhaueaprefi  l'armi  contro  a gommi,  no « 
perla  digm.  per  odio  , ihc  loro  portaffe,  ma  per  la  dignità  dell'Imperio.  Onde  ciò, 
ti  dclPlmpc-  (fjC  ad  altri  batterebbe pofio  fpauento,  accendeva  maggiormente  C animo 
*‘°i  rr  lui . Pensò  egli  ancora  di  dovere  indurre  ne’ fuoi  Joldati  con  lafor - 
lonunlTd"*  ga  della  neci  ffità  quella  fortigga , e coftanga  d'animo  , e he  era  in  lui 
la  Patria  fi  ri  per  vra  eccellente  virtù,  mentre,  che  cjffi  nel  combattere  con  nemici , 
foldato  co-  lyol,ai,dofi  in  paefi  cosi  lontani,  fvfftro  cotte  etti,  effondo  leuata  l'occa- 
SZ  fionc  alla  fuga,  di  riporre  foto  veti' armi  ogni  fpcranga  di  fallite . Co- 
te . r.ofccva  parimente  l'ejpcrtiffimo  Capitano  , in  qual  coja  preualcjjcro  le 

flit  forge,  e con  quelle  voleva  principalmente  far  prona  delta  jua  vir- 
tù ; oii- 
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tir,  onde  conducendofi  oltre  i monti  con  t efferato  [alno,  vedati  douer 
ritrouarc  in  Italia  ampliarne  pianure , nelle  quali  con  grandiffmo  auan-  Afcb0nilinjo 
faggio  , abondando  molto  di  Caualleria , baitrebltc  conflitto  con  i \oms-  di  Caualleiu 
nodelli  cui  efferati  erano  le  fatttarie  iterilo  principale.  Quello  confi-  “'““V1  Plf 
olio  dunque  di  Annibaie  , come  fu  prefo  con  ripone  , cosi  fe  quelli  at-  lod'  ' ** 
tiene  in  particolare  fi  confiderà , fi  può  dire  , che  molto  felicemente  gli 
riufeiffe  ; conciofta  che  la  prima  volta  , che  egli  confliffe  in  Italia  con 
gli  efferciti  Romani,  tuttoché  fi  fuffero  contradi  luivniti  pi  efferati  di 
due  Confoli , quello  , che  prima  e ragli  flato  mandato  contri  nella  Francia  , Comb;utt\  cs 
e quello  , che  gli  era  flato  dettinola  ad  opporfcgli  dopò  /cefo , che  egli  fuffe  ito  gli  effet- 
i monti, ne  riufeì  con  tale  vittoria  .clxpofc  in  noma  grandìffimo  fpauen-  «“d* 
to,  e per  non  effe  r dianzi  la  Città  auegpga  ad  vdire  de'Juoi  Capitani  quefle 
infelici  no  ut  Ile , e per  trouar fi  i nemici  così  potenti , e così  vicini  vittoriofi . 

Tela  alle  vittorie  confcguite  al  Lago  Trafìmene  , & à Canne , luoglri  fatti 
famofi per  le  calamità  de’  dom  ini , qual  cofa  fi  può  aggiungere  per  farle 
maggiori,  e più  chiare?  &il  frutto  fu  alla  grandezza  d'effe  conveniente  , 
poiché  ribellandoli  in  ogni  partei  popoli  dalli  Imperio,  edotta  oppreffafortu-  ÀifnoelTer- 
na  decornasti , e ricorrendo  alla  gratta , & alla  vbbidienga  di  Annibale , 

Venne  egli  pretto  ad acquiflarne  quafi  tutta  [Italia, e pojclaCittà  ttef-  Jo;lup  v0|en. 
fa  di  I\oma  in  fommaconfufione , e pericoli  : talcheil  fuonobile  ardire, ò tieti  obbedif- 
partorì  tali  profperi  amtenimenti , ò per  certo  fìs  da  effo  accompagnato  . 'i  • 
Ustttadimeno  non  matteauano  altre  ragioni,  altri  rifpetti , per  li  quali  fi  può 
ftimarc  men  vtile,  e mcn  laudabile  il  configlio  prejo  d.' Annibale  del  condurli 
eon  [ efferato  in  Italia  ; e fi  può  dire  , che  volendo  egli  poffare  in  Italia  con 
quafi  tutte  le  forge  dell Imperio  Cottagi  nefe , conducendo  {eco  i joldative- 
terani  , & il  maggior  neruo  de  fuoi  efferati , doueua  confiderai,  che 
prendendoli  à fare  la  guerra  contra  Romani , nationc  beliicofa  , potente , 
t fortunata,  non  era  per  rimanere  quieto,  ò fi  curo  dalle  loro  finge  lo  fla- 
to de'  Cartagincfi  ; non  pervadendo  alcuna  ragione , che  quelli , che  al- 
tre volte  , non  provocati  da  ingiurie , ma  eccitati  più  totto  da  defiderio  di  do- 
minare, haueuano  felicemente  moffe  [armi  fuc  contra  la  Fcpubltca  di 
Cartagine  , volcffero  all' bora  flarfi  foli  fpettatori  delle  proprie  mifene, 
e propagatori  delie  offefe , ma  che  più  totto  quel  fuoco,  cb'craaecefo  nel- 
la cafa  loro  cercarebbono  di  portare,  ò nell'Africa  , ò nella  Spagna , per  chi  porta  r« 
divertire  le  forge Cartagtnefi  à f occorrere  qucllapartc,  oste  fuffe crefciu-  ™>"**r*  di 
to  il  proprio  loro  pericolo  : e così  ne  feguì  [effetto,  ebebmendoi  Romani 
prima  affatila  la  Spagna,  e poi  [Africa,  trouando  l'vna  , e [altra  po-  fiche  non  fi- 
co proueduta  di  quei  prefidif,  che  farebbono  Siati  ncceffarij  per  regge-  ceto  i Came- 
re contra  le  forge  de  nemici  così  potenti  , quella  ridiffcro  tutta  fotta  £lllc  ' 
[vbbidiengx  della  lor  Hfpublica  , cacciatone  i Cartagincfi  , & in  que- 
lla pofero  tanta  confufieuc  , che  albi  medefima  Città  di  Cartagine  ri- 
male poco  altro  , che  il  nome  di  l\cpubhca  . Ma  come  polca  fperart  8“erlj? 
Annibale  di  fermar  ft  lungamente  in  Italia,  e di  poter  riceucre  qrnifoc-  fi°c"[*nba  ic're" 
sorfi , & aiuti,  de'  quali  ncccffariamente  doueahauer  bifogno  è per  ter-  ì foccoifi. 
ra  rimaneva  cbìitfo  il  camino  dallafprcgga  de  Monti  , e dalle  genti  ne- 
miche, e meno  er agli  aperto  il  Mare , effendo  i Romani  Signori  non  pur 

delle 
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delle  mirine , ma  della  nauigatione  ancora;  perche  baueano  amata  pii 
potente  di  quella  de  Cartagine/i  : onde  nacque,  che,  ni  il  foccorfo  fuf- 
fe  ad  Annibale  mandato  in  tempo  opportuno  per  projcguire  il  corfo  del- 
le vittorie,  ni  quello  fteffo , clic  mandato  gli  fu,  poteffe  giungerli  {ai- 
uti b 1 fa  K0'  effendo  fi**0!140  fratello  u ifdrubale  con  tutte  le  genti,  che  condu- 
(octodaCliu  ceua*  tagliato  d peggi  da  Claudio  Confole . Ter  quefli  ri/petti  poni  for- 
ilo Confolc . je  riputarfi , che  più  ficuro , e più  vale  configlio  fuffe  riujcito  ad  An- 
nibale il  cominciare  la  guerra  contra  Romani  nelflfole  di  Sicilia  , e di 
Sardegna.  Era  più  giuflo  il  prete  Ho  di  mouer  farmi  a'  Romani,  perla 
ricuperatione  di  quelle  coje , che  erano  fiate  della  fua  pepublica  , e per 
grande  neceffità  cedute  a'  Romani  ; onde  veniua  i conciliarli,  ò alme- 
no à non  bauere  così  contrario  il  fauore  humano , e dittine  ; come  al- 
ti rompet  la  l'incontro  pareua,  che  la  rotta  fede  delle  conuentioni,  & il  troppo  ar- 
fede  rende  in  dito  dijegno  di  cacciare  i Promani  d'Italia  lor  propria  fede  ,e  dominio  , 
ptofpcri  lì  zieniffe  i renderli  tutte  le  cofe  contrarie . Sarcbbegli  anco  fimprefa  riu- 
1U  Sitila  Se  fcita  P’“  opportuna,  e più  facile  per  la  mala  fodisfattione  , che  era  ne' 
la  Sardegna  Topoli  di  quelle  Ijolc  dell’Imperio  de  Romani  , onde  nafccua  in  loro  , 
pronte  àri  bd  come  fi  {copri  dapoi , difpofitiorte  grandiffima  di  rìbellarfi  . Era  la  pc- 
iTiatii^  Ro'  publica  Cartaginefe  potente  affai  per  forge  maritime , e tutto  , che  ba- 
Cina-inc  ha  ueffc  prouata  la  jorte  auuerfa  nel  conflitto  N anale  con  Romani  , pre- 
dasi più  dì  ualeua  però  à loro  per  l'ifperienga  delle  cofe  del  Mare;  & alfbora  la 
goo.naui.  ond  di  tanto  numero  di  nauigi  era  fornita,  che  fi  legge  , che  oltra  à 
cinquecento  furono  quelli , chele  cor.ucnne  d' abbruciare  per  vbbedirc  al 
tomandamento  di  Scipione  dopò  larotta  d’ Annibaie  in  Africa  . Se  dun- 
que fi òpra  quelli  vaffelli  haueffe  Annibaie  voluto  collocare  il  fuoeffer- 
eitOr  & volger  fi  con  potenti  forge  f oprala  Sicilia,  eia  Sardegna  , aiu- 
tato anco  dalla  volontà  de'  Topoli , non  poteua  quafi  dubitare  , di  non 
ridurle  in  breue  tempo  tutte  fatto  la  pottfià  de ' fuo  Cartaginefi  . Ma 

acquisiate  quefie  Ijolc , quale  flrada  fi  faccua  egli  alfimprefe  d’Italia  f 

potata  valcrfi  della  commodità  di  queflo  fitto , e delle  fue  armate,  per 
tenere  il  Mare  à fe  aperto  , e chi  ufo  a Promani , oue  facendo  il  coutra- 
né(ì  n3tra*o'  r,°*  d'uerfamente  auuaine  , che  l'armata  Cartaginefe  debole  molto , per 
«rroevalcìfi  effer  te  for\e  maggiori  in  altre  parti  impiegate , fu  dalla  Romana  pre- 
delle naui  pct  publica  Jupcrata , impedita  la  nauigatione  , &•  il  foccorfo , e fiiialmcn- 
iocroircre  te  refo  vano  ogni  diftgno  d' Annibaie  . Ma  il  beneficio,  che  poteffe  na- 
nun  ^'haurrc  /cfrc  ad  Annibale  da  tale  rmprefa  , e dcll'acquijlo  della  Sicilia,  fi  può 
gema  da  ai-  affai  bene  conofcere  da  quello  , che  ne  confeguì  Scipione  , il  quale  do- 

anarle  . stendo  poffare  con  l'efferato  in  Africa  , poggiando  prima  albi  loia  di  Si- 

cilia ne  riportò  grandiffimi  commodi , Ór  aiuti  . E gli  (Icfji  Cartaginefi 
taccorfero  , che  così  conueniuafi  d'ammini firare  questa  guerra  , poiché 
dopò  la  morte  di  Hirone  Signore  di  Siractifa  mandarono  la  fua  armata 


le  imprefe  fCT  racquiflare  la  Sicilia  : ma  il  ctnfiglio  fù  tardo,  & importuno , pe- 
rniati con  ròche  già  cominciando  à riforgere  la  virtù,  e la  fortuna  de  Romani  , 
Eìnno  d^Une  & cffei,do  l‘mPrefa  tentata  con  poche  forge,  poco  altro  fece,  che fol- 
àchigli’adbe  Aliare  tumulti  con  maggiore  danno  de' Topoli  , che  fi  ribellarono  da’ 
ufi».  temoni:  (he  beneficio  de'  Cartaginefi,  Tamia  ancora,  che  Annibale, 
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filando  haueffe  primi  cercato  di  c (ingiunger fi  i„  lega  C0H  ffUppo  # 

Macedoni* , le  cui  forge  marieime  erano  molti  potenti,  e grande  io  lui 
il  JoJpctto  prefo  della  potenga  de  Romani  , & il  defiderit  iTqfficurar-  L.  . . . 
fine,  batterebbe  pollo  pm  ficuro  fondamento  a'  fuoi  difegni,  e tentate  , fi  a£«“'r?re 
con  maggiore  fperanga  di  buon  fucceffo  le  imprefe  conira  Romani  , fi  |-‘<npr  fedele 
quali  perche  volfe  per  ambitione  di  gloria  troppo  accelerare  , venne  i touio*- 
nomarle . ì^cilrmgonfi  dunque  le  laudi  i Unnibaie  dentro  a"  più  an«u- 
fii  termini , ancora  che  il  fuo  gran  grido  rifoni  nella  memoria  (fogni 
età  così  chiaro  per  la  grandeggi  ielle  co/e  da  lui  tentate,  c per  li  funi 
primi  pro/peri  juccejjì  ; poiché  fi  vedeccflar  quella  vtilitd,  che  da  prin- 
cipio appanna  poterlo  hauer  configliato  all  imprefe  d'Italia;  e reUa  fo- 
to i vedere;  fe  dal  fuo  tanto  ardire , e da  quella  prontegga , con  It  qua- 
le sarei  (chiana  alla  Fortuna  delle  battaglie , poffa  hauerjì  acquì(lata‘ ve- 
ra gloria.  Chi  mi  fura  le  cole  con  U ragione,  e con  l’cfpcritnga.trouarà,  n Capi»» 
che  appre/Jo  vn  buon  Capitano  deue  efferedi  maggior  momento  lapru - denecflirpà? 
de  figa  , che  la  forga  dell  armi  , il  che  nel  mede  fimo  Annibale  fi  puote  Pcud-nt^u:ke 
toaofcen,  poiché  la  prudenga  di  giùnto  Fabio  con  ficurti  fece  contri  bU“°* 
di  lui,  aò  che  non  brucano  potuto  fare  Carmi  adoperate  con  molto  dan- 
no, e con  miggior  pericolo,  da  Flaminio  , e Sempronio  , e poco  dapoi 
da  Gaio  Teramo  tutti  Coniali , & Imperatori  de  gli  eserciti  Romani  ; 
i quali  hmendofi  con  temerità  voluto  amfcbiarc  alti  dubbiofi  attuti  del-  ti  rfiW  batu. 
la  battaglia,  rintafi  vinti  da  ^ tombale , ridujjcro  le  cofe  della  l\ep ubii-  g!‘«  tida/H: 
M Romana  quafi  alCvltima  difperatione . Quella  laude  dunque  , che  fi  ‘toau  * 0iU 
dà  ad  Allibale , è di  gran  ferocità  di  animo  contri  i pericoli , quale , tctm‘ae  * 
come  che  per  (e  slefja  lo  faccia  degno  di  certa  ammirationc  : Tuttauia 
tale  virtù  trabocca  facilmente  nel  vitio , & in  luogo  di  laude  di  ardi-  L-Jr' dire  faci 
r<>,  apporta  nota  di  temerità.  Ma  quando  ridurre  fi  vogliano  fono  a i me,,f.tuboe 
più  filetti,  e pm  feueri  termini  di  virtù,  tanto  più  ficonefcera  , che  ha-  riti. 
tundo  Annibale  ingiuflamcntc  prefa  quefia  guerra , & violati  i patti  , 
c'haucuano  i Cartagmcfi  coni  fiomam , non  può  meritare  vero  nomedi  M 
forte;  non  conuenendo  tale  virtù  di  fonegga  , à chi  cerca  di  manti nc-  „7me Tuò* 
re  vna  cau/a  mgiufia  : £ fi  pur  dose  Annibale  gloriarfi  delle  rotte  da-  te , eh.  ma». 
te  a i Romani,  contieni riufurc minore  la jua  gloria  , confider andò , che 
egli  babbi  a vati  Capitani  di  più  ofeuro  nome,  ungi  pur  di  minore  è/pe-  la  lnS‘ul1a  • 
r tenga,  & virtù,  eh:  altri  di  loro,  che  mai  intraueniffcro  tn  grandi  Cal't*» 
imprefe  ; e che  alle  Jue  vittorie  fece  la  firada  , non  più  la  virtù  fu*  , £ ilvincetC*- 
c de  Juoi  foldati  , che  l'ìngnoranga  , e temerità,  e J opra  tutto  la  di-  1>‘ra“  “** 
fioràia  de  Capitani  Immani , a quali  parcua , che  per  certa  quafi  fatte-  “U‘ 
le  feiagura  della  ficpubhca  haueffe  commefjo  à quel  tempo  le  fi, e armi, 
e [ Imperio  . M.i  ifuaudo  fc  gli  fecero  incontra  Fabio,  Marcello  , Scipio- 
ne, trono  le  cofi  mohUmerfi  ; <■  pur  doma  credere  Annibale  piùpre-  c« 

fio  , d batte,  c a far  con  quefii,  ò confimih  à quelli  , che  cou  quelli,  i ^uali  Capita- 
con  fiumi  loro  , pouhe  cou  molto  loro  danno  h tucano  i Cartagmcfi  ni|poteifc!i4 
nella  precedente  gnu, a pi  cuoio , quanto  fife  il  valore  de  Capitani  l{o-  ‘‘ cr  1 cow* 
mani.  Totea  appreso  confidcrare  Annibale,  quanto  fuffe  per  riufiirvli  1MC“‘ 
difficile  l' spugninone  di  tante  Cutà,  Colonie  di  fiomam,  .tifi fi  da  Cit- 
tadini 
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ladini  partecipe  del  norrie  , e del  valore  nomano  . Ma  ciò  dimofirò 
Tentò  Spole*  P0'  l’efpcrienza,  come  prima  egli  cominciò  à tentare  fifp  ugnai  ione  delle 

10  in  eotal  Città , e che  entrato  nell' Smòrta , tir  accampatofi  intorno  à Spoleto  vi 
mucnc.  confumò  molti  giorni  inutilmente  ; talché  vedendo  UgrandiJJìma  dtfefa,c- 

baueua  fatto  vna  piccola  Colonia  de'  I{omani,  s'auidc  quanto  fuffe  flato  va- 
no il  /no  difegno  di  poter  far  forza  alla  Città  di  I{oma;  e tutto  chcca- 
deffero  in  poteflà  di  lui  molte  Città  principali  <f  Italia  , ciò  auuenne  per 
la  riputatione  delle  vittorie  ac  qui  fiat  e,  dalle  quali  mojji  diuerfl  popo- 
li , & accommodandofl  alla  Fortuna  de"  vincitori  , fecero  volontaria  de- 
ditione  a’  Cartagiuefì , ribellandofi  da'  Romani  vinti  . Ma  il  por  fi  ad 

11  tempo  in  affedq  di  Città  opportuna  tempo , & il  tempo  a’  Romani , che  erano  in 

I «ile'nclìe  cafa  propria , prefiam  facoltà  di  ri  fiorare  le  loro  forze , e riduceuaAn - 
guerre,  &à  tubale  forefliero  in  molti  ine  ommodi , c necejfità  ; talché  viene  da'  Scrit- 
ftranieri  «b-  tori  affermato,  che  quando  dalla  temerità  di  Terentio  Confole,  che  poi 
do°mm°"  rimaferotto,&  vinto,  fù  ad  Annibale  data  facoltà  molto  da  luidefide- 
Se  non  com-  trota  > ma  poco  fperata  di  combattere  ; erano  le  cofe  di  lui  ridotte  à tanta 
batecua  con  fretterà, e d i /per at ione , che  ne'  fuoi  foldati  fcuopriuafl  manifefla  dchbc- 
Jìai  nlltl0rpen  rottone  di  rifuggire  al  campo  de'  nemici , & in  lui  medefìmo  animo  vol- 
girc  in*  Afri-  t0  * faluarfi  coi i la  fuga,  nauigando  in  Africa  . Ma  veniamo  alla  con- 
ci. fidcratione  del  fine  di  tutta  quefla  guerra , perche  ne  dia  piu  vero  fag- 

L'euenro  è gi0  del  fuo principio . E quantunque  fi  Joglta  dire  , che  teuento  fta  il 
Zt  <ic'i  maeflro  de  gli  fiolti;  tuttauiabene  fpeffo  auuiene,  che  dal  fucccffodcl- 
le  cofe  fia  conofciuto  ciò , à che  prima  non  baueua  potuto  aggiungere 
alcun  difeorfo,  ZT  il  più  vero  ammaefirameuto  è quello,  che  fi  prende 
dall' ifperienza  . Annibale  dunque  dopò  battere  con  varia , & incerta 
Annibaie  af-  forte,  ma  con  grauiffimi,  e certiffimi pericoli,  tentato  più  volte  feuen- 
tretto  1 la-  to  di  molte  battaglie  con  Romani , fu  coflrctto  per  vbbidire  , non  tan- 
Iriar  l'Italia . to  a'  commandamenti  del  Senato  Cartaginefe,  quanto  alla  nccefptà,  d'ab - 
battaglia'  in  bandonare  f Italia , c condurre  le  reliquie  dell effercito  già  grandemente 
Africa,  diminuito  nell’ Africa , per  fot  coir  ere  la  Città  di  Cartagine  , ridotta  da 


Scipione  in  fonami  pericoli , e co' l medefìmo  fuo  ardire,  ma  non  conia 
medefima  fua  profperità  , venire  col  nemico  à giornata  : nella  quale  of- 
fendo rimaflo  il  fuo  effercito  diflrutto  , e perduta  infieme  con  quelle  gen- 
ti da  guerra,  che  erano  ilneruo  di  quell'imperio , ogni  Speranza  dipo- 
ter  più  mante  nerfi  cantra  t empito  deiformi  Romane , fu  finalmente  termi- 
nata la  guerra  con  nuoui  patti,  e coni  accordo  , ma  in  effetto  con  l’vl- 
Cartagine  le  timo  ruma  della  l\cpubltca  Cartaginefe  , e con  la  perdita  della  libertà, 
ce  nuòui  pat-  effondo  ella  rimafa  Spogliata  di  tutte  le  fue  fòrze  maritime  ; poiché  tra 
n|C°d  Ra°r™ci  Maitre  gramffime  confidcrationi , le  fu  impoflo  di  dotier  abbruggiarc  tiit- 
fe  /Lenaui  " ti  i fuoi  nauilij  , che  erano  in  grandiffimo  numero  , volendo  i Proma- 
ni in  tal  modo  affte  tirai  fi , che  non  poteffero  i Cartaginefi  tentar  nouità. 
Ma  come  fi  può  paffarc  quefli  gran  fatti  ,fenza  qualche  confideratione 
della  grande  vartatione  delle  cofe  humane  , e fenza  molta  meraidglia 
della  diuerfa  forte  di  quelle  due  princìpaliffime , c potcntiffime  natìoni  > 
poiché  i Cartaginefi  , battendo  corfa  tutta  Italia  vincitori , e Spogliato- 
ne i Romani  quafì  di  tutte  le  forze  dell' Imperio  > quando  pareua , che 
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U loro  J{epublica  feguendo  quella  ]m  merauigliofa  profferiti  , fiiffi  in 
breuetempo  per  montare  ad  ma  fuprema  grondaia  , e Monarchia,  da 
così  alte  /parante  c ad  trono  in  ogni  epitema  miferia  , [pagliati  non  pur 
delta  nobiltà  dell'Imperio  , ma  della  libertà  . E d altro  canto  i {{orna-  ^ . . . 

Mi,  che  pochi  anni  adietro,  riceuute  da  Annibale  così  notabili  rotte  Jafcttì. 
de  fuoi  eserciti , erano  fiati  follecìti  della  /abete  della  medifima  Città 
di  Epma  , così  preflo  montarono  à tanta  riputationc  , e potenza  , 
thè  cacciati  i Cartaginefi  dal  poffejjo  di  tutta  la  Spagna  , e pefle  le  co- 
fe  d'africa  in  fomma  confufwne , gli  coPlrin/ero  di  riceucre  da  loro  le 
leggi  . Quella  vittoria  di  Promani , fu  quella,  che  aprì  loro  la  firada 
facile  alla  Monarchia  , alla  quale  peruemero  dapoi  in  poco  corfo  tf  an - 
ni;  concio  fioche  abbattuto  l’Imperio  de'  Cartaginefi  , & ac  i refi  iute  à tro°Catugì- 
fe  sleffi , per  la  mina  de  gli  altri , for^c , e dominio , non  fu  pofeia  al-  ne. 
tro  Totentato , che  allarmi  loro  poti  ffe  far  lunga  refifien^a  ; c patena  , 
che  glt  altri  Topoli  non  [degna [fero  di  cedere  , & vbbtd'tre  à quelli  , 
ai ’ quali  banca  ceduto  la  potenza  de'  Cartaginefi , &■  a’  quali  (lauafi  tut- 
tala la  loro  Ecpublica  ] oggetto . Di  quella  tanta , & veramente  me - 
rauigliofa  diuerficà  di  conditone  , e di  Fortuna , che  fortiroito  quelle 
J{ep  ublu  he  ambiduc  grandi , e potenti,  e per  lo  dominio,  che  tennero,  Quella  fot. 
e per  la  virtù  de’  fuoi  Cittadini , muna  altra  fe  ne  può  addurre  più  runa  originò 
vera,  e più  proffima  cagione  , che  l'eccellenza  de  gli  ordini  militari  , i ja  •bu0°']‘it°rJ 
quali  prefio  a Romani  'furono  meglio  difpofli , & intefi  . che  preffo  a dc-Romipi^ 
Cartaginefi  i ptroche  da  quelli  ne  nacque  , che  adoperandofi  preffo  Ro- 
mani nell i carichi  della  militia  tutti  » Cittadini  , abondaffe  loro  più  il 
numero  di  Capitani  , e di  foldati . Onde  tutto  che  fùffero  più  volte  fia- 
ti vinti  da  Annibale  , p noterò  però  rimettere  prefio  altri  cf]  crei  ti  , e 
ripigliare  nuoue  for^e  ; tlcbe  non  puotero  fare  , Cartaginefi,  li  qua- 
li hauendo  battuta  vna  rotta  notabile  à lama  , penht  uon  haueuano 
alni  joldati  , nè  altri  Capitani,  folto  gli  aulpicq  de’  quali  fi  potcfjc  ten- 
tare alle  cofe  pubhche  migliori  auucnimcnti , riniafiro  in  tutto  vppref- 
fi , fenza  poter  più  [allenare  le  cofe  loro  afflitte . Ma  a'  Romani  vin- 
ti non  mancò,  Fabio  MafP.mo,  Marcello,  Claudio  , Sapone,  &■  altri 
molti,  che  s adoperarono  iu  quella  guerra  con  miglior  forte  , e maggio- 
re fervido  dilla  Pjpublica  , e de'  medefimi  Cittadini  Romani  , fi  thè 
puote  ella  facilmente  mandare  il  fupphrncnte  all' efferato , e riempire  i 
i luoghi  de  morti, ielle  battaglie  i ilche  procedetti  dall' eficre  l'imperio  del-  num  , elici 
la  guerne  emme  fio  à Confili  , il  qual  Magtjlrato  non  dorando  pei  p ù d'vn  fuoi  Cmadi- 
anm,  era  à moki  Cittadini  prestata  occafione  d'aiqutjicc  cficna-Zf  del-  (ol- 

ir cofe  militari , e gli  altri  tutti  erano  in  modo  obhgaii  alla  m Idia , che  do- 
pò finitali  guerra  Cartagine]  e , furono  da  Cenjori  notali  d'infamia , c de • 
pennati  da  libri  pubh  ci  quelli , che  non  baueano  alunno  pir  lo  //  at.o  di 
quattro  anni  fermio  à quella  guerra  . Mai  Cartaginefi  hauendo  per  la  po- 
tenza  della  f anione  Banhina  trasferita  la  joprema  autorità  dcU'ammi- 
niftratione  dcil'ami , in  alcuni  pochi  Cittadini  , come  fi  itmanz  ad 
intubale  il  padre  di  lui,  e dopò  in  lui  medi  fimo  , & in  *Jjdr  ubale 
fuo  fratello,  morto,  che  fù  quefii  in  Italia  nella  fi  or  fìtta  , l’kbbe 
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Dalla  guerra 
Romana , Se 
Cartagine  fc 
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Mentre  che 
Annibale  era 
in  Italia  > i 
Romani  fa- 
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Cartaginefì 
in  Sicilia , Se 
Spagnai  in 
Grecia. 
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da  Claudio,  e quello  abbandonato  dalla  futi prima  buona  Jortel  e dalla 
ripetanone,  che diangibaucuafi acquiftata  , e per  effcrc  firmimene  la 
Hipnbhra  feltra  d valerli  di  militta  mercenaria  , perduto  nel  fatto  far- 
ne J-. /ama  l'eletto  de  leidati  veterani , non  puote  rifarlo  de  proprti 
Cittadini  , mc  foficnert  il  colpo  di  quel  cafo  auucrfo.  Quelle  , c così  fat- 
te cofe  intorno  à quello  gran  fatto  d' Annibaie  , & à qucfti  impor- 
tanti lui  ceffi  di  guerra  fi  poffono  andare  decorrendo,  ma  con  razio- 
ni più  lofio  probabili , che  dimofbratiue  d’vna  fola,  e certa  verità,  rut- 
tava quelle  fieffe  tonfiderationi  potranno  prillare  non  inutili  am- 
mac{lr amenti  nelle  ardue  , e difficili  refolutioni  , per  preuedere  il 
fine  , nel  quale  ftano  per  giungere  le  cofe,  che  s'imprendono  da'  Tren- 
dpi  grandi. 


Se  fiiffe  ben  fatto  da’  Romani , mentre  Anniba- 
ie guerreggiaua  centra  di  loro  in  Italia,  por- 
tare la  guerra  in  Sicilia,  & in  Ifpagnacontra 
Cartaginefì,  <k  in  Macedonia , & in  Grecia 
contra  il  Re  Filippo. 

DISCORSO  sesto: 

TI{A  le  molte  guerre,  che  fece  il  Popolo  Romano , come  niuna  ve  ne 
ha , chefia  fiata , né  più  lunga, né  più  graue  di  quella,  ch'egli  fece 
contra  Cartaginefì  , e principalmente , ne  tempi , che  fiorì  An- 
nibale loro  Capitano  , così  da  quella  principalmente  fipuòtrar- 
ne  nobile  materia  di  difcoift , & vtili  ammacSlramcnti  nelle  cofe  di  Stato. 
Mentre  dunque  flette  Annibaie  in  Italia,  thè  fu  lo  jpatio  di  circa  quat- 
tordici anni,  feceroi  Romani  la  guerra  in  altri  paefi  ancora,  cioè  in  Sici- 
lia, inlfpagna,  & in  Africa  contra  i mede/mi  Cartaginefì,  & in  Gre- 
cia contra  Filippo  J{e  di  Macedoni  : ma,  comelaguena  veniua  loro  fat- 
ta in  Italia,  così  fuori  effi  furono  di  quefle  altre  guerre  primi  autori  ; il 
che  dàoccafione  di  non  poca  meraviglia  i chi  confiderà,  & vi  bene  esa- 
minando quello  loro  configlio . Egli  pare,  ch’effendo  i Romani  affaldi  in 
cafa  propria,  da  così  potenti  nemici , contrai  quali  redeuafi  per  ifpericn- 
%<*■  che  non  erano  le  loro  for%e  intiere  ben  hafianti  à far  refiflerra,  non 
doueffero prendere  partito  col  dimdere  le  medefime  J ite  forge  di  rendere 
da  Je  II  effi  la  loro  difefa  più  debole . Dovendo  dalli  fucceffi  de"  loro  offer- 
titi, che  militavano  contra  Annibaie,  dipendere  la  fomma  fogni  coja  ; 
come  fot  cita  fi  riputare  vtile  partito  , volere  con  parte  delle  forge  ar- 
rifebiare  tutta  la  Fortuna  della  I{epubliea  , cofa  , che  quando  è por- 
tata dalla  muffita,  reputafi  fomma  dijauentura  dì  quello  Stato,  à chi 
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tii  adiuiene  . E perduta  Italia , come  flandoui  Annibale  con  gronde 
esercito,  rimaneva  tempre  cfpofla  à tale  pericolo  , à che  patena  fer- 
«ire  lo  Stato,  ebes acquili  affé  in  Ifpagna,  ò altrove  , il  quale  da  fe  flcj- 
fo  conveniva  calere  l e con  quale  animo  potevano  combattere  i Ca- 
pitani ,&  i Joldati  Romani  in  altri  paefi , vedendo  il  loro  proprio  ar- 
dere dalla  guerra ; le  cafe,  le  fatuità,  e tutte  le  cofe  loro  efpofle  à gli 
vi  tutu  pericoli  l talché  , oue  combattendo fi  cantra  Annibale  , offendo 
gli  animi  di  tutti  acce/i , non  pure  dalfobligo  del  facramento  milita- 
re , e dalla  carità  verjo  la  Tatria,  ma  dall'amore  , che  ogn’vno  po- 
tentiffimo , e naturalismo  ha  delle  cofe  proprie,  vno  valeva  per  mol- 
ti; coti  fuori  [inquieterà  , e fofpeiffione  d'animo  , per  lo  dnbbiofo 
fiato  , in  che  lafciauano  tutte  le  cofe  loro  cariflìine  , tenendogli  afflit- 
ti , e fo/peft,  non  permetteva  , che  molti  nel  combattere  vakffcro  per 
vn  foto , chi  può  laudare  il  lafciar  crefcere  il  pericolo  nelle  coje  pro- 
prie , per  fperanga  d'acquifiare  [altrui  ? fe  gli  efferati  de  Hpmaoi  fi 
tufferò  già  trovati  in  altra  Trovinola  , & impiegati  in  altre  imprefe  , 
veggendofi  venire  adoffo  vn  tanto  nemico  , ogni  ragione  configfiaua  à Aih  ^ 
douer  richiamarli  in  Italia;  perche  la  virtù  vnita  è più  potente  , e più nobile  ti 
piu  forte , per  tenere  lontane  le  cofe  nociuc  ; cosi  "reggiamo  nc  noflri  vnifeono  rat. 
corpi  per  virtù  della  maefira  Natura  avvenire  , che  quando  il  cuo-  (1  l'f5pir‘ti 
re  fi  fente  offefo  , ricorrono  à lui  tutti  gli  (piriti , per  conferuarlo , co-  JJ?r  ic“icc 
me  parte  più  nobile  , da  cui  dipende  la  vita . Era  Annibaie  potenti f- 
fimo  nemica , formidabile  per  [eccellenti  fue  virtù,  e difciplinx  mili- 
tare , e per  le  molte  forge , che  conducali  (eco,  c pura  quefio  tempo  fi 
iifarmaua  l'Italia,  fi  priuaua  de  fuoi  più  valor ofi  Capitani , e de' mi- 
gliori faldati  ; qual  cofa haverebbefi  da'  Cartagincfi  più  potuto  defide - Li  due  Sci- 
rare,  per  la  profperità  d' Annibaie  , che  vedere  i due  Scipionì , Gneo  , Sior"  v,,i^he: 
c Tubilo  r in  cui  foli  perauucntura  in  tanto  pericolo  dèlia  ficpnblìca  * * 

potcua  ripofare  la  fperanga  della  fua  folate  , mandati  in  lontanijfime 
farti  , donde  non  poteuano , ne  anco  nella  cafi  efiremi  , ritornarli  à 
prcfiarle  foccorjo  i fi  baueffe  Annibaie  hauuto  animo  di  leuarfi  d'I-  t|  Ptencipc- 
talia,  non  era  quefla  diuifionc  di  forge  , e priuatiane  de’  più  cucir-  chea  iro.i» 
lenti  Capitani  potentiffima  ragione , per  farvelo  firmare  ? e quale  m trinagli® 
configlio  era  quefio , mentre  la  fiepvbhca  ritrouauafi  con  fiituita  in  tan- 
to  travaglio,  e pericolo  , c’bavea  da  penfarc  à conciliarti  d'ogni  par-  n,icU°U1  "" 
te  amici , volere  farfi  altri  Trenapi , c Topoli  nemici  , come  conuc- 
mua  fuccedere  , mettcndofi  à travagliare  con  [armi  la  Spagna  ? Onde 
veniuanfi  à / degnare  gli  animi  di  quella  natione , & à concitarli 
contro  altri  Trencipi  d' Africa , amici , e confederati  de’  Cartagincfi  : 

Cr  effeudo  fiata  per  l'adictro  da  altri  Treucipi  ,■  e Topoli  bauuta 
jofpctta  la  potenga,  che  già  molto  crejceva  de  Romani , pareva  , che 
la  eonditioiie  di  quei  tempi  portaffe  , che  tali  penfieri  fuffero  per  ai- 
bora,  quanto  più  fi  poteffe  , dijjìmvlari  , per  non  accrefcere  contra 
di  fi  l'odio  y e la  muidia  , conuenendo  ogni  vno  tener  per  fermo  , 
che  fi  in  tali  calamità  r e pericoli  voleuano  i Romani  travagliare 
altri  paefi  ,■  con  la  guerra  , quanto  prima  fuffero  fiati  liberi  dal  tra j 
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iwgfta  £ Annibaie  , iwmo  Stato,  ninna  Trouincia  farebbe  rimafa  dal? 
Il  timore  del  arm^  loro  fteura  , ile  he  , & in  Italia  preffo  à quelli,  che  poco  amaita- 
dt^Romani  la  ta,ita  grandegga  ddU  K^publica,  e molto  piu  preffo  le  nationi 
faccuahcau  eterne , faceva  la  confa  de’  Romani  peggiore  , e migliore  quella  à' An- 
fa  ', loto  peg-  nibale  , Onde  i Francefi , che  prima  eranfi  oppofliad  Anmaale , quandi 
8,ote-  egli  pafsò  in  Italia , fattorino  dapoi  per  tali  rifpetti  A far  ubale  Jhq 
li  Francefi  fratello,  quando  paftò  per  il  loro  patte  co'l  faccorfa,  ungi  molti  di  lo- 
fauorirono  ro  tronfi  congiunti  co’l  campo  di  lui , €r  haueuano  Seguito  in  Italia 
.Afdru  baie  finfegne  de'  Cartagine  fi , per  fasìencrc  infteme  con  loro  la  guerra  . Se 
i fontani  non  fi  conofaeuano  potenti  di  fofienere  Annibale  in  Italia, 
oue  effi  bancario  ogni  commodità , & egli  come  forefiiero  mancano  di 
tutte,  e foto  per  finga  d'armi  conueniua  proc acciarfele,  qual  ragio- 
ne douca  perjuadcrli  à dovere  nel  medefmo  tempo  mantenere  nella 
Cernirò!)  di  Spagna  la  guerra  t la  quale  i loro  conueniua  effere  altretanto  grane, 
farla  guerra  (jr-  u, commoda  , quanto  a' nemici  era  commoda,  de  opportuna,  e per 
in  cala  prò-  fffere  quella  Troumcia  a loro,  vbbidtcnga , e diuotione , e per  lavici 
ptu‘  tntà  della  Città  di  Cartagine,  e per  là  facultà , che  loro  pTcflauail  ma- 
re di  tenere  fammintHrate  a'fuot  tutte  le  cofe  neccffaric  à follenere  la 
guerra  , la  quale  nella  propria  cala  fi  può  finga  dubbio  fare  con  maggio- 
ri cimbri  rt  f>rK.e’  c commodità:  così  i Cimbri,  dopò  hauere  nella  Calila  date 
vittori» fi  in  afiomani  molterotte,  furono  da  loro  fuperati  in  Italia  : fannoft  ancora 
Francia  celi  le  guerre  in  cafa  con  minor  pericolo,  per  la  facilità  del  rimettere  refi 
ni°i'e  forem  fera,°  ne’  caf‘  auucrft  delle  battaglie.  Cosi  i Romani  più  volte  vinti  da 
viUti  in  Ita-  Annibaie  , mantennero,  e folleuarono  la  loro  Fortuna  abbattuta  ; & i 
ira.  V milioni  affatiti  in  cafa  da' Cenonefì , per  la  commodità , c hebbero 

di  porre  nifi  teme  tutte  le  loro  forge  , non  pure  foilennero,  ma  dislruf- 
Gcnoucfì  vin  /er0  “ffahtori , li  quali  erano  fin  nelle  lor  lagune  penetrati,  e fermati 
ti  da-  Vene  nella  Città  di  diteggia . Tela  fe  appreffo  farà  conftdcrato  lo  flato  parti- 
tiam nelle  la  colare  ; nel  quale  ritrouauanft  à quel  tempo  i Romani,  fi  vedrà,  che 
girne.  tme  [e  cope  ioro  cyano  p0flc  ,n  molto  difendine,  e fconfigliauano  à fee- 
mare , non  ad  aceri  fiere  , co’l  prender  mone  guerre , nuove  fpefi  ; era 
diminuito  affai  l'erario  public  o , per  la  priuatione  delle  ordinarie  mu- 
dile di  tanti  luoghi , che  in  Italia  teneità  occupati  Annibale  , e per- 
che ciò,  che  nella  Sicilia,  e nella  Sardigna , paffedeuano,  conueniua 
cefi  are  dalie  ordinarie,  e groffe  contributioni  ; per  effer'  ipopoli  f ogget- 
ti a’ Romani  tanto  affaticati  per  le  continue  guerre,  che  appena  trotta- 
nanfe  baflanti  à mantenere  quei  pochi  faldati,  de'  quali  baueano  per 
Roma  confa  ja  loro  difefa  bifagno  , non  (he  atti  à poter  famminiUrar  i denari  peral- 
tri  effercitr,così appunto  raccontano  gli  Scrittori,  aggiungendo  altri  ap- 
gucrie  men  preffo,  che  d tanta  fircttcoga  piffero  allhora  le  cofe  deffomani  ridot- 
cacò  gli  liuti  fe , per  volere  ad  vn  Cicffo  tempo  in  diuerfi  Taefi  mantenere  tanti  ef- 
4a  ehi  hauca  fcrclti , far  menda  i Scipioni  al  Senato,  di  non  poter  più  mantenere 
bc 'TpubirVi0  ’ faldati,  fatti  di  tutte  le  cofe  bijoguoft , fi  la  Republica  co  fretta  diri- 
imi.  correre  à mendicare  aiuto  da  coloro , che  ne’  public i dori)  baueano  per 
lo  paffuto  finti  molti  guadagni,  per  pio  vedere  con  fpefa  prillata  di  pa- 
ghe , e di  vettovaglie  all'  effercito  , con  effempio  forfè  di  molta  Carità 
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yerjò  la  "Patria  , forche  à tale  ttecejfità  tra  condotta  , ma  infieme  di 
mal  prefo  configlto  , e di  non  molta  prudenza  di  quelli  , che  ne  Che-  Caeo  j£Ì  . 
lituano  i ciò  condotta  : erano  apprefio  in  modo  debilitate  le  forge  de'  „c  per  «aie  rii 
Homani  in  Ijpagna  » che  colluttine  Ceto  Scipione  contro  U cojiume  f(e~  dei  Spagnoli 
mano  valcrfidi  grandiffimo  numero  di  faldati  di  quelle  nationi  , per  rie»-  fu  fton“."<># 
pire  il  fuo  cfscrcito  } il  thè  gli  fùcagtont  perla  fraude  violagli  da  quei-  & n motu 
di  Barbari  , di  ricevere  vita  notabile  /confitta  , nella  quale  egli  fi cf io  an- 
cora vi  lafriò  la  vita  : poteuafi  perauuemura  da  principio  riputare  và- 
ie partiti  afs altre  gli  Stari  de ’ Cartaginefi  , per  fare  proua  di  leuare 
Annibale  d'Italia  ; ma  poiché  l'ifperiengadimofiraua  il  contrario  , co- 
me fi  può  laudare  l’ hauet fi  accre(riuto  il  pencolo  nella  propria  ca/a  , per 
portarlo  nell'altrui  1 Eranogià  otto  armi  , che  Cneo  Scipione  militata 
nella  Spaglia,  e gii  molto  tempo  ancora  con  vana  fortuna  tr  attagliava 
Marcello  nella  Sicilia,  quando  Annibale  tuttauia  trattene uafi  così  po- 
tente in  Italia , che  partito  con  tutto  l'efiercito  da  Capua  andò  ad  afiali-  ^3PÌ58g» 
re  la  rie  fi  a Città  di  Berma , oue  ogni  cofa  era  piena  di  tumulto  , e di  co a- 
fufiona  e /e  la  buona Jorte  de'  Promani , non  faluaua  la  Città,  mandan-  di  Annibale. 
do  dal  Cielo  gran  furia  d’acqua  , e di  tempefla,  tbe ritardò  quel  primo 
aj salto  d' jinmb ale , poteuaefsere  /fedita  ogni  fferangadi  Jalute  d'vna 
tanta  tf^pubhca  . In  così  oliremo  pericolo  dunque  , nel  quale  fi  guar- 
davano con  incenera  grande  di  buon  JucceJso  , le  porte  , e le  mura 
ficjse  di  I{oma  , chi  non  defideraua  la  prefenga  di  Marcello  , delti  due 
Scipiem , e delle  genti , che  militavano  in  Sicilia  , & in  I/pagna  ? le 
quali , cadutala  Città  di  fioma  , convenivano  rimanere  preda  de’  ne- 
mici , ballandola  fola  fama,  e riputati  one  di  tanta  vittoria  à far  ri- 
tornar in  vn  punto  alla  vbbidienga  de’  Cartagintfi  tutto  ciò,  che  da  fiu- 
mani nel  corto  di  molti  anni  tra  loro  flato  occupato . ^ tifivi  ontro  , fé 
tanti  Capitani  > e tante  genti  da  guerra  de’  Romani  consumate  in  così 
lunghe  guerre  più  lontane , fifùffero  ritrovate  tutte  infittite  vmte  in  Ita- 
lia, come  hauerebbe  potuto  ^ Intubale  / ottenere  lungamente  tanta  po- 
tenza ? Fù  grande  il  primo  impeto  dell' eff mito  de'  Cartaginefi  , quan- 
do paisà  innanzi  , tanto  che  la  fortuna  de'  ì \omam  onutnne  per 

allhora  cedere  , e chiamar  fi  vinta  , hauendone  hauute  impoitantifiime  , . ...  . 
rotte  . Ma  cominciando  quefta  à mutar/t  , & a fiate  ai  fi  la  virtù  de  lrjfltfc 
f old. iti  Cartaginefi  > con  otti  nelle  dehtie  di  Capua  ( onde  riauucu-  Ai.mbak  1 
ne  , che  poi  lungamente  fi  fermale  Annibale  in  Italia  finga  fa-  ' aPua  ln"' 
re  alcuna  coja  molto  notabile  ) ogni  ragione  perjuadeua  , che  quali-  è j«tito.U  * 
do  egli  da’  tanti  Capitani  Bomam  , e da  tante  forate  fujse  fiato  vr- 
tato  , dove [se  e/sere  cofiretto  à dipartir  fi  d’Italia  ; e partito  lui  , 

& allontanati  dalla  propria  ca/a  i pencoli  , trouandofi  eglino  vna 
militia  ejperta  , & valorofa  , & hauendo  grande  riputatimi  ac- 
qui fiat  a per  la  vhtorifi  , farebbero  poi  a fiumani  più  fhure  , e più 
facili  nutrite  quell' imprefe  » ih'cfji  haucjs ero  voluto  prendete  , ò lecofedlta 
conira  d'altri  , ò contra  lì  medefimi  Cartaginefi  , ttelh  loro  Hall  ; e lia  doncua- 
l'i/perienga  dimollra  aliai  chiaro  , che  le  co/e  d'Italia  haueano  final-  !‘°  dai  1,1 
mente  a dar  la  regola  a tutte  l altre  -,  e tbe  da  jucctjjt  di  quella  commi-  Cù,£ 
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uà  dipendere  la  fomma  di  tutti  U guerra  .poiché  non  potemo  mai  con 
niuii  Juo  sformo  i Romani  cacciare à fatto  della  Spagna  i Cartaginefi , fe 
non  dopò  la  rotta  data  dal  Confido  Claudio  ad  <Ajdrubalc  fratello 
mirale , perla  quale  offendo  feemata  la  potenza , e la  fortuna  de’  Car- 
taginefi injtalia , pari  effetti  uè  feguirno  ancora  nella  Spagna.  Ma  fui 
importante  per  auuentura  fi  potrà  filmare  la  guerra  prefa  da'  Romani 
contri  Filippo  Rè  di  Macedonia  , nel  tempo  , che  pur  ardeua  li t alia 
Ardite  de1  dall  incendio  detta  guerra  Cartaginefe  j concìofiache  Filippo  era  Tre tm 
cipe  grande , Crhauea  non  difficile  modo  per  la  vicinanza  della  Grecia, 
dcr"»Pguer-  e de"  Ttfob  di  quella  fuoi  amici,  e confederati,  di  trauagliare  le  co- 
n contro  fi-  fe  dt  Romani  ; e quantunque  haueffe  Filippo  dimofirato  centra  la  Re- 
l.pp°  Macc-  pubica  di  noma  animo  mal  affetto,  poiché  banca  prima  mandati  fuoi 
do " haucua-  •Ambakiaton  od  Annibale  à trattare  di  congiungcrfi  con  Uà  in  con- 
no Amnbalc  federatimi  e contro  Romani,  e dopò  affittite  , e prtfi  le  Città  djtpolo- 
ncile  filiere,  } e dorico  , per  bauere  , conierà  fofpettato  , maggiore  opportunità 
d'offendere  i Romani  ; tuttauia  pare ua,  chela  prefente t ondinone  dì  c cr- 
ic i doueffe  configli  are , augi  à diffimularc  l ingiurie,  & il  fofpetto  , che 
co'l  volere  importunamente  vendicarli  di  quella , & a(jìcurarfi  di 
r°f r*  fn*  1ueft°  • metter  k cofe  loro  ,n  m*ggiore  pericolo  , facendoft  certo  , &• 
nimico' oJ  aPert0  nemico  chi  era  fin  dibora  dkbbiofo,  e celato ; & il  tempo  po- 
cuito  qoan-  tcua  aprire  loro  la  via  di  farfclo  amico , e ridurlo  nelle  fue  parti , alle 
do  fi  ha  da  qUan  fipcuafi , cb’egU  battona  prima  baunta  da  fie  Sleffo  molta  inclina- 
l'irn! ^'UI  ttone  ùaccofiarfi:  ma  la  tanto  profpera  fortuna  d'^tnmbale  mcttcnio- 

Filippo  ha-  gli  gelofia , e fpaunto  delle  cofe  fue  proprie,  ne  Chance  diuertito  : 0“  * 
uea  inaeln.  Configli,  ebe  apportano  vn  certo  danno , non  fideuono  prendere  per  fpe - 
fi*co  ?Rom  à tanga  di  aàtarnevn  altro  più  lontano,  e più  incerto,  quando,  chi  delie 
ni  mà  le  prof  vfargli  fi  ttoua  in  tale  fiato  di  debolcgjga , e di  pericolo,  che  vn  nuovo, 
penta  di  An  & anco  picciolo  incommodoà  gfi  altri  aggiunto , fia  bafiante  di  porlo  in 
«ubale  a dif-  rujnat  alla  quale  conditione  di  cofe  erano  àtaU  tempi  i Romani.  Nondi- 
c In  c debole  meno  dall" altro  canto  l'autorità  del  nome  Bimano  per  fe  Sìcffo,  è coft 
non  incontri  di  grande  momento , ma  in  tanto  maggiore  ancora,  inquanto,  cbel'ifpc- 
«n danno cer  rienga  del  fatto , comprobòper  buono  il  configlio  de  Romani:  toncio- 
m ' fwbc,  non  altrimenti  fi  traheffe  Annibale  d'Italia,  che  co’l  molestare 
«icgaioie  le  coje  <f  africa  , e pone  i Cartaginefi  in  quei  medefimi  trattagli,  e peri • 
ah  d lontano  coli , ne’  quali  effi  bancaria  cercato  di  tenere  inuolti  i Romani.  Confide- 
r auano  e fi  dunque,  che bancndo  Annibale  dimagrata  tanta  confiangu, 
Or  virtù  di  condurre  così  numerofo  efferato  di  varie  nationi  in  Italia,  <T 
hauendo  al  fuo  ardire  trottata  : come  [noie  dirfi  per  compagna  la  Fortu- 
na , rimanala  la  fperanga  del  fnperarlo  , principalmente  ripofia  net 
flrnlfCeV  V‘  **  fi  fieffo  andar  difiruggeedo  , e cadere  confumato  dalli  fuoi 
r i trn co  da  i propri)  incommodi  : e tale  maniera  di  guerreggiare  , vfata  da  Fabio 
propri j in-  Maffimo  , banca  labiata,  e rifiorata  la  Republica  : la  quale  t diuerfi 
commodi  d configli  d'altri  Capitani , con  volere  commetterfì  alla  fine  della  bat- 
£uic."2am'  (“glia  , haueuano  quafi  poflo  in  ruina.  Hora  dunque  per  conjtguire  vn 
tate  intento , era  neceffario  tenere  le  finge  de'  Cartaginefi  in  modo  al- 
trove occupate,  c dittatile  , che  preftar  non  poteffero  foccorfi  alle  co- 
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fc  i Armbale  in  Italia  , che  fe  tanti  eserciti  di  Cartagincfi  , quanti 
disfecero  i Sctpioni  in  Ifpagna  , piffero  potuti  poffare  liberamente  in 
Italia,  l'bauerebbono  innondata  m modo  , che  da  tanta  tempefia  non 
era  alcun  / campo  alle  coje  de  Romani  . Qiteflo  fleffo  configho  fi  fi- 
guito  da’ ('ini nani  , quando  fi  riir ou avana  co'l  nemico  in  cafa  , e ne’ 

Beffi  pericoli , e difordini  , per  la  rotta  hanuta  da’  Genouefì , ne' quali  ytoetuoi 
era  la  Città  di  Roma  ridotta , dopò  la  rotta  di  Carme  : coneiofìache  fi  tolto  da  k». 
tongiunfero  effi  in  confederati one  con  Benai  ò f'i/conte  Duca  di  Mila-  mani  contr» 
no , e fatto  vn  fommo  sfòrzo  , mandarono  molta  gente  contro  la  Cit - ‘ Geaouc£- 
tà  di  Genova  , tenendo  in  mudo  travagliate  per  terra  lecofe  loro  , che 
tornerà  divertiti  quei  foccorfi  , , he  per  altro  farebbono  fiati  mandati 
à funi  , chaueuano  occupata  la  Città  di  Cbioggia,  i quali  non  fouue- 
nuti  da  altri  , e combattuti , & afftdiatt  dall'armata  Ammana  , di  de^Rofiuni 
•Vincitori  rimafero  vinti,  e cadmmo  tutti  in  potefià  de  riniti  ani . Ol-  di  noncom- 
tra  ciò  era  dd  Roman:  hauuto  in  confideratìonc , ebe  nelle  guerre , che  battere  it»Si- 
ft  facevano  in  Sicilia,  & tu  Ifpagna  , eraui  per  loro  qudlo  grandij-  cJ^'c0„P*à 
fimo  auantaggio,  che  non  fi  combatteva  con  Annibale  Capitano  d:  fin-  Capuano  n 
golar  valore , e finga  alcun  pori  : iflimavafi  appreffo  , che  nelle  guerre , iotofo, 
che  erano  fatte  fuori  d’Italia  , potevano  i Capitani  , «fi  efferati  Ro- 
mani fare  prona  più  ficuramentc  dellaxnrd,  e fortuna  loro,  come  an-  e buon  con- 
fo più  volte  fecero , percioche  perdendo  in  cafa  altrui , non  perdevano  figlio  di  ma 
altro,  che  quelle  genti , che  tmrtoglieua  la  forte  della  battaglia  , ma  P°'egg'« 
Vincendo,  acq  uattano  Baio  , e paefe del  nemico  , come  appunto  lo-  {°z~ 

re,  avvenne  in  Ifpagna  ,per  la  quale  ragione  tornando  ler  dtnnofo  il  ter  coatta', 
combattere  in  Italia  , riufciua  più  vate  configlio  ad  vno  Beffo  tempo  deboli, 
f andare  temporeggiando  coma  Annibale  in  Italia  , e combattere  con 
Magone  , sforniate  , & altri  Capitani  Cartagincfi  in  Sicilia  , «fi  in  d^Rom^à 
Ifpagna.  Onde  le  perdite  d'Italia  erano  rifiorate  da  gli  acquiBi  della  in  itala  era- 
Spagna,  la  quale  prima  di  tutti  gli  altri  paefi  fùridotta  in  Trouincia,efi  no'.rìftorate 
allargò  molto  i confini  dell  Imperio  Ramano.  Ma,  fe  il  mare  fitffe  a’ 

Cartagincfi  rimafo  aperto , e ficuro , come  farebbe  amenuto  , fi  t Ro-  ‘ p 
maro  abbandonati  gli  apparecchi  dell  armata,  non  haueffero  pronai  uto 
alle  cofe  della  Sicilia;  facilmente  fi  farebbe  potuto  ad  yimibate  tenere  f.1  tenCT chiu 
da  Cartagine  fommimfirate  le  cofe  ncceffaric  , per  rinforzare  C efferato  i ctuomef* 
onde  ninna  parte  d Italia  ne  veniva  ì rimanere  ficura  dall'impeto  di  co-  fu  la  ialine 
lui, il  quale,  non  mutato  , ne  ficcar fo  banca  potuto  tuttavia  molitene-  dl  Ronu. 
re  casi  lungamente  Cefforcito,  e tentare  tante  imprefi  , Si  fiaterò  i Sci- 
pioni  in  Ifpagna  alcuna  volta  per  lungbifjìmo  fpatio,  fin  di  due  anni  con 
pufio  efferato  in  campagna,  fetida  fare  imprefa:  Ma  però  iShmauano 
di  fare  affai  , perche  cosi  trotteneuano  jifdr  ubale  Capitano  tC autorità,  e Grande  te- 
di valore,  perche  non  poteffe  , come  fapeaft , ch'egli  andana  difognan-  quift«dii  f0 
do , poffare  con  nuouo  efferato  in  Italia  à eongiungerfi  con  Annibale  » il  ' r 1 rcnc  r'  a 
che  foce  egli  dopò  la  mone  de’ Scipionl  , e la  ribellione  di  molte  Città 
delLt  Spaglia  , movendo  anco  i Cartagincfi  à fare  vu  fummo  sforgo  , il 
vedere  già  perduta  Strqgofa,  e Copia,  che  Ivna,  e Coltra  era  capitata 
in  potere  de'  Romani:  onde  non  preflandofi  aiuto  ad  Mnibalc  , rima- 
li 4 nettano 
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nettano  perdutele  fatiche , e gl' ine  ommoii , pertanti  anni  fomentiti  iti 


Selèni  d'in  tuiia  • Rincontro  i Romani  perfeuerando  nella  medefima  lor  prima 
.Spagna  Ri-  /attenga , morti  i due  Scipioni  , mandarono  in  Ifpagna  Tubilo  Scipio - 
inanditoui  ne,  per  trattenere  la  paffataiTAfdrubale , diuertendo  le  fotone  , ch'e- 
bli *IM  tra"  ™°  de^inate  d P*fl*re  con  lù  ln  Ilaba  , col  tenere  tr attagliate  le 
lugliari'càr  c°le  ile' Cartagineft  ne' loro  proprij  Stati . Se  Segue  anco  per  regola  ge- 
tagiuefiuc  i iterale,  che  ciò,  che  ad  vn  de'  nemici  gioua  , conuenga  ali' altro  nuo- 
loro  propri]  cere # Onde , je  a'  Cartagineft  vederi  riufetre  ville  il  farcia  guerra  in 
'qs:  fio  che  Italia  , e lontana  dalla  loro  propria  cafa  , quello  tnedcfimo  conuenina 
gioùaad  vno  effae  a'  Romani  dannalo  . Ma  , poiché  non  poteuano  più  effi  e (fere  i 
de  i nemici  primi  affali  tori , effendoft  Annibale  con  tanto  impeto  fptntofcgli  à dof- 
nuoce  all  al-  y0 ^ era  ragioueuole  , che  v/ando  almeno  in  quanto  poteuano  t Romani 
i' Romani  fi  Pifleffo  conftglio  , andaffero  ad  affatile  gli  flati  de'  Cartagineft . Leggefi 
feruironodcl  anco , cbc'l  mcdeftmo  Annibale,  J landò  jempre  in  quel  parere,  c’ha - 
Armbale  dl  MeM  v,ia  vo^ta  fe&k,t0  ’ ritrouaudofì  nel  tempo  del  fuo  eftlto  preffo 
iteifo.  Antioco , mentre  egli  trattaua  del  muouere  la  guerra  a'  Romani  , lo 
Annibale  per  pirfuadcua  d paffare  quanto  prima  , e quanto  più  potente  egli  poteffe 
fuadedo  An-  in  Italia,  affermando  , che  ogni  altra  wtprefa  gli  riufeirebbe  vana  , 
guerra  fi  et  e mentre  fi*ffe  pacìfica , c quieta  l'Italia  , donde  era  a’  Romani  Jommi- 
co dante  alla  niflrata  facolti  di  mantenere  fiori  ogni  lunga,  e graue  guerra  . Que- 
fua  prima  flo  mcdeftmo  dunque  , per  li  mcdeftmi  rifpetti  diurnamente  confiderà- 
?ìuUa!1<i'1  doueuano  conftgliare  i Senatori,  & i Capitani  Romani  nella  guer- 
ra Cartaginefe  , cioè  , che  non  fufie  da  lafciare  i nemici  quieti  ne'  lo- 
ro flati , fi  che  liberi  d’ogui  penfiero  di  difendere  le  cofe  proprie , po- 
teffero  volgere  più  liberamente  tutte  le  forge  del  loro  Imperio  ad  op- 
primere l’Italia , e la  ile  fi  3 Città  di  I{oma  ; e fé  da  principio  haueffe- 
ro  prefo  la  riffolutione , che  fecero  poi  per  configlio  di  Tubilo  Scipio- 
ne , il  quale  doli  Africa  vinta,  prefe  anco  il  nome  et  Africano,  di  fa- 
re più  d’appreffo  a’  nemici  la  guerra  a’  Cartagineft , fbrfi  più  preHo 
haucrebbono  liberata  [Italia  da'  tanti  franagli  , e pericoli  , ch'ella  fo- 
lli mie , per  la  lunga  dimora  d' Annibaie  ; ma  oltre  ciò  può  dirf , che 
molte  co/e  aslringcffero  , ò almeno  inuitaffero  i Romani  al  prèndere 
quelle  guerre  , la  Sardigna  fi  prima  affatica  da'  Cartagineft  con  queir- 
la Sardeg  a le  forge  , ch  etano  appunto  deflinate  per  l'Italia  al  foccorjo  d'Anntba - 
fupijmaaila  f contienile  a’  Romani  volgere  in  quella  parte  i loro  Capitani 
& i loro  efferati,  non  pur  per  difendere  , e mantenere  quell' Ilota  tan- 
to importante  alla  l{epui>lica  , ma  perche  in  e ffa  fi  difèndeua  la  fa- 
Neld  fc  d r iute  dell'Italia  , tenendo  lontana  tanta  gente  da  guerra  , la  quale  li- 
fi  diuettVdal  ^era  <juc^‘mPrefa  > flaua  ">  punto  per  ajsahrla  , e riujcì  anco 
l’l -alia  la  fot  felicemente  tale  configlio  ; però  che  Quinto  Fabio  diede  m Sardign a 
7a  di  Carta-  vna  cosi  notabile  rotta  a'  Cartagineft  , che  ne  perderono  circa  qua- 
fciiw-  umani, la  de’  fuoi  Joldati  . Alla  guerra  fatta  ut  Sicilia  diede  oc- 
Qainto  Fa-  f-ffìmie  la  morte  di  Hierone  Tiranno  di  Siraco/a  , & i moti  grandi 
bioTi  difilli  f di  quell" Ijola  , per  li  quali  comprendeuaft  , che  quando  quelli  lor » 
fc  quaranta-  difegiu  non  fujsero  flati  interrotti  da  Romani  , quella  grande  , e fa- 
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mofa  Città  farebbe  capitata  in  potere  de'  Cartagine  fi , con  notabile  dan- 
no de  Romani  » » quali  per  quella  fleffa  cagione  baueuano  ( aiutando 
i lamentiti  ) prefa  la  prima  guerra  Cartagmefe,  giudicando  ; che  , fe  Coi!  anneo* 
fi  fuffero  i Cartaginefi  affolutameme  infignoriti  della  Sicilia , farebbe  que-  ne  di  Sicilia 
fla  fiata  vnafcala  per  poffare  in  Italia  ; ma  ciò  àqueflotcmpo  farebbe  poi 
tornato  dincommodo  tanto  maggiore,  quanto  che  per  li  luoghi  acqui - “fc de  c«. 
flati  da  Mnibalt  in  Italia  , poteuano  in  efia  ritrattare  più  facile  , * ugincii. 
più  fuuro  ricetto  ; oltre  à ciò  al  muouere  [ armi  cantra  Cartagine- 
fi  nella  Spagna  , & al  tenere  diuertite  le  loro  forile , conconeua  an- 
cora per  inuitame  i Romani  , il  njpetto  della  mala  Jodiifattione  ; la  Quanto  giV 
quale  intendeuafi  e fiere  in  quella  Troni  uria  del  dominio,  egouerm  de'  “>  il  faper* 
Cartaginefi,  e [inclmatione  verfo  i Romani  , ilcbe  grandemente  facili - 
tò  quelle  imprefe,  con  molto  ardire  tentate,  e fornite  con  grande  prò-  vogi,o(i  1 di 
/periti  . Era  anco  fiata  prima  origine  di  quelle  guerre  in  Hpagna  la  folFcuarfi. 
Città  di  Sagonto  , la  quale  lafciare  in  fot  dia  de  Cartaginefi  , sì  che  °"Sj“nd',,e 
in  ogn altro  buon  euento  potefie  parere  , che  haueffero  perduto  la  caw 
fa  principale  in  quella  conteja,  Slimauaft  non  couuenire  dia  grande^  mani, c Cam 
\a,  e generofità  Romana  , nè  perù  venne  lor  prima  fatto  [acquisiate  tagmefì . 
Sagomo  , che  dopo  otto  anni  di  guerra,  fatta  nella  Spagna  , quando  CL“ fÓmuTckL 
[altre  cofe  de  1 [ontani  cominciauano  già  molto  à profperarc  j quafi  vn'imprefala 
che  l’imprcfa  di  Città  , ch’era  fiata  principio  di  tante  guerre  , fùjfe  <teue  teraùna 
anco  riferitala  per  fornirle  . Quefle  , & altre  fidili  ragioni  addur  fi  te- 
pofiono  per  k guerre  prefe  cantra  Cartaginefi  ; ma  quella,  che  fìt  mof- 
fa  à Filippo,  ti  può  dire  , che  nafeefie  augi  da  neceffità  , che  da  libe- 
ra elettione',  conciofiachc  Filippo  già  quanto  à lui  nfoluto  di  feguire  la  Li  Romani  fe 
fortuna  d’ -4 titubale  , fpcrandone  largbijftmi  premi f,  più  volte  hauca  già  “^8“^ 
mandato  i luì  juoi  jtmbafciatori  à fermare  tra  loro  vna  confideratio-  i.ppo  per  ne* 
ne  ; onde  i /{ornarti  giudicando  meglio  preuenirc  il  nemico,  che  eficre  celti  ti  di  prc- 
da  quello  preuenuti , gli  andarono  improuifamente  adofio  con  [armata  , mouoac. 
e con  [efferato  , con  grande  fperaaga  d’opprimerlo  , benché  non  riu - 
friffe  loro  appunto  il  dileguo  , ma  dapoi  continuarono  coma  di  lui  U 
guerra  nella  Gretta , eccitati  dalli  moti  già  fujcitati  in  quella  Trouiucia 
da  gli  Etoh  ; e couofctndo  , che  quando  effì  non  vi  fi  fuffero  interpo- 
lili comentua  la  Grecia,  oucro  cadere  in  poteltd  di  Filippo , e con  la 
fua  caduta  vemuanfi  grandemente  ad  accrtjcere  le  forge  d'vn  nemico 
del  Topolo  f{ ornano  , già  per  fe  molto  formidabile  onero  ricorrere  , 
come  già  a’  /{emani  tra  da'  Greci  prateflato , à gli  aiuti  del  !{c  fit- 
talo ; f cosi  permette  ua fi  il  far  fi  loro  vicino  vii  altro  /{è  già  potente  E brnerfite- 
nell'Afia  , che  in  altro  tempo  potefie  trauagliare  gli  Siati  della  l{cpu-  ",cr0^“n£ 
bina  ; e la  virtù  de' /{ornarti  fù  /empie  tale,  e tanta,  che  non  lafriandofi  a^te 
abbai  ere  da  alcuna  auueifità  , mai  dìmefrò  di  filmare  tanto  ì perico-  bole.ch'iia 
li  prcfcnti  , che  iiou  baueffe  anco  infume  riguardo  i quelli  , che  fut- 
ceder  poteffero  , c ftrft  maggiori  uel  tempo  auuenire  ; e quefio  forfè 
più,  che  altro  diede  grande  ai  game  rito  della  potè  ugi  , & valore  de  i 
Romani  ; poiché  « quando  effì  poffedeuano  ancora  poco  fiato  , e per  li 
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tanti  auuerfi  fucccfji  nelle  battaglie  fatte  con  Annibale,  e per  le  folle* 
nationi  de’ popoli  lor  amici , e confederati , erano  ridotte  le  cofe  loro  in 
«ruoigHa  fomma  difficoltà: nondimeno  eleggcfjero  di  mantenere  ad  vnofiefio  tem- 
JttTa  pottn  po  in  quattro  regioni  diuerfe  la  guerra,  cioi  , in  Italia  , in  Sicilia  ; in 
ia , scalar  ifpjgna,dr  in  Grecia,  e potefjero  reggere  à tutte:  e per  certo  era  non 

W Rrmu  mcn  V“lc  c^c  &entr0(0  t poiché  à chi  vincaia  i Romani 

ja  orna  ^ jfc*»  Ungo , non  rimanala  fperanga  di  fpegnerli  , poiché  rejlauano 
loro  altri  efferati  , &■  altri  Capitani  valorofi  da  poter  Joilenere  , e far 
risorgere  , la  loro  Fortuna  :Tah he  lecofe  dianzi  addotte  , per  trouare  ar- 
gomenti , con  i quali  à tale  loro  rijoluttone  fi  poteffe  dar  biaftmo . po- 
tranno perauueutura  bsuer  luogo  in  quei  fiati,  e con  quei  Ttencipi  ,oue 
non  fìa  virtù,  dilciphna,  e potenza  pan,  ò filmile  à quella , che  fu  ne' 
Hpmani  : ma  in  loro  , ò in  limili  à loro  , non  fono  quei  rijpetti  < f alcu- 
na finga  : e t e/pertenga  fieffa  coll  febee  fucceffo  della  fomma  di  quefle 
guerre  , viene  quafi  à confermare , e coni  probare  i configli,  con  li  qua- 
li effe  furono  ammnullrate  . 

Se  la  diftruttfone  di  Cartagine  fufle  l'origine 
della  roiiina  della  Republica  di  Roma. 

DISCORSO  SETTIMO. 

S^l  I{T  G T N E Città  chiara,  e famofa , e per  f Impe- 
rio , che  tenne  nell'africa,  e nella  Spagna,  e per  e ff ere  fia- 
ta lungamente  nella  gloria  emula  della  Republica  Romana, 
conucncndo  finalmente  cedere  , ò alla  più  eccellente  virtù  , 
i al  più  felice  genio  de’  Romani , non  pur  fu  fatta  fua  tri- 
Carusiw  bufaria,  ma  fin  da'  fondamenti  arfa,  e di  Brutta . Erano  i Cartaginefi  più 
"a"  pani  fai  volte  **ati  vinti  in  krtdSt'*  da’ Romani  , &■  impone  loro  feuerffime 
ti  a»  Roma  » wanon  erano  però  mai  fiati  ben  domati  quegli  animi  indomiti,  e 
«ù.  feroci , augi  cominciando  dopò  la  feconda  guerra  Cartagmefe  ad  inalgarfi 

di  penficrt , e di  forge,  tcneuano  trauagbati  gli  amici  del  Topolo  Ro- 
mano , e contra  i patti  cranft  pofii  4 nauigarcctm  legni  armati  fui  ma- 
re . Terò  trattandoti  quelle  co/e  nel  Senato  di  1 {orna , furono  dette  va- 
rie  fentenge  , intendendo  altri , che  rouinare  à fatto  fi  doueffe  la  Città  di 
fo*fc"e|aPc£  Cartagine,  poiché  altrimenti  non  polena  dall' ingiurie , e da’ trauagli  af- 
filammo di  ficurarfi  la  Eepubbca  di  ffoma  tetra  quefii  pi  molto  ardente  Catone  , 
Cartagine,  il  quale  , portati  nel  Senato  alquanti  fifebi , raccolti  in  Cartagine  , mo- 
Éca'iTjc'nrra-  flraua  ' Penc°h  ft^pre  loro  imminenti , per  la  vicinità  de  nemici  : ma 
diàc . a^trl  pe*  1°  contrar'°  faticandofi  , cercauano  di  mofirare,  non  tfjtr  buon 
configlio  iefiinguereà  fatto  i Cartaginefi,  e principalmente  Scipione  No- 
fica,  huomo  dì  grande  autorità  e/configliauamolto  dal  venire  à tale  ri - 
i folutione  , mouendo  ( come  dieta ) non  la  pietà  del  nemico  lAnto  , ma 

il  beneficio  de  juoi  medtfimi  Cittadini  , a'  quali  temtua  ; che  leuato  il 
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timor!  dettarmi  Cartaginefi , fuffc  par  apportare  [«ciò,  e la  quiete  mol- 
ti j e granitimi  mali , Onde  ne  pafsò  poi  in  certa  opinione , e dato  com - ** 

mane,  CHE  la  delhuttione  de  Cartaginefi  affrettale  affai  la  rouina  di  L'ouod/ftrot 
poma:  e Salulìio  nel  principio  della  fua  Hiftoria  della  congiuratione di  tordelle  Re, 
CatUina,  dejcri tendo  i corrotti  costumi  di  quei  tempi  nella  Città  di  Un-  Pu*’*“he.  cam 
ma,  pare,  che  affenti , che  Cartagine  rouinata  ; dando  occafione  , che  e deÌ4WC* 
in  1 \oma  s' introduce ffe  1 ocio , e le  delitie , piùnuoceffe  alla  pepuUiea, 
che  non  bautta  fatto  tenendola  in  guerra,  mentre  ella  fiorita  nell  armi, 
nondimeno  à tale  opinione  fi  trouano  altre  confiderai  ioni  contrarie,  per 
le  quali  fi  può  conofcere  , che  non  rodo,  e la  pace  , ma  il  continuo 
verfare  tu  lami,  e nella  guerra  fuffe più  vera , e più  proflima cagione 
delle  difeordie  citili,  e della  mutatione  di  quelgouemo . Quella  cofa  fo-  Sc] 
tnentà  l' ambinone  dell animo  de’  Cittadini , quella  immoderatamente  oc-  i/g uétuto- 
crebbe  la  toro  poteva  5 quella  finalmente  diuife  la  Città , e la  riduffc  uiuaflì  Ro* 
««i  la  dijcordia  all  ritma  rouina.  E,  come  fi  può  dire,  che  la  Città  di  ™a-, 
poma  rouinaffe  per  la  pace , la  quale  non  guftò  mai*  Si  che  nello fpa-  i/k8u'^  _per 
ciò  di  feiccnto ottantacinque  ami,  quel  fimqfo Tempio  dedicato  da  Su-  i uttf.  anni 
ma  T empiito  à Giano,  perche  haueffenc  tempi  di  guerra  à rellare  aper-  Mo  due  tol- 
to > e chiujo  nella  pace,  due  fole  volte  fù  veduto  chiufo,lvna  dopò  finita  Tem^o^a! 
la  prima  guerra  Cartagmefe  nel  Confilato  di  Tito  Manlio , l'altra  ne'  ciano? 
tempi  d' Augnilo  dopò  f operato  in  battaglia  natale  Marc' Antonio . Così 
furono  fempre  i Promani,  e più  de  gU  altrii  più  vtdorofi,  molto  nemi- 
ci della  quiete , non  tanto  per  procacciare  al  pubhco  Imperio  , e forge 
maggiori , quanto  per  accrefcere  à fe  flejfi  gloria,  e potenza.  "Però  di  D'rtu  guer. 
Vita  guerra  fi  faceta  nafeeme  vn  altra,  finga  faper  mai  trouare  alcun  ra  f'  «tea* 
termine , nel  quale  baueffe  la  Città  àgoderfi  vn’ocio  bone  fio,  e citile : ^Capitan"* 
Cr  à quelli,  che  andatane  Capitani  de  gli  efferati , ò godendo  effi  di  contali 
continuare  nell'imperio,  ò pur  portando  così  tocafione,  per  finire  le  no  cohfirma- 
guerre  principiate  , retina  fpeffo  confermata  la  Trouincia  , e 1 autori-  “ !oro  «*- 
ti  d'amminiftrare  la  guerra , come  appunto  fi  fece  nella  feconda  guer-  nc  e‘ 
ra  Cartaginefi , nella  quale  fù  à Scipione  Confole , che  militata  nella 
Spagna,  prolungato  il  tempo  di  flore  nella  Trouincia  con  1 Imperio» 
perche  poteffe  finire  limprefi  cominciate  : ilebe  finalmente  fù  fatto  in 
Fabio  nelle  guerre  fiflenute  in  Italia  contro  Amibaie , & in  altri  per 
altre  occafioni;  cofa,  che  fatta  contro  la  forma  delle  kggi , benché  con  Pai  contuse 
qualche  beneficio  pubhco  per  le  cefi  d'ali bora  ; apporto  nell dnuenire  "I'4  a',c  lcl5* 
gramfflmidifordini . Così  Mario,  mentre  ancora  ritrouauafi  fuori  aUaguer-  fòn’vnTe'nal 
ra  contro  Giugwrta,  non  potendo,  per  effere  egli  abfinte,  & in  tempo  (cono  difor- 
di  contumacia,  effir  eletto  à quel  Magifbrato , fu  creato  Confile  , e fitto  «iinigiaui. 
Capitano  coatta  i Cimbri . A Cefare  mandato  à guerreggiare  nella  Frasi-  j/i'j11/*111* 
eia,  dopò  hauerc  goueruato  per  cinque  anni  gli  efferati,  fù  prolungato  bièca  perPla 
llmperio  per  altrctamo  tempo:  nidi  queflo  ancora  contento  effondo au-  con>i«macio. 
ueggp  al  dominare,  dmandaua  al  Senato  di  poter  continuare  fiori  di  «man 
eafi , e ritenerli  1 efferato  ; alche  non  volendo  il  Senato  affienare , tardi  (cìc 
s'oppofi  alle  voglie  di  lui,  quando  egli  per  la  continuai  ione  nell  Impe- 
rio Militare  > tra  già  dinamo  tanto  grande , e potente , che  poco  stimò 
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V autorità  del  Senato  , e Vtffer  dichiarilo  nemico  della  fiepvblica . 74* 
Difcordie  ti-  collider  andò  la  prima  origine  delle  dilcordie  ùluli , oue , e come  nafeef-^ 
sili  per  occa-  fé  lo  fludio  delle  parti  , che  infettò  di  peSlifera  corrottione  gli  animi  de’ 
fieni  Hell'ar-  cittadini , conofccfi , che  non  fu  ciò  certo  nel  tempo  deifocio,  ò nella  Cit- 
Biifira  Citta-  fa  t e per  wcafione  di  cofe  citali  » ma  ben  nel  campo,  fra  le  armi,  e 
mi  emani,  ^Hanj0  fa  tubile  a tra  tuttavia  iti  gravdifiìme  guerre  occupata . Cmi- 
ciofiache  Mario  e bro  d' appetito  di  gloria  militare,  non  potendo  Joppor» 
Mario  con*  egre,  che  quella  gli  fitffe,  ò levata,  ò diminuita  da  Siila , come  filma- 
ti* Si  U.  avvenirgli  per  le  co/e  felicemente  à quello  fucccffcgli  nella  guerra 

tontra  Gugnrta , il  quale  effendogli  vivo  capitato  tulle  mani , dauafi  à 
lui  la  gloria,  d'baucr  quella  guerra  fornita,  cominciò  à pai  are  di  fla- 
. Mire  in  fe  maggiore  gronderà  col  farfi  partiali  molti  dell ordine  de’Caua- 

lieri,  e del  Topclo,  e sfacciatamente  , fuma  con  denari  corrompendo  i 
Cittadini , e po/cia  con  aperta  forza  d'armi  ; facendo  à fe  deliberare  il 
Trlagiflrato,  c l'Imperio  della  guerra  , come  fece  nello  iìeffo  Confola- 
to,  e nel  Troccnjolato  contro  Mitridate . Della gr aridezza  dt  coflui /pa- 
ventati i nobili  per  l'autorità,  e credito,  che  egli  teneva  puffo  a'  faldati, 
accrebbero  rmrnodtratanuntt  la  potenza  distila,  nemico  di  Mario,  tal- 
ché finalmente  fi  venne  ali' armi,  & allo  fpargimento  del  [angue  civile; 
Celare  man-  Ma  chi  non  sà  , che  Ctarc  mefio  più  dal  dijiderio  della  propria  gran - 
tenne  le  patti  dtzza , che  dal  parentado  > che  tencua  con  Mario,  fv/citafje,  e mante- 
ii Matto,  „fj0f  jn  j^cma  la  fattione  dt  Ivi-,  e che  la  Jua  potenza  cn/ctffe  , non 
vtlVocio,  e nel  foro,  ma  nella  mihtia,  e nel  campo  ? onde  per  lamt- 
Fompto  fot-  defima  cagicne  , per  la  quale  poco  prima  era  flato  inalzato  Siila,  co  h- 
to  piande  per  m(  jj  fenato  far  grande  Tompeo  J opra  quello  > che  portava  lo  Sla- 
lo "al  pm "o-  io  ài  vn  governo  civile  ; talché  tutta  la  Città  rimafe  divi/a  , e con 
teotc . quelF armi , per  le  quali , ben  che  pre/e , Cr  effercitate  contro  nemici , 
• tra  fiata  data  occafione  alle  prime  contefe  tra  particolari  Cittadini  , fi 
Roma  perde  co ttuennc  ferire  la  mede  fimo  ì{cpublna , che  fi  flaua  tra  loro  nel  mezp; 
la  libciià  da  sì  che  levatole  lo  Jpirito  firn  vitale  della  libertà  , cadde  giugulata  da 
quelli,  C ha  mede  fimi,  ch'ella  banca  più  de  gli  altri  favoriti  , e fatti  grandia 

oca  lam  gu-  ^re  tante  corrottioni  de'  coflumt  di  quei  tempi  , onde  nacque- 
ro , /alvo  , che  dalli  tanti  projperi  avvenimenti  della  guerra , per  la 
quale  i Cittadini  grandemente  arricchiti,  & mfuperbiti , non  fapeuanopiù 
Celate  à fcr-  accmmodarfi  al  vivere  con  patfimonia,  & vgualità  civile  ? E di  Ce- 
Aceu.  d'are1!  M fl  racconta,  thè  con  denari  acquistati  nelle  guerre  tenefle  corrotto 
Magiftran  à il  Topolo  Romano  per  dijporlo  à lonfenre  à fua  voglia  i Magistrati  ue 
chi »oleua.  gH  amici,  e partiali  di  lui.  Ter  tali  rifpctti  Lgurgo  fauio  Legislatore 
tigurgonon  fa  mira  di  fondare  in  Spanavi! governo  di  molto  tempo  , ben - 

file  leggaci  e ihc  vi  iiitrcduccffe  gli  e fiere  IH;  militari  per  rendere  i Cittadini  Jufficien - 
Spana  folle  ti  alla  difefa  della  Tatua;  oret.no  in  modo  la  Città,  che  ella  non  ha- 
poteme  per  m^e  gucrìl  eficine  i crtjetre  molto  di  potenza,  e d'imperio  . Ma 
Runa”^  or  perche  la\epublica  di  I {orna  non  era  ordinata  alla  pace,  però  non  fep- 
Anata  alla  pc  mai  ritrovare  , e gederfi  vno  flato  pacifico,  e quieto  . Come  dun - 
guerra.  qUe  fi  verifica  qiicfìo,  che  Vocio  , e la  pace  apportafie  à quella  Città 
la  fua  reuma  ? come  poteva  dubitare,  che  Vanni  fve  haveficro  à rima- 
nere 
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nereociofe,  fe  voleva  battere  il  Mondo  tutta  per  nemico*  e come  Jiffe  Mi- 
rio  i Mitridate  ; chi  non  volt  uà  ritenere  le  leggi  di  {{ornarti,  bifognaua  Dett0(JiMl. 
peniate  di  più  potente  di  loro?  Talché  il  coniglio , che  dina  a [noi  noi  Mundi* 
Romani  Scipione  di  non  rouinare  Cartagine,  polena  per  altro  effer  buono,  te. 
perche  quella  conferaata  accrefceffe  alla  loro  fiepublica  quella  gloria  , della 
quale  molti  fuoi  valorofi  Cittadini  fi  inoltrarono  grandemente  defidcrofi  , Li  Romalli 
cioè  d b mere  perdonato  facilmente  a'  nemici , quando  fi  hurwliauano  » perdonauano 
come  aUhora  i Cartaginefi  fatto  b mettano  , bxucndo  non  pur  con  fot n-  utilmente  à 
ma  humtltà  richieda  per  fuoi  Ambafciaiori  la  pace  al  Senato,  ma  da-  ‘ m* 

to  numero  grondiamo  di  fiatichi  de  principili  fuoi  Cittadini , e quan- 
tità grandi  fi  ma  cf  armi  à Scipione,  peraficurtre  i {{omini,  che  elfi  ftf- 
fero  per  ofieruare  i patti . Et  in  vero  la  dillruttione  di  quella  nobile  Città 
ficcala  di uer la  dall'ordinaria  generofitd  de  /{ornarti,  i quali  (alenano  i 
quei  me  de  fimi  , con  chi  haueuano  guerreggiato,  dopò  le  vittorie  conce- 
dere le  Città,  &il{egni,  facendo  ih  ogni  parte  I{é , eTopoli,  ò tributa-  Romanita' 
ri),  ò confederati  del  Senato , e Tondo  /{omino.  Mi  che  per  timore  di  ^Regni'ai 
confttmarft  ndCocio , e douere per effo  nutrire  i difordim  ciudi , haueffero  Tinti  couten- 
ad  aftenerfi  dal  (pegnere  quefii  antichi  nemici  del  popolo  {{ornano,  non  vi  undoft  dclli 
fi  vede  ragione  alcuna,  guanti  anni  pacarono  dalla  feconda  alla  terrea 
guerra  Cartaginese  ? e pur  quando  rimale  la  {{epuhlca  di  {{orna  ociofa  da 
guerre  esterne  ; benché  quefii  fuoi  nemici  non  fi  face  fiero  fentire  » finita 
appena  l'vhimx  guerra  Cartaginc'c,  non  fi  continuò  a guerreggiare  in  Spa-  . 

gnacon  Nicmxntini  per  (patio di  quattordici  aita  ? Età  quei  tempi  fi  può  ajJ^fj[uerrcg 
dire , che  fufsero  ancora  augnili  i tèrmini  detT  Imperio  di  {{orna,  rifpetto  già  Roma  co 
allecofe,  che  ne  feguirom  poi.  Li  Francia  , che  all' bora  abbracciala  i Numaotim. 
maggior  numero  di  Vrouincte  , ebehora  non  fà,  non  era  ancora  domata, 
ambila  difficoltà , e lunghetta  di  quel  la  guerra , tirando  f eco  Lt  proroga  del - 
l'Imperio , poiché  Cefare  per  finirla  comandò  per  dieci  anni  continui  àgli  ef- 
f creiti , accrebbe  ab  ai  quei  difordim  , per  li  quali  finalmente  rouiuò  la  !{c- 
publica.  Ma  nell'Afta  quanto  allargò  Tompcn  i termini  del  {{ornano  Im- 
perio? di  quanti  l{e  vinti , di  quante  Trouincie  Aggiogate  fece  il  [uo  trion- 
fo? l'Armenia,  laCappadocia , la  Media  , {berta,  Siria,  Arabia  , Fe- 
nicia , & altre  natiom  (otto  gli  aujpic; ) di  quefìo  folo  Capitano  furono  do- 
mate dall' armi  {{ornane . Tare  coja  maraitigliofa , c pure  la  raccontano 
fcrtttori  di  verità  , che  noueccnto  Città  fufsero  da  Tompeo  fatte  fudditc  , e NonccclU(> 
tributarie  dell  Imperio  di  {{onta , e poco  meno,  che  altrettante  da  Cefare  . e|Ui  fatte  da 
Echi  ben  confiderà  trouarà , che  nell'età,  che  fógni  alla  diHntttioue  di  Pompeo  tri. 
Cartagine,  fiorirono  i Capitani  {{omani  più  eccellenti , e di  maggior  gri-  binarie»  e tati 
do.  Non  mancò  dunque  à {{orna,  nòta  facoltà,  né  la  volontà  d’cjscrcit.tre  J5efa^1C 
l’xrmt , lafcto  tante  guerre  , fintole  » fenonperlagrav.detm  degli  acqui - petla<le!lrnt 
fli , almeno  per  altri  gratti  accidenti , e fe  non  per  le  forge , almeno  per  la  fa-  rione  J i Car- 
gacità  dei  nemico  ; quella  di  Ttgrane , di  Mitridate  , e di  Giugurta , e tante  “^àn'le  miet 
altre  , eoe  feti-  il Topato  {{ornano , oue  non  concorraci  il  nome  già  all'Ima  tède’ B»<wtw« 
quafi  (penio  de  Cai  lag  me  fi . àia  quando  fufse  riufeito  vero , che  la  {{epubli-  ni , 
ca  di  {{orna  , difhutta  Cartagine  hauefse  battuto  à confiituirfi  in  odo  cotanto 
nocino  alla  f uà  libertà  ,fc  il  Confitto  di  Scipione  dotici  riujcirc  buono , e Ie- 
ttate 
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tiare  quei  nuli,  che  egli  temeua  alla  Republic  a , non  pur  non  era  da  di- 
sfare Cartagine;  madalalciar crejccre la fua  potenza,  perche  per  gli  cf- 
fempi  delle  coje  narrate  fi  vede,  che  la  guerra,  per  fi  fleffa  nonbauca 
virtù  di  tenere  vaiti  i Cittadini , augi  fit  quella  , che  gli  diuifi  ; ma  ben 
forfè  poteua  far  più  quella  guerra,  nella  quale  fi  trattale  della  propria 
difefa , e di  tencrfi  lontani  t pericoli  : e nondimeno  è cofa  molto  affurda 
il  dire  , che  per  confcruare  vna  Città  fi  conuenga  di  mantenere  i Juoi 
proprij  nemici,  & verfare  del  continuo  fra  franagli  , e pericoli  della 
Quaranta  tre  guerra  . Ma  dicafi  di  gratia  , dalla  prima  alla  feconda  guerra  Cottagi - 
anm dalla pri  nefc  ,ton  vj  fi,  [0  [patio  di  quarantatre  anni?  e nondimeno  per  efjcr  la 
TZ/ucuaCa"  Città  di  Roma  ficura  da’ pericoli,  e libera  da’  rrauagli  delFarmi  Carta- 
cagmefc,  ginefi,  amfi  pur' in  ogni  parte  per  qualche  anno  più  quieta,  che  mai  fuf- 
fe  in  alcun  altro  tempo  ; non  meorfi  già  in  quei  grani  mah  delle  conte- 
fi  ciudi,  nelle  quali  cadde  poi  nel  maggior  ardore  digrauifjìme  guerre , 
Ciò  veramente  nacque , perche  la  Città  non  era  ancora  corrotta  , come 
fù  poi,,  perche  andana  invecchiando , e perche  non  vi  fù  chi  fapeffe  , ò 
poteffe , correggendo  i dijordim , ritornarla  verfo  il  fuo  principio . Mcn- 
m delle' Ice-  trc  k leSl‘  (ono  ubidite,  qual  pencolo  può  efferc  , che  poffa  nuocere 
gì  confcrua  alla  commune  libertà , l’autorità  de’  Cittadini , ò nella  guerra , ò nella 
lo  fìat» della  pace?  e quando  fono  le  leggi  calpestate  in  niun  tempo  i lo  flato  ficuro 
' bcé'comc  T dalle  infidie  de”  fuoi  nemici  . In  Sparta  non  bulicano  i loro  Ré  autorità 
eiierra  foprema  nella  guerra,  ma  qucfla  regolata  da  buone  figgi  niente  le  puli- 
te nuocere , come  mai  non  fu  nocino  C Imperio  commeffo  a’  Cittadini  con 
mifura , e temperamento;  ecconc  reffempio  ; dall’vn  canto  jtgefilao  1 {é 
Anefilao  Rè  di  Sparta  rìtrouàndofi  Capitano  dell’ efferato  cantra  Farnabago  , & ef- 
Jiiparrachie  fendo  entrato  ndtvdfia  con  grandiffima  fpcranga  di  fegnalate  vittorie  , 
■le  à gli  Efo-  richiamato  à caja  dal  Magistrato  de  gli  Efori , prontamente  vbbidifie  ; 
’1-  dall'altro  Cejare , benché  già  ritornato  in  Italia  dall’imprefa  di  Francia  » 

contea  la  'volontà  del  Senato  vuole  ritenere  F efferato,  e difpregga  l'au- 
torità di  quello  . Totcua  dunque  riufeire  vtilc,  e ficuro  il  configlio  di 
Catone  di  diflruggcre  Cartagine,  non  per  fi  flcfjo  ; ma  quando  i Romani, 
dopò  accurati  da  qncfli  nemici , e coftituiti  in  Stato  di  grandeggi  da 
non  doutr  temer  d’altre  forge  Straniere,  baueffero  /apulo  ordinarfun  vno 
fiato  firmo,  e quieto  di  vitaciuile  . Erafi  per  ifpcricnga  conofiiuto , po- 
co haucrc  gomito  con  Cartagmcfi  C altre  conucntioni  male  ojferuate 
Caitaginei;  da  loro,  che  confiruando  fimpre  in  dìuerfità  di  Fortuna  animi  vguah  , 
nella  varietà  n0n  haucano  lafiiata  alcuna  occhione  di  fiuoterfi  dal  collo  il  gioco  del - 
^clU  Comma  /4  [crunt, , nella  quale  erano  fiati pofh  da' Romani.  Onde  era  filo  rime- 
sni  imi 'venali  dio  ad  <$cur*rfi  dalle  fue  forge,  poiché  in  niun  modo  fi  polena  ben 
*o(i.ai  i Ro-  confidare  della  loro  fide,  il  fiuarli  dal  loro  antico  nido  , e farli  babi- 
riiain'.  tare  lungi  dal  mare,  comc  fù  loro  commandato  dopò  dijlrutta  la  loro  “Pa- 
tria, per  Uuargli  f opportunità  del  mare,  per  la  quale  era  quella  Re- 
ti mirc  iln.  publica  fatta  grande  , e potente.  Ma  che  giouò  alla  quiete  di  Roma  U 
"ea  fatta  gii  r òum a di  Cartagine  ? fi  con  le  più  barbare  ,e  più  lontani  naltioni  non  com- 
«tcCanaginc.  mojfi  jaicm  timore , nè  prouocati  da  alcuna  ingiuria  , volfiro  baucre 
conrefa  neh' armi , Stimando  non  douerfi  altro  termine  conflituirc  al  loro 

Imperio » 
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imperio  , che  i confini  della  Terra  . Qual  trofa]  hxueuano  i Tarthi 
commune  con  la  \epuUica  di  fornai  quale  ingiuria  le  baucuano all' bo- 
ra fatta  , per  la  quale  fi  doueffe  conti  a di  loro  muouere  {armi  l pur 
venne  penfiero  à CraQo  d'andare  fino  à quelle  efireme  parti  J rinomili , 
per  tirare  à dojfo  à fe.  & à gli  efferati  Romani  tanti  grani  danni,  e 
rouine , quante  hcbbcro  à folicnere  iti  quella  guerra  . Dotte  a forfè  la  ro- 
vina di  Cartagine  , tome  leuaua  l'occaftone  dello  ilare  sù  farmi  , cosi 
Icuare  anco  a'  Cittadini  Romani  la  volontà  del  continuo  guerreggiare  , 
ma  nonio  fece,  perche  la  cagione,  che  produceua,  cnutriua  quelli  pen- 
fieri,  era  interna,  non  eflema.  Onde  non  erano  prouocati  aitarmi,  ma 
prouocauano  gli  altri , e quando  non  s’hauea  à combattere  per  la  fola- 
te, combatteuqfi  per  la  gloria  dell Imperio,  però  che  tutti  gli  ordini  di 
quella  Città  erano  foto  ne  gli  efferritif  della  militia  ordinati.  TOa,  co- 
nte poteua  lungamente  conferuafi  vna  Città,  che  poneffe  il  fuo  fine  in 
quelle  cofe,  che  fono  me%o  per  condurla  al  fine  ? Come  poteua  godere 
della  vera  felicità  ciuile,  fe  non  la  conofceua,  ò non  la  Sìimaua  , an\i 
abbonino  quella  pace , e quella  quiete , dalla  quale  ella  viene  partori- 
ta . Tcrà , quando  quella  Pjepublica  fuffe  fiata  ben  regolata  ne  gli  ordi- 
ni ciuili , e che  diflrutta  Cartagine , haueffe  faputo  ( il  che  non  fece  ) 
pofare  le  fue  armi , eraquefla  via  da  condurla  à grand iffimo  bene,  an- 
%i  al  vero,  e fommo  bene  della  felicità  ciuile , non  alt  inferito,  & al- 
la perdit ione . Onde , fc  Scipione  temeua,  che  fono  introdotto  in  I{o- 
ma , poteffe  apportarle  così  notabile  documento  , ciò  era  forfè  , perche 
conofccndo  fimperfittione  di  quel  gemano  , dubitaua  , non  dell' odo  , 
thè  fuole  partorire  il  ceffare  dell' armi , ma  di  quelito  , che  nafte  , e ere - 
fee  con  i corrotti  coflumi  della  Città , pa  il  quale  vengono  à gencrarfi 
contrari],  ma  tutti  pefliferi  effetti,  cioi  di  rendere  alcuni  Cittadini  ami- 
ci delle  delirio,  e nemici  delle  fatiche,  edc’difagi,  & alcuni  altri  im- 
portunamente alteri , fuperbi,  amatori  di  riffe,  e di  nouità.  Qucfloocm 
procurando  gli  -/ Ubeniefi  di  sbandire  della  loro  Città  , ne  comm.Jcro  la 
cura  al  principale  , e più  feuao  Trtagifirato,  detto  l'^inopago . Dia 
quello  odo  vero , dr  virtuofo , che  fi  oppone  al  trau.tgho , e che 
fi  deu e , come  cofa  dcftderabile  cacar  d'introdurre  velia  Città  , 

* non  sbaniifee  da  fe , am^  nutrifee  la  vera  genaefita  d'ani- 
mo , chcdifponegli  huomini  àfotf entrare  volentieri  .quan- 
do fà  bifogno , a'  pericoli  deila  guerra  per  fhoneSìà  , e 
per  la  dififa  della  Tatria , non  per  ambinone  , e 
padefidaio  di  propria  gronderà  :&  à queftonon 
era  contrario  il  Oberare  la  Città  dal  timore  de 
Cartaginefi  furi  potenti,  dr  acabì  nemici . 

Talché  fi  può  coucludae  j che  non 
Cartagine  diflrutta  , ma  J^oma 
male  ordinata  apportaffe  à 
fe  fieffa  la  propria 

Jua  ruma. 

• « 

« 

Perche 


Craffo  lolle 
guerreggiar 
co'Paruii  Tea 
zaouaCoae. 


Li  Romani 
prouocauan» 
no  erano  prò 
uocattall'ar- 
mi. 


Roma  no  co- 
nofceua la  fe 
lìcita  cuuk. 


Icodumi  cdr 
rotti  di  Ro- 
ma eagi  one 
■della  Aia  io- 
uina . 

Atene  com- 
mi le  la  cura 
di  «bandire 
l'ouo  cattiuo 
all'Areopago- 
L'otio  cirmo- 
lo è defi  cicla- 
bile. 
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Perche  Roma  dopò  la  morte  di  Giulio  Cefaré 
non  potè  rimetterfi  in  libertà , come  hauea 
per  Tadietro  fatto , cacciati  , prima  i Tar- 
quinij,  e dapoi  Appio  Claudio,  e gli  altri 
Decemuiri . 


DISCORSO  OTTAVO. 


Alla  morte 
di  Ccfare  il 
Popolo  haue- 
ua  gran  do- 
minio in  Ro. 
ma . 

Sotto  i Rè 
non  conofcc- 
uà  Roma  la 
libertà. 


Sotto  i Dece- 
nni era  debo 

le  Roma. 


Sorto  Cefarc 
fivedea  cftin 
tali  forma  di 
Rcpubliea , e 
di  liberti . 


OGLIOHO  molti  prendere  non  irragioneuole  meraui- 
gha  , con  fida. indo  , che  la  Città  di  [{orna  , poiché 
)> còlte  cacciati  i Tarquimj,  che  haueuano  per  più  di  du- 
cerlo e quaranta  anni  regnato  ; e parimente  dopò  fatto 
deporre  il  Magistrato  ad  .Appio  Claudio  , & à gli  altri 
Decemuiri  , » quali  andauano  vjurpando  la  tirannide , poteffe  rtdurft  in 
flato  di  Ubertà  ; e che  quello  flejjo  non  babbi  dapoi  potuto  fare  per  la 
morte  data  da  Bruto , e da  Caffo  à Giulio  Cefare  tuttauia  pare  , che 
à quefo  tempo  doueffe  appunto  più  feguirne  vn  tale  effetto  , ntrouan - 
doft  il  "Popolo  molto  più  nu  nerofo , e più  potente , eia  Città  in  tale  s la- 
to  di  grandetta,  chela  libertà  an^i  il  dominio,  chenegli  ordini  di  quel- 
la Rcpubliea  vi  teneua  il  Popolo,  douea  maggiormente  effere  {limato,  e 
tenuto  caro  : aggiungeft  appreffo  ; che  ne'  tempi  de'  Ré , non  era  pur  il  no- 
me della  libertà  ben  conofeiuto , nonché  godutone  ancora  alcuno  frutto  : 
onde  minore  for^a  douea  hauere  in  quelli  animi  vnbene  non  prouato  da 
loro;  e la  Città  fatto  il  gouerno  de’ Ré  era  anco  proceduta  con  sì  profperi 
fucccfft , che  parcua,  che  fiveniffead  auuenturare  ciò  che  nclCauuenire 
fufle  per  fucccdcrne , cleggendtftvna  nuoua  forma  di  gouerno,  non  an- 
cora Iperitnentata,  e ne  tempi  de'  Decemuiri  erano  tutttauia  le  cofe  de’ 
Romani  molto  deboli , nàia  libertà,  ó la  Signoria  di  quella  Città  douea 
riputar  fi  cofa  di  tanto  momento  , comcdiucnnc  dapoi  per  la  marauigliofa 
felicità,  conia  quale  camino  al  colmo  della  gloria  , e d’ ogni  gronderà  ; 

oltre  ebe  la  Signoria  de"  Dieci  ritcncua  certa  jpecie  di  Rcpubliea , & effe n- 
doui  molti  intereffati , pareua,  che  ciò  ancora  preflare  doueffe  più  férmo 
fondamento  perforarla;  oue  ne  tempi  di  Cefare  hauendo  egli  m fc  ri- 
dotta la  fomma  di  tutte  le  cofe , -e  cominciato  ad  accettare  nome  ,&hono- 
ridtRc  , vedcafi  fpcntaà  fatto  ogni  forma  di  Rcpubliea  , c di  libertà  , 
& effendo  egli  mantenuto  in  quello  flato  folodal  nfpctto  di  lui  medefimoin 
vna  Città  ripiena  all'hora  di  tanta  nobiltà , e di  tanti  Illumini  gcncrofi  , 
conueitiuail  fuo  principato  reflare  più  debole,  c più  facile  d'effer  fucilo  , 
e cadendo  pareua  ne  doueffe  quafida  fc  sUffanfirgcref  antico  gouerno  del- 
la Rcpubliea.  Quelle  dunque  , & altre  fimiglianti  cofe  prcilauo  occafio- 
— d’andar  muifbgando  la  cagione , perche  [e  nc  veggano  fcgmti  effetti  dt- 

— quali  fùffero  uelC  vna,  e nell  al- 
tra 


ucrfi . Sara  ni  ciò  prima  da  confiderete , 


LIBRO  PRIMO’ 


65 


tra  età  * coflmi  della  Città  di  fioma,  e quali  effetti  preualefferoneU' 
animo  del  Topato , non  effcndo  foltti  gli  kuomiru  d'abbracciare  quelle 
coje,  che  fono  veramente  vtili , ma  bene  Jpeffo  quelle,  che  dall  affet- 
to , che  gli  predomina  fono  tali  S limate  ; mentre  ritroncjfi  la  Città  in 
fiato  burnite , e che  i fuoi  Cittadini  non  bjjicuano  cominciato  ad  effer 
corrotti  dall' immoderata  ambinone  di  dominare,  non  era  tra  loro  nato 

10  Studio  delle  parti , il  quale  à poco  à poco , con  grane  danno , andò 
dapoi  ferpendo,  e contaminando  tutti  gli  ordini,  in  modo,  che  conduffe 
lafiepubUcaà  tanta  debolezza , che  non  hauendo  virtù  da  poter  regger  fi, 
conuenne  cadere , & t ma  volta  caduta  non  potè  più  riforgerc  : cominciò 
tale  corrottione  ne'  joldati,  a’ quali  da  Capitani  era  permeffa  in  tutte  le  co - 
fevna  sfrenata  licenza,  per  poter  di  toro  difporre  a fua  voglia  per  op- 
preffìone  de'  loro  particolari  nemici , & alcuna  volta  cornala  fteffa  J \epu- 
blica,  come  fece  Siila,  per  abbatter  la  potenza  di  Mario , e per  mante- 
nevi con  la  forza , eco' l terrore  deiformi  in  grado , e riputatone , ne  man- 
cò Mario  di  contrapor  fi  à Siila  con  gli  Slefji  modi , paffando  le  cofe  in  tan- 
to difordine , che  egli  fi  conduffe  fino  à chiamarci  ferui  alla  libertà  per 
amorfi  d’ogni  prefidio  cantra  la  forza  de’ SiUani  fuoi  nemici  ; equefla 
autorità  ne'  Cittadini grondi,  c Capitani  di  efferciti  continuò  in  modo , che 
porne  cofa  di  merauigha  ; che  Tompeo  Magno  , offendo  fopra  gli  altri 
grandemente  crefciuto  di  gloria,  e di  potenza,  dipoi  ritornato  in  Ita- 
lia dalfimprefa  profperamente  fornita  contro  Mitridate  , fi  contentaffe 
di  lajeiare  l'efferato,  eoi  quale  temeuafi  grandemente  da  tutti  , che 
egli  voleffe  entrare  in  Peonia,  e fino  all’bora  fare  della  ttgpublica  ciò , 
che  fu  non  molto  dapoi  fatto  da  Cefare , di  tirare  in  fe  foto  la  lomma 
del  gouerno , t di  tutte  le  cofe  publichc  : cotanto  era  crefciuto  il  di- 
f òr  dine  , e poco  filmata  f autorità  delle  leggi , e del  Senato  : ma  riufeì 

11  dìfegno  di  chi  volfe  mac  binare  la  tirannide  nel  tempo  fuffe  quente  an- 
cora tanto  più  facile  , quanto  che  quefia  corrottione  entrata  prima  ne’ 
foldati  era  paffata  ne'  Nobili , & ogni  giorno  s’amlaua  dilatando  tra  tut- 
to il  popolo  , conciofiacojache  quelli , che  crono  fiati  Generali  delfini  - 
prejc  grandi  di  guerra,  fatti  altra  modo  ricchi  per  ottenere  dal  popo- 
lo, che  i Magi  Sitati  foffero  dati  à [c , oucro  a'  juoi  amici,  e pari. ah, 
comperammo  in  vari)  modi  i voti  de’  popolari , volgendoli  m qualunque 
pane  piùfòfie  loro  piaciuto  : ma  il  Senato  ancora  non  reSU  m tutto  libero 
da  quesìo  contagio,  ansfi  efsendo  molto  prima  auczgtp  à non  e fiere  in  po- 
terà di  /e  fiejso  , ma  dipendere  dalla  potenza  di  quelli,  i quali  con  /o- 
prema  autorità . teneuano  gli  efurciti,  precipitò  ne'  mede  fimi  errori , «e’ 
quali  era  incorfo  il  popolo  , adhercndo  manifiSlamente  con  fpecie  di 
fattioni  , non  di  fauori  ciuih  a’  paiticolari  Cittadini  capi  delle  parti , tir 
autori  di  nouità j ilche  fù  da  principio  fatto  con  qualche  apparenza 
d’honeSlà , per  mantenere  la  Impubi  tea , e difèndere  la  libertà  cantra 
quelli  , che  f immoderato  fauore  del  popolo  banca  troppo  efsaltati 
con  ingiuria  de  gli  altri  Cittadini  più  degni,  e con  pregiudici o della 
liberta  : ma  col  proccfso  delle  cofe , e del  tempo  non riufeirono  alla  I{e- 
publica  me n grani  quelli , che  a fauore  di  lei  baueano  prefe  farmi,  ac- 
crcfcendofi  per  ciò  in  vn  Jalo  motto  di  potenza , che  quelli  medefimi  , 
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cantra  i quali  strano  armati  ; conctofiacofache  vri  immoderato  appetii 
to  di  tre ft tre  in  potenza,  Cr  in  ricchezze,  cominciò  ad  occupare  gli 
animi  di  molti  attuerei  già  al  dominare  più  lungamente,  e con  mag- 
giore autorità  , che  non  fi  conveniva  in  vn  governo  ernie.  Onde  tutte 
«"m'.Vaifu  k cofe  furono  polle  in  fomma  canfuftone;  eciafcuno  non  piè  valorofo » 
lenM  troiu  ma  più  ardito , Cr  infoiente  , trouaua  luogo  più  degno  ne  gli  honori  del- 
uì luogo  ì U i\epublica  . Quindi  ne  nacque,  che  veggendofì  quelli,  che  s' erano 
glihonon.  adhertti  alla  parte  di  Siila  ( poiché  egli  fpento  il  / ho  auuerfario  nera 
rimafo  quaft  arbitro  fogni  eofa)  bavere  confeguito  bene  fpeflo  per  pre- 
•Molu  della  mio  di  federate  operationi  gradi , c rie  eh  ugge , dandofi  à quelli  i be- 
manohebbe-  quelli  , che  erano  da  Siila  flati  profentti,  e proferiuendofi  factl- 
M croio  i'fce  mente  à voglie  de  fuoì  più  fonanti  quelli  , i quali  voleuanfi  /pagliare 
fcarc/zc . di  paleggi , ò d’ altre  loro  cofe  più  pregiate  : molti  allettati  da  fperan - 
ga  di  potere , come  fi  fia  confeguire  cofe  maggiori , e più  facilmente  » 
ì "foito Sii»'  c^c  non  (debbono  loro  venute  nella  fiepubhca  ben  ordinata  j amammo 
1 la  confvjfone  delle  cofe,  e fluori  nano  il  Trincipato  d'vn  fola,  filman- 

do poterne  ottenere  bonori,  & altre  molte  grafie  , che  dalla  liberalità 
di  chi  vuole  conferuarfì  in  vita  fomma  potenza,  fogliono  largamente  a 
/noi  partiali  (fruitori  effe re  difpenfate Quindi  dunque  ne  auuenne  , che 
JBrtito.e  Caf-  Bruto,  e Caffo  pcrcufforidi  Celare  non  ntrouaffero  quel  feguito,  e fonare 
Co  non  tioua  vmUcrfale  della  Città  , per  /allentare  il  loro  fatto , e la  libertà  com- 
iel!”c dirètto  mune , che  haueano  in  altri  tempi , Cr  in  altri  coftumi  ritrouati  lume 
coiiotto f Bruto,  & Virginio,  quando  /allevarono  il  Topolo  à liberarli  dalla  tiran- 
nide de’ Tarquinij , e de' Decemviri  : quelli  corfero  al  campo,  cr  acce- 
fero ne'  foldati  gran  defiderio  di  vendicare  t’ ingiurie  , e [infoiente  vfa- 
te  da'  Tarquinif,  e da  *ippio;  ma  Bruto,  e Caffo,  quale  aiuto,  e fa- 
vore poteano  (parare  di  ritrovare  tra  foldati,  offendo  quelli  tutti  conta- 
minati , t più  dtfiderofi  di  conferuare  vn  filo  nell’Imperio , per  mante - 
Ottauio  «Jet-  ncre  * fe  fcJfi  ancora  la  potenza , che  di  rimettere  in  libertà  la  fiepu- 
io Ottaroano  blica,  onde  baueffe  ad  effer  correttala  loro  sfrenata  licenza  ? però  come 
Cefate  Au-  prima  dopò  la  morte  di  Cefare  ritornò  in  Italia  Ottauio  figliuolo  adotti- 
u>Urtri«uato  uo  di  ^ui>  e C^e  P0Ì  ?rtfe  nome  d'  Ctfare  Ottani*»»  » e <f ^iugufto  , fu 
dall 'effetti»-  liberamente  dall'  effercito  rie  euuto  , effendo  a foldati  canjfimo  ,perlame- 
Btuccjc  Caf-  moria  di  Giulio  Cefare , e per  la  jperanga  di  potere  , quando  egli  fvc- 
ftoricotfero  cejejff  neltj  potenza  di  lui,  conjeguirc  delle  medefime  graie,  e pri- 
* 1 ftra  filetti  . fila  .i  Bruto  , & à Caffo  fu  bifigno  per  porre  infime  forge 

I-opcio  R». /ufficienti  i difenderli,  di  ricorrere  a gli  aiuti  de  Trer.cipi  {Ira. 
jn»nu  fenz*  mrr,  , e con  li  loro  foldati  empire  quelli  efferciti  , che  haueano 
gli  antichi  ^ difender  la  lìbertidi  Rpma,  Tanto  erano  à qucfto  tempomutatii  co - 
2T  gC"C  fiumi  della  Città , c fpenti  quelli  generofi  /piriti  del  Topolo  Romano  , 
Marc’  Anto  prejfo  al  quale  più,  che  tutte  f altre  cofe,  c più  che  ad  alcuna  altra na- 
®l0>*  LcF>'  none  , era  flato  per  lungo  tempo  in  pregio  il  nome  della  libertà  . Nel 
peifcguitare  Senato  parimente , tutto  che  da  lui  fujfe  fiato  approbato  il  fatto  delti 
i pefeufloti  percuffori  di  Cefare,  erano  però  molti  huomini  principali , e di  grande 
fb  Celare.  a„torità  amici , e dipendenti  da  lui , che  molto  lo  duellavano , e tra  qm  - 
fli  Jtfmfyfutomo , c Lepido  di  Cefare  famigh  tifimi  , v tifimi 

pofentlffimi  aetet  ituerar  jtf.r'-:i-ai.o  , <.’  ■ i.  . < ■ - 
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guitare  Caffo  , e Bruto  , come  nemici  della  Tatria , & vendicare  la  mor- 
te di\Cejare . Quelle  inclinationi  diucrfe  del  popolose  del  Senato  verfo 
quei  primi  , & verfo  quelli  vltinii  vendicatori  della  libertà  di  {{orna  » 
oltre  la  diucrfita  de  cofiumi , nelli  quali  nell  vno  tempo  , e nell'altro  ri- 
trouoffi  la  Città,  molto  ancora  aiutate  furono  dalla  diuerfa  qualità  del- 
le perjone  , cioè  da  altri  accidenti  di  tali  fucceffl  ; pcrciocbc  il  nome  de' 
Tarquinij  era  fatto  iu  {{orna  à tutta  la  plebe  infcfliffimo , non  folo  parche 
la  tene  [fero  di  continuo  occupata  nel  lauorare  i proprif  terreni,  ma  par- 
ticolarmente ancora  per  li  loro  fuperbi  coftumi  erano  effi  caduti  in  grane 
odio  ad  ognvno:  onde  non  Irebbero  altri  fautori,  che  defideraffero , ò 
proc ur afferò  il  loro  ritorno  ni  /{orna , che  alcuni  pochi  giouani  nobili , a' 
quali  per  l'amicitia che  ceneuano  con  li  figliuoli  del  fiè , onde  era  fatta 
ficura  la  loro  infoiarla , era  grato  quel  primo  flato  cgouenio  , Ma  quelli 
per  Je  fleffi  non  erano  dì alcuna  autorità  per  conturbare  la  quiete e la 
commune  libertà  , e quelli  , prejfo  a quali  refideua  ì autorità  pubica , ri- 
trouauaufl  cosi  ben  dijpofli  verfo  il  bene  della  Tatria  , e così  incontamina- 
bili dì  ogni  altro  affetto , che  Bruto  condannò  due  fuoi  figliuoli  all'vltimo 
fipplicto,  perche  fujfero  flati  nel  numero  di  coloro, che  haueuano  con- 
giurato à fauore  de  figliuoli  del  I{è  . E ne  tempi  de  Deccmuiri  nipplo 
eratenuto,  non  pur  Juperbo , ma  crudele  , e non  pur  ne  fatti , ma  nelì ap- 
parenza ancora^  clic  fogliano  prego  del  popolo  non  effer  meno  filmati, 
facendofl  egli  infume  con  fuoi  Colleghi  caulinare  fempre  innanzi  gran 
numero  di  Litton  con  molti  fafei  -,  & hauendo  appreffo  leuatc  l'appcUa- 
tioni  dimoflraua  in  ogni  co/a  di  machinarc  alla  tirannide  molto  in - 
gmtofa  al  Topolo  ; talché  non  deue  effere  merauiglia  , fc  egli  dapoi 
non  fi  rifentiffe  , perche  tali  huomini  fuffero  cacciati  dal  dominio  , 
con  sì  mah  modi  eff er citato , e defidcraffe  di  ritornal  e fotta  il  gouer- 
node  Confili , e d' altri  magiflrati . Uggiungafì  ancora  , che  il  popolo  ri- 
teneua  allhora , quafi  vna  tale  potenza  , quale  svfurparono  poi  i particola- 
ricittadini, e col mezz» delle  fedirioni, così ccrcaua  quegli  di  ottenere 
dal  Senato,  tutte  le  cofe,  anco  ingiuflc , come  quefli  fecero  nelle  figlien- 
ti età , con  la  forza  , e coni  armi  .•  Onde  non  offendo  già  prima  tali  vie  aper- 
te nel  primo  flato  della  Città  ,conofceua  il  popolo  cacciati  ì Dccemuiri , di 
potere  ottenere  à fio  fauore  molte  cofe  , come  gli  venne  fatto  ; po  che 
non  pur  lappehatiom  furono  ritornate  , ma  ampliate  affai,  e dichiariti  i 
Tribuni  della  plebe  facrojanti . Ma  Cejare  vfando  in  ciò,  ò delle  fic  natu- 
rali doti  , & virtù  , ò dìvn  merauigliofi  artificio , haueafl  con  Ihuma- 
nità,  con  la  magnificenza,  con  la  liberalità,  trattando  con  tutti  fami-' 
ghamente  , facilmente  perdonando  l offe  fé  , facendo  nobihffimi  fre- 
quenti [penatoli  , banchettando  con  lautezza,  e con  pompa,  e donan- 
do' molte  cofe  di  pregio  ,■  conciliato  molto  di  gratta  appreffo  il  Topo- 
Io  , e con  tali  me zi  afficurata  la  fia  tirannide  {opra  jaldi  fondamenti 
d’vn  fauore  vniuerfile  , e di  quello , e di  molti  partiali  amici,  i quali 
hauta  egli  fatti  gaudi,  e con  fignolosi  benefici^  legatili  d fi  , ir  inte- 
ndati nella  propria  grandezza*  e potenza  di  lui . Talché,  chi  ben  vi 
qutfle  cofi  efaminaudo,  conuerrà  dire,  che  in  Bruto,  et  ni  Caffio  più 
fi  guotc  laudare’  l mtentione  , chel  fatto  i poiché  il  loro  perù  alo  non 
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poteua  apportare  alla  Hcpublica  vera  [alate , tmeejfi  fleffi  ben  preflo  fi 
n anniderò , fuggendo  fuori  di  quella  Città,  la  quale  chiamar  doueaw  al- 
la libertà,  e farfi  capi  di  coloro , che  à fauore  d'ejfa  fi  fuffero  follatati  f 
Ji  popolo  co  ma  la  cof a importunamente  tentata , mancò  di  quel  buon  fine , che  appor- 
”'"1*  «fidi  tar  k Potea  r°PPortuH'^ ; poitbe  facilmente  Cefare  potea  cadere  dalla 
tauoFVmro  gratiadel  popolo,  ò perche  egli  filmando  iC ’efftre  già  ben  afflo  moto  nel  do~ 
(emendo  at-  minio,  fuffe  per  filmarla  meno  nelfaiiucnire  j ò perche  quelli , come  '<?  di 
le  «>glic  di  fua  [natura  mutabile , venife  à fentire  tedio  della  troppa  potenza  di  lui, 
tu  ma  iuo  jgiqifgig  gij  contine iatiano  à farfi  motte  operationi  fofpette , come  l’haue- 
re' accettato  titolo  di  BJ , & altri  bonori  prima  rifiutati  da  lui  ; cofe  che 
cominciauano  à fare  il  popolo  accorto  de  fuoi  errori,  nell'hauere  troppo 
fermio  alle  voglie , & alle  gr  ondeggi  d’vn  fola  Cittadino;  fc  tale  occupo* 
ne afpettata  fi  fuffe , poteua  quella  , èchi  haueffe  battuto  in  animo  di  ri - 
tornare  la  BepubUca  alla  libertà  , preflarc  alcun  più  fermo  fondamento  al 
Ncìtem  idi  ma,‘^are  tale  penfiero  ad  effetto : e fediceffc  alcuno,  che  dopo  la  morte 
Calli  loia!  sì  di  Calligola , c d f Nerone , tutto  che  fuffero  pieni  dì  molti  vitij  ,&  in  grò* 
di  Nerone  ue  odio  del  popolo , non  puotc  però  la  Città  fctiotcrfi  dal  collo  il  giogo  ticl- 
cu  confer-.  [a  f e ruttò  ; c daconpderare , che  fin allhora  tra  già  troppo  confermato  il 
minio  de  °t'  dominio  de  gl'imperatori , e l’autorità  de'  faldati , i quali  tufferò  la  vita  à 
Imperatori.  Calligola,  à Nerone,  & ai  altri  de' loro  fuccefjari,  non  perdefiderio  di 
rimetter  la  Città  in  libertà , come  haueano  fatto  Bruto,  e Caffo , ma  per  te- 
dio dell' Imperio  di  quelli,  e per  fperattga  di  confeguime  doni,  r premij 
maggiori  da  quelli , che  in  luogo  de  gli  vociferano  da  loro  gridati  impe- 
ratori , Totraffi  parimente  covofeere le  cagioni  dt  tale dinerfità  di  fuc ceffi , 
Quando  Ro  yolgendoft  i confederare  alcune  cofc più  generali . Mentre  la  Citta  di  Berna 
”fPo«a  al  ^ ritrouaua  in  tale  flato  di  coflumi  per  le  fut  leggi , e ceufuetudini,  che 
governo  Po-  era  per  fe  fleff a ben  difpofta  al  gouerno  politico,  non  fi,  poffibile  d'intro- 
fiico  non  vi  durui tirannide  ; fiche  ella  poteffe  mautenerfi ; perche,  non  effendo  quel 
diutc  ìa"1!  ° corP°  w'ZMÌ'Zi7t0  in  1UC^  m°d°  • che  fi  conueniua  ad  vn  tale  go- 

aaonide.  ' verno,  chei  l'anima  della  Città , non  potea  férmaruifivnatalevnìone,  che 
prendeffi  fórma  vitale  ; fi  come  nelle  cofe  naturali  auuicne  , che  quando  non 
ha  infime  la  debita  proponiate  il  corpo , e fanima,  non  potendo  Cima 
colmego  dell'altro,  che  le  ferue  per  inflromento , effercitare  t operatimi 
fuc ; manca  loro  toflo  la  vita  ; e come  nelle  generatìoui  naturali,  non  da 
ognicofafi  faognicofa,  ma  ben  da  quella , e da  quell’ altra  affignata  ma - 
Ordine  delia  teri*  /* genera  particolarmente  tale  , ò tale  altra  cofaconuenieutt  alla  qua* 
mutai  ione  * lùàtfcffa  [materia,  & alla  virtù  della  caufa  generante;  così  parimente 
de  ite  reputiti  nell attieni  noflre  ciudi , non  d'igni  Rato  fi  può  firmare  ogni  fiato,  ma 
,te'  fino  quefie  cofe  ancora  con  certo  ordine  determinate,  in  modo,  ebe  dallo 

fiato  d’Ottimatì  fi  paffa  alla  potenza  de  pochi,  da  quella  allo  flato  po * 
polare ; e finalmente  poi  alla  tirannide.  Questi  tra  ufi  ti  ancora  fino  mol- 
to difficili  da  offerital  e nella  Città  di  Berna  > per  effere  fiato  fempre  il  fuo 
gommo  miflo  di  diuerfe  fpecic  di  reggimento:  tuttauia  fi  può  vedere , co- 
me prenaleffcro  in  diuerfi  tempi  diuerfe  parti , fi  che  ne  vennero  à consti- 
tuire  vita  forma  diuerja  di  gouerno . Fu  da  principio  konoratiffmo  luogo 
alla  virtù,  e gli  bonori  maggiori , dri  carichi  principale  erano  in  mano  di 
pochi  più  chiari,  e più  virtuofi  Cittadini , benché  fempre  ne  haueffe  la  par- 
te fua 
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te  fila  il  'Pòpolo  : ma  crebbe  dipoi  immoderatamente  ne’  Nobili  lambì - 
tione  , l’apppetito  d’imperio,  c di  ricche gge  , e co»  diuerfe  arti  ingan- 
nando la  moltitudine  ri d uff  ero  tanto  dell'autorità  publica  in  fe  fleffi  per 
fofientare  U pratosa  loro  grandetta  , che  perdendo  le  leggi  ogni  forra , 
e dipendendo  l’cletrione  de’  Magifkati  , e le  d diber  ottoni  anco  delle  co- 
fe  più  gram  , e più  importanti  dalla  volontà  de’  pochi  potenti  Cittadi- 
ni , la  Rcpubhca  perduta  à fatto  quella  fembianga  , che  riteueua  di 
fiato  d’Ottmati  , prefe  forma  d'vna  potenza  di  pochi , la  quale  per 
mantenerli  prego  di  fe  erano  quei  medefmi  maggiori  Cittadini  conftrctti 
di  fauonre  alla  moltitudine  , promettendole  cofe  indegne , eJ*  illecite  : 
fi  che  per  dominare  alle  perfine  più  nobili  conucnitia.no  quefii  ubbidire 
alle  fogge  voglie  de'  faldati,  e de  popolari , huomini  infolentiffimi , & 
viliffimi,  ilche  rtduffe  finalmente  quella  Rcptiblica  ( benché  per  C aite- 
tro ancora  l’autorità  del  Popolo  , qttafi  in  ogni  tempo  fuffe  fiata  mol- 
ta , ma  era  però  più  moderata  dalle  leggi  , e da  ceni  rifpetti)  ai  vno 
flato  popolare  peffimo  , e corrottiffmo , dal  quale  fìt  poi  men  difficile 
il  poffare  alla  tirannide  , vfando  i machimtori  di  quelli  tali  meggi  , 
quali  appunto  , come  fu  detto,  furono  vfati  da  Cefare,per  vfurpare  in 
fe  fola  il  governo  fopremo  della  gepubhca . Tali  mutationi  fi  fono  quafi 
per  l'ordinario  vedute  in  diuerfe  Città,  & in  diuèrfi  tempi,  oue  ha  lo- 
ro data  la  qualità  del  gouerno  filmili  occafioni:  cosi  lichene  re fio  fem- 
pre  [oggetto  atte  frequenti  mutationi  di  gouerno , e particolarmente  al- 
la tirannide  , ittiche  Solone  , fauqffimo  Legislatore  , che  hauea  battuto 
l’imprefa  di  riformarla,  innaugi  la  morte  fua  la  vidde  caduta  da  quel- 
lo fiato  , nel  quale  l’bauea  ridotta , & occupata  da  Tifi  sitata  la  tiran- 
nide ; perche  la  corrottione  , che  era  in  quel  Popolo  , te  netta  fammi- 
niftrata  materia  , e facoltà  d’occupare  li  libertà  , à chiunque  fi  fuffe 
poflo  in  animo  di  farlo . E delle  Repttbltcbe  moderne  fimilmente  fi  ve- 
de , che  quelle  , oue  il  Popolo  hà  tenuta  molta  autorità,  ò più  prefio 
licenga  , non  s’ hanno  potuto  mantenere  in  vii  firmo  fiato  di  gouerno  li- 
bero dalle  fediti oni  ciudi , e fono  Hate  di  breue  vita  ; come  i auuenuto 
nella  Città  di  tmetrga , nella  quale  per  tali  rifpetti  di  J òpra  cotifidera- 
ti  , àchi  bà  voluto  opprimere  la  fua  libertà,  è riujctto  più  facile  , e più 
difficile  , à\c  hi  hà  cercalo  di  conferuarla . Onde  tutto,  chela  caffi  de  Me- 
dici , ne  fta  fiata  più  volte  per  vartj  accidenti  cacciata , & u iltffondro 
primo  Duca  tolto  anco  la  vita,  per  effe  re  già  la  Città  » benché  per  al- 
tro nobile , e magnifica , molto  infitta  dalle  parti , e corrotta  per  lo  fia- 
to poptlan  : ogni  prona  nufei  indarno  per  conferuarle  forma  di  faepu- 
blua,  c di  vera  libertà  : all  incontro  la  Rtpublua  di  Vcnetia  per\  l' ec- 
cellente forma  del  fuo  gouerno,  il  quale  benché  miSlo , ritiene  però  poco 
dello  fiato  popolare  , e motto  di  quello  d Ottimati , non  battendo  dato  tn 
fe  luogo  à quelle  corrottimi!  , che  turbar  fogiiono  la  tranquillità  della  vi- 
ta ciudi,  & aprire  la  via  a chi  haueffe  penficro  di  machmare  contra  la  pu- 
blica UbertàdJà potuto'fmghtffimo  corfo  d anni  vonferuarfi  ut  vnofiato],  e lon- 
tana da  quei  pericoli  , ne’ quali  fono  incorje  f altre  Reputiti  he , per  non 
buyer  tr  quoto nel  loro  gouerno  temperamento , à quel  di  lei  filmigli  aure . 
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Li  perenti 
erano  coll  et 
ti  a feruice 
alle  voglie  de 
(oWa  : i c del 
popola  tzo. 


Onde  fi  ri- 
dulTe  a flato 
popolare. 


Athcnc  fog- 
gcsca  alle  mi* 
cationi. 


Le  RcpoWi- 
ebe  popolari 
fono  di  vii* 
breae. 


Fiotenza  in- 
fetta dalle 
patti,  e dado 
flato  popola- 
re ha  perduta 
la  liberti. 
Ventila  du. 
labile  pet  ef* 
fcr  Ionia'’» 
dallo  flato 
popolare. 
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Caio  Giulio 
Ce  fa  re, e Ca- 
tone coeta- 
nei . 
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Roma. 
Diueifi  dico 
Rumi. 
Andarono  p 
contrarie  vie 
ad  vn  fine. 
Quali  fonerò 
le  vie  loro 
JL’vno  amico 
degli  oppref 
fi , l'alno  ne- 
mico dc'Tri- 
ftì. 

LVno  ambi» 
l’altro  fprez- 
zò  la  gloria. 

LVno  gene- 
tolo  > 1 altro 
humilc , ma 
innocente. 
Quell  iamioo 
della  grana , 
quelli  della 
giuftitia. 
Quello  affet- 
taua  di  pia- 
cer al  Popolo 
quello  alle 
vinti. 

In  * vno  ri- 
fplendcua  la 

§ radezza  mo 
etnamcìl’al- 
rio  1.1  grani, 
tà  antica  di 
Roma. 
L’vnofu  gta. 
de  rcr  l’armi, 
l'altro  per  le 
.cofe  ciudi. 
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Quelle  via  fia  più  ficura  per  cambiare  in  Repu- 
blica  à gli  honori,&  alla  gloria,  quella  tenu- 
ta da  Cacone,  ò quella,  che  feguì  Celare . 

DISCORSO  NONO. 

10T{1 1{0S  0 ad  vnofleffo  tempo  nella  !{cpublica di  lipo- 
ma Caio  Giulio  Cefare,  e Marco  Catone  , che  poi  fu  det- 
to l'f' ticenfe,  ambidue  molto  thiari , e di  gran  nome,  e 
per  l eccellenti  loro  doti  dell'animo  , e per  f autorità  gratt- 
de  , che  tennero  col  Senato  , e co'l  Topaia;  ma  furono  ; 
di  coflumi  , e di  maniere  tanto  diuerfe  , che  può  ciò  dare  occhione , e 
di  marauiglia  , confidcrando , come  fìa  loro  fucceffo  , ponendofì  per  vi* 
contraria  di  pervenire  quafi  ad  vn  medefimo  fìtte  , e di  dubbio  in  chi  fi 
proponete  con  feffempio  di  quelli  grandi  buomini  d’atquiSlarfi  nella  fu* 
Città,  fama  , c potenti  > quale  di  loro  maffimameate  baueffe  à porfi 
inauri  d'imitare . J.  Cefare  acquifii  molto  di  grati a la  fua  grande  huma- 
nità  , la  liberalità,  e la  magnificenza:  ma  Catone  era  fatto  reuerendo 
dalla  feuerità  de  coflumi,  dall' integrità  della  vita  , e dal ‘gelo,  conche 
era  condotto  à trattar  le  cofc  public  he . Quelli,  che  fi  trova  nano  oppreffì , ò 
dalla  pouenà,  ò da’  nemici  , ricorremmo  alla  protettioue  di  Ccjare:  e 
quelli,  che odiauano  i trifii , e fu/citator idi  novità,  ponemmo  lefuefpe- 
ran^c  in  Catone  per c alligarli , & opprimerli.  Non  risparmiò  mai  Cefa- 
re ad  alcuna  fatica , dalla  quale  fperaffe  di  poter  riportarne  gloria  ; e 
Catone  dispregiando  Cificffa  gloria  divenne  gloriofo.  Cejare  in  ogni  fu* 
operatione  procurava  di  mftrarc  generofità , e grandezza  di'  animo  > e Ca- 
tone di  mima  cofa  fi  compiaceva  più,  che  della  modeflia,  e deli' innocen- 
za della  vita . Era  Cefare  facile  ad  ogni  gratta  , e Catone  coflanti(fimo 
in  ogni  atto  di  Ciujlitia . Mostrava  Celare  di  prender  diletto  di  giuochi , 
feste,  e conviti,  per  piacere  con  quelle  cofe  al  popolo , ma  Catone  aper- 
tamente diceva  di  /prezzare  quella  gratin , che  da  altro  gli  veniffe  parto- 
rita , che  dal  filo  mento  della  virtù  ; in  modo  che , carne  in  Cefare  di- 
ceuafi  rijplendere  la  grandezza , nella  quale  all  bora  ritrouauafi  la  f{c pit- 
ùita: , cosi  in  vn  filo  Catone  conleruarfi  vita  forma  della  {{epublica  anti- 
ca, & de' coiìumi  di  quelle  /ve  prime  età.  Ter quefie  vie  dunque  coft  di- 
uerfe fi  pofiro  quefti  prefiantiffimi  buomini  ».  e pur  1 vno , e l'altro  ne  ac- 
quistò grandiffimo nome , gran  fama,  e grande  autorità:  fu  grande  la 
gloria  diCefaie  per  le  molte  cofe  da  lui  fatte  negli  efferciti,  ma  non  me- 
no era  celebre  quella  di  Catone , per  le  cofe  civili , che  quella  di  Cejare 
per  le  militari  : puotc  Cejare  con  la  molta  Jua  autorità  farfì  affigliar  pri- 
ma , e confermare  dapot  la  prouincia  della  Francia  , ouer  per  Ipacio  di 
diecianni  continui,  puate  ilare  con  l'ejjercito,  e con  C imperio  . Si  valfi 
anco  del  fattore  del  popolo,  non  pura  grandezza  di  fi  medefimo,  mapcr 
farne  confcguire  t maggiori  honon  à gli  amici , e dipendenti  fuoi , il  che  fe- 
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« la  fiua  fattione  più  potente  : e per  certo  chi  ben  Ahfìdera , trotterà  , 
che  finche  la  Città  ritenne  qualche  form  i di  T^epublìca  , non  fìt  minore  il  Pre  J?Ke  tl[ 
potere  di  Catone  di  quello  di  Ccfare , però  elicgli  più  volte  pre;.  alfe  , an-  arche  cmm 
co  contea  il  mede  fimo  Ccfare  a come  fece  quando  trattandoli  nel  Senato  Celile. 
la  cauja  detti  complici  della  congiura  di  Cali  lina,  qucjii  at  enfiati  da  Ca-  Maflimenel- 
tone , e dificfi  da  Cejare,  rimajero  condannati  con  Cvltimo  fupplicio;  e ic^aiua^i 
medefimamente altra  volta  quando  fi  oppofe  alla  oublicatiout  della  leg-  cui  compiici 
ge,propofìa,  e fauoritadaCefare , della  diuifionc  de' campi  della  cani-  furono  eon- 
pagna  di  fioma  ; nel  che  tanto  più  apparì  l autorità  di  datone  , quanto  lucidi  Ca* 
che  fece  riufeir  male  gl’ambitiofi  difiegni di  Cejare  in  cofie  tanto  popolari,  * ‘ * 
quanto  erano  le  leggi  agrarie  : l'ifiefo  Jucceffo  h ebbero  le  cofie  mantcntt-  Endlalcgge 
te  da  Cefiare  contra  "Pompeo , benché  potentififimo  fiopra  ogni  altro  Citta - A8r“ia« 
dina  , perche  hauendoft  egli  ardentemente  oppoflo  à "Metello  , che  pro- 
poncua  à tempo  della  congiura  di  Catilma  , che  fuffe  Tompeo  con  Cefi-  Cefare.ePó- 
fiercito  richiamato  in  I{oma  , vinfie  il  partito  ; onde  ne  n.tcquc  , che  P-°  procura- 
quefli  due  così  principali  Cittadini , procuraffcro  C amicitia  , e gratta  di  [^Catone^ 
Catone  , perche  fienosa  di  quella  per  la  molta  autorità  di  lui  dijftdauano  * 
di  poter  condurre  à fine  i fiuoi  pcnficri  . Cejare  , quando  Catone  fie  gli 
mojlraua  più  acerbo  nimico  , procurò  , ch'egli  fufie  rilaficiato  , efjendo 
per  comandamento  de'  Confidi  condotto  prigione , e Tompeo  per  Arin- 
ga-fi  con  lui  con  vincolo  di  parentela , procurò  d'hauer  per  moglie  vna 
delle  [uè  h’  pote  : onde  fi  comprende  , che  la  feuerità  de’  cofilumi  di 
Catone  , haueffe  à lui  difiarmato  , acquifiato  più  di  autorità  nel  maneg- 
gio della  fiepublica  , che  non  haiieano  fatto  à Tompeo  , & à Celare  , 
la  riputationc  d’ battere  comandato  ad  efferati , & il  tanto  efjequio  ,- 
che  haueano  cercato  di  predare  al  popolo . E dunque  prestata  gufila , e , 
grande  occafìonc  d’andar  confiderando  , quale  fuffe  migliore  , e più  fi-  debiti;  mi- 
curo  configlio,  per  incaminarfi  alla  gloria  , Cr  ad  vna  grandigia  dui-  gliorria. 
le  , ò quella  , che  fù  Jeguita  da  Celare,  ò quella,  che  vi  conduffc  Ca-  *a«100‘  P" 
tane  . Egli  pare,  che  le  maniere  di  Cejare  fiano  più  nobili  , e più  ac-  Ce“te  * 
commodate  alla  vita  ciuilc  , come  fono  anco  più  facili  da  efifier  imitate  ; 
e qualcofia  i più  importante  per  lo  fiato  felice  db  vna  città,  chelaquicte, 
e la  concordia  tra'  Cittadini  ? quale  più  atta  al  produrre  , e conferuare  i''im,nr'  t,c' 
quella,  che  la  magnificenza , la  gratin  , e f affabilità!  virtù  tutte  prò-  mcV«óua-" 
prie  di  Ccfare , e che  per  dritto  , & ifipedito  camino  lo  guidarono  al  col-  Ita . 
tno  della  grandetta , e della  gloria  ; chi  defilerà  ottenere  quefio  fauore 
dilfvniuerfale  de'  Cittadini  conuiene  afienerfi  da  ogni  jorte  d’ingiurie  , 
cercare  ogni  occafione  di  beneficio,  diferire  molto  ad  altri,  parlare  con 
moderano^ di  fie  fleffo , far  operationi  buone,  e farle  apparire  tali  : on- 
de viene  à giouafe  , non  pur  con  C opera , ma  con  l’effcmpio  . llrigorc, 
la  feuerità,  il  difiprezKp  dogni  altro  rijpetto,  oue  fiavna  fola  rettamen- 
te di  ben  operare , cofie , che  fi  lodano  afflò  in  Catone , poffono  per  auuert- 
tura  in  fé  fteffeeffer  più  vicine  alla  vera  virtù  , ma  tuttauia  meno  fono 
proportionote  con  la  virtù  amie  , )c  fi  vorrà  hauere  rifiguardo  à quella  , 
che  fi  troua , non  à quella  , clic  fi  defidera  : chi  non  Rima  la  grada  defitto! 

Cittadini,  i non  vuole  c aminare  ad  ac  quinaria,  fie  non  per  meggi , che 
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fiano  rettiffìmi , ma , che  non  fempre  fono  poffibili , finalmente  in  qua- 
lunque cofa  troua  occasione  di  contentimi  , dalle  quali  ne  tiajcono  fpej - 
fo  grani,  & aperte  inimicitie  , e quefle  finalmente  mettono  la  Città  in 
Le  leggi  con  volta , & in  fomma  confusone  : fi  che  tali  rovinano,  prima  fe  medefi- 
rf  "iftnufe  w*  e P°‘  ^ KePubttca  ancora  ; e quando  le  leggi  fono  con  tale  cflre- 
paron oline  rno  rigor  offeruate , pare , che  fieno  fatte  , per  opprejfione  de  Cittadi- 
per  opprime-  ni  ; non  per  couferuatione  della  Giufhtia  : il  che  fà  , che  quel  governo 
re  i Cictadi-  riefea  poco  grato  , e però  più  debole , e più  facile  à ricevere  per  ogni  ac- 
Dinni  caeio  Cl  fonte  qualche  alterationc  : comiobbefi  ciò  nelle  cofe  operate  daU' tfteffo 
nati  dal  fo  Catone,  conciofiache le  fvc maniere  gli  concitarono  molti  nemici , i quali 
uerchio  ri-  poi  per  farfi grandi  contro  l'autorità  di  lui,  fi  firinfero  infieme  conpa- 
^Rdcufando  Te,lUt‘ > & amicitie , e fi  fecero,  non  pur  a lui  , ma  alla  fìcffa  ì\epu- 
Caconeil  pa-  blica  formidabili . Se  non  bauefje  Catone  dijprejgato  il  patentato  ojfer- 
rentado  di  togli  da  Tompco  , non  farebbe  fiata  data  occafione  à Cejarc  dicongiun- 
Pompeoque  ge)fì  con  [uj  t con  fargli  Giulia  fua  figliuola  per  moglie,  il  che  fu  ca- 
fivnirpno*"  i‘one  4‘Ua  fmifurata  potenza  dcll'vno  , e dell'alno,  con  che  difirujjero 
f 'afprez/a  la  I\cpubltca . Difpiaceuano  al  Topolo  l'ajpre  maniere  di  Catone,  onde 
di  Catone  tanto  più  volentieri  preflaua  il  fuo  fauore  à Cejarc  , & ad  altri  Juoi 
J Popolo.*  dentatori,  t non  fi  auuedendo  faceuqfi  inimico  della  I^epublica  ; però 
Cefariconti  Cejarc  puote  continuare  fempre  con  la  medefima  gratia  del  Topolo  , e 
ruò  della  gta  lungamente  Jofienerc  la  fua  autorità,  e potenza.  Ma  Catone,  tutto  che 
riadi Roma,  alcuna  volta  preualcffcro  i juoi  configli  , non  era  però  la  jua  dignità,  & 
il  Juo  potete  appoggiato à sì  [aldi  fondamenti,  che  potejfc  Jcmpre  man- 
catone Iie!>  tenerfi  in  vuo  flato , augi , che  ricevè  alcuna  volta  graui  repulje  nella 
bc  rePu|fe  petit  ione  del  Confolato,  in  concorrenza  di  per/one  molto  men  degne  di 
Ra  dd  Confo  » auuennegli  ancora  , che  offendo  le  fue  maniere  poco  grate , fiiffe  , 
lato.  beni  he  Jotto  prete  fio  d’honore,  e di  carico  publico,  fatto  lontanare  dal- 

Fd  mandato  la  Città  , e quafi  mandato  in  efilio , facendolo  navigare  in  Cipro  per 
in^fotto^re  eert‘  negotq  di  quel  I{egno  : onde  per  Cabjewga  di  lui,  tic  patì  anco  la 
tcfto  di  patii  KeP“bbca , e particolarmente  fu  cacciato  Cicerone  in  cfilto  , il  quale 
to  carico.  era  prima  flato  dall'auto) ità  di  Catone  fofltntato,  e come  difin/ore'.del - 
mandato”"*  Polita  libertà  tenuto  nella  Tatria.  Dalle  quali  cofe  pare  , che  ne  fe- 
eflìlio'in  a"-  iua  a$a‘  chiaro  il  giudicio , che  fi  ricerca,  cioè,  che  le  maniere  di  Ce- 
loma dì  Co-  fare  fiano  molto  più  facili,  e più  certe  per  condurre  Ihuomo  à flato  di 
dignità , e di  grandezza , che  quelle  di  Catone  : nondimeno  ; chi  d'altra 
parte  và  effaminundo  i coflumi , e l'operationi  di  Catone , come  le  tro- 
verà degne  di  maggior  laude , così  filmerà,  che  poffano  per  via  più  ret- 
ta condurre  ad  vna  vera  riputationc , & à quella  grandetta  , che  fi  con- 
viene di  difidcrare  à chi  vive  in  fiepubhca  : peroebe  chi  cantina  perla 
firada  della  veravirtù,  della  giuflitia,  della  mode flia,  della  temperan- 
za, e non  dell  aura  popolare,  fi  piglia  [corta  più  ficura,  e più  nobile  , 
per  peruenire  alla  dignità  ; perche  quella  gratia,  la  quaT àcquifla  il  buon 
nome , e i opere  virtuoje , da  fe  flefja  facilmente  fi  conferva  la  medefi- 
ma , anof  rbonorato  grido , che  nafte  da  maneggi , e carichi  publici , fe 
noni  fondato  [opra  vera  virtù,  toflo  fparijce  , e lafcia  ofeuro  chi  dianzi 
pareva  cbiariJJiniQ  ima  colui  , che  opera  virtuofamente , quafi  concerto 
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noto  fuo  naturale  fi  vi  fmpre  anatrando , e confermandoli  più  nelfba-  *■»  P1'***®' 
bito  del  ben  operare  ; onde  quel  fattore , che  à tali  fondamenti  i appog-  S“onceon 
fiato , fi  rimane  aurora  più  nobile  , e più  fermo  ; ma  quella  gratta , che  facilmente  li 
■fi  vi  con  eSìrin/eche  apparente,  e con  mentite  parole  mendicando , do-  perde. 
ni,  banchetti  > adulationi,  come  più  facilmente  s acqui fia,  cosi  anco  fa- 
cilmente per  leggieri  occafioni  fi  perde  ; peroche  quelli , che  penali  co- 
ntorna fmorìr  fi  muouono,  fono  eccitati , augi  dal  proprio  piacere, òeom- 
modo , che  da  vera  affettione , che  portino  i quelle  tali  perfone , e però  ,ò 
t tenendo  le  medefime  cofe  d fatietà  di  quell,  sìeffi,  che  prima  le  gradinano  , beuc  nonni 
ò firmando  di  poter  da  altri  più  ampiamente  riceuerle , mutano  voglie , e », il  premio 
petfteri,&  volgono  ultronei  loro  fauori.  Oltre  à ciò , chi  opera  ciò,  che  òimtinleco» 
per  fe  Sìcffoibene,  non  può  mancare  mai  d' ogni  premio  ; però  che , quan-  òc  “ cco< 
tunque  non  gli  veniffe  fatto  da  confcguirtte  quelle  et leriori  dimoftrationi , 
che  fogliano acquifìarfi  con  la  virtù , e che  più  illuftre  la  rendono,  / ente  Qaale  Ga|il 
però  in  fe  fleffo  quel  fommo  piacere , che  màfie  dal  ben  operare  » e che  da. 
famj  i Slimato  più  vero  premio  delle  buone,  (Ir  virtuofi  operationi,  però 
chiama,  e fattori feti equità , eia  giuftitia,  fi  offeruare  le  leggi , antepone 
il  ben  publicoi  priuatì  interijfi , non  filma  ingiuria,  fi  non  quella  , chof- 
fendala  flepubliea  .queflo  fi  pùòdire,  che  fiavero grande  Cittadino  ; per-  “*“ri  Jc0, 
che  quella  public  a dignità , e grandegga  mantiene  la  privata  fua  fiima,  e ra  che  ; c ado- 
riputatione , augi , che  quefii  tali , fi  per  certa  toro  mala  forte , ò per  al-  no  dalla  gra- 
dino accidente  cadono  dalla  gratta , trottano  però  fempre  > quafiper  certa  114  Fu 
occulta  forga  della  virtù  altri  loro  protettori . come  à punto  fi  vidde  in  Ca- 
tone, che  hauendofi  fatti  nemici  i principali  della  nobiltà  » e poco  amico 
il  popolo,  ponendo  impedimento  alia  legge  agraria , benché  ne  rimanere  . ,.-.J 
per  vnpeggo  abbattuto,  fu  nondimeno  in  concorrenga  di  Metello,  ch'era 

Jortato  dal  ftuore  di  Tompeo , creato  Confile , e con  esempio  più  notabi- 
■ ‘Murena  iSieflo , ch'era  fiato  in  giudicio  accufato  da  Catone , nonpur  da-  ■ ■ ,J 

poi  non  li  reSiò  nemico,  ma  lo  iiffefi  contro  Metello,  eia  riuerenda  auto- 
rità di  Catone  preualfe  al  furoredi  Metello  , che  accompagnato  da  numero 
d'amati  era  venutom  piagga  per  promouere  la  legge  di  far  venire  Tompeo 
conloeffer  cito  alla  Città,  nel  tempo  della  congiura  di  Cari  lina;  e quando 
egli  ancora  fi  ritomòdi  Cipro,  leggtft,  che  t Magiftrati,  i Sacerdoti , tutto  Jonon 
ilSenato,  e gran  parte  della  plebe  gli  andò  incontra  con  tanta  frequenga , Magiftrati'. 
che  tfogni  parte  erano  le  ripe  del  Teucre  piene  , contesegli  cntraffe  nella  Sci7‘°'StS*' 
Città  trionfante , & vn  altra  volta  offendo  flato  ributtato  nelli  corniti)  della  cel 
"Pretura  per  la  violcnga  di  Craffo , e di  Pompeo  Confili , fu  nondimeno 
quell' ifleffo  giorno  accompagnato  à c afa  lui  huomo  privato  da  più  numero 
di  perfone,  che  non  erano  quelli,  che  feguiuano  il  Magiflrato.  J.  voler  Come  (j 
dunque  conoficre  in  quefia  di  ver  fi  tà  di  cofi  à quale  configlio  accoflar  fi  con-  fa  ben  giudi- 
uenga , poiché  quel  credito , ebe  può  darne  f autorità  d'effe  quanto  à ciò,  care  in  mie. 
che  bora  fi  tratta,  fi  può  riputar,  ò pari,  òquafìcbepari , èneccffanol’an-  diueifiti. 
dar  confederando , quale  fia  TincliHMimte  naturale  di  ehi  ha  da  por  fi  tnnan- 
gi  quefii  effempij  per  imitarli  ; quale  fia  il  più  vero  fine , che  egli  fi  propon- 
ga , &appreffo  di  quale  forma  di  governo  ordinata  fia  quella  Rjpublica  » 
nella  quale  eglt  i nato  ,<&•  alla  quale  feruti  peroche  fenga  tali  particolarii 
. .) . >.  tonfi- 
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Chi  raoleac-  confiderationi  male  potrà  alcuno  riffoluerfi , quale  maniera  di  vita,  e di 
SfiMaUf  “A***  habbia  à feguirt . Deue  auanti  F altre  cofe  efler  fempre  lontana 
fectatìouc . da  chi  cerca  d'acquiflarfi  gratta , f affettai  irne,  come  cofa,  che  fa  fem- 
pre riujcire  (ofpetto  di  molta  ambinone , e poco  grate  le  noflre  operò- 

finale  d“°é*  t,0t>Ì  ’ TerÒ  Ch‘  haUCrà  Cert<>’  1'^  th‘  uaturale  &enio  all' Immanità  , 
fo  Sai  tuo  c r-  & ‘tàrma  piùfoaue,e  dolce  maniera  di  conuerfarc , e di  trattare  nego- 
fere lini  iene  tq , Je  vorrà,  partendoft  da  quefta,  veiiirfi  d'vna  feuerità , e graniti 
fidicelo . socratica  ; non  può  Sperare  d' viaria  in  modo , che  fcoprcndofcne  alcun 

altro  fuo  fine  , non  pur  non  n acquifti  credito , ma  non  ne  diuenga  alcu- 
na volta  quo/i  ridicolo . Così  all' incontra , quando  vn’huomo  fi.  conofee 
poco  atto  per  riufcir  faceto  , e piaceuole  , ma  che  ungi  la  jua  natura 

Caronc  era  *'”&*  M ^raUe  » Vmà  l'hum*»0,  & il  molto  domenica  , ac- 
nato  con  la  caratando  , c lufingando  con  burnii , e baffe  maniere , incorre  nel  me- 
fcneml  defimo  difar  dine  j perche  quefte  tali  cofe  sforiate  dimoflrano  affettati» - 
rorzjCO&lmi  m “ppartano  tedio  ; Catone  era  nato  con  quefta  feuerità  , poiché  in 
coki  ! ’ ,U'  tuno  i temP°  d‘Ua  fu*  v‘‘*  ne  haueua  dati  molti  fegni , & alle  priua - 

te  {ut  opcrationi  comfpondcuano  le  dimoftrationi  piètiche  ; vcftiua  , e 
Mangiava  roggamentc,  andana  in  villa  à piedi  ; & alcune  volte  , ef- 
fendi) net  Magiflrato  era  flato  veduto  {colgo  , e finga  velie  à fiore  ne' 
goffri , dando  audienga  . in  fomma  ogni  fua  anione  era  fintile  in  fé 
Co  Humi  lui-  fleffa  piena t di  ruuidegga,  di  feuerità  , e di  dif pregio  di  quelle  cofe  , 
•nani  di  Ce-  ,/Jf  fona  da'  più  (limate  . Il  contrario  à punto  vedcafi  nelle  opcrationi 
di  Cejare  , dedito  aU'tleganga  di  cofìumi  , all  "Immanità  , alla  gratta  ; 
però  l'vno , e l'altro  gufarono  ; per  le  loro  vie,  grandi,  e famoft , pcr- 
Chi  h'  C^C  feZuirono  1 loro  propri}  naturali  gcnij  , eSr  inclinatiam  . Viene  ap- 
oggtRo  iftjj  Preff°  in  eonfìderatione  il  fine , che  l’huomo  fi  propone  di  confcguirc  , 
publico  atten  caminando  per  la  via  de  carichi , e degli  bonori  della  fiepublua-,  pe - 
da  advna  ri-  rò  che,  quando  s' babbi  per  mira  il  filo  jeruitio  pitbheo , & il  commo- 
°d^  Jo  dcli*  "Patria  , à qiiefto  è più  conforme,  e più  conveniente  , pojpofli 
leggi.  fktt‘  * particolari  intereffi,  e poco  J limando  la  priuata  gratin , attende- 
rti hi  per  re  ad  vna  rigorofa  offeruanga  delle  leggi,  & alla  depreffione^de  Citta- 
“ . àini , che  vogliono  con  pregiudicio  della  libertà  piètica  farfi  ' troppo  po- 
nonefegaai  ten“  ’ comc  feto  Catone.  Ma  fi  l'huomo  dalla  propria  ambitionc  porta - 
ceftumt'  di  ,0  > fi  propone  di  volere  in  ogni  modo  riufi  ir  grande , e potente,  àque- 
Cefare . fio  fine  lo  conduranuo  finga  dubbio  più  ficuramente  quelle  arti , e que- 
«p^ctfprké  gt>  cbe  Piatcio”°  * P!u > e che  riefeono  con  appfaufo,  e grati» 

ifdoifiui.  dell’ vniuerfalc  , come  nauuenne  in  Cefare , ilquale  abbaffandofi  per  fali- 

rc  più  in  alto  , donando  per  acquflare  , fcruendo  al  bifogno  de  gli 
altri  per  potere  loro  comandare  , feppe  [otto  quelle  mentite  apparenge 
coprire  mmodo  i fuoi  più  veri  affettati , & ambitici  penfieri  , che  final- 
mente non  pur  ne  ottenne  quella  maggiore  autorità,  che  in  flato  di  fie- 
publica  à Cittadini  conceder  fi  foglia  , ma  tirò  in  fe  fieffo  tutta  la  di- 
iireflum;  dì  ‘ e ^atttor‘ta  Pu^'c-i . Si  coufìderi  appreffo  t quale  fia  la  fórma  del - 
Catone  acro-  ^ ficpublica  , lìdia  quale  l’huomo  viutndo  fi  proporga  d’acquiflarne 
«iodati  à gii  gradi , e dignità ; però  else  fe  farà  ella  ordinata  à flato  d' Ottimati , nel 
Ottimati.  qual  fi  ftima,  e pregia  {opra  Poltre  tofe  la  virtù,  faranno  fatga  dubbio 
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à tale  gouemo  più  accommodate  le  mamere , & i cottami  di  Catone  , 
perche  in  tale  Hepttbliea  nella  difpaifa  de'  Magistrati  il  principale  ri-  5*jae.  a p°- 
f guardo  è à quelle  cofe  appunto,  ch’eranomolto  eminenti,  ,e  molto  lau-  la  autori! i*" 
date  in  Catone  ,mafenella  Città  ritenerà  il  Topato  molta  autorità , le  ma-  migliorie  u 
merci  e farti  di  Cefare  faranno  in  maggior  pregio,  e più  atte  à conciliare  ,,a  d‘  Cato- 
gratit  , e co'l melodi  quatta  il  fauorc  popolare  ne  faffragij,  per  effer  hebb 
portati  al  calmo  dilla  maggioranza  ciuile ; però  in  Spana,  ch’era  I{epu-  molti  fi  mai  à 
Mica.  cT  Ottimati,  fiorirono  molti  huomini  di  vita,  e di  cottami  fimi  Uà  Cl"°ne. 
Catone:  sì  come  all incontro  in  *Alkene  ficpuldica  popolare  . furono  più 
Stimati queUt  Cittadini , che  feppero  con  mordere  conformi  à quelle  di  Peperà t,'b 
Cefare  acquiflarfi  la  gratta  del  popolo;  onde  anco  ne  anatrine  , ch'el-  bc  più  titani . 
la  facilmente  cadeffe  in  potefià  di  diuerfi  tiranni , in  modo,  che  ad  1,1  Poma  che 
yn  fltffo  tempo  fa  fino  da  trenta  tali  huomini  occupata  in  quella  Cit- 
tà  fa  liberta  puhlica  ; doue  in  fiotna , perche  il  gouerno  della  fiepublt-  uo,kH\uo. 
ca  era  rnifio  de  gli  Siati  popolare,  e d'Ottimati,  però  punterò  Cefare » Perche jueua. 
e-  fiatone, ac  qui  farne  riputatane,  e dignità,  perche  in  quella  Città  era-  ie0afil”?o,<* 
no  dmerfi  rifpetti  in  /oggetti  diuerfi , come  portaua  la  diuerfità  di  quel  Catone  vnT- 
gouerno,  pofli  in  confìderationc  per  Jamminifiratione  delle  cofe  pu-  to  «l  Senato 
blichc;  e perche  in  quella  miflionc  preualeua  affai  fa  parte  popolare  , r» '«'leda li 
però  maggiore  , e più  ferma  autorità  ne  puote  acquifere  Celare  , che  Inlthrfi'  a°^ 
Catone  non  fece  nelle  dif)cnfioni  qiuili  : onde  all’vltmo  , accofiandofi  -vincitori . 
Catone  alla  parte  del  Senato , re  fio  con  ejfo  abbattuto,  e ridotto  à ne- 
ctjfità  t non  -polendo  per  ferirne  la  priftina  faa  cottatela,  e dignità, ri- 
maner e efpofio  alle  li  cent  io  [e  voglie  de'  vincitori,  di  torfii  da  fe  ttejfo 
la  vita  . Ma  Cefare  confermateli  co'l  fattore  de'  faldati,  e con  fa  fòr- 
“Za  nella  potenza  , e nelf  autorità  , che  già  troppo  immodcrata  aragli 
dalla  ficpublua  co’l  fauorc  del  popolo  fiata  conce, luta,  occupò  la  liber- 
ta pufaica,  e diflrnjfe  ogni  forma  di  gòuerno  amie . 


A quale  età  della  Città  di  Roma  fi  conuenga 
date  maggior  laude  , e merito  della  pro- 
fperità, e grandezza  , alla  quale  ella  per- 
- uenne. 


DISCORSO  DECIMO. 

H grandezze , e le  profperità  della  Città  di  fama  fono 
tante  , e tali , che  confiderandole  pr  e fieno  ftmpre  muoua 
materia  d'andar  Jcoprendouifi  diuerfi  mi flerìj,  degni  d' ef- 
fer ben  effeminati , &•  offeruati , ma  ponendo fi  dauanti 
tra  f altre  cofe , come  fiano  fempre  di  tempo  in  tempo 
quette  fue  profperità  ite  continuando,  e crefcendo  di  fiato,  e di  ripe- 
tanole , nafoe  particolare  defiderio  di  coxofccre  : quel  età  dar  fi 

come- 
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„ U tir  indù  die  laude , e merito  d'effe  quella  Città  pervenuta  i 
conuegnah  e di  gloria  . L'età  dunque  di  quella  gran 

IctóCpof  2*i*,  enfila  andò  fempre  crefcendo,  e montando  amag- 
tono  dite  «£  Città  perii  P principalmente  annoverare-,  cioè  la  prima  , 

fere  (lare  a»  giare  Rima»  f P U J Ina  infamia  , dalla  fondanone  della  Otti 

ia-t  F “ èr  * *t,*- 

no  al  Confo  & . Tlroulrno  Collatino,  che  fi*  lo  [patio  di  jqq.aniu  > la  fecon- 

lato dì  Bruto  to,  e di  adolefcentia  , farà  dal  detto  tempo  fino  al  principio 

c Collati no  da  , che  pi  la  f infinite  . e dall' vii  tempo  all’altro  pajià  lo  fpar 

L adolofcen-  di  246*  ""  ’ , ^.)orJ  profperità  , fi  può  chiamar  quel  re- 
ta fuio  alla  fm  «»»  , < [^fZnS  di  detta  guerra,  che  fi* nel  Con- 
feconda  gucr  Jj  tempo  > le  P P „ . » £no  a[fa  Dittatura  di 

ia di  Cartagi  r , , j.  yLc/o  Claudio,  cognominato  l ^Audace , /ino  «««  vw<un*m  «» 

w u*.  i"4"  d^PP'°  * . ,fcf  faw/fr  /«rem»  BKWWO  della  710. 

U giouemù  Ctfare  , tempo  1 • „ 0W4 , potendafì  cofi  chiamare  per  II 

C„o  ala  di,  aHB(,  £fce  «faro  la  mMu  Autorità,  che  v,  tenne  il  Se- 

Urepefaom  A loro  dominio.  De' tempi 

m».  , nato,  quel  tempo  ancora,  eoe  p i 1 g ^ ^ w{W)0„e> 

d5T.SE  t&'ZJZmottioneUhe  «e  [cgm  deUa  prima 

Srtt  St  ■ h-  te* 

to  1 fonda.  W4egic,r  /We  4 quelli , che  vi  gettarono  F tremameli- 

■"«*  Donando  gli  alni,  che  loro  fucccffero  * fSTi 

U£m  «re  bella,  c degna  i opera.  pm  ^ TfuTctffor- 

lapnma  età  y maggiori,  e p‘b  »pM«  > bauendoft  per  li  p fi.  p Ip 

dafetreRedi  «m»«  quetheonttt » f ‘ f|  . qucUa  prima  età fotto'l 

ZZ-:  m?7. VZJ-fT.  * S f”  1°  t*‘**-z 

Romolo  vaio  j ^ , Jcomi„0dati  à ciò,  che  portava  il  [erutto  della  motta  C t- 
£°  ne"'at'  ta  , c della  na, cerne  panda#  Romana 

Romadifpo  fondatore  d'effa  fu  nelCarmi  di  eccellenti  vn  , 5 ^ 

ftaii.clu  po  d'huomini  militari,  cominciò  la  prima  bobinatone  , c difp  Je  t J 
é.\è:SSCn'  tnedo , che  poufie  la  mona  Città  da  Je  fleffa  reggerfi  , /«>««  Mj/' 
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ad  altra  Signoria  de’  popoli  vkint  ; m.t  Huma,  che  gli  fucceftè , per 
dare  a mio  ni  habitat  ori  forni  di  vera  Città,  ordinandoli  con  certe 
leggi , e principalmente  co'l  culto  della  religione , vi  fi  adoperò  in 
modo  , che  in  tutti  i tempi  fu  poi  quella  Città  dedita  molto  alle  cofe 
della  religione,  dalla  quale,  benché  f alfa  in  fé  ite  [fa  , ne  truffe  però 
quanto  alle  cofe  ciudi  molto  beneficio . Tulio  Hoftilio  tergo  T{i,  ripiglian- 
do Farmi,  raffrenò  F ardire  de  popoli  vicini  congiurati  allarouina  del- 
la Città,  e riportatone  di  loro  diuerfe  vittorie,  cominciò  à penfare  non 
pur  alle  ceje , eh’  apparteneffero  alla  ficurtà  di  poma , ma  ad  allargare 
ancora  ionia  forga  delFarmi  i confini  nc  territori/  vicini  . Anco  Mar- 
ti» pofe  maggior  cura  nelle  cole  ciiiili , & attefe  ad  accrejcere  la  Città 
di  popolo,  & al  fare  diiierfi  ordini , che  la  ptteffero  ridurre  à buona 
forma  d’vna  grande , e ben  inftituita  Città . TarquinioVrifco  affuefeceil 
popolo  àconofccre  la  maefià,  e la  dignità  delFlmperio , con  la  quale  ri- 
i icrenga  s’accrebbe  con  molto  fcruìtio  delle  cofe  publiebe  , l’vbvidienga 
in  quelli,  che  hebbero , & allbora , e dopai  à commandare  nella  Città , 
e negli  eff treni , Ma  Tarquinio , il  Superbo  , effondo  già  affai  adulta 
la  Città,  per  certo  filiciffimo  genio  di  quella  conia  fua  temerità,  e con 
la  sfrenata  liccnga  , procurando  la  propria  rouina,  aprì  la  Sìrada  alla 
libertà , & alla  maggiore  grandegga  di  I\oma  ; dalle  quali  cofe  fi  com- 
prende, che  la  feconda  età,  trouò  la  Città  già  bene  inflituita nell’ armi, 
e nella  religione,  acaefciuta  affai  d’ edifici/,  e di  popolo,  ajfuefattaà  ri - 
conojeere  la  dignità,  e la  maefià  dell’Imperio,  Stimata,  e temuta  da  po- 
poli vicini , nemica  della  tirannide , & in  fommatta  à poter  ritenere  vna 
buona  forma  di  gouerno  ciuile  , c di  poter  reggere  da  feSieffa  con  gli  fttoi 
ordini,  ctonie  fu  e fàrge:  onde  trottando  quelli  Cittadini , ciré  feguirono 
nelle  feguentì  età  le  vcRigic  già  fegnate  , per  incaminarc  la  Città  à più 
alto  jfegno , non  pur  di  falue , ma  di  gloria , riufeì  ogni  loro  operato- 
ne con  minori  difficolti,  come  in  tutte  le  cofe  auuenir  Jitolc , che’l  dar- 
le principio  fra  più  difficile,  che  Faugumentarle ; la  onde  Sbattere  quelli 
primi  antichi  Romani  faputo  prendere  g enerofi  pei  fi  eri , & vfare  buoni 
configli , quando,  e la  debolègga  della  Città  non  era  per  fe  Sìeffa  atta 
à nutrirli , né  de’  fuoi  propri/  nc  haucano  alcun  effempio , deue  loro  ap- 
portare quella  laude  > che  fi  deue  a primi  inueutori  dette  cofe  : però 
nelle  (eguenti  età  ancora  per  jomma  di  tutte  le  laudi  di  alcuno  , che 
haueffe  ben  meritato  della  Pgpublica , erahonorato  co’  l nome  di  Taire 
della  patria , c paragonate  le  fuc  operaiioni  à quelle  di  Romolo , e di 
quegli  altri,  che  più  proffìmamente  gli  {ucce fiero,  da’  quali,  corpe  da’ pri- 
mi fondatori  della  Città  di  /{orna,  per  vmuerfale  confenfo  flimstuaft  ha- 
uere  gli  altri  riceuute  forge , €r  virtù  per  douer  imitarli  ; onde  fù  in 
I{oma  Jempre  conferuato  il  c off  urne  <f  honorare  con  («Unni  facrificif  il 
giorno  del  lei  natale , come  quello , che  con  fuoi  fcluifjìmi  aufpiaj  haueffe 
dato,  non  pur  ottimo  angario*,  ma  certo  quófi  vigore  alle  altre  tante 
fili  cita , che  per  ogni  tempo  l’accompagnarono  : e F effe re  la  Città  di 
l{oma  nata , e crefcwta  dalle  rouine  d’  Alba  , fù  partreoiamente  inter- 
pretato per  ottimo  augurio  della  fua  grandegga  , e del  doucre  ella 
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Berna-  nata acerefiere  la  iva  autorità  ,e  là  fua  potenza  {opra  tutti  i popoli  Lati* 
* crefciuta  niri  piò  de  quali  erano  Colonie  delta  distrutta  Città  tC  Alba  . Bora' 
d?Alb*™U  * volgendoli  à confiderai  d'  altra  parte  le  ragioni , che  à loro  fattore 
Quafi  tutti  i addur  potrebbono  i Cittadini  Romani,  che  furono  nella  feconda  età  , 
Popoli  Lati-  (antc,  e tali  fi  ritroveranno  , che  pare  , ferina  altrui  ingiuria  douerfi 
"cni/'dt  AL  ^ar  L°r0  Pr‘ma  b palma  >•*  la  più  vera  gloria  delle  grandette  fi orna * 
ba.  ne  conciofiacbc  , chi  andar  et  bene  esaminando  , troverà  , che  quefia 

Sodi  della  fe  età  preSiò  i più  nobili,  & i più  veri  ejfcmpi  ,chc  alcun  altra , della 
ronda  eti.  ytTll  vlt[ù  ,.  fiche  non  pur  avanzarono  i fuoi  medefimi,  ma  tutti  gli  al* 
tri  de'  ftranieri  ancora  j:  perochc  fu  il  valor  militare  , che  fiori  ne'  Cit- 
tadini Romani  di  quella  età  ,<  accompagnato  d ’ altre  eccellèutiffime  vir * 
V'"d  ' f“>  f f°P'a  tmo  **  vna  grandijfma  carità  ,verfo  la  patria  per  la- 
mani  ncTafe  {uagrandegga,  e prof  perita  , non  per  la  propria  gloria  , così  furono- 
condac  à.  da  loro  dtlpreg^ati  t pericoli  r che  alcuni  cbiariffimi  huomini  fecero  di 
il  - alor  rolli-  fi  Slcjfi,  e della  lor  vita  quafi  fiacri fido  per  ta  folate  della  patria  , tra' 
hcanca  rér-  quali  hoggidi  ancora  gl'  effempif  di  Curio , e delle  due  Deci)  fono  fra 
fola  Pania.  gl‘  altri  molto  fatnofi , d difprcgio  poi  delle  ricchezze  à quei  tempi  ba- 
cano , Si  ij  bitauane  gli  aitimi  generofi  di  quei  Capitani  infiemt  eo'l  difpregio  de' 
diicDcc.j.  pericoli,- fi  che  erano  vincitori,  non  pur  de'  nemici,  ma  di  fe  mede* 
BncHrtle?0  fimiycofe  tanto  laudate & ammirate  in  Quìrnto  Cincinnato,  he  Fa- - 
Valor  deca  tritio,  in  Tanto  Emilio  , Ida  ne'  fatti  di  guerra  quanti  ne  riuftirono 

pitatu.  grandi  , e famofi , e degni  dr  quelle  laudi  , che  dar  fi  convengono  ai 

eccellente  Capitano  1 chi  confiderà come  fùffera  maneggiate  l'imprefe 
nelle  quali  s'adoperarono  i due  Tapirij  ,-padre  > e figliuolo  centra  i 
Sanniti  r quali  fojjero  te  forge  de  nemici  vinti  , quanto  frutto,  fe  ne' 
fartorific  dilla  vittoria  , confeffarà  , che  il  merito  di  quelli  non  fin' 
fiato  à niun  altre  fecondo,  nè  in  quelli  , nè  in  altri  de'  figlienti  tempi  .. 
SoRetmtca  i Hebbe  quefi  età  a foStenere  più  volte  f empito  de' Golii,  cosi  potenti 
e cosi  acerbi  ni  mia  de fontani  , da quali  fu  affaUta , e poSia  tn  peri* 
io"  dldUe-  cola  ? ifcQa  Città  di  fioma , per  la  cui  libermone  divenne  il  nome  iti 
no . Furio  Camillo  coti  illustre  , e cosi  famofo  -,  ma  non  fu  quefia  d quei 

FurioCamil-  tempi  fola  occafiotte  di  far  prova  dell'  armi  gomene  con  le  Francefi  ;■ 

fo  la  libero  • Quinto  Seruilio  Alla, -e  £>.  Fabio  bebbero  à foflenerle,  quando 

ritornati  i Galli  , più  chi  prima  potenti  molto  prtffo  la- Città  di  fio- 
Varij  Popoli  ma  , per  opera  di  quelli  chi  ari  Capitani , ne  riufii  vano  ogni  lóro  ardi- 
congmraro.  re  . Congiui ormo  m quefia  fleffa  età  più  volte  infume  diuerfi  popoli  £ 
» contro  Ro  Jtalia  co turala  Città  di  fioma,  la  quale  quanto  più  s' andana  facen- 
do a’  vicini  formidabile  , tanto  vi % corninone  timore  gli  armava  tutti 
cantra  di  quella  -,  e nondimeno  , non  pur' in  quefti  pericoli  fi  moflrò  in- 
trepida, ma  riportando  fempre  alcuna  vittoria  cantra  que  popoli , da’ 
quali  era  infiflata  ,- andava  crefcendó  con  [ altrui  rouina.  Furono  per 
quelle  confi  da'  medefimi  Italiani  chiamate  in  e fifa  l armi  forefilere  , e 
ricevuto1  Tino  in  Italia  , perche  facejfe  la  guerra  a'  fiomaui  ; la  quale  ,- 
*i’ebiamat<f  9*anto  fio- fiata  difficile  la  fama  , e [eccellenza  del  Capitano  vinto, ba- 
Pirro  contro  fio  a dimostrarlo  , effondo  fiato  da  Annibaie  dato  à Tino  tra  tutti  fi 
Boma.  Capitani  il  primo  bonore  ne’  folti  di  guerra  ; e chi  vuole  le  molte  Umi- 
di de' 
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Ji  de  Capitani  di  quefla  età,  in  poche  parole  comprendere , dichi,  che 
liuto  verfatijjimo  nelle  cofe  Romane  , attribuì  tanto  alti  Capitani  di 
quella  età,  che  gli  f limò  non  pur  pari  , ma  fupcnori  ad  Meandro 
Magno  , tenendo  per  fermo,  che  [e  Aleff-mdro  , dopò  vinto  Dario  fi 
fùffc  volto  in  Italia,  trouando  [incontro  dell'  armi  Romane  comman- 
date da  Fabio  MaJJimo  , fralerio  Cornino , Tapirio  Curfore , Tito  Man- 
lio, bauerebbe  perdutola  gloria,  acquiilata  nell  tmprefe  della  Ter- 
fta . Ma  f opra  tutto  è degno  di  confideratione,  cbe  in  quella  età  rima- 
nere veramente  la  Città  di  fama  fermata , e Stabilita  con  più  certi  , 
Cir  vtilbjimi  ordini  nelle  co(e  citali , e nelle  militari,  con  le  quali  lon- 
go  tempo  dapoi  fi  rejfe,  e con  la  cui  virtù  principalmente  putte  pcr- 
uenire  al  colmo  di  tanta  grandegga  .Grandi  furono  in  {{orna  i premi j 
alla  virtù  militare  , e con  gli  Shmoti  della  gloria  fù  molto  eccitata  la 
virtù  di  quelli  Cittadini , ad  imprendere  grandifime  co/c , & à /offrir- 
ne d' afprtjfime  . Fù  il  trionfo  di  grande  ornamento , t di  gloria  dvit- 
toriofi  Capitani , e quello  fila  prima  volta  ritrouato,  & vjato1,  per 
honorarcToflbumio  Confole  per  la  vittoria  riportata  de’  Sabini  : le  pri- 
me fatue  F.quejlri  furono  fimtlmeutc  tiuicntione  di  quella  età  , conccffe 
a'  Con/oli,  cbe  fuperarono  in  battaglia  i Latini  , m quefla  furono  pri- 
ma vfate  le  corone  morali , e le  ciuili  , perche  in  ogni  per/ona  fuffe 
luogo  , e premio  alla  virtù  : lo  fuernare  de'  foldati  alia  campagna  , e 
folto  li  padiglioni , comincioffi  da'  Promani  à metter'  in  vfo  in  quefla  età, 
cofa,  cbe  rtufei  poi  tanto  vtilc  , e neccffaria  ncll'altrc  , per  le  mag- 
giori , e più  lontane  imprefe  . Qual  cofa  apportò  alla  Città  di  I{oma 
maggior  beneficio  nelle  occafioni  de'  maggiori , e più  graui  pericoli  > 
che  l’autorità  del  Dittatore  , magiflrato  di  reuerenda  maeflà  , e cbe 
tante  volte  riufei  vero , & vnico  rimedio , per  foflenere  nella  Fortu- 
na meu  profperale  cofe  abbattute  de'  Romani:  queflo  fù  la  prima  vol- 
ta creato  in  forni , per  refiflcre  alla  forgi  di  quaranta  popoli  Latini  , 
collegati  infieme  cantra  fotnani , cantra  i quali  fù  dichiarato  Toflhu- 
mio  primo  Dittatore  . L' offeruanga  poi  de  gli  ordini  militari , quanto 
fuffe  ritte  renda,  & inuiolabile  preffo  i Capitani  di  quella  età,  lo  pof- 
fono  dimoflrare  i famofìffimi  efjempij  della  Jeuerità  di  Tofìbumio , e 
di  Manlio  Torquato  contra  gl' iflcffi  fuoi  figliuoli , ne’ quali  l'mojf'eruan- 
ga  de’  commandamenti  del  Capitano  , benché  accompagnata  da  nobile 
ardire , e da  felici  fucccffi , fù  con  pena  capitale  caftigata . E come  fù 
quefla  età  in  perpetue  guerre  occupata  , pcribe  jemprc  ne  erano  di 
nuouo  fufeitate  da’  medefimt  popoli  del  Latto  , e della  Tofana  , ben- 
ché più  volte  vinti , così  à quefla  principalmente  fi  deue  attribuire 
quella  fartegga,  cr  virtù  d'animo,  e quella  dijciplnu  militare  , per 
la  quale  rullarono  [opra  tutte  l' altre  nationt  eccellenti , e potenti  i fo- 
ni a ni  , Terciocbe  quello  continuo  effcrcitio  dell'  armi  per  il  corfo  di 
tarli  anni  ajfucfecc  in  modo  la  Città  alle  cofe  militari,  che  à quelli, 
thè  rgurono  dapoi,,  non  fio  f,  più  facile  il  rami) me  per  le  'aijtgie 
dii  o (,/•  Vi!  3?*'  J nr  unsi-  li;*  4.Ì  r:  ' r . . ■ * ( . iii%l 
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deliit  guerra , non  fapeua  , nèpoteua  fetida  interno  incommodo  > t di  fai  dì- 
Lecei  delle  ne  fopportare  torio.  Ma  per  certo  ne  gli  ordini  delle  cofe  cinili  , non 
dodfcitauo-  poca  laude  parimente  fi  dette  à quella  flefja  età;  perche  lafciando  di 
le  foito  Ap-  confiderare  molte  leggi , & inflittiti  particolari  % le  leggi  famofiffime 
f>o  Detcm-  appreffo  i Romani  delle  dodeci  fattole  fatte  nel  Dcctmutmo  d’appio 
Claudio , e de’  fuoi  Collega , con  le  quali  poi  principalmente  fi  refio 
la  Città  di  J{pma  , furono  inflituite  dalla  prudenza , e diligenza  de 
Tolte  in  grò  l, uomini  di  quefla  età  , togliendo  con  f, ingoiar  induiìria  diuer/e  co- 

rnei. )e  dil'  Creci  freff°  * 1*^*  ' P‘“  • c^e  ^ aitra  Mtwne  fonano  alt- 

hora  tutte  le  dottrine,  c tutte  farti  più  nobili  . Marauigliofo  fit  pref- 
fo  alle  altre  cofe , e di  frugolar  prudenza  il  cettfiglio  prefo  di  donare 
Cittadinanza  “ P°P0^  Latini  la  Cittadinanza  di  Epma , perche  da  quefla  ne  ricetti 
ni  olio  profit-  la  Città  notabilifjìmoaugumento,  e flabilimento  del  fitto  Imperio;  concio- 
tò.  finche  , non  pur  fi  liberò  perfempre  dalli  trauagli , che  per  corfo  di  400. 

ami  hauea  battuto  dall  armi  di  quefli  popoli  fpeffo  Aggiogati,  e fpeffo 
ribcUatifi  dal  nome  fontano  , e che  con  la  forza  non  fi  potemmo 
tener  in  obbedienza  1 ma  ne  ricetti  da  loro(  poiché  con  vincolo  dique- 
fio  beneficio  furono  tatui  legati  , e conte  medefime  cofe  fontane  tnte- 
L’*fo  delle  reffati ,)  grandiffmo  aiuto  alle  tante  guèrre , c’hebbe  ne'  feguenti  tempi 
Colonie  vii-  li  fare  il  popel  Romano  . L'vfo  delle  Colonie  riufeì  anco  alla  grandez- 
! uli  me.  sjj  , e ficurtà  dell'  Imperio  di  1 \oma  di  jegnalattjfimo  beneficio  : pero- 
che  puote  più  volte  fcruirc  per  alleggerire  la  Città  dal  troppo  numero 
di  Cittadini  aggrauata , (fi  al  tenere  in  fede  gli  altri  popoli,  che  san» 
dauano  riduccttdo  fitto  l' Imperio  Romano  : e talevfo  delle  Colonie , tut- 
to che  haueffe  hauuto  certo  fio  debole  principio , con  quelli  che  da  Ro~ 
molo  furono  mandati  ad  habitat  la  Città  di  Pidene , però  fi  vede , che 
in  quefla  feconda  età  fu  più  volte , e con  più  certo  ordine  introdotto  , 
e confermato;  talché  battendo  n/perienga  di  quefli  dimoflrato  à gliat- 
e uell'e?ì*ne!  ,rl>  c^,:  feguirono  l'vtilc , che  da  tale  inflituito  ne  nafceua , fri poi  per 
farete  ic  di-  ogni  tempo  olitilo  coflttmc  /ignito  dal  popolo  Romano.  E ancora grarr- 
feordte  rnnli  de  argomento  della  prudenza  ciuile  de’  Cittadini  di  queflc  età  ; ciré 
rnaotTdalìa0  quantunque  in  efia  fi  fu  fiero  fife  itale  tante  volte  importanti  follcua- 
caeciata  de  i tieni  Cinili,  e tanti  dijpiaceri  nati  tra  la  plebe , e la  nobiltà  ; e tutto 
Rè  feitii  ceti  che  friffe  più  difficile  tenere  in  vbbidienza  quel  popolo  , ilquale  per 
i°  anm  /patio  di  cento  anni,  dopò  la  cacciata  de’  l{i  hauea  continuato  à fer- 
d?n  nella  nd-  u‘re  ne^c  Zucne  E.epublica  fer.za  riceuerne  alcuno  flipendio  ; non- 
litu . dimeno  fi  puote  fempre  tenere  in  -ubbidienza , e ridurre  ogni  difeorditt 

Ma  nella tet  aUa  quiete,  lenza  alcun  fpargimcnto  di  fangue  ciuile,  come  poi  fio 
fc  nioht/dn  ce ff e nella  terza  età , nella  quale  da’  piccioli  rumori  Je  nc  flifcitorno 
e uè  nude  a"  di  grandiffimi;  fiche  battendo  le  guerre  cinili  , ò\almeno:le  difienfio- 
Dalla  Ulna-  m , c lo  /ìndio  'delle  parti  continuato  ne  gi’autnii  de  Cittadini  , per 
*“  3 id<H  *r  4 /patio  di  circa  cinquanta  anni  dalla  Dittatura  di  Siila,  fin  alla  Dit- 
laìc  * ' tatara  di  Ce/are  , ne  jcgttì  finalmente  la  total  mina  della  T{epublica  . 

Virtù  della  Trefla  ancora  grande  faggio  della  perfezione  de  gl'ordim  , e della  vir- 
feconda  età  („  drfU  Città  di  I{oma  di  quefli  tempi , il  vedere,  che  ella  due  vol- 
ìàVctimù.'1  le  babbi»  Japuto  fcuoterfi  dalla  Jeruitù,  prima  de’  Rjl , e poi  de  De- 
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timori:  fiche  non  fepfe  fare  la  terga  età,  che  caduta  ima  volte  fa  e 11  cl1'  no» 
U Signoria  di  Siila,  benché  egli  fleffo,  definendo  la  tanta  autoritì  » “ 

thè  gli  era  fiata  conccffa , UJciaffe  la  Città  in  libertà  » continui  peri 
nello  Rodio  delle  fattioni , che  poco  appreffò  la  conduce  fenga  alcun 
rimedio  fato  la  più  efpreffa  tirannide  di  Cefare . E per  certo  grande  fi 
fi  per  tutto  il  tempo  di  queRa  feconda  età  lo  fludio  , & il  de  fiderio  p,j™“no,“ 
della  libertà , per  loquele  ogni  altro  rifatto  era  manco  (limato  , in  tìglio. 
modo  che  Bruto  non  perdonò  alla  vita  dello  Reffo  figliuolo , per  fa 
fatto  pre/o,  che  egli  hauefje  tenuto  mano  con  gli  Tarquinif  in  pre-  (oI*no°  c^' 
giudicio  della  libertà , e tutto  l popolo  Romano  condannò  alla  morte  dannato  per 
Marcio  Capitolino  , Jaluatore  del  Campidoglio  , e della  Città  di  Ro-  fofpetto  di 
ma,  per  hauer  battute  le  fue  operationi  fofpette  di  macbinatione  di  riranni<Je* 
tirannide  . Dtmoftrarono  ancora  la  fua  cofianga  , e gcnerofità  que- 
gli, tbe  fi  ritrouaiono  ne’  tempi  più  difficili  di  quefta  feconda  età  , Coltami  de' 
quando  dopò  hauer  veduta  la  Città  di  Roma  orfa  , e diRrutta  da' 

Franccfì , non  volfcro  però  abbandonarla  , per  andare  ad  habitare  à 
Veto  > come  pareua , che  configliaffe  l abbattuta  fortuna  , e la  con - cheatù. 
duionc  di  quei  tempi  ; ma  foRennero  viue  à cofe  maggiori  le  loro 
farange  ; le  quali  , sallhora  abbandonate  baueffero  , ne  rimaneua 
forfè  Spento  il  nome,  e quella  grandetti  Romana  , che  à lei  promet- 
teua  il  felicffimo  genio  della  Città  di  Roma  . Onde  chi  va  ben  confi- 
derando  l’operationi  , & i fatti  di  quei  Cittadini  Romani , che  in  que-  i,oetagme 
fla  feconda  età  fono  celebrati , potrà  con  ragione  ifiimarli  degni  av-  può  render 
na  fomma  laude,  fi  che  per  farli  nel  confano  del  mondo  , e nella  gli  huomini 
memoria  de  gli  huomini  più  illufirì  , e le  cofe  da  loro  fatte  vguali  • 
all'imprefe , che  fece  poi  la  terga  età,  pare  , che  altro  non  fi  poffa 
■loro  defiderarc,  che  Chauere  battuto  occaftone  di  trauagliarc  « come  La  tetra  etì 
quefli  fecero  in  cojc  maggiori;  ma  all'incontro  i fatti  di  quelli  reRano  tìebbe  molti 
maggiormente  commendati , per  l' integrità  de'  coRumi , per  la  carità 
verfo  la  Tatrìa,  e per  altre  nobili  loro  virtù;  doue  in  quefli  viti-  m,$. 
mi  lo  fplendore  delle  eofe  felicemente  da  loro  fate  in  guerra  , reRò 
molte  volte  ofeurato  dalla  macchia  d’altri  viti),  d' ambii  ione,  d'aua- 
ritia,  dì  immoderato  tuffo;  alle  quali  cofe  fi  la  terga  età  in  modo  fog- 
getta  , che  la  condufjero  nel  colmo  delle  maggiori  fue  grandette , e Ragioni  per 
profperità  olCvltimo  precipito , e rouina.  Ma  prima  , che  fi  dia  que-  Sterra  «à. 
fla  fentenga , giufia  cofa  è l'vdire , ciò  , che  d loro  f cuore  portar  vo- 
gliano quegli  preRantffimi  Romani , i quali  con  la  fama , e grdo  de’ 
loro  Stupendi  fatti  hanno  empito  il  Mondo  per  tutti  i paefi,  e per  tut- 
te [età , di  gloria , e di  marauiglia  della  grandegga  della  Republica 
Romana,  e quanto  fi  più  breue  il  tempo,  nel  quale  fi  quella  Suprema 
Monarchia  fondata,  e [labilità  , tanto  fi  prende  maggior  argomento 
della  generofità , & valore  di  quegli  huomini,  che  arri  irono  d’irnpreu-  Romani  ine- 
der  tante  impiefe , e le  Seppero  condurre  a buon  fine  ; perche  la  pri-  [j* “* 
ma  volta  che  portarono  i Romani  Carmi  fuori  dì  Italia  , fi  per  occa-  Cattaginefì 
pone  della  guerra  Cartagineje,  nella  quale  tra  [ altre  fi  cofa  degna  di  «'erano 
fiuporc  i non  che  di  fomma  laude , che  cfjendo  i Romani  fin  all'hora 
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flati  inelperti  nclTcffercitio  delle  cofe  del  mare,  si  pretto  ne  appreferv 
quella  difciplina  , che  in  più  battaglie  riunirono  vincitori  de'  Cartagi- 
ncfi , che  per  sì  lungo  tempo  adietro  haueuano  fatto  delle  cofe  marina- 
rejche  particolar  profcffione , e per  apparato  nauale  tcncuano  il  primo 
luogo  /opra  tutte  le  nationi . Ma  da  qual  cofa  prendere  fi  può  faggio 
maggiore  dell'eccellente  di/ciplina  militare  de'  Romani , e della  loro 
inuitta  virtù  » che  dalle  proue  fatte  nella  feconda  guerra  Cartaginelc  > 
nellaqualc  ad  vno  steflo  tempo  puctero  mantener  tanti  eserciti 
veli' Italia,  nella  Sicilia,  nella  Spagna,  nella  Grecia i e pur  vna  fola 
Città  di  poma , con  i fuot  proprij  Cittadini , e delle  fue  Colonie  d'Ita- 
lia, puote  tenere  à tutti  fommimflrati  Capitani,  e foldaó , & in  tan- 
to numero,  che  nel  folo  fatto  dorme  di  Canne,  combatterono  oltre 
'Ottantamila  ad  ottanta  mila  huomini  dcWefftrcito  Romano  . Rincontro  Cartagi- 
Rotnani  ì ne,  benché  foffe  il  {no  dominio  grande , e di  molte  forge,  poiché  heb- 
Camic  setta-  ye  fjaUKt0  nella  Spagna  alcune  rotte  da'  /{ornarli  , fe  volfe  difendere 
xeno  moia.  f ar~^  fa  {Uffa  Città  di  Cartagine,  capo  dell  Imperio  , fu 

coflretta  di  richiamare  quel  Capitano,  e quelli  faldati  , c’baueua  in 
Italia  . fpmani  tre  volte  vinti  d' -Annibale  in  battaglia  campale  , 
Roman  ititi-  tiprefo  nuouo  ardire  , e nuouc  forge  voltarono  tempre  il  vifo  alla 
ti  tre  volte  Fortuna , e finalmente  le  la  refero  amica , e quafi  -ubbidiente  alla  lo- 
ia Annibaie  r0  virtù-,  ma  Cartagincfi  fuperatt  vna  volta  in  battaglia  da  Scipione  , 
éflVxcStT  e''  Preff°  * Zama > cederono  , e s Immillarono  alla  potenga  de'  poma- 
vinfcto'la fos  ni.  L'ultima  guerra  Tunica , come  in  breue  tempo,  e con  minore 
cuna.  fatica,  e pencolo  terminò,  che  f altre  due  precedenti  , cosi  appor- 
tò d pomani  maggior  gloria  , e maggiore  ficurtà;  però  che  quafi  il 
nome  folo  dell' armi  formidabili  de'  promani,  fu  bufante  ad  impor  fine 
à quella  guerra,  et -ultima  rouina  di  Cartagine,  che  ue  feguì , afjicu- 
rò  per  fempre  la  pepubhca  di  poma,  dalla  fède  poco  ftneera  de  Car- 
tagine fi.  In  quefli  JìefJi  tempi,  altri  grandi,  e nobili  fitti  di  guerra  in* 
trapreft  furono,  con  grande  ardore,  e con  ftlieiffimi  aufpicq,  la  guerra 
contra  Filippo  in  Macedonia,  & in -Afta  contra  * invoco , che  illu- 
n Ararono  affai  farmi  Romane,  & allargarono  in  più  lontane  regioni  i 

amùdu”!ó-  confini  dell  Imperio;  fu  nelle  guerre  con  Cartagincfi,  che  durarono  fra 
no  le  gliene  tutte  tre  per  lo  J patio  di  quarantatre  anni  combattuto  con  vana,  fèr- 
ie Romani  tuna  f alcuna  volta  piu  la  falute , else  per  la  gloria  , ma  m que- 
contaitagi-  mojjr^  ,/  p0p0l0  promano,  non  pur  la  potenga  delle  fue  finge,  ma 
la  genctofità  dell'animo,  bauendo  prefa  l'vna  per  vendicar  fi  deli  ingiu- 
rie nccuute  da  Filippo , ne’  Joccorfi  prefìati  ad  Annibale  > e f altra  per 
Vane  guer-  (0rffouare  nella  jua  libertà  alcune  Città  dtll-Afu , auriche  Colonie (/ti- 
ro fatte  da"!  la  Grecia,  dall' mgiufle  opprejfioni  d\Ai.r:oto  , e fe  farà  detto,  queste 
Romani.  tante  w.prefe  cfferc  fiate  fatte  eon  le  forge  deil'ltal.a  , nel  Soggiogare 
della  quale,  come  fa  fiata  la  pi  ma,  e prive  fate  difficoltà,  tesi  à 
quella  età , dalla  quale  pare,  che  ciò  s'habbia  umffliuameiuc  à rtcvno- 
Jccre,  fi  debba  la  prima,  e la  più  vera  laude ; ao  anici  a così  conce- 
de ndi  fi,  fi  converrà  aggiungere,  che  di  quefìa  fteffa  laude,  non  foca 
parte  à quefia  vltima  età  fi  deue , poiché  non  prima  furono  all'Imperio 
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J {ornano  fatti  (oggetti  gt Infuòri,  & i Liguri , che  dopò  finita  la  fecon- 
da guerra  Cartagincfc,  offendo  fiati  domati  quelli  da  Marcello,  e quefli 
da  Quinto  Fuluio,  i quali  tanto  nacqutfiarono in  ciò  gloria  maggiore, 
quanto  , che  quelle  fono  molto  nobili  parti  d'Italia , e quanto  ancora  , 
thè  il  paefe  de  gl  infuòri  era  poffednto  da' Galli,  in  quelle  parti  dibora 
molto  potenti,  e la  Liguria  era  habitata  da  popoli  molto  fieri,  e bel- 
ile ofi . Quelle  dunque  non  fono  cofe  in  ogni  parte  cosi  grandi , e così 
glorio) e , che  fi  lafciano  adietro  tutte  Coltre,  che  fatte  in  altri  tempi , 
e da  altri  buomini  poteffero  prima  hauerfi  acquiftato  qualche  fama  ; 
nondimeno , come  fi  pajfa  ancora  pm  innanzi  in  quella  fieffa  età  di 
Hpma,  altri  fatti,  e coti  grandi  , e meramgliafi  s apprefentano  alla 
memoria , ehe  il  loro  fplendore  ofeura  la  gloria  di  quelli  medefimi  Ro- 
mani, i quali  al  paragone  dell' altre  orationi , ne  bone  nano  acquiftato 
cbiariffimo  grido.  Vcrciocbc,  fpenta  che  fu  la  Città  di  Cartagine,  con 
k quale  bauea  sì  lungamente  guerreggiato  la  Città  di  I{oma,  e fp  ffo 
con  molto  varia  fortuna  della  guerra , & affinanti  per  Jemprc  quelli 
pericoli,  e trainigli , non  reHando  alcun altro  "Potentato  , che  poteffe 
per  fe  dare  giufio  c ontrapefo  alla  potenza  de’  Romani  > cumularono 
eon  cosi  gran  pajjo  alla  Monarchia , che  nello  fpatio  di  cento  anni  , 
tbe  feguirono  appreffo  fino  alla  Dittatura  di  Cefare  , flefero  quafi 
per  ogni  parte  detk  terra  i confini  delllmperio  nomano  . Grande 
tra  l altre  fu  la  guerra  prefa  contea  Mitridate,  con  nome  di  voler  di-  al/a 

fendere  Hicomede  , ^.riobargane  amici  del  popolo  Romano  , ma  Monarchia 
in  effetto  per  opporfi  a’  valli  peiificri  di  lui , con  li  quali  afp, rondo  al  dellAfia,  Se 
domìnio  di  tutta  loffia,  e dell  Europa  ancora,  era  fatto  informidabile  deU’Earopa. 
àgli  fteffi  Haitiani;  i quali  tutto  che  hauejjcro  à regger  con  quello  Mitridate fc* 
così  potente  nimico  , che  puote  porre  infieme  in  quefia  guerra  Vnef-  ce  vn  clTcrti- 
fercito  di  dugentomila  buomini  , e cinquantamila  Causili , &•  vn'ar-  todl  du8e°* 
mata  di  trecento  legni,  la  terminarono,  non  pur  feonfìtta  di  Jilitrida- 
te,  ma  col  prendere  oc  cafone  d'altre  vittorie  in  lontaniffime  regioni  t ramila  Ca- 
ttmeiofìache  furono  moffe  Carmi  fino  nella  Armenia  contra  Tigrane  , “«Hi*  e tre- 
perche  hauefft  fauorito  Mitridate,  e /alitatolo  nel  fuo  fitZno  » quali-  cento  legni, 
do  era  cacciato  da  Hpntani . £ fi  troua  chi  efferua  1 bilione  delle  co- 
fe Howa’te  » veramente  occafione  di  prendere  gran  merauiglia;  ehe  Guerra  con. 
quantunque  i fuoi  Capitani  ; & efferciti  filano  fiati  molte  volte  vin-  tro  Tigrane 
li  in  battaglia;  fono  perdi  Romani  in  tutte  le  guerre,  fe  fi  rifguar-  ££££& 
da  all  vltimo  fine  di  effe  , riufeiti  vincitori  , Ma  particolarmente  date. 
le  cofe  fatte  ne  gfvltimi  anni  di  quella  età,  auartgano  per  certo  tut - Romani  rin- 
lo  ciò,  che  prima  pareua,  che  cader  poteffe  anco  nel  concetto  de  gli  « hlnno  10 
huomni,  per  fermare  alla  Hepublica  vn"  aUìffimo , e fortunatiffimo  fio-  llcvloto’ 
to:  e per  tacer  di  tante  altre,  byte  he  cbiartffime  vittorie  » e trion- 
fi » ch‘  può  non  ammirare  i gran  fatti  di  "Pompeo,  e di  Cefare  , la  Glorie  <W 
celerità  di  quello,  nel  fornir  molte  guerre  , e la  fua  gran  fortuna  , Poraf*°' 
maffmameme  nel  f aggiogare  in  breuijfimo  tempo  molte  Trouincie  dei- 
fi Oriente  , e la  cofianga  , e fortegga  di  quello  dimollrata  in  tante  Glorie  di  Ce* 
battaglie;  cuci  por  freno  à tante  nationi  indomite  dell'Occidente  : &te* 
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onde  etambidue  quelli  fi  legge,  che  ognvno  ttefi  oltre  ai  ottocento 
Città  Jottoponeffero  all’imperio  Romano  : onde  al  paro  di  quelli  chi a- 
riffimi  lumi,  rima/e  ofcurata  la  gloria , e la  memoria  di  tutta  t antichi- 
tà. Quale  [entenga  dunque  conuerrafji  dare  in  quella  così  dubbiosa  co»* 
fa , nella  quale  d ogni  parte  tante  apparifcono  le  ragioni  ? Grande  ope- 
ra l per  certo  il  dare  alle  cofe  principio , lequdi  augumcntate  poi  fo- 
gliono  per  [ordinario  riufcire  più  facili  ; e nondimeno  d’altra  parte  , 
fecondo  quella  nota  /entenga  , non  minor  laude  attribuire  ft  fuolc  à 
quelli,  che  le  cofe  principiate  accrcfcono,  e le  acquisiate  conferanno > 
che  à quelli , che  ne  fono  flati  i primi  autori  ; ma  , né  queJU , ni 
quelli  peri  toccano  [ultima  meta,  alla  quale  più  propriamente  pare  » 
che  dir  fipo[fa,  che  folo  quelli  arriuino,  li  quali  le  cofe  principiate  ,c 
già  accrefciute  conducono  al  colmo  di  quella  maggior  pcrfbtticme , del- 
la quale  é quella  tal  cofa  capace , ò alla  quale  fi  può  conofcere  , mi  fu- 
randola con  i Juoi  particolari  rijpetti , ciré  giunger  poffa  , e quelli  ter- 
mini fi  trouano  quafì  in  tutte  le  cofe  fabricate  dall  fumana  Muffir ia  i 
Ogni  tota  (j0^  pri„cjpj0l  accrcfcimento , e perfettione  ; dopò  le  quali  legnano  ap- 
^10  aumento  fTCff°  a^re  àue , c'0^  dcclinaticnc , & intento  » delle  quali  bora  qui 
*£°’perfemo-  non  parliamo  ; ma  ne  gflmpcrij  particolarmente  affai  chiaro  quelli  pa- 
ne, poi  detli-  fi  diuerfi  offeruar  fi  poffano.  In  quelli  dunque  s'adoperarono  i Citta- 
SifcuKioóc*  d‘n‘  Romani,  in  ciajcuna  delle  tre  età  di  fopra  confiderate,  con  tanta 
utUOOC  loro  laude,  e con  tanto  commodo  della  Citta,  che  pare,  che  cia/cum 
d’effe  poffa  vendicar  fi  la  prima  palma,  e la  principal  gloria  delti  tanti 
houoii , c grandigie  Romane.  Si  potrà  dunque  dire}  che  alla  produt - 
Le eanffiche  t‘oue  ài  alcuna  co/a , quantunque  più  caufe  concimino,  non  però  tut - 
conto  nono  te  nel  me  de  fi  ma  modo  ciò  fanno,  ni  fono  tutte  dvguali  dignità  in  fe 
•Ila  piodut-  ^ d'vgualc  forga,  per  la  conHitutione  di  quell'opera  : cori  nell « 

nod«i£"ef  fondatioue  della  Monarchia  di  i{oma,  concorsero  jenga  dubbio  i fonda- 
ta dignitì, c tori  della  Città,  da’  quali  riceué  ella  i primi  quafi  alimenti,  che  tan- 
Sdau,  to  le  giovarono  à render  quel  corpo  robulìo , & atto  al  jo/tcnere  il 
pefo  d'vn  grandi  fimo  Imperio ; quelli  ancora,  che  appreffo  Jucceffcro , 
che  di  mihtia,  di  dominio,  di  buon'ordine , e per  la  guerra,  e per  la 
pace  grandemente  t accrebbero  , e la  dijpofcro  {oggetto  capace  di  co- 
fe maggiori,  ne  hanno  la  fua  parte  , & alivi  timo  quelli  , che  con 
tante , e così  Jignalate  vittorie , quafi  che  con  le  proprie  masti  la  col- 
locarono nel  colmo  della  maggiore  fua  potenga , t dignità  . Ma  iu  que- 
lla conno merationc  di  co/e  , che  altro  fi  può  dire  , fe  non  che  quefla 
vltima  età,  che  per  fua  opera  particolarmente  , e per  le  fue  fatiche, 

• vidde  la  H, epublica  quafi  / edere  nel  trono  della  fua  Maeflà,  fi  vendicò 

con  ragione  la  maggior  parte  di  quello  merito  , e di  quefta  gloria  l 
perche  come  cagione  più  projfima  fin  concorfa  alla  fondàtionc  , e Ha- 
biltmento  di  quello  flato  nella  Città , nel  qual  tfja  fi  trottò  nella  fua 
maggior  e ccellenga,  e gloria  prefso  tutte  le  nationi  . E vero  , che 
chi  con  altro  rifpctto  vorrà  confiderare  piu  la  neceffltà  , ebe  la  di- 
gnità della  co/a  , potrà  per  aiiucntura  farne  diuer/o  giudicio  : con- 
tiofiache  certa  co/a  è , che  /e  la  Città  di  Pianta  non  era  fondata 

da^o- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.1  ss 

da  Romolo,  t da  gli  altri  Hi  ne'  fuoi  princìpi  mantenuta  contragCin-  ■ . 

folti  de  vicini , e fe  poi  non  era  il  Campidoglio  faluato  da’  Galli , fe  fono  alle  »"u 
non  erano  ributtate  le  tante  congiure  de'  popoli  d' Italia , fatte  contra  la  ,c  fallante  di 
fua  najeente  grandetta,  non  bauerebbono  potuto  hauer  luogo  le  vitto-  »na  co  fa, 
rie,  Cr  i trionfi  delli  Scipioni,  di  Marcello,  di  Fabritio , di  Metello  . 
di  Tompeo,  di  Cefare,  e di  tanti  altri  , che  quelle  cofe  conjegutrono 
con  le  for^e  della  Città  già  con  felicitimi  aufpicij  principiata  , e con 
molta  induftria,  & valore  accrejciuta  . Ma  come  nelle  cofe  naturali  L'aogumen- 
auuenir  fuolc  , che  f augumcnto  d'  effe  , quafi  tramutando  nella  pri-  '“^foìma 
ma  forma  , fi  , che  ella  retti  corrotta  , fiche  in  quel  foggetto  già  P ! 

ad  altro  flato  ridotto  ; poco  conto  fi  tenga  delle  cofe  precedenti  ; cosi 
in  quelle  formate  dall’  induttria  de  gli  huomini  , come  alla  prima  form> 
fórma  più  rogga  vii  altra  ne  /opramene  , che  quel  foggetto  rende  the  f0praluc. 
più  eccellente  , e perfetto  , non  è chi  della  prima  tenga  conto  , ò oc  fe  è più 
quella  coufìdcri  con  penfiero  di  laudarla  , ò <t’  imitarla  ; così  nel - Petfctt*  Pone 
le  arti  più  nobili  auuenir  veggiamo  , Tittura  , Scoltura  , jùrchitet-  obU^aionc-  ^ 
tura  , dr  in  ciafcun  altra  , offendo  di  tempo  in  tempo  andate  ac- 
quiflando  perfettione  , quelli  fono  in  effa  più  laudati,  che  ne  fono 
ri  ufi  iti  più  eccellenti  Maettri  ; fi  che  la  lor  laude  particolare  , è an- 
data deipari  con  la  perfettione , che  effi  con  la  loro  induflria  hanno 
potuto  recare  à quell'  arte , nella  quale  fi  fono  con  molto  fludio , egiu- 
dicio  adoperati . Fu  laudata  la  pouertà  di  Cincinato  , e d'  alcuni  altri  Capitani^ 
di  quelli  Capitani , che  chiamati  furono  dell  aratro  aUi  Confolati  , dr  *aJ*”*u 
alle  Dittature , perche  alla  conditione  di  quelle  cofe  ; e di  quella  Cit-  confatati , fc 
tà  haueano  certa  proportione  . Ma  con  le  grandegge  , alle  quali  per - Dittature . 
venne  poi  la  Città  di  fioma  , hebbe  maggiore  fimi  gli  anga  la  magnifi- 
cenza di  Orafo  , e di  Lucullo.  Tare  dunque  , che  non  poffa  nè  anco  fra  cofe  di- 
farfi  giuflo  paragone  di  queflc  età  infieme  , peroche  , come  fono  fiate  uetfc  non  fi 
tra  fe  affai  diuerfe  , così  conueniuano  loro  penfieri  , ftudij  , & effer-  **  p«*Bonet 
citij  diuerfi  ; le  quali  cofe  , fe  pur  haueano  infieme  alcuna  confor- 
mità , erano  più  toflo  > per  certa  fimiglianga  , e figura  , ò più  totto 
difpofitionc  di  quelle  prime  ancora  deboli  operationi  , à quelle  altre 
maggiori  , e più  nobili  ; e come  in  ogn  huomo  particolare  auuenir 
fuole  , che  le  medefime  cofe  non  fiauo  proportiottatc  , nè  proprie  à 
tutte  le  età  ; ma  à diuerfe  fi  radino  cofe  diuerfe  accommodand»  ; ma 
ben  Ivna  alC altra  fubardinate  , tì  che  fiauo  gli  efferati)  , & i mede- 
fimi  , e diuerfi  , perche  ad  vna  ftefja  mira  , Cr  ad  vno  fiiffo  fine  q^Ho  che 
fiano  accommodate  ; altrimenti  però  , mentre  è fanciullo  , mentre  è comiruc  ad 
giouenetto  , e mentre  è huomo  esercitato  ; così  nella  Città  , & ap-  »u*  ej»  no“ 
punto  nel  cafo  , che  trattiamo  , le  medefime  cofe  non  fi  conueniuano  lltca 
alla  feconda  età  , eh’ erano  proprie  della  prima,  nè  la  feconda  potata 
far  quelle , eh'  erano  alla  terga  più  perfetta  riferbate  , nè  la  terga  fa- 
rebbe laudata , fc  non  baite ffe  fatto  più  dì  ciò,  che  fece  la  prima,  eia 
feconda  . Onde  per  conclufione  di  quello  difeorfo  , fi  potrà  dire  , che  il 
felice  genio  della  Città  di  Roma , produce  ffe  huomini  con  virtù , e pen- 
fteri  bene  proportionati  à ciafcun  Juo  flato  , e molto  eccellenti  per 
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quello  » che  portava  ciafcma  età  , e conditione  della  Città  : che  , fo 
quelli  primi  haueffero  voluto  troppo  affrcttarfi  per  più  pretto  aggran- 
dire , & illuttrare  la  Città  , potata  loro  avvenire  , che  baucflero  an- 
eti disordinali  J e fleffi  , e co'l  farfi  molti  nemici  , accrcfcerfi  difficol- 
tà à conjeguire  quelle  cofe  , che  meglio  maturate  , riuscirono  poi  più 
ficttre , e più  facili  : e fe  parimente  li  Jecondi  hauc(fero  voluto  ab- 
bracciare tmprefe  fproportionatc  alle  fue  forre  , & vjcire  con  l' armi 
d'Italia  prima  , che  in  effa  fi  fiiffe  la  potenza  Romana  confermata  , 
ciò  poteua  più  totto  tornare  à corruttìonc  , che  à perfettione  della  T{e- 
publica  . Hanno  pai  , & i primi , & i fecondi  à Jìimarfi  degnijjì- 
tni  di  laude,  cioè  di  quella  laude,  che  dalle  cofe  conuenienti , e pro- 
portionate  à quell1  età  , e fiato  della  Città  , nella  quale  nacquero , po- 
teua loro  lenire  . 7>la  , Cerche  quanto  la  caufa  agente  t adopera  in- 
torno à foggetto  più  nobile  , è più  perfètto  , tanto  ne  riefee  1 opera 
più  eccellente  , e perfetta  , quindi  e , che  hauendo  i Cittadini  della 
terga  età  hauuta  oc  cafone  d'adoperar  fi  in  cofe  maggiori  , pcrtbe  ri- 
trovarono la  Città  già  molto  grande  , e molto  potente  , il  pano  della 
loro  induflria  , e fatica  i riufeito  più  nobile  , & alla  J^epublica  han- 
no arrecato  quella  fomma  laude  , oltre  la  quale  mono  pretender  può 
coje  maggiori , 

Come  T Imperio  Romano  , caduto  fpeflo  in 
perfone  federate  , 5c  vili , habbia  pocuto 
per  lunga  ferie  d’imperatori  conferuarfi,  e 
per  quali  cagioni  rimanefle  finalmente  di- 
flrutto. 

DISCORSO  VNDECIMO. 

TfiA  tutte  le  nottre  bimane  operationi , come  fono  digniffi- 
mc  , e nobiliffime  le  Signorie  , e gl'  Imperi)  , per  li  quali 
viene  l huomo  à fopraflare  à gli  altri  huomini  , tìr  à reg- 
gerli con  certa  jembianga  del  goucnio  dell  vniuerfo  , retto , 
e gouernato  da  Dio  Ottimo  Majp.mo  ; cosi  tra  tutte  le  Signorie  , e 
gl'  Imperi)  , e he  mai  furono  , grand Attente  fu  nguardeuole  , & in 
Sommo  pregio  , c riucrenga  , predo  tutte  le  natìoni  1 Imperio  Roma- 
no , il  quale  così  largamente  fi  flefe  , che  fi  può  quafi  con  quel  Toc- 
ta  dire  ; che  i medefimi  fòjjero  i confini  di  quella  Città,  e del  Mon- 
do , per  quelle  parti  , che  à gli  antichi  furono  mamfcjìe  , il  che  fi 
può  ancora  da  ciò  comprendere  , che  bauendo  Coflantino  Magno  Impe- 
ratore diuifo  fra  tre  juoi  figliuoli  gli  flati  dell'Imperio  , Coflantino 
il  maggiore,  à cui  erano  per  la  terga  parte  toccate  le  Trouincic  della 
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Spugna  , della  Francia  , della  maggior  parte  della  Germania  con  P [fo- 
le d’Inghilterra  , e di  Scotta  , delle  quali  regioni  fono  hoggidi  cofli~  Cofl“m‘,noil 
tuiti  tanti  nobilitimi  , e potentiffimi  I{cgni  , moffe  UarmCà  Cotanti-  ?eTlmp«lo 
no  fuo  fratello  , à cui  erano  toccati  altri  paefi per  aggìuSìarfi  di  ciò  , à Figliuoli. 
in  che  Bimana  effere  flato  fatto  dif uguale  dal  Taire  , tiara  quell* 
il  Stupenda  machina  coflrutta  in  lungo  corfo  d’ anni  con  molta  virtù  , 
e con  molte  fatiche  di  tanti  huomini  valorofi  , conuenne  finalmente 
correre  la  forte  cammune  alle  cofe  humane , cioè  di  diffoluerfì , & an- 
dar à terra  , e con  la  fua  rouina  fi  tiri  dietro  grandtffme  reuolutioni 
di  cofe  . Quindi  fi  viddero  tante  nobili  Città  rouinatc  , ad  alcune  al- 
tre dato  principio  , che  riufeirono  poi  nobìltffme  . Le  regioni  intere  , 
cacciati  gii  antichi  , occupate  de  moni  habitatori , nuoui  coSlumi 
nnoue  leggi , nuoua  lingua  , nuoui  haliti  intradurfi  ; e t Italia  , che  ..  ~ 
era  fiata  fede  di  così  grande  Impero  , rimaner  foggetta  à mutationi 
maggiori , & à più  grani  calamità  dell  altre  Troumcie  . Quefie  cofe  ui  «limiti 
dunque  come  , e da  quali  caufe  principalmente  auueniffero  > per  quel  delTalttcpn* 
defiderio  , che  ba  naturalmente  Ihuomo  di  fapere  , donerà  effernon  uiacie  • 
ingrata  fatica  lo  andar  inuefUgando  . Conciofiacofacbc  , non  balìa 
per  acquetare  il  noSlro  intelletto  quella  ragione  generale  , che  tutte  le 
cofe  » che  hanno  hauti!  o principio  , donano  terminare  , però  che  dì- 
fpone  Iddio  foauememe  tutte  te  cofe  , e permette  , che  con  le  fue 
caufe  ordinarie  , naturali , e più  proffime  fi  genomi  quello  mondo  in- 
feriore , Hanno  gl  Imperi j , come  l altre  cofe  mortali  , principio  , ac- 
crefcimento , flato  , dechnatione  , & intento  , tutte  da  certe  caufe 
ordinate  > e dijpofle  : e beni  he  variare  fi  vedono  per  la  Tortela  di 
molti  accidenti  » non  è però  Cafo  ciò  , che  pare  à noi  tale  , quando 
non  lappiamo  penetrare  alle  più  vere  cagioni  delle  cofe  . Nacque  dun- 
que l'imperio  di  l{oma  nel  tempo  , thè  quella  Città  era  gouemata 
coti  forma  di  frepublica  , bauendo  quelli  Juoi  primi  fondatori  comin- 
ciato ad  allargarle  il  dominio  tra  popoli  ricini . Durò  in  quefla  fua  Cefire  Au»u 
infamia  ( per  dir  così  ) lungo  corfo  d’anni  fino  all'età  di  quei  famofi  fto  bcuc'>c 
Scipioni  , che  le  fottomifero  la  Spagna  , e l'africa  : ma  poi  nelle  età  ”““èib 
fegnenti  , nelle  quali  fiorirono  Celare  , Tempro  , e tanti  altri  chiari  publica  non 
Capitani  , fall  al  colma  della  fua  grandezza  , e della  fua  gloria  : nè  degenerò  da 
dalla  virtù  di  quefli  degenerò  Cejaie  Jugufto  , benché  fu ffc  mutata  la  [uoi  •“*“* 
forma  del gonemo  , cngi  accrebbe  anch'egli  molto  nelle  parti  dell'-  Ampliò l'Im 
Oriente  tra  popoli  dell’  India  , c dall'  altre  efierne  regioni  i confini  del-  peiio  pnlcU 
l imperio  , il  quale  fimilmente  Sìabilì  con  ottimi  ordini  nelle  cofe  ci-  non  hebbe  la 
nilt  , c militari  . Ma  à quefio  tempo  fi  può  dire  , che  fi  fermale  co-  p ’fc 
tefla  Monarchia  , restando  cotifiituita  quafi  in  vn  Trono  di  fupre-  conferirò  r- 
ma  maèflà  > nutrita  , vblndtta  da  tutte  le  natioui  ; & in  imperio  lu- 
tale Slato  fi  confemò  per  lungo  corfo  di  tempo  , che  fri  poco 
meno  , rbe  di  ir,  cento  anni  , nel  quale  , tuttoché  molte  , c gran-  ^ori  fecero 
diffime  guerre  fiifjcro  fatte  datanti  Imperatori  , che  dominarono  qne-  gucrrapercó 
fio  tempo,  furono  però  fatte  per  lo  più,arr$i,  per  la  confcruationc , che  u'™»re 
per  l’ accrcfcimcw  de' confini  delf  Imperio  ; conciofucofacbe  non  fù 
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quafi  alcuna  delle  nationi  barbare  , e più  lontane  , coti  deli  Oriente  i 
come  deli  Occidente , la  quale  non  fùffe  bifogno  d gi  Imperatori  Ro- 
mani di  vincere  , e domare  molte  volte  , e ritornarle  / otto  all  vbbi- 
Se  I Impeti»  dienga  delC  Imperio  , dal  quale  s andauano  ribellando  . E fe  pur * 
ctcfceua  in  aicun0  con  nuoui  acquifli  in  remotijjìme  parti  ampliò  C Imperio  , co- 
ramufuancì-  me  fece  Traiano  , tra  popoli  delC  Armenia  , e delC  India  , & al- 
itine ' curi  altro  in  altre  regioni  , e Trottine ie  , reflò  però  ne  i meieftmi 
tempi  in  altre  parti  per  nuoue  ribellioni  diminuito  . Irla  nel  tempo 
S toGillie-  di  Gallieno  , ebe  viene  annouerato  per  il  trenteftmoquarto  , tra  gC 
non  Impe-  Imperatori  Romani  , cominciò  alquanto  à declinare  la  fopremagran - 
udore  aedi-  Je^a  delC  Imperio  : conciofiacofacbe  , quantunque  riceueffe  « col- 
"ò  u B51";  pi  più  mortali  molti  anni  dapoi  fino  al  tempo  di  Arcadio  , & 
Imperio . * Onorio  , ciré  furono  più  di  cento  anni  da  poi  ; pare  però  , che  m 
queflo  tempo  di  mego  C Imperio  confluito  quafi  nella  Jua  vecchie^ 
L'Imperio  j tuttoché  s’ andaffe  jofieutando  , fatto  debole  , ma  quaji  arbo- 
chiato'  'ooa  re  » b*bbi  con  lungo  tempo  ben  fermate  fino  al  profóndo  le  fue 
cadérla.  radici  , non  patena  facilmente  off  ere  fucilo  . Onde  , benebe  più  vol- 
te fùffe  da  eserciti  di  diuerfe  nationi  gagliardamente  feoffo  , puote 
nondimeno  rifarfi  » e Joflentarfì  in  piedi  . Tale  dunque  fu  il  corfo 
dell'  Imperio  Romano , nel  quale  più  cofe  ci  fi  offerirono  degne  di  mol- 
Declinòpre'  ta  marauiglia,  e c multano  à cercamela  vera  cagione:  però  che  da  vna 
ftoi  Imperio  pane  grande,  e mar  aitigli  oj a co  fa  pare , che  vii  Imperio  ridotto  à tanto 
h'auelfe  ne-  colmo  di  grandetta,  cominciato  vna  volta  à decimare , coti  predo  fia 
mici  pofre  ti.  corfo  al  fuo  fine,  & al  precipitio , non  effendo  nel  mondo  altro  po- 
tentato rimafo,  il  quale  non  pure  poteffe  dar  contrapefo  alla  potenza 
di  quello , ma  che  à quello  non  vbbeitffe  , foggiogato  da  gli  efferciti 
Romani . Et  hauendo  tanto  numero  di  foldati  per  la  fua  diftfa  , defì- 
derofi  per  conferuare  à [e  fteffi  molti  vtili , e priuilegi  della  conferua- 
L lmperio  ^ ^ lmpcrio_  Mi  aj  altra  parte,  chi  fi  volge  à confiderare  in 

h«ìlù%fce-  quanti  buominidi  fomma  viltà , e federategli  perueruffe q uefio  s ì gran- 
leratczza  de1  je  imperio , potrà  con  molta  ragione  reftarne  con  C animo  tutto  fofpe- 
Ceferi  datò  di  conofcere , come  cofa  sì  violenta  poteffe  durare,  per 

«UCefareS  corfo  di  tante  età  , e come  vn  dominio  retto  da  Trencipi  Tiranni  * 
Hooor».  babbia  potuto  poffare  di  mano  in  mano  per  la  ferie  di  tanti  Impera- 
tori , che  fin  à cinquecento  ne  fono  annouerati  da  Cefare  ad  Ar- 
cadio , & Onorio  , al  qual  tempo  cominciò  manifeflamente  à ca- 
dere Ì Imperio  di  Roma  , con  la  prefa  di  quella  Città  , e con  la 
rouina  d Italia  , & altre  Trouincie  deli  Imperio  . E pur  fi  vede  , 
Ls  M «mar-  ffje  u mMrcbia  di  Terfia,  che  tra  gli  antichi  Regni  fu  di  tanta  Ri- 
cadde'pretto  ma,  per  effere  caduta  in  potere  di  Trencipi  dati  ali  odo,  & alle  de- 
<3 addo  i Re-  licie , conucnne  rouinare  molto  prefio  , portata  dalla  virtù  a Aleffan- 
gi  fi  diedero  dr0  ajafrra  nationc , di  che  per  i ifteffa  cagione  fe  ne  fono  veduti  ne’ 
“U’0,W•  principati  quafi  d' ogni  età  molti  effempi  . Dicafi  dunque  , che  per  fo- 
Slentre  quefta  violenta  grandemente  giouò  vn  altra  violenta  , tanta 
c la  forga  deli  vmone  nelle  cofe  ftmiglianti  : così  corrotti  cofìu- 
mi  del  popolo  , e de  foldati  Romani  furono  i'  aiuto  per  man- 
tenere 
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tenere  lo  Slato , e la  potenza  à quefli  Prencipi  Tiranni  : conci  ofìacofa-  l coftumt 

cbe  viucndofi  in  Roma  con  fomma  licenza,  e con  molti  trattenimenti  c°“0“'i 
di  giuochi,  e di  fpettacoli  public  i , fatti  da  gC Imperatori , nelle  qua-  r* 

li  cofe  quelli  appunto  > che  furono  più  fommerfi  ne'  vitij  , fi  ino-  mini  furon 
Slrarono  più  fplendidi , come  fu  Caligola , e Nerone , cbe  non  pur  CiuCi  dc!{* 
» [oliti  giuochi  di  caccia  , e di  Comedie  fecero  rapprefentare  più  i°peti0<or- 
fpeffo,  e con  maggiore  apparato  dei t ordinario  , ma  ve  ne  introduf-  rotto. 
fero  di  ottoni  : battaglie  nauali , carri  tirati  da  Cauteli , e da  Leon- 
fanti , e coti  fatte  cofe,  & a'  foldati  permifero  ogni  infoiarla  : onde 
non  era  chi  caraffe  di  mutare  flato , augi  i foldati  “Pretoriani  godeu-  f-e  ® 
do  alle  flange  vicine  alle  Città  molti  vtili , e priuilegi , emanano  po-  j/foU^tST. 
co  d'effer  commandati  da  Signori  generofì . E quando  pur  quelli  ta-  rauo  cacio- 
li  Trcncìpi  veniuano  loro  à tedio  , gli  leuauano  la  vita,  gridando  ne  della  (offe 
vn  altro  Imperatore,  e riceuendo  dal  mouo  Principe  molti  doni  qua-  !*"“  * 

fi  in  premio  della  loro  f celerità  : & à tale  pafsò  il  difordine  , cbe  ** 
fi  alcuna  volta  da’  foldati  pofto  al  fine  auto , c per  poco  pretto  ven- 
duto l’Imperio  del  Mondo,  come  auuenne  al  tempo  di  Didio  Giulia * . 

no . Ne  l’autorità  del  Senato  era  {ufficiente  à correggere  quefli  così  £.‘to°  jjj.'J* 
grani  inconuenienti , sì  perche  già  conculcata  dalla  finga  era  fit-  canto  riat- 
ti» molto  debole,  come  ancora,  perche  in  quegli  animi  era  già  man-  peùoalteiu- 
cata  l'antica  generofità  Romana , Onde  hauendofi  pur  il  Senato  prò- 
follo  dopò  la  morte  di  Caligola  di  liberare  ta  Città  , e f Imperio  da  gcneroG- 
quella  tirannide  , tornandola  nel  primo  gouerno , non  fepfe  poi  di-  ti  Roman* 
mostrare  alcuna  cofìanga  , augi  abbattuto  dal  timore  , lofio  fi  fot-  ««caduta. 
tornife  all' vbbidienga  di  Claudio  della  fiirpe  de’  Cefari  e l’acca-  po  cigola 
rò  per  Imperatore , come  prima  era  il  medefimo  flato  gridato  dalie  non  badò  à 
compagnie  de’  foldati  Pretoriani , Oche  dipoi  auuenne  in  molti  altri  «farcire  1* 
Imperatori , reflando  dal  Senato  confermati  quelli , cbe  erano  fatti  Rcpub“ca' 
dall'efferato , la  qual  licenga  fi  da'  mede  fimi  foldati  diuerfamente 
vfata , però  , cbe  pretendeuano  le  compagnie  Pretorie  , e quell' e f-  ti  Prctoram 
fercito , oue  fi  ritrouajje  l’imperatore  à tempo  della  fua  morte  , d'ha- 
uer  particolar  primiero  di  eleggere  il  fucceffore  ; nondimeno  cefi  aii-[mperio. 
fpeffo  auuenne,  cbe  da  altri  c/fcrctti  ancora  , che  erano  in  dtuerfe  Ticmadue 
Prouincie  dell’Imperio  , fuffero  gridati  gl’imperatori , cbe  al  tem-  Impelatoti 
po  di  Galieno,  volendo  tutti  vfurparfi  quefta  autorità,  trouafì  , 1 ,,utc,IIP0 
fin  trentadue  ad  imo  iSleffo  tempo  hauer  vfata  il  nome  , 0 il  tito- 
lo d'imperatori  flpmani . Onde  pare,  cbe  con  verità,  fi  poffa  dire  , 
cbe  [Imperio  Romano,  fi  fìa  conferitalo , non  in  rifpctto  alCvnità  , 
è alla  medefìma  forma  del  gouerno  , ma  foto  per  quella  autorità  , 
che  ritennero  gli  efferati  Romani  di  farfi  gl'imperatori  , a’  quali  per  lltnoerì» 
la  loro  potenga  conuentua  vbbedire  tutte  le  Prouincie , non  effondo 
altra  militia  pari  alla  Romana,  fi  cbe  poteffe  reftflerle  , e fottraggerfi  ì'^Va'i'io , sè 
da  quell  Impe> io . Ma  In  ogni  cofa  fi  grandìffima , quafi  per  ogni  tempo  hot»  per  ro- 
la  iiuerfità  ; poiché  à quel  fommo  grado  dcltlmpeno  pcrueniuafì  per  de  i 

Vie  molto  diuerje;  alcuni  per  heredaà,  come  Tiberio,  Caligola , Nero-  Cc 
ne,  e utU’età  jcgucnti  C olimmo,  Coflante,  e molti  altri:  alcuni  , 
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benché  pocbtffimi  per  C elezione  del  Senato  , molti  per  l'  ckttlonc  de' 
medefmi  Imperatori , i quali  viuendo  eleggeuanfi  alcuno  per  compa- 
gno , e fucceffore  nell'  Imperio  , chiamandolo  Cefare  , & à que- 
llo dopò  la  morte  del  medefimo  Imperatore  era  dato  titolo  d'  impera- 
tore , e d’  Augufio  : maggiore  d‘  ogni  altro  fù  il  numero  di  quelli  , 
che  acqniflarono  l' Imperio  , per  lo  fauore  de'  foldati  , nel  che  non 
preualeua  jempre  vn  medefimo  , augi  molto  diuerfi  rifpetti  , bruen- 
do fi  riguardo  , quando  al  nafeimento  , & alla  parentela  , che  alcu- 
no baueffe  tenuto  ton  i papati  Imperatori  , quando  alla  virtù,  Cr  ad 
alcun  fatto  {ingoiare  di  guerra  , quando  à certo  fauore  , che  come  fi 
pa,  s hautano  J apulo  acquiflare  i Capitani  preffo  loro  efferati, e quan- 
do ad  altre  così  fatte  cofe  : onde  ne  auuenne , che  perfone  non  pur  di  coir- 
ditioue  moltodiuerfe , ma  anco  di  diuerfe  nationi  f afferò affonti  al  Jupremo 
grado  dell'  Imperio  Romano  : Traiano  , e Theodofio  furono  Spagnuoli  : 
"Probo,  Ciouiniano,  & yalentiniano  tangheri , Diocletiano  Dalmatmo  , 
Caio  Schiauone,  e così  alcuni  altri  . Ma  ciò  , che  fà  maggiore  la  di- 
uerfità , quello  Imperio  con  modi  così  diuerfi  acqutflato  fù  anco  diuer- 
famtnte  amminiftrato  : da  alcuni  così  tirannicamente  , che  non  é co-  • 
sì  infame  , e ] etterato  vitio  , del  quale  nella  vita  di  Tiberio  , Ca- 
ligola, Nerone,  Commodo , Caracolla,  Eltogabalo  , di’  altri  di  quegli 
Imperatori  non  fe  ne  trouiinfame  effempio:  ma  da  alcuni  altri  fu  l'im- 
perio retto  con  tanta  prudenza,  e con  tanta  giuflitia,  ebe  non  fi  potria 
qua  fi  formare  vn  gouerno  HegiQ  più  perfetto.  E quale  eccellente  vir- 
tù fi  puote  dcfiJerare  , per  tacere  del  grande  Augufio  , in  yefpafia- 
no,  Tito,  Traiano,  Adriano,  Antonina  , Marco  Aurelio,  Aleffan- 
dro  Seuero  , & altri  tali  i Onde  ne  nacque  , che  , effondo  i buoni  , 
dr  i c attilli  Imperatori  fparfi  per  diuerfe  età,  quanto  perdeua  di  digni- 
tà , d’  autorità  , e di  forale  quell  Imperio  per  il  cattiuo  gouerno  di 
quelli  maluagi  Prencipi , altrettanto  ricupcraffe  , per  lo  valore  , e per 
la  buona  ammimflratione  di  quefii  altri  Prencipi  buoni  , & virtuofi . 
E queflu  fi  può  addurre  per  prima  cagione  , per  la  quale  poteffe  l'- 
Imperio p.r  cosi  lungo  corjo  dì  anni  con/cruarfi  ; poiché  , come  era 
vn  peg%p  trafeorfo  innanzi  in  molti  dijordini  , veniua  dalla  virtù 
d'  alcun  gcnerofo  Prcncipe  ritornato  ver/o  j fuoi  principi)  , c conce • 
ti  , quando  vno  , quando  laido  de'  difordmi  introdotti  dalla  ne- 
gligenza , & viltà  d'  altri  de  gli  preceffori  . Gioito  parimente  à 
quéjio  l antica  , e già  confermata  conjuetudine  prefio  a’  Romani  de’ 
buoni  ordini  militari  . Onde  tutto  che  l Imperio  fiiffe  in  mano  di 
perfone  vili,  trouando  tffi  nondimeno  nelle  Prouincie  gli  efferati  ordi- 
nari) già  fatti , ur  apparecchiati  all'imprefe , pnotero  con  felici  fucceffi 
co’l  inezia  de  fuoi  Capitani  ammmifirare  le  guerre  , e tener  acquetate 
le  folle  ujti  otti,  e ribellioni,  che  del  continuo  nafceuano  in  così  grande 
Imperio.  Così  Tiberio  non  par  tornò  alla  vbbidieu^a  la  Trancia  , che 
fe  gli  era  nodi  tu,  ma  foggiogò  la  Comagcna,  e la  Cappadocia,  e 
cacciatone  quei  t{é  , le  riduffe  in  Prouincie  . Nerone  cacciò  i Partisi 
del  l^guo  d'  Armenia  , 0-  vi  pofe  Tigrane  , conflituendola 
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tributario  dell  Imperio . Claudio  non  pur  domi  la  Mauritania  fol/eud-  Claudio  i« 
t*  coutra  l'Imperio  eo'l  mc%o  de  fuoi  Capitani : ma  egli  fi  e ffo  ancora  ln8hlltctf*. 
pafsò  con  l'effercito  in  Inghilterra  per  acquetare  le  Jolleuationi  nate 
nel r Ijola  : e pur  non  furono  quelli  Trencipi  filmati  per  fe  fltffi  d'al- 
cun  valore.  Queste  dunque,  e forfè  altre  filmili  caute  addur  fi  poffo- 
no , perche  poteffe  quefio  Imperio  mantenerti  in  quella  grandezza  , 
alla  quale  era  pcruenuto . Ma  venendo  à ciò , che  con  maggiore  cu-  Tre  caufe 

riofitd  fuole  cfferc  ricercato,  come  grandijjima  cofa  per  fe  fùffa,  e per  drlu  reuma  . 
altre  notabili  confcquenge , cioè  alle  caufe  della  fua  deciminone , ero-  dcli’lmPcr,° 
uina,  à me  pare,  che  tre  fe  ne  poffano  principalmente  addurre,  cioè 
la  fmifurata  grandezza  di  quell'imperio , la  dappocaggine  , e malua- 
gità  di  molti  di  quelli,  che  lo  ammimflrarono , e la  corruttionc  de'  . 
coflumi  fatti  molto  da  quelli  diuerfi , con  li  quali  era  fiato  fondato  , chiromanti 
& accrefciuto . Torta  l'imperfettione  della  nofìra  Immanità , che  co-  deue  etere 
me  la  virtù  dclfhuomo  non  pure  è finita,  e terminata,  ma  fragile,  e ««elicmeli» 
debole , così  fi  habbia  ad  adoperare  intorno  à cofc,  non  pur  termina-  * 

te,  e finite,  ma  confcritte  dentro  à certi,  non  molto  larghi  termini  ; 

& altrhnente  facendo  va  à perderfi  in  vn  pelago  , donde  non  sà , ni 
può  riufeirne  falua  : di  che  pir  lafciare  gli  effempi , che  di  molte  altre  *■*  difficolti 
noflre  opcrationi  addurre  fi  potrebbono , confideriamo  folo  , per  quan-  K' 
to  fi  appartenga  à ciò,  che  trattiamo,  thè  la  virtù  di  colui,  che  ha  grande  quan 
da  reggere , e commandare  à gli  altri  deue  effere  molto  eccellente  . è g‘«“de 
Piffero  alcuni  Filofofi , che  vn  tale  deue  di  tanto  auawgare  gli  altri  lo  ft,uo' 
d ingegno,  e di  virtù,  quanto  di  dignità,  c di  potenza  gli  auanr^a  : 
am'i  che  la  virtù  di  lui  folo  deue  contrapefare  à quella  di  tutti  gli  al-  Licurgo  non 
tri,  à chi  egli  commandar  vuole . Ma  lafciamo  quefie  fupreme  eccel-  *0,le  * 

letrge  più  defidcrabili , che  pojfibili  à ritrouarfi . Certa  cofa  è , che  il  «cteu»  moT- 
beu  reggere  vn  Imperio  è grandemente  difficile , e quanto  effo  è mag-  to  flato  ac- 
giore,  tanto  più  fi  accrefcono  le  difficoltà.  Onde  Licurgo  fauijffimo  cicche  il  po- 
Legislatore , conofcendo , che  la  quiete  della  Città , e la  conferuatio-  gouemaref0 
ne  d'effa  per  lungo  tempo  in  vn  medefimo  fiato , e con  vna  forma  di  b 
goutrno , deue  effere  quel  vero  fine , per  lo  quale  fiano  ordinate  le 
buone  leggi , per  propria  clettione  volfe  difporre  in  modo  gli  fuoi  Spar- 
tani, e- gli  ordini  di  quella  Fgepublica  , che  ella  non  hautffe  molto  ad 
allargare  i fuoi  confini.  Ma  Fgoma  all'incontro , come  tutte  le  cofiitu- 
tioni  della  Città  , e gli  efferati)  de’  Cittadini  furono  principalmente 
in  effa  indagati  ad  accrejcere  il  dominio  della  fiepublica  , così  non 
conobbe,  nè  puote  goder  mai  della  quiete , non  pur  dall' armi  de  gli 
tfierni  ; ma,  nè  anco  dalle  dijcordie  de’  Cittadini . Accrebbe  ella  il 
fuo  Imperio,  quafi  ad  immenfi  termini,  e pa.itrò  con  le  Jue  atmi  al-  . , . 

l'eflreme  parti  della  terra,  Aggiogando  le  più  lontane,  e più  barba-  d0°p,*|  jcl'" 
re  naticr.il  ma  finalmente  non  japendo  quafi  , otte  più  guerreggiare  »far  l'atmi 
coutra  gli  efiemi , tri  fe  fieffi  con  lunga,  e mortale  contefa  fi  pofero  Remane  fi 
I fuoi  Cittadini  ad  adoperare  F armi  viHcitrici  delle  altre  nationi , e IU  * 
freualfe  finalmente  la  virtù , e la  buona  fortuna  de'  Cefari , fi  che  ri- 
tnafe  ^iugufio  filo  Signore  dell'vniuerfo , e Tiberio,  thè  gli  fuccefje, 
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entrò  in  quieto,  e pacifico  poffeffo  di  coti  grande  imperio,  nel  quali 
era  numero  grondiamo  di  /Moti,  effcrcitati  in  ima  perpetua  militia  , 
e per  le  guerre  ciuili  aueggi  à vìuere  con  molta  licenza  . Erano  i 
maggiori  acquifti  delle  Trouincic  più  gaudi  , e più  lontane  ancora 
ftVnoTporo  mo^°  recenti,  efiendo  da  due  foli  Capitani  Romani  Pompeo,  e Cejare 
1 Montini  dì-  fìtte  foggiogate  oltre  à mille  , e fcttecento  Città  , e debellate  poten « 
fogniuano  tifjime  nationi . Onde  per  tenere  à fieno , & in  vbbidienga  tanti  po* 
c rtcrciti  gran  p0[j  jnliomiti  jn  lontaniffimc  dalla  fede  dell  Imperio,  era  bifogno 
di  tenere  à quei  prefi dij  numero  grande  di  gente  da  guerra.  Ma  que - 
fio  fi effio , che  era  introdotto  per  prouedere  à quei  pericoli,  conueniua 
apportare  altri  pericoli  » per  l'autorità , che  già  fi  haueuano  vjurpata 
gli  cfferciti,  e per  la  Speranza,  ch'era  data  a'  Capitani  di  potere  co’l 
Difficolti  Ai  fituore  de’  foldati , facendofi  gridare  Imperatori , peruenire  à quella  /*• 
vn«  Menar-  prema  dignità.  Però  non  potendo  vn  foto  buomo  , ben  che  d’eccct- 
chi» grande.  [cnlljjim3  vjrtù  f„ppiire  in  ogni  luogo,  e prouedere  à tante  cofe  , di 
che  hauea  così  grande  Imperio  bifogno  , e meno  à correggere  i difor- 
dini , che  in  tanti  fiati , quafi  cattiui  humori  in  membri  lontani  dal 
cuore , andauano  alla  giornata  nafceitdo  , conueniua  Clmperio  effere 
perpetuamente  vefialo , c dalle  nationi  ftr anitre , e da'  fuoi  propri]  {oh- 
dati  : talché  quafi  in  niun  tempo  reflò  Ubero  da  tali  franagli , e peri - 
, . coli  : ni  così  predo  era  pollo  fine  in  vna  parte  ad  vna  guerra , che 

continue0^  non  ne  m!ceSe  'un  altra , augi  per  lo  più  ad  vn  tempo  fteffo  militaua- 
fit:  deirim-  no  ’n  diuerfe  parti  dìuerfi  ejcrciti  Romani,  altri  cantra  le  nationi 
peno.  cflerne,  & altri  contra  [e  fleffi , per  fosìencre  ciafcuno  quelli , che  fi 
kaueano  eletto  per  Impetatore.  "Però  Adriano  per  rimediare  à tanti 
Conftituì  difordini,  i quali  (Umana  egli  nafccre  nell  Imperio  per  la  lontananza 
l’Eu  frate  il  della  perfona  dell Imperatore  , e per  Campicgga  de'  confini , venne  in 
termine  dell'  rifilutione  di  non  voler  tenere  certa,  e firma  fede  nella  Città  di  i^o- 
lmpeno.  ma  (pendendo  tutto  il  tempo  in  perpetui  viaggi,  vifitare  ogni 

parte  dcUi  fuoi  fiati , tener ; in  vbbidienga  i (additi , & i fuoi  mede - 
iferebe  Co-  fimi  nel  debito  vfficio , c conofcendo  quanto  ciò  fuffie  difficile  , e quafi 
tò  u"(edcT  >mpoffibi!c  in  tanta  ampiegga  di  confini , deliberò  di  riftringerli  nelle 
BiunuV  " PMtl  dell Oriente,  collituendo  il  fiume  Eufrate  per  termine  dell'impe- 
rio, e rimettendo  in  libertà  tutti  i Popoli  delle  Prouincie  Jupcriori, 
fino  all'india,  li  quaU  efjendo  da'  fucceffori  ritornate  fitto  alfvbbi- 
d tenga  dell'imperio  , e perciò  rinouandofi  molte  ribeUioni , e difficoltà , 
non  pure  nelle  parti  più  lontane,  ma  nelle  più  vicine  ancora  , Coftm- 
11  Gennofo*  f,nn  Magno  conofcendo  di  non  poter  altrimenti  darà  quelli  mali  rime - 
mo  ! *Td°  dio,  che  c0'ì  trasferire  più  vicina  à qutUc  parti  la  fide  dclTlmperio  , 
AUflandru  à ciò  s eltfje  la  Città  di  Bigantio,  la  quale  riedificata  da  lui  prefi  an- 
che il  Pienti  co  da  lui  il  nome  di  CofiantinopoU . E quindi  è , che  quel  Omnofififia 
P‘  Indiano  volendo  motivare  al  Magno  ^ileffandro  , che  mentre  egU  per» 

>na  patte  del  tata  dal  defidcrio  del  dominare  in  lontanffime  regioni  , craft  cotanto 
lo  stato  gli  allargato  dal  fio  frgno , pritìaua  à quello  occafionc  di  filleuarfi  con - 

folTcu'i'fi  tm  tì>  ^ fac  Pone  ’-ina  vna  &ran  P'fo  dì  ì>uc  ì’en  dura,  e fec - 
o.-cuat  i.  fa.j0pra  l'cfirjraaà  della  quale  c aminando  moftraua,  che  quando  vna 
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fiate  calcata  cedeva , veniva  V altra  ad  ùmahprfi . £ ,cbc  casi  au- 
veniva  à molti  Treucipi  grandi , che  mentre  con  la  fva  preferita  cer- 
cano di  tener  beffa,  e quieta  vna  parte  delti  fuot  fiati,  gli  altri , dd 
quali  t allontanano , t innalzano  , e levano  contra  di  loro  le  corna  , 
Da  ciò  ne  nacque , cbe  molti  de  gli  Imperatori  non  pure  di  quelli , 
che  erano  per  fi  poco  atti  i reggere  1 Imperio , ma  de  più  favi/ , e più 
valorofi  , conojcendo  , confeffaudqfi  oppreffi dal  pefo  troppo  grave  di 
tanta  mole  , eleggeuanfi  altri  , cbe  in  vita  baueffero  da  effere  loro 
compagni  nell  amminiflrationc  , CP  in  morte  fueceffori  deW  impe- 
rio , il  quale  peri  rade  volte  fi  troua  , che  da  vn  foto  fia  flato 
quietamente  foffeduto  , negando  fpeffo  gli  effereiti  delle  -Provincie 
più  lontane  di  voler'  vbbidire  i quelli  , cbe  da  altri  tffercki  era- 
no eletti  alla  jucceffione  delf  Imperio  , benché  , con  ogni  falconiti 
fvffero  flati  accettati  dal  Senato  , come  avvenne  à Calba  , il  quale 
creato  imperatore  dall  effercito  di  Spagna;  non  fu  accettato,  né  vbbi- 
dìto  daU'  effercito  di  Lamagna  ; & in  molti  altri  dopai:  talché  alcuna 
volta  non  ben  fapcafi  , quale  fufie  il  vero  Imperatore  < E per  certo 
in  ogni  tempo  della  maggiore  grandezza  di  quello  Impalo  fi  putte 
conofiere  , non  effere  la  virtù , benché  eccellentiffma  di  vn  fola  ba- 
llante à poter  regerlo , e mantenerlo  in  quiete  : e fin  fitto  l Imperia 
d'  J.ugufi.0  convenne  effe  provare  molte  fiUeuationi  nate  nella  Spagna, 
nella  Germania  , e nelle  pani  dell'  Oriente  tra  Scitbi , e tra'  Parthi  , 
tutto  cbe  all  vltimo  con  la  fingolar  fia  virtù,  e merauigliofi  felicità , 
ridotto  l vniuerfi  in  pace , gli  venifse  fatto  di  poter  far  chiudere  quel 
famofi  Tempio  di  Giano,  che  dapoi  rimafe  fempre  aperto,  come  fem- 
pre  fu  a’fioì  (uccefsori  occafìonc  di  travagliare  in  guerra  . Onde  ben 
fi  verifica  quel  detto , effer  {{orna  caduta  , oppreffa  dal  pefi  della 
fila  propria  grandeggi  . Ma  quella  fua  rouina  fu  finga  dubbio  ac- 
celerata dalle  male  qualità  di  quegli  buomini  , in  potere  de’  qua- 
li pervenne  bene  Ipejso  queflo  imperio  : però  cbe  per  colpa  di  quefti 
ne" nacquero  , à certo  molto  i accrebbero  le  caufe  interne  delle  cor « 
rumotit  di  quello  Staio , poiché  con  la  toro  ignoranza,  & viltà,  con 
fauantia  , con  la  crudeltà  , con  la  libidine  , & altri  enormi  vitif 
diedero  occafione  al  difpreggo,  & all'ingiuria,  prime , & vere  radici 
delle  mutationi  de'  Gouemi  : conciofiacofacbc  dal  di/preggo  prendono  i 
fiddui  occafione  di  ribelUrfi  ; e principalmente  i più  grondi  per  nc- 
ebegge  , ò per  nobiltà;  e dall’ingiuria  nafee Codio,  & il  defideno  del- 
la mutatiane  dello  Stato . £ fu  maggiore  difiuuentura  di  queflo  per  al- 
tro fòmmatiffimo  fipra  tutti  gli  altri  Imperi j , cbe  in  quei  tempi  ap- 
punto » ne  quali  era  maggiore  il  bifigno  di  vna  contornata  feiie  di 
Trencipi  prudenti  , e generofi  , per  confermare  lo  Stato  ridotta  per 
Virtù  del  grande  jluguflo  dalle  guerre  , e da'  difirdini  paffuti  alla 
quiete  , & a molti  burnii  ordini  , s incontrale  dopò  di  lui  in  tre 
ptfiimi  , & vtlifiim:  Imperatori  , Tiberio  , Caligala  , e Nerone  ; 
da  gli  enormi  vmj  de'  quali  ne  nacquero  alle  Piouincie  dell  Impe- 
rio quei  fammi  mah  , che  dicemmo  ; dijprcggio  grande  di  quella  » 
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benché  («prema  dignità,  e preffo  gli  eflemi  , e preffo  i fuoi  medefimi 
to-  focàii.  Quelli  folleuandofi , procurarono  di  leuarfi  dalla  loro  vbbidien- 
eliofodimo  ga,  quelli  per  infolenga,  lor  tolfero  t Imperio  , e la  vita.  Ne  nacque 
urgouerno . finalmente  odio  , e desiderio  di  mutatione  nel  Senato,  priuato  della 
fua  autorità,  & in  quelli  particolarmente,  che  erano  offrii , è che  ria 
tene  unno  alcuno  fpirito  di  generofità  . Quindi  ne  auuenne,  che  molto 
presto , ciol  in  Nerone  fteffo  Imperatore , fini(Je  di  regnare  la  projapia 
de'Cefari,  e chei  foldati  aueggi  [otto  tali  Trencipi  ad  vna  Jomma  li- 
Nerone  viti-  ccn~^,  fi  vfurpaffero  l’autorità  di  far/i  gt  Imperatori  , come  fecero  in 
cTi^de'  £5®  Galba  dopò  la  morte  di  Nerone  , & in  Othone  dopò  la  morte  di  Gab- 
fari . ba,  e così  in  molti  altri . Effcndo  alcuna  volta  la  virtù , di  chi  com- 

mandaua  , e la  buona  fortuna  di  chi  banca  à [accedere  ndt  Imperiò 
Hata  ballante  di  poter  farfi  il  jucccffore  , ma  non  leuar  totalmente 
queft'  autorità  di  mano  a’  foldati , nel  fauore  de'  quali  molti  confidan- 
do afpirauano,  benché  con  male  arti,  ad  vfurparfi  t Imperio ; & in 
quelle  contcntioni  conueniua  t Imperio  rimanere  diuifo , e molto  tace-' 
rato  , & indebolito  . Da  quefta  radice  ne  nacque  vn  altro  difordme  , 
che  fu  cagione  di  molti  grauiffimi  mali , cioè  la  generale  corruttione 
de  c ofltimi  m tutti  gli  ordini  della  Città  di  I{oma  , perche  feguitando , 
come  per  lo  più  fi  juole,  i / additi  f inclinatimi,  &■  efferati/  de’Tren- 
cipi  , cominciarono  gli  huomini  à darfi  alla  vita  ociofa  , e la  virtù 
non  nutrita  , ni  mantenuta  dal  primo  andana  fempre  più  languendo  » 

I fudJiri  fe-  ontje  t cgme  non  ^ alcuna  arte  di  ben  comandare  , cori  mancaua 
fhnation'i  de  la  buona  , & verrà  vbbidienga  ; ciafcuno  del  fuo  volere  faceua  legge 
I’teocipi.  à fi  fteffo  , onde. non  era  alcuna  forte  di  brutta  , dr  infame  [celerità, 
dalla  quale  il  rifletto  della  Maeftd  del  Trencip*  rìteneffe  i Capitani , ò 
i foldati  : ogni  ragione  era  ridotta  nell  ami , c tónto  ciafcuno  ardiud 
di  tentare  , quanto  la  fua  potenza  gli  daua  fperanga  di  poter  condur- 
re à fine  le  cofe  tentate . Tanti , e tali  erano  i viti]  , che  erano  andati 
Lapo'enia  foptnj0  ne  huomini  d’ ogni  ordine , e d’ ogni  qualità  , che’l  venire 
ceua  ciò  che  «d  annouerare  t particolari  farebbe  opera  di  troppo  lunga , e notofa 
veletta.  fatica.  Pedafi  da  quefto  effempio,  à quale  flato  di  difioluta,  dr  incor- 
rigibile  licenza  fuftero  in  I{oma  le  cofe  ridotte  , che  hauendofi  Galba 
Cilba  volle  e!ctt°  fer  fucceffore  nell’  Imperio  Tifone  Luciniano  huomo  di  gran  no- 
eleggcr  fuc-  me  per  prefenga  ciuile , e per  virtù  militare , perche  fi  credeua  , che 
«flore  Pilo-  qutfii  pervenendo  alt  Imperio  fùfse  per  correggere  i coftumi  già  molto 
ImlitU.neU  trffcorft  de  Cittadini,  e de’  foldati , la  fua  elettione  non  fu  accettata  , 
£dwo.’  ‘ non  pur  dall’  effercito,  ma  ni  anco  dal  Senato,  augi  furono  ambidue 
vccifi , & in  luogo  di  lui  affunto  alt  Imperio  Othone  in  1 {orna , e dal- 
t effercito  di  Germania  fu  nel  medefimo  tempo  gridato  Imperatore  Pi- 
telilo  ; con  tanta  confufione  teggeuanfi  allhora  le  cofe  dell’  Imperio,  le 
Impera  dori  ne]p  età  feguenti  precipitando  fempre  al  peggio  , e confermandofì 
per^okrre-  con  l’habito  cattino  i difordini , quathora  cercarono  alcuni  de  gli  Im- 
ftiteirelami  pcratori  di  correggere  t immoderata  licenga  de’  foldati , ritornandoli 
litia  aliami-  4//' antica  difciplina,  furono,  benché  buoni,  e fauij  Trencipi  dagli  ef- 
roìiitari.  ferriti  ammaggati , come  per  tale  caufa’ auuenne  ad  Meffandro  Scuero^ 
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probo  i & ad  alcuni  altri  : takhe  à chi  fatto  governo , appena  Roteali  de- 
re alcuna  certa  forma,  poiché  ritenendo  in  ejfo  i faldati  tanta  autori- 
tà, e facendo,  e disfacendo  fecondo  i loro  appetiti  gli  Imperatori , ri- 
tentila fembiauza  di  flato  popolare  , e nondimeno  , poiché  gli  Impera-  Monarchia  ; 
tori  commaitdauano  in  coti  ampio  dominio , con  foprema  autorità , era  & dominio 
formata  vno  flato  di  vera  Monarchia  . Non  deue  dunque  efferedi  mol-  SSmeinRo! 
ta  merauigha,  che  queflo  corpo  motiruofo  dell' Imperio  Ramano  com-  ma. 
poflo  di  parti,  quafi  che  incompatibili , e male  infieme  regolare  , e prò- 
portio&ate  jemiffe  diuer/e  infamità,  e finalmente  conuemffe  più  preflo 
diffoluerfi  di  ciò,  che  per  altro  promettami  la  fua  tanta  grandetta , e 
potenza.  Era  ancora  nato  dalla  negligenza,  & viltà  d’ alcuni  Impera- 
tori , che  i faldati  delle  compagnie  Frisane , che  dimorammo  preffo  la 
Città,  quafi  per  la  culiodia  della  perfomt  del  Trencipe  , che  erano  » 1 * 

meglio  difiiplinati , <&  i più  valorofi , tenuti  lungamente  nell  oc  io , ba- 
nano in  modo  gli  animi  effeminati,  e rilaffati  i corpi  dalle  fatiche,  e 
da  gli  effercitfj  militari , che  quando  alcuno  Trencipe  più  valorofo  vol- 
fe  ventre  à finte  la  prona,  fi  trottò  ingannato  dalla  jperanz*  concetta 
della  priSìina  virtù  di  quell  effercito . Onde  bruendo  già  1 Imperio  ri- 
tenute in  dìuerfi  battaglie  graui  perdite,  e danni , la  cofa  ne  venite d 
tale  ( per  Inficiare  molti , quafi  innumerabili  particolari  , che  di  ciò  fi 
potrebbono  addurre)  che  volendofi  difèndere  gli  Stati  dell  Imperio  afta- 
liti,  come  poco  appreffo  fi  dirà,  dalle  nationi  Settentrionali , fi  bifo- 
gno  d' affaldare  altri  delle  medefime  nationi  per  opporfi  all  impeto  di 
quelli  : A tanta  debolezza  di  farge,  & à tale  mancamento  di  foldatì  , 
e di  difeiptina  militare  erallmperio  ridotto  anco  prima,  che  fit/se,  co- 
me fu  poi  lacerato  , e /pagliato  di  molte  Trouincie  . Come  dunque  l 
Imperio  {{ornano  era  al  colmo  di  tanta  potenza,  e grandezza  peruenu- 
to  per  la  fi ingoiare  virtù  di  quelli  primi  antichi  Romani  , e per  l 
eccellenza  > c perfettione  de  gli  ordini  militari  , cofi  poiché  corrotti 
i buoni  lojhtmi  , fi  po[e  per  flrada  tanto  diuerfa  da'  fuoi  principi;  , 
conuenuc  preflo  giungere  alla  romita  , offendo  certa  , & vera  re- 
gola , che  gli  Stati  credono  , e fi  conficruan » per  le  medefime  co- 
fi  , onde  i(Ji  bebbero  il  loro  principio  , e per  le  contrarie  fi  cor- 
rompono . h lIu  andava  confiderai, do  le  antiche  confuetuduu  , &•  Lj  &aei  £ 
operationi  di  quelli  , che  poftro  i primi  fondamenti  à quei\o  impc-  coi  rompono 
no  , tir  à quelle  , che  jegui  ono  poi  à tempo  de  gl,  Imperatori  por  le  cofc 
■porri  paragonarle  , tanta  Umerfità  vi  trouarà  , che  ben  potrà  cono-  _ 

fiere  la  necejfità  di  douer  fortire  vn  coiai  fine  . Tremarono  vn  tem-  p;„ . P 
f°  1 Capitani,  e gli  efferati  de' Romani  effempij  notabili  di  virtù,  e di 
eccellente  dij,  ipLna . chi  è , che  non  laudi  , e non  ammiri  il  fatto 
di  iito  Manlio  , che  fece  con  vltimo  fuppLcio  , caligare  il  fi-  T't0 
git  olo  vittoriofo  , perche  nuotiti  il  legno  fvjjc  vfiito  à combattere  con  ,|  g Uovlt- 
mmicil  Furono  anco  notabili  i fiuerijjìmi  calighi  dati  più  volte  per  ,o,10io  per. 
caule  poco  grani  alla  vbbidienza  de'  Joldati  , le  follcuatione  de  qua-  ciicrlcìàcó- 
li  fin  col  decimare  gli  efjerciti  furono  alcuna  volta  nprefse.  Da  que- 
ih  ipempi  quanto  furono  diuerfi  quelli , ohe  predarono  dapoi  nelle  età  * cs"°  i_ 
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fluenti  molti  di  colon,  che  berbero  ad  amminiflrare  guerre , e em- 
mandare  aitarmi  Romanci  L' indulgenza  de  Capitani  come  gli  effer» 
citi,  la  sfrenata  licenza  de  faldati,  f autorità,  e l'ardire  , eh’  efjì  pre- 
ferì», c contro  i Topoli  fudditi , e {opra  gli  Beffi  Imperatori  , à chi 
haitiano  ad  ubbidire  non  fono  cofe  moftruofe  in  vno  fiato  ben  ordina- 
to i Tanto  era  preffo  quelli  antichi  Romani  lo  Radio  delle  cofe  milita- 
ri, e coti  frequenti  m tutti  i Cittadini  gli  efferati/  della  militia,  che 
quando  la  Città  di  Xjma  non  haueua  ancora  flefi  i confini  del  fuV 
Eflèrclti  db-  Imperio  , oltre  l'  Italia  , focena  ella  effereiti  coti  mmeroft  , che 
mero  il  de'  puatc  alcuna  volta  tenere  in  più  parti  , ma  ad  vno  Beffo  tempo  , 
Romani.  oltre  à cento  mille  perfone  occupate  nelT  ami  , e nondimeno  à tem- 
po , che  le  foprauennero  le  tante  calamità  , e tonine  da'  Barbari  , 
quando  dominano  tante  Trouincic  , e tanti  Hegni  , era  così  fpeiaa  t 
anticha  difciplina  , che  per  mancamento  di  foldati  fi  bifogno  di  va- 
Larmi  die?-  ^ ^ &ente  borhara  mercenaria  , la  quale  dia  fine  fatta  molto 
diarie  fi  toìp  potente  , e volfe  vnitamentt  l'armi  dia  reuma  di  quell'imperio  , 
tarono  còtto  per  diftfa  del  quale  era  fiata  chiamata  , e Ripeniiata  , Ne  vera- 
l'imperio . mcnte  attribuir  fi  deut  al  gran  valore  de’  Gotti  , à <C  altri  di  quei 1 
popoli  Setttnttiondi  C batter  vinti  tir  abbattuti  gli  effereiti  Romani 
flati  per  tante  età  infuperabili  dall1  altre  uaticni  , ma  più  toflo  alla 
comittione  de'  cottami , all a perdita  della  buona  difciplina,  alla  difeor- 
dia,&  alla  viltà  de’  Capitani , e de'  foldati  di  quei  tempi.  Vere  foche 
non  erano  i Francefi  gente  valorofa  , e feroce  i I quali  per  fuperare 
fi  bifogno  à Cefar ^ di  venire  à tante  battaglie , e tante  volte,  non  fen- 
■ga  molto  pericolo  fare  prona  della  virtù,  e fortuna  de'  Bfimani.  Nel-’ 
ieo.  anni  fi  « Spagna  non  fi  guerreggiato  da’  Romani  per  lo  fpaeio  quaft  continuo 
fu  lò  à l g-  di  duceuto  anni,  prima,  thè  ben  fi poteffe domarla  , e confirmarfi  nel 
£‘°Sal  la  quieto  poffeffo  di  efjai  I Toloni,  ì Saffoni,  i Bonari , tir  altri  popoli 
5l’aon3>  4eua  cermania  , quante  volte  fi  /allenarono  per  trauagliare  gli  Rati 
dell’  Imperio  , e furono  fempre  i loro  mouimenti  riprejfi  . £ con  molte 
delle  natiom  Orientali , e con  i Tetfi  principalmente  non  hebbe  la  I{e- 
publica , e l' Imperio  Romano  per  le  tante  folleuationi  quafi  vna  contì- 
nua guerra}  E benché  alcuna  volta  prouaffela  contraria  firtuna,  tut- 
t ama  dalla  virtù  de'  Capitani,  e de'  faldati  /{emani  fi  fempre  rifiorato 
il  danno,  e ricuperata  la  riputatione  dell * armi  /{ornane,  tl  che  con- 
uennero  flarfi  dentro  de’ lor  confini,  e folto  f vbbidunga  deli  Imperio. 
Tela  ne'  tempi  di  maggiore  bifogno,  quando  ne  riceué  l'imperio  da’ Bara 
bar- , cor!  grani , tir  irreparabili  colpi , era  nelle  parti  Orientali  rulot- 
to  a tanta  debole  ^ga , per  li  molti,  tir  importanti  ddordmi , che  erano 
nel  capo  , & in  tutti  i membri  , fatti  Immai  insanabili , che  non  fi 
polso, le  di  foflentre  l’impeto  delle  nationi  Settentrionali  fiere  , e belli- 
cole,  e gà  fitte  malto  potenti  : fi  che  cominciando  à cadtrc,  quando 
già  rito, et, a poca  virtù  , non  pt  ote  più  nforgert , come  altre  volte  ba- 
i iena  fitto  , l/era  applicando  qutfte  più  generali  confiderattont  ad  db- 
t.m  p t1  tic  ilari  auktn  mceu  di  qneflo  Imperio , fi  potrà  più  chia- 
• nane  Loio.ieitla  vera  origine  delta  Ina  decimai  ione . Furono  le  co- 
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% d tU' Imperio  quafi  iu  ogni  tempo  tenute  grandemente  trauagUate  da 
iiuerfi  popoli  Settentrionali , molti  de  quali  non  mai  furono  ridotti 
alt  ubbidienza  dell'Imperio  , augi  d' alcuni  di  loro  fù  quaft  ad  vno 
flefla  tempo  cono  fiuto  il  nome,  e prouate  Fami  : ma  tra  gli  altri 
per  le  rouine  dell'imperio , e per  le  tante  calamità  d'ttalia,  e di  mol- 
te altre  Trouincie  riufcirono  molto  chiari,  e famoft  i Gothi  , de  qua- 
li, chi  confiderà  i pnncipij,  & i progredì , conuien  rimanere  Mera- 
vigliato , e quafi  confufo  perder  il  difcorfo  ddl'humana  prudenza  ; con- 
fiderando,  come  quefia  gente  Barbara,  e dalle  noiìre  regioni  tanto  re- 
mota, & ofeura , che  hoggidì  ancora  non  fi  conuiene  della  loro  ori- 
gine, fetrga  pregno , fenga  difciplina  di  mìUtia  , tumultuariamente  da 
principio,  fendendo , ad  occupare  gli  altrui  paefi  diuenifie  preslo  co- 
ti potente,  c formidabile,  che  vinceffe  i Romani,  vincitori  del  Mon- 
do . e chi  haucrebbe  potuto  imaginarc  , che  dalle  eilrcme  parti  del 
Settentrione  fu  [fero  per  vfeire  nuoiti  , & incogniti  popoli  à diflrug- 
gere  vno  Imperio  di  tanta  grandezza . al  qual  e fiauano  /oggetti  tanti 
potenti  gé , e chìariffime , e bellico  fi ffimc  natioui  i E la  più  communc 
opinione  , che  quefli  huomini  diruttori  dell'imperio  difcendcfjero 
dalla  Saib: a d'Europa  tenendo  in  ejfa  occupate  molte  ampie  regioni  , 
ma  tra  /e  di  nome , e di  habitatione  difiinti , chiamandofi  altri  , che 
babttauano  p,ù  verfo  F Oriente,  Oflrogothi  , & altri  Gothi  pofii  più 
ail’Occidente  . Ma  erano  cfji  shmati  , motti  habìtatori  di  quel  paefe  , 
nel  quale  fufftro  prima  pajfari  da  alcune  Ifole  dell’Oceano  Sarma- 
tico  ; e per  effere  dopò  motte  contcfe  hauute  con  popoli  / noi  vicini 
rimani  fuperati , & ancora  per  hauere  il  paefe  flrctto  al  loro  gran- 
diffimo  numero,  fi  po/ero  a cercare  altra  fede,  e nuoue  habitat  ioni  . 
E cori  pii  volte,  ma  Jempre  in  grandiffmo  numero  paffarono  nelle 
Trouincie  deli  Imperio  , occupando  , e danneggiando  timer  fi  paefi  , 
airi  quali  mah  , & alle  maggiori  rouine  , clic  joprauennero  dapoi  , 
che  non  ruffe  dato  conueniente  rimedio,  ne  furono  quelle  cofe  d'im- 
pedimento, che  poco  ungi  fi  fono  annoucratc  : però  che  F Imperio  ef 
fendo  aniphfjìmo  veniua  jernp',c  in  diuerfe  parti  da  diuerfi  mouimen- 
ti  di  guerra  trauagliato:  ne'  Trcncipi,  che  commandauano , era  po- 
ca virtù,  e ne  gh  efferati  già  atteggi  ad  vna  immoderata  licenga  , 
non  fi  trouaua  più  quel  valore,  & antica  difciplina  . Quindi  auuen- 
ne  , che  quando  da  prhu  ipio  tenendo  Flmperio  Filippo  primo  di  que- 
fionome,  ma  d’ ordire  vigefimonono  Imperatore  Romano,  fi  ferma- 
rono i Gotti  nella  Trhfia  » e netta  Tracia  ; non  sondò  incontra  à 
queste  multa  con  sforgo  , e modo  tale,  che  poteffe  acquetarle , e fpc- 
gnerc  le  forge  ancora  poco  petenti  di  quella  tumultuaria  gente  : con- 
ciofiacofacbc , non  e fendo  fede  ne  Capitani  , ni  valore  ne  f oliati  , 
qutth,  che  furono  dall' imperatore  mandati  contro  tali  nemici  , at- 
tefero  pi»  a loro  propri)  mereffi , che  al  feruitio  dell'imperio  . Onde 
Attenuo  i e Dee  io  mandati  i vn  dopò  i' altro  per  capi  dell'impresa  fi 
fecero  gridar  imperatori  dall  cffercito , battendo  prima  tentiti  i fot- 
dati  con  molta  licenga  per  acqtiflarfi  il  loro  fattore  . Onde  quando 
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l'ifieffo  Uccio  peruenuto  al  vero  poffeffo  dell  Imperio  dopò  la  morte  > 
non  pur  di  Macrino , ma  del  mede  fimo  Filippo  , venendo  alle  mani 
. co»  li  Cotti  hebbe  à far  prona  delle  fue  armi  per  vero  dcfìderio  di  di - 
?c«nc delia  Siruggerli,  conobbe  quale  frutto  partoriffe  il  nutrire  gli  efferati  neh 
licenza  data  le  Jediticni  > e rilavarlo  dalla  debita  vbbidien^a  , e dall  opre  milita- 
aifoldati.  rj.  pm s (/jC  fù  il  fuo  (farcito  da' Cotti  rotto , e fugato,  & egli  cer- 
cardo  con  la  figa  Jaluaifi , mnaje  in  vna  palude  affogato  : e quando 
Gallo  linfe-  dopò  quelle  fei  dite  doueua  efer  l'imperio  dal  fueceffore , con  nuoua 
tatotc  fece  riputatiore , e con  recenti  fotte  rifiorato,  eftndo  per  temerità  de  fot- 
vna  «igo-  peruenuta  quefia  foprema  dignità  à Callo  buomo  di  molta  viltà 
coCo.Jre'  dì  animo,  e che  eia  con  male  arti  peruenuto  all'Imperio,  per  poter 
godete i Tuoi  goder  in  l{oma  il  fuo  odo  pieno  di  vitij,  ft  conduffe  facilmente  A ta- 
rali- 're  ccn  cotti  vna  vergognoja  pace , non  pure  permettendo  loro  il  fer- 

mar fi  nelle  Trouincie  occupate  , ma  obligandofi  à dargli  ciqfcun  an- 
no certa  fonema  di  denari  . Onde  veniua  la  Città  di  lipoma  Signora 
del  inondo  ad  tffere  fatta  tributaria  di  gente  Barbara  , preffo  la  qua- 
le noti  era  Hata  fino  alibora,  uè  dignità  d’imperio,  nè  ricchezza,  ni 
alcuna  gloria  militare.  Quefio  vili  fimo  accordo  , diede  vna  grande 
j coffa  alla  riputaticele  dell’Imperio  Romano.  Onde  nel  tempo  di  Galle- 
tto, tbc  pochi  anni  dopòfucecffe  nell’ Imperio,  ne  nacquero  tanti  tu- 
multi, e foli  evalioni , che  a f penna  l’Italia  fi  confermò  in  vbbidienip  • 


Roma  fatta 
intuiaiiadc' 
Saitati. 


Setto  Galle- 
tto i Gothi 
fatti  più  info 


fatti  più  info  muui,  t ~cr  \ ' ..  . , 

lenti  ruppe. o iffendofi  ili  fleffì  Cotti  fatti  tanto  infoienti , tir  arditi,  che  rotta  la 
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la  pace 


Valente  die* 


pace,  'fatta  con  Callo,  occuparono  molte  Città  nella  Bitbmia,  nella 
1 bracia,  e nella  Macedonia  . Da'  quali  profferì  loro  fucctffi  prenden- 
do animo  altri  de  medefimi  popoli  della  Cottbia  , che  erano  rimafi  i 
vaiente  UIC-  0ue  finitamente  viucuatto  , mandarono  à dimandare  fianca 

de  la  Bulga-  Trouincie  dell’imperio  all'imperatore  Valente,  il  quale  baucttr 
uia  ad  tabi-  do  in  lui  fòrga.  maggiore  il  timore  per  t e ([empio  de'  fKtceffi*t 
tate  ad  altri  Cio,  c di  Callo,  che  lamica  dignità  dell  Imperio  , e la  generata 
Gothi.  dc'  j,meni , fi  conduffe  à fedii  fare  alla  loro  rie  biella,  permettendo  i 
qucfti  m eni  babitatcn  le  Trouincie  della  Bulgaria  , e della  Scruta  , 
la] dando  in  iotal  modo  prender  piedi,  & accrefeere  le  fon?  alle  na- 
tioni  Settentrionali,  clic  fimprc  erano  fiate  le  più  nemiche  dclllm- 
• i>  cerio,  e dalle  quali  baccano  qutgli  Imperatori  riceuute  coti  graui  in- 

afSSSS:  «•  ■ *f ■*  BOX»,  f tome  II  »/«  »«»" 

- ' acitò  alquanti  anni  dapoi  Manco  F?  de  Cotti  a doutre  con  nu meio- 

fo  cffcrcito  muouerfi  dal  fuo  paefe  verfo  l'Italia  , dimandando  , che 
dall'Imperatore  Onorio  gli  fùffe  conceduta  fianca  nella  Francia  , di 
che  (penderli  pr.ma  data  im  emione  per  t, ni  or  e di  non  poter  refiltcr- 
li,  aeerefccndo  rio  il  fuo  ardire,  e lo  fdeguo  per  la  ripulja,  che  beb- 
be dapoi,  fii  data  occafìcr.c  à deur  jtntnfl  più  grami  mali  dal  Juo 
furore.  Ma  il  medi  fimo  Imperatore  Valline  cominciò  à fenttre  il 
danno' ài  qutfio  fuo  calùmo  tot  figlio  , pirciochc  t mtdtfimi  Cotti  , 
li  Gothi  fi  , , ‘ ìa  ,Hc lignea  , C'  viltà  d alm  ; e icnjpirar.do  mfic- 

; flìTJl V rt»\  a*  m »««>■*«- 

Alani.  li  , jù  fcflo  l’efftàio  alla  Citta  di  Ufuminopolt  , & altic^ncbilt 
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Città  ridotte  à fommi  pericoli,  dalli  quali  moffo  Gradano  s'eleffe 
per  compagno  nell'imperio  Tbeodofto  pcrfana  jìraniera , cffenlo  di  ut-  ' 
tione  Spaglinola,  per  la  opinione,  in  che  era  , di  grandiffimo  valo- 
re. E quantunque  contra  quefli  nemici,  egli  faccffc  nell  armi  molte 
degne  prone,  e ne  riportaffe  alcune  degne  vittorie ; nondimeno  perche  I 
già  sbancano  e/Jì  acquijlato  molta  potenza  , e reggeuanfi  / otto  alla 
vbbidiengq  de’  fuoi  valorofijfimi  Signori,  e Capitani,  e l'Imperio  tro- 
uauafi  tuttauia  in  altre  guerre  occupato , fu  giudicato  efpeiiente  di 
venire  alla  pace  con  Malarico  Bj  de’  Gotti  conducendo  lui  con 
gran  numero  de’  fuoi  olii  flipendij  dell'Imperio  , per  v.ilcr fene  in 
altre  imprefe:  percioche  effendo  flati  i Gotti  da  alcuni  de  gl’impe- 
ratori paffuti  trattenuti  con  perpetua  paga  trà  gli  altri  faldati  ; che 
feruiuano  all'Imperio  , e da  fe  fieffi  in  molte  guerre  adoperandofi 
erano  diuenuti  gente  valorosa  , e nel  campo  de'  medefmi  Romani 
baueuano  apprefa  la  loro  difciplina  , ma  non  le  corruttioni , che  lo 
teneuano  guaflo . Il  quale  configlio , come  , che  giouare  forfè  potef- 
ft  allo  fiato  delle  cofi  prefenti , così  certa  cofa  è effere  nell' auuenire 
riufeito  pcrniciofiffimo  , conciofiacofache  per  tale  pace  fu  Tbeodofto 
ficuro  dalle  impreffioni  di  questa  natione , mentre  egli  imperò  in  com-  ' 
pagaia  di  Gratiano , & ancora , dapoi , che  foto  tenne  l'Imperio , per  ( 
effere  egli  flato  huomo  di  [ingoiar  virtù , & hauerc  con  la  Jua  indu- 
stria rinouata  alquanto  ne  foldati  Cantica  difciplina  . Ma  ritornando 
dopò  la  morte  di  lui  à fiaccarfi  le  forge  dell'Imperio  per  effere  ejjo 
peruenuto  in  due  figliuoli  ^Arcadia  , & Onorio  rimafi  in  tenera  età 


fucceffori  del  padre , e che  poi  non  riufeirono  di  quella  virtù , che  ri - 
cercaua  la  conditone  de'  tempi , ne  nacquero  in  diuerfe  parti  molte  ri- 
bellioni de’  medefmi  Capitani , che  haueano  feruito  l'imperatore  Theo-  Gran  tifo! u- 
dofto,  che  tutti  da  gli  eserciti,  a’  quali  ejji  com  and  tu  ano , fi  fecero  rione  contro 
gridare  Imperatori,  dalle  quali  occaftoni  militati  non  pur  ritonuro  i & 

Gotti  à folleuarfi  contra  l'imperio  , ma  ancora  altre  nationi  Setten-  onono- 
trionali , che  alC bora  babitauano  la  Germania  , come  dilani  , Man- 


dali , Franchi , che  prefe  in  mano  Carmi , afjalirono  ad  rn  tempo  mc- 
defìmo  da  più  parti  gli  Stati  dell’Imperio  , driggandi.fi  particolar- 
mente molti  verfo  ( Italia,  e contra  la  flcfsa  Città  di  adorna,  la  qua-  vilùdi  O.io 
le  dopò  varij  auuenimenti  rimafe  preda  di  questi  barbari  , cfsendo  rio  in  Rauco 
in  modo  caduto  l'antico  valore  Romano  , che  non  era  chi  pur  pen-  "*■ 

/afte  di  prokedere  alla  falute  di  tanta  Città  fiegina  dui  Mondo,  E 
l’imperatore  Onorio , cofa  che  non  fi  può  dire  Jengq  molta  mcraui- 
glia,  mentre  ardeua  l’Italia , &■  altri  paefi  di  guerra , e la  jlefia  Cit- 
tà di  Eqma  era  ridotta  à gli  estremi  pericoli , Baiiafi  in  ì\a uenna  ocìo-  Ricordato  a 
fo  fpettatore  di  tanta  calamita  de’  fudditi,  e della  rouina  del  fuo  fla- 
to , con  tanta  viltà , e flupidegga , che  efsendogli  ricordato  à douere  e 
proludere  alla  falute  , c conferuatione  di  tante  Trouincie  dell'lm-  nfpofe'  ».u' 
perio , le  quali  meramente  lacerate  andauano  cadendo  in  poteflà  de’  volta. 
Barbari , rifpofe,  che  egli  poteua  anco  finga  di  quelle  viuere  . Taf - 
farono  dopò  la  rouina  di  Pronta  quefli  Barbari  vittoriofi  nella  Fran - 
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eia,  e nell*  Spagna , oue  haucndofi  aggiunte  altre  genti  delle  mede J 
Baxfaar^On0in  ^ime  *M*WW»  <2*  c(fen^°  &1*  cffcrciti  Romani  occupati  nelle  ciuili  fe- 
E rancia  , & diurni,  e nel  mantenere  quegli  Imperatori  , che  fi  baueua  ciafcuito 
Spagna.  eletto , puotero  fermami  là  Jua  fede , e porfi  in  fic uro  poffcffb  di  quel- 
le nobiltffime  Trouineie , nelle  quali,  (penti  per  la  maggior  parte  gli 
Pattarono  in  ant'c^‘  babitatori , vi  fermarono  le  loro  babitationi  , & vi  tennero 
Africa  anco-  lungamente  il  dominio,  & altri  di  loro  paff ondo  in  africa  , cott  la 
n.  medefma  fortuna  , e coll  medefimo  penfiero , aequi  flato  molto  paeje  , 

aro"ò°CCla  ^slituirono  fuoi  propri  Hegni  . Ma  d'altra  parte  altri  popoli  detti  gli 
Kìuiouia.3  f',m  difcefero  nella  Tamonia,  bora  dal  loro  nome  detta  Ungheria  , 
& occupatala  fimilmente  vi  fermarono  flange  , t dominio  ; talché 
non  fù  quafi  Trottinola  dell'Imperio  dell’ Occidente,  che  da  queflo  fu- 
rore di  guerra  non  rimanere  à queflo  tempo  commoffa , non  ritrouan- 
dofi  ; ò uè’  Trtncipi , ò nc  faldati  Romani  virtù  bafiante  per  rt  flit  cr- 
ii . Talché  quando  Attila  tutto  furiojo  con  numerofo  efferato  ; fi  pofe 
in  camino  alla  d.flmtione  d’Italia,  non  battendo  l’ Imperio  gente  da 
guerra , in  che  fi  poteffe  confidare  d' impedirli  il  puffo  , fù  Infogno  di 
condurre  al  fermila  di  quello  Teodorico  I{c  con  buon  numero  de'  fuoi 
Cotti , col  quale  aiuto  fi  tenne  ali' bora  lontano  quel  crudele  nemico  : 
«24  finalmente  rimanendo  Rancate  le  deboli  forge  dellTmperio , CT 
efiendo  mancati  alcuni  Capitani , ne'  quali  conferuauafi  pur  qualche 
virtù,  e riifciplina,  cominciarono  le  maggiori,  t quafi  fatali  rottine 
deli' Italia , oue  entrati  qutfli  crudeliffimi  Barbimi , mifero  ogni  coja  à 
fino , c fuoco  , apportando  totale  eccidio  à molte  nobili , e popolate 
Città  ; tlcht  diede  occafione  ( come  porta  t ordine  naturale  delle  cofe 
mortali,  che  la  conuttione  dell’ vna  fi  a la  generatione  del?  altra)  al 
nafiimento  della  Città  di  V inetta  , nella  quale  fi  coafcntarono  le  reli- 
quie della  nobiltà  d'Italia. 


Perche  la  Republica  di  Roma,  tuttoché  in  di' 
uerfe  battaglie  riceuefTe  grandiflìme  rotte  j 
nondimeno  nella  fine  di  tutte  le  guerre  ria- 
feifle con  vittoria. 


lì  (atti  de  i 
Romani  hai. 
no  molte  co 
feda  aromi- 
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P-jT  T.LL1  gran  fatti  de' Romani  fi  vanno  fempre  da  ohi 
m più  internamente  gli  confiderà  /coprendo  fittone  cofe  » e 
degne  non  pur  di  laude , ma  d’ammiratione  : grandi/ - 
(ime  per  certo  fono  fiate  le  loro  profperità  ; manate  » co- 
rri è da  credere,  dalla  loro  virtù,  e da  certe  , & ordinai 
rie  caufe  : fece  il  popolo  Romano  più  guert  e , che  mai  fa - 
cefie  aleuti  altro  Totentato , del  quale  s’babbia  memoria,  ma  cièche  pre- 
fla  occafione  di  maggior  mer  miglia,  le  fornì  tutte  con  projpert  jucceffì  » 

talché  » 
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talché , quantunque  rimaneffero  in  malte  battaglie  > { operati  i Rama  ti 
efferati , nondimeno  alla  fine  di  tutta  la  guerra  , la  vittoria  rimafe 
fempre  appreffo  gl'iSleffi  Romani . Sarà  dunque  degno  , tir  vede  pro- 
posto il  cercare , decorrendone  diuerfi  particolari,  le  cagioni  più  ve- 
re, ò almeno  le  più  verifimili  di  cofi  Stupendi  effetti  . Dalla  prima  *'”"V 
fondati one  di  {{orna  fino  alla  tempi  d'jtugusìo  per  lo  [patio  di  più 
di  fettecento  anni  versò  questa  Città  in  continue  guerre-,  talché  fi  ri-  pCt  (ènfem- 
troua  le  porte  di  quel  famofo  Tempio  di  Giano,  che  non  poteusno  in  ' ’ Jlm<  fece 
altro  tempo  chiuderli  che  di  pace , effer  fempre  siate  aperte  , fiori  £utti«- 
che  ima  volta  nel  Conjolato  di  Tito  Manlio,  ne  fu  quafi  nino tc  al- 
cuna di  quelle  , che  note  furono  à quell'età,  con  la  quale  non  b abbia 
il  popolo  Romano  bauuto  alcuna  volta  a far  prona  delle  fue  armi  , Pil< 

tir  virtù.  In  quefie  taate , e così  lunghe  contefe  di  guerre  , prono  oh-  " ° tc  iuno  * 
co  quella  [{epìtbhca  ; quando  la  profpera,  c quando  l’auuerfa  forte  , 
fi  che  alcuna  volta  la  fomma  delle  cofe  fue  ne  fu  ridotta  à grani  fi-  A’I'vicimo 

mo  pericolo  ; nondimeno  fempre  all’vltimo  preualfe , e trionfa  anco  tr,on®. 
de  gli  Slejfi  fuoi  nemici  prima  vittoriofi  : lungo  è grane  contraila  hcb- 
bc  nel  principio,  della  fua  nafeente  grondaia  à foficnere  contea  tanti 
popoli  d’Italia:  e muffirne  de’  più  vicini  , li  quali  , c foli  , cr  in- 
fume congiunti , e congiurati  cantra  Romani  con  ogni  loro  shrgo 
maggiore  cercarono  di  tener  baffa  la  potenza  di  quell’imperio  , de- 
stinato come  fi  vidde  poi  al  colmo  di  tutte  le  graudegge  ; né  dall'- 
impeto delle  nationi  Straniere  fi  la  l{ epublica  di  /{orni  , ficura  ungi 
molte  volte  hebbe  à reggere  contea  la  furia  de'  Francefì  , che  con  pnì 

grandijfime  forge  le  vennero  contea,  per  fpegnerla  à fatto  , & oc- 
cupare  quel  paefe,  ch’ella  teneua , come  bucano  fatto  di  tante  al-  la  ReyuflKa 
tre  parti  d’Italia  : fece  con  altri  Hi  , e popoli  la  Igepublica  prona  di  **>">*• 
delle  fue  armi  anco  nel  principio  della  fua  nafeente  grandegfga  ; fin- 
che cominciando  con  le  prime  guerre  Cartagmefi  , à guereggiare  più 
lunge  da'  fuoi  confini,  nufcì  pofiia  di  terrore  anco  alle  più  rimote  , • 

e flramere  nationi  -,  alle  quali  pofe  finalmente  il  giogo  ; riprendendo 
con  la  ampiegga  dell'Imperio  maggiori  fempre  , e più  arditi  j piriti  , con  I clferci 
e crcfcendo  con  l’effercito  la  militar  difitpliua  ; tir  infume  con  la  far-  no  crebbe  li 
tma  profpera  vna  eccellente  virtù.  Quefie  cofe  dunque  sì  grandi  , e mi 

i f video  effempio  chi  può  non  ammirare  i chi  confiderai  le  può  finga  {Ì'/ortun»?a 
applicar  volontari  il  penficro  al  couofcerui  le  cagioni?  Tolibio , men-  ,mu.  u'u  * 
tre  narra  alcuno  di  queSìi  gran  fatti  , chiamando  il  popolo  Romano  Rumini  mo- 
inuitto,  raggiunge  , per  renderne  quafi  la  cagione  : che  per  effer  c,el*f‘ 
quelli  Cittadini  fiati  nella  fortuna  profpera  modefti , e nell'auuerfa  co-  tó'iumf  Af- 
fiaiiti,  conduffero  qualunque  imprefa , benché  ardua,  e difficile  , do-  l’auueifa  far 
pò  molti , tir  vai ij  fuc  ceffi  , al  buono  , e defiderato  bue . Sono  pei  tulu- 
certo  quelle  due  nobilffime  virtù  neceffarie  à chi  gran  cofi  fi  propo-  ^ 
ne,  tir  ajpira  ad  vna  perpetua,  & vera  gloria;  perche  non  permette  ti  ,,0n,  lì 
la  varietà  delle  cofi  humane , che  tbuomo  camini  ad  vn  gran  colmo  acquili*  fe 
di  potenga , e d'honori  fupremi , per  vn  diritto  , tir  ifpedito  carni-  "0I?  c°"  £ 
no  di  continuate  profperità  ; onde  gli  é ncceffaria  la  coflanga  ò vo-  modeflu’. 
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la  vanirà  al* 
ticra  rompe 
il  coifo  delia 
fortuna. 


Nelle  Repu- 
blicc  della 
Grecia  fi  cro- 
llano eli  em- 
pi] di  mode- 
lla, & cofìa- 
za. 


Moki  Prenci 
pi  hanno  an- 
che hauute 
quelle  virtù . 
Et  pare  non 
hanno  hauu- 
to  la  fortuna 
di  Roma. 


I Romani  ef 
{eccitarono  i 
carichi  mili- 
tari fra  di  lo- 
ro. 


Alcuna  volta 
da  nobili  al- 
cun'ai.ia  da 
Plebei. 


Anche  i let- 
terari e Aerei* 
rauanola  mi 
bua. 


io2  DE’  DISCORSI 

gliamo  dire  magnanimità , è fartela , fi  tbe  con  la  virtù  , e gran - 
de^ga  d'animo , con  la  quale  fi  propofe  vn  gran  fatto  , per/eutri  fem - 
pre , fenga , tic  Imarrirfi , ni  acquetarli , finche  non  l’ba  condotto  al - 
l'vltimo  fine  : gli  é anco  tteceffai-ia  la  modeflia  , cioè  vn  temperamen- 
to d'affetto , fi  che  ne ’ felici  fucceffi  non  vadi  à perderfì  ; e gonfio  di 
vanità , e d'altere 73.1  flimi  hauer  corfo  tutto  il  camino , quando  i an- 
cora nel  rneg^o,  per  la  qual  cau/a  molti  hanno  rotta  à fe  fleffi  ( par- 
lo con  i nomi  communi  del  volgo  ) ta  loro  buona  fortuna,  e perduti  i 
più  veri  frutti  di  molte  anco  nobili , e ben  incarninole  fatiche  : onde 
con  ragione  trd  quelle  cofe,  che  fecero  i pè  grandi,  e che  gli  conduj 
fero  a così  alto  legno  di  potenza,  e di  Imperio,  può  annouerarfi  tef- 
fcrc  effì  fiati  dotati  di  quelle  due  ecccllenttfjìme  virtù , con  le  quali 
feppero  vfar  bene  (vna  , e falera  fortuna  . Ma  quefle  fono  forfè 
confidcrationi  più  generali-,  e che  non  baflano  ad  acquetar  l'animo; 
percioche , je  fi  guarda  nelle  Repubhche  della  Grecia,  vi  fi  ntrouc- 
ranno  molti,  e chiari  effempi  dell' vna,  e dell'altra  di  quelle  virtù  ; 
e nondimeno  non  furono  quefle  ballanti  à portarle  di  gran  peggo  à 
quella  metta,  oue  giunfero  i Romani:  però,  né  anco  i loro  fatti  fu- 
rono degni  di  quel  fommo  pregio  , nel  quale  meritamente  fono  tenu- 
te le  cofe  de’  Promani  . Molti  chiari  Prencipi  ancora  fi  fono  in  di - 
uerfe  età  ritrouati , a quali  non  mancò  , nè  ginerofità  d’animo  per 
profeguire  con  ima  perpetua  colìanga  le  nobiliffime  imprefe  da  loro 
principiate  ; nè  modeflia , e temperanza  d'ogni  altro  affetto  , per  vn 
folo  defìderio  di  gloria  ; nondimeno  non  forttrono  Jcmpre  le  loro  im- 
prefe buon  fine , nè  accrebbero  molto  larghi  termini  alla  potenza  , e 
dominio  loro  , come  fecero  i Promani  . Taffando  dunque  ad  altre 
confidcrationi , (he  farà  appreffo  riguardato,  con  quale  maniera  reg - 
gefjcro  i Romani  Je  fleffl , dr  i loro  configli  nella  milttia  , quali  fof- 
fero  gli  ordini,  & inflituti  loro  militari,  quale  fiato  da  prima  poffe- 
dcrono , che  gli  fù  quafi  f cala  per  montare  al  colmo  di  tanta  gran- 
dezza, & Imperio,  fi  conofccrà,  quefle  cofe  effere  fiate  preffo  Pro- 
mani tali , quali  non  furono , ò tutte  infume , ò in  tanta  eccellenza  pref- 
fo altri  Trencipati,  e nationi  , onde  con  ragione  doueano  partorirne 
quegli  effetti , che  fe  ne  vedono  riufeiti.  Erano  appreffo  i Promani am- 
tntnilirati  tutti  li  carichi  della  guerra  da'  fuoi  Cittadini , ben  varian- 
do alcuna  volta  infume  con  li  nomi , e t autorità  di  quelli , che  com- 
mandauano  à gli  effcrciti , anco  la  conditione  delle  perfone  , poiché  fi 
valle,  quando  di  Nobili,  e quando  di  "Plebei  : Ma  tuttauia  ritenen- 
do fempre  fra  loro  mtdefimi  promani , tutti  i gradi  della  militia  , e 
dando  occasione  à molti  d'effer citar  fi  in  effa  : talché  non  era  alcuno 
Cittadino  d' ingiglio , e di  Jpcranza  di  nobile  nufeita  , che  nc  fleffe 
lontano  , angi  fi  vede,  che  quelli  ancora,  eh' erano  più  dati  a gli  ef- 
ferati delle  lettere;  quando  così  portavano  li  carichi  , e goucrni  , 
ch’erario  loro  con, Truffi , dauenfl,  come  gli  altri,  al  maneggiar  (armi  » 
& verfaic  tu  le  guerre,  '«  nedo  ‘he  fin  Cicerone,  dedito  tutto  à gli 
fit.di)  della  Filojcfia,  e dell' eloquenza  , andato  Troconjole  nella  Cili- 
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eia  fece  la  guerra  a'  Parthi  ; onde  ne  nacque,  che  mai  mane  orno  loro 
Capitani , fi  che  quando  riceuerono  gli  eserciti  Romani  alcun  ìncom-  pro^j^yT* 
modo  dalla  imprudenza,  ò pur  dall'infelicità  del  Capitano  , puote  la  fc«h  "guct- 
Vtrtù,  e la  fortuna  di  vn altro  preflo  rifiorarlo  ; come  auuenne  in  ra ai  Parchi. 
tutti  i tempi , perche  fempre  fu  in  quella  fi epublica , e per  gli  ordini 
fuoi , e per  e fiere  fiata  in  perpetue  guerre  occupata  , aperta  à molti 
Cittadini  la  via  (T adoperar  fi  nell' armi , e commandi  de  gli  efferati  . Molli  Citta- 
Né  era  perciò  minore  l'vbbidicnza , che  fi  deue  preflare  da'  foldati  a’  dln'  pratica. 
Capitani  ; poiché  tale  autorità  teneua  nel  campo  vn  Confole,  òvnDit-  MGranJ™il 
tatare , quale  hauerebbe  fatto  la  perfona  i fi  e fa  d'vn  affoluto  Vrencipe,  l'obcdienza 
che  haueffe  in  perjona  comandato  al  (ho  effercito ; però  fendendo  an-  dc'foldati. 
co  à più  particolari,  può  anco  meglio  offeruarfi  il  beneficio  grande  , 
che  ne  conjeguì  quella  /{epublica , mediante  quelli  ' fuoi  buoni  ardi-  1 1 

ni i in  modo  che,  fé  pur  alcuna  volta  riforfe  qualche  difordine  , co- 
me pur  fuole  auuenire  in  ogni,  anco  ben  ordinato  gouemo,  per  difet- 
to particolare  d' alcun  Cittadino , onde  ne  rimaueffe  la  Rcpùblica  nel- 
la guerra  male  amminiflrata , fi  puote  quefto  preflo  correggere , e 
con  la  prefenga,  & virtù  d' alcun  altro  Cittadino  rifiorare  il  danno  ri-  cotte  get  con 
ctuuto  da  nemici  . Coti  auuenne,  che  quando  gli  c fenili  /{ontani  , 
mentre  fluita  l'imperio  della  /{epublica  tra  breui  termini  ancora  rin-  ,a,*CC0, 
chiufo  , furono  vinti  da  Sabini  , da  Equi , da  Capennati  , da  Fali - 
fei , e d'altri  "Popoli  loro  vicini » con  li  quali  di  continuo  guerreggia» 
uano , fi  puote  facilmente  firmare  il  corfo  alla  loro  contraria  forte  » 
e fuggir  d'incorrere  in  danni,  e pericoli  maggiori  . .Alla  rotta,  più 
d’ogm  altra  à quei  tempi  notabile , battuta  da  gli  Equi,  e Sabini,  fi 
conobbe  hauere  data  occafione  il  difgitflo  , che  prcndeua  l'effercito  AR“tJ 
d\Appio  Decemuiro , e della  ingiuflitia , e crudeltà,  che  vfaua  con-  cembro  pe  r 
tra  i foldati  ; onde  ritornandofi  al  pnflino  gouerno  de’  Confoli  , & i fuoi  mali 
all'opera  d'altro  Cittadino  di  bontà  , e di  valore  ; fu  à .(hanno 
nuouo  Confole  aperta  la  via  di  ricuperare  fhonore  , e la  riputatione 
della  milttia  dianzi  perduta  , dando  vna  grandiftma  rotta  a quelli  ,t  duino, 
fi  e fi  nemici , che  andauano  faflofi,  infoienti  per  le  vittorie  deW  effer- 
cito Promano  : coti  parimente  ,•  quando  i Capitani  /{omani  vn  altra 
volta  ne  riceuerono  grande  vergogna,  offendo  flati  da  gli  Equi , Fi- 
denari  , & Falifci , pojli  in  fuga,  perche  Papirio  Mugelano  prima,  e 
poi  Ccnutio  , e Titinio  Tribuni  militari , & huomini  plebei  , vi- 
li , inejperti  , e fenga  molta  autorità  haueano  burnita  la  cura  dell'- 
efferato , venutofì  alla  crcatione  del  Dittatore  Quintio  Serudio  cantra 
gli  Equi  , e dapoi  di  Furio  Camillo  cantra  quegli  altri  nemici,  ne 
riportarono  di  tutti  loro  te  più  chiare  vittorie , che  bauefjero  i Roma- 
ni ottenute  fino  à quel  tempo  , eh’  erano  trecento  , e cinquantanni 
dopò  la  edificationc  della  Città.  Ma  ne' tempi , che  era  già  la  fiepu- 
hhea  crefciuta  molto  , nelle  cofe  maggiori  fi  puote  anco  ciò  maggior- 
menfc  comprendere  . /{ice uerono  gli  efferati  Romani  , così  notabili 
/confitte  nella  guerra , che  loro  moffe  Pirro  , che  parue  , che  fuffe 
pofio  in  non  poco  dubbio  , e pericolo  la  Jomma  delle  cofe  di  quella 
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Ifepublica , hauendo  nelle  vijcere  del  proprio  loro  Stato  vn  nemico 
tosi  potente,  & vittoriofo  : nondimeno  alla  fine  niente  fmarrendofì 
la  loro  virtù  per  alcun  cafo  auuerfa  , e trattando  co'l  nemico  con 
franchezza  d'animo , più  da  vittoriofì  , che  da  vinti , riduffero  al~ 
fvltimo  le  cofe  loro  à tale  flato , che  Tino  per  fua  migliore  ventu- 
ra , prefe  partito  d’vfcirfi  d'Italia  , e ne  lajciò  le  cofe  de'  Romani 
quiete  . In  queflo  fatto  i da  conftdcrare  , che  per  douer  foflenere 
vn  nemico  cosi  grande  ; come  era  Tino , i reggere  contra  la  fòrza 
deiformi  forcfìicre  ; e contro  l'impeto  de  gli  Elefanti  , ir  altri 
nuoui  modi  di  combattere  , portati  allhora  in  Italia  , giouò  /opra 
tutte  faine  cofe  a’  Romani  l'effcre  auezzj  g‘à  per  lungo  corfo  di  an- 
ni à continue  guerre  con  li  popoli  Italiani  loro  vicini  : e partico- 
larmente poco  auanti  queflo  tempo  con  li  Sanniti , contra  t quali  po- 
fero  i Romani  in  campagna  numet  oftffimi  efferciti  , riportandone  più 
Valerio  Cot-  -polle  chiare  vittorie  : fiche  V alerio  Cornino  in  vna  fola  giornata 
nino  diftruf  tagliò  d pezzi , oltre  trenta  mila  Sanniti  . Onde  ne  nacque , che  la 
rVir'nta'mì-  Offri  di  [{orna  à queflo  tempo  abondaffe  molto  di  buomini  , e d'buo - 
U Sanniti,  mini  valorofì , & efperti  della  militia  : talché  Cinea  mandato  da 
Roma  piena  f>iTro  in  Hpma  gli  referì , che  hauea  veduto  quella  Città  così  pie- 
4'huomini.  jf buomini , che  dubitaua , che  hauendo  egli  à continuare  la  guer- 
ra col  Topolo  Romano  , fi  haueffe  tolto  à Juperare  vnldra  : e 
Tino  fleffo  più  d’vna  volta  ammirò  la  virtù  de  Capitani  Romani  . 
Così  nelle  guerre  fatte  con  Cartaginefi  , c muffirne  di  quella  con 
, Annibaie  [opra  ogni  altra  alle  cofe  de’  Romani  pericolofa  , chi  no» 
confiderà  con  merauiglia  quanti  Capitani  , e quanti  efferciti  poteffe 
fomminiflrare  la  \epublica  di  I{oma  ? poiché  mantenne  la  guerra 
ad  vn  tempo  ifleffo  in  tante  parti  diuerfe  , Italia  , Spagna  , afri- 
ca , e Grecia  ; siche  puotero  fare  per  il  numero  grand  iffimo  db  uo- 
mini , da’  quali  era  allhora  Italia  babitata  , c di  gente  molto  atta 
per  difcipbna , e per  lungo  effercitio  alla  militia  : talché  fi  legge  , 
che  mentre  guerreggiauano  i fiumani  contra  Unnibaie  poteffero  alca - 
rcnTo  'ftcflo  "*  vo^a  VH0  Atf0  temP°  bauef inficme  per  difefa  del  fuo  Im- 
ìuuc’a  in»in  Per‘°  > de  fuoi  proprtj  faldati , e di  quelli  de’  foci f , che  erano  pur 

tùie  Icgioi  i popoli  vicini  > vintine  Legioni  , che  faceuano  circa  cento  mila  fal- 

1,11,1  dati . Oltre  ciò  tenendo  la  rKepublica  le  fue  fòrze  in  più  parti  diu i- 
fe , come  appunto  con  mcrauigtiofa  giudicio  face  in  quefle  più  d’ogni 
Teneaa  gli  altre  grani  guerre  Cartaginefi  > non  veniua > ad  arrifehiare  in  vn 
tHerciii  in  fai  punto  la  fomma  della  fiepuòlica:  onde  ne  nacque  , che  quan- 
c he  non  tun‘lue  fa*  vo^te  ^ (uccedeffero  le  cofe  in  alcun  luogo  auuerfe  , non- 
tei "pcrSci  rimaneffero  però  à fatto  eftinte  , perche  quella  parte  di  forze  , che 

ogni  cola  ad  reflaua  fatua,  efr  intiera  t poteua  foflenere,  e falleuare  tutta  la  far- 
Sotto  Tii  ■ tU>Ul  KePubltca  : cosi  dapoi  quella  notabiliffima  rotta  , c'heb- 
Ca'iTio.&'ca-  ^er0  efiirc,t>  Romani  , l'vno  commandato  da  Lucio  Caffio  , 
io  Seiuilio  da'  Galls  Tigurini  , e l'altro  guidato  da  Caio  Seruilio  Cepione 
perderemo  da  Cimbri  ; nelle  quali  battaglie  perderono  i -Romani  , più  di  ot - 

puotero  però  rifarfi  , t difendete  le  cofe  lo- 
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ri  perche  nel  medefmo  tempo  bcbbero  vn  altro  esercito  Vittorio-  .,troe(rstd. 
fo , fiato  il  gouerno  di  Mario,  che  banca  pur  à quei  giorni  glorìofxnten-  (o  vi[[otl0r» 
te  fornita  la  guerra  contro  Gìugurta  . Così  quando  la  Romana  Fe-  fotto  Mario. 
publica  partita  toninola  à fatto  per  le  fcanfittc  di  Traftmeno,  e di  Con-  J 

ne,  ne  fk  rifiorata  dalle  proferiti  delle  guerre  di  Spagna  : cosi  quan-  c"'*  ,£fe 
do  in  Spagna  furono  disfatti  due  fuoi  efferati  , altri  felici  fuccefji  di  in  Spsj,ni. 
battaglie  feguite  in  Sicilia  , & in  Italia  mantennero  faina  la  I^epubli- 
ca  . Mentre  fopraflauano  à Romani  i maggiori ; pericoli,  che  mai  prò-  Hiof(la  iae 
stafferò,  ni  prima,  nè  poi , ritrouandofi  ad  vn  ifleffo  tempo  in  Italia  eircrcl!1  Or- 
da? grand iffimi  offertiti  Cartaginefi,  e due  valor  ofiffimi  Capitani,  An-  taginefì  con- 
tubale  ; & ^/dr ubale  , non  rolfero  però  i Romani  tenere  tutta  U tco  hi  tati* 
fungente  da  guerra  in  Italia  , ma  nell'  ifleffo  tempo  mantenere  > e"  fcrcici  Vòoti. 
rinforzare  gli  ejferciti  in  Sardegna  , in  Sicilia  , in  Francia  , & in 
Ifpagna  . E quantunque  per  le  tante  guerre  , che  nafte  nano  C v- 
na  dal f altra  , conueniffe  la  \epublica  porfi  Jpeffo  à grauiffimi 
rifehi  , muffirne  efponendo  fpeffo  i fuoi  ejferciti  olii  dubbiofi  euen- 
ti  della  battaglia  ; tuttauia  ne  riceueuano  all  incontro  quello  di  cont- 
modo , e di  ficurtà , che  per  lo  continuato  effercitio  dell'  armi , più  fa- 
cilmente  veniua  loro  à fomminifirarfi  la  gente  valorofa , & efperta , e ^ battagli» 
da  poter  reggere  ancora  ne'  caft  dauuerfa  fortuna  . All'incontro  i Cor-  ficcaa  buoni 
tagmefì  per  non  poter  valerft  di  numero  di  buoni  Capitani,  nè  foldati  , lifoHaà. 
perche  non  come  i Romani  vfauano  la  propria  loro  mìlicia , e nel  com- 
mando de  gli  ejferciti  erano  adoperai:  alcuni  pochi  delle  principali  fot - cartami- 
tioni  della  Città,  non  puotcro  così  riempire  i loro  offertiti  , e fòrtifi-  ned  non  Ir  aa 
cargli,  quando  per  alcun  auuerfo  fuccejfo  fi  ritrouarono  indeboliti  , uè  Icaano  de 
hebbero  doue  ricorrere  per  ritrouar  capi  dì  maggior  virtù  , ò di  mi- 
glior  fortuna  , quando  in  alcuno  de'  fuoi  fi  ritrouò  del?  vna , ò dell’  Haueano 
altra  cofa  mancamento  ; in  maniera  , vinti  che  furono  i Cartagine-  pochi  capi 
fi  da  Scipione  in  Africa  ; conuenne  quelli  I{ epublica  richiamare  d’Ita-  ^nuo*  a* 
Ita  Annibale  , lafciando  refpirare  Romani  in  quella  parte  , oue  più  '1)a  foll 
erano  trauagliatt  , & Annibaie  fleffo  non  bauendo  modo  da  rinfèr-  rione.  , 
■gare  il  fuo  efferato  , riportato  che  l’ hebbe  nelC  Africa  gii  debilitato  , 
e rotto  dalle  lunghe  fatiche,  e da’ molti  citfi  auuerfì  , conuenne  cedere 
alla  fortuna  , gir  virtù  de'  Romani . Giouò  apprejfo  non  poco  nel  go- 
uemo  della  Romana  Repubhca  il  fofientarla  nè'  fuoi  più  deboli  princi- 
pij , fefferfi  per  lo  I patio  di  molti  anni  la  militia  esercitata  , finga  , _ 
ohe  i foldati  ne  riceueffcro  alcun  fiipendio . Onde  mentre  era  ancor  po-  cl°  £nzapa< 
eo  la  loro  fortuna , e che  tuttauia  conuenìuaa  Romani  per  le  continue  ghc  perche 
in  fi  fìat  ioni  de' molti  popoli  vicini  fi  ar  fempre  su  Farmi  , no»  mancò  ='in°  <i£  1 
alla  ffepublua  il  mòdo  del  mantenere  del  continuo  gli  efsereiti  per  ^aou 
mancamento  di  danaro  j il  che  ha  fatto  rouinxrc  molti  Stati  : ma 
fe  ne  feguiua  vna  rotta  , fi  poteua  ritlorare  l'efsercito  con  altri 
foldati  defentti  , e commandati  ; pofeia  efsendo  la  Città  già  mol- 
to crejciuta  di- popolo  , e di  forge  ; fi  che  puote  imprendere  cofe 
maggiori  , fi  trono  anco  i'  erario  publico  coti  arricchito , conforme  à ciò  jccun“uia°ua 
che  conueniua  in  vn  gouerno  ordinato  ad  ogni  maggior  grande gga  i cratio. 
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d' Imperio , che  per  quelli  caufa  non  hebbe  à fentime  tale  incommt 
do,  che  conuenijse  cedere  , e mancare  {otto  il  pefo  delle  guerre  , ni 
anco  per  alenila  fua  più  grane  fciagwra , la  dotte  in  alcune  altre  I{epu- 
blicbe  , come  in  Sparta  la  pouertà  dcW  erario  introdotta  per  le  leg- 
gi di  Licurgo  le  impedì  il  poter  acquiUare  maggior  Imperio , e quan- 
do pur  rolje  afpirare  à quejlo,  trouandofi  mancamento  di  quelle  cofe  , 
ebe  l'  erano  à ciò  neceffarie  , conuennc  ricorrere  olii  aiuti  de'  ftf  di 
Pcrfia , in  modo , che  per  dominare  à gli  altri  Greci  fece  fe  fìcffa  fer- 
ua  di  Barbari,  perche  vfcì  da  quei  termini,  & ordini  con  li  quali  era 
flato  quel  gouerno  fondato , e flabilito . ^Aggiungati  appreffo  quelle  » 
alcune  cofe , che  riunirono  finalmente  di  gran  profitto  per  afficurare 
la  grandegga  de  Romani , tale  fu  la  continuationc  della  mititia  per  ob- 
ligo  tmpoflo  à ciafcuno  Cittadino  di  [pender  fuori  nel  campo  quafi  tut- 
ti i miglior  anni  di  fua  vita,  offendo  ogn  vno  tenuto  di  militare,  fino 
che  haueffe  almeno  auangati  quindcci  [Upendij  , così  chi  campana  in 
vna,  ò p:ù  battaglie,  non  fi  daua  però  alla  quiete  , & all'  odo  , ma 
continuando  nella  mihtix  per  la  ifperienga  acquistata  faceua  riufeir  C 
opera  fua  nelle  guerre  più  vtile , e fruttuofa  : onde  trà  gli  altri  con 
molto  notatile  effempio  fi  legge  d'vn  certo  L.E.  Sitio,  che  fù  ammag- 
gato  nel  campo  à tempo  d' Uppio  Deccmuiro,  che  egli  baucua  militato 
per  lo  {patio  di  quaranta  anni  continui,  nel  qual  tempo  era  intrattenu- 
to in  più  di  cento  battaglie . Et  è anco  cofa  di  grande  conftderationc  , 
il  ncruo  de  gli  eserciti  Romani,  confifleua  nella  finteria -,  benché  vifuf- 
Je  alcun  numero  di  Caualleria  per  più  fortificarla  : onde  ne  nacque  , 
che  più  facilmente  fi  poteffe  rimettere  , e riufòrgarc , dopò  ritenuta 
qualche  rotta,  come  più  facilmente  fi  rimettono  gli  huomini  per  effer- 
uene  maggior  copia , che  i caualli  non  fanno  : ilche  tanto  meglio  pote- 
rono fare  t Romani,  perche  fi  vaifero,  per  fuoi  fidati  de  gli  liuomini 
d'  vn  filo  paefe , cioè  de  fuoi  proprif  , e quelli  de  compagni , che  era- 
no molto  commodi, & opportuni  all'  vnirfi  infume  , & ad  impiegar- 
li ad  ogni  falcione,  il  che  non  auuienc  , quando  di  diuerfe  nationi , e 
da  più  luoghi , e lontani  » hanno  à raccogliere  , e porre  infume  gli  ef- 
ferati . Ma  {opra  tutte  l'  altre  cofe  fù  di  grandijfimo  giouameuto  a Ro- 
mani per  douere  fosìenerfi  in  qualunque  euento  nelle  tante  guerre  , che 
fecero  con  !{e,  e nationi  potentiffime  il poffeder  efi  l’Italia  , Trouin - 
eia  à quei  tempi  più  d ogni  altra  abondante  d'  huomini  , e <f  armi  ; 
fiche  fi  può  da  molte  cofe  conofcere,  ma  da  quefìa  principalmente  », 
che  haueua  prima  la  \epubhca  di  Roma  penato  lungbifjìma  Jpatio  di 
tempo  nel  jottoporfi  l'Italia  , la  quale  , ni  anco  in  tutte  le  jue  parti 
fù  ben  domata  Jaluo  , che  dopò  hauere  prima  la  Eepublua  già  molto 
largamente  cHcfi  i confini  del  fuo  Imperio;  poi  con  le  finge  della me- 
defima  Italia  fuperò  in  poco  corfo  d'  anni  tutte  t altre  Prouincie  , e 
tutte  le  nationi  : però  la  guerra  , che  fù  meffa  a Promani  dalli  "Popoli 
loro  vicini , Piceni  , Peligni,  Marucini , Lucani,  Marfi  , & altri  » 
che  fù  detta  Sociale  , perche  quefli  cbiamauanfi  focij  del  Popo- 
lo Umano  ; tutto  che  non  conueniffe  in  efj'a  fe  non  picciol  parte 
. . delle 
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delle  farge  t Italia  , nondimeno  per  tffere  quefio  paefe  ottimamente 
babi tato  , e da  gente  molto  bellico(a  , fu  [limata  delle  più  diffìcili , e 
pericolofe  trà  quante  hebbe  la  Republica  di  Roma  à [ottenere  ; nè  fi  rfJ  f0. 
può  te  altrimenti  fornire  , che  col  donare  à quei  Topoli  la  Cittadi-  cìaie  termi- 
ni»^* Romana  , che  fu  darli  vinta  la  caufa  , che  ft  trattano  ; per - nò  co!  dare 
fioche  per  ottenere  qucfla  fi  erano  follcuati  , e fi  trova  , che  effen-  la  C,t' 
doft  fatta  per  C Italia  mia  dcfcrittione  di  tutta  la  gente  da  guerra , che 
baueffc  potuto  vnirft  infieme  per  fotttnere  il  pericolo  , che  fopraflaua 
dell'  armi  de’  Barbari  , quando  i Calli  Tranfalpini  , che  habitauano 
preffo  il  godano  , chiamati  da  altri  Calli  , da'  quali  erano  gii  tenuti  L.  jta)ia  f1Ita 
alcuni  luoghi  di  Lombardia  , l' apparecchiavano  d' affalirc  f Italia  j la  deferirtio- 
fatta  la  dcfcrittione  delle  genti  atte  al  portar  armi  afeenderono  al  nu-  ne  trouò  700 
mero  di  jettccento  mila  fanti  , e [effanta  mila  Caualli  , che  potevano 
opportunamente  feruire  à tale  imprefa  , c pur  à tale  fattionc  non  vi  UJÌiida  guer- 
concorrcua  la  maggior  parte  della  Lombardia  , occupata  dall’  ittejfi  ra  dopò  la 
Calli  , nè  alcuna  altra  di  quelle  Troumcie  , le  quali  fono  al  prefente  8,,e;ta,  Cit" 
tra  li  confini  dell'  Italia  comprefe  ; il  che  è tanto  degno  di  maggior  U®“K 
merauiglia  > quanto  , che  rio  auuenne  dopò  la  guerra  Cartagincfe  > cioè 
in  tempo  , che  la  Republica  di  Roma  , non  era  ancora  montata  à quel 
colmo  di  potenza  , quale  (ali  poi , crefcendo  i Topoli  per  la  feliciti, 
t gronderà  dell’  Imperio  ; e quanto  , che  baueua  in  quella  lunga  , e 
difficile  guerra  confumati  molti  J oliati  . Si  aggiungono  d quefle  cofe 
[ eccellenza  della  difriplina  militare  , la  quale , come  fu  preffo  Roma- 
ni in  fomma  perfidiane  , così  riufeì  anco  di  fommo  profitto  al  confe- 
guime  tante  vittorie  , & al  ben  fornire  tutte  C imprefe  ; percioche 
quantunque  quafi  ne  gli  tteffi  tempi  faffero  in  grande  efiimatione  la 
militia  de’  Greci  , de'  Macedoni  , e de'  Romani  : nondimeno  quel-  Ia 
la  de’  Romani  in  tanto  preualfe  à tutte  l'  altre  , e riujcì  fuperiore  Rom.prcual- 
in  quanto  , ch’era  non  foto  più  forte , e più  ficura  , ma  meglio  feallaMace- 
dell  altre  accommodata  à tutti  i luoghi , & à tutti  i tempi  . Tra  £°'”a  & a11* 
gli  altri  ordini  della  militia  Greca  , e Macedonica  , con  la  quale  par- 
ticolarmente gli  efferati  d’  ^ Ueffandro  Magno  fecero  così  grandi,  e me- 
rauigliofe  proue  , fu  molto  celebrata  la  Falange  } ma  quella  , come , 
che  fùffe  forte  in  fe  tteffa  , riufeiua  però  fpeffo  di  minor  forza  , & g'i.o^aX 
virtù  , quando  per  alcun  accidente  conueniua  fepararfi  , e difordi-  filaugc. 
narfi  : doue  le  ordinanze  de’  Romani  erano  non  pure  sì  abili  , e fer- 
me , come  la  Falange  , ma  erano  molto  più  accommodate  ad  ogni  luo-  Tu(tj  conj. 
go  , & ad  ogni  tempo  , e riufeiuano  attiffìme  ad  ogni  f anione  di  batteuano , 
guerra  ; fi  che  ad  operando  fi  fempre  con  loro  gran  frutto  , e gran  dan-  niunoreftan- 
no  de'  nemici  , con  li  loro  propri}  faldati  fenza  hauer  bifogno  di'  altra  do  ouol°  * 
natione  adempiano  i Romani  qualunque  officio  della  militar  difcipli- 
na  ; combattendo  in  ogni  gufa  , tutti  infieme  , a fchiera  à ftbiera  , 

& i foldato  per  faldato  , fi  che  niuno  ne' loro  campi  , e battaglie  ri- 
maueua  odo  fa  , &•  infruttuofo  : però  , tome  attcndcuano  à combat- 
tere non  à fuggire  , ò à predare  , così  molto  rare  volte  le  rotte  , che  Non  Pred»- 
bebbero  i Juoi  efferdù  furono  Cab  , che  in  qualche  pai  te  non  foflcueffcro  uano' 
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i nemici  « e che  alcun a parte  non  ne  rimanere  faina  , ilcbe  procede - 
ua  principalmente  da  gli  tjquifiti  ordini  di  quella  militia  : onde  *4ir 
, tubale  quando  venne  in  Italia  dopò  i primi  conflitti  ; cono/cendo  la 
1 perfètti one  di  tale  militia  fece  vfare  a'fuoi  foldati  tarmi  Romane  , e 
Tirro  non  pur  ft  prefe  ad  vfar  quell’ armi  ; ma  volfe  tra  le  fue  Jcbie - 
. re  bauerui  mefcolati  molti  foldati  Italiani  per  meglio  accommodare  la 
i jua  militia  all " vfo  delle  ordinante  Romane  ; dicendo  , che  quella  di- 
fciplina  de* Barbari  (così  cbiamauano  i Greci  tutte  l' altre  natioui  ) non 
era  punto  Barbara  . Quando  dunque  auucnne  , che  i Romani  riceuef- 
fcro  alcuna  rotta  , come  particolarmente  loro  auucnne  nelle  battaglie 
fatte  cori  li  [opradetti  due  Capitani  , Annibale, e Tirro  ; C efperien^a 
lìefja  per  altri  fucceffi  fece  loro  conofcere  , che  non  la  virtù  della  di~ 

. fciplina  militare  de’ftranieri  efferciti  leuò  a Romani  le  vittorie  j olite 
■ ad  effere  riportate  da  loro  , e le  diede  a'  nemici  , ma  C hauere  à quel 
tempo  gli  efferciti  Romani  mancato  di  così  eccellenti  Capitani , come 
quelli  due  erano  , però  quando  ft  pareggiò  la  virtù  de  Capitani  pre- 
ualje  la  bontà  » & eccellenza  de  gli  ordini  militari  de'  Promani  à 
quelli  He  fi  efferciti , da  quali  prima  per  altro  rijpetto  erano  i mede  fo- 
rni Romani  flati  vinti  . Irla  flando  nella  confida  aitane  , che  pur  bo- 
ra fi  faceua  , diciamo  , che  ancora  l' armi  vfate  da  Romani  furono 
f limate  molto  opportune  , e migliori  di  quelle  delle  altre  natioui , co- 
me l'armi  inbafìate  folite  à darfi  a'  foldati  delle  prime  file  > dalle 
quali  fi  riceueua  notabiliffimo  benefìcio  ; così  per  fosìenere  i primi  più 
grani  empiti  de' nemici  , come  per  fiancarli  nel  tagliar  queff  armi  , 
douendo  fdrfi  firada  à più  flrctta  pugna  , e nell  effcrcito  Romano 
fuccedcuano  i foldati  intieri  , franchi  , e ben  armati  : pei  cicche  da 
gli  feudi  molto  grandi  l che  portauano  > rimanala  loro  il  corpo  co- 
perto t e le  Ipade  curie  vfate  da'  medefimi  Romani , ma  molto  aguz- 
ze , c di  molto  fina  tempra  riufeiuano  a' foldati  di  meramgliofo  pro- 
fitto per  poter  reggere  in  lunga  battaglia  , così  per  difenderfì  da'  colpi 
de'  nemici  , come  per  colpire  adoffo  di  loro  ; ilclie  non  auueniua  in  al- 
tre militie  di  quelli  tempi  , c particolarmente  in  quella  de  francefi , 
con  i quali  hebbero  i Romani  frequenti  , e peritolojc  battaglie  , per- 
che -riattano  feudi  molto  piccioli  , e fpadc  lunghe  , grcui  molto  , e 
fpttntate  ; fi  che  torceuanfi  facilmente  , e reflauano  inutili  in  mano  de’ 
foldati  . Terò  le  rotte  % che  riceuerono  gli  efferciti  Romani  in  parago- 
ne di  quelle  eh'  effi  diedero  a nemici  , furono  poclxfjime  , e jeguendo 
di  rado  le  perdite  , & efféndo  frequenti  le  vittorie  vernila  fempre  ad 
auairzprfi  , & à crcfcer  in  quell'  Imperio  lo  flato  , le  forze  , e la 
ripktatione  , in  modo  , che  quando  pur  ne  feguì  alcun  contrario  lue- 
ceffo  , non  Jìi  queflo  bafiante  non  pur  à fpegnere  , ma  nc  anco  à te- 
nere per  lungo  tempo  fiaccata  la  grandezza  di  quella  B^tpublica  , fu- 
rono anco  di  fommo  momento  per  ben  guidare  C imprefe  de  Bramarsi 
diuerfi  particolari  buoni  ordini  nella  amminifìratìone  della  guerra . Trà 
quefìinel  propofito  di  che  bora  fi  natta  , fi  può  annoucrarc  la  diligen- 
za , che  fi  poneua  per  publiebe  confiitutioni  nel  diutdtre  le  prede  : 

però 
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'però  che  vjaroito  di  metterle  prima  nel  publico  , e poi  con  tale  mifurs 
diuidcrlc  tra’  foldati , che  così  ne  tocca ffero  à quelli , che  Panano  al- 
la guardia  , come  à quelli  , che  intraucnuti  erano  tra’ primi  alle  fat- 
t ioni  , e che  bancario  /archeggiate  le  robbe  de’  nemici  : onde  fi  leuaua 
[ occqfione  à quei  notabili  difordini  , che  fi  fono  veduti  nella  militia 
di  quelli  vltimi  tempi  , ncllaquale  per  tale  occafione  i Jeguito  il  disfit- 
timento  de  gli  efferati  intieri  . La  fede  ancora  , che  con  tanta  offer-  Rom  mauro- 
stanza  era  mantenuta  , & i buoni  trattamenti  fatti  alle  Città  fud-  "'“o  fede 
dite  à quel  Dominio  , acquilìaua  a’ Homani  I affettione  de’ popoli  dal  ^leCw»Ta» 
fauor  de'  quali  fono  per  l’ ordinario  più  , che  da  alcun' altra  co/a  Joflen- 
tati  gl’  Imperi/  ne  gli  a ridenti  dì  auucrja  fortuna  : di  quelli  fé  ne  leg- 
gono notabili (fimi  effempq  , offendo  flato  tanto  lontano  da  quella  buona 
militar  dijctplina  il  fopportare  C infoiente  de'  fotdati  , come  à quelle 
vltimc  età  s‘  i introdotto  à danno  de’  miferi  popoli  ; benché  /irriditi.  Informe  mi 
& amici  ; pcrciosjx  /e neramente  erano  quelli  delitti  caligati  ; il  che  liuremoder- 
fra  tanti  altri  fatti  è memorabile  , quanto  fecero  i Romani  con  quelli  “^om 
popoli  a’  quali  non  pur  reflituireuo  U beni  , e la  libertà  malamente  da’  ujrono  j ,>0. 
foldati  tolta  ; foUeuandoli  dalle  opprefftoni  loro  , ma  feueramente  co-  poli  dalle  op- 
Stigarono  quelli  , che  tali  cofc  haueuano  commeffo  . Aggiurtgafi  appi  tf-  prc!T‘,?n'  *■}•' 
fo  > che  i Romani  , accioche  la  potenza  della  Republica  , in  qualun-  e ® *" 
que  modo  preualeffe  , e che  poteffe  in  qualunque  cafo  adoperar fi  , e 
con/eruarp  , procurarono  , come  prima  voi/ero  gli  occhi  à co/e  mag- 
giori , dì  accompagnare  con  le  forge  loro  tendili  le  maritrme  : fi  che  Tnj,ono  |ff 
I’vne  poteffero  aiutar  l’ altre  , e farfì  1 me  per  l' altre  non  pure  più  forzc  nmin- 
potenti  i ma  più  ficure  , come  auuenne  : e come  iti  molti  de  loro  fatti,  mcatleterre- 
fi  può  andar  offeruando  ; ma  principalmente  quando  vedendo  le  co/e  lo- 
ro  con  Cartagine/i  / acceder  male  , praialendo  i Cart  agi  nell  per  loro  an-  “ 

fica  profijfione  nelle  co/c  maritime  , & hauendo  anco  nella  militia  ter- 
rdìre  notabile  auamaggio  per  t ufo  de  gli  Elefanti  a'  quali  non  haueafi 
ancora  da’  Promani  imparato  à ben  refiflere  ; fi  voi/ero  con  ogni  loro 
maggiore  Studio  all'  apparato  navale  , nel  quale  fi  adoperarono  poi  con 
tanta  virtù  , e con  tanta  pro/perità  , che  fuperati  m battaglia  nauale 
quelli  loro  , cosi  fieri , e potenti  mmici  , ne  fujcitarono  la  loro  for- 
tuna . Diciamo  appreffo  , che  non  baflò  alla  grandezza  , e gencrofttà 
de  gli  animi  Romani  dìafftcurarc  d breue  tempo  i projjìmi  pericoli  , la- 
/dando  per  defiderio  di  quiete  viuc  le  fiintillt  di  quelle  guerre  ; don- 
de poteua  preflo  nafeerne  vri  altro  incendio  : ma  cercarono  fempre  di  N5  lafcìaco- 
conjumarne  fino  l’ vltime  reliquie  . Era  i efferato  Romano  flato  vin-  «cationi 

to  con  notabile  danno  , e con  la  morte  dì  Attilio  Confile  da’  Cai- 
li  Geffati  > reflando  à molto  pericolo  e/poSla  la  libertà  de’  Roma-  «odi. 
ni  in  questo  accidente  , così  grane  , vol/ero  i Romani  tornare  à ri- 
tentare la  fortuna  delta  battaglia  , che  riufeì  loro  profperamente  , 
bauendo  tagliato  à peggi  , oltre  quaranta  mila  di  quella  natione  , 

& vendicate  le  riceuute  ingiurie  , ma  non  perciò  depofero  l’  ar- 
mi ; benché  liberati  da  quel  maggior  timore  j ma  conofiendo  , che 
restando  tuttauia  in  altre  parti  d'  Italia  altri  efferciti  affai  potenti 
f - demi- 
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de  medefìmi  Calli  loro  ritmici  , volfcro  contra  quelli  continuare  là 
guerra , facendofi  if  affatiti  affalitori  ; il  che  diede  occafione  alle  nota - 
tilt  vittorie  di  Marcello , & al  porfi  al  poffeffo  delle  più  notabili  Cit- 
tà di  Lombardia  ; che  da'  Galli  erano  tenute  occupate  t niun  pericola 
prono  forfè  mai  la  fcpublica  di  forni  maggiore , che  quando  Afdru- 
bale  /operate  l'Mpi  con  mmerofo  efferato  era  entrato  in  Italia,  men- 
tre nella  mcdcftma  con  altre  forfè , e con  altro  potente  effercito  vi  fi 
ritrouaua  il  fratello  di  lui  gambale  , fi  venne  con  IJdrubale  alla 
giornata  ; nella  quale  con  ineftimabile  allegre  fga  di  tatto  il  popolo  Ro- 
mano , riufeirono  li  fuoi  Confoli  vittoriofi  : ma  per  tutto  ciò  non  cef- 
farono  i fontani;  benché  afficuratifi  dalli  maggiori,  e più  vicini  peri- 
coli di  continuare  la  guerra  in  IJpagna ; aufi  con  le  finge,  cheiut  te- 
nevano , andarono  à ritrouare  , e combattere  altri  efferati  nemici  de' 
Cartaginefi,  che  erano  in  quella  Treuinaa  ; perche  conofccuano  , che 
rimanendo  quelle  forre  fatue  , & intere  fi  poteua  facilmente  rinouare 
in  effa  la  guerra , e leuati  gli  altri  impedimenti  , farebbono  fiati  più 
facilmente  ai  Annibale  fommmisìratc  le  cofe  neceffarie  , de  quali  era 
ridotto  à mancamento  per  potere  continuare  al  trauagliare  i Romani  in 
Italia , così  non  volendo  altra  quiete , che  quella  , che  poteua  effer  par» 
tarila  dall’  hiucre,  ò affatto  fpcnto  , ò almeno  molto  indebolito  il  nemi- 
co, non  lafciarono  mai  i fontani  di  trauagliare  nell’  armi,  Jé  non  con 
quel  ripofo,  che  pirtoriui  l’intera  vittoria,  ilebe  non  hanno  faputo  fa  a 
re  altri  Trencipi , che  però  hanno  à breue  tempo  differita,  non  impe- 
dita la  loro  roana  . Molte  altre  cofe  potrebbonfi  appreffo  confiderare, 
per  le  quali  tanto  più  fi  farebbe  pale/e , da  vere,  e non  da  incerte  cau- 
fc  , effe re  proceduto  , che  i fornirli  con  raro  ; e flupendo  effempio  di 
pro/perità  in  tutte  l’imprcfe , che  trattarono  ne  riufeiffero  alla  fine  con 
vittoria  , c con  perpetuo  accrcfcimcnto  di  flato , e di  forfè  ; ma  quel- 
le , che  babbiamo  raccontate  , pofjono  ballare  à fufficienfa  per 
moflrare  à quelli  Trencipi  » & à quelle  uationi  , che  af- 
piraffeio  al  colmo  della  gloria,  quella  meta  , oue  han- 
no d volger  fi  i loro  penfieri , e quali  pano  i mi- 
gliori rncfgi  per  condurueli , e quando  vi 
\ corrifponderanno  gli  altri  accidenti  ne- 

eeffarij  à così  grande  coufequen- 
fe  , non  fi  troueranno 
punto  ingannati 
gl'  imita- 
tori delle  eccellenti  vir- 
tù, e dif ciplina  fp- 
mana  , 
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5e  la  Città  di  Roma , quando  fi  fuffe  confer- 
ita nella  libertà , & in  forma  di  Republi- 
cà , hauelTe  infieme  potuto  per  più  lungo 
tempo  mantenerli  nella  grandezza,  eMae- 
ftà  del  fuo  Imperio,  che  non  fece  fotto  il 
gouerno  de  gl’  Imperatori . 

DISCORSO  DECIMOTERZO. 

A T 0 I , che  Cefare  occupò  la  libertà  della  Tatria  , e 
cangiata  f antica  forma  del  gouerno,  riduffe  la  I{epubli - 
ca  di  I{oma  à flato  di  Monarchia , conferuoffì  quefla  per 
vna  continuata  ferie  di  molti  Imperatori  faina  quafi,  & 
intiera , ò almeno  forgi  notabile  alteratone , ò declina- 
tioric  della  fua  grandegga , per  lo  fpatio  di  circa  quattrocento  anni  , 
fin  d tempi  di  Arcadio , e di  Honorio,  ne'  quali  molte  mifer abili  ro- 
lline parti  l'Italia , e l'tflcffa  Città  di  I{oma,  capo  dell'  Imperio:  fi  che 
più  non  puoi  e rif urgere  alla  pristina  fua  grandetta  , come  pur  altre 
volte  per  lo  adietro  haueua  fatto  , dopò  alcun  auuerfo  auuenimento  . 

Tare  , & è veramente  cofa  degna  d'alto  difeorfo  il  con  fiderare  , 
che  queflo  coti  grande  , c così  ben  fondato  Imperio  , come  prin- 
cipiò à crollare  , così  facilmente  poi  c ad  effe  , e così  preflo  precipi- 
tafse  allvltima  rouina.  Se  il  tempo  di  quella  fua  durai  ione  fi  mi  fura, 
rifpetto  all'ordinaria  mutai ione  delle  cofe  bimane,  e de'  generili , e de 
gli  Stati  principalmente , potria  forfè  parere  affai  lungo  quello  , per  lo 
quale  fi  mantenne  . Ma , fc  fard  confiderata  la  grandetta , e potenza 
di  quell'imperio  , al  quale  non  era  rimafo  alcun  altro  Talentato,  ihe 
dar  gli  potefse  contrapefso , au^i  pii,  toflo  ni  un  paefe  , che  non  gli  fitf- 
fe  in  qualche  modo  Joggetto  ; ciò  per  certo  imita  à confiderai  e , per 
quanto  probabilmente  fi  può  de'  fuccejfi  sì  grandi , & oue  cosi  varij 
accidenti  concorrono , e ne  hanno  gran  parte  , andare  congiuri  turando  : 

Se  piu  lunga,  à più  breue  vita  bauefse  hauuto  l'imperio  fumano , quan- 
do hauefse  potuto  continuare  ad  efiere  retto  conforma  di  I\epubhca,  di 
ciò , che  fece  caduto  nella  poteflà  dì  vn  folo  , fotto  il  gouerno  de  gli 
Imperatori . Molte  fono  le  cagioni , che  ci  pervadono  à credere , che  in 
qualunque  Slato  , e forma  di  gouerno  haueffe  quello  Imperio  douuto 
correre  la  medefima  forte , e carni  tiare  con  poca  variatione  di  tempo 
al  fuo  fine  , come  fece  ; la  viciffitudine  prima  delle  cofe  Immane , la  qua-  Non  poflin» 
le , non  permette  la  naturale  loro  imperfettione  , che  poffino  in  vnofla-  ic  coichuma 
to,  & efser  medefimo  perpetuarli,  ma  vuole,  che  con  moto  continuo  ne  pcipcmar 
girando,  quando  innalzar  fi  , quando  abbafsarfi  conuengano  . Oltre  li  ,uoib' 
Romani  hanno  fiorito  in  altri  tempi  , altri  Topclt,  &•  altre  uationi  , 
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laiche  con  for\e  , e grido  alquanto  minore  , altre  età  hanno  veauf 
v ■ altri  grandi  Imperij  , fi  che  t oriente  dell'  vno  t flato  l' occajo  deir  at- 
rtaro^h0  no  ; & è verffima  co/a  , che  le  Signorie  , e gli  Imperij  , come  fan- 
>rtc  dell' al  no  le  vite  degli  huomini  particolari  ; angi , come  auuieiie  d' ogni  co- 
pi nata  , col  tempo  inuecchiai.o  , e laminando  con  i termini  ordina- 
ri , e naturali , hanno  principio  , accre/cimento  , flato  , declinatio- 
ne  , & intento  . Già  fin  a’ tempi  di  H onorio  , quando  cominciò  aper- 
tamente l’Imperio  à fmarrire  della  fua  priflina  gronderà  , e dignità, 
trafi  per  lo  corfo  di  tanti  anni  mantenuto  , che  la  più  lunga  duratione 
yeniua  quafi  ad  eccedere  C ordinaria  conditione  della  forte  à tutti  gli 
altri  commmc  . Quefla  i ragione  ben  generale  , ma  però  in  modo  d'- 
altre ragioni , e da  continuate  ifperieii^e  comprobata  , che  fi  può  ne' 
particolari  f oggetti  ancora  riputar  certa  , ancorché  noi  alcuna  volta  la 
cagione  più  projfima  ignoriamo  . Irla  , pafiàndo  à particolari  , e più 
proprie  confiderationi  , qual  ragione  ci  deue  far  credere  , che  l' Impe- 
li poHcrno  rio  di  ^oma  rett0  dalla  K'pxblica  fi  fiffe  potuto  più  lungamente  con- 
ài va  Coio  ai-  jeruore  , che  non  feppero  , ò non  puotero  fare  gl'  Imperatori  ; che  U 
niTiitioal  fc-  gouemo  dì  vn  folo  fia  atti/fimo  al  foflenere  mia  J, itprcma  potenza  dì  vn 
ft'ne'e  J*^0'  grandifimo  Dominio  , ce  lo  dimofìra  per  certo  , oltre  la  ragione  , la 
roinio'  °"  ifperien^a  , perche  tutte  le  altre  Signorie  grandi  Jono  fiate  fondati e 
Acquiflace  gouernate  da  vn  folo  I{i  , ò Imperatore  . t'ideo  effempio  babbiamo 
ndec  Pioinn  cjttA  ài  ffoma  di  fiepubliche  , che  habbino  acqmjlato  Dominio 
X fi  S molto  grande  , anofi  in  lei  medefima  ancora  fi  può  off  cruore  i che  , co- 
pino la  for-  me  prima  ptruennt  all’  acqui/lo  di  molte  Trenini  te  , cosi  convenne 
ira  della  Re-  forma  di  gouerno  corromper fi  , quafi  poco  atta  al  poter  reggere 

mabl'u  lotto  à cosi  graue  pefo  . Ne  tempi  fleffi  della  l{ epublica  , quando  trat- 
natchia.  * tauafi  alcuna  co/a  , e ma/fime  nelle  guerre  , molto  importante  , e 

Ver  (ottenere  m0/f0  difficile  , conueniuafi  ricorrere  alla  creatione  del  Dittatore  ; per- 
ii dignità  fi  (i>e  la  fuprema  autorità  , che  per  virtù  di  quel  Magi  (Irato  veruna  ad 
«core3  1 VII  folo  huomo  conceda  , era  /limata  nccc/faria  , per  la  buona  ammi- 
ri Dittai  era  mftrationc  de  ncgocij  più  difficili  . Nel  Magi  firato  del  Dittatore  rappre- 
fpae.o  diMo  t(ntauaft  appunto  la  maefìà  , e la  dignità  , che  poi  ritennero  gl'lm- 
Jropcraróre  c peratori  Romani  , onde  Cefare  , occupata  la  epublica  , fectfi  dichia- 
rine d.  co  rire  Dittatore  perpetuo  , & il  nome  d'imperatore  , fìi  tolto  dal  nome 
mando  dì  ef-  jjcrrg  j c) ,e  vjauano  i Capitani  Romani  , e dimoi  luna  l autorità,  che 
Dirrariiracfi*  'ffi  tenevano  d'imperatore  , cioè  di  comma, idarc  à gli  effendi  .E 
prende  rmto  certa  co/a  è , che  t' mire  la  potenza  di  molti  in  vn  filo  , non  inde- 
il  gotici  no . Inlifce  , an^i  rinforza  quel  gouerno  > e fi  quello  Stato  piu  potente  : 
lenitela  [o  mcmfa  ghaccrejcc  la  vbbidien-ga  , c facilita  le  rifilatimi , ©■  «- 
«fta  *„,omI£  celerà  l'effecumni  delle  cofe  più  grani . Onde  , /e  le  finpéf  ffoma- 
fona  ,1  go-  ni  , quando  in  loro  più  forma  la  militar  difciplma  , non  fufjero  ita- 
ne,no.  t(  k„f  fpeffo  tenute  , quafi  che  oppreffe  dall'  interne  /cditiom  , nate 
è!' da  quella  forma  di  gouerno,  del  quale  erano  tanti  partecipi  , e che 
corda  alle  ,ol  (ceffo  ritardarono  si  corfo  alle  grandi  imprefe  , fi  può  prendere  que/lo 
,e  le  grande  argomento  , che  la  Città  farebbe  più  lofio  [alita  a quel  colmo  di  gran- 
irtele. dff_a  g à' imperio  , al  quale  ella  pervenne  , portata  à vma  forbii 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  ut 

cantra  tutte  quelle  difficolti  dal  fommo  valore  de'  [mi  Cittadini . D > 
cafi  appre/fo , che  non  fi  vede,  che  l' Imperio  di  Fjmt  , per  effier 
mutata  la  forma  del  fuo  gommo , e ridotta  la  [uprema  potestà  ai  vn 
foto,  rimanere  fpogliato  di  quelle  ami.  e prefidif  , con  i quali  era 
[otto  alla  p/pubUca  mantenuto , augi  [e  gli  accrebbero  , e ftabiliro- 
no  affai  le  forte , tenendo  gf Imperatori  preffo  di  [e  , per  cuflodia 
della  maeftà  Imperiale  numero  grande  de!  [Moti , che  per  ciò  per 
temerle  f empre , furono  detti  Pretoriani,  e ne'  prefidii  delle  Trouin- 
cie  ordinar^  effcrciti  formati  , che  quelle  guardaffero  , e cuftoiiffe- 
ro  da  qualunque  motiuo , che  » ò li  propri f /additi , ò l'cflerne  naso- 
ni fijeitar  poteffero  ; e ne"  medeftmi  Imperatori  aurora  , non  manca- 
rono penfìeri  di  armi , e di  cofe  di  guerra  , anzi  > che  non  pur  quel- 
li , che  furono  J limati  piò  vafirofi , mx  quelli  ancora  , che  per  altro 
furono  codardi,  e dati  in  preda  di  molti  viti} , ò per  [e  fieffi  , ò per 
mero  di  loro  Capitani  prefero,  e fornirono  molte  guerre  . Onde  pa- 
re , che  fia  più  fimile  al  vero,  che  poteffe  l’impano  Romano  regger- 
fi,  e conferuarfi  volto,  e grande  per  sì  lungo  corfo  d'anni,  come  fe- 
ce , principalmente  per  e ffere  fomentato  da  quella  fomma  autorità  , e 
merenda  maeftà  d'vn  Signor  filo , la  quale  fu  di  tanta  fòrga  , che 
tenne  lungamente  (upcrata  quella  debolezza  , che  per  altro  veniua  à 
riceuer  l’Imperio  dalla  viltà  di  molti  Imperatori  ; oue  allo  incontro  , 
mentre  duraua  la  i\epublica , le  guerre  ciuilt  la  tennero  diuifi  , lace- 
rata t debole  , c facile  ad  effer'oppreffa  , s'alC  bora  incontrata  fi  fuffe 
velie  armi  d' alcuna  uatione  grande , <&  valorofa  , che  fi  hauejje  tolto, 
per  imprefa  d' abbatterla , come  fecero  contri  l'imperio  tanti  "Popoli  Set- 
tentrionali . E (e  la  corrottione  de  gli  amichi  co  fiumi  fi  deue  J limare 
la  cagione  più  proffima , e più  vera  della  rouina.  di  quello  Imperio  , 
già  da  quella  non  era  la  I{cpubUca  ficura , anzi  pur , come  per  que- 
lla ifleffa  caufa  d'efferfi  da  fioi  buoni  principi}  allontanata , fi  cangiò 
quel  primo  gouemo,  c la  Città  ne  perdi  la  libertà , così  patena,  fe  vi 
fuffe  anco  confcruata  qualche  forma  di  Ifepubhca  ; ma  , che  conueni- 
ua  co’l  tempo  effir  già  molto  corrotta  j perdere  apprefso  il  fio  domi- 
nio. L'auaritìa,  f ambinone , l' immoderato  tuffo  , erano  infermità  , 
dalle  quali  cominciò  la  Città  di  poma  ad  effe r infetta,  non  nel  tem- 
po, che  ella  fu  dominata  da  gl'imperatori  , ma  mentre  con  gouemo 
ciuile  era  tuttauia  retta  da’  fioi  Cittadini  : e fe  fi  dirà , che  dò  non 
le  fuffe  d'impedimento  » per  far  nett  armi  ogni  maggiore  prona  ; per - 
ciocbe  neWvltima  età  della  J{epubltca , che  pur  fi  à quefti  vittj , ec or- 
rottioni  piu  [aggetta -,  più  fiorì  la  difeiflina  militare,  e furono  fatte 
fìmprefe  maggiori  : non  potrà  dunque  parimente  dnfi,  ni  che  la  cor- 
rottioue  de'  coftumi  ne’  tempi  de  gl  Imperatori  diflruggcffe  t Imperio 
fio,  ni  che  f integrità  tfeffi  haueffe  potuto  più  lungamente  alla  pepu- 
blica  conferuarfi.  Irta  tanto  meno  ancora,  quanto,  che  non  fi  vede, 
ebe  l'Imperio  rouinafse,  benebe  fuffe  flato  battagliato  affai,  per  inter- 
ni difordiui , fi  che , òli  fedititi  fi  vendicaffero  in  libertà,  ò li  Ca- 
pitani de  gli  ejscrciti  fi  dinideffero  l’Imperio  , come  fecero  dopò  la 
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morte  di  L ti  , i Capiti»»  • ebe  baucano  fermio  Mtfsandro  Magno 
augi  che  l'Imperio  Romano  , quantunque  da  tali  moti  fuffe  flato /puf- 
fo urtato  , puote  però  fempre  manteaerfi  , ò cominciando  à cadere 
folleuarfi  : ma  lo  gettarono  finalmente  à terra  C armi  Barbare  , t 
foreflicrc  >■  contra  le  quali  , non  battendo  quelli  Capitani  Romani  più 
tono  *'  I«|  * celebrati  , bauuta  occafione  di  fare  netempi  delia  R^epublica  alcuna 
kio  Rom a-  prona  , non  fi  può  affermare  ciò  , ebe  ne  fuffe  in  un  tale  auuenimen- 
u°  • to  potuto  (accedere  » quando  anco  fino  i quell  età  fi  fuffe  il  gouerna 

della  IJepublica  mantenuto  ; i ben  molto  vertfimile  , ciré  crefcendo 
molto  più  le  difcordie  , e le  fiottoni  , delle  quali  già  ne  erano  fparfi 
in  tutti  gli  ordini  della  Città  tanti  , e così  pcfhferi  J, enti  , couucncu* 
do  reflare  la  Città  , e gli  fuoi  flati  più  deboli  , e più  efpoHi  alle  in- 
giurie delle  armi  flr antere  , fuffe  più  facilmente  nmafa  offre ffa,  quan- 
do haueffe  buono  à Sostenere  il  grane  incontro  di  quefle  fiere  , & in- 
domite nationi  Setttntrionah  , contra  le  quali  fecero  pur  le  forge  de 
gl'  Imperatori  lunga  refislcnga  ; talché  dapoi  , tbe  cominciò  ad  effe- 
re  l' Imperio  Romano  trauaglato  da  quefle  , fi  mantenne  però  , per 
lo  fpatio  di  ducento  anni  , angi  dapot  ancora  , ebe  fu  gagliardamen- 
te percoffo  , fi  foflenne  per  circa  jeffanta  anni  in  dignità  , e maeftd  , 
finche  tu' tempi  di  Leone  "Primo  Imperatore  , abbandonata  affatto 

l{oma  , e i Italia  , terminò  in  tutto  allhora  U nome  * e la  pottnga 

& l'Italia , c delT  Imperio  dell’  Occidente  . "Peto  fi  date  S limare  opera  di  molta 
«e  terminò  virtù  > e di  eccellente  configlio  l' effer  andati  gl’  imperatori  sì  lunga- 
a potenza.  nme  temptreggiando  , e tenendo  dalle  parti  più  intime  dello  Stato  , 
dall’  Italia  , e dalla  Città  di  fioma  principalmente  , quafi  veneno  dal 
cuore  , lontane  quefle  armi  di  tante  potentijjime  nationi  , con  le  qua- 
li ■,  quando  fi  haueffe.  voluto  venir  à fare  proua  della  fortuna  della 
guerra  , ponendofi  à rifebio  d' una  , ò più  battaglie  , come  in  altre  oc- 
caftom  brucano  fatto  quelli  Capitani  antichi  Romani  , poteua  per  au- 
uentura  {accederne  , che  tanto  più  preflo  s haueffe  condotto  quello 
Il  tempo  re-  Imperio  alla  fua  rouina  , bauendofi  à fare  con  gente  molto  bellico- 
giate  de  gh  [a  , e conslituita  in  necejfità  , ò di  vincere  , ò di  morire  : tlquale 
imperatori  configlio  , di  tentare  f ultima  fortuna  della  guerra  , tatuo  più  era 
i JiVu'!!!  dannabile  , quando  fi  fuffe  fegutto , quanto  ebe  fi  combattcua  fenga 
hi  buoni)3  P^r  della  vittoria  riportarne  altro  guadagno  , fatuo  che  dell'  afficu - 
rarfi  , per  allhora  da  quegli  effcrciti , a’  quali  altri  delle  fkffe  natio - 
tu  poteuano  jucccdere  à rinouare  la  guerra  più  ardente  , e più  crude- 
le , per  vendicare  la  morte  de  gli  fuoi  , ma  la  perdita  fi  tiraua  die- 
tro la  rouiua  d'  vn  nobihffimo  Imperio  , In  tale  necejfità  , e grani  (fi- 
mi pericoli  fu  dunque  buona  forte  della  Igepublica  di  l\oma  , cb’  ella 
non  incantraffe  : ma  , fe  fuffe  auuenuto  à lei  ciò  , che  poi  ne'  tem- 
pi de  gl'  Imperatori  fucceffe  , poteua  peranuentura  rimanere  in  parte 
ojcurata  quella  fama  , che  ella  s acquistò  , d’ c fi  ere  in  tutte  le  guer- 
re riufcita  fempre  gloriofa  » & inuma  , rimanendo  con  questo  infeli- 
ce fine  , ratto  il  corfo  di  tante  fue  profferirà  . nondimeno  , fe  all'al- 
tra parte  fi  volgiamo  » altre  non  meno  forti  ragioni  ci  potranno  per 
- . animi- 
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sventura  dmerjamente  pervadere  . Fé  quello  Imperio  dalla  Repu- 
blita  fondato  , e la  ifperienza  fiejfa  dimoftrò  , quanto  fuffero  gb  or- 
dim  futi  eccellenti , per  farne  grandijjimi  acquisii  ; ma  è regola  ge- 
nerale , che  gli  Stati  fono  conferitati , camiti  ondo  per  le  medefme  vie* 

(OH  le  quali  efji  fimdati  furono  ; perche  ogni  cofa  fi  canfetua  , e fi  L‘ 
mantiene  per  altre  cofe  fue  fmili , eper  le  comarie  fi  corrompe  . Se  i;°rn 
f armi  de'  Romani  amminiftrate  da' funi  propri/  Cittadini  con  autorità  che  fono  ni 
ciuìle  furono  ballanti  à ridurre  in  potere  della  Republica  tanti  Stati  ,e  [l  fondati,  se 
tanti  Regni  , quale  ragione  pud  far  credere  , ciré  effi  doueffero  poi  F'1  le  c°nua 
riu/cire  piè  deboli  , per  confinare  le  enfi  acqmfiate  ? Il  che  é pur  co-  no,  uc°" 
fa  di  minore  fatica  , <$'  virtù  . La  viltà  , e trafeuraggine  di  molti  E minar  fari 
di  quegl  Imprradari  , apri  finga  dubbio  la  froda  alla  reuma  del-  ea,  &*iitùii 
l Imperio  ; conciqfìacofaehe  permijero  in  diuerfi  tempi  a popoli  Set-  "acqui* 
lenir  tonali  il  poter  fermarfi  in  diuerfi  Trouincrt  deif  Imperio  . Ai  (tire . 
Alarico  fu  da  Honorio  (onceljo  di  habttare  con  li  fuoi  Gotti  nella 
Francia  , e poco  dopai  fattifi  fuoi  Collegati  , da  lui  ne  ottemero 
anco  alquante  Città  della  Spagna  . Coleus /mona  ad  altri  Gotti  coh- 
cefie  la  Seruia  > e la  Bulghcna  ; & «muti  di  quelli  bauetia  Gallo  le  concediti 
comperata  da  Gotti  la  pace  : onde  fatti  più  arditi  , <&  infoienti  fi  ui,  che  fi  fan 
erano  impatrontti  della  Thracia  , della  Thcfjaglia , e della  Macedo - 
nia  : cosi  lafciandone  gl'  Imperatori  flejfi  , per  loro  viltà  , nella  prò-  no  più  ardi- 
pria  cafa  cre/cere  à lor  danno  , e farji  potenti  quelli  feri  nemici , non  co. 
puotero  poi  > né  da  quelli  luoghi  , da  loro  occupati  cacciarli,  ni  dal- 
l' iflefja  Italia  tenerli  lungamente  lontani  ; ciò  non  batterebbe  /appor- 
tato la  generq/hà  de'  Capitani  , e Cittadini  Romani  , i quali  in  molto 
minor  fortuna  ancora  , con  ninna  couditione  volfero  conucnire 
co'l  Re  Tino  , c’bauea  a[J alita  l'Italia  , fi  prima  egli  da  effa  par- 
tendo , non  fi  ritornaffe  nel  fuo  Regno  > e per  trarre  della  medefima 
Italia  Annibale  , dopò  bauere  generofamente  per  tanti  anni  fifteim - 
to  r impeto  delle  loro  armi  , fi  pofiro  à trauagliare  nella  Spagna  , e 
nell ' Africa  t Cartagine fi  ; e mentre  fi  conferito  quello  Flato  in  forma  j,  Idkni 
di  Rcpubhca  , quafi , che  la  liberti  ttneffe  fomminiflrati  ni  quegli  fommi mitra 
animi  penfieri  nobili  , e genere fi  , fu  la  Città  di  Roma  effempio  à tut-  * B1*  animi 
to  il  Mondo  , & à tutte  f età  d' ogni  virtù  , t principalmente  di 
magnanimità  nell’  imprendere  le  grandi  imprefi  , e di  fertegga  , e 
conFtanga  nel  maneggiarle  , e condurle  al  fine  . Ma  rotenata  la  Re- 
p ubile  a , e mutata  la  forma  del  gouerno  , reflò  à poco  à poto  fmar-  R°  «intra  U 
reta  , e poi  finalmente  (penta  quelli  antica  Romana  virtù  : onde  altri 
tanti  effempi  d' ignoro*#»  , c di  viltà  ne  diedero  l' età  , ebe  figuiro-  Kom, 
no  , e nelle  perfine  de  medefimt  Imperatori  , e ne  gli  altri  , che  in 
quell' Imperio  tennero  maggiori  gradi  , dr  autorità.  Quindi  dunque 
ne  nacque  , ebe  effendo  corrotti  i buoni , & antichi  coflumi  , e nella 
vita  citale  > c nella  militia  principalmente  , rimanendo  quello  Stato 
ridotto  à molta  fiacchezza  j e trouandofi  già  condotto  alla  (ua  vec- 
chiaia > non  ritorna  virtù  da  poterfi  reggere  , quando  trouò  chi  ga- 
gliardamente lo  (ontrafla§c  . Era  t' Imperio  Romano  à così  mijero 
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fiato  giunto,  quando  dalle  nati  otti  Settentrionali  fi  combattuto,  che 
mancando  affatto  d’ogni  buon  ordine,  e di  ogni  cfperiengi  di  militi a , 
cfli»  ne  Capitani , come  ne'  foldati  delle  loro  mcdcfime  natimi , del- 
le quali  per  lungo  tempo  furono  pieni  gli  efftrciti  Romani , fi  che  gid 
1 per  vinti  anni  continui,  prima  , che  pafsafiero  i Cotti  nell' Italia  , 

erano  di  loro  medefuni  trattenuti  tu  buon  numero  con  ordinario  fi*— 

• pendio  da  demi  de  gli  Imperatori  : e quando  à Tbeodofio  Secondo  , 

ebebbe  ad  opporfi  nella  Francia  ad  dittila,  ebe  conduceua  vn  vaio- 
Vaocò  all'  roftffimo,  e numcrofiffimo  efferato  , fù  bifogno  , per  fargli  reftflcnga 
Impcuo  .1  di  contraporgli  inoltro  effercito  , fi  trono  , che  quefto  riteneva  [u- 
nue.eti)H:  i (9  h uomt  d’efienito  nomano  i ma  era  fatto  tutto  di  Barbari,  f'ifi - 

foM-irt  c bi*  * “ ' ...  ■ 

f picn- 
ic di  Ì COI»  1 fiuvff*  * 

fiiibau.  di  Grattano  , che  per  difendere  Inolia  , afi alita  da  Malarico  !{c 
de  Gotti  , fu  bifogno  di  valerfi  di  Gotti,  d’Hunni , e d'atri  faldati 
di  quelle  nati  onte  e non  era  manco  perduto  t antico  vdore  Birmano 
ne'  Capitani , che  ne'  foldati  ; percioche  A tanto  mancamento  era 
venuto  vn  tì  grande  Imperio  dì  huomini  valorofi,  e ben  atti  ai  com- 
mandare A gli  efferati , che  haueuano  A foSkncre  l’impelo  di  quelle 
Sotto Hono-  nationi  feroci,  e barbare  , che  Honorio  non  trouò  altri  A chi  corn- 
ilo non  li  | nettefte  tal  carico , che  vn  foto  Stilicene , huomo  fìmilmente  batba- 
e ro , Hanno  di  nadone , e di  molto  perfido  ingegno  , che  moffo  da' 
Infognò*  «-  fftoi  proprij  intcreffi , i difegni , cercando  di  mantenerfi  con  autorità  , 
Icifi'  Ji  Stili*  4 fine  di  riporre  il  figliuolo  nell'imperio , comandando  A quelle  for- 
cone Barba-  ( cifrano  apparecchiate , per  cflinguere  gli  eff erriti  de'  Goni,  non 
pure  non  curò  di  fpcgnerli  , quando  puote  farlo  , ma  augi  tenne 
follecitati  altri  Topóli  Settentrionali  ad  affdirt  diuerfe  Trouincie  deW 
Imperio , e procurò  daccrefcergU  tutori  nemici . E Tbeodofio  Secon- 
do , battendo  in  vn  filo  Etto  ripofla  ogni  autorità  , & ogni  fpe- 
_ f rango  di  difendere  le  Trouincie  dell' Imperio  dalla  furia  di  dittila  r 
io  Theo  rio-  ritnafo  priuo  di  quello  Capitano , ni  battendo  , chi  altri  preporre  al- 
ito , che  ari  le  fuc  armi,  che  ben  poteffe  foflenere  tale  carico  , cannarne  lafciar- 
A'trii  bifo  gH  ji  pafja>  quafi,  che  libero  neW Italia  . Ttìa  della  iebolegga  del- 
Rero  il  n'Tró'  l’Imperio  iti  quella  parte  , e quanto  fùfee  il  mancamento-  d’hnomini 
di  vdore,  e di  fede,  nc  rende  grande  telìimomo  ciò  , che  d'Mtì- 
la  fi  racconta  , che  efftndogli  da'  furi  indovini  detto  , quando  i» 
Francia  banca  da  venire  A battaglia  con  l'efsercito  fiomano  , che 

Attila  per  egli  perderebbe  la  giornata  ; ma  , ebe  la  perdita  enfierebbe  cara 

thcCpcrricf  anco  a'  nemici  , perche  reflerebbono  priui  d't/n  loro  valorofo  Capi- 

1 c r"  tatto  , fece  di  ciò  tanta  filma  , che  non  ricusò  di  venire  con  tale 

rio  non  curò  augurio  al  fatto  d'arme  . Le  guerre  , che  haueua  fofienuto  l’im- 
di  perderei*  per  io  molti  anni  innanzi  quefli  tempi  delle  fue  maggiori  calami- 
bortaglia.  ( j , e rottine  , erano  fiate  fatte  contea  i proprij  furi  Capitani  » 

tbe  in  diuerfe  parti  comandauano  A gli  efferati  , i quali  fion- 
do tulle  Trouincie  lontane  nbtllauanfi  da  gl'  Imperatori  , co» 
ffcranga  d'  vfttrparfi-  1‘  Imperio  , al  qude  ognuno  afpiraua  -, 

per  ' 
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per  veder’ ogni  firada  aperta  , & anco  per  le  vie  più  indirette  alla  fuc- 
ceffione  : onde  non  era  maggiore  difciplina,  & virtù  nell'vno  , che 
■*eli‘ .altro  esercito:  c finalmente  la  vittoria  rintanata  prejfo  a Bef- 
fi Romani,  cioè  à quelli,  che  ritenemmo  più  dtlf  autorità  , e delle 
for%e  del  nomano  Imperio  ; ma , come  prima  venne  occafionc  di  fa- 
re prona  della  virtù  de’  foldati,  che  feruiuanp  all’Imperio,  con  far- 
mi firaniere,  e che  tutto  ciò,  cbe  fi  perdona  f Imperio  di  {{orna  , e 
fi  aggiungono  d tuoi  crudeliffìmi  , e mortaliffirm  nemici  , fi  conobbe 
toflo  la  fua  debolezza , e la  perdita  fatta  con  la  totale  corrottione  del- 
la difciplina , e de  buoni  ordini  antichi.  Tali  dijordini  non  fi  può  per - 
fvadere  , che  fcguiti  tufferò , fe  fi  fuffe  ptcferuata  la  fiepublua  ; con- 
ciofiacofache , non  fia  punto  verìfimile,  che  in  quella  Città,  oue tanto 
fiori  unno  gli  buomini  da  guerra,  in  virtù  de'  fuoi  buoni  inflittiti  mi- 
litari , fùffl  ro  per  mancare  Capitani  valorofi  ; poiché  quegli  ancora  , 
e he  baueuaao  alido  ad  altro  diuerfo  t fieri  tuo , prefi  i gouerm  delle 
Trottincie , fi  adoperavano  cou  laude  nella  militia , perche  in  tutti  era 
certo  fp trito  di  gloria , e dcfiderio  del  ben  commune , e certa  natu- 
rale attitudine  à tutte  le  tofe,  propria  à gl' ingegni  Romani  : ma  , 
come  prima  cangiata  la  forma  del  governo  cominciarono  gli  fteffì  Ro- 
mani à tralignare  dalia  lor  antica  virtù  , e che  i principali  cari- 
chi , augi  l’Imperio  ifleffo  pervenne  in  gente  foreftiera  ; ogni  altra  co- 
fa  ancora  convenne  fintirue  la  mutai  ione  : e particolarmente  tanto 
crebbero  i dijordini  nella  nulitia  > c la  licenza  nc  faldati , che  parve 
alcune  volte , che  vn  tanto  Imperio  fuffe , qua  fi  dal  cajo  governato  , 
non  trovandoli  in  effo  • chi  caraffe  il  ben  publico  , né  la  cffcruanga 
dell i buoni  ordini,  né  in  cala,  nè  fuori  , e feffere  fatta  la  milititi 
de  gl’  Imperatori  mercenaria , oltre  la  fiacchezza  della  virtù , e della 
difciplina,  apportò  (peffo  danno  d'infedeltà  ; fi  che  i me  de  fimi  Jolda- 
ti,  che  feruiuano  à gl'  Imperatori,  favorivano  le  cofe  de'  fuoi  nemi- 
ci, come  pure  avvenne  ne’  tempi  di  Thcodofio,  che  quelli,  , hi  erano 
poflt  alia  guardia  de’  monti  Tirenci  , corrotti  , lafiiaior.o  poffare  in 
Spagna  i t'andai! , tir  i Sueui , finga  alcun  contrafio  che  fù  poi  ca- 
gione di  altre  rovine  , & il  tradimento  di  Callo  fuo  Capitano  intcr- 
rupe  alf  imperator  Detto  il  corfo  d’vna  chiariffìma  vittoria  , ripor- 
tata de'  Gotti , quando  non  effendo  ancora  ben  confermati  , come  poi 
fecero  con  grande  potenza , più  facilmente  fi  potevano  jpegnere  . Ma 
ne’  tempi  della  ficpubhca  combattevano  t Capitan1  , & i foldati  Ro- 
mani per  tu  loro  fleffa  gr indegna , i Nobili  diventavano  chiari  , t 
potenti,  & il  popolo,  col  cui  nome,  & autorità  infume  con  queg- 
li del  Senato,  fi  facevano  le  guerre,  acquiflavafi  hoaore  , e bau  fido 
da  quelle  cofe , che  con  le  jue  armi  fi  aggiungevano  à quel  domìnio  : 
il  dcfiderio  della  liberti,  e della  gloria  faceva  tutti  à prova  arditi  , 
& valorofi  : onde  non  finga  meraviglia  nelli  fiuti  delia  \epublica  , 
vici!  confiderato  , come  potefse  de  foli  foldati  Romani  mantenere 
tanti,  e così  mmerofi  efferciti,  come  ella  fece  . Ma,  come  cefi  aro- 
no  quelli  rifpetti , e che  la  militia  divenne  mercenaria  , e la  mfo- 
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Icng, a de  faldati  , oltre  modo  crebbe  , Pper  la  maltugitd  de  Capitani 
thè  ogni  cola  brutta  loro  permettemmo  » per  valerfi  malamente  del 
loro  fattore  , dell  vfurparfi  1‘  Imperio  , diuentarono  gli  efferati  Ro- 
mani / oliti  ad  tfjere  tanto  a'  nemici  formidabili  , tanto  à /mi  Capi - 
tatti  obedienti  ; vili  centra  i rumici , & infoienti  centra  il  proprie 
Signore  : grani  alle  Tromncie  amiche  , alle  quali  mandati  erano  per 
enflodia  , & imbelli  per  difenderle  dall'  armi  flramere  ; le  quali  ce- 
fo , come  partorite  furono  dalla  mutatone  del  gouerno  , coti  molto 
chiaro  fi  vede  , che  la  med  fìnta  fu  cagione  di  condurre  quell  Impe- 
rio à tanto  più  prefio  , e tatuo  più  miferabile  fine  . Se  alcuna  forma 
di  I {tpubhca  , e di  gouerno  ciuile  mantenuta  fi  foffe  nella  Città , non 
ne  potevano  ttafeere  tanti , e coti  fotti  di/ordini  , percioehe  , quan- 
tunque tutti  i Cittadini  non  foffero  riufoiti  buoni  , Cr  valorofi  , fem- 
prc  però  in  tanto  numero  , ne  farebbe  alcuno  riufeito  £ eccellente 
virtù  > e di  carità  verfo  la  Tatria  , che  farebbe  fiato  ballante  , fo 
non  di  correggere  affatto  i difordini  , almeno  di  fermargli  j fi  che  non 
trafoomffero  à tanto  precipitio  . E quantunque  trà  gl'imperatori  an- 
cora , ne  fin  flato  alcuno  dotato  di  molte  nobil  virtù  , non  puote 
però  tornar  le  cofe  dell  Imperio  al  fuo  principio  , perche  trà  1 vno  * 
e 1 altro  di  quelli  buoni  alcuna  volta  corfo  vna  intiera  età , e 1 Im- 
perio per  continuata  ferie  di  più  Imperatori  , fù  ammniftrato  da 
buomini  vili , immerfi  in  molti  viti) , in  modo  che  d, Henne  cofa 
quafi  » thè  impedibile  à quelli , che  dapoi  fucceffcro  , di  poter'  ai 
alcun  buono  Stato  ritornare  le  cofe  già  molto  innanzi  nel  peggio  tra- 
feorfe  : oltre  che  > per  douer  reggere  così  gran  mole  , come  era  1 Im- 
perio 1 {ornano  > non  balìauano  le  farge  d' vn  foto  , benché  eccellcn- 
tìffmo  huomt  , non  che  di  tale  , incttijjìma  anco  a’  deboli  maneggi  , 
quali  molti  t annoverano  tra  gl  Imperatori  Romani  : onde  nacque  , 
che  Adriano  foggio  Imperatore  , nputaffe  per  la  [alate  di  quell'impe- 
rio , conuenirfi  di  andarlo  quafi  confolidando  con  la  foa  prtfenga  , e 
col  vi  fatare  con  perpetui  viaggi , quando  1 vna  , quando  l' altra  T>ro- 
uincia  , per  il  buon  gouerno  delle  quali  , effendo  elle  tante  , & in  re- 
motijjime  parti  , infognava  1 efpericnga  di  tante  folleuationi  di  Capita- 
ni, e de  gli  efferciti , quando  foffe  poco  f incera  la  fede  , e poco 
valida  la  virtù  de  ministri  , che  vi  erano  mandati  da  gl  Imperatori  . 
Irta  nella  Republica  abondaua  numero  di  Cittadini  tutti  in  quel  gouer- 
no , e nella  gronderà  di  quell'  Imperio  inter  e fati  : onde  , perche  ne 
andafje  alcuno  valorofo  alla  guerra } non  rimaneva  la  Città  fenga  go- 
verno , ò fenga  vbbidienga  ; nè  per  dare  ad  vn  efferato  Capitano  , 
mancava  chi  commandaffc  ad  vn’ altro  > fo  ad  vno  fteffo  tempo  era  bi- 
fogno  di  guerreggiare  in  diuerfi  paefa  » come  per  ogni  età  ne  diede  la 
Republica  di  Roma  affai  chiarì  tffempij  . ìiè  fi  può  dire  , che  i Ca- 
pitani > & (fiere  iti  della  Republica  , non  habbino  hauuto  à fa  II  mere 
la  guerra  centra  popoli  coti  potenti  nell  armi  , come  furono  quelle  na- 
timii Settentrionali , contro  il  furor  de'  quali  , non  puote  poi  reggere 
lt imperio  di  Rema  ; conciofaacofache  , per  lajciar  te  tante  altre  guer- 
re molto 
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re  molto  afprt , e difficili  . fate  da  quelli  Sgomini  antichi , C impre - 
fe  fatte  da  Giulio  Cefare  nella  Francia  , non  furono  cantra  Topoli,  ne 
quali  conconeuauo  gl  ifieffi  rifpetti  appunto  > che  fono  in  quelle  catio- 
ni Settentrionali  confi  derati  ì Efferati  di  graadiffimo  numero -,  poiché  fi 
legge  , che  vn  folo  fra  molti  Topoli  , ne'  quali  era  allbora  diuifa  la 
trancia  , che  fu i tutta  vinta  , e domata  da  Cefare  ,htbbe  nel  fuocam - 
po  , oltre  trecento  mila  combattenti  . Gli  Heluetij  » i Faringi  ,iBoq, 
& altri  , che  furono  j operati  , e dn fatti  da  Cefare  , haueuano  prefe 
f armi  per  dcfidcrio  , & a fine  di  proeaeciarfi  mio ue  babitationi  , non 
altrimenti  di  ciò  , che  faceffero  poi  i Gotti  , gli  funi  , i Mandali , « 
Longobardi , & altri  , augi  con  tale  riffolutioitc  , che  per  porre  fe 
fieffi  in  neceffità  del  fare  con  l armi  l’ vitine  prone  > per  acquiilarfi 
domicilio  , dr  Imperio  , haueuano  nel  paefe  loro  abbruciate  le  proprie 
cape  . Gli  jtlemani  condotti  da  ^trionfila  loro  Rè  , non  erano  popoli 
ferocijjìmi  , e per  lungo  tempo  effercitati  nell  armi  i e pur  quefii  an- 
cora furono  domati  dal  mede  fimo  Cefare  ,e  dalle  armi  Romane  . L'ifief* 
Jo  , ungi  forfè  più  propriamente  fi  può  dire  , de’ Cimbri  , ^imbroni. 
Teutoni  , che  non  molto  auanti  à quefio  tempo  erano  flati  [operati  da 
glorio  ; peni  oc  he  erano  quelli  , gente  molto  barbara  , & vfeita  ap- 
punto dalle  regioni  Settentrionali  > onde  poi  vennero  le  tante  renine  di 
Homa  i erano  quefli  in  numero  grande  di  più  di  trecento  mila  huomi- 
ni  da  guerra  , erano  per  le  fleffe  caufe  leuatifi  dal  loro  paefe  , per 
andar  procurandofì  mone  babitationi  , t già  (pintift  molto  inaangi  nel- 
la Francia  » facemmo  prqfcffìone  di  voler  occupare  l Italia,  e d'Itrug- 
gere  la  Città  di  Roma  ; Contea  quefli  fi  moffero  arditamente  gli  ef- 
ferciti  Romani  , paffando  oltre  i monti  ad  incontrarli  , onde  comin- 
ciarono quei  Barbari  ad  efler  rotti  , & à trouare  impedimento  à loro 
sforgi  maggiori  ; e dapoi  , bollendo  quelli  , eh'  erano  per  altra  parte 
venuti  iitnaugi  fatui , e già  condotti  in  Italia  , mandato  à dimanda- 
re à Mario  Capitano  de  gli  eserciti  Romani  , che  lor  voleffe  conceder 
qualche  paefe  , doue  poteffero  in  quiete  habitarfi  , che  di  tanto  fareb - 
bona  rimafi  contenti  , Jenga  volere  con  f armi  procurarfì  maggiore 
fortuna  5 non  però  t'  ottennero  allbora  dal  Capitano  Romano  , come 
fecero  poi  h Gotti , tir  altri  Topoli  flranicri , da  alquanti  de  gli  Im- 
peratori , cbt  diffidando  di  /efieffi  , e della  virtù  de'  fuoi  eserciti  > 
permifero  à quelle  nationi  Barbare  nemiche  , il  poter  habieare  fi  tura- 
mente  in  quelle  Vromncie  dell'  Impecio , che  haueuano  eoo  molta  ingiu- 
ria occupate  , ungi  eoa  tutto  , che  npn  fi  trouafse  nell'  e fs eccito  Roma- 
no numero  maggiore  di  cinquanta  mila  fanti , & baue  fse  a coma  atte- 
re con  fei  volte  tanti  nemici  , non  ricalarono  i Capitani  Romani  di 
venire  con  loro  à battaglia  ; e gli  vinfcro  con  la  total  difiructione  deb- 
T efi eretto  nemico  » offkurauio  per  aR'bora  , e per  molti  aiuti  nell' att- 
uenirt  C Italia  dalle  impreffioui  de'  popoli  Oltrarno  nani  : ma  fi  vede-» 
che  ni  il  numero  de'  ue  mici  , ni  il  dijperato  animo  > co’  l quale  com- 
battemmo , ni  la  difaphna  , e quafi  certa  induratione  ne  gl'  cftcrctti f, 
* nelle  fatiche  militari  , cofe  ebe  tutte  crono  ne  gli  efferati  di  quelli 
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'Barbari  fuperati  da  Romani , furono  lattanti  di  abbattere  , né  gli  ani- 
mi , ni  te  finge  de’  Capitani  , e faldati  Romani  , mentre  la  Reptt- 
blica  nutriva  in  loro  peufieri  gentrtfi  , & vn  vero  valor  militare  : e 
Drnfo,!t  Ti-  ne’ tempi  d’Jugutto  ancora  , perche  fi  conferuaua  pure  la  buona  di- 
iono  ‘dalli'  fc'P^'na  tttUt'cofe  militari  , puotero  Drttjo  , e Tiberio  Nerone  caccia- 
Gcrnunì/i  re  della  Germania  i Mandali  , che  allhora  con  altro  nome  etano  detti 
laudali.  Borgondi  , & atterriti  altri  Topati  dalC  ettreme  patti  Settentrionali 
dal  venire  , come  fi  apparecchiavano  , ad  tufi flore  l'imperio  . Qua- 
le giudteio  dunque  fare  fi  poffa  con  quali  he  fondamento  di  ragione 
dell'  euento  , che  hautffe  potuto  forine  C Imperio  Remano,  / e fino  a' 
tempi  di  quelli  più  gravi  inccrtdtj  delle  guerre  dc’Topoli  Settentrùh  • 
noli  , da  quali  timafe  difìrutto  , ccnfcruato  fi  fiffe  fitto  il  getta  no 
antico  della  Republica  , da  quelle  eenfiderationi  già  fatte  fi  può  pren- 
derne non  buono  argomento  . Ter  certo  l' acqmjlo  , e la  tonfi. eruat te- 
ne de  gli  Stati  non  diperde  dalla  forma  del  governo  , in  quanto  che 

egli  fia  , ò di  vno  , ò di  pochi  , ò di  molti  , poiihe  di  tutte  quelle 

tre  forme  di  governo  fi  veggono  chiari  effempif  di  grandi  Imperif  acqui- 
noti , e mantenuti  da  vn  Re  , d' alquanti  Ottimati , da  vu  popolo , 

disiato"”*  e d*  Reputile  he  mille  di  più  ferie  di  governi  ; ma  la  fortegga  , ò la 
pende  Ja  i debolegga  d' ogni  flato  dipende  da’  particolari  ordini  , maffimamentt 

tuoni  oidi  m }ìeUe  ente  della  milttia  , con  i quali  cjfo  é inttituito  , e de'  quali  fuo- 

«iilitari . je  effcrt  tanta  la  fuga  , c la  virtù  , che  fino  i governi  Tirannici  > 
che  pur  hanno  tanto  del  violento  , fieno  montati  à gran  colmo  ih  pc- 
I beèni  otd  i tenga  , c la  hanno  potuta  con  ferii  are  lungamente  , come  hoggidì  nell’- 
m mi  liari  imperio  della  cafa  Ottomana  , con  dannofo  effempio  per  gli  altri  , fi 
m "'i'cn'i'crVo  P11^  eonofccre  . Come  dunque  la  Città  di  Roma  fece  grande  , e po- 
Ot  toma  no  tenie  , non  l' effer  ella  ordinata  di  forma  di  governo,  òdi  Ottima- 

ti, ò Topolare  , è infila  ; ma  ben  gli  ordini , dr  i coflumi  ottima- 
mente in  ogni  parte  tanfi  nelle  coje  militari  ; onde  ne  nacque  , ciré 
quantunque  prouaffero  i Ri  mani  alcuna  volta  nelle  battaglie  meno  prò - 
fpcra  la  fortuna  della  guerra  ; tuttavia  fornirono  tutte  f imprefe  con 
vittoria  ; così  della  rovina  di  quello  Imperio  , non  fi  può  ' addurre  * 
per  vera  , & immediata  cagione  C effe r quello  capitato  fiotto  il  gover- 
no , e la  ubbidii  ugi  d’ vn  filo  ; conciofiacofache  quella  fuprema  au- 
torità , quando  , ò per  demone  » d per  fuecefftone  con  modi  fermi , 
O"  ordinari/ , come  in  tanti  altri  Regni  , s’é  per  tungo  corfo  di  tem- 
po offeritalo  , fiffe  pafjata  dall’ vno  nell'  altro  Trentipe  > onde  fùffe 
fiata  levata  la  ctccafione  a’  faldati  d’ vfurpare  in  fe  vna  molto  indebi- 
ta » e dannofa  liceuga  in  tutte  le  cofe  , e che  ne  gli  cffercili  Romani 
fi  fuffe  Jotto  vn  filo  capo  » e Signore  conferitola  , come  poteva  , Can- 
tica dfictphna  , la  vvbtdu  nga  , e’I  vero  valor  militare  , fi  può  dire  , 
& affai  ficuramente  credere  , che  non  haurebbe  fintilo  f Imperio  Ro- 
mano maggiore  pcrctiffa  , per  la  furia  di  q vette  innondationt  Setten- 
trionali , di  ciò  , ibe  fitto  Ji  haueffe  f landò  fono  la  Republiea  : au- 
gi , come  prima  erano  flati  dalC  armi  Romane  f ottenuti  i Cimbri ,,  i 
Teutoni  , gli  cimbro  ni  , gente  delle  fi  effe  natìoni , così  fi  farebbe  po- 
tuto 
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tufo  fermare  f impeto  de  Cotti  , Funi  > Fondali  , e di  tutti  quelli 
tali  : però  intanto  foto  è vero  , che  la  mutatione  del  gouerno  habbia 
data  occafione  alla  rouina  dell'  Imperio  , in  quanto  che  li  buoni  coflu- 
mi  , e la  difciplina  Romana  più  facilmente  forfè  fi  fono  corrotti . rac- 
commandati  alla  diligenza  , & alla  cura  d’ vn  falò  Trencipe  , che 
fpeffo  fu  poco  buono  , e poco  atto  à tanto  maneggio  , di  ciò  , che  fa- 
rebbe auuenuto  , fe  molti  Cittadini  infìeme  ne  fùffero  [iati  cuflodi, co- 
me erano  nella  Ifepublica  . Ma  d' auucnimenti  si  grandi  , e cosi  remo- 
ti dalla  noflra  memoria  , è molto  difficile  il  penetrare  alle  vere  cagio- 
ni , riferbate  à piu  alti  giudicij  di  chi  i vero  , e Jupremo  Signore  , e 
che  per  vie  , e con  fini  incogniti  al  noflro  humano  difcorfo  regge  , e 
difpenfa  gli  Stati  , e gl'  Imperi)  dell'  Fniuerfo  . 

Perche  i Greci  non  Rendettero  molto  larga- 
mente i confini  del  loro  dominio,  come  fe- 
.. . ceroi  Romani,  e come  la  Grecia  ne  perdefi 
fe  la  libertà. 
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B%  FE  fra  tutti  gli  altri  popoli  dell'  antichità  fono  grandc- 
1 1 mente  celebrati  , fi  che  di  loro  è paffuto  il  nome  , c la  < 
i gloria  delle  cofe  fatte  alla  memoria  de'  pofleri,  con  chia-  1 
( riffimo grido , cioè  i Romani  , & i Greci,  pari  di  nobi - ‘ 
liffimì  effempi  d ‘ ogni  virtù , ma  difpari  affai  , e per  la  I 
grande^  , e per  la  duratone  dell'  Imperio  ; perette  , oue  i Greci  non  £ 
flefero  più  , che  tanto,  e con  firmo  poffeffo  i loro  confini , oltre  laflef-  ( 
fa  Grecia, nè  fiorì  molto  lungamente  con  lo  fpeffo  fplcndore  la  dignità,  j 
la  grande^a  del  dominio  , e del  nome  loro  ; i /{emani  dominarono  quafi  « 
alf  Fniuerfo  , c [ Imperio  toro  , tutto  che  fi  nmtajse  la  forma  delgo - “ 
scemo  , fi  conferuò  per  molte  età  , fi  che  dall' èdificationc  di  I{oma  , fin’  ( 
attempo  , chi  eff a fù  da'  Gotti  prefa  , e faccbeggiata  , corfe  lo  fpacio  i 
di  più  di  mille  , e cento  anni , Votrà  dunque  nella  mente  di  ehi  que-  r 
fte  cofe  confiderà  , cadere  ragioni  nole  defiderio  di  conofcere  , perche  j] 
in  pari  Virtù  fta  fiata  così  diuerfa  la  condttione  della  Fortuna  di  que-  c 

sii  due  popoli  . Hella  Grecia  , non  in  vna  fola  Città  , come  in  I{o-  o 

ma  nell’  Italia  fiorirono  huomtni  eccellenti  in  ogni  maniera  di  virtù  , 
ciuile  ■ e militare  ; ma  molte  ad  vn  mede  fimo  tempo  diedero  t 
ne"  futi  Cittadini  chtarijfimi  efsempi  et  ogni  opcr.itìonc  più  degna  di 
laude  . Lunga  cola  (aria  l'  andar  annoverando  le  prone  di  Milcia-  1 

de  , di  Tcmifiocle  , d ^ triilide  , di  FOcionc  , ^4 ge filar  , .Alcibut-  ‘ 

de  , Cimone  , Leonida  , Epaminonda  , e di  tanti  altri  , de'  quali  ri-  ( 
fuona  ancora  fra  noi  la  fama  molto  chiara  : E Tlutarco  binando  de- 
ferme le  vite  de' più  eccellenti  huomini  Romani  , trono  quali  à c ta- 
fanilo da  fatue  il  paragone  d' altrettanti  Greci  lodati , e chiari  per  k 
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medeftme  virtù.  Nondimeno  le  loro  Città , d pur  la  Grecia  lor  pa- 
tria  comm une,  non  afiefi  mai  per  Capere  di  quelli  à gran  colmo  di 
Fortuna,  e d’imperio , coment  portarono  i Romani  la  / Ha  Città,  e 
tutto  tl  nome  Italiano . Quelli  fucceffi  diuerfì  non  fi  d tuono  ai  cafo 
attribuire , ma  alle  Jue  certe  , e quaft  naturali  cagioni . Se  dunque  do- 
un  la  Gr  ecia  allargare  nelle  più  lontane  regioni  i termini  del  Juo  im- 
perio , come  fece  l'Italia  col  mc-yr  della  potessi , e della  virtù  de  j^o- 
mani,  era  ntceffario ; che , onero  ella  fi  riducete  tutta  [otto la  Signoria 
d'vn  JM  potentato  , onero  tutti  infieme  con  vm firmi  voleri  fi  Jlefjì, 
re  vaiti  Uil  proferire  le  grandi  imprefe . Nell'vna , e nell'altra  co- 
fa  fi  J coprirono  tante  difficoltà,  che  confidcrandole  , le  nano  la  mcraui- 
gita,  fi  ella  non  poteffe  confeguire  dominio  corrifpondente  alla  fama 
dille  virtù,  & alla  gloria  deUe  cofi  fatte  da  quella  unioni  . Fù  la  Gre- 
cia di  uffa  in  molti  popoli,  li  quali,  ò tutti,  ò per  lo  più  fi  goutraa- 
uano  con  proprie  leggi , & ordini  cìuiti  à forma  di  IQtpublica  , ben- 
ché di  flati  diueifi.  E tutto  chaueffero  certo  generai  configlio  , che 
fù  detto  , de  gli  Am  fi  trioni , mi  quale  per  trattare  dille  cofi  pii 
importami , e concernenti  gli  intereffì  communi  à tutta  la  Grecia , con- 
umiliano  huomiui  mandati  da  tutte  le  principali  Città  , non  venuta 
però  ciò  à dare  vna  fola , e certa  forma  al  gouemo  di  tutta  la  Gre- 
cia, ma  era  tale  adunante  fimile  alle  Diete,  che  hoggidì  vfa  di  con- 
gregare alcuna  volta , c per  alcuna  particolare  occorrenza  la  Germa- 
nia; concorrendo  in  effe  molti  Trcncipi , e Città  libere  di  quella  Tra- 
uma.! , per  flato  , per  dignità  , per  firma  di  gouemo  molto  diuerfi.  ; 
e che  con  libero  voto  con  figliano  , e nfoluono  le  materie  , che  vi  fi 
trattano  . Tra  gli  altri  popoli  della  Grecia  nel  tempo  , che  ella  più 
fioriua , erano  molto  grandi , & eminenti  per  la  potenza  publica  > e 
per  la  egregia  virtù  de’  juoi  particolari  Cittadini  gli  Spartani  , e gli 
Athemcfi , antichiffimi  popoli  di  tutta  la  Grecia,  e che  con  lungo  cor- 
fo  di  tempo , e con  il  loro  valore  sfiancano  acquicolo  molto  d’auto- 
rità: couctofiache , quantunque  i Corintbij  , gli  Argfui,  gli  Achei  , 
& alcuni  altri  popoli  fuffero  in  maggiore  confidcratione  > rffpetto  ad 
altre  Città  minori  ; nondimeno  per  lo  più  figuirono , an^i  la  fortuna  » 
ò de  Lacedemoni j,  ò de  gli  Atbeniefi , che  la  propria.  Et  i Thebani , 
che  con  la  difiiplwa  de’  Juoi  fildati , li  quali  con  partieolar  nome  fu- 
rono da  loro  detti  la  facra  cobortc , fi  mantennero  vn  tempo  in  mag- 
gior flima  de  gli  altri , nondimeno , perche  due  foli  frà  tutti  gli  altri 
fioi  Cittadini  furono  di  molto  eccellente,  e celebrata  virtù  , cioè  Te- 
lopida  , & Epaminonda,  e quel  fuo  ordine  di  militia  era  di  pochiffi- 
mi , cioè  di  fili  cinque  cento  huomiui  ; non  giunfi  mai  la  loro  Città  à 
quel  figno , ni  di  dominio  , né  di  gloria  , che  fecero  S parta  , & A- 
thene . E quanto  quelle  erano  delle  altre  maggiori , tanto  più  tra  fi 
fltffe  effert itauauo t'cmulatione  per  concorrenza,  e di  virtù,  e di  glo- 
ria priuata,  e di  dignità,  eriputatione  publica.  A quefle  adhcrtuano 
gli  altri  popoli  della  Grecia,  altri  commandati  da  loro,  altri  per  vir- 
tù di  particolari  confederatimi.  A quelle  due  Città  baueano  data gran- 
de ri- 
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de  riputatone  gli  ordita  de'  primi  fondatori  di  tali  pepublicbe  , cioè 
di  Licurgo  in  Sparta , e di  Thefeo  in  Athene  . Onde  questi  popoli  , 
che  molto  prima  etano  habitatori  del  medefimo  paefe , cominciarono  à 
prendere  nome , dr  autorità  f opra  gli  altri . Tenemmo  per  lo  più  gli 
habitatori  della  terra  firma  con  gli  Spartani , e con  gli  Mheniefi  quel- 
li delle  ifole  : era  però  ciafcuna  delle  altre  Città  libere , grandemente 
intenta  à non  lafcior  troppo  crefcere  la  potenza , cosi  da  gli  Sparta- 
ni , come  de  gli  Mheniefi:  ma  di  tenere  in  modo  bilanciate  le  forge 
di  queftt  due  principali  Città,  ebe  quando  l’vna  di  effe  cercale  di  op- 
primere gf altri  popoli  della  Grecia,  poteffe  dall' oppreffa  effere  ricorfo 
alT altra . Vero  ne'  fatti  de'  Greci  fi  può  offensore , che  mai  fleffero  gli 
altri  popoli  ben  fermi  in  vna  fola  amicitia  , o fia  con  gli  Spartani , ò 
pur  con  gli  ^ ithemefi , ma  quando  gli  vni  cominciammo  di  troppo,  à 
foprauangare  gli  altri , fi  accofhuano  a’  più  deboli  ; bene  fpeffo  fil- 
mando poco , oue  concorrati  tale  rifpetto , ogni  vincolo  di  amicitia  , 
e di  confederationt  : dolche  ne  nacque  » che  per  lungo  tempo  fi  con- 
feruaffero  quafi  in  vguali  bilancia  le  cofe  di  Sparta , e quelle  di  Etile- 
ne , benché  ciafcuna  d' effe  deffe  , e riceu effe  di  molte  rotte , e prouaj- 
jero  nella  guerra,  quando  gli  vni,  e quando  gli  altri  popoli  la  buo- 
na, e la  rea  fortuna.  Trcualeua  la  Città  di  Sporta  nelle  fòrze  terre • 
ftri , e quella  d.' Athene  nelle  maritime  : onde  veniuano  d darfi  infie- 
me  certo  contropelo,  e per  queflo  rifpetto,  e per  hauere , come  s'è 
detto , ciafcuna  molti  dipendenti  , e confederati , teneuanfi  le  forge 
di  tutta  la  Grecia  diidfe , nè  era  data  al  f vna  facoltà  di  poter  di  mol- 
to auangarfi,  & abbattere  l'altra.  Onde  ne  auuemte  , che  nè  l'vna  , 
nè  Coltra  punti  tmpiegarfi  in  altre  imprefe  lontane , e contea  fìr ome- 
ri, fiondo  del  continuo  nelle  conte/e  fri  [e  fleffe  occupate  : e quando 
pur  volfc  alcuna  volta  farlo,  ne  fu  impedita,  ediuertita,  come  fivid- 
de  efser  auuenuto  à gli  Atheniefi,  quando  con  armata  paffarono  fopra 
la  Sicilia  con  pretesto  di  /occorrere  i Leontini , ma  in  effetto  per  ac- 
quisirne Cifoli  per  fe  fltfjt,  afpirando  per  confìglio  d' Alcibiade  ( i 
cui  concetti  erano  maggiori  di  ciò,  che  per  adietro  haueano  battuto  al- 
tri Capitani  Greci  ) di  poffare  in  Africa  contro  i Cartagine  fi  ; gli  Spar- 
tani feoperto  il  loro  difegno  , e non  volendo  Sopportar  e , che  à loro 
pregiudicio  la  grandezza  de  gli  Atheniefi , diueniffe  maggiore  , fi  fe- 
cero incontro  olii  loro  s forgi,  prestando  à Meffìna  foccorfo  , quando 
ella  gii  era  molto  vicina  al  cadere  , &•  affalendo  il  proprio  territorio 
d’ Athene  per  diuertire  le  loro  forge  dà  quella  wiprefa  . L’iSleffo  , e 
per  le  medefime  cagioni  anuerme,  quando  gli  Atheniefi,  paffandocon 
l armata  ridi'  Egitto , hauetiano  indotto  quei  popoli  à ribdlarfi  da'  Ter- 
fìani , e già  trouauanfi  ridotte  in  Cipri  farge  di  mare  della  Grecia  mol- 
to fotoni , per  affaiirc  gli  fiati  del  rvr  di  Tcrfia  : ma  la  gelofia,  che 
prò  foro  i Lacedemoni > della  loro  grandegga,  fece  rinfeir  vano  queflo 
dijtgno , opponendofegli  per  tante  vie , e con  tante  forge , come  fe  fi 
foffe  trattato  d'itmalgare , non  d' abbacare  la  potenga  de'  Tcrfiani  com- 
muni , e perpetui  nemici  della  Grecia . Qucfle  cofe  erano  da  gli  Spar- 
tane 
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tatti  operate , come  cffi  publìcamno , foto  à fine,  di  frenare  ìimmode- 
rata  ambinone  de  gli  Uthcnicfi , e di  mantenere,  e difèndere  la  li- 
bertà di  tutta  la  Grecia , con  il  quale  preteflo  fù  prefa , e per  corfo  di 
Qi  elle  di-  molti  aitili  folle  nata  da  loro  quella  famofa  guerra  de'  popoli  della  Mo- 
^.einde-  rea , che  tenne  trauagliata  tutta  la  Grecia , e grandemente  abbattè  le 
Gtccu!"  * fue  {''ithe  nel  tempo,  che  quelle  maggiori,  e pii  chiare  t\epu- 

bliche  più  fiorirono , hebbero  à vale)  fi  della  loro  virtù  più  contro  fe 
medtfimi  , che  centra  gli  flranieri , te  in  guerre  domcfiichc  , per  le 
quali  venitta  la  Grecia  ad  indcbolirft , non  à farfi  maggiore , e più  po- 
tente ; poiché  tutto  ciò,  che  ne  feguiua  di  danno  da  qualunque  parte, 
era  danno  della  medefima  Grecia , e la  fama  ancora , e la  riputatione 
delle  vittorie  rclìaua  macchiata , e diminuita  dalla  perdita  de  gli  fiej- 
fi  Greci  vinti:  però  non  fi  fece  mai  molto  formidabile  alle  altre  ita- 
liota , come  l’Italia , nella  quale , come  cominciò  à preualcrc  il  no- 
me, c la  virtù  de ’ Promani,  e rimafi  {pentì  gli  altri  potentati  vicini, 
fi  fece  vua  fola  fiordo,  tr  vna  fola  potenza,  non  fu  poi  altro  popo- 
lo, à chi  non  fùffero  farmi  Remane  di  timore,  an^i  pur,  chedaquel- 
La  Ciccia  nò  le  non  rimaneffe  finalmente  vinto , tir  oppreffo.  Irla  la  Grecia  , non 
iidutci  fare  Vanendo  mai  potuto  ridurfì  à flato,  che  le  forese  di  lei  fi  trouaffero  in 
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potere  di  vn  foto  Tornitalo , e che  / otto  il  nome  d' vn  fola  'Popolo  , e 
j otto  gli  aujpicif  dì  vna  fola  Repubhca , fi  haueffe  ad  amminiflrare  la 
guerra , cenuenne  reflave  fimpre  debole , & impotente  al  tentare  int- 
prefe  grandi , per  douer  molto  allargare  i confini  al  fuo  dominio  : tal- 
ché quella  cofa,  per  la  quale  molto  fi  fìimauanoi  Greci,  cioè  di  batte- 
re tra  fe  tante  Reputila  he,  diminuì  affai  di  quella  gloria  , è dignità 
ladifimione  d'imperio,  alla  quale,  per  altro  poteua  portarla  la  fua  molto  infigne 
Greca  aprila  virtù  , quando  le  forge  fnffero  fiate  in  potefìà  di  vn  Jolo , ò Trenci- 
li' volle  od-  te'  ° Republica,  ò che  almeno  trd  le  molte,  che  vi  erano,  faffe  fta- 
primcrc.  l"  te  vnione  maggiore,  e migliore  intelligenza : ma  il  troppo  defiderio 
della  libertà,  per  il  quale  riufeì  più  difficile,  che  vn  popolo  potefferi- 
durfi  fiotto  alla  vbbidicnga  dell'altro  , fù  quello  appunto  , che  abbre- 
viò il  tempo  del  goderla , poiché  per  trouarfi  ejfi  diuifi , e deboli , fù 
aperta  la  froda  più  facile  à chi  volfe  affalirli , & opprimerli . Quafi 
i mede  fimi  rifpetti  concorjcro  per  fare , che  la  Grecia , reggendofi  fot- 
li  tre  po  vi-  t0  *1  goucrno  d‘  àiuerfi  popoli , e Repubiiche  , non  fot  effe  vmrfi  per 
ri  «Spirito  fare  imprefe  grandi,  fi  che  quella  natione  valorofa,  e potente  vemfjc 
de’  Greci  fù  à dominare  alle  altre , f opra  le  quali  , chiamandole  tutte  in  njpetto 
di  fe  fìiffi  barbare,  ftimaua  di  hauere  quel  naturale  domano  > che  fi 
jj  'licl  “ deue  a'  migliori , e più fauij  verjo  i peggiori,  e gì  ignoranti . Maquan- 
to più  erano  i Greci  accommodati  ad  ogni  eccellente  virtù,  c dncipli- 
na-,  tanto  parue  , che  da  troppo  viuace  Jpirito  fnffero  portati  à tanta  ela- 
tione  d'animo  , che  ninno  volata  (opportare  divederfi , à nel  pudico , ò 
nel  prillato  pareggiar  fi , ò altra  Città  alla  fua  Tacria  , ò altro  de’  fuoi  Cit- 
tadini à fe  medefìmo . Onde  ogni  buomo  più  valorofo , & ogni  più  ge- 
nerofo  fatto  fi  faceua  più  fofpetto , & era  più  inuidiato , e diflurbato 
da  tutti  gli  altri:  talché  ogni  ambinone , & cmulatwnc  era  volta  con- 
tro 
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irà  fe  medefimi.  Narrafi  » che  battendo  in  fogno  della  vittoria  ri- 
portata de'  Tarpani  Taufania,  che  di  quella  impre/a  era  flato  Capita - 
no  » prefentato  nel  tempio  di  cipolline  in  Delfo  quel  fama/o  Tripode 
ttoro , gli  altri  Greci  perdi  grandemente  fe  ne  alterarono  , e fatto  io. 
leuare  il  nome  dt  Taufania , vi  pecco  in  vece  di  quello  porre  i no- 
mi di  tutti  i popoli  confederati , che  erano  intrauenuti  in  quella  vìe-  A!citij;jt  jn, 
torta.  E di  -il cibi  ode  fi  ferine  » che  tutto  anftofo  era  (dito  di  dire  , mdiò  Milda 
che  i trionfi  di  M.kiaJe  lo  teneuano  fempre  la  notte  fuegliato . Di  que-  io. 
fte  cofe  fono  quap  ìimumerahili  gli  effempi  , per  dimostrare  , con 
quinto  ardore  contendeffero  tra  fe  della  gloria,  furono  aperti  nemi- 
ci Temifloclc  , <&•  -Aristide  ; -Alcibiade  , e Nicia  , e molti  altri  ‘ 
de  più  valorofi  , c più  chiari  Cittadini  <f  Mhene  , doue  in  tanto 
gareggiauap  tri  loro  medefimi  » e tanto  fi  banca  la  mira  , che  alca-  |.oftrarifint» 
no  di  molto  per  qual  fi  voglia  \cofa  , che  poteffe  farlo  più  gloriofo  > iicbb=  origi- 
e potente , non  auangaffe  l'altro  , che  vi  fu  ordinato  l'Oftracifmo  , ne  daU'imu- 
cioi  ili  bando  di  dieci  anni  à quelli  Cittadini,  cbe[,  ò per  eccellenza.  du* 
di  virtù,  ò per  profperità  di  fortuna  fùfjero  molto  riguardeuoli  , &• 
eminenti  Jopra  gli  altri  ; nel  qual  modo  veni  nano  à priuarfì  de  loro 
migliori  Cittadini , augi  d farjcli  nemici , come  auucnnc  di  -Alcibia- 
de, di  Temifioclc,  di  Ter  fole  , e d'ale  uni  altri,  che  erano  nati  per  la 
grandeggi  di  quella  RjtpuUica , e per  gli  ordini  corrotti  di  quella  gli  Xerfe  racco- 
riufcirouo  tfiucommodo  , e di  damo.  Onde  Xerfe,  riceucndo  , c fa-  glieuai  Cir- 
uorendo , così  fatti  buomini  foleua  dire  , che  pregava  Dio  ; che  a'  ,a *' “ 
fuoi  nemici  vttuffe  fempre  in  animo  di  cacciare  da  fetali  Cittadi-  ù Città  dei- 
si  . Fù  ancora  molto  ripugnante  alla  vnione  de'  popoli  della  Gre-  UGrecianoi* 
eia  la  diuerfa  forma  del  governo  , tenendo  altre  Città  molto  del  po - «*!ÌergirBj5 
polare,  come  -ithene , & alcune  altre  accoflandofi  più  allo  flato  de  * „no* 
gli  Ottimati , come  Sparta . Onde  per  tale  diuerfità  proda  ce  urmfi  ne' 

Cittadini  così  unti , e penfieri  dinerjfi , fi  che  difficilmente  vita  medefi- 
nu  cofa  poteva  piacere  d tutti , migrandola  ciafiuno  con  rifpetti  prò-  x A[(ltne  jj 
fri),  /epurati  da  gli  altri.  Onde  quando  ne’  tempi  di  Lifandro  Re  di  mlu<HI  go 
Sparta,  fù  prefa  la  Città  d'-itbene  , per  poter  più  facilmente  domi-  ueraoddj» 
noria,  vi  mutarono  la  forma  del  governo,  riducendolo  dallo  flato  po-  polare  in  au- 
polare,  col  quale  fi  reggeva  prima,  / otto  l'autorità  de'  pochi  , come  ‘°™u  1 po" 
più  fimile  à quello  di  Sporta . E ne  tempi  feguenti  , tonutneudo  gli 
Spartani  correre  la  medefima  forte  di  tutti  gli  altri  Greci,  Cf  ubbidi- 
re a'  Ejé  Macedoni , fù  necejfario  di  leuare  dalla  Città  le  leggi  , e ti  Macedoni 
gl' inflittiti,  ne’  quali  era  fiata  da  Licurgo  ordinata  . Da  quelle  cofe 
dunque  eia  nella  Grecia  generata , e mantenuta  tanta  dijumone  , che  wro»,1 
ella  non  pur  va  ire  non  h puoi  e » per  portare  l’armi  contro  altre  na- 
tio ni,  ma  appena  per  la  Jtfofa  d:  fo  flcffkt  come  fi  vidde,  quando, 
fopr aliandole  jommi  pericoli  dall' efferate  dt'Terfiaui,  che  potè  ut  iffìmo  d(.J5lfllnj  jnee. 
veniua  ad  afjatirla , con  difpari  voleri  fu  amminifìrata  quella  guer-  crecT^uelU 
ra,  non  convenendo  infieme , quale  Città  haueff'e  à darle  il  Capuano  , guerra  de’ 
Or  volendo  gli  Spartani  ridurre  la  dififa  in  terra  à paffi  filetti  , e Peefiaoi. 
gli  Utheniefi  trasferire  la  fomma  d egni  fortuna  di  tutta  la  Grecia 
- * - . ntll'ar- 
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nell armata,  perche  i {hi  deUe  loro  Cuti,  e U qualità  delle  forge  fai 
ro  faceuano , thè  vna  medefima  cofa,  non  tornaffe  à tutti  ugualmen- 
te vtile , e commoda . Si  fu  baftantc  f imminente  pericolo  deiformi 
così  potenti  de'  Terfiaui  à poter  unire  interne  le  forge  di  tutta  la 
Grecia , che  alcuni  popoli  principali , come  i Tefjati  , . gii  jtrgtm  , i 
The  bini , reflarono  fuori  dello  lega  ; e gli  àrgini , ricercati  à douer 
cjft  ancora  adherire  alla  confeieratione  di  tante  altre  Città  > rifpofero, 
che  valeuano , augi  ubbidire  olii  Terfiam  , che  cedere  à gli  Sparto - 
ni , antichi  loro  emuli , è nemici.  Finalmente  hauendone  i Greci  otte- 
nuta vna  grande , & inafpettata  vittoria  nella  battaglia  nauale  di 
Sdamino  , quando  doueano  profegnire  il  cor/o  della  loro  buona  fortu- 
na, hauendo  rotta  tarmata,  e fatto  ritirare  lo  ejftrcito  nemico  , ab- 
bandonando da  fe  fteffi  le  maggiori  /per auge , fi  rtduffero  à cafa  ut 
(noi  porti , già  imidiando  gli  Spartani  alla  gloria  de  gli  Mhtwefì  , t 
dubitando , che  per  ritrouarfi  ejfi  d’armata  più  potenti,  fe  le  cofe  fuf- 
( ero  più  innanzi  procedute  à maggiori  acquifii , non  baucrebbono  per- 
donato ri  fnoi  n. ed c fimi  Greci,  per  dominarli  ; e poco  appreso  molan- 
doli più  finuidia,  e le  antiche  gare  contea  i (noi  meiefmi , che  Co- 
dio contra  gli  flranierì , quando  doueano  attendere  d cacciare  il  rima- 
nente dell' e fferc  ito  Ter  fi  ano  della  Grecia  , fi  mofftro  le  Città  collcgate 
contra  i Thebani , perciocbe  in  quelli  communi  pericoli  , feparandofi 
da  gli  altri  Greci,  fi  fuffero  acc  oliati  ali' ami  etti  a de'  Terfiani . Onde 
ninno  frutto  fi  colfe  dal  dimoslrarfi  così  prcfpcra  la  fortuna  , per  la 
grandina  della  Grecia,  perche  non  feppero  i Greci  Slcflì  , ricomfeer- 
la,  nè  feppero  cosi  vfarc  la  vittoria,  come  haucuano (sputo  vincere  . 
Mardonio  nel  fatto  d'arme  di  Tlatea  rima/e  vinto  , e (confitto  con  tut- 
to teff  eccito , che  dopila  fuga  di  Xerfe  era  fotto'l  goueruo  di  lui  ri- 
ma fa  . Ma  di  tanta  vittoria  qual  profitto  ne  (eutirono  i Greci , fatuo 
ebe  la  dimfiom  futi  tri  loro  delle  ricche  prede  , fatte  del  cam- 
po nemico  ? per  la  quale  tanto  più  tofìo  (e  ne  ritornarono  tutti  alle 
loro  patrie:  augi  poco  appreso  ne  nacquero  trà  loro  maggiori,  e più 
grani  guerre  aulii , che  mai  fuffero  per  C adietro  Hate . E la  cofa  ven- 
ne fino  à tale , che  gli  Spartani , che  haucuano  più  , che  gli  altri  fat- 
to profijfione  di  effere  acerbi , e perpetui  nemici  de'  barbari  » fi  con- 
giunfero  con  loro  in  tega,  congiurando  infieme  con  Tifafitrne,  ch'era 
per  il  pi  Dario  governatore  della  Lidia,  alla  romita  della  Grecia . Era- 
no ancora  fptffo  violate  le  tregue  fatte  trà  loro,  e per  troppo  preflar 
fède  ad  ogni  Jofpctto , ebe  l’uno  prendeua  deW altro  , rimane u a rotta 
la  fede  pubica , non  bafiaudo  alcun  vincolo  à tenere  infieme  quegl* 
animi  tanto  dtuifi , e combattuti  da  vna  perpetua  emulatione  . Due  co- 
fe (opra Calere  fono  nel  frefente difeorfo , enei  giudicio,  che  fi  và  cer- 
cando, molto  confìderàbili  •,  cioè  quanto  valeffero  » Greci  nelle  cofe  mi- 
litari , c con  quali  Trencipi  s’ incontrale  la  Grecia  nelle  età  , che  el- 
la fi  nel  fuo  maggior  fiore,  e che  più  poteua  afpirare  à grande  Impe- 
rio. £ per  certo,  chi  ben  confiderà,  trotterà  la  difcipUna  delia  mili- 
tia  non  effere  fiata  appreffo  i Greci , uè  in  quel  grande  pregio , ni  »9 


- / 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  127 

Rutila  eccellenza , e per  fintone , (he  fù  prcfftf  a nomarti  ; perche  i 
nornani  di  ninna  arte , ò virtù  fecero  maggior  fiima , che  dilla  difii- 
piina , &■  valor  militare , augi  per  lungo  tempo  qmtft  marno  flitdio  po- 
fero  nelle  fi  finge , & arti  liberali , delle  quali  fi  pur  alcuni  ne  pren- 
danomi qualche  életto,  vakuanfi  in  effe  dhuamni  Greci,  attendendo 
tutù  al  fola  e ff ercttio  della  nuluia , e non  cercando  , quafi  d’altronde 
laude , (he  dalle  operationi  militari , Onde  ne  nacque , che  della  fola 
Città  di  Home  fi  poteffe  trarre  tanto  numero  di  faldati  ottimamente 
ammaeflrati  nell’arte  militare,  quanto  non  bastonano  di  fare  altrouele 
intiere  Trouinefi , AU' incontro  tra  Greci  attendeuafi  non  pur  all' ar- 
mi , ma  alle  dottrine  » & ad  efferati f di  diuerfe  arti  Iéerali , le  quali 
tra  loro , ò nacquero , è almeno  ben  colti  nate  fiorirono  lungo  tempo  : 
ni  era  minore  il  numero  di  quelli , che  frequentauemo  l'Academia  per 
diuenir  filafofi,  che  di  quelli,  che  t’cffercitauano  nelle  lotte,  & al- 
tri giuochi  per  farfi  beoni  faldati . Quanti  erano  i proflffori  dell’ orare  , 
e del  poetare  » nelle  quali  ne  riufeirono  molti  tanto  eccellenti , che  da 
loro  pi  prefa  la  norma,  e la  regola,  con  la  quale  s’efs frettarono  do- 
pai coloro , che  da  quelli  Sludq  procurarono  d acqmftarfi  laude  ? Qnan- 
tifimilmeute  riufeirono  nella  Grecia  eccellenti  artefici  dille  am  più 
nobili,  e particolarmente  nella  Scoltura,  t nella  Tritura è della  cui 
origine , ò almeno  perfettione  non  babbiamo  eognitiont  di  più  alto  pria  - 
tipio  , che  di  quello , che  hebbe  nella  Grecia , fi  che  per  la  memoria 
d'ogni  età,  è Stato  celebrato  il  nomadi  Fidia,  Toh  cicco , Mcamene  , 
.Aglaofone  , e Tolignoto  , Tana/io  , Zaffi  , spelte  , e di  tanti  altri. 
Onde  la  Grecia  ne  diuenne  più  c hiara  , e più  famofa  per  f eccellenza 
delle  dottrine  , e delle  arti  liberali  , che  per  la  pernia  delle  armi, 
jprtualfe  però  alquanto  alle  altre  la  Città  di  sparta  nelle  cofc  militari  ; 

Athene  fecero  afsai  chiara  le  fue  armate  , e lo  Studio  delle  cofe 
del  Mare  : tuttauia  , e la  militia  de  gli  Spartani  fu  dentro  attgufli  ter- 
mini riflretta  , e gli  Atbeniefi  molto  tardi , cioè  non  prima  , che  ne 
tempi  di  Temifiocle  , attefero  con  moka  cura  i gli  efserciti)  maritimi, 
&•  à fine  di  acquietarne  Stato  , e gloria  . £ per  certo  , nè  C vita  , nè 
l' altra  Città  fù  compiutamente  ben  ordinata  per  doucre  acqwftarne  Im- 
perio , cor.civfiacofaihe  Sparta  , benché  fu  fi  e infittitila  all'  armi  , non- 
dimeno più  mirauano  gli  fuoi  ordini  alla  difefa  di  fe  fliffi , e>~  alta 
c< mferuatione  della  libertà  , che  ad  acquiflo  di  grande  Imperio  , eften- 
do  non  pur  i priuati  Cittadini  , ma  il  publico  coflriuito  in  grande  po- 
vertà , e riflretto  à poco  il  numero  de’  Cittadini  , probibto  il  commer- 
cio con  forefkcri  , per  non  corrompere  i coftnmi  , e le  leggi  Tatrie  , 
la  vita  ajpra  , e di  poche  cofe  contenta  : onde  vennero  per  lungo  tem- 
po à nftarne  gli  animi  di  qici  Cittadini  , in  tal  modo  autggi  finga 
defidcrto  di  maggiore  grandtgg.:  . Tcrò  efsendo  da  vii  certo  A najs ago- 
ra MUefio  , rionale  banca  fatto  ribellare  molte  Città  della  Ionia  dalla 
•ubbidienza  de  t{c  di  Tcrfta  , propoflo  à Cleemene  f{è  dì  Sparta  di  do- 
vere , valcndofi  di  quejta  occafione  i prendere  C armi  , moflrandogli , 
che  baderebbe  potuto  pereti  are  fin  alla  Città  di  Sufi  , tifi  impatro- 
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nirfi  delle  ampliarne  riechtgge  di  quei  V , fi  rife  lo  Spartano  di  tale 
propoHa > e confiderando  fòla  la  lunghetta  del  viaggio  per  tale  impre- 
(a,  diffe  rifiutare  quelle  riechegge  non  degno  premio  di  tanta  fati- 
ca. T marna,  perche  il  gouerno  di  Sparta  fi  conferai  per  lungo  corfo 
Spana  affiui  * anni  Jenga  notabile  matafione , confermandofi  perciò  con  maggior 
fio  la  Morta  fi^ge  > Puote  acquiflarnc  il  dominio  di  tutta  la  Tdorea,  augi  dapoi  te- 
nerne il  primo  luogo  tra’ Greci  di  dignità,  e d'imperio  . ld.lt incontro 
Mitene,  la  quale  per  la  opportunità  del  Mare,  e per  diuerfì  fuoi  or- 
La intuibilità  ditti  drizzati  all accrefcimento  della  Città,  pareua,  che  doueffe  oltre  i 
del  ooucrno  confini  della  Grecia  allargare  il  fuo  Imperio , per  non  baucre  mai  fa- 
d' Amene  gli  puto  ordmarfi  in  modo,  che  mantener  fi  potejjc  lungo  tempo  in  vno 
popoli  il'po!  foma  di  gouemo , occupata  in  perpetue  difcordie  ciuili , e pre- 
te; nominar-  cipitatido  , quando  in  vii  corrotto  fiato  popolare,  quando  nella  tiratt- 
ad  altri.  nidc  de’  pochi , non  puote  ben  vfare  delle  fue  forge , ni  cogliere  quel 
frutto , che  fi  conucniua  , dalla  virtù  d' alcuni  fuoi  eccellenti  Cittadi- 
ni, ne’  quali  furono  grandi  /piriti , e concetti  di  algore  la  Tatria  À 
maggiore  grandegga . Tante  , che  i Greci  per  t ordinario  baueffero 
ogni  loro  perfino  rifiretto  tra  fe  medefmi . Onde  di  alcuno  de"  loco  fa- 
mofi  Capitani  fi  racconta,  ebe  t'effiercitauano  più  voloitini  nella  guer- 
ra , che  era  fatta  tra' Greci,  che  in  quella , che  fi  focena  contro  barba- 
ri , poiché  in  ogni  euento , il  ammodo , e i'bonorc  della  vittoria  con- 
ueuiua  rimanere  nella  Grecia . Quanto  alle  eofe  della  nriUtia  , potrà 
forfè  porne  ad  alcuno,  che  da  alquante  legnatale  vittorie , che  i Greci 
ne  riportarono  de'  Medi , e de'  Tei  fi  , fi  poffa  prendere  argomento  » 
che  in  loro  fufie  molto  Audio,  & eccellente  dif ciplina  nelle  coje  mili- 
tari , e che  in  quella  parte  non  rciìaffe , che  più  oltre  difidcrare  m lo- 
1.3  miìitia  ro.  ciò  potrafìì  ri/pottderc  ; non  negarfi , che  la  militia  de'  Gre- 
dc*  Greci  jni  ci  paragonata  a quella 'de'  Barbari,  con  i quali  bebbero  a fare  quelle 
fa”8Barbara  maggiori  prove,  non  poffa  limar  fi  buona  , c laudabile  : ma  però  in 
tra  ottima  in  ni  un  modo  potraffi  dite,  che  ella  Aia  al  pari  di  quella  de’  Romani  , 
IWW  fi  quali  f opra  tutte  le  altre  nationi  di  tutte  le  età  ottimamente  intefe- 
inana  era  in-  r0>  & óflcruarono  tutto  ciò,  ebe  s appartiene  alla  vna  militia.  Onde 
ferie  re.  in  virtù  de  loro  buoni  ordini,  e delle  tante  vittorie  per  effi  acquiAate 
Le  molte  vit.  fi  pojero  inanimo  di  voler  dominare  all  vniuerfe  ; il  che  par  li  mede - 
fime  cagioni  venne  anco  loro  fatto.  Nelle  vittorie  confeguitt  da  Greci 
ambite  il  io-  ‘entra  gli  tff creiti  , & armate  de’  rxt  di  Terfia  fi  può  offeruare  , che 
mino  **i-  elle  nafccffero  non  tanto  da’ buoni  ordini  della  loro  militia,  quanto  da 
uci faic.  ccrla  oflmata  coflanga  di  difendere  la  Grecia  dalla  imminente  fcrmtù 
Gtè'cTàì  d*  Barbali,  il  timor  della  quale  gli  faceva  arditi  contro  qualunque 
derc  m lenii-  pencolo  . Ciò  ne  dimoflrano  molti  de'  loro  fatti , come  fu  tra  gli  altri 
iù  de’Paibt-  affai  celebre,  e famofo  quello  di  Leonida,  il  quale  rimafo  con  cinque- 
atdiii  non*?!  cenI°  1°^  de’  {voi  Lacedemoni  alla  guardia  del  paffo  delle  Termopi- 
ì ucn  oidinc  i‘>  tutto  con  efsivna  notte  arditamente  nel  campo  Tafano  , oueera - 
militare.  no  centinaia  di  migliora  di  huomini,  non  perfuafo  à ciò  da  alcuna  fpe- 
Ardire  di  raK~a  fa  vittoria,  ò di  jalute , ma  loto  mafia  da  dcfidtrio  dtvcudica- 
ito  Pcrfiam.  rc  ccn  kflrage  di  tanti  de  nemici  le  ingiurie  fatte  da  Xerfe  alla  Gre - 
. eia, 
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eia  , e la  jua  propria,  & volontaria  morte.  Mia  battaglia  nauak 
di  Salamitut,  chi  non  può  cono/cere , che  la  neceffità  faceffe  i Greti 
più  mimo  fi,  e più  forti  nel  combattere  ? poiché  gli  Atheniefi , che  era. 
no  in  quella  armata  i più  potenti , ft  ritrouauano  già  /eriga  patria,  of- 
fende la  loro  Città  fiata  abbruciata  da!  nemici  ; talché  nel  buon  frac - 
ceffo  di  quella  giornata  era  riferuata  la  loro  vltima  fperanga  di  qual-  aelUdi^en 
che  bene  , la  quale  nece/fità  per  fare  maggiore,  voi  fi  con  jauio  confi-  tìonc  Sco- 
glio TemiBock,  che  ne  era  il  Capitano , venire  alla  giornata  in  luogo 
più  lontano  dal  terreno  amico , per  tenore  à ciafcuno  la  fperanga  di  po- 
ter altrimenti,  che  rimanendo  vittoriofo,  procacciar fi  Jalute . Et  il  nu-  «numero 
mero  grande  dell'armata  de'  Terfiani  jeruì  loro  augi  à m tggiore  con-  «ccalìone  di 
fùfionc,  che  à fortegga:  poiché  di  circa  mille  vafcelli  , che  fi  condu- 
cenano  in  c/fa  , fi  racconta,  cheduccnto  appena  entra/fero  nella  batta-  lclza  a , pcj 
glia.  E la  vittoria  poco  appreffo  ottenuta  in  terra  contro  Ce/fercito  , fiaai. 
di  cui  era  Mardonio  Capitano , fù  re/a  pi ù fatile  dalla  riputationc  ac- 
qui fiat  a al  nome  Greco  per  la  vittoria  nauak  , c dalla  fuga  del  l{e  r)(>outio- 
Xerfc , nelle  cui  genti  non  era  rima/o  più  d'ardire  , che  fi  fujfe  fiato  ne  desiarmi 
nel  loro  Signore;  per  la  gloria  del  quale  bauetmo  effe  à combattere  ; greche  «qui 
ouc  i Greci  combatteuano  per  fe  fteffi  , per  la  jalute  delle  Tatnc,  del-  ftò  i aicxa  *it- 
le  ca/e,  e di  tutte  le  coje  loro.  Oltre  queflc  con/iderationi  potra/fi  for-  Maidonio. 

(e  con  verità  affermare  ; le  coje  de’  Greci  ejfere  paffute  alla  memoria 
della  pofierità  maggiori  di  ciò,  che  fono  fiate  in  effetto,  hauendo  la  v 
Grecia  hauuto  copia  di  eccellenti  Scrittori,  i quali  ampliando  fecondo  Gieci  lumno 
il  cofiume  della  natione  quei  fatti,  che  poteffero  apportarle  gloria  , bau-  ampliata  la 
no  pollo  molto  sludio  , non  pur  net  raccontarle  , ma  nell' ornarle  anco-  «mi  delti  lo 
ra , per  farle  apparire  in  ogni  parte  digniffìme  di  laude  : Onde  SaluBio 
nel  principio  delia  fuaHiBoria,  quafi  rendendo  la  ragione  d'bauer  prc- 
ja  quella  fatica  dello  fi  nutre , dice  ; le  cofe  de'  ffomam  potere  apparire 
minori  perla  poca  cura,  che  sbancano  c/fi  preja  di  raccommandarle  al-  p, Rorn;!ni 
la  memoria  delle  kttcre  , effondo  egri v no  più  intento  al  far  co/e  degne  di  p,ù  lucenti  à 
laude  , che  al  celebrare  gli  fatti  altrui  ; Oue  quelle  de’  Greci  rifuonaua-  fate  che  a 
no  per  le  bocche  de  gli  huomini  , non  quali  erano  veramente  fiate,  ma 
quali  gl’ingegni  più,  eccellenti  de'  buoni  Scrittori  haueano  potuto  più  inai-  d'°nc  1 * 

gark  al  colmo  della  gloria.  Oltre  ciò,  altre  co/e  cane  orfico  ne  ffomani , 
diuerfi  da  quelle  che  habbiamo  de’  Greci  raccontate  ; pel  ò che  il  loro  Au- 
dio fù  tutto  volto  al  fare  per  qualunque  via  grande,  e potente  la  loro 
Città,  per  poter,  come  fecero , trarne  numero  grande  di  foldati . Così  fin  ti  Romani 
da  principio  fù  aperto/ rifilo , neiquale  fino  ad  huomini  federati  caccia-  anefcroàfar 
ti  d'altre  Tatrie  era  dato  ricetto,  dapoi  s’ammi/ero  alla  Cittadinanga  gfi  Ia 

huomini  di  molte  delle  Città  vicine  per  più  imereffarle  in  ciò,  che  ap-  te',“  Pcauar 
parteneua  all’bonorc  , & alla  grandegga  di  l\oma , come  kr  Tanta  numero  di 
commune,  amminiBrandofi  però  le  guerre  non  fitto  nome,  & aufpiaj 
diuerfi,  come  fece  la  Grecia  per  virtù  di  leghe,  ebe  baueano  diuerfi  i^'robu! 
popoli  infime , ma  con  vna  fila  autorità  de  Capitani  Romani , e firn- 
prc  co ’lmedefmo  , & vnico  rifpetto  di  ciò  , che  tornaua  bene  ad  vna 
fola  l\epubltca  di  Bgoma  , Mora  , fi  confiderar  vogliamo  , con  quali 
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tUcThi  potentati  babbinoi  Greti  battuto  à guerreggiare  , ritrouaremo  , 
ciò  ancora  battere  non  poco  accrcfciuto  le  difficultà  al  fare  acquiflt  ne 
La  poteva  gli  altr“‘  Paef(  • Conciofiache  la  Monarchia  de  Tcrfi  m quei  tempi  ap- 
ic  I Perii  f-t-  putito  , che  1 Greci  per  fiorir  tra  loro  molti  huominivalorofi  poteuano 
<>  vici'ii  alla  ajptrare  à grande. gga  d' Imperio  , era  già  fatta  così  potente  , che  do- 
umana  tutto  l'  Oriente  , e non  pur  erafi  fatta  molto  alla  Grecia  vicù- 
r ampliati! il  na  co'l  poffeffo  della  Lidia  , ma  tcneua  ancora  occupata  la  Ionia, an- 
donumo.  tica  Colonia  de  Greci  . Onde  comeniua  riufeire  imprefa  Jommamente 
difficile  il  dauer  occupare  flato  di  Ttencipe  così  grande  , per  forge  ter- 
re fin  , e maritime  -,  il  quale  , fe  pur  riccueua  alcuna  rotta  , potata 
facilmente  per  l"  ampiegga  del  pio  dominio  , e per  lo  numero  grande 
di  gente  da  guerra  , c hauea  al  fuo  feruitio  , nflorare  ogni  danno  , e 
porfì  in  ficura  difefa  : Talché  aggiunto  quello  impedimento  cflcrnoal- 
/'  interno  , che  era  poflo  dalle  domefìiebe  difeordie  , fi  vidde  , che  per 
le  rotte  , che  diedero  i Greci  a'  Verfiaut  , ne  quelli  ne  fentirono  altro 
incommodo  maggiore  , che  la  perdita  di  quegli  cfjerciti  , né  quelli  al- 
tro benefici»  , che  la  difefa  di  fe  fleffi  e e la  ficurtà  di  non  lungo  tem- 
po , da  maggiori  perìcoli . Ma  il  I{ cgtto  di  Macedonia , benché  affai 
meno  potente  per  grandeggi  d' Imperio  , era  però  fatto  affai  formida- 
bile , per  la  buona  difciplina  nell'  arte  della  guerra  , e per  la  eccellen- 
te virtù  di  alcuni  fuoi  I{è  , tra’  quali  Filippo  Vadre  di  Meffandro  , 
Filippo  Pa-  come  rittfeì  Trcncipe  grande  , e di  alti  concetti , così  fu  alla  Grecia 
die  di  Alef-  perniciofiffirno  : poiché  ricorrendo  à lui  diuerfi  popoli  di  Grecia  , per 
faiidro^fo-  alut0  COntra  altri  Greci  , loro  nemici  ; erano  volontieri  ricattiti  , e 
feordìe  C de  facilmente  effaudite  le  loro  dimande  , per  nutrire  tra  loro  le  difeordie  , 
Greci  per  in-  e con  le  continue  guerre  andare  più  indebolendo  le  forge  di  tutti , con 
debellili  , c le  quali  arti  fi  fece  egli  arbitro  di  tutta  la  Grecia  ; in  modo  che  non  fu 
vincere.  .j  alcun  popolo  , che  à lui  alcuna  volta  non rteorreffe , per  batterne, 

0 la  pace  per  fe  slcffo  ,ò  contea  di  altri  aiuta  , per  la  guerra  .Onde  final - 
Entrato  in  niente  {coprendo  Filippo  ali'  aperta  i fuoi  paificri , di  voler' affolutamen- 
Grecia^  fu  te  j^ptinare  la  Grecia,  entratovi  armato  con  potenttffime  forge  , fù  non 
«mici , & ni  - meno  grane  à quelli , che  l'haueano  prima  chiamato  , che  à gli  altri  , 
mici.  contro  i quali  dieta  d’ effer  venuto.  Così  la  Città  di  Thebe  , cheprima, 
e più  fpeffo  dell'  altre  eraft  valla  delle  Jùe  armi  , fù  anco  tra  le  prime, 
ma  con  notabile  danno  di  tutte  l' altre  à provare  acerbi  frutti  del  fuo 
poco  fino  configho  , poiché  dal  mtdcfmio  Filippo  fu  delimita  ; dalle 
prede  della  qual  Città  , e dalla  fperanga  di  cofe  maggiori  già  molto  al- 
lettato , pofe  l’ animo  ad  altre  Città  della  Greci  a , per  infignorirftne  ; 
a’  quali  difegni  dovendo  concordemente  tutti  i Greci  opporfi  per  gli  iii- 
tereffi  communi , cercarono  augi  co»  feparati  configli  di  congiungerft 
con  lui  , e uclla  fua  amiciria  , e fede  riporre  la  propria  loro  ficur- 
tà  . Così  fi  adhcrl  à lui  tutta  la  Bcotia  , eia  Thcffaglia  , e?  altre  Ug- 
giolìi . E gli  ldthcniefi  , r he  prima  per  conforto  di  Demeftìxne  , cer- 
cando di  jollcnare  conira  Filippo  altri  popoli  delta  Grecia , bulicano  pre- 
fe  l' armi  > trouandofi  ancora  ni  debole  fiato  , doppo  le  tante  rottine 
ricevute  da'  Lacedemone  , ricorfcro  finalmente  effi  ancora  à procurarli 
...  . fallite 
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falute  colme go  della  grafia  , e della  pace  . la  quale  poi  cercarono  d’- 
impetrare preffo  il  medefimo  Filippo  , non  pur  per  fe  fleffi  , ma  per 
altri  popoli  della  Grecia  : Onde  rimafì  gli  Spartani  quafi  foli  ad  oppor- 
fi  à gli  sforai  di  Filippo  , riunirono  molto  dettoli  per  douer  foflenere  ' \ 

tanta  potenza  : Talché  finalmente,  la  Grecia  oppreffa  da  forge  lira-, 
mere  , cadi  in  potefti  de'  Macedoni  . E quando  per  la  mone  di  Filip- 
po patena , che  nou  efjendo  ancora  ben  confermato  (opra  di  loro,  il  do-: 
minio , fi  poteffero  i Greci  (enotere  dal  eolio  il  pago  della  feruitù  , vi 
Juccejft  nel  Regno  Aleff andrò , Vrinàpe  di  tal  Valore , che  fi  di  (pane»- . 
to  , non  pur  d popoli  vicini,  ma  à tutta  i’  Oriente;  e conia  /oprarne 
fua  grandetta  , & eccellente  vìnti , ne  inuaghì  in  modo  i funi  (additi , 
che  alcuni  de' Capitani  Greci,  che  l' haueano  fegmto  uelf  impreja  .della 
Tcrfia  , ritornati  à tafa  , riferivano , non  effer  alcuno  nella  Grecia  , f he 
non  daueffe  per  eofa  d'immeufa  gioia , de  fida- are  di  veder  ì federe  A- 
lefsondro  nel  trono  della  Maefti  de’ Ré  di  Ver  fi  a . Ma  dappo  i im- 
prouifa  morte  d'  Alefsandro  pareva  , che  alla  Grecia  fvfse  prestata 
tanto  maggiore  opportunità  di  rimetterli  nella  fua  pri fiina  libertà , 
quanto  che  ritrouauafi  in  quel  tempo  appunt  i armata  , efrtndofi  gli 
Athtniefi  con  molti  altri  popoli  falteuati  cantra  Alefsandro , e già  for- 
matane mi  efser cito  di  piu  di  trentamila  Intornivi, & apprefto  vita nu- 
merofa  armata , mal  fodiifattt  , penbe  egli  hauefie  voluto  rimettere  GiiAilienidì 
nelle  loro  "Patrie  numero  grande  di  Cittadini , banditi  per  la  diuerfttà  11  folltuaio- 
delle  fiutoni  , e quanto  ancora  , che  le  diuifioni  fatte  deli' Imperio  d'-  AUffJjro.0 
Alejs.xndro  tra  tanti]  fuoi  Capitani  , e le  comcntioni , che  quafi  {abi- 
to tra  loro  ne  nacquero  , erano  coje  , che  presi. tuono  grande  opportu- 
nità alla  Grecia  , di  non  dover  più  fottoporfi  al  dominio  di  alcuno 
fìraniero  , Nondimeno  non  Jeppe  farlo  , onero  , perche  già  comìn- 
ciafsc  à mancare  quel  primo  valore  , & antica  generofità  , &■  a eo r- 
romperfi  gli  antichi  costumi  ; perche  molti  > che  da  Filippo  , da  AlcJ- 
f andrò  brucano  ritenute  gratie  , e fùneri , più  am  mano  , e favor  mano 
lo  fiato  di  vn  Preneipc  foto  , che  non  Curavano  di  ritornare  nelle  loro 
patrie  la  libertà  , e maffimameirtc  , che  baucndotii  quafi  in  tutti  quei  -, 
goucrm  il  popolo  tenuto  molto  d' autorità  , jpcjso  i migliori , c più  va- 
ierò/! Cittadini  rtee usuano  per  premio  delle  loro  fatiche  i efitio  , &r  al- 
tre ingiurie  : ò pur  fi  dette  più  prefio  dire  , che  la  medefma  cagione 
delle  eiuili  difeordie  , che  haueano  prima  tenutala  Grecia  debole,  ere-  j0A™lf>atl|° 
foia  tubatile  al  mantener fi  nello  flato  della  libertà  , concorfero  firmi-  mo^H’Alcf 
mente  à quefto  tempo  per  farla  ricader  in  feruitù  • Cosi  ri  auuenne , che  finirò  fu  pi- 
gli  Achei  , t gk  Argini  , eòe  inficme  con  gli  Atheniefi  haueano  pie-  <*t°ne  delta 
fo  Carmi  coma  Macedoni  > ò mojji  da  timore  delle  forge  if  Antipa- 
tro  , { à cui  nella  diutfione  deW Imperio  dopò  la  morte  di  Alcffan-  Arguii  àb- 
dro  erano  toccate  la  Macedonia  , è la  Grecia,  delle  quali  VrouMiit  bandonaro-. 
egli  era  prima  Gouernatore  ) ouero  eccitati  da  ftimoli  d' invidia  , per-  '*  Atl>e‘ 
che  la  Città  d Al  bene  , non  ritornale  alla  prifiina  fua  grandegga  , fi  1 ** 
(epurarono  toflo  dalla  confederinone  , che  in/ìeme  haueano  fatta  , e 
ne  tafeiarono  cadere  gli  Athenienfi  in  preda  de  Macedoni  . £ gli 
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Spartani  per  li  medeftm , & antichi  fuoi  ricetti , fiondo  otiofi  fpet- 
tatori  de'  mali  aleni , ne  penfando,  che  f opra  di  loro  ancora  fi  potef- 
fe  volgere  quella  rovina,  attendevano  fra  tanto  ad  alfe  ur are  la  loro 
Città,  più  con  nuove  fòrtif cationi , che  con  opporfi,  come  fi  donea  , 
à quelli  sforai  di  nemici , per  non  lofciarli  crefcere  con  le  for^c  della 
medefima  Grecia , e de’  popoli  da  loro  foggiogati  . Diede  fi  dopò  queflo 
tempo  lo  Grecia  à godere  della  pace,  e della  quiete,  altri  conpatien- 
ga  tolerando  il  dominio  de'  Macedoni , altri  non  temendo , come  fi 
conveniva  il  pericolo  del  mede  fimo  male,  perche  era  da  loro  ancora  al- 
quanto lontano  : Onde  ne’  vanj  avvenimenti  , che  forti  il  f{cgno  de 
Macedoni , quando  per  li  fuoi  travagli  hauerebbe  la  Grecia  potuto  ab- 
battere le  forge  di  quello,  ò almen  non  permettere,  che  diuemffero 
maggiori , lafctaudo  quanto  à lei  flarfi  quieti , e ficuri , Calandro  , 
Antigono , Demento , tir  alcuna  volta  troppo  credendo  alle  loro  lu- 
singhe , allettata  dal  nome  di  certa  apparente  liberti  , con  che  quei 
Trencipi  cercavano  di  tenere  i Greci  in  vfficio , <j r in  ubbidienza , non- 
feppe  mai  valerfi  di  alcuna  di  tante  occafioni , finche  finalmente  ca- 
duta ne'  tempi  di  Filippo  ( quello , con  chi  hebbero  lunga  guerra  i Ro- 
mani , che  riujci  Trencipe  di  molto  valore  , & occupò  con  altre  Tro- 
vine i e la  Macedonia)  ritornò  ali' amie  he  fue  rivolte,  t per  le  medtfme 
cauje,  & vie,  con  le  quali  Filippo  Tadre  di  Aleffandro  era  già  en- 
trato al  poffeffo  della  Grtcia,  fi  fece  egli  ancora  di  quella  Signore.  Con- 
ciofiaco/ache  pafiò  il  R,e  Filippo  in  Grecia  , chiamato  da  gli  Argivi , e 
da  gli  Achei , cb' erano  moleflati  con  guerra  da  gli  Etoli , de'  quali 
tanta  era  la  mala  foditffittiont  > che  preudeuano  diuerfe  Cuti  di  Gre- 
cia , che  per  fuggire  di  andare  fitto  il  dominio  di  quelli  , metteuanfi 
di  lor  propria  volontà  in  potere  di  Fibppo  ; i cui  fu  fmilmente  aperta 
la  firada  ( perche  niuna  parte  rimane/se  della  Grecia  quieta  , e ih- uro 
dall  armi  de'  Macedoni  ) di  andare  fipra  Sporta  , con  la  quale  Città 
era  dianzi  Filippo  convenuto  in  buona  pace  , perche  i Lacedemoni f , 
non  potendo  fipportare , che  co’l  favore  di  Fibppo  gli  Achei  troppo 
trekc/fcro  nella  Marea  , doue  cjfi  haueano  lungo  tempo  tenuto  il  Treu- 
cipato,  rotti  i patti  della  confideratione  diamf  fatta  con  Fibppo  , tron- 
fi , congiunti  con  gli  Etoli  , preflando  loro  aiuto  contro  gli  Achei  ami- 
ci, e confederati  del  mede  fimo  Filippo  . E dopò  molte  riuolutioni  ven- 
ne finalmente  la  cofa  i tale  , che  , accorgendo/ 1 , ma  molto  tardi  , i 
Greci  di  bavere  lafiiato  immoderatamente  crefcere  fipra  di  fi  f auto- 
rità , e la  filza  de  Macedoni  , da’  quali  erano  altri  gii  tirannicamen- 
te commandati , tir  altri  travagliati  dal  timore  della  medefima  loro  im- 
minente feruitù  , non  potendo  /offrire  quefli  più  gravi  mali  , fi  vol- 
lero alla  grandezza  de'  Romani  , dimandando  loro  aiuto,  e ficcorfo 
contro  Filippo  , come  fece  principalmente  la  Città  di  Atbene  , che  ha- 
uea  patito  maggiori  ingiurie,  & tra  filila  d'effer  capo  delle  maggiori  > 
e più  importanti  novità  , che  nafceuano  nella  Grecia  : ne  fi  loro 
difficile  £ impetrarlo  , perche  i Romani  , co»  titolo  molto  magnifico ». 
facendo  profijfione  di  bauerfi  tolta  per  generai  imprefa  , che  non  fiffo 

alcun 


Digitized  by  Google 


L I B R O PRIMO.  tu 

Hot»  ingiuflo  Imperio  {opra  la  Terra  % ma  che  in  ogni  luogo  dominale  la 
Ciuflitia  , la  Ragione  > e la  Legge  , volontieri  abbracciammo  la  pr<b 
tetti one  , e la  clientela  de’  più  deboli  , che  fi  trouauano  da'  pii  po- 
tenti opprcffi  ; la  qual  cofa  {otto  colore  della  difefa  altrui  , e di  ima 
nobile  generofità  aprì  loro  la  {{rada  pii  facile  à dìucrfi  acquisii  , co- 
prendo  in  cotal  modo  la  propria  loro  ambitione  di  dominare  : Et  in  ciò  p0l|j<Rom£ 
era  molto  grande  l’arteficio  de  Promani , i quali  in  ciaf  una  imprendi-  [7  fi  pofcro 
moRrauano  di  non  volere  per  {e  altro  {rutto  , che  la  gloria  , con  che  >'»  liberti  le 
tnerauigliojamente  fi  acquijìarono  gli  animi  di  tutta  la  Grecia  , poiché  ddl* 

nell'  efpeditione  prefa  cantra  Filippo  , per  le  querele  , & inflative  de' 
medefimi  Greci  , battendo  i loro  effendi  paffato  il  mare  , corfi  mol- 
ti pericoli  , e durate  molte  fatiche  , dopò  fuperato  Filippo  , & cac- 
ciatolo da  tutta  la  Grecia  , ripofero  in  libertà  tutte  quelle  Città  , che  j;  t;ferut 
erano  prima  Hate  f otto  il  dominio  di  lui  , Iridandole  viucre  con  le  {uè  rono  ir  gnec 
proprie  leggi  , ma  però  con  coi  figlio  à fe  fleffi  vtìle  , ponendo  guardie  n'S>ol'.‘  n'» 
de’  tuoi  propri j [oldati  l{ ontani  in  alcune  terre  de'  confini  , addite cndo  <*c* 

di  far  ciò  per  fermtio  della  mcdefima  Grecia  , perche  liberata  dalla 
{ertimi  di  Filippo  , non  baueffe  à ricadere  in  quella  di  jtntigono , allho- 
ra  potente  ì{e  nell'  Affa  , il  quale  binerebbe  più  facilmente  potuto  te-  1 luoghi  nce- 
nerc  lontano  dall  Europa  il  rifpctto  di  non  offendere  la  grandegga  de’  ™rVc  inezia 
Homaoi  , che  le  forge  molto  deboli  , e già  abbattute  de'  Greci  ; ma  in  dell»  fede 
effetto  quefli  lìeffi  luoghi  opportunamente  tenuti  da' Romani  , feruiuano  Greca., 
per  afficurarff  della  fide  de'  Greci  , quando  effì  f cordati  del  he  inficio 
da  loro  riccuuto  , e deffderoff  ; come  eranff  dimofbrati  fempre  di  no- 
vità , baurffero  voluto  con  prcgiudtcìo  delle  cofe  de’  Promani  , acco- 
flarff  ad  altra  Trencipe  flraaicro  , volendo  , che  dipendiffcro  dalC  alt-  (jreoftWl'*'' 
tomà  della  fypMtca  Romana  . Oule  quella  Grecia  , che  haueua  »farcVoppor- 

bauuto  tanti  Capitani  , e tanti  faldati  valorofi  , e che  tanto  rifplen-  tunaoccafio- 

deua  per  gloria  , prtfjo  l' altre  nationi  , non  hauendo  {apulo  vfarc  ne  • 

[ opportunità  de'  tempi  , mentre  era  ancora  il  nome  de'  Romani  afeu- 

ro  » e 1'  armi  loro  in  altre  imprefe  occupate  , per  farff  la  prima  fira- 
da alla  loro  maggiore  grandetta  > conuenne  poi  feguire  la  fortuna  de 
Igomani  , e coufitffarft  {operata,  dalla  loro  più  eccellente  virtù  , c dal- 
la lor  gratin  nconofcere  tutto  ciò  » che  le  rimaje  di  bene  , e di  faltt- 

te  . Tuta  ritornando  là  » onde  fiamo  dinotiti  , per  feguire  il  corfi» 

de  fucctfft  de'  Greci  in  diuerfe  età  > diciamo  ; che  f efferfi  la  Grecia 
abbattuta  in  due  potentati  vicini  di  molte  forge  , come  erano  li  Pfdi 
Terfia  , e di  Macedonia  > come  fù  cofa  , che  puote  fomentare  le  loro 
difeordie  cifòli  , coti  venne  ancora  ad  accelerarle  I’vluma  rouina  . Che 
quando  haueffero  i Greci  hauuto  vicini  più  deboli  , onero  non  fi  fa- 
rebbe baimi  à loro  rìcorfo  , ò non  farebbe  ciò  riaffilo  con  tanto  lo- 
ro danno  , e rouina  , l' vfarc  nella  propria  Grecia  gli  aiuti  , c U ^ follettar 

forge  di  quelli  ; cj fendo  generale  , & vera  regola  nelle  cofe  di  Sta-  iì  ftc/n  no, 

to  , non  douerff  per  proprio  folleuamento  valere  di  finge  firawere  , loiierfi  *f« 
che  ftano  di  molto  fuperiori  , e più  potenti  delle  proprie  j potcht  coti  l 
connienfi  dipendere  dalla  voglia  altrui  , la  quale,  doue  fi  tratta  di  do- 

I i mmve , 


Digitized  by  Google 


,54  D E*  D I S C ORSI 

la  cerno  -, - minare , fiele  tffere  più  pronta  à procurar fi  il  commodo , e la  gre»* 
tì dd  dor,i*  dte^a  propria , che  ad  ojjeruaic  la  fide,  <&  à ftimare  il  beneficio  al* 
5JjS,fc  trai,  benché  di  amico,  c confi  derato.  Nondimeno  fi  può  dare  , che 
dee-  n fii-  i battere  la  Grecia  hauitto  per  vicino,  non  vn  folo,  ma  due  'Potentati 
mare  il  i-cnc-  granii , era  cofa , che  fi  come  le  poiieua  impedimento  al  fare  altri  ao* 
h[1,“|,rrc  tH  quitti , fiori  del  proprio  paefe  , coti  douea  grandemente  giouarle  all» 
due  Premi  pi  conferuatione  di  fé  Beffa  , e della  fua  libertà  } fe  ella  bauejfe  faputa 
gru  ni  i fio-  ben  vederfi  di  tale  opportunità;  percioche,  quando  fi  trouaua  in  peri * 
colo  di  ej {fere  dalTvno  oppreffa , hauea  facoltà  di  ricorrere  altaltro  « 
lattone  '&  dal  quale  poteua  futuramente  promctterfi  aiuto,  per  concorrerai  i prò* 
nuoce  a gli  prij  wtereffi , commendo  effere  d'incommodo,  e di  pericolo  all'vno  il 
acquifti.  ufeiar  troppo  crefcere  con  la  romita  della  Grecia  la  potenza,  dettai* 
tro  : Onde  , fe  i Greci,  fopraitando  loro  la  romita  da  Filippo,  batuf* 
fero  faputo  valerfi  de  gli  aiuti,  che  gli  erano  offerti  dal  pi  di  ’Perfia , 
pattano  forfi  fcampare  quella  rea  ventura  , ma  gelofi  olire  modo  di  fe 
ftefft,  ricorfcro  tutti  al  medefimo  Trenctpe , perche  altri  di  loro  non 
Alti  ai  Ttìrp-  ptcualeffe  nella  gratta,  & amicìtia  di  lui  ; Onde  fi  à FiUppo  il  fri* 
Fo  mira  all’  mo,  data  maggiore  commodità,  tenendo  alcuni  popoli  quieti  con  la 
«ccafìoi  eper  pue  t fa  qMle  facilmente,  per  li  fioi  propri)  difegni  concederne  loro  » 
Gtccìi!  * & altri  nel  medefimo  tempo  trau agitando  con  la  guerra,  di  forfi  àpo- 
co  à poco  prima  Capitano , poi  arbitro , e finalmente  Signore  di  tutta 
la  Grecia.  £ chi  vorrà  quefìi  più  antichi  fucceffi  delle  cofe  della  Gre- 
cia, andare  con  altri  delle  età  feguenti,  e più  proffimc  à noi  parago- 
nando , vi  trouerà  affai  fimiglianti  effetti , e nati  dalle  medefime  ca- 
gioni; percioche,  effondo  la  Grecia  per  la  grandetta  de’  Romani,  fla- 
Di  nuouo  fot  (a  vn  temp0  burnite,  e foggetea,  dopai  ut'  tempi  é Cosi  animo  , che 
no  la  Gtccfa  nell' antica  Città  di  Bigantio  pofe  la  fede  deli  Imperio , era  ritornata  à 
tifarti.  molta  dignità,  ma  non  feppe  in  effa  per  U fie  dtfeordie  eonferuarfi  ; 

concioftacbe  dopò  la  prefa  dì  Costantinopoli,  fatta  da’  Frantcfi  , e da’ 
Vcncttani,  bentbe  ritornaffe  ne ' J opradetti  Greci  l Imperio,  dopò  mot- 
ti, & vari)  auuenimenti , che  ne  feguirano  appreffo  , ne  rimafe  tutta 
la  Grecia  fe  fa  Grecia  diuifa,  parte  jcguendo  i Trencipt  del  nome  Greco,  e parte 
?"*  p3!'tc  ’i  del  nome  Latino  ; con  quelli  tennero  per  lo  più  i popoli , e con 
Pmiupi  U-  quefti  la  Nobiltà:  Onde  venutofi  alt'armi  per  decidere  tante  contefe  , 
tini.  fi  ricorfe  à gli  aiuti  de'  Turchi , e fatti  pajjare  di  loro  vn  grandiffmo 

li  Turchi  fu  mmtT0  dalla  Natòlia  nella  Grecia,  ne  nacque  à quella  tvltima  roui- 
ti°da  i Grc^r  m'i  P0‘cbe  quei  Barbari  aueggi  ancora  ad  babitare  era  monti  alpcflri , 
invaghiti  della  belkgga,  & amenità  del  paefe , c mojfi , come  alcuni 
riferite  ano  , da  certo  buon  augurio,  che  configliaua  il  firmaruifi,  con 
jperanga  di  molte  felicità  in  quella  fiegioue , doue  erano  venuti , chia- 
mati, non  perdonando  più  àgli  amici , che  d nemici,  occuparono di- 
Perla  dircor  mft  luo£h‘>  e Cut*  dell'imperio,  e firmato  in  effi  la  lor  jede  I{ta- 
dfa  Greca"'  fc>  diucmiero  prefio  molto  più  potenti,  fauorendo  la  fua  grandezza  le 
Turco  &no  graui  dtfeordie,  nelle  quali  perfeucrarono  i Signori  Greci,  & efftndo- 
grande,  yj  m ejfe  mejcolati  alti  i de  Signori  vicini  della  Scruta  , Bulgaria , tir 
Albania  , fi  tirarono  dietro  co»  la  propria  loro  romita , la  dijlruttio- 
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né  dì  altri  nobili  Stati , e diedero  gialla  cagione  alla  pofierità  di  dan- 
nare con  eterno  biafimo  li  loro  mal  prefi  configli  : Che  quando  i Gre- 
ci tufferò  fiati  vaiti  tra  fe  fieffi , & altrettanto  folleciti  d:  non  lafciar 
crefcere  la  potenza  de  Turchi,  quanto  erano  di  ahb.iff.tre  quella  de' 
Trencipi  Latini , per  certo  poteuafì  fpcrare  di  tenere  lontano  quello 
incendio',  onde  fono  arfe  tante,  e così  nobili  Vrouincie  delta  Chdfiia- 
nità:  poiché  fi  fede . che  Carmi  de'  Greci  , mentre  i loro  Signori  , 
doppò  cacciati  da'  Latini  della  Città  di  Cofiantmopoh  , fi  fletterò  ne 
luoghi  della  Natòlia,  che  fu  per  lo  [patio  di  più  di  cinquanta  anni  , tuttoché 
baucffero  già  cominciato  à reggerfi  / otto  ad  pii  falò  , e certo  lor 
Trencipc  con  giufla  fama  d'imperio , erano  però  fiate  bafianti  à tener- 
li tra'  monti  della  Natòlia  , in  luoghi  iterili , e finga  poter  fa- 
re acquieto  di  momento , nè  penetrare  nelC  Europa  , tome  fecero  da- 
poi . Ma  fù  particolare  imperfittione  di  quella  Trouincia , e dì  quel- 
la per  altro  nobihffima  natione  , il  non  conofiere , ò non  faper  ben 
vfare  le  fue  benché  molte  , & valorofa  farge-,  poiché  fi  riguardiamo 
alle  cofe  antiche , Filippo , ridotta , che  bebbe  in  [uà  poteflà  la  Gre- 
cia , f timi  tanto  il  valore  di  questi  faldati , che  fi  propofi  con  le  far - 

5 e di  quella  principalmente  di  douer  mandare  ad  effetto  il  fuo  antico 
efiderio  di  fare  l'imprefa  contra  la  Tcrfia , la  quale  non  bauendo  egli 
impedito  dalla  morte , potuto  effequire,  fa  poi  dal  figliuolo  Meffan- 
dro,  con  tanta  gloria  fornita.  E fi  racconta  , che  già  baueffe  Filippo 
con  tale  animo  fatto  nella  Grecia  defiriuere  ducentomila  faldati  à pie- 
di , e quindici  mila  à cauallo  , & ^ilcff andrò  -polendo  profeguirc , ma 
con  diuerfa  configlio  i pensieri  del  padre  , firmando  le  fue  maggiori 
fperange  in  vn  corpo  d'tffcrcito,  che  fece  di  [oh  trentamila,  mavalo- 
rofiffimi  faldati , de  quali  gran  parte  ne  face  nella  Grecia , conia  virtù 
di  qucfti  principalmente  fórni  tante  gloriofi  imprefa , 


SerOftracifmovfatoda  gli  Atheniefì  fia  colà 
giufla,  Covrile  per  la  conferuatione  di  vna 
Republica . 


DISCORSO  DECIMOQVINTO. 

v par  legge  in  alcune  Ecpublicbc  antiche  iiislìtuito , che 
quelli,  che  erano  /opra  gli  altri  molto  eminenti  , per 
ricchcggc,  per  gloria,  per  amici,  ò per  altra  potenga 
dulie  , onero  che  per  alcuna  virtù  molto  eccedeffero  la 
conditione  de  gli  altri  Cittadini , faficro  con  t efilio  cac- 
ciati dalla  Città  , non  per  caftigo , nè  par  pena  , ma  per  il  commun 
beneficio , acciocbt  mantenendoli  più  Cvgualità  , e quqfi  certa  confo- 
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vantili  tra  gli  ordini  de  Cittadini  , rimanere  quel  gouerno  più  ficù » 
ro,  e durabile.  La  qual  confuetudine  fu  particolarmente  da  gli  Albe- 
vie  fi  per  lungo  tempo,  & appunto,  quando  più  fioriua  la  loro  ì{epu- 
blica , offeruata  ; limitando  à quello  efilio  il  tempo  di  dieci  anni . £ 
colai  legge  era  communemence  detta  Oflracifmoi  di  quella  ne  toc- 
cò alcuna  coja  Arifiotele  nel  tergo  libro  della  Tolitica  : Ma  fé  una 
fcfia  gioita,  tai  ie^c  fla  glufta  t c fe  po]ja  giouare  alla  conferuatione  tf  vna  \e- 
pubhca,  ( d'vno  Stato,  per  il  qual  fine  fu  inflituita , i confidcratio- 
ne  tra  le  cofe  Toliticbe  di  non  poco  momento  , effcndoiù  d’ogm  par- 
te ragioni,  che  diuerfamente  perfuadouo , al  laudare,  & al  biafima- 
re  vna  cosi  fatta  legge , t concludine  . A fortore  dunque  di  effa  fi 
Ok!ì  «liti-  potorio  fare  quefte  confiderationi . Ninna  cola  tffere  più  ncceffarìa  olla 
u p'i-ic  1*  lunga  conferuatione  d’ vna  Città,  e di  quella  principalmente,  che  or- 
rdk°' Kc  u-  binata  fia  à Stato  di  epublica , doue  il  gouerno  flà  in  mano  di  mol- 
bi,che.  P ti , che  l'vgualità  tra  Cittadini , della  quale  quanto  più  é eccellente 
La  Rcpubli-  il  temperamento , e quanto  è ella  legata  con  più  firette  leggi,  sì  che 
ca,&  il  corco  ninna  pjrte  p0jfa  oltre  trafeorrere  ; tanto  fard  la  vita  di  quella 
nom*Dfomi°-  ^ tpubUca  più  lunga,  più  quieta  , e più  ficura  . \ affomigliaft  v- 
glianti.  b a Città  ad  vn  corpo  fiumano , di  più  clementi  compofto , e con  va- 
L-cgualitl  rie  membra  diflinto;  e come  quello  i più  fono,  e più  bello  , douc 
U concordia  neSfi°  fi  fi*  ciafeuna  qualità  elementare  ben  compartita  , e cìafcun 
tra  Cittadini,  membro  ben  proportionato , così  quella  t{epublica  , nella  quale  ogni 
parte  de  Cittadini  tiene  autorità,  flato,  e fortuna  moderata,  e ben 
proportionata  al  tutto  , fi  conftruerà  più  lungamente  , e Ubera  dal 
contagio  delle  feditioni  ciuili  ; perche  il  capo  fta  parte  più  nobile 
del  corpo  , e gli  occhi  del  capo  , non  però  darebbono  ornamento  , 
quando , ò quello , ò quelli  piffero  della  ordinaria , e naturale  {uà  for- 
ma maggiori , angi  leuarebbono  ogni  decoro,  dr  ogni  beitela  » che 
non  è altro,  che  la  debita  proportione  [in  tutte  le  cofe  . Hora  dun- 
que , ancorché  bella  cofa  pori  per  moflrar  la  grondaia  , e nobiltà 
di  vna  Città,  che  vi  fieno  de  gli  huommi  di  gran  rie  c beige  , gfr  ce- 
la t mi ricn-  celienti  nelle  virtù  ciuiU  , e che  preffo  quelli  sitano  U fupremi  gra- 

ia d 'alcuni  di  , e maneggi  della  epublica  , tuttauia  diuerfamente  perfuade 
guafta  la  prò  ragione  ; poiché  quefla  emineutia  grufa  la  proportione  del  tut- 
CrU1  to,  e rapprefenta  l’afpesto,  non  d'vna  Città  d'buommt  liberi,  e par- 
JUpublichc . tecipi  d’ va' ifleffo  gouerno,  ma  la  forma  d’vna  ' tirannide  con  Signo- 
ri, e ferui,  nomi  efofi  ne'  buoni  gouertd  ; però  tutti  i migUori  Legif- 

latori  hanno  bauuto  principalmente  à ciò  rifguardo  > di  ridurre  tutte 
le  cofe  quanto  più  fi  poteua , ad  vna  vguedità  in  quella  Città  , doue 
volfero  introdurre  vn  gouerno  politico,  & vno  flavo  quieto,  e dura- 
bile , in  tanto  che  Piatone  per  leuare  ogni  occafionc  , C T ogni  ctui - 
Oppmionc  di  ^ ^[cordia,  volfc , che  in  quella  (uà  I\epnblica  , ch’egli  fi  propofe 
Platone  circa  di  formare  in  fato  perfvttilfimo  , tutti  U beni  f afferò  poflt  nel  com- 
l' rguagluu.  mune , sì  che  fi  leuaffe  il  nome  di  ricco,  e di  pouero,  e rimanendo fv- 
***  lo  quello  de  Cittadini  d’vna  flcffa  Patria „ e che  viuotto  folto  vna 

Ueffa  legge,  niuno  potejfe  fopr afare  (altri,  alterando  yuefta  tanto  vti- 
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le , e tatuo  neceffaria  vgualità  ernie  : il  che  non  potendofì  bai  confo 
giure,  ione  i proprietà  di  beni,  volfero  gli  jithemefi  prò- lederà  quel- 
li inconuenienti , che  la  di  [uguaglianza  della  conduione  de  Cittadini  , 
vernila  à partorire  fempre  maggiori > col  cacciare  à certo  tempo  dal- 
la Città  quelli,  onde  era  confato  il  dtfordme  , & in  chi  (noie  ca- 
der' il  fofpetto  d'effere  autore  di  nonità , e di  tranaglio  al  quieto  vi- 
nere.  E per  certo,  chi  confiderà,  quali  fimo  fiate  l' origini  di  quei  Laenunen!* 
mali,  che  hanno  internamente  veffato  le  i{epubUcbe , t Or  altri  Stati  , ,r°: 

così  ne'  tempi  antichi , come  ne'  moderni , ttoucri  da  quefia  radice 
effer  riforte  tutte  le  confufionì , e tutte  le  difeordie  ciuili  , che  hanno  to  le  Rcpia- 
condotto  molti  Stati  dopo  lunghi  franagli  all'vltima  rouina  . Nella 
l {e  pubica  di  t{oma  , onde  fi  può  prender  ejfcmpio  di  ogni  cofa  gran- 
de, come  furono  introdotte  le  parti  aliti  , e le  corrottioni  de"  buoni 
ordini  antichi , fe  non  per  boiler  la fc iato  troppo  crefcere  l'autorità , e 
la  potenza  d’ale  uni  Cittadini  ? i quali  per  la  continmtiane  ne  gli  Ccfire 
Imperi)  militari , e per  bauere  moire  Strade  aperte  ai  acquiflarfì  l'au-  PompeoVnfi 
ra  popolare,  fattifi  così  grandi  , chi  la  ì\epublica  non  patena  più  ca-  grandi . che 
pirli  ; nè  tenerli  in  alcun  freno  il  rifpetto  delle  leggi  , fouertirono  fi-  «Xepubhe* 
nalmcntc  tutto  quel  gouerno  ; onde  fi  éctua  di  Cefare  , e di  Tompeo,  ““"ir<!,^>e“ 
che  non  voleffcra  bauere  nella  Città  , quegli  alcun  fupcriore  , e quefìi  leggi  frenar; 
alcun  vgualc  ; e Catone  folca  dire  , chi  la  grandezza  immodcrata  •*> 
di  Cefare  bauea  poflo  in  necefjità  d' innalzare  fimitmeiue  Tompeo  , 
fopra  ciò  , che  per  altro  fi  conueitiua  al  pnblico  j eruicio  , per  potere 
l’ vno  all ’ altro  contraponere  ; così  dato  va'  inconueniente  , altri  facil- 
mente ne  fe guano  j e come  la  troppo  eminenza  d' alcun  Cittadino  , au-  Xafoucrchà 
cocche  non  fùffe  egli  di  mal'  animi  verfo  il  pubhco  , conuien  effere  c^c'i'ie'mno- 
fojpctta  , così  il  liberarfene  , poiché  è introdotta  , e toterata  vn  tem-  cére  c fo(p«- 
po  , ione  manchino  quelle  -pie  ordinarie  , c statuite  dt’.lc  leggi  , co-  * <=  b‘foSrl° 
me  bebbero  li  Cartagmefi  . non  può  far  fi  , finga  pajfar  a’  megi  viole n-  1 rartcl,c‘ 
ri , che  in  luogo  di  medicina  , riefeono  di  veleno  à quello  Stato  . La 
Cafa  de'  Medici  cominciò  à fabricare  gran  fondamenti  alla  fua  gran-  ESempio  i« 
dezZP  i»  Fiorenza  , con  le  graniiffime  ricchezze  ài  Cofimo  il  Secchio-, 
andò  poi  quella  augumcntando  affai  per  la  virtù  , e prudenza  di  Lo- 
renzo , e cosi  à poco  a poco  portata  ad  vn  gran  colmo  di  potenza  , 
e [òpra  C ordinaria  conduione  dello  Rato  ernie  , non  fu  più  capace 
di  visiere  fotta  le  leggi  della  Tatria  ; .ma  volfi  I opra  di  fe  tenere  la 
(uperiorità  di  quel  gouerno  ; in  nudo  , che  quando  tardi  fe  ne  auid- 
dero  i Fiorentini  , non  furono  à tempo  di  moderare  quefia  tanta  L*  faraone 
grandezza  i percioche  la  continuata  potenza  di  questa  famiglia  , 
hauendo  anco  fiorito  in  effa  bnomint  eccellenti  > per  virtù  , e per  emù-  k volle  pro- 
ncnti  gradi  , e dignità  , conseguili  nella  Tatria  , e fuori  , le  bauea  uedere. 
acqui  fiati  tanti  pari  toh  , e fautori  , che  la  fattione  loro  fu  bufi  ante  in  p^nc"* 
ogni  enfi  di  jofientarla  . Lo  stctfo  amicane  anco  tu  alcuni  Stati  , fopremo?Ei 
benché  in  effi  non  cosi  efprcffamente  vi  fi  veda  forma  di  RjtpuUi-  granJciza 
sa  , hauendo  vn  Trencipe  fopremo  ; ma  ritenendola  inficine  in  effi  loucrchiade 
molti  particolari  Signori  , grande  autorità  . In  qucfii  tali  dunque  ua£m  “ 
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la  tròppa  grandezza  de  Baroni  i riufcita  fpeffo  perniciofijfima , perche 
non  mancando  per  certo  ordinario  affetto  ne  gli  huommi  il  defidtriodi 
voler  farfi  fempre  maggiori , & battendo  la  commodità  di  farlo  , do- 
ve dalle  leggi , t confuetudini  di  quello  flato  non  fta  palio  freno  all a 
loro  potenza,  e cupidità,  facilmente  fi  conducono  , à voler  montare 
fopra  il  loro  flato , & agguagliar  fi  all  autorità  deU'iileffo  , e ten- 
tare in  pregiudicio  di  quello  flato  nouità . Tra  molti  altri  ne  presta- 
la Francia  tJ„  jl  grande , e notabile  effempio  i paffatì  trauagli  del  l{egno  di 
dUranUfat  lrancia  » nJti  dalf  battere  la(c iato  troppo  crejccre  la  potenza  di  molti 
to  ncoi  fo  a!  principali  Signori , onde  ne  fono  nati  ciuili  difeordie  nel  l{egno,  e per 
l'armi  ftra  meglio  nutrirle,  e foflenere  le  parti  loro,  e con  tal  mtggo  condurre 
*"“*•  al'  fine  i loro  dtfegni,  ricorfero  all’ ami  forcflierc,  e ne  fii  accejoquel 
fuoco , che  ancora  non  i bene  eftinto  . Terò  è flato  flimato  molto  fo- 
ttio , & accorto  il  configlio  vfato  da  alcuni  Trencipi , di  bauer  battu- 
to l’occhio  alla  grandegga  di  quelli , che  per  e fiere  eminenti  fopra  gli 
altri , poteuano  farfi  fofpcttì , temperandola , co’l  non  ammetterli  à 
carichi  molto  principali  , leuarli  , ò diminuirli  i priuilegif  , e le 
franchigie  , e con  altri  meo^i , come  ha  confi  glia:  a alcun  par  tito- 
lar accidente  , feemandoh  f autorità',  e la  gratin  vniuerlale  . Ba- 
ConiaFuo  if  ueua  ConJ^ua  Sran‘^r  > e famoft fiimo  Capitano  nella  fuperiore  età  , 
dotto  alluci  preSlato  vtilifiìmo  , & bonoratifiimo  feruitio  al  I{1  Ferdinando,  e 
priiuto.  quando  per  altro  ne  douea  afpettare  gran  premio  , per  batterli  con 
la  fua  virtù  acquiSìato , e conferuato  il  tiobUifflmo  I{egno  di  Napo- 
li , fu  primato  d’ogni  carico , e fatto  ridurre  in  Spagna  à viver  e il 
rejlo  de  gli  fuoi  armi  in  flato  privato,  mouendo  à ciò  quel  pruden- 
tijfimo  Trencipe  il  couofcere  , che  vn  tale  huomo  / àlito  à graniif- 
ftmo  grido  , con  figuìto  , & appiatto  grande  de’  Topoli , e della  no- 
biltà , non  patena  non  efierli  fofpetto  : onde  per  la  fieurtà  fua  , e 
de  gli  fuoi  flati , conobbe  efiere  pollo  in  neeejjfità,  tagliandoli  la  ftra- 
da  , co’l  leuarli  il  maneggio  , e f imperio  , non  lanciarlo  maggior - 
__  _ mente  in  fuo  danno  crefeere  . Sono  famoft  gli  ammaeSìramenti  in 

di  l'eiiaridj'o  talc  frof°f,to  dati  f°no  certa  » prima  da  Teriandro  à Tra - 

& da  Tardili  fibulo  , e poi  da  Tarquinio  Superbo  d Seflo  fuo  figliuolo  , cioè  coi 
nio  dei  papa  tagliare  le  più  emìucmt  /piche  del  campo,  onde  volfero  quelli  infc- 
ucrt , «tipi.  nre>  c})c  ai  iomiHare  fi  atramente  , non  bifognaua  lafciar  crefcere  gli 
buomiui  eminenti  fopra  gli  altri  per  alcuna  potenza  cude  la  qual 
t intereffè  cofa  ancora  che  pari  propria  de  gli  Stati  tirannici  , tuttauia  vjata 
de  unitola.  Con  prudenza , e difcretionc , prende  fembianga  diuerja  , douendo 
«albenmi * cedere  il  rifpetto  de  gli  interefii  particolari,  doue  sbobbia  rijguar- 
blìco.  do  al  ben  publico  , & alla  conferuatione  della  quiete  vniuerfale  del- 
lo Stato  , che  è bene  molto  maggiore  : ma  quando  ciò  fi  può  fa- 
fambitione  ,f  ?"  “lcm3  v,a  ordinaria , coi  mergo  di  Ugge  , e di  confuetudi- 
*ialc  T,°(i-  "e  * come  fi*  appreffo  Mbeniefi , & altri  Topoli  antichi,  allbora  rie- 
jrarfi  eoo  u fec  quello  rimedio  tanto  più  fremo,  e più giufto . Nè  è quafi alcun  ma- 
TOedicto*  del  le  mila  Citta  , che  maggior  Infogno  h abbia  di  efiere  fanato  con  la  me- 
eSE''  duina  ielle  leggi,  quanto  f ambinone;  percioche  Cambinone  è vna  ta- 
le tn- 
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le  informiti  ne  gli  animi  b umani , che  douevna  volta  vi  ha  firmato  le 
radici , fenon  divina  forga , t per  neceffità  Juelta , non  gli  lafcia  mai 
liberi,  e foni-,  augi  col  tempo  credendo  il  male,  gli  rende  quafi  far- 
netici , fi  che  offù  cofa  lambitiofi  appetifce,  e di  mona  fi  trova  mai  L'ambitione 
/ atollo , non  battendo  ite  mifura,  ne  freno . Honori , Dignità  , Treemi-  rcndc  &««- 
tmge,  fieno  quanto  fi  voglia  grandi,  feruono,  angi  per  efca  d'accen-  “ *** 
dere  maggiormente  quello  fuoco  interno  , che  per  acqua  da  cilinguer - 
lo . Onde  ad  alcuno  di  questi  gloriofi  porne  già  poco  commandare  ad 
vh  Mondo  tutto,  quando  vdi  deputare,  che  più  ve  ne  f uff  ero . Hor* 
dunque  à quello,  quafi  naturale,  & ordinario  difètto  nella  noilra  hu- 
manità,  ma  altrettanto  nocino  alla  quiete  d'ogni  fiato  , e da  je  Sìeffo 
incorriggibile , venir d ad  effere  lOfiracifmo  vn  Salutifero  medicamento , 
e del  quale  conobbero  gli  jtthcniefi  bavere  particolarmente  la  loro  !{e- 
publica  bijogno , poiché , come  la  Grecia  in  quella  età  abondò  d'buo- 
mini  per  il  vero  valorofi  , così  pareua  , che  tra  loro  f ambinone  ba- 
ueffe  firmato  il  fuo  primo  leggio:  onde  mirabili  cofe  di  quella natione, 
e di  quei  tempi  fi  leggono:  nelle  quali  fi  fcorge  però , eoe  la  vera  vir-  © 

tù  rima/e  da  vu  immoderato  defideriodi  gloria , e di  fuperbo  fallo  gran-  Gc«>  coma- 
demente  contaminata.  Le  leggi  dell  ambire  , & ogni  altra  proùifione  diU'‘ 

i femprt  riaffila  infruttuosi , perciocbc  ogni  picchia  fiutila  , che  re - ' l°nC  ' 

fii,  benché  coperta,  di  queflo  fuoco  » può  partorire  grandijjimo  incen- 
dio. Vero  pare,  che  nimi altro  fia  vero  , e /ufficiente  rimedio  à quei  n ... 
malt , else  nafeono  dal  fallo,  e dalla  ambitione , ciré  il  levare  affatto  i,Oh  4d 
dalla  Città,  ò dallo  Stato  quelli , ne’  quali  entrano  tali  /piriti  di  vo-  rubinone 
lerc  di  molto  fopr avanzare  gli  altri , come  entrano  per  l'ordinario  qua-  P™  P«ton* 
fi  in  tutti  coloro,  ove  vi  fi a modo,  . e conditioneda  poterlo  fare  . Dif- 
fé  Tintone,  che  gli  b uomini  , che  tufferò  veramente  fauif,  altrettanto  il  va  àmen- 
contendere  bbom  per  non  bavere,  à dominare  àgli  altri  , quanto  i più  telaio  con- 
danno ogni  sformo  maggiore  per  ottenere  dignità  , & imperio  f opra  gli  ‘e°dfP«nó 
altri  ; però,  dove  fi  J copre  quello  defiderio  , e douc  vi  fia  materia  da  doauiure' 
mouerlo,  come  fono  le  molte  -riccbegge , ì gradi  Supremi  , e la  faftofa 
gloria,  fi  può  con  ragione  fuppoucrui  va  animo  non  ftno  , eebe  però  , 
acciò  non  infètti,  e corrompi  tutta  la  ^ epnbltca , e lo  Stato,  torna  ùe-  „ Tllr<ro 
ne,  che  ne  fia  leuato  . il  togliere  via  affatto  da  vna  Città,  da  vuo  hà nobili"™ 
Stato  ogni  nobiltà,  ogni  rieebegga,  ogni  prceminenga  citale,  come  fi  p»«ninenM, 
vede  offeruarfi  boggidì  da  Turchi,  e come  in  altri  tempi , é fiato  fot-  oe,kch««* 
to  fitto  diuerfi  Trincipati  per  dominare  più  /ternamente , troppo  ritie- 
ne del  Barbaro , e del  tirannico  , benché  fia  riufeito  configlio  non  ìnu-  E fortume 
file  d chi  bàjaputo  vfarlo  riputandolo  giuflo,  fi  non  per  fé  fieffo  ; in  Bjrbaro  » ">* 
quanto  almeno , è fiato  ben  accommodato  à quelli  tal  forma  di  gouer-  ne»  beo' 
wo.  Ma  il  levare  quelle  cofe,  e quelli  buomini  dalla  Città  à certo  tem- 
po terminato , ritfee  vn  certo  tale  temperamento  , che  attende  al  con- 
formare lo  Splendore , e la  riputatione  , filiera  danno,  e finga  perico- 
lo ; quefio  fa , che  la  virtù  , c l' altre  preemmenge  civili  babbino  luo- 
go , e premio , ma  non  sì , che  i più  ne  rimangano  per  f alter cgga  di 
poi  hi  viliptfi  , & oppreffi  ; e chi  il  dritto  confiderà  troverà  , che  lo 
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l'ECtio  per  rf,Uo  dalla  Tatria  non  è cofa  per  fe  Beffa,  femplicemente  moia,  ò aU 

■ mtn0  maie  tant0  xraue  » c^e  f°PPortar  non  fi  ?°B*  facente , & w 

lentieri  da  chi  eSiima  , quanto  fi  deue  il  ben  commune.  Irta  ciò  che  fa 
communemente  riputar  fcfilio  tale  i la  qualità  mala , che  fe  gli  aggiun- 
ge , quando  i dato  ad  alcuno  in  pena  , e cafligo  , venendofi  quafi  ad 
imprimere  vn  carattere  indelebile , che  colui  fia  buomo  di  peruerfì  co- 
fiumi  , & habbia  comtneffo  delitto , coja  per  natura  abbonita,  quan- 
to alla  opinione , e concetto  de  gli  huomini  anco  dà'  più  cattiui  : On- 
de leuato  quello  rifpetto,  il  ri  nere  fuori  della  Tatria  , no a ha  fpecit 
dì  male , amf  come  bene  viene  volontariamente  abbracciato , e jcgui- 
Moltì  per  io  ,ia  mojti , alcuni  per  fogno  di  bonore  lo  procurano  , per  hauere 
htaria'.&a  scopone  di  fcruire  fuori  la  / uà  Tatria,  & U fio  Trenctpe,  e di  ben 
PrencipeVi  m eritarfi . Hora  dunque  , chi  per  vbbidire  alle  leggi  , & ordinattoni 
procurano  di  della  J{epublica , e dello  Stato,  vfeirà  à viueme  qualche  tempo  fuori 
lìarfuon.  di  cafa , come  non  refla  perciò  macchiato  neUbonore , augi  ne  acqui- 
la merito , potendo  dir  di  feruire  con  quella  vbbtdierrga  alla  Tatria  , 
€}  (fi  al  fio  Trcncipei  benché  alcuna  cofa  di  più  non  operi  ; coti  non  ri - 

cene  offefa , e può , e deue  condonare  alcuno  particolare  incommodo  al 
V tifiti  dello  publico  beneficio  ; augi  auuiene  ancora , che  quella  Beffa  potenza  , e 
ftar  fuori  del  grandetta,  per  la  quale  fi  fa  alcuno  /oggetto  alle  leggi , più  lungamen- 
te , e con  minor  pericolo  gli  venght  conferuata , benché  non  poffa  fen- 
%a  mentanone  di  tempo  godi  Ha  j Vcggendofi  per  la  efpertenga  , thè 
quefle  granàrie , e continuate  profperità  , ò per  tnttidta  d'altri  , ò 
per  effere  immoderatamente  vfate,  (anno  facilmente  precipitare,  Cr  al- 
cuna volta  con  totale  rouina  della  famiglia  , e prolpenta  . Totrcbbrfi 
in  vltimo  dire , che  quefla  interpofitione  dalli  carichi  pubhci , e dalle 
otcupftioni  della  Corte,  doue  l'huomo  è falito  à viuere  , pofjano  fer- 
uirh  per  aiutarlo  à ritirarfì  ad  vno  ho  ne  fio  odo  de  gli  fludq , & à vi- 
uere à fc  mede  fimo,  che  fi  deue  riputar  vno  de  maggiori  beni , che  V- 
la  rrpulfa  buomo  confeguir  poffa  in  quefla  vita  : onde  difje  quel  Filofofi , che  al- 
depli  honori  l'huomo  J auto,  la  rcpnlfa  de  gU  honori  ferve  per  vna  aura  joaue,  che 
firme  al  la-  dolcemente  lo  fofpingc  al  porto  della  quiete  dell'animo  , e degli  hone- 
lòaiic.  *"'*  Bi  fludi , la  qual  coja  molti  fi  rimangono  di  fare  , per  propria  elenio - 
ne , per  non  por  fi  co'l  Mondo  in  concetto  <f  huomini  vili , e da  poco  , 

. . che  abbandonino  il  feruitio  della  fia  Tatria.  Dalle  quali  cofe  fi  viene 
trofoftraei"  * concludere,  che  l'Olìracifmo  fu  cofa  buona,  e laudabile,  e che  tale 
ino . configli o prefo  dagli  Atheniefi , fia  degno  d'efjer  d'altri  fegmtq,&imi- 

Scnta  la  gin-  tato . Volgiamo fi  bora  all'altra  parte  , Sfial  cofa  è più  neceffaria  alla 
u faticati»  conjcruattonc  d'vna  Città,  e d'vno  Stato,  quanto  la giuBitia  , fingala 
tn.ue  . quale  non  pure  non  può  durar' alcun  gouerno  ; ma,  nò  pur  meritare  ve- 
ro nome  di  l{epublica,  né  di  Trencipato  , perche  fe  gli  lena  l’efstr  fio 
N il  r-  »'  P'“  vero,  e piu  perfètto,  e refla  vna  materia  in  firme  con  la  jolacor- 
liadiftntmti-  rotti one  , e difordwi  , Nella  giuflitia  diftributiua  tanto  importante  , al 
ua  fi  fcrna  la  bene , e quieto  viuere  » non  é cofa  configliata  da  ogni  ragione,  &ap- 
Geomctnca  probata  da  oem  buona  confuetudine  , che  fi  conuevna  ferbarc  la  prò- 
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porti  otte  Geometrica,  non  Aritmetica ? in  modo  che  de  gli  bonari , 
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preminente  della  Città  , non  venalmente  , & indifferentemente  tat- 
ti , ma  ben  quelli  più  ne  fiano  partecipi  , che  per  alcuna  buona  qua-  ^ honotj 
liti  , più  ne  fono  meriteuoli  : però  quel  gouerno  , nel  quale  vna  tal  g icuonoi 
legge  dì  Oflracifmo  farà  introdotta  , conuiene  effere  /oggetto  ad  ogni  i mentcui* 
mutatione  , e riuolta  ; perche  dtjpiace  a'  migliori  , & à più  potenti  *>  • 
della  Città  5 liquali  , e prefenti  veggendcfi  fipr aliare  1‘  e fili  a , eia  ro- 
vina della  Loro  grandetta  , lontani  ricorrendo  1 quafi  in  vendetta 
del  torto  loro  fatto  , à fauori  d‘  altri  Tnnctpt  poffono  facilmente  di- 
Hurbare  la  quiete  della  Città  , e forre  tutto  quel  gouerno  in  perito-  (Oflracifmo 
loftlfimo  Stato  . Quelli  > che  fono  Siati  cacciati  dalle  loro  Tatrie  ?H°  Pet 
per  le  fiutoni  ciuili  , come  è auuenuto  lungo  tempo  in  molte  Città  dì-  ^,^0  male! 
Italia  , fono  riufiiti  fempre  iflromcnti  di  tenere  quelle  Città  in  perpe - Li  cacciati 

tui  franagli  , e di  ridurne  à feruitù  alcune  /olite  di  godere  della  hber-  perle  guerre 
tà  : e pur  , che  altro  era  quefto  eftlio  , che  vna  fpecie  di  Osìracijmo ? **”' ^ *J“no 
perche  veni  nano  fempre  in  quejle  feditioui  ciuili  cacciati  i Cittadini  uiiii- 
più  potenti  , di  maggior  autorità  , e più  fo/petti  à gli  altri  , & era-  glio. 
ito  cacciati  , non  dal  volere  d ’ vn  foto  , ma  con  decreto  di  quelli  , in  L'Oilraei&iw. 
mano  de'  quali  era  il  gouerno  riformato  : onde  poteuafi  dire  , che  quejle  g^e,e  c' 
tali  Città  vfaffcro  la  legge  dell'  OSbraciJmo  , la  quale  però  fi  vede  fim- 
pre  e/fere  rìufcita  damofa  , & à lungo  andare  mortale  , & à che  fi- 
nalmente poteua  vna  tal  legge  , ò confnetudine  jeruire  , Jaluo  che  ad 
effercitare  tanto  più  aspramente  le  difeordie  ciuili  i il  che  conofciutofi 
con  la  efpericnga  de’  medefimi  „ Atheniefi  , annullarono  quella  loro  E datinolo, «t 
Ugge  i poiché  la  co/a  era  diuenuta  à tale  , che  per  particolari  per/e-  3 Wgo  andar* 
emioni  , non  per  rijpetti  pubhci , cacciammo  i Cittadini , come  fu  fot-  cu  Aiheoicft' 
to  con  Hiperbulo  > buomo  di  burnite  conditone  , & in  ninna  cofa  (og-  ne  annullato. 
getto  alC  Oflracifmo  : ma  , che  per  e/fer  nemico  di  Alcibiade  , e di  uo  la  legge. 
b'icia  , per  loro  opera  fu  mandato  atia  Ugge  . Ma  quando  anco  den- 
tro  de  gli  fuoi  tei  mini  fùffe  la  Ugge  effequita  , e cantra  le  perfine  più  Inico  di  Alci- 
emmenti  , e più  principali  , il  volere  ridune  tutte  le  cofi  alla  vgua-  biade* Micia 
lità  , non  filo  non  c giuflo  , ma  i atto  vioUnto , e contrario  alla  /le/-  ® e^>dilto 
fi  natura  , la  quale  non  pur  fece  tante  fpecie  diuerfe  delle  cofe  create  nell'  inc  ' ' 
Vniuerfi  , amfià  quelle  della  fleffa  fpecie  diede  vari j iflinti , ti r occulte 
proprietà onde  haueflero  à riufeire  deuni  più  generofì  , e di  maggiore  E'  vgua  Head 
virtù  > come  fi  vede  , non  pur  ne  glihuomini , ma  negli  animali  anco-  at,°  v'olci,cc" 
(4,  augi  fino  nelle  piante  . Vero,  come  quefla  vgualità  nelle  perfine 
non  fi  trotta  , così  il  volere  in  vn  gouerno  dare  cofe  vgudi  a'  dif uguali 
i fimmx  ingiuiìitia  , conuenendofi nel  conferire  glihonori,e  gradi  di  vna  ricc|> 

Città  , c di  vno  Stato  gouernarfi  con  la  proportione  Geometrica  , non  ditte 
Aritmetica  , fi  che  fi  pefi  la  virtù  , &■  ogni  merito  di  ciafcuno . più  «ile  òli* 
Chi  è più  ricc  i può  giouart  alla  Vatria  , con  le  frequenti  , e grojfe  l>attu* 
contributioni  nel  pudico  . Chi  è poterne  di  clienti  , e d' amici  con  la 
fua  potenti  ! > sòr  autorità  può  di/ponere  gli  animi  del  "Popolo  à fin-  Pud  difpotie- 
tire , & operar  bene  nelle  accafioni  » e ne"  bifogni  della  Città  , Che  f=  11  popolo 
fi  auauo^a  j opra  gli  altri  per  gloria  » conuiene  hauerfi  ben  meritato  ‘'loccabatie . 
dalla  Bjpoblica  con  alcuna  nobile  attione  , c con  alcun'  altra  piiàin  e/fa 
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confcrnurfi  ; e chi  ha  generalmente  difpofitione  à qualche  virtù , ò bel- 
lica , i ciuile,  è più  de  gli  altri  atto  d jeruire  in  qualunque  tempo  la 
fu a "Patria,  & il  Juo  Prencipe ; talché  il  cacciare  qitcfli  tali  dalla  Cit- 
tì., non  è altro,  che  volere  dal  corpo  recidere  quel  manina  , che f uff c 
più  bello , e più  atto  al  minislerio  di  tutto  il  corpo , Vna  tale  injlttu- 
Jl  tiranno  hi  t,one  dunque  non  può  bauer  luogo,  f duo  che  ne'  Stati  tirannici,  e gli 
fofpetti  i pò-  effemp,  introdotti  di  Trafibulo , e di  Tarquinio  Superbo  fono  di  liran- 
tcnti.  tn  t j q itali  volendo  con  violeugx  maneentrfi  nel  dominio  vfurpato  , 
contieni  nano  bauer  e per  fofpctti  tutti  i migliori  , c ir  i più  potenti  : e 
procurar  di  leuarfegli  donanti  per  loro  ficurtà.  Tali  effe  ut  pi  non  done- 
rà imitare  vn  Prencipe  giu  fi  a , augi  che  in  vn  governo  politico  quelle 
vie  riufiirebbono  perùìtiqfe:  però  chi  per  effe  vuol  camiuare  alla  ficur- 
tà c forgi , i bi  facci  mutar  forma , à tutto  il  governo  , riducendolo 
à Stato  d'imperio  Defpotka , c feritile-,  col  quale  battendo  tali  ordini 
alcuna  proportene , e conformità;  benché  tutto  inficine  fu  violento  , 
poffono  riu/cire  per  qualche  tempo  vidi  al  mantenimento  di  quella  ti- 
Nell'Impe-  ranuide,  come  è riufeito  à Turchi  in  quefli  viti  mi  tempi  , c per  l'o- 
lio Totco  fi  dietro  in  altri  Imperi f,  ne'  quali  ft  é dominato  per  foto  , e proprio 
c dominato  commodo  del  Signore , fenga  nfguardo  alcuno  al  bene  de  f additi  , e 
comoJo°Pdd  f‘*  fecondo  la  volontà  , che  fecondo  la  legge.  Né  è vero,  che  la  po- 
ti $. non  fc-  tenga  de'  Cittadini,  ò la  grandeggi  de'  Baroni  in  vn  f{egno  riefeafem- 
c ondo  la  le»-  pre  dannofa , augi  può  jeruire  in  molte  oc  cafoni  per  Jalute  di  quella 
®Cl  Città,  e di  quello  Stato  : ma  ben  può  efjcre  quella  male  vfata,  come 

molte  altre  cofe , le  quali  però,  chi  volcffc  leuar  affatto  dalla  Città  , 
farebbe  quafi  vn  dislruggcrla , non  darle  perfettione  : però  la  legge  de- 
Lalc^e  le  ^aH(rc  a m,ra  ^uare  f abufo  delle  cofe  , non  le  cofe  ileffe  , 
nc  i^ar  Iv  quando  non  fono  per  fe  sìcfjc,  e fempUcemente  male;  e [e  l'autorità  , 
bufo  della  co  thè  tcncuano  i Capitar, i l{omani  ne  gli  efferciti , fitffe  fiata  ben  regola- 
ti non  la  co-  ta , e moderata  da  tempo  più  breite  nella  contiuuatione  dell'Imperio 
acmèmìu*  m,^tare • 1,0,1  batterebbe  Cejare  potuto  vfar  quella  à pcrnicie  della  I{e- 
publica,  come  fece  , battendo  continuato  tanti  anni  Capitano  /uno 
ifleffo  efferato  in  vna  f ìeffa  Tio  ni  iteti . Né  farebbe  flato  bifogno  d’in- 
naigare  tanto  Tompco,  per  opporfe  alla  grandegga  di  Cefare  : quale 
fera  ara'  ìuu-  P0^  he  fù  troppo  lafciito  ereficre , il  volerlo  dtchiarire  nemico  dell a 
go  tempo  m "Patria,  c cacciarlo  d'Italia,  riufeì  rimedio  violento,  e mortale  alla 
Cefare  fece  il  }\epHÒlica . Né  però  dall'ifilio  di  tali  Cittadini  fatti  troppo  grandi  , 
anno.  benché  cacciati  poi  per  fofpetti  della  Patria  , fi  può  attendere  quel 
vero  beneficio,  che  fi  pretende,  di  a/ficurarfi  dalla  loro  grandeggi  , 
augi  che  l'mgiuria  Jerue  preffò  l'ambittonc  per  vn  altro  Shmolo  di  ten- 
tare nella  Città  alcuna  uouità  in  modo , che  tanto  più  follecitamente 
penfano , c tengono  le  pratiche  volte  con  li  loro  partiafi  nella  propria 
Città , ò Stato,  per  metterlo  in  qualche  riuolta,  per  il  che  hanno  non 
difficile  ricor  fa  al  fintare  d'altri  Trencipi  ; fi  che,  augi  fi  accrefci  la 
mole  Sita  , che  fi  lieui  la  commodità  di  nuocere  à quelli  Stati,  da  qua- 
li tali  buoni, ni  fono  mandati  fuori . Onde  infiniti  fono  gli  effempi  d'a- 
gni età  di  coloro,  che  cacciati  per  efilio  da  vna  Città,  ò da  vno Sta- 
to, han~ 
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to,  hanno  apportato  loro  notabili  (fimi  Janni,  e rottine  . Ter  rifolut  io- 
ne dunque  di  quelle  cofe , con  ( enfi  contrari}  efaminace  , fi  potria  dir 
così.  Che,  come  negar  non  fi  può,  che  k troppa  grande gga  de'  Cit- 
tadini in  vna  Città,  ò de’  Signori , e B troni  in  vn  Regno  non  fia  di  Per  timedit- 
qualche  {effetto,  e pericolo,  e per  il  buono,  e quieto  reggimento  di  tc  J R,l1‘t‘nCj 
quello  Stato,  foglia  apportare  non  leggieri  difficoltà  , così  per  ouiare  à alno 

quelli  difordini  > else  da  tali  eecejffi  fogliano  efi'er  partoriti , altro  rime-  rimedio  fi 
dio  vfar  fi  comeuga » che  quello  ddl’Ofiracìfmo-.  per  cloche , età  non  è 'u“,c  cl'e 
altro  , else  lafciare  inueccbiare , c come  fi  funi  dire , infifiolire  il  male , 1 rlcl  "'°  ’ 
per  douere  poi  effere  coSlretti  ad  vfare  il  fuoco  , ò il  fino  per  risanar- 
lo . De  ve  fi  dunque  in  vn  bene  intefo , e ben  regolato  gouemo  batter  e 
l’occhio,  e dalla  legge  lìeffa , che  lo  fórma,  e dal  Trencipe,  che  lo 
guida  ,■  e gli  commanda , di  non  lafciar  inconfidcratamcnte  crefcere  la  ia  potenza. 
grandezza  d’ alcuno  ; e quando  pure  fi  vede  cominciare  al  foprauanga- 
re  di  troppo  gli  altri , deliramente  fe  gli  leuino  i fondamenti  alla  fui 
potenza,  & alla  macbtuatione  de’  fuoi  penfieri , quando  volefscro  voi-  * 
gerfi  al  tentare  nouitd,  c dtfiurbare  la  quiete  publica-,  il  che  fi  può  in  No»  fi  Sufici - 
diuerfi  modi  confeguire  dalla  prudenza  di  chi  commanda-,  non  Infoino  malungamc- 
i medefimi  continuare  lungamente  nc  gli  heffi  carichi,  e muffirne  ne’  '' “c’£ 
medefmi  luoghi  esercitati,  non  lafciuo  in  potere  laro  quelle  cofe , che  fo  luogo. 
habbino  à Jeruire  per  efea  di  più  accendere  i loro  ambitiofi  penfieri  con 
pregiudicio  del  ben  publico  ; il  che  fi  può  fare  anco  f otto  fpccie  d'bo- 
nere , fiche,  nè  al  Trencipe  fi  dìa  nota  dingiuftitia  , nè  li  particolari  Aj  Ricco  f, 
lo  poffano  riceuere  per  ingiuria;  fe  alcuno  preuale  molto  di  ricche^-  dia  carico 
ge , dianfegli  della  carichi  difpeudiofi  : onde  venga  à feemarfi  quella  • 

cofa , per  la  quale  fi  faccua  f apra  gli  altri  eminente  ; fe  è dì  troppo  iuton'riTi 
autorità  nella  Carte,  ò col  Topaia  per  baucr  trattato  lungamente  im-  manda  a ma- 
portauti  maneggi,  mandìfi  ad  esercitare  Magiflrati , ò altri  carichi  tu’  giurati  louta 
luoghi  molto  lantani  , mutandofi  fpeffio  da  luogo  à luogo  ; fe  è grande  , nl’ 
e riguardeude  per  gloria  di  cofe  fatte » commettanfegli  imprefe  ardue . 
e difficili,  le  quali  non  riufccndoli , e giudicando  Cvniuerfde  , le  cofe 
dall ritento , fàcilmente  fe  gli  lettera , i di  min  nera  il  grido  del  Pape-  j]c  •.;[ 
lo,  e la  rìputatione . £ fe  quello  tale  fi  vederà  andare  altiero  per  prolKdcrc  i 
troppa  ambiti one , e come  in  molti  fi  vede  per  certa  vanità,  fenga  grande  per 
malignità,  con  darli  gradi,  che  habbino  grandi  apparente,  ma  di  «afiita. 
niun'vtile , e di  poca  autorità , fi  potrà  tenere  pago , e quieto . Ma  in 
quelli , che  fi  j limano , & vogliono  effere  / opra  gli  altri  tffaltati  per  il 
toro  n afe  mento,  e per  nobiltà  di  [angue , i forfè  più  difficile  il  rime- 
dio, perche  in  loro  molte  volte  concorrono  più  rijpctti  Hificme  per  far-  Hamijj3r  . 
ti  grandi , c potenti  ; tuttauia  contra  l’ardire  di  quelli  ancora  fi  pof-  parenti  , & 
fono  trottar  li  rimedi} , fruga  paffare  per  vna  ordinaria  confuctudmc  , pattuii. 
ò legge  à quella  violenta  del  cacciarli  della  Città , e dello  Stato  ; fi 
pofftino  tener  baffi,  &•  burniti  i loro  parenti,  c parti  ah-,  onde  fi  rtn-  kc||c  canfic 
de  il  toro  potere  ancora  più  debole . Utili  enfi  di  gtufl.tia  , quando  criminali 
commettono  alcun  eccefjo , come  jpifio  /noie  per  la  loro  arrogando  oc-  'ratta ri r feue 
con  ere  à quelli  ta'i , trattarli  con  feuerità,  diminuendo  loro  i prini-  ramcwe* 
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legi , e le  franchigie  , dichiarandoli  per  qualche  tempo  mhabili  à ca- 
richi publici , & altre  cofe  ti  fatte  ; le  quali  effondo  fatte  con  alcuna 
giu  fa  oc  c a fon  c , ancora  che  defilerò  à quelli  i chi  toccano  dijguflo  , 
tuli  aula  non  offendo  male  inteje  dallo  vniutrfale  , ft  lena  in  gran  par- 
te il  fomento  a’  penfieri  c attlni  , che  poteffero  kaucr  cantra  quel  gener- 
ilo , e contra  il  ben  public o . 7Ha  qual  cofa  fi  deue  dire  di  colui  , che 
per  virtù  fari  più  de  gli  altri  eccellente  ? come  potrà  va  giuflo  Tre n- 
rì medio  per  cjpe  , ò yna  retta  fiepublica  , fono  alcuno  pretefo  tenerlo  humile  , e 
««eterni  baff°  » & allontanarlo  dalla  partìcipationc  de'  fuoi  configli  i U ciò  fi 
può  rifponderc  , che  fc  queflo  tale  farà  dotato  di  vera  virtù , muti  fo- 
fpctto  bauerajfi  di  lui  à prendere  , che  fia  per  commettere  cofa  brutta , 
è cattiua  in  pregiudicio  del  fuo  Trencipe  > e della  tua  Tatria  ; augi 
ogni  fua  operatici), c farà  drizzata  à fine  del  ben  publico , e queflo  tale 
è giuflo  , e conveniente  , che  fempre  commandi  in  ogni  ben  ordinato 
governo  . Ma  , fe  le  virtù  , che  lo  fanno  eminente  , e grande  , fa- 
a , ranno  virtù  politiche  , cioè  quando  alcuno  opera  cofe  virtuofe  , e buo- 
ne , ma  con  altro  oggetto  > che  della  vera  virtù  , e della  fola  hone- 
fìà  , tome  i più  fare  fogliono  , moffl  da  fperanga  di  gloria , e di  pro- 
prio commodo  , le  quali  però  in  tanto  fono  virtù  , in  quanto  che  gio- 
vano alla  Tatria  , & allo  Stato  , & hanno  certa  fimbianga  con  la 
vera  virtù  , non  i alcuno  inconveniente  , che  con  queflo  tale  fatto  fo- 
fpetto  di  volere  volgere  al  male  le  fue  buone  doti , e qualità  , fi  pro- 
cedi della  maniera  , che  t i detto , augi  che  quefle  vie  poffono  de- 
viarli da’ penfieri  cattivi , finga  violenta  , e finga  pericolo  , c leva- 
to il  beneficio  , che  ne  poffa  il  publico  ricevere  , quelle  tali  operato- 
vi di  forttgga  , ò di  liberalità  , ò altre  tali  , che  già  non  fino  pro- 
priamente virtù  > ne  perdono  anco  ogni  fimbianga  ; e però  loro  più 
non  fi  deve  alcun  premio , Dunque  fi  può  concludere  , che  7 configlio 
de  gli  idtheniefi  , intorno  al  loro  Oflracifmo  non  fia  da  (fiere  , nè  lo- 
dato , nè  figuitato  quanto  al  fatto  fteffo  , ma  ben  commend  il  e , & imi- 
tare fi  deue  , quanto  alla  intentione , cioè  prouedendo , che  1'  ambitìone, 
ila  malignità  de' pochi , non  leni  la  quietatili  molti  « e perturbi  , e 
confondi  tutto  lo  Stato  . 


Il  fine  del  Primo  Libro. 
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Perche  la  Republica  di  Venetia  non  habbia 
acquiftato  tanto  Stato , come  fece 
quella  di  Roma-, . 

DISCORSO  PRIMO. 


maceria* 


0 N poca  meraviglia  iene  occupare  t animo  di  coloro  , 

■ che  fi  pongono  à confederare  , come  la  Republica  di  Ve* 
netta , effondo  con  ottime  leggi , &■  ordini  inflituita  , 
e confcruataft  per  lungo  tempo  con  autorità  , e con  for- 
ge, non  habbia  però  molto  allargati  i termini  del  Juo 
, . Imperio  , come  fece  la  Republica  di  Roma  in  minore 

l 11?  ZT'C  v^a^rma  Sgoverno,  che  non  mane  tua  di  mol- 

te imperfenioni  . Quefla  cofa  à me  ancora  ha  dato  alcune  volte  oc - 
cafione  di  penfarm  , con  def, detto  di  penetrare  alle  vere  cagioni  di 
queni  effetti . Vedo  , ciò  effere  flato  poflo  in  confidcratmc  da  vii  al-  , . 

tra  [cultore  moderno ; quale,  oltre  ,1  reflare  q;ei  [noi  D (cori,  , bora  Al“‘hl 
fepolti  m perpetua  obliatone,  non  fon  perauucntura  te  cofe  da  lv,  ad-  <J“> 
dotte,  tah,  che  poffa  l’animo  di  chi  pemtra  molto  i dentro  al  mimfle- 
rto  delle  noflrc  c tulli  opcratiom  , reftarne  ben  appagato  . Van  e à 
quello  , che  la  grandma  dell'  Imperio  Romano  alla  foia  vini,  di 
quegli  ordini  , e>  alla  forma  del  (no  governo  attribuir  fi  Jota  (e  ; 
da  la  quale  perche  la  Reputiti  a r erniaria  è diucrja  , p ,à  cr  de  , 
non  bautte  etti  potuto  acquiflarc  tanto  Stato  : &■  Ja,a  opinio- 
ne fi  fermo  egli  ,n  modo,  che  /erga  d, fingine  da  c}a  d citi  , e 

dtiti7Llnl7Po° /)  ^«almcte  tutu  gl,  ordini  , e naie  Unioni 
della  Romana  Republica  in  cotal  modo  lauda  , & tflotle  , che  ero- 

pone  per  effempio  à tute,  gli  altri  Trenap,  , e Rabiche  aitine 
cofe  ancora,  che  fono  più  degne  d,  biafrno  , che  d' imitati cnc  , 
e,  che  fono  fiate  cagione  della  mina  delti  mede f, ma  Republica  di 
. & Roma, 


lodò  la  Re- 
publica Ro- 
i»  ai. a di  co- 
le bulina  abi- 
li. 
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rnm,  ujilfenfione , che  era  tri  la  nobiltà  , e la  plebe , tir  ali 
^ *j  r „c  che  fono  veramente  più  preflo  dìftrdìni , che  ordini,  e 
1 Zi  Confondere,  che  i bene  fiabdire  gli  siati;  taUbe  per  fuopa- 
f ■ /,( ye  fe  b ergi  dì  in  Italia  fuffe  vna  Città  , che  fi  reg- 

Zff'  f„n  I'tàcffa  forma  di  gouerno,  come  quell' antica  j{oma  ‘ifaeffe  » 

^ w ella  fece  farfi  Signora  del  mondo  ; quafi  ; che  la  qualità  da 
li  e li  tanti  e coli  vaiti  accidenti;  onde  r anioni  bimane  , e 

gabbino  i fìimare  per  nulla,  e ebefia  tn  mano  di  vn  fama  U- 
■ latore  ■ di  dare  l'Imperio  del  inondo  à quella  Citta  * che  egli, /apra, 

■ g ZL  tS  oidi  Je.  Ma  molto  da  ciò  diuerfamnte  [ne  infogna 
veiutC  m°Ue  Wfìche  antiche  , fóndale  da 
fJpZttJTm,  buomini,  e con  ottimi  ordini  vgudmcntej  gli  Hudq 
Sa  pace,  e della  guerra  confirmate,  ne  pero  alcuna  tra  tu  bane- 

7*6  X7V-5E 

Lma  pei  ni- iJi, fichi  ordini  della  Repubhca  { benché  anco  quelli  vi  con- 

far  grandi  <lm  £ , fL  orincipalmevtt  ) nè  ad  alcun  difetto  di  quella  parte 

ro  iqgi«Ki  *&r»  rifatti  vengono  in  confida  ottone, per  Uqua- 
U ri  vi  col  difeorfo  {coprendo  quelle  pm  vere  cagioni  di  tali  fffattt. 
rL  trà  l'incertezza  di  così  fatte  cofe  introitar  fi  poffono  . Ter  co- 
nofeere  dunque  fronde  proceda  vna  tale  diuerfità  , conutenfi  ripete *• 

Conditlcni  , , più  altamente  efaminare;  prima,  quale  fia  fiata  Cantica 

con  fide  ubili  do  le  cofe  pm  aitarne  j r ^ e quaU  gli  edifica- 

tór*  : 

Tdc-  cTadim  riimamente,  quale,  la,  condita  de  tempi  , e 
la  qualità  de  viciui  Trinciati  ; le  quali  cofe  tutte  , oltre  gli  ordini 
deh  Republica,  e la  forma  del  gouerno,  appartengono  a quella  cm- 
ii  fondatori  fidcratìonc . Chi  rifguarda  dunque  a primi  f », datori  dell  vna  , e del- 
d.  Vcnetia  { Q ^ /f  rltr0Uerà  fin  in  quelli  loro  principi f non  poco  trà  fe 

bnormmfa-  ' « f „e  nacquc  diuerfa  munitone,  e dtuerfi  firn  , e per  que- 
llo forfi  ancora  dtuerfo  flato,  e diuerfa  conditione, 

di  renetta  buomini  amatori  della  pace  , e della,  quiete  , co 

Era  maggio  f ^ u quagliati  da  tqntc  calamità  d'Italia  , per  imnonia- 

reijuefta  la-  me  qucUl, Cheti  & . ^ g 

7‘u^Z,'.  -"‘fi"™-  *“•“ 

lìTta  .1, "!«>'•»•  '■  •*“*  «*•  *laVJJs  7,  fi- 
rn ,mnm,  «•«»»  im,  rMit  ’■  •»*  « f Lf  , 

ri 

bsm  rsari' ,« . «« 

tanti  per  !a  proposto] « i»  ?««  nemiche  erano  per  allbora  cosi  dalla 

natura  dd  i0  comportano , e dalle  armi  umuacermo  W m 

«>»•  «rara  */  filo  , c dalle  acque  {alfe  diftfi , che  fi  togluua  lotosa  ne 
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ceffità  ii  amorfi  per  la  propria  {dòte  . Tirò  offendo  con  fango  con - 
fuctudine  i /noi  Cittadini  in  quell'  penfteri  nutriti , quantunque  la  ptefero  iat- 
Città  fiiffé  già  'molto  ere f cinta  di  forgi,  e d'autorità  , no»  pacarono  mi  dalla  ae- 
di prender  Torini , le  non  quando  furono  prouocatì  , e più  per  ’difen-  *“*“ 
derft  dalle  altrui  ingiurie , ò per  aiutare  gli  amici , e confederati  , 1 cn' 

che  per  ambinone  di  dominare,  e d' alla’ gare  i termini  dell'  impèrio  . 

E ehi  confiderà,  quali  ftano  fiate  timprefe  loro  maggiori , c più  diffi- 
cili, maffime  di  quei  primi  tempi  , le  vedrà  tutte  a qutfio  fine  m-  g/"“òn1o« 
drittate.  Combatterono  i Venetiani  contro  Francefi  prima,  e poi  con  tra  Franteli 
gli  B turni  pei  difeìa  della  “Patria,  e della  libertà-,  e molto  dapoi  con  poi  con  gli 
Gènouefi  , a tir  etti  da  nectffità,  & eccitati  da  molte  e grani  ingiurie  , c" 

fecero  così  lunghe  guerre , non  volendo  qiiefla  ndiiohe  > come  molto 
geuerofa,  & valorofa  facilmente  acquietarli  per  Ccmulatianc  delta 
gloria  nette  cofe  del  Mare , nelle  quali  benché  più  volte  da’  Vcne- 
tiani  fuperdta,  ritrouaua  però  fempre  occafione  di  mone  concefc  di 
guerra . Mrmojfi  ancora  la  l{epublica  molte  vòlte  ne'  tempi  più  vi- 
cini alla  noHra  età  % con  maggiore  apparato  di  guerra  , e con  ani-  Armò  di  poi 
mo  più  cofiante  per  difendere  lo  Stato  di  iena  férma  già  da  lei  con  ^ 

gran  fatiche  acquisiate , e con  giufli  titoli  poffeduto  : onde  ributò  al- 
cuna Volta  valorofamentc  la  fima  di  potcntijfime  leghe  vnite  infume 
con  feróci  animi  de'  Trencipi  indurati  alla’  fu*,  rouina  . Squamo  pron- 
tamente poi  babbi  prefo  farmi  per  difefa  de'  loro  amici , i confedera-  Hlnno  ajl]_ 
ti  , non  deue  forfè  vn  V (nettano  dirlo  , per  non  moflrare  di  rim-  rati  gli  ami- 
pr onerare  altrui  il  friuigio  fatto  ma  ne  folio  di  ciò  tefìimomo  dtucr - «• 
fi  popoli , e Citta  dall' armi  loto  aiutate  , e confettiate  : e per  par- 
lare fòlo  delle  cofe  di  più  recente  memoria,  quanto  defìdriio  hà  di-  Amica  Vene 
mofirato  la  fiepublica  del  ben  commune  ? ' c perciò  , quanta  cura  ria  dilla 
sha  ella  prefo  dilla  libertà,  e della  gloria  d’Italia , nel  fofienere  fan- 
go  tempo  graui  guerre  per  conferudre  uc’  Trencipi  Italiani  li  nobihffi-  ru  la  u' 
mi  Stati  di  Napoli,  e di  Milano?  e chi  voleffe  gir  più  dì  lontano 
cercando  gli  effempi  dette  eofe  fatte , franar  ebbe  da  Venetiani  fegna-  Combattè 
late  impfefe , tolte,  e fornite  , per  gelo  di  religione  , come  fecero 
nelle  guerre  di  Terra  fanta  contri  Santini,  e più  altre  volte  diucr-  ,cnj  (anta. 

Je  ‘copti  a altri  Trencipi  per  confermare , & accrefcere  fbonore  di  Saie-  Per  li  Ponte- 
ta  Chicfa , e la  dignità  de’  fammi  Tontefici  , di  che  ne  prefia  tra  gli  £cu 
altri,  chiarijfimo  , e nobiliffimo  tefiimonio  la  famofa  vittoria  N ana- 
le riportata  dell Imperatore  Federico  Barbaroffa  , per  la  quale  gode  vittoria  con 
tuttauìa  molti  degni  priuiiegt  in  fegho  d’vna  eccellente  virtù  , e di  tro  Federico 
vn  mento  Angolare  . £ fouercbio  , f andar  bora  particolarmente  Bar  ato1 
raccontando  quelle  cojc  , delle  quali  fimo  piene  fhiftorie  , balla 
foto  il  toccarne  ahimè  , perche  dalle  fue  oper ottoni  fi  poffa  com- 
prendere , quali  fimo  flati  i principi]  della  Città  , & i peufieri  , 
e più  véri  fini  de'  fuoi  Cittadini  . Da  quefii  furono  affai  di  uri  fi 
quelli  di  ffpm.t  , la  quale  fino  dal  fuo  primo  najcimento  fu  atflm-  Fini  ài  Ri- 
peno  -,  & alla  grandetta  indrig  - ita  , effendo  fiata  fabricata  da  molo  editila 
fiomolo  , bicorno  feroce,  er  ambUiofo  , che  non  contento  d’baucre  to‘  “<oaia 
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all'  suolo  ho  tiumitore  ricuperato  il  Regno  , & aperta/i  la  {bada 
alla  Signoria  d'alba  lunga,  fi  pofe  in  animo  , battendo  Seguito  gra lo- 
de di  giouani ; di  volere  procacciarli  flato,  e fortuna  maggiore  , -e 
atoma  fabii-  di  edificare  vna  ottona  Città  » la  quale  cometiiuafi  inflituirc  alTar» 
aìtrui^na'*  m*Per  tencrc  uc  Sfi  *Sfercitq  militari  occupati  gli  animi  inquieti  di 
popol'iTuifi  quella  gioucntù  , e per  difenderfi  da'  vicini  , i quali  vedendo  la 
tra  loro.  uno  ut  Città  tendere  à maggiori  difegni  , consuono  di  Spegnerla  . 

Vuote  ancora  Romolo  con  ragione  promcttirfi  d‘ acqui  tiare  Stufo  » 
e d'allargare  i fuoi  confini  ; perche  fabbricano  la  Città  in  paefe  te- 
nuto da  molti  popoli  » irà  fé  diuifi  » e deboli  -,  fi  che  non  ha  ite  a 
Subito  fi  dir  da  temere  d" alcun  Totentato  gagliardo  , che  poteffe  opporfi  à tali 
4c  all  armi . yJI0(  pCHfìeri , & opprimere  le  fue  forge  , prima  che  foffero  alquan- 
to Stabilite  > t confermate  . Quindi  nacque  il  primo  fondamento  del- 
la grandegga  Romana  ; percioche  cominciandoli  Subito  la  Città  ad 
, habituarfi  nella  difciplina  militare , & à volgere  i penfieri  alle  guer- 
fempw  dèdi  re  ' & a^°  stat0  » tonfcrmcjjì  talmente  co’l  tempo  , e con  li  coati- 
u alt ‘armi.  nui  effercitij  in  questi  ordini  , che  fiori  Sempre  in  effa  la  militia  , e 
la  virtù  militare  ; percioche  Seguendo  ( come  per  lo  più  auuiene  ) 
Non  fo  cor  * P°^n‘  l'effempio  de'  maggiori  , furono  in  ogni  età  i fuoi  Cittadini 
tò^ingmrlc  defida ofi  di  gloria  di  guerra,  e d'imperio  , riufeendo  filmili  à Ro- 
tulea (e  nc  molo  , & à quegli  altri  valorofi  huomini  » da’  quali  hebbe  il  priu- 
• g*‘  im‘d-  apio  , e l'accrefcimento  quella  Città  ; così  fecero  Sempre  <f  vita  guer- 
ra naScerne  vii altra  , non  volendo  Sopportare  , né  la  potenza  de' 

Il  (ito  è di  vicini  loro  fojpetta  , nè  le  ingiurie  fatte  à gli  amici  , e confederati 
gran  momc  - fuoj  , (otto  i quali  due  pretesti  fieno  in  Italia  prima  > e poi  paf- 
nio!  Dom‘‘  laudo  il  Marc  m africa  , in  Upagna  , & in  altre  Trouiueic  a ota- 
bihjfimi  acquijli  . 7>la  paffando  hormai  ad  altra  confideratioue , di- 
ciamo , che  il  filo  ancora  fuole  effere  di  grande  momento  pn  lo 
dominio  , che  h.ì  da  tenere  (opra  i altre  vna  Città  , come  quello  , 
La  Città  c^e  k pttfia , e ficurtà  per  poter  difèndere  fé  [Uffa  , & opporttmi- 
ftretta  dfl  tà  pn  Soggiogare  P altre  ; gioua  queflo  ancora  à fare  la  Città  abbati- 
yucre  hauti  dante  , e ricca  > fenga  le  quali  cofe  male  può  ac  qui  tiare  Stato  ; 

percioche  , fé  farà  stretta  del  viuere  , batterà  da  combattere  più 
che  Aitimi-  f0B  Ut  pottatà  , che  co'  nemici  , e mancando  di  riccbegge  farà 
co.  fernpre  debole  , e potrà  facilmente  effere  confumata  , &.  oppref - 

fa  . Onde  ne  nacque  , che  Sparta  , benché  con  ottime  leggi  fu ffe 
letamerà  inftituita  , non  puotè  però  offeruando  quelle  molto  allargare  lo  Sta- 
nati potò  al-  fo»  perche  da  effe  era  la  Città  tenuta,  e nel  priorità  , e nel  publi- 
largaifi.  Co  poncra  , e lontana  da  gli  altri  commacij  ; t ne'  noSlri  tempi  la 
pcit'eflirein  AePuUl‘ca  de  gli  Suiggcri  , benché  fia  d’buomini  valorofijjìmt  «mi- 
luoghi Arce-  l'armi  , effendo  poucri  , e polii  tra  monti  , in  luoghi  per  lo  più 
ti  non  pollo-  ardui,  t Jienli  , militando  fempre  i loro  Joldati  allo  Stipendio  dS al- 
no éu  iropte  tri  vrencipi  , non  hanno  potuto  fare  per  fe  fiejfi  alcuna  imprefa  , à- 
Opportunità  a^n  acquisii , ma  Jolo  fi  fono  conferitati  nella  loro  libertà  . Se  con- 
iti (ito  di  fideriamo  dunque  il  filo  di  ycnctia  , lo  ritrouaremo  veramente  al 
VcBctia.  | nù  dille  cofe  grandemente  opportuno  , & in  alcune  merauigliofo  i 

per- 
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ftreiocbe,  Je  fi  ha  rifpetto  alla  finirti,  quale  Città  può  i quella  pa- 
ragonarp , che  ferrea  ripari  di  mura  , e feltra  cuflodia  di  foldati , di-  ForTc  fe"M 
fifa  dalla  natura  del  fitto,  reHa  per  [e  fleffa  ficura  da  tutte  te  ingiù-  TàtouLi!*' 
rie,  & inefpugnabile  ? onde  con  vnico  ejjempio  dopò  tanti  fecoli,  fola  Soli  tra  un. 
i rimaja  intatta  dalla  violenta  de ' Barbari  : fe  riguardiamo  all' ab-  <ai 

bondan^a,  & alla  ricchezza,  certa  cofa  è,  che  tante , e tali  fono  le  comoda  ilio 
comodità , che  per  condurre  le  vettouaglie,  e le  mercantie  le  prefia  il  coudute  de* 
mare,  & » tanti  fiumi,  che  sboccano,  ònel  Mare  vicino,  ònelofief-  **““*• 
fa  fuo  fino , doue  ella  giace  , che  non  è marauiglia , che  pojfa  tanto  po- 
polo viuere  in  effa  con  tanta  abbondanza  di  tutte  le  cofi , & arrichir- 
tene , non  pure  i Cittadini,  ma  i foreflieri  ancora  , che  vi  h abitano  . 

Quanto  alt  Imperio  poi , fi  come  la  Città  i per  lo  fitto  fio  merauiglio-  Como*  alt; 
firmate  accomodata  ad  impiegare  le  fòrze  nell'imprefe  di  Mare  , cori  3e  non 
à quelle  di  terra,  non  ha  tanta  conuenienza  > di  quanta  forfè  hauereb-  n olio»  quel 
be  bifogno  ; però  fu  gran  tempo  la  I^epublica  aliena  dal  penfare  ad  ac-  l' di  terra. 
quiflarp  Stato  in  terra  firma , follecita  folamente  del  dominio  del  Ma- 
re, al  quale  il  filo  della  Città , e l'antico  inflituto  de'  maggiori  l'irr  Sollecitai! 
uitaua  . Intorno  à che  degna  cofa  i da  confiderare  ; che  la  militia  Dominionel 
del  Mare  , e la  difciplina  marinarefea,  alle  quali  fole  per  lungo  tempo  marc- 
volfe  la  l{epublica  « fioi  penfieri , & i fioi  effercitij , non  fino  tali , che 
per  fia  natura  poffano , quantunque  fiano  in  vna  Città  eccellenti  , da-  Non  ha  potu 
re  molto  grande  Imperio , conciofìacbc  le  fòrze  dell'armate  per  fe  flefi  to  molto  ac* 
fe  non  peffono  penetrare,  oltre  le  riviere  del  Mare,  onde  gli  acquisii  *** 

fioi  furono,  à d’ifole,  ò de'  luoghi  pofli  alla  marina  , per  non  ba- 
ttere alihora  hauuti  efferciti  numerofi , e ben  difciplinati  da  penetrare 
dentro  alle  vifeere  de  gli  Stati , e figuire  più  oltre  il  corjo  delle  vitto- 
rie . Tari  fic ceffo  di  cofe  hanno  hauuto  tutte  quelle  Città  , le  quali 
nelle  armate  hanno  poflo  il  ncruo  della  loro  potenza;  tbe , quantun- 
que ne  babbino  acquifiata  certa  riputatone  , e preeminenza  nel  Ma- Le  Cittì  pò- 
re  , non  hanno  però  potuto  allargare  molto  i confini  dclt Imperio  : co-  'enti  m mare 
sì  gli  vdthenicfi , & altri  popoli  della  Grecia  , benché  pano  fiat I po-  ,ono  ,Utc  Co~ 
tentiffìmi  di  queflc  forze  proprie  à quella  natone  , dalla  quale  p ere-  le  an<:0‘  cfle‘ 
de,  che  fvffe  prima  ritrovata  Carte  del  fiabricare  le  nani  , e del  na- 
vigare , fono  però  reflati  fempre  deboli  , e poco  temuti  dall'  efìer-  Si  crede  la 

ne  nationi  , le  quali  non  puotcro  con  la  fòrza  dclC armi  far  fog-  ‘"ucn. 
gette  al  loro  dominio  . Ma  la  Città  di  Poma  , che  maggiore  Sìlidio  gàie.  C ,,al,, 
pofe  nella  militia  da  terra  , che  da  Mare  , e fondò  il  fio  Stato  più 
con  gli  efferciti  , che  con  tarmate  , battendo  più  largo  campo  d'a-  Ro“w«tefo 
doprare  il  valore  de  fioi  Cittadini  , e di  fpiegaie  le  forze  della 
pepublica  ; fico  anco  imprefie  molto  maggiori  , facendo  al  fuo  do- 
minio molte  Trouincie  foggettc  , né  prima  cominciarono  i I \<ma- 
ni  a valerli  i {armate  , che  piffero  aflretti  da  ncceffità  , per  naui-  R 
gare  in  Sicilia  , & in  affrica  , ad  opporfi  alla  potenza  de’ Carta-  oecéflìclaKe 
ginep  , fatta  loro  per  la  troppa  grandezza  , & vicinanza  fifpet-  icro  al  mare 
ta  : e quando  fù  bifogno  firuirp  de  fioi  foldati  fui  M.tre  , non  Pcr  o(Ur  a 
dimoflrarono  però  ejfi  minore  ardire  , e fòrze  , che  in  quelle  da  ter-  Carl38,ne> 
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ra  fatto  baueffero:  onde  la  peritia  de' Cartaghsefi , che  Ungo  tempo  ha- 

che^uc/t-nì  ueano  tcmt0  d f'inaP*t0  n(‘de  co!t  dcl  Mv*  > nfl°  fui  volte  dalt 
del  n'..  c vi  eccellente  valore,  e militare  dìfciplma  de'  Romani  vinta , « delufi;  fi 
fu  roni,  vaio-  che  finalmente  quell a nattone,  che  tanto  era  filmata  nelle  forge  mari- 
rofi  però,  time  potente , fu  distrutta,  e debellata,  da' Romani  inefperti  per  lungo 
tempo  delle  cofe  marinaresche,  peritiffimi  però  ne  gli  effercitt;,  & or- 
dini militari.  Talché  contrafiandofitrà  quefli  due  'Popoli  delC  Imperio 
.del  mondo,  fi  vede  più  effere  a Romani  giouato  Ceffate  de  poto  Jfupe» 
p.ù'  i.  .oJòTa  nwi  * Cartaginefi  nelle  forge  tcrrefiri,  che  a Caruginefi  f auategart 
uàzTr  di  pò-  di  molto  i Romani  nelle  mar  it  ime:  conciofiacqfacbe  i buoni  ordini  de  gli 
coiCarugi-  efferati , e la  difciplina , & it  vaiare  de  foldati  diede  loro  la  vittoria 
che  'i  quelli  de  Cart*Zinefi  * f S,li  aPtr{‘  bt  firada  alla  Monarchia  del  Mondo  ; la 
fopcrar  di  quale  con  quelle  arti  per  f adietro  era  Hata  in  diuerfi  tempi  acquàia- 
inolio  quelli  ta  da  gli  affiti , da  Terfi , e da'  Macedoni , effondo  fempre  preualfe  ne ’ 
nel  valor  di  granj,  acqwfli  le  fàrge  tcrrefiri  alle  maritime , e la  difciplina  de  gli 
effere  iti  alla  peritia  del  Mare . Vcdefi  ciò  ancora  piò  chiaro  per  l' e fi 
/ empio  della  nuoua  Monarchia , fondata  da'  Turchi  in  breue  fpatìo  di 
Sempre  la  tempo  nell’  Afta , e nella  Grecia,  non  già  con  le  forge  del  Mare , neU 
iTpiù  giooò  k ìfitU  aon  f0n0  $ati  » fe  non  m qvefli  vltimi  tempi  molto  potenti  > 
chela mant-  ma  ben  con  la  moltitudine  della  eaualleria , fiata  loro  di  maggioregio» 
rima.  uamento , e molto  più  con  le  ferme  ordmange  de  Giamtiggari . E vera- 
mente le  forge  Heffe  di  Mare  crefcono , e fi  mantengono  per  quelle  di 
Li  Turchi  *****  • Onde  gli  Stati  maggiori  tengono  facilmente  fomminifiratigli  huo- 
fitti  potenti  mini , i tcjori , le  vettouaglie  , e Calere  cofe  neceffarie  per  ben  ordina - 
per  le  forze  re  formate,  il  che  fi  comprende  ancora  per  la  ifperienga  della  fleffa 
terrei  n.  jgepublica  Vtnetiana , la  quale  innangi,  che  poffedeffe  Stato  in  terra- 
firma  , benebe  ne  gli  effercitq  maritimi  poneffe  grandijfima  cura  ; noti- 
le forze  ter-  dimeno  mai  pmte  fare  così  uumerofa  armata,  né  anco  nell  importan- 
za,'an*™  £“me  eontr*  Genouefi,  come  fece  dapoì,  che  fi  trouò  molto ac- 

forze  perar-  crcfciuta  , e gii  bene  confermata  la  fua  potenga  per  lo  Stato  di  terra 
marci  legni,  ferma.  Così  in  quefia  vitina  età  ha  potuto  tenere  ad  vno  fieffo  tem- 
po amate , oltre  à cento  galee  fittili  con  buono  principio,  apprtffo  d' 
La  Rep  Ve  “fife  i * gaIce  > & v*ff*bi  goffi  d' ogni  forte , come  fi  è veduta  la  fpe- 
uenana  non  rienga  nelle  due  vitine  guerre  Turchefcbe,  nelle  quali  dal  canto  della 
foci  far  ar-  ^ epublica  quafi  ninna  cofa  più  fi  è potuto,  defiderare  nella  grandeg- 
rrm'a^^ha-  e perfidiane  di  tutto  l'apparato  naualc:  onde  rii  ancora  , come 
«ledi  {tato  in  degno , e conucniente  frutto  di  tale  induUria  Jeguita  la  vittoria  di  Cur- 
terra  ferma,  golari , che  farà  per  ogni  età  memorabile  : & bauendofi  per  lo  fpatìo 
di  tre  anni  continui  potuto  per  ogni  flagione  mantenere  vna  tanta  ar- 
Porenzadel-  mata,  ciò  può  baflare  à dichiarare , quante  pano  bora  le  forge  mariti - 
la  Rep.  Vcn.  me  della  t{epublica:  e quanto  dallo  Stato  di  terra  le  fumo  abbondare 
minio dwe°  tememe  fimmìnifìrate  tutte  le  cofe  per  renderla  potente  fui  Mare  , 
ia /eima!  ""  mi0  >u'l  tcmpo  , che'l  mtdefimo  Mare  le  rimaneua  , come  allhora  , 
rinchiufo  . Terò  con  (auio  auuertimento  , e degno  veramente'  della 
grandegga  del  fio  animo  folca  dire  Francefco  Fofcari  Doge  di  Vene- 
Doge'^fca-  m « Vrencipe  *’  fmgolar  pr nd diga  , per  lo  cui  configlio  , e fitto 
n.  gli 
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gli  cui  felici  aufpici),  furono  fatti  notabili  acquici  nella  terra  ferma; 
che  non  potè  a la  l{c fallica  ere f cere  molto  di  potenza  , fe  non  hauejfe 
nellimprefi  di  terra  impiegate  le  fue  force  ; la  quale  cofa  per- 
che non  bsuea  prima  fatta  ; però  era  slata  molto  ritardata  , & 
impedita  quella  grandetta , alla  quale , fe  tale  configlia  baueffe  prefo 
più  per  tempo,  potestà  caminare  felicemente;  e ponendoft  innanzi  per 
ejfempio  la  virtù , e la  gloria  de'  \omani , ajpirare  à maggiore  Imperio  ; 
ma  da  tali  penfìeri , furono  per  lungo  tempo  alieni  quelli , che  gouer- 
narono  la  Repubhca  più  intenti,  ò alla  quiete,  & alla  pace  , od  quei 
Prauagli  di  guerra,  ebe  potefjero  allargare , & affienare  nel  maral  fuo 
dominio  : di  che  ci  pojjona  render  chiaro  teflimonio  le  eofe  pacate  con 
Et^elino  da  Romano,  con  gli  Scaligeri,  co’  Carrarefi,  e con  altri,  che 
dominauano  alle  Città  più  vicine , per  le  quali  fi  vede  , che  ballando 
a Venttìani  il  difendere  gli  amici  , ò pur  vendicare  le  proprie  ingiu- 
rie , non  hanno  penjato  a loro  Stati , de’  quali  poteano  fàcilmente  {fo- 
gliarli, fe  non  quando  finalmente  vinti  da  certa  necejfità  per  l’info- 
lenona  de’  Carrarefi  , e per  altri  accidenti  di  quei  tempi,  furono  co- 
flretti  applicanti  l'animo , e le  farce,  & a fermami  il  dominio.  Con- 
fiderifi  aW  incontro , quanto  fia  fiato  il  fuo  di  Roma  opportuno  A fi mo- 
rire i gencrofi  penfteri  de'  fuoi  Cittadini , di  ampliare  molto  il  [no  do- 
minio . E pollo  quello  quafi  nel  m;cp  d’Italia  , & appunto  come- 
mente  à Città , eoe  ri  tenga  il  Principato  , offendo  polio  , può  dirfì 
nel  Centro;  perciocbe  vgualmente  in  ogni  parte  fi  può  ellcndere  la  /uà 
Virtù,  e le  fue  force;  é la  Città  di  Roma  nella  terra  ferma,  mà.cost 
Vicina  al  Mare , che  può  fentimc  la  commoditd  finca  temere  il  peri- 
colo, i atta  ad  allenare  gli  ej ferriti,  & à nutrirne  gli  buomini  ne  gli 
effercitq  della  militia , e non  incommoda  per  potere  trafportare  le  fue 
force  per  mare  in  altre  Trouincie  lontane.  Quella  diuerfìtà  di  fito  , 
ha  partorito  auto  ne  gli  babitatori  diuerfe  indi  turioni . Cosi  pare  firn- 
pre , che,  à la  natura  accommodi  gii  ingegni  de  gli  kuommi  à quelle 
mi , che  hanno  da  esercitare , ò pure  , che  la  'fianca  delle  cafe  in- 
formi l'habito,  e lo  tramuti  in  natura,  perciocbe  , come  i Romani  , 
feguendo  effeteitij  conformi  al  fico  della  loro  Città , bebbero  i loro  ge- 
nti più  inclinati  ad  ejjercitarft  in  guerra  nella  militia  ttrreflrc  , er 
in  pace  nel  collinare  i campi  ; cosi  i (Tenet ioni  inastati  à cofe  diucr- 
fi  dalla  diuerfìtà  del  luogo  s'impiegarono  in  altri  sludif  , per  difende- 
re la  libertà,  & accrefeerc  le  rieebecce  loro  , vfaitda  in  quella  co- 
fa  la  militia  del  mare,  Uri  in  quefla  s trafichi , e le  mercantic  , te- 
quali  chi  rimprouera  aUi  «offri  Cittadini,  moflra  di  non  conofeere,  -be 
ferrea  quefie  non  patena  la  Città , ni  lungamente  conferuarTi  , nè  ere- 
fiere  di  fiato,  e is  rie  checca , come  ba  fistio  : perciocbe  non  finendo 
ella  alcun  proprio  territorio,  ptr  poterne  trarre  il  vènere  , farebbe  te- 
ttata fempre  posterà , e debole;  e mancando  d’altri  cffcrt.c , fi  mn 
da  altra  finca  esìerna , dal  fuo  tteffo  otto  farebbe  rimila  d.ilrutta  , 
come  fono  fiate  molte  altre  Città , non  battendo  i Cittadini  ne'  tem- 
pi di  quiete  dotte  impiegate  i penfteri , e gli  effercuq  loro  . £ fe 
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Ioni  lodi-  i j{otna  fu  aferitto  à molta  laude  lo  Radio  grande  > che  i fuoi  Citta i 
uptr  lagri-  £ni  p^tro  nelf agricoltura-,  talché  hoggìdì  ancora  fono  molti  cbiarif- 
t0  ‘“a‘  fimi  buomini  di  quella  ^ epublica  celebrati  , non  meno  per  effer  flati 
buoni  agricoltori . che  buoni  Capitani , come  furono  Curdo  Dentato  » 
Quintio  Cincinato,  Attilio  Codolina , Marco  Regolo  , Scipione  Afri- 
cano, & altri,  perche  doneranno  ùttribuirfi  à biafimo  à f'enetiam  le 
loro  mercantie  , offendo  queflo  effercitio  cosi  conueniente  onori  ne- 
ccffario  al  filo  di  Veneti  a , come  era  quello  dell' agricoltura  al  filo  di 
Homa  i [e  la  cura  di  ben  coltiuare  i terreni , non  auill  gli  animi  di 
quei  antichi  , & venerandi  Romani , che  à tutte  C altre  Città  , & à 
tutte  le  notioni  hanno  lafciato  , cosi  chiari  effempi  d'ogui  virtù  , 
qual  ragione  fà  verifimile  , che  l'indufiria  del  mercantare  babbi 
potuto  arrecare  alcuna  viltà  ne  gli  animi  di  Venetiani  , veggendefi 
Roti nAVf  incontrario,  con  quanta  loro  gloria  , e con  quanto  pubUco  fienefi- 
netia  diuetfe  fj0  habbmo  per  sì  lungo  torlo  d'anni  amminiflrata  la  J{epublica  ? 
iniflnc] fine  ^>n0  ^unelut  &ate  diuerfe  , e i attioui , e gU  fludij  de'  Romani  » e 
della  Rioria  de'  ycnctianì,  in  tanto  però  fimili , in  quanto  fi  fono  ad  vno  Bef- 
fo foff10  » m“  ter  diuerfe  vie  , e con  diuerfa  forte  imlrio^ati  * 
cioè  alla  gloria  , alla  grandezza  , & alla  libertà  della  loro  Sambu- 
ca : onde  così  de  gli  vai  > come  de  gli  altri  appaiono  molto  illuBri 
effempi , di  fonema,  di  amore  verjo  la  Tanta  , e d ogn  altra  ma- 
niera di  virtù , in  modo , che  ne'  noflri  pare  , che  altro  di  più  no « 
s babbi  potuto  deftderare , faluo  che  maggiori,  e più  frequenti  acca - 
fiotti,  dotte  baueffero  hauuto  ad  impiegar/t,  perche  la  grandezza  delle 
cofe  operate  da  loro , corrifponder  poteffe  alla  grandetta  de  gli  ani- 
Vcncùtctù  m‘  1 n0°  roncano  però  à noi  molti  effempi/  d'buomini  per  fartela. 
bri  da  para-  d'animo,  e per  gloria  di  virtù  militare  chiarirmi:  e chi  fi  pone  in- 
' ’ natici  la  vita,  e l' operatiom  di  molti  de'  Trencipi  della  ì{ epublica  gli 

ritrouera  cosi  llluBri,  t riguardeuoli , che  fono  degni  di  tffere  con 
ogni  laude  celebrati . Tali  fono  flati  Ordelafò  F altero , V itale,  e Do- 
menico Micheli,  Henrico  Dandolo , Sebaftiano  Zinne , Andrea  Conta- 
rono, Tietro  Morenico,  Andrea  C ritti,  StbafUano  y eniero , t diuer - 
fi  altri , la  virtù  de'  quali  potrebbe  à quella  de’  Fabritij  , de'  Mar- 
celli, de  Fabij , de  Scipioni,  e d’altri  di  loro  tanto  celebrati  pareg- 
giar/} , fe  ò baueffero  hauuto  più  ampio  campo  da  cffercitarfi,  ò la. 
gronderà  della  I^epublica  porge ffe , come  fece  d quei  famofì  Romani  ». 
Verretta  nata  grido  à loro  vomì , vgualc  al  lor  merito  , C valore  . Ma  vegniama 
quando  l ira  bora  d cottftdcrart  quella  importantiffima  raggiane  della  conditione 
fotte  [ Barba  temP‘  ’ e H^tà  de  vicini . Nacque  la  Città  di  Fcnetia  » 
1 4 quando  da  fiere  notioni  dell'Occidente  fù  occupata  [Italia,  la  qual  ve  fi- 

fata  d'ogni  forte  di  maggiori  miferie  caddi  finalmente  nella  ferititi* 
de'  Barbari,  e cosi  vi  ffe  per  lo  corfo  di  molti  asmi  i come  dunque  pa- 
tena vna  nuoua  Città  afpirore  ad  acquiflare  Imperio  , mentre  Car- 
mi Barbaie  erano  in  quella  Jrouincia  cosi  potenti  , che  non  era  ba- 
llante à foflenerlc  il  potenttjfimo  Imperio  flomano  , tremendo  à tut- 
to il  mondo,  il  quale  dalla  fùria  di  quelle  fu  conquaffato,  e diflrut - 
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to  ? Tare  angi  cofa  degna  di  molla  merauiglia , che  vna  Città '/te' 
fuoì  primi  , e più  deboli  principe  babbi  potuto  reggere  à cosi  graui 
guerre  , e fofienere  , come  ella  poi  fece  , l"  impeto  di  due  fcrociffi - 
me  , e potentiffime  nationi  , cioè  de  Franccfi  , e de  gli  Hurmi  , di 
quelli  , quando  Vipino  loro  FJ  venuto  con  grande  forge  in  Italia  per 
cacciarne  i Longobardi , battendo  molefìo  , che  la  Cittd  di  Kenetia  fi 
fuffe  accodata  all'  amicitia  di  Nicefòro  Imperatore  di  ConHantinopoli  , 
volfe  cantra  di  quella  /’  arme  , per  foggiogarla , e distruggerla  » e de 
gli  Htmni  , quando  partiti  effi  dalla  Vannonia  ( che  da  loro  prefe  il 
nome  d’ Ungheria ) f operato  vn  potentijfmo  esercito  d‘  Memanni  con 
la  morte  di  lodouico  loro  FJ  fcejero  ad  innondare  di  mono  C Italia  ; 
t'pur  fk  dà  Veneti  ani  la  furia  di  quelli  Joftenuta  , alla  quale  haueua 
conuenutà  cedere  Berengario  Vrencipe  di  molte  forge  , e di  gran  nome. 
E poi  > che  cefsò  quella  tempefta  , emendo  già  dal  tempo  debilitate  le 
forge  di  quefii  Barbari  Settentrionali , par  virtù  di  Carlo  Magna  , ri- 
cadde lo  Stato  £ Italia  ne  gli  Imperatori  £ Occidente  -,  olii  quali  , ef- 
fondo effi  dibora  molto  potenti  nell’ ami  » e pojfcdendo  due  gran- 
arne , e nobilijjìmc  Vraumcie  , la  Gemania , e la  Francia  , non. 
erano  in  alcun  conto  pari  le  fàrge  £ vna  {{cpubiica.  ancora  debole  » 
per  potere  prenderfi  la  contefa  cantra  Vrenctpi  così  grandi , con 
fperanga  £ acquistarne  Stato  . Quefle  difficoltà  dunque  fatte  mag- 
giori dalla  qualità  del  ftto  della  Città  ritennero  lungo  tempo  i Vc- 
netiani  dal  penfarc  alle  cofc  della  terra  ferma  » per  ampliarne  i con- 
fini del  loro  dominio  ; nella  quale  opinione  già  molto  fermati  , &■  ba- 
ttendo con  molta  projperità  impiegati  gli  fiudi , e le  fàrge  loro  nell’m- 
prefe  di  mare  ( benché  la  mutata  condii  ione  de' tempi  dmerfamente  con- 
figUaffe  , dando  fperanga  di  nobitiffimi  acquisti  dalia  parte  di  terra  )à 
/predarono  , ò non  feppero  opportunamente  vfare  l' occaftoni , che 
poi  loro  fi  offerfero  . Così  ne  auueune  ; che  quando  à gl'  Imperato- 
ri di  Germania  trauagliati  dalle  domefìiche  difeordie  di  quella  Vro- 
uincia  conuenne  abbandonare  lo  Stato  , che  poffedeuano  in  Italia  , i 
Venetiam  poco  intenti  dibora  à valerfì  di  tale  opportunità  > lafciaro- 
no  à gli  altri , quel  frutto  , che  potata  non  difficilmente  effere  lo- 
ro : onde  dire  delle  Città  £ Italia  comperando  anco  à poco  preggp 
la  libertà  da  gf  Imperatori  , fi  conflituirono  vno  proprio  goucrno  di 
fefleffe  , come  fece  Fiorarla  ; &•  altre  furono  da  diuerfs  buomìni po- 
tenti occupate  , come  Milano  , Mantoua  , Ferrara  , & altre  di  Lom- 
bardia : che  fe  dibora  la  HepuUica  , che  già  era  molto  grande  d au- 
torità , e di  fàrge  haueffe  voluto  !'  animo  ad  occupare  de  gli  Stati  del- 
t Imperio  , ({fendo  quelli  , che  s’ baueuano  vjurpato  il  dominio  delle 
Città  > ò per  batterle  battute  in  gouerno  da  gl'  Imperatori , à per  al- 
tra prerogatìua  , Signori  nuoto  , e deboli  , e parimente  il  gouerno 
di  altre  Città  , che  faccnano  profefsionc  di  libertà  > pieno  di  difcer- 
dic  , e di  dtfordìni  , non  fi  può  quafi  dubitare  , che  in  poco  tempo , e 
cou  facilità  non  hauefje  potuto  la  Igcpublica  Venetiana  fare  notabili 
acquisii  , Ma,  quando  molto  tardo,  e folo  {torneata  ddf  ingiuria , 
v più  che 


Venata  nei 
Tuoi  [trinci' 

Fi)  fbftenne 
impeto  de’ 
JFranceli , tc 
degli  Vnni, 
Venata  fì 
accodò  aH'a- 
micitia  di  Ni 
ecfoto  tape 
udore. 


Sodenne  la 
furia  de  gli 
Vnni,  che  uà 
hauea  potuto 
Berengario  . 


Cedendo  gli 
Imperatori 
all'Italia. 
Venctia  non 
applicò  all’- 
actjuidofaci 
le  di  certa 
fuma. 


Molte  enti  5 
comprarono 
daCefate  in 
liberti. 


Occasione  al 
la  Rcpublica 
di  Venctia  di 
actjuidare  in 
tetta  ferma 
non  la  acche- 
tò. 


Digitized  by  Google 


Pteuocata 
dalle  i ngiu- 
rie  poi  vi  ap- 
plicò, maiar 
di. 


Erano  i pren 

tipi  confa  r- 
mati  in  flato 
Hcbbc  guer- 
ra co'l  Duca 
di  Milano  po 
lente. 

li  nuo  ui  pie 
ci  pi  fi  vn.ro  - 
no  contro  la 
Reputali  ca 
nella  guerra 
clic  lece  con 
tro  Macole 
d'Efle. 


Anche  nelle 
cole  di  mare 
ha  tremati  im 
pc  dimenìi. 


Declinando 
l'Imperio  de’ 
Greci  crebbe 
la  Republica 
da  quella  par 
te. 

Vnìta  con 
Francia  occu 
parono  la  cit 
là  » & Impe- 
tro diCoflan 
enopoli. 
IDogi  ptefe 
ro  il  titolo 
della  quarta 
patti,e  mea- 
aa  delPlmpe 
rio  di  Roma 
ria. 

acquiflòmo! 

«e  Ifole. 
Quelli  acqui 
Ai  fi  rallcnra- 
tono  per  at* 
tender  a i 
traffichi. 


54  DE’  DISCORSI 

più  che  eccitata  d'  ambinone  di  dominare  , cominciò  à defilare  allo 
Stato  di  terra  , rìtrouando  già  altri  dì  ut  r fi  Trencipi  divenuti  potenti , 
con  molte  forge  , & autorità  , e con  qualche  più  legitimo  titolo  con- 
fermati ne  gli  Stati , che  paffedeuano  , incontrò  in  molte  difficoltà  , e 
tri  le  altre  molto  grani  , e trauagliofe  le  riunirono  le  guerre  , che  le 
contenne  fare  con  Filippo  Maria  rifonte  , Duca  di  Milano  , il  quale 
poffedeudo  vno  grande  , e ricco  Stato  , trafi  fatto  presto  potente  , e 
formidabile  , jtugi  poco  appreffo  auuene  , che  effondo  cucili  munti 
Totentati  gii  molto  crefciuti , e ben  coi, fermati  , ma  temendo  peri 
ancora  cìajcuno  a'  effi  della  gronderà  de  Fcnetiani  , yn tronfi  tutti 
infieme  , con  potenti  forge  » per  opperfi  a'  loro  penfteri  coti  nella 
guerra  , che  fecero  tontra  limole  da  File  ; perche  fi  vedetta  , che 
cadendo  lo  Stato  di  quel  Duca  in  potere  della  I{epublica  , fi  le  aprine 
la  Sirada  à cofi  molto  maggiori  [nel  refio  d' Italia  , non  fi  alcun» 
Trenape  Italiano  , che  contra  quella  non  conueniffe  . Onde  ne  rima- 
fi  interrotto  il  corfo  di  vita  uobiltffma  vittoria  , già  quqfi  acqui  fiat  a : 
Da  quefle  confidcrationi  dunque  fi  può  comprendere  , quanto  ne  gli  ac- 
quifii  da  terra  , fia  alla  sputile  a [lata  la  conditione  de  tempi  , par- 
te per  fi  Sleffa  , parte  per  altri  varij  accidenti  contraria  ; la  quale  , 
benché  alquanto  più  profpera  , nelle  cofi  di  Mare  fi  le  fia  dimostra- 
ta ; nondimeno  da  qttefla  parte  ancora  ha  non  leggieri  impedimenti  al- 
le fut  imprefe  ritrouato  : concicfiacofache  poffedendo  gl  Imperatori  d'- 
Oriente  la  Grecia  , & altri  Stati  , e paefi  , tic'  [quali  appunto  haucua 
la  pepublica  d’allargare  i confini  del  fuo  Imperio  maritimo  , mentre 
quelli  fi  conferuarono  con  riputatione  , e con  forge  allo  Stato  loro 
conuenicnti , che  fu  pur  lungo  tempo  , non  fu  alla  /{epubùca  pcrmefi 
Jo  di  fare  alcun  acqui  fio  importante  ; ma  , poi  per  la  declmatione  di 
quell’  Imperio  cominciò  ella  merauigiwfamemc  A aefeere  > & à fiori- 
re la  fua  virtù  accompagnata  da  molte  profpcrità  » come  ne  attueme , 
quando  in  compagnia  de’  Francefi  andarono  i fienetiani  alle  imprefe 
del  Levante  , e dopò  molte  nobiiiffime  fattioni  di  guerra  > occuparono 
la  Città  , e f Imperio  di  Cofiantinopoli  ; onda  di  tale  acquifioaUa  Sfi- 
publica  , toccò  tanta  parte  , che  ne  affonfiro  allhwa  i Dogi  il  titolo  di 
Signori  della  quarta  parte  , e nega  di  tutto  [ Imperio  della  Smaniai 
e poco  appreffo  . con  la  medefima  prosperità  in  varij  modi  riduffero  fit- 
to alla  loro  vbbidienga  molte  ifite  , terre  principali  in  diuerje  mari- 
ne i onde  veniva  la  ^ epublica  à corninole  con  gran  puffi  alla  grate- 
degga  de  maggiori  Imperi}  . Ma  quello  cor  fi  di  vittorie  , e di  glo- 
rie di  guerra  , fh  rallentato  affai  da’ primi  coSlumi  , & ordini  della 
Città , più  , come  s è detto  , difpoftt  alla  pace  , a’  negoctj  mer- 
cantili , che  ali’  armi  : onde  di  quelli  nuovi  acquifli  pare  , che  i re- 
nami fi  valrffero  per  vn  tempo  , augi  à maggiore  commodttà  delle 
loro  nauigatwni  , e trafiebi , che  ad  occafione  d’altre  imprefe  , peri 
a quello  tempo  merauigliofamente  fi  accrebbero  le  loro  faconde  ; tot- 
che  non  era  alcuna  Città  di  famofi  [mercato  nel  Levante  , otte  no n 
c onc  erre ff ero  le  navi  » &■  i Mercanti  fi  entri  ani  , ungi  vi  dimorano; 

per  1‘  or- 


Digitized  by  G 


LIBRO  SECONDO.  155 

per  [ordinario  , numero  grande  £ kuemini  della  natione  , per  mono 
de'  quali  paffauano  le  più  predale  mtreantie  di  quelli  paefi  i con  vti-  occafione 
le  grandiffìmo  della  Città  > e de  priuoti  fuoi  Cittadini  ; onde  pratica»-  della  guerra 
do  ne'  mede  fimi  luoghi  la  natio»  e Cenouefe  , ne  nacque  , prima  certa  conGcnoue* 
concorrenza  , & muiatione  tra  toro  , si  per  [ vtile  del  mercantare  , fu 
come  per  la  periti a , e per  la  gloria  delle  cofedel  mare  , e finalmen- 
te fi  venne  ad  aperta  , e crudele  guerra  , la  quale  tenne  in  modo  oc- 
cupata , e Ir  attagliai  a la  I{epublica  , difiurbando  ancora  la  nauigatio- 
ne  , & i negati/  priuati  , che  gran  pezjo  non  rimile  luogo  £ intra- 
prendere altre  imprefe  , quando  anco  vi  fujjc  fiata  t opportunità  della 
cofa  , e la  difpofitionc  de  gli  animi  ; anzi  che  bauendo  più  volte  iV 'e- 
nettari’  arrichiate  le  toro  armate  à dubbiofi  entriti  della  battaglia ,beb- 
bere  à provare  , e la  profpera  , e C auuerfa  forte  , in  modo  che  con-  progredì  mi- 

uertne  loro  di  combattere  nella  Beffa  fui  laguna  , non  più  perC  Impe - rote- 
rà», che  per  la  falute  della  Città  . Così  , mentre  fi  Bà  la  l{epubU-  Ve 

ca  i fuoi  migliori  anni  confumando  , parte  in  quefie  priuate  faconde  , 
e negati/  mercantili , parte  nelle  guerre  così  lunghe  , e trauagliofe  con- 
tro i Gtncuefi  , riforfe  nel  Leuante  vn  altra  potenza  maggiore  affé  , e 
più  formidabile  dell’  Imperio  de’ Greci  . Tercioche  i Signori  Ottomani  lntatlt0  ^ 
cominciando  per  vari/  accidenti  » e principalmente  per  le  difeordie  de'-  Ottomani  fi 
CbriUiani  à fare  notabili  , e felici  progrefii  nel  loro  nafeente  Imperio,  fteetopoten- 
diuennero  preflo  molto  grandi  , e potenti  , non  pure  nelle  fòrze  di  ter-  'occuparono 
ra  , ma  in  quelle  di  Telare  ancora  , bauendo' in  fua  potestà  ridotto  la  CofUntiuo- 
Città  di  Cofiantinopolt  opportuniffima  alle  imprefe  maritime  ; onde  non  poli- 
pur  fu  alla  pepublica  t'enetiana  lanata  ogni  (paranza  di  potere  , ha- 
vendo  vicino  così  grande  potenza  , ampliare  più  oltre  il  fuo  do- 
minio nel  Mare  , anzj  le  cofc  acqniBate  rimafero  efpofie  à grave  pe- 
ricolo j talché  cffendole  convenuto  foflenere  afprtffìme  , e diffictliffme  L3  Fot<!nI1 
guerre  , e con  forze  impari  reggere  all'impeto  di  queflo  acerbo  , e jITlj)°™a  va- 
quttfi  perpetuo  nimico  , ha  hiuuto  più  à penfare  alla  dtfcfa  di  fe  ftej-  urna  l'am- 
fa  , e delle  coje  fue  , che  ad  occupare  per  forza  d'arme  le  altrui . pluifi in «u- 
Confiderinfi  apprefjo  le  qualità  de  pòpoli  più  vicini  , trà  quali  conue-  * fjeceflìtì  dì 
niua  prima  allargare  i fuoi  confini  , che  in  ciò  ancora  fi  conofcerà  difendete  ' 
quei  mali  incontri  , ne'  quali  fu  portata  la  pcpubUca  , perche  bebbe  più  diedre. 
fin  da  principio  à fupcrare  i Dalmati , natione  non  pur  di  gran  volo- 
re  nell  armi  ; ma  infieme  di  feroce  ingegno  , facile  alle  fedtùoni  , e tc  U R^ubii 
fempre  pronti  alle  nouità  . Onde  quali , e quante  difficoltà  Bibbia  ha-  ca  Vcnetian» 
uute  per  domare  quefU  , da  ciò  fi  può  chiaramente  comprendere  , che  l!omò  1 
la  UppubUca  di  l{oma  , bruendo  debellate  tante  , e così  lontane  , e "’jfóma non 
fiere  nationi  , non  pmte  però  mai  ben  porre  alla  Dalmatìa  il  giogo;  pcrè  ma.  tc 
non  effondo  quella  venuta  fatto  f Imperio  Romano  fe  non  ite' tempi  di  no»  fatto  Ot 
Ottomano  ^ ingoffo  Imperatore  ; bauendo  prima  dato  notabili  danni  à ,a"'ln° 
gli  effendi  Romani  . Quale  dunque  deue  effe  re  merauiglia  , che  |u:ceDal- 
fia  rimafo  minore  lo  Stato  £ vna  fiepubliea  , che  babbi  bauuto  à mari, 
contendere  con  tali  vicini  i e chi  non  può  dalle  operationi  di  quefla 
\tpublica  conofcere  , che  per  più  accrtfcere  tl  fuo  jiato  , e la  fua  for- 
tuna , fi 
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Veneti»  ha  luna  , fi  poteua  defiderarlc  angi  occafìoni  migliori , che  maggiori  Or» 
batista  trittù  f(j  ] ijora  'veniamo  à confiderare  parimente  la  conditione  de'  tempi  » 
«Genere-  ne  quali  bebbe  la  % epublica  di  l \oma  i juoi  felici  principi]  , & i trri- 
yitfti.  mi  progreffi  del  fuo  Imperio  , che  fi  ritrouerà  da  quella  , che  bahbia- 
Conditione  mo  je'  yenetiaiù  narrata  molto  diuerfa  , e libera  di  quelle  tante  diffi- 
, dei  tempi  di  _ No»  hebbe  I{oma  nel  fuo  nafeimento  alcun  Trencipe  vicino 
dm i «Vene*  molto  potente  , perciocbe  era  allbora  preffo  àgli  ^tffirq la  Monarchia. 
eia.  la  quale  non  efiefe  oltre  l'afta  i fuoi  confini  , e dopo  il  corfo  di  molti 

armi , fù  da  Ciro  trafportata  a'Terfi  , ne' quali  flette  circa  dugentoan- 
R orna  ììon  »»  con  term,ni  * imperio  , fin  tanto  , che  fù  di  frutta  da 

bebbe  Pten-  jtleffandro  Macedone  ; ilquale  , benché  maggiore  flato  conquifrtffe  , 
cipe  potente  e più  largamente  foceffe  Jcntire  con  molto  jpauento  le  fue  armi  , mo~ 
v'cin°-  _ rendo  però  ancora  giouine  noi  corfo  più  bello  delle  fue  vittorie  , non 
eh?»  era  Vii  puotc  penetrare  nell' Europa  , fi  che  deffe  occafìone  a’ Romani  di  far 
Afia.  proua  delle  fue  forte  , con  vn  Trencipe  potente  , & valorofo  . E 
per  la  morte  di  lui , ( non  hauendo  egli  lafciato  di  fe  difeenden^a  , 
nè  alcun  naturale  , e legitimo  fuccefforc  , ) rej là  quella  Monarchia 
molto  preflo  diftrutta , e fù  C Imperio  di  lui  , tra  gli  fuoi  principali 
Capitani  diuifo  , onde  fe  ne  formarono  diuerft  Hcgui  , con  liquali  poi 
k fcparatamentc  con  molto  loro  auantaggio  Irebbero  à far  guerra  i Ro- 

mani . Talché  effendo  Hata  Cuffia  per  lungo  corfo  i anni  fede  del 
maggiore  Imperio  , non  pentirono  per  quel  tempo  alcuna  offefa  della 
fua  potenza  le  Trouincie  dell!  Europa  , e meno  dell! altre  quelle,  che 
La  Grecia  P‘ù  vi  erano  lontane  , come  l'Italia  . Ma  la  Grecia  , che  era  aW- 
contmdcua  bora  in  grandiffima  /lima  per  la  eccellenza  di  quelli  ingegni  in  ogni 
con  fe  fleffa  maniera  di  virtù  , e civile  , e militare  , ritrouauafi  in  molti  popoli 
fcla mente.  } J trà  fe  contendendo  della  dignità  , e deli  Imperio  di 

quella  fleffa  Trovine ia  , ne  avvenne  , cioè  à quello  foto  , ouero  prin- 
cipalmente afpirando  , poco  penjafjero  di  trauagliare  t altre  nationi  con 
l'armi  . iteli  africa  erano  i Cartaginefl  potenti  , effendo  in  quella 
Crebbero  Trouincia  quafi  ne'  medefimi  tempi  , così  crcfciut a la  potenza  di  Car- 
Cattagine  e taglile  > come  fece  quella  di  Roma  in  Italia  , fiche  domino  ancora  ad 
R°n£a  n'll°  edeune  Trouincie  dell'  Europa  , poffedendo  la  maggior  parte  della  Spa- 
ro a lontane.'  Sna  : ma  1uefìa  PoUn^a  Ulentc  interruppe  i primi  pcufieri  de  Roma- 
ni , ne  impedì  loro  il  potere  fare  acquifii  in  Italia  , e confermare  in 
effa  quelle  forge  , con  te  quali  poi  foggiogò  il  Mondo  . Tercioche  per 
flette  Poco  meno  di  cinque  cento  anni  fi  fletterò  i Cartagmefi  da'  flo mani  lon- 
roi  Cartagb  tatti  , fin  tanto  , che  allargando  C vna  » e Coltra  Igepublica  i loro  co n- 
neG  i «cRo-  fini  vennero  à farfi  vicini  ; onde  ne  nacque  finalmente  trà  effe  lagucr- 
tnam  Ionia-  fa  ^(r  [g  [0fpett0  , e per  C invidia  , che  C Vna  banca  della  grandezza 
Anoicinato-  deli' altra  . Tale  fù  lo  flato  , e la  qualità  de  tempi  , ne  quali  nacque 
fi  di  flato  e crebbe  la  Igepublica  di  J{oma  . Dove  fi  può  andar  offeruando  ; che, 
l inuidia  , & je  pur  vj  fi  aUuno  Totetitato  grande  , che  non  fù  però  tale  , che  pa- 
imnmò.t0  **  eagonare  fi  poffa  à gf  Imperatori  Romani  , liquali  tennero  lamaggior 
Monarchia  di  tutte  l' altre  : nondimeno  fù  cosi  lontano  , che  la  fua 
grandezza  non  punte  impedire  gli  accrefcimenti  à flpma  , benché  anco- 
ra nuo- 
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ra  nuova  Città  . Ma  quella  [Uffa  profpcra  (ondinone  di  coffe , e dc- 
tempi  ritrouò  ella  ancora  in  rifpetto  a'  popoli  più  vicini  . Tertiacbc  , 
non  folo  uc'  (udì  primi , e deboli  principi j non  bebbe, noma  contrailo 
gagliardo  dì  alcun  Trencipc  grande  , angi  per  [patio  di  più  di  trccen-  P«j<o.amt» 
to  » e feflqnta  anni  , fin  alla  prima  guerra  de'  Francefi  > non  bebbe  à *oroa  nc 
far  prona  delle  fue  armi  contra  alcun  popolo  potente  ; conciofìachc  , pinoti' hcb- 
allbora  non  Jolamente  non  vbbidiua  l'Italia  ad  vn  folo  Trcncipc , fot-  be’  contri  al- 
lo maggiore  per  altre  forese  , & altri  Stati  , come  poi  auuenne  ne'  Pot'ms  • 
tempi  de  Fenetiaui , ma  ((fendo  in  diuerje  parti  , coti  per  dominio , 
come  era  per  altra  feparatione  diuifa  , ciafcuna  contrada  ancora  con- 
tentila poi  molti  popoli  diuerfi  di  gouerno  > e di  forge  ; talché  il  ta- 
tto folo  , che  è bora  detto  Campagna  di  [{orna  conteneua  quattro  na-  Nd  Ut  io  fa- 
tioni  , ò più  preflo  comminuta  diuerje  , Hernìci  , Latini , Fulfcì  > & lo  erano  +• 
Equi  , con  le  quali  per  molte  età  bebbe  à far  guerra  il  Topolo  ^ orna - ,lirionl  cotj* 
no  . Taccio  i Cecincnft  , i CruSlumini  , gli  JLntcntti  , i Sabini , gli  ''°r 
. Albani  , & altri  Topoli  di  minore  i lima  > contra  i quali  nc’  Juoi  prin-  Romahcbbc 
cipij  cffcrcitò  le  fue  forge  , mentre  andana  per  dir  così  prendendo  i pri-  guerra . 
mi  alimenti  nella  militia  . La  Tofcana  , benché  tutta  infteme  fofle  po- 
tente , bauendo  anco  aUbora  molto  più  largU  confini  , era  nondime- 
no in  tante  Signorie  partita  , che  le  forche  di  ciaffcun  Topolo  per  fe  ffleff-  La  Tofcana 
fe  conueniuaiio  restare  deboli , e di  poco  momento  , il  che  da  ciò  fi  può  ctl  debole 
agonalmente  conofccre  , che  trecento  folihuomini  della  famiglia  de  Fa-  ^ “o!J- 
bij  baflarono  à foftenere  la  guerra  contra  i Fetenti  , principali  di  Fupo!i. 
quella  regione  , con  i quali  combatterono  più  volte  d bandiere  /piega - joo.  dclU  fi- 
fe con  dtfbbiojo  euento  ; e nell'  vlt imo  più  per  la  fraudo  , eh:  per  le 
forge  de' nemici  recarono  oppreffi  . Così  parimente  ff  altre  parti  d' Ita-  tetano  P,ù 
Ha  più  à [{orna  vicine  , erano  da  Topoli , così  deboli  babitate  > che  volte  coi  Ve- 
molto  difficile  non  deuc  parere  , che  vnt  Città  nuoua  , ma  però  bene  itMÌ* 
inflit  usta  nell’  armi  > poteffe  procacciar fi  dominio  , c Stato  : dirigi  chi 
confiderà  , quali  fiano  flati  di  tempo  in  tempo  gli  accrcfcimenti  di  Roma  tardò 


quella  ffepubiica  , reflerà  non  fetida  merauiglìa  , che  quel  Topolo  ,cbc 
acquiflò  poi  l' Imperio  del  Mondo  , bauendo  bauuto  à contendere  in  1 
guerra  , con  più  deboli  , tanto  tempo  tardaffe  nello  ampliare  f opra  i , 
vicini  il  fuo  dominio  , e che  portaffe  fuori  d’Italia  i termini  dell'Im- 
perio : percioche  per  lo  /patio  di  più  di  quattrocento  aiuti , effondo  già 
la  Città  di  numero  di  Cittadini  tanto  erefeiuta  , cb:  faceva  eflerciti  di 
quaranta  mila  buomini  à piedi  , altra  i Cauallieri , fi  ritrouauaHO  pe- 
rò le  cofe  de’  Romani  in  tale  (lato  , che  faceuano  ancora  la  guerra  sù 
le  porte  di  ì\nma  con  gli  Equi , Folfci  » & Feienti  , fuoi  primi  ne- 
mici > e queflit  mcr muglia  non  poco  s'accrcfce  , confiderando  appreffo , 
che  in  l (orna  fiorì  fin  da'  primi  principi f la  difciplina  militare  , e poi 
per  ogni  età  fit  in  ftmmo  pregio  preflo  i fuoi  Cittadini , riuolti  contut- 
te le  forge  , c con  tutto  C animo  ad  accrtfcerc  potenza  alla  loro  Cit- 
tà con  nuovi  acquifli  , non  contenti  , come  i Fenctiani  di  goderfi  la 
quiete  , e la  ficurtà  . Onde  facilmente  apriamo  i Romani  ad  ogni 
forestiero  la  firadi  alla  Cittadinauga  per  rendere  con  la  moltitudine  de 
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Cittadini  la  Città  più  potente  , e più  atta  à fvperare  i ricini  ; e li- 
molo lor  primo  I{é  aprì  t ^Cftlo  , nel  quale  opti  forte  d’  huomini  , i 
liberi  , ò ferui  » ò buoni  , ò rei  poteffero  battere  fiderò  ricetto  . tf eb- 
be però  quella  ì \epnblka  ancora  le  Jue  imperfetti  orti  , per  U quali  tra- 
vagliata' da  perpetue  difeordie  ci  itili  trottò  molti  impedimenti  , e diffi- 
colti per  profeguire  i generofi  penfteri  de’  fuoi  Cittadini  ; e giunta  à 
gran  colmo  di  potenza  , con  la  futi  Beffa  grandegga  , affando  il  cón- 
trapefo  delle  forge  fìranicre  » puote  fojlencre  vn  tempo ! gli  fuoi  tanti 
disordini  , fino  à che  finalmente  fu  condotta  all  vltima  fua  ronfila  , 
ì{eSia  bora  ad  batter  con ftderat tane  f òpra  alcune  altre  cofe  pertinenti  i 
particolari  ordini  di  quella  l[epublica  . Dine  vna  Città  , che  affina 
all  Imperiò  innangi  all'  altre  coje  effer  bene  armata  , fi  ebe  tutte  te  co- 
fe alla  guerra  opportune  le  pano  fempre  pronte  ; ma  non  ba  meno  In- 
fogno dt  buone  leggi  , e per  ditterfì  altri  rifpetthn  cgm  govèrno  impor- 
tanvjftmt , e perche  quando  la  licenga  dell'  ami  date  in  mano  dc- 
Cittadini  non  fin  dati  autorità  delle  leggi  corretta  , fuolc  ritornare 
finalmente  ad  incommodo  , e rouma  , ciò  , che  per  beneficio  , e con- 
feruatione  é'  effa  era  ordinato  : però  fa  mrfticro  , che  fu  la  Città  con 
tale  leggi  formata  , che  ne  rifulti  inficine  ficurtà  contea  ì nemici  efier- 
ni  , & vnior.c  tra  i medefimi  Cittadini  ; per  la  quale  concordia  dul- 
ie fogliano  ancora  merauigliofamcnte  accrcfcctfi  le  forge  , e la  riputa- 
tione  della  ì{cpublìca  . Dt  quefle  due  coitditloni  , che  infìeme  detto- 
no  ritrouaift  congiunte  , per  rendere  vita  Città  potente  > & in  mò- 
do , che  poffa  la  fua  potenga  lungamente  conferuarfi  , la  prima  bebbe 
la  Ifepublica  di  fioma  perfetta  , ma  la  feconda  fù  molto  manci , e 
debole  : per  lo  contrario  à quella  in  P'cnctia  , fi  dalla  prudengi  de’ 
maggiori  con  ottimi  ordini  proitcduto  , ma  nell  altra  molte  cofe  vi  fi 
pojfono  iefidcrare  . Coti  dunque  bebbe  Ifoma  vn  "Popolo  di  fua  na- 
tura bellicofo  , e lo  tenne  del  continuo  esercitato  nell' armi,  esentan- 
do con  fommo  fludio  , & eccellenza  la  difeiptina  , c gli  órdini  mili- 
tari : ma  pelle  coje  cìui li  fù  molto  difor dinota  , e con  fifa  , ni  teppe 
femore  alcuna  certa  fórma  di  gouerno  , Iafdando  al  "Popolo  troppa. au- 
torità , e non  hauendo  vie  ordinarie  da  reprimere  t immoderata  potete 
gì  de  Cittadini  ; Téla  in  Venetia  la  forma  , e l'ordine  del  gommo  ci- 
vile è in  ogni  parte  ben  dìfpoBo  , eie  ottimamente  iute fo,  onde  fìve- 
de  con  vnico  cjfempio  in  tante  età  , & in  tanti  accidènti  di  coje  pro- 
fferì , e di  coje  auucrfe  , non  h.iuei  e ella  prouato  mai  alcuno  impor- 
tante trauaglio  di  domeniche  difeordie  : così  gli  ordini  militari  non  fo- 
no in  ogni  parte  tali  , quali  per  l' atquifió  di  vno  grande  Imperio  . 
farebbono  ncceffarij  : perciocbe  , e da  princìpio  nel  fuo  nafeitnento  at- 
te fc  , come  è detto  , alle  coje  di  'Mare  , non  à fine  di  foggtogarft  al- 
tre Città  , c Va  llon  i , ma  più  torio  , conte  portava  la  Sondinone  di 
quelle  cofe  , c di  quei  tempi  per  occafìone  , e commodità  di  tròfi- 
ci» , e di  vtili  mercantili  , a'  quali  tornava  molto  commodo  il  confer- 
itore la  pace  , e tènere  il  commercio  apèrto  , c lìbero  con  tutti  ; me 
da  poi  effendo  più  tardo  nati  quifti  penfìeri  , non  furono  , ne  amo 
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con  molto  ardore  profeguiti  * ma  foto  in  quanto  alcuna  neceffit A , ò al- 
meno f ouaftonc  gli  andana  dettando  , però  non  fu  la  Città  con  certi, 
o perpetui  ordini  , ni  confini  molto  ambitiofi  difpofia , e Stabilita  nel - 
le  cofe  della  guerra  ; e della  militia  da  terra  già  i è detto  che  per 
lungo  tempo  ne  fta  Stata  la  fiepublica  in  tutto  aliena  , e però  quando  .Rifl°!““a1' 
finalmente  fi  rifolui  d' attenderai , non  hauendo  alcun  apparato  A ciò  u condurti 
conueniente  nel  fuo  popolo  , e ne'  fuoi  proprij  Cittadini  , ricorfe  A va-  Capitani 
terfi  dell'  opera  d‘  buomini  flranieri , e dapoi  prendendo  col  tempo  il  co-  f'ra,,icr' non 
fiume  maggior  farga  , vsò  Jempre  di  valtrfi  de'  Capitani  in  gran  par- 
te  , e de’ faldati  foreflieri  condotti  d ' altra  parte  con  certa  mercede  al  ° ' 

Juo  feruigio  » ilche  moflra  l' ifperienga  efferle  tornato  di  grauifjimi  dan- 
ni , e dijordmi  , perche  hauendo  le  (uè  forte  fatto  il  commando , e 
potere  altrui  , non  ha  potutola  diufrfa  opportuniffime  oecafioni  bcnvfa- 
re  delle  vittorie  con  grandi  pericoli , e fpeje  acquisiate  : & è cofa  mol- 
to nota  , per  tacerne  tanfe  altre  ; che  fa  la  poco  fiuterà  fede  de'Capi-  Capitani 
toni , non  haueffe  defraudata  la  I{cpublica  delle  fue  giufie  fpetange  , „ ftdVl'i  all» 
velie  guerre  , thè  ella  face  con  Filippo  Trlaria  f'ifconte  , non  rimaneua  Rcpublic». 
parte  di  quello  Stato  , che  non  cadefje  in  poteSlA  di  lei  ; ma  , quan- 
do il  Marchefa  di  Mantoua  , quando  il  Carmìgmola  , quando  lo  Sfar- 
la , mojfi  , è da  maggiori  premi j offerti  loro  dal  nemico  , ò da  altri 
fuoi  proprij  , ma  poco  ragioneuoli  rijpetti , abbandonarono  la  caufa  del- 
la Rfpublica  , e le  tolfero  dalle  mani  il  certo  frutto  della  vittoria  . I 
quali  difardini  , e tanti  altri  nati  dalla  Sìeffa  cagione  , e che  gli  in- 
terruppero affai  i fuoi  maggiori  progredì  » non  farebbono  perauuentura 
così  feguiti  , fa  la  {{epubiica  haueffe  hauuto  m co  fiume  di  dare  à fuoi 
proprij  Cittadini  il  carico  di  commandare  A gli  efferati  di  terra  , co - Roma  fi 
me  nelle  amate  , in  imprefe  non  meno  importanti , e difficili , fìt  fem-  [c  fuoi 
fre  folita  di  fare . Non  così  faceto  i Romani  , i quali  occorrendo  loro  proprij  Capi- 
di  apparecchiare  armate  eontra  Cartagineft  , non  ritrattarono  , ò Sici-  um  • 
liatti  , ò Greci , ò buomini  d'altra  natione  , che  A quelle  comman- 
daffero  , ma  ugualmente  in  tutte  l' imprefe  di  terra  , e di  Marc  vol- 
fero  valtrfi  deu opera  de' ] noi  proprij  Cittadini  . Fu  Cincinato  tolto 
dall'aratro  , e fatto  Dittatore  cantra  i Sabini  : Cicerone  leuato  dal - 
/’  arringo  , e dal  trattare  le  caufa  de' litiganti  fu  mandato  algouemodel-  ntiiitù  fubi- 
la  Cilicia  , & A fare  guerra  eontra  i Tartbi  : Scipione  partito  di  H,o-  «o  fi  faceto 
ma  nuouo  faldato,  prima,  che  giungeffe  nel  paefe  nimico  , acquiftò  nel  vlIoro£u 
viaggio  , come  di  lui  fi  fariue  , la  cognitione  dell  arte  militare  . Siila 
andato  Sìuefiore  in  africa  , con  il  Confalo  Mario  , effondo  fin’allbora 
nuouo  nella  militia,  ne  diuenne  fra  pochi  dì  così  infirutto  , & eccitò  di 
je  tanto  concetto  di  valore  , e di  militar  difciplina  , che  molto  preflo 
la  l{t pitùite  a ne'  maggiori  bi fogni  ripofa  in  lui  le  fue  firme  fperange  : 
il r in  fomma  gli  buomini  di  pronto  ingegno  , e di  fpirito  nobile  facil- 
mente con  f cffercitio  fi  vanno  A tutte  le  cofe  accommodando  , e ne 
nefeano  eccellenti  ; di  che  ne'noflri  medtfmi  fa  tic  t?  veduta  la  ifpe- 
rieir^a  , hauendo  quel  foehi , che  pur  pofero  mano  al  trattare  f ami 
ne  gii  efferati  di  terra  , dato  tale  faggio  di  vero  valore , come  ne 
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fanno  le  binarie  preclari  leflimonij  , che  ben  fi  puote  conofiere  ha- 
nere  la  fiepublica  ogni  maggiore  cofa  de’ {noi  Cittadini  potuto  promet- 
terfi  , quando  hauefje  voluto  , ò faputo  valerfcne  , ma  in  tale  errerò 
ella  incorfe  per  batter  voluto  ( come  per  la  congbicttura  de’ tempi  era 
quafi  neceffario ) fcguitare  {esempio  de  gli  altri  T>rencipi  eC Italia  , U 
. . quali  , e molto  innanzi  , & in  quel  tempo  principalmente  , che  più  la 
fiepubliea  applicò  I animo  , e le  fàrge  alle  cofe  da  terra  , vjarono  di 
Principi  in  feruirfì  di  militia  mercenaria  , innalzata  allhora  i molta  {lima  da  due 
valcifuìimi-  famoft  Capitani  di  queUactà  , Braccio  , c Sfòrga  , che  hebbero  poi  al* 
1 tu  ijieice-  tTI  imitatori  di  quella  maniera  di  militia  , per  la  quale  facendo  i Co* 
pitani  le  fue  ordinarie  compagnie  de" foldati  à cauallo  , con  effe  ficou- 
duceuano  à fcruire  , bar  à queflo  , & hor  à quell'  altro  Trcncipe . Fe- 
dendo dunque  i Vcnetiani,  nnoui  ancora  in  qiufla  forte  di  militia , che 
i Vanti  fio  , i fii  di  Napoli  , i Duchi  di  Miteni  , eri  Fiorèntim , cbè 
erano  di  autorità  > e di  rìputatione  in  Italia  , feruimnfi  allhora  di  que- 
. * fìa  forte  di  armi  , fi  pofero  effi  ancora  à jegnire  levetligie  figliate  de 

gli  altri  . Jggiuugeuafi  à queflo  vn  altro  ri/petto  già  confiderato  , che 
bauendo  allhora  la  fiepublica  prefo  certo  corfo  , nel  quale  erafi  lunga- 
mente fermata  d"  adoprare  il  fio  popolo  , & i [uoi  Cittadini  filo  nel- 
le cofi  del  laure  , pareua  per  auuentura  a molti  pcricolofa  tanta  in - 
nouatione  in  vna  Città  ordinata  di  gouerno  ciuile , e nella  quale  la  lun- 
ga canfuetudiac  delle  cofe  (noi  dare  grande  fermegga  à quel  gouerno . 
E per  certo  non  fi  può  negare  , thè  quando  fi  parla  di  grandegga  di 
Stato,  e d'imperio  , non  fia  quello difirdme  in  quella  Città,  che  vo- 
glia afp'trarui  ; e nella  Monarchia  de  fipmani  poffìamo  offeruare  , alla 
dijciplina  della  militia  perche  era  eccellente  , e perche  era  effercitata 
da  loro  propri)  foldati  , douerfi  principalmente  attribuire  il  felice  cor- 
ei R mani  f°  ^ tMte  lt&na^atc  Storie  : e particolarmente  nelle  guerre  fatte  con- 
p»r'i  di°«lor  tra  Cartagine  , che  furono  le  più  difficili  di  tutte  l'  altre  , che  faceffc  il 
de  Capitani  Topoto  /{ornano  , fi  Fede  ; che  effendo  i Cartaginefi  di  virtù  di  Capi- 
infcrioii  di  tani  , e di  riputatone  pari  a"  fiomaui  , e di  numero  di  foldati  àquel - 
fijdati»infc-  ^ fiperiori  , altra  le  forge  de  gli  El  fanti , che  adoprauano  nelle  bat- 
roi  Cattaci-  taglie  > reflarono  nondimeno  vinti  i loro  efferati  , che  erano  di  gente 
nefi  perette  mercenaria  , e da  più  navoni  infìeme  raccolta  , non  pur  dalla  più  pre- 
q uefli  »faua-  fìante  , ma  dalla  più  ferma  fede  , cotianga  , Cr  amor  verfo  la 
ftraniere  m*  ficpttbhca  , che  era  ne  foldati  Romani  . E di  tale  abufi  introdotto  nel 
quelli  prò-  modo  , e per  l' occafione  dette  , fuole  , quanto  alla  fiepubliea  di  Ve- 
P“e*  . netia  allegarli  per  ragione  , ebe  fi  babbia  voluto  perciò  fuggire  'quei 
«Muto^Sehi*  Pfr'c0^‘  > ne" quali  per  tale  cagione  di  concedere  quefli  imperi j militari 
fare  i difor  a fuoi  Cittadini , incorfe  la  ficpubhca  di  fioma  ; nondimeno  chi  zt or- 
dini di  Ro-  rà  effammarc  la  vera  conditone  delle  cofi  , conofierà  , l'autorità,  che 
" tome  fi  diffe  ) dalle  leggi  , c da  quelle  limitata  , e cor- 

retta i non  può  pregiudicare  al  pubhco  beneficio  , e ciò  conferma  la 
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futi  tfperienga  nella  medefìma  Citta  di  Venetia  : doue  effendofi  a'  Capitani 

Vnluà  delie  mare  fuoi  propri)  Cittadini  , flato  tante  volte  concefja  grandiffima 
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autorità  , non  però  fi  è veduto, che  babbi  mai  nociuto  alta  fiepiiÙica: 
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e per  certo  grandiffimo  miflerio  fi  troua  ne  gli  ordini  ben  difpojli  d'vna 
Città  , per  li  quali  facilmente  fi  tengono  tutti  i Cittadini  nel  donato 
ufficio  , del  quale  J e pur  manca  alcuno  , viene  facilmente  jenga  tur- 
bare la  quiete  della  Città  cafligato  , dr  opprcffo  . Di  che  non  che  al- 
tro il  fatto  Reffo  della  Città  di  renetta  , lo  dimoRra  per  la  lunga  du - 
ratione  della  pcpublica . Si  che  quefte  cofe  furono  in  effa  ottimamen- 
te intefe  , & ordinate  » e fi  puote  più  facilmente  farlo  per  le  qualità > 
che  coneorfero  in  quei  primi  babitotori  della  Città  , come  s'i  detto. 
Ma  in  poma  fu  data  à quel  Vopolo  tutto  belli cofo  , e martiale  , tan- 
ta licenza  , infieme  col  maneggio  dell'  armi , che  la  riuerenga  delle  leggi, 
non  vi  tenne  quel  luogo  , che  doucua  : & offendo  [lati  innanzi  infatui- 
ti gli  ordini  della  militiada  Romolo,  che  quelli  della  Religione  , e della 
ciuiltd  da  ti  urna  Tompilio , pi  anco  fempre  in  maggior  pregio  la  difei- 
plina  delle  cofe  militari,  che  lo  (ludio  delle  cofe  ciuili . Dalle  quali  tut- 
te confiderationi  manifcRamentc  fi  comprende  , che  da  qttcfta  tale  di- 
ucrfttà  de  gli  ordini , e da  tanti  altri  accidenti  , non  da  vita  fola  ca- 
gione , come  pi  detto  da  principio  battere  alcuni  Pimato  , fono  nati 
quefli  diuerft  Jucceffi  deli  vna , e deli  altra  di  quelle  pepublichc  . Ma 
in  quella  diuerptà  , hanno  però  ambedue  la  fua  laude  , e quelle  tut- 
te perfettioni  , e felicità  , che  può  olle  co/e  humane  effere  conceffa . 
Tot  poma  pi  Signora  del  Mondo  , ma  ne  per  molto  lungo  tempo  , ni 
con  quiete  de’  [uoi  Cittadini  , puote  ben  godere  di  quefta  /uà  tanta  gran- 
detti , e projperità  . Ma  renetta  , benché  con  Stato  affai  minore  > 
i i però  per  tante  età  , e con  vnico  effempio  conferuata  nella  fua  li- 
bertà , pcura  da  ogni  tr attaglio  domcllico  , e con  merauiglioja  vnione  , 
e concordia  de'  [uoi  Cittadini  , 

Se  dall’  hauere  la  Republica  di  V enetia  prefa  la 
difefa  della  Città  di  Pila  , oppugnata  da- 
Fiorentini , lì  polla  à lei  dare  alcun  bialìmo . 

DISCORSO  SECONDO. 


£0  prefa  molte  volte  vna  grande  , &■  come  io  Rimo , ra- 
gionatole merauiglia  , figgendo  da  alcuni  hiflorici  effer 
dato  grane  biaftmo  alla  pepublica  di  V enetia , perche  ella 
prcndcfjc  la  difé/a  della  Città  di  Tifa  contra  Fiorentini , 
& à me  pare , quando  io  vi  penjo  , che  p cerchi  di  trar- 
ne oc  capone  di  biafmare  il  con  figlio  di  quei  faui)  , e magnanimi  Se- 
natori , che  baueano  allhora  in  mano  il  goucrno  delle  cofe  publiche  , 
da  quelle  medepme  cofe  , dalle  quali  altri  hanno  tolto  materia  d' if- 
faltere  , e di  celebrare  con  grandiffime  laudi  altri  Trcucipi  , dr  al - 

L tri  Stati , 


E lodenolc  |a 
difefa  di  Pifa 
per  le  ftefle 
cagioni  onde 
tono  lodati 
alni  Prcncipi 
fopra  modo* 
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L'intrinfcco  tri  Stati.  Di  tale  giudicio  volendo  conofcert  la  verità  contùndi  di  fsr- 
•l)e*olte  c ut  particolari,  e più  interne  confiderationi , pokbe  molte  volte  au- 
dàu'Vftiùjfe-  «*«  • ‘te  peattrandofi  alle  midolle  della  coja , fi  trotti  quella  diuer - 
co.  fa  da  ciò,  che  pareua  nella  prima  feor^a,  e ne  venga  quafi  à muta- 

re affetto , e qualità . Toni  dunque  tale  operatone  effer  mi  furata  , 
curro  con  ordinarie  ragioni  di  giuSUtia,  e d'equità,  onero  con  termi- 
. , ni  di  Stato,  che  vi  fono  anco  più  propri):  fe  nel  primo  modo  fi  vor- 
froderei  de-  T*  confiderare  quello  fatto  della  {{epublica;  qual  cofa  i quella  , che 
boli. & gene  offendi  l'animo,  e la  conjcicntia  di  quefti  così  fcropolofi  ? il  prender 
ioidi  inJie.  la  di  fifa  de  più  deboli,  abbattuti  dall  auuerfa  fortuna  fit  fempre  fii- 
La  condirio-  mata  c0^  P,a  > e oonueniente  appunto  a Trencipi  grandi,  e generai  . 
ne  dcIViùni  La  conditione  de  Tifoni  quanto  fùffe  miferabile  , quanto  degna  da  efi 
cta  miùrabi  fere  abbracciata , e fiuorita,  e per  pietà,  e per  giuRitia,  lo  dimvftra - 
,e'  in  n0  ’ ^er  tacere  tera  altri  particolari , le  cofe  fatte  nel  medefimo  tem - 
hebbe  com-  t°  do  Car^°  ^ 1 1 I"  ^ di  Francia,  mentre  egli  fi  trono  in  Italia,  gfr 
raiTionc  de1  i tanti  fauori  prefiati  alla  caufa  de'  Tifar, i da  tutti  i principali  della  fu* 
l’ila m con  corte . Hauca  promtfjo  Carlo  à Fiorentini  dimanttnere  folto  il  loro  do - 
3*  *r,  »«'«'"  ^ Cit/4  di  Tifa,  ritrouauafi loro  obligato  per  la  pronuba d’ba- 
Frorcnnno  ' uerlo  riceuuto  nel  loro  Stato,  e preflatogli  ogni  aiuto,  e commodità  ; 

tuttauia  fit  così  grande  la  eompeffione  delle  tante  afflittioni  de’  Tifoni  ; 
Rimati  così  ragione  noli  i loro  oggrauij , che  Fanimo  fuo  re  fio  più  com- 
moffo  da  quefio  affitto,  che  dal  proprio  fuo  intereffe,  ò dall'  obligo 
Carlo  non  delle  promeffe  fatte  à Fiorentini . Vn  Trcncipe  Oltramontano  vsò  que- 
hanca  ne  lui  carità  vcrfo  i Tifoni,  con  t quali  non  hauea  hauuto  mai,  nè  lui, 
eno  hauuia  **  ^ /«o  Ffigno  amie it ta , ò confideratione  alcuna,  i cui  intenffi  era - 
alcuna  con-  no , non  pur  fiparati , ma  contrari j alti  comodi  loro  ; e donerà  ripu- 
nc (rione con  tarfi  cofa  sì  Rrana , e si  aliena  dalla  ragione,  che  la  Ffipublica di Pe- 
PiUm.  netta,  che  hauca  hauuti  i Tifoni  per  compagni,  & amici  in  altre  im- 
prefi  fui  Mare , e che  teneua  tuttauia  amicitia,  e commercio  con  quel- 
Comfpon-  la  Città,  dalla  quale dcriua  anco  F orìgine  alcune  delle  famiglie  nobili 
deioa  ua  jena  j^epublica , e la  caufa  de’  quali  era  con  la  Jua  propria  per  li 
Fifa"1**  & medefimi  rijpctti  flrettamcnte  congiunta , habbia  voluto  intereffarfi con 
Tifoni  j per  folleuarli  dalle  loro  esìreme  mifirieì  Uè  douea  il  ri/petto 
de’  Fiorentini  effer  magggiore  di  quello,  che  efji  hautano  voluto  vfa- 
ni  baucuano  rt  vtrf°  i\t  public  a,  centra  i difegni  della  quale  nelle  guerre  dìan- 

prcilati aiuti  fitte  con  li  Duchi  di  Milano,  e di  Ferrara  Cerano  oppofli  in  tal 

a i Duchi  di  maniera,  foccorrendo  di  denari,  e di  gente  » fuoi  nemici , che  fit  Ri- 
Mi!ano,&a  mat0  ejji  effere  flato  principalifiìmo  impedimento;  penbe  Fimprcfe 
tio'u  Vene-  tev,ate  dalla  Fspublica  con  grandiffime  fperan\e  non  fi  conduceffcro 
ti,  à buon  fine  . Douea  appreffo  muouere  i Penctiani , oltre  la  ragione  , 

Feffempio  de  gli  altri;  percioche,  fe  il  Duca  di  Tililano,  fe  Ccncucfi  , 
nouaTùcca"  Luchcfi,  fi  Sencfì , bancai o per  quanto  ccoiportauano  le  foiifi  loro 
& Siena  fino  prePoti  aiuti  *'  Tifoni , come  potranno  i Penttìoni  , che  teneuano  in 
icuoh  a fifa-  Italia  per  dignità,  e per  forge  luogo  fupericrc  à tutti  qurfìi  , Rai  fi 
lu'  ca<fi  Jpcttatori  delle  mifirie  de  Tijaui , e della  profperità  , e gran- 

digia de'  Fiorentini , con  la  quale  trefceuano  i trattagli  communi 

dell’- 
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ielF  Italia  , per  feguire  efft  Soli  allbora  la  / anione  Francefe  ? Confi-  Fiorentini 
deriamo  vn  poco  più  particolarmente  la  qualità  deli a ciuf*  » thè  con  n°'‘ 
la  protettione  dì  Tifa  enfi  prefa  d f òfienere  ; qual  cofa  procuriamo  |e  pani  di 

* Tifoni  ? per  certo  non  altra , che  la  ricuperationc  dell'antica  lo-  Francia. 
ro  libertà  , della  quale  per  varie  loro  fciagurc  , e per  violenta  d'- 

altri  erano  rimafi  fpogliati , ò almeno , come  efli  dicemmo  per  ri-  tica  j, berrà . 
dwrfi  (otto  ad  vn  dominio  meno  acerbo  di  quello  de  Fiorentini  » ò Dominio 
fatto  alla  cui  Signoria  effonda  peruenuti  già  poco  tempo,  e per  poco  “**!*  a"r" 
pregio  la  Città  di  Tifa  vendutagli  da’  yifeonti,  pretendemmo  i Tifa-  renti'0  1Q" 
ni  per  beneficio  prima  di  Carlo  Pili.  Hi  di  Francia,  e poco  ap-  uvifcontì 
preffo  <R  hUffmìlimo  Imperatore  tfejfcr  ritornati  nella  loro  prima  li-  haneano  i 
berti,  blue ndo  quel  Trencipe  vfato  della  fua  potenza,  e quello  delti 
antiche  preteuftoni  dell’  imperio  nel  ripor  loro  in  quello  fiato  ; e Fiorentini 
quando  pur  fi  conueniffe  <f  hauere  riguardo  al  poffeffo  , che  haueano  Pila. 
i Fiorentini  di  quella  Città  , che  era  però  di  breue  tempo  , douere 
fimilmente  i Fiorentini  effer  tenuti  à rilafciare  il  Tono  di  Liuomo 
a’  Gcnouefì  a'  quali  F haueano  per  forgi  lenito  . Non  perfuafero  i Pe- 
netiani  a'  Tifoni  il  leuarfi  dati  ubbidienti  dt  Fiorentini  , come  ba - . . 

ueua  prima  fatto  lodouico  S forgi , perche  attendemmo  pii  ad  acquie-  uc'uano'óè* 
tare  i moti  d'Italia , ebe  ad  eccitarne  de  moni  ; non  liberarono  effi  forra  ro!:o» 

* Tifoni  dall ' obligo  della  vbbidienga  verfo  Fiorentini  come  fecero  Ce-  Geuouefi  ti 
fare , & il  Hi  di  Francia  ; percioche  conofceuano  ciò  non  appartenere  uo^01iic<> 
à fé  ; non  furono  i primi  à fomentare  Falienatione  della  Città  , co-  sf , n»  pet- 
me  haueano  fatto  i Gcnouefì  » &•  i Senefi  , perche  non  haueuano  l'a-  fuafe  ì Più- 
nimo  di  crefccrc  per  le  difeordie,  e per  le  rouint  altrui  : ma  ejfen-  “•  * lcijVu 
dofi  la  Città  già  tolta  affatto  dalF  vbbidiengt  de'  Fiorentini  , libera-  die0IJ|  d*j 
ta  dall'  autorità  £ altri  Trencipi  grandi , & aiutata  d’altri  Trencipi  Fiorentini. 
minori  à mantenerfi  in  liberti , pregati , e fcongiwrati  da'  Tifoni  , Ceiaie  , e 
quando  gli  vedemmo  fengi  vii  fuoi  aiuti  doucr  ricadere  in  fomme  ?,r.ailcu  d,(“ 
rnferie  , e la  loro  rouma  doucr  tirarfi  dietro  graui  pregmdicq  alla  ve-  pjfin,  deli- 
ra  quiete , & alla  libertà  di  tutta  Italia  , prefero  finalmente  ta  loro  obedienra  a 
protettione,  e difèfa,  e pur  io  parlo  cofe  verifjìme  , confermate  dal  Fiorentini. 
testimonio  di  coloro  , che  de'  fucceffi  di  quei  tempi  , ne  hanno  ne'  VcncIlJ 
loro  ferini  confcruata,  dr  à noi  Ufciata  la  memoria  , Canfilciamo  ù u d.icfa 
ancora  altri  più  particolari  accidenti,  c più  gratti  rifpttti.  Era  àque-  deiPifaniin 
fio  tempo  paffuto,  con  potentiffimc  forge  in  Italia  Carla  mi.  Hf 

di  Francia  per  F ac  qui  fio  del  fiegno  di  Napoli  , impreft  , che  à lui  [,ri  dati’Vbe- 
fucceffc  febee,  e facilmente,  ptr  certo  quafi  auerfo  Fato  d'Italia  , dirnza  con 
fi  oppojero  dipoi  a'  fuoi  penfieri  tutti  gli  altri  Italiani , ammaefirati 
per  la  caduta  de'  Uè  di  Magona,  de'  proprif  pericoli  , eccetto  i fo-  NclPailifterc 
li  Fiorentini  , che  continuarono  fetnpre  , prcualcndo  il  coiifiglio  de'  1 "ifafidebi 
più  potenti  à quello  de'  piu  fauij  Cittadini  , nel  feguire  le  parti  de'  Pianano  i 
Francefi  . Tahhe  apparecchiandofi  quelli  di  ritornare  con  potendffi- 
sic  forge  in  Italia  , non  haueano  altra  amicitia  , ni  alerò  ricet-  F,3nfu  t|,c 
to  , che  quello  de'  Fiorentini  , con  i quali  era  già  legnilo  ttuotio  *olca  toma- 
accordo  , di  dover  fommwMirirt  loro  genti , e denari  . Tifa  nel  me-  f;  3, 

* La  difimo  Ujba* 
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defimo  tempo  gran  emerite  tiretti  da  Fiorentini,  non  foccor/a  da'  fa* 
nettuni,  ejjcn'do  gli  altri  aiuti  molto  deboli  al  bi fogno  , conueniua 
prefto  cadere  in  potefià  de'  Fiorentini  , i quali  liberati  dalle  fpefe  , e 
travaglio  dcll'affedio  di  Tifa  venivano  à farfì  più  pronti  , e più  po- 
. tenti  nclTaiutarc  i Franccfi,  e facilitare  loro  le  tmprefe  , ebe  erano 
lodati  Ve'-  Per  “Mare  in  Italia:  ma,  fe  bonefta,  je  giufla,  fe  laudabile  cofa  fù 
nciiani  per  \ limata  dal  commime  giudicio  de  gli  huommi  la  diffefa  prefa  da'  Ve - 
crete  oppo-  nec uni  della  (alate  , e libertà  d’Italia  cantra  gli  sforai  de'  Fran- 
JWlun  c-  Cfyj  t cmeft  potrà  biaftmare  quelle  opcr  ottoni  , ebe  erano  , come  fi 
vede , neccffarie  per  confcguire  vn  cotal  fine  , e per  tenere  lontane 
farmi  Oltramontane,  col  levargli , ò indebolire  le  forfè  de  gli  ami - 
ci,  da’  quali  doueano  effer  ricevute  i Fluttuauano  all' bora  con  varij  » 
aiutavano"'  c Per  1°  f1"  auucrfi  fuc ceffi  le  cofe  del  I\e  di  Francia  nel  l{cgno  di 
Redi  Arago  Napoli,  grand iffima  era  la  fpcranga  de  F.é  d' dragona  , aiutati  con 
na  per  ncu-  potenti  forfè  da’  medefimi  Vcnctiani,  di  ricuperare  lo  Stato  : slatta 
jierar  Nago-  ^ praHCja  con  fanimo  ancor  fofpefo,  benché  con  le  forfè  ap- 

parecchiate al  venire  in  Italia:  onde  à tale  tempo  ogni  , benché  mini- 
ma cofa,  che  aiutaffc , ò ad  accendere,  ò à Jpegnere  le  jperanfc  di 
lui , convenuta  nputarfi  di  grandijjimo  memento . Qucfii  rijpetti  bene 
Il  Papa  efor  - cor.fidcrati  da  *Aleffandro  Tonttfice  filane  nano  moffo  ad  cjjbrtare  con 
à?l  ^difc  u*d!  m^n  ’Llficlì  >1  Senato  Vcnetiano,  mentre  egli  fi  flaua  ancora  i rrefo* 
l’if.a.  C'  luto,  e JoJpeJo,  à dovere  vivamente  abbracciare  la  difèfa  de"  Tifavi . 

Fiorentini  St.maua  il  Senato  i Fiorentini,  e depofta  la  memoria  delle  coje  paf- 
f'iTr'i’' <!t  fate , voleva  batterli  per  amici,  mentre  effi  sbatte  fiero  voluto  jcpa- 
<i  de  vVné-  Tare  ^a’  franccfi  , alihera  communi  nemici  , & entrare  in  quella 
timi  pu  che  ccifideraticnc  , nella  quale  erano  convenuti  tutti  gli  altri  Trencipi 
di  (e  par  a rti  io  d'Italia,  c dalla  quale  erano  fiate  fatte  loro  molte  offerte,  e parti- 
ti rancclt . c0[armcute  di  procurare  la  redtntegratione  del  loro  Stato  , quando 
con  generojo  configlio  ha  tufferò  voluto  attendere  à ribattere  con  la  pr- 
offerte fané  fa  del  farmi,  non  con  l'accordo  quelle  Forte  fgc  , che  ptr  pegno  della 
Ita!  iaói  "f  ?"  ^CT0  trono  tenute  da'  prcfidtj  Franccfi  . E fe  non  erano  quefie 
léniini"  * j e°t  fc/f  vdite  fer  la  pertinace  volontà , infetta  dallo  ftudio  delle  parti  di 
mirarli  da  i alquanti  di  loro  Cittadini,  qual  cofa  poteuafì,  ò doucuafi  fare ? Spref- 
Franccfi.'  ^4re  forjc  [a  fallite  di  tutti , per  feruire  al  volere  d' alcuni  pochi  , e 
che  ferie  non  ben  intendevano  i fuoi  propri ’j  , e più  veri  intereffi  i 
-d  ibi  dunque  era  fatta  ingiuria  in  quella  caufa  l non  a’ Tifoni,  i 
quali  con  ardenti , & bumili  preghiere  , e con  grandtffma  inflanfa 
baueano  più  volte  ricbiefìo  al  Senato  Vcnetiano  , d'effer  ricevute 
fotta  la  protettione  della  fiepubliea  , avfi  fotta  il  dominio  di  quel- 
la : non  a'  Fiorentini  ; perciocbc  effe  medefimi  per  non  volere  fepa- 
Fifani  fi  offe  rarfi  da’  Franccfi,  mettevano  i Veuetiani  in  necèffui  di  prendere  , e 
ITcoipm'io  manttnt,e  tale  oonfiglio , per  tenere  le  fbife  de’  Fiorentini  impiegate 
Veneto.  intorno  à Tifa,  e divertiti  da  Franccfi  quelli  foccorfi  , per  li  quali 
fi  venivano  ad  augumcntart  i travagli , (Jr  i pericoli  di  tutta  Ita- 
lia. Ma  vedo  efiere  quefie  operationi  diutrfamente  interpretate  , e 
data  colpa  al  Senato  » d'h.uter  battuto  per  mira  , non  la  follcvattoite 

dc'Ttr- 
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de  Vi/ani  oppreffi , non  la  /alate  commune  de  gP  Italiani , ma  il  prò-  . 

prio  loro  appetito  di  dominare  la  Città  di  Tifa  : à ciò  fi  rijponde , che  ne  “ 
dona  fono  l' operationi  pale/i  , non  fi  dette  farne  giudicio  da  quelle  di-  non  fi  dcue 
iter/o  , né  voler  penetrare  al  fecreto  de’  cuori  ; il  che  è rijcruato  à più  &«>e  giudi- 
eccellente  virtù  di  quella  delP  humano  di/cor/o  : certiffima  co[a  é la  di- 
fifa  de  Tifoni , negata  loro  più  volte  , effere  finalmente  fiata  preja  p,pa  *ra 
da'  ycnetiani  , quando  offendo  quelli  abbandonati  da  gli  altri  , la  ne-  pii»  tolte  ne- 
cefjità  per  li  rifpetti  confiderai  aftringeua  à così  fare  , Troponeuano  i S»w.* 

Tifavi  di  darfi  totalmente  in  poteSìà  della  fieppbhca , e d' aitarci  fuoi 
Stendardi  nella  loro  Città  ; non  fi  volje  à ciò  affentne  , né  accettare 
quella  più  larga  offerta  ; ma  ne  furono  gli  Ambafiiatori  Tifoni  ringra- 
ziati dell  affetto  , & effonditi , benché  diuerfamentc  nell'effetto  , to- 
gliendofi  à mantenere  con  le  forfè  , e con  P autorità  della  [{epubtica  la  cusòd  hauer 
libertà  della  loro  Città  , nel  che  fi  continuò  per  /patio  di  molti  anni  , fuddtta  Ptfa. 
con  tanto  ardore  , e con  tanto  cenfenfo  di  tutti  , fenfx  rifparmiare  à 
fpefe  , à franagli  , ò à pericoli  , che  più  quafi  non  s‘  bauerebbe  potu- 
to fare  per  la  difefa  della  più  nobile  , e più  cara  parte  del  proprio  fia- 
to ; mandate  à Tifoni  più  volte  genti  da  guerra  à piedi,  & à C. mallo  Ogni  (otte  di 
fiotto  i migliori  , e più  flimati  Capitani , denari  , vettouaglie  » arma-  5«i'à  Mftuii 
te  per  tenere  alla  Città  fomminiftrate  le  cofe  opportune  , e liberar-  per  molti  au- 
la  dall'  affedio  , che  dalla  parte  di  mare  vi  teneuano  i Fiorenti-  >«■ 

ni  . T urtatila  per  dar  fegno  maggiore  , quale  fuffe  * in  ciò  P animo  , 

e l’  intenti one  loro  , quando  fi  propofio  partito  di  depofitare  la  Città  venetia  af- 
di  Tifa  in  mano  di  Cefare  , & à lui  poi  rimettere  il  ccnofccre  fentì  il  depo- 

quefia  caufa  di  ragione  ; & i yenetiani  , non  pur  non  vi  fi  oppofe-  f'tjr  in 
ro  , ma  ne  lo  configliarono  , dtfiderofi  « che  fi  termina[fe  quella  con-  ™cno  1 Ce" 
tefa  , mentre  fuffe  fatua  la  loro  fide  , c gli  intereffì  communi , quan- 
do rimaneua  pur  qualche  opinione  , che  i Fiorentini  allertati  da  queflo 
beneficio  , e da  quefia  (pcranfa  poteffero  adhcrirfi  alla  Lega  , ma  col 
progreffo  del  tempo  fi  /coprirono  da  vna  parte  gli  animi  mdwrati  de’-  p;  Fiorentini 
Fiorentini  nel  voler gouemarfi  con  configli  Separati  da  gli  altri  Italia-  fi  toleiuoo 
ni  , c dall’altra  P infidi  e di  Lodouico  Sfar  fa  , il  quale  fott'  ombra  goucrnatc  fé 

di  voler  procurare  la  quiete  , e la  pace  fatto  gelofo  della  gran-  StnVialiam  ! 

dtffa  , alta  quale  poteffero  con  P acqwflo  di  Ttja  fahre  i yenetia- 
ni  , mifurando  i penfieri  de  gli  altri  più  con  gli  fuoi  propri)  , che 
con  la  verità  ; cere  atta  d' affi  curar  fi  da  queflo  fuo  imaginato  timo-  jfoJ^teicd 
re  con  impedire  a’ yenctiani  il  profeguire  quella  impreja  , alla  qua-  d'impedire  a' 
le  poco  prima  gli  hauea  effortati  . Fù  il  Senato  pofio  in  neceffità  per  Vcuctiani  I-. 
mantenere  quel  partito  , che  hauea  prefo  , per  non  defiaudare  i fiifa-  lmPtc^a- 
ni  della  fide  loro  data  , e per  leuarfi  da  quella  nota  d' infamia  , e ài 
debole  configlio  , alla  quale  farebbe  flato  f oggetto  , quafi  , che  per  ti- 
more delP  armi  di  Lodouico  , onero  non  conojctndo  Parti  Jue  baueffe  ce- 
duto , quando  era  già  noto  à tutti  ,lc  pratiche  dclP accordo  con  Traili  trat- 
tate fiotto  nome  di  collegati , maneggiarci  da  lui  filo , e fecondo  le  fie  voglie . 

&■  i fuoi  intereffi  . Ma  di  gratta  é forfi  quefia  fola  impreja  , nella  qua- 
le Stabbia  potuto  conofccre  il  finctro  , e candido  animo  celia  fie- 
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publica , nelle  caufi  giufle , e concernenti  il  bene  commune  <T Italia  ? 
Venetia  ha  ^mntt  gumt  per  quanto  tempo  ha  ella  fofìenuto  à fine , che  nel  Du- 
»n°Ducà<>di  cato  di' Milano  fùfje  vu  Signore  proprio,  & Italiano  ? il  che  negare 
M.Uno  Ita-  non  fi  può;  poiché  ne  i così  chiaro  l'effetto,  che  non  prima , che  ot- 
liano.  tenuto  queflo  fio  intento  , volfe  depporre  Carmi , cóme  auuermc  per 
l'accordo  famofiffmo,  che  feguì  nella  Città  di  Bologna  l'anno  1519. 
Martimilia-  nel  quale  per  opra  del  Senato  V emettano  fu  ripoHo  in  flato  Maffimilia- 
no  Sforna  re  n0  sforma  , à cui  legitimamentc  apparteneuafi  il  Ducato  di  Milano  t 
ftaw*nM°  & ,l  fi"*  medefimàme gf  dell'imprcfa  di  Tifa  , puote  / coprire  , quale 
Uno  per  ' fuffe  flato  C animo  nel  prenderla  ; poiché  douendofi  venire  adì accor- 
aci, della  do,  à ni  una  propria  loro  utilità,  hebbero  i p'enetiani  riguardo  , ma 
Republica.  y0/0  ai  beneficio , e commcdo  de'  Tifani  , al  conjeruare  loro  quanto 
più  fi  puote  la  libertà  , & il  dominio  ] opra  le  terre  del  fio  territo- 
rio, che  erano  fiate  da  loro  poffedute,  quando  fi  pofiro  fitto  la  tute- 
la della  I{ epublica , nel  che  furono  fimprc  coflantiffimi  , tutto  , che 
delU°Rcpu-  l’imminente  guerra  Turchefca  doueffe  per  gli  propri j farli  feordare  gli 
blicainfauo  altrui  intercffi , e pericoli  ; Et  alCvltimo  come  ninna  cofa  volfcro 
tc  de  Pifani.  cedere  in  pregiudicio  de’  Tifani , così  per  far  palefe  al  Mondo  , che 
effi  veramente  non  haueffero  battuto  penfiero  di  fi  fi  onere  quefla  con- 
tefa  per  alcun  proprio  difegno  d'infignorirfi  di  quella  Città  , eleffero 
di  rimettere , come  ad  arbitro  , in  Hercolc  Duca  di  Ferrara  il  ter - 
Volfe  ro  i minare  quelle  differente  ; il  che  , come  non  bebbe  poi  nè  anco  effet- 
Venetiani  t0  , non  fi  ne  contentando  i Tifani,  così  fi  puote  conofiere,  che  l'a - 
,imf"d-  p - l'cnatione  de  Tifoni,  ò la  coflanga , con  la  quale  in  effa  perfiuera- 
fa^all'Aibì-  rono , non  era  fomentata  da  configj  de'  P'enetiani , manata,  ò da  elet- 
tilo del  Du-  tione,  oda  neceffità  ne  gli  animi  de'  medefimi  Tifoni . Veniamo  vn 
ca  Erede  di  ^gc0  ai(ra  confidcratione  più  propria  di  quefla  materia  , cioè  delle 
Ferrara.  ragioni  di  Stato , nelle  quali  quantunque  concorrano  molte  delle  me- 
de fime  cofe,  fi  yeflono  però  d altri  rijpetti , con  i quali  i Trencipi , te- 
nuto, ò filo  , ò principalmente  conto  di  ciò,  che  loro  torna  più  vti - 
Nella  raeió  le>  non  chiamano  ne  fioi  configli,  la  giuslitia  , ò l'equità,  ò non  le 
di  Stato  non  attribuifeono  quella  parte,  che  fi  le  deue . Ccrtiffma  cofi  è,  che  i Ti- 
lt cerca  giu.  fanj , già  ridotti  d'ogni  cofi  all'cftremo  , abbandonati  da'  P'enetiani 
pitia ò equi  comumuano  mcttcrfi  in  potere,  onero  del  Duca  di  Milano , onero  de ' 
ta  ma  tu  e.  f (ortW/Bj  ; bora  non  comportaua  la  ragione  di  Stato  , che  in  quella 
congiuntura  di  cofi,  e di  tempi , fi  permctteffe,  che  quella  Città  s ag- 
ri fa  non  fi  giungeffe  al  Dominio  de  gli  vni,  ò de  gli  altri:  dello  Sforma  erano  già 
dorica  U-  )na)hfcfl,  / vafii  , gir  i difirdinati  penfieri  , e cerne  egli  volcua  effer 
Innovile  foto  arbitro  d’Italia , onde  fattofi  per  così  importante  acquiflo  più  gon- 
Fiotcntini  fio,  &■  altero,  ninna  cofa  era  in  Italia  per  rimanere  quieta , e ficura , 
per  r agio  di  ìig  àalle  fie  forge,  nè  dalle  fie  infidi c : ma  de  Fiorentini  s’è  detto 
datone  del-  fi  difpofitione  de  gli  animi  fatti  infcpar abili  dali'amicitia 

°[.o°sforxa  del  Bjè  di  Francia , damarmi  del  quale  quanto  era  per  la  recente  mc- 
diflrgnaua  moria  maggiore  il  pericolo,  tanto  più  fi  doucua  procurare  di  tener  baf- 
di  farli  «ibi-  yj  ^ f deboli  gli  amili  fioi , perche  non  creficffcro  con  pregiudicio , e 
ned  Italia,  timore  de  gli  altri , Vedeuafi  in  quanto  pericolo  fufje  Italia  conflit  aita 
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ddle  forile  foreUiere , quanto  preflo  f uff  ero  flati  i flè  i Aragona  cac- 
ciati dallo  flato , quanto  poco  ferma  la  volontà  de  gli  altri  Trencipi 
Italiani  per  opporji  allarmi  forestiere  , le  quali  hauendo  vna  volta 
trottata  aperta  , e facile  la  via  in  Italia,  era  da  credere,  che  fuffero 
per  apportarle  altri  trauagli , e pericoli . Talché  doucndofi  coflituire 
la  Hjepublica  in  Hata  di  potere  refìflere  à sfòrzi  di  maggiori  Trend - 
pi , e non  flore  e/pofla  alle  voglie  loro , le  era  data  neceffiti  di  pen- 
iate à crefcere  in  potenza  , e riputatione  , per  hauere  à dipendere 
da  Je  Beffa , & effere  riputata  da  gli  altri  . Conofceua  la  Tofcatue 
particolarmente  effere  vno  Stato , che  potata  preflare  molti  comrnodi  , 

& incommodi  a’  difegni  de'  Francefi  , fl  come  verfo  di  loro  fi  tro- 
Uaffe  diuerfamente  affetta  : & il  tenerfi  la  Città  di  Tifa  à deuotione 
de'  V enei ioni,  poteua  in  diuerfi  modi,  & aiutare  la  loro  intentane 
per  tenere  allhora  lontani  i foccorfi  Francefi  dal  flegno  di  Napoli , e 
per  afficurarfi  nell' àuuenire  da'  Fiorentini  , Cr  appreffo  per  accrefcere 
alla  ì{epubltca  con  gli  amici,  c ir  adberenti , tanto  di  riputatione , e 
di  for^e,  che  poteffe  prouedere  alla  conferuatione  di  fe  fleffa  , & i 
quella  de  gli  altri  Italiani,  che  baueffero  con  loro  la  mede  fimo  inten- 
dane , di  mantenere  in  Italia  la  quiete,  e la  ficiirtà  deiformi  fore- 
fliere.  Era  dunque  non  pur  vtilc  , ma  nella  congiuntura  di  quefle  j 
cofe  , quafi  neceffario  configlio  a'  y enei  uni  , f hauere  vn  piede  in  , 

Tofcana,  hauere  la  Città  di  Tifa,  fe  non  [aggetta  al  loro  dominio  , c 
almeno,  come  loro  raccomandata  dipendente  dalf autorità  della  I{e-  1 
publica  . H ora  voglio  concedere  , che  poteffe  effer  vero  quel  fofpetto , £ 
per  lo  quale  hanno  (Ircpitato  tanto  le  voci,  di  chi  ha  cercato  di  mac-  t 
chiare  il  nome  , e la  dignità  della  Fcpubltca  ; cioè  , che  procuraffero  f 
> yenctiani  di  porfi  ad  vno  libero  poffeffo  di  quella  Città  , portati  “ To^ciaa  • 
dal  folo  defìderio  d' accrefcere  il  loro  dominio  . Ter  certo  con  altre 
regole  fi  conuiene  di  mijurarc  foperatioui  d'vn  Filojofo,  e di  vn  Tren- 
cipe , nè  bifogna  formarfi  la  condii  ione  de  gli  buomini , e delle  cofe  , 
quali  forfè  elle  douerebbono  effere  \ ma  quali  per  lo  più  fono  . E de' 

Trencipi  propria  virtù  la  magnanimità , onde  effi  verfano  tempre  in-  ' 

torno  a’  fatti  grandi , e per  la  quale  fi  fanno  riuerire  , e temere  da 
gli  altri  i però  in  quei  Trencipi , che  fono  flati  i maggiori  , t Jr  i più 
celebrati,  viene  dato  à gran  laude  il  defìderio  di  gloria  , e d'impe-  DcI Prenci- 
rio  , come  veggiamo  ne  gli  Aleffandri , nt  Ciri , ne'  Cefari , ne'  Cor-  ^ P^P11* 
li,  & in  tutti  i pai  famofi , nt  quali  non  pur  fi  lauda  , ma  fi  am-  micà.  U°*' 
mira  certa  fbrga  di  [piriti  grandi , e generofi  ; onde  erano  eccitati  tem- 
pre à nuoue,  e gloriofe  imprefe.  Se  i Romani,  i cui  fatti  fono  purdal- 
f vniuerfalc  conlenfo  de  gli  huomiui  lodati,  e celebrati,  fi  fuffero  con- 
tentati di  Sìarfi  con  « loro  confini  rinchiufi  dentro  del  Latto  , fareb- 
be rimafa  occulta , & ofeura  la  loro  virtù , nè  con  tanto  grido  il  loro 
nome  farebbe  paffuto  alla  memoria  de’  pofleri  : e fe  i yenetiani  , non 
baueffero  hauuto  penfieri  maggiori , che  di  viuerfi  inuolti  intorno  alle 

loro  priuate  faconde  mercantili , come  ti  convenne  fare  net  princi-  - 

pio  ancora  debole  della  Città  , difprcggando  l’occasioni  , che  loro 
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in  diurni  tempi  t'offerirono  d'allargare  i termini  al  loro  dominio,  non 
pur  non  farebbe  montata  la  \epublica  à tanta  Sìima  , e riputatone  , 
come  ha  fatto  , ma  ne  anco  hauerebbe  potuto  in  tante  reuolutioni 
di  cofe  , & in  tanti  moti  d'armi  Straniere  , couferuarfi  per  si  lun- 
go tempo  in  libertà  ; onde  viene  d ceffare  in  generale  questo  ri/pet- 
to > che  l'hauere  i Veneti  ani  defidcrato  alla  Ifepubhca  nuoua  glo- 
ria, e maggior  Imperio  deu:  dare  al  nome  loro  alcuna  nota  . I{eSìa 
foto  di  vedere , fc  cosi  configliaua  [ opportunità  del  tempo , e la  qua- 
La  ^'P'ifho  lùd  della  cofa,  il  che , quantunque  conofcere  fi  poffa  da  ciò,  che 
ri pòtcn°  Pl<r  dtangi  re  confiderato  , pur  aggiungcndofene  altri  particolari  ver- 
te d'ogni  al-  ri  ad  apparire  ancora  più  chiaro  . gitrouauafì  allbora  la  I{epublica 
ero  Principe  potente  d' alcun  altro  Trencipe  d'Italia  , preualcndo  i' affai  à gli 
La'élufi  ic  a^m  Per  ForV  terreftr‘  » e tniritime  : la  caufa  de'  Tifani  era  com- 
pifmi  era  munemente  fauorìta , i Fiorentini  poco  grati  à gli  altri  Trencipi 
cornimene—  italiani  per  l'amicitia  , che  teneuano  con  Francefi  , ma  particolar- 
mente fauo  me„te  , e per  quello  , e per  altri  rifpctti  venuti  in  grane  odio  a 
^Fiorentini  Genoutfi , a’  Sene  fi , a'  Luchefi  loro  vicini  : e parcua,  che  appunto 
poco  amati,  vn  qualche  genio  della  I{epublica  fauorijce  tutte  loperationi  di  lei  : 
Tempo  prò-  era  (otto  al  fuo  Imperio  vltimamcnte  venuto  il  l{cgno  di  Cipro  , 
publica * di  nel  Friuli,  con  l'acquiSìo  di  molte  terre  del  contado  di  Goruia  allar- 
Venecia.  $ati  i confini , & ogni  cofa  le  paffaua  con  fomma  prosperità , e ripu - 
tatione;  talché  in  queflo  afccndcnte.,  non  doueuano  i F'enetiani  abban- 
donare la  loro  fortuna,  per  douerc  poi  laido,  ptntirfi , di  non  batter 
faputo , ò conofcere , ò ben  vfare  della  profperità  , che  era  loro  pro- 
le occafio-  meffa,  douea  mouergli  [effempio  delle  cofe  paffate  , poiché  hauendofi 
Di  nfi  iena  vo*te  ^aJciato  vfeir  dalle  mani  occafioui  grandiffime  d'accrefccr 
no"abbando-  ne^a  ter,a  fi™ a il  loro  dominio  , mentre  i fuoi  nemici  erano  ancora 
nate  malti-  Signori  deboli  , e non  ben  confermati  ne  gli  Stati,  l iflefje  imprefe  ten- 
tnc  in  tempo  tate  dapoi  men  opportunamente  le  erano  riufeite  piene  di  difficoltà  - 
ptofpero.  Tarue  ad  altri,  che  per  li  mede  fimi  fuoi  intercfji  haueffero  i Vene- 
ti ani  domito  aflenerfi  dalle  cofe  di  Tifa  ; poiché , come  dice  nano  , la- 
qualità,  &•  il  filo  della  Città , era  tale,  che  come  non  poteuafi  fatuo , 
che  con  molte  fpefe , e con  molto  incommodo  effer  mantenuta,  conue- 
nendofi  con  giro  di  lunga  nauigatione  tenerle  fomminifirate  le  cofe  fie- 
nagioni per  ceffarie,  così  non  era  la  Città  per  Je  Sìeffa  ac  qui  fio  di  tanto  momento  r 
le  quali  pa-  che  per  poffederla  fi  doutffe  foflenere  tanti  trauagli  : aggiuugeuafianco- 
fi^doucTc  Ta » c^,e  n‘  medefimi  tempi  grandijfima  inuidia.  orafi  concitata  ne  gli 
prender  la  attimi  de  gli  altri  Trencipi  cantra  la  Hjtpublica  per  [altre  fut  molti 
difefii  di  Pi  profperità  r onde  era  più  conuemente  aUa  prudenza  di  quel  Senato 
“*  co  l tenere  celati  i peufieri  d'afpirare  à cofe  maggiori  , procurare  di 

fpcgncrla,  che  tf  accenderla  maggiormente , come  fi  ficea  tentando  co- 
sì importanti  nouità . Qucfii  rifpctti , e fofpetti  non  fi  può  dubitare  » ( 
ibe  non  andaficro  per  [animo  di  quegli  Intorniti i fauij  , che  trailo 
allbora  preposti  al  gouemo  , ma  ben  è da  credere , che  facilmente 
fe  ne  liberafsero , confiderando  , che  la  \e public a quando  anco  era 
men  potente  di  forge,  banca  tentato  diutrfe  diffìcili  , ma  gloriofeim-' 
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prefi  in  lontani ffimc  parti  , & eragli  riufiito  di  riportarne  eoutra  Sa • 
ratini  allbora  potcntiffimi  in  terra  , &•  in  Mare  , notabili  vittorie  , e 
ne'  paefi  di  terra  Santa  porre  trofèi  di  vera  virtù  , e di  gran  gelo  di 
religione  ; che  à fattore  de  gl'  Imperatori  di  CoRantinopoli  hauea  più 
volte  prete  l' armi  contra  diuerfi  altri  potentati  , onde  portando  poi  co- 
si [ occafioni  , banca  in  fua  pctefìà  ridotte  molte  Città  Hate  prima  di 
quell'  Imperio  ; e che  hauea  medcfimamcntc  per  corfo  di  tanti  anni 
mantenuta  vn  afprijjìma  guerra  contra  Genoucfi  , e terminatala  con 
chiare  vittorie  » e fatti  diuerfi  altri  gran  fatti  , per  i quali  patena  , 
che  con  ragione  poteffe  la  Pjpublica  à quefto  fuo  nobilitino  dijcgno 
della  difefa  di  Tifa  , e delle  co\e  di  Tofcana  promettcrfi  profpero 
fucccfjo  . Terche  dunque  doncafi  a’ tempi  , che  la  I{epubliea  già  era 
molto  crefciuta  di  forge  , e d’autorità  , diffidar  tanto  di  poter  man- 
tenere folto  la  deuotione  di  lei  la  Città  di  Tifa  , battendo  la  commo- 
dità  di  tante  nani  , e di  tante  galee , che  per  /'  ordinario  fi  ritrouaua- 
no  fui  Mare  , & in  capo  del  Golfo  l' Ifola  di  Corpi  per  riceucre  à me- 
go  il  camino  i nauigli  , che  nauigaffero  dall'  viio  all'  altro  Mare  . Ma 
all'  incontro  , quanto  fuffe  quello  fico  à molte  cofe  opportuno  , quanto 
vtile  alla  pepubliea  , chi  è , che  non  lo  conofca  ì l"  battere  vii  piede 
iti  Tofcana  potuta  fecondo  l' occafioni  , che  fi  f afferò  offerte  , aprire 
la  via  facile  ad  altri  maggiori  acquifii  , & il  porto  di  Liuorno  torna- 
ua  marauigliofamcntc  comodo  alle  nauigationi  , & a’ negocij  , che 
tiene  la  Città  di  f'enetia  , con  le  Trouincie  di  Toncnte  , il  che  tanto 
più  à q ut  fio  tempo  fi  puoconofcere  > quanto  che  dapoi  , che  le  facon- 
de f olite  d farfi  nel  Leuante  , fi  fono  volte  al  Tonentc , i vaffelli , che 
di  là  ne  vengono  carichi  di  mercantie  diuerfe  > per  fuggire  la  più 
lunga  nauigatione  , prendendo  volentieri  porto  à Liuorno  , iui  le 
sbarcano  , onde  poi  fono  per  terra  à Venetia  condotte  , talché  la  Ri- 
ma grande  , che  fi  douea  fare  di  qucflo  fito  , parue  , che  fino  allbora 
fuffe  da  quelli  prudenti  fimi  Senatori  preueduta  . Et  in  tanto  almeno 
ba  hauuto  luogo  il  loro  dtfidcrio  , quanto  , che  fi  troua  quello  paefe 
poffeduto  da  Trencipi  molto  fauq  , c molto  amici  della  Pcpublica , con 
i quali  conjeruandofi  » come  s' è fatto  per  l' adietro  , e come  pare , che 
fimilmente  nello  auueuire  fperar  fi  poffa  > vna  ottima  intelligcnga  , re- 
fìarà  in  quei  paefi  fempre  aperto  , ficiiro , e libero  il  commercio . Hora, 
che  dal  tentare  cofa  di  tanto  beneficio  doueffe  [ rimettere  i yenettani  il 
timore  dell'  inuidia  de  gli  altri  Trencipi  , non  fi  vede  ragione,  che  pof- 
fa perfuaderlo  : percioihe  , fé  quefti  penfieri  , i quali  > non  de  nono  \>a- 
uer  luogo  nell'  animo  di  vn  Trencipe  gcnerofo  , fùffero  fiati  bafl.mli  à 
fermare  il  corfo  della  buona  fortuna  della  I[epublica  » non  da  quefla 
fola  , ma  d' altre  imprcfe  , fi  farebbe  conuenuto  di asìcnerfi  in  modo, 
che  dentro  della  fola  Jua  laguna  fi  farebbe  hoggi  rincbiufo  il  dominio  , 
e forfè  il  nome  di  lei  , fe  pur  quello  R effo  fuffe  Rato  permeffo  : però 
era  quafi  neccffario  configho  per  la  eonferuatione  di  fe  flefja,c  della  fua 
libertà  , il  p ouederfi  di  forge  falcienti  , le  quali  bauer  non  fi  poffouo, 
finga  Stato  , per  refislere  à chiunque  vele ffe  offenderla  , perciochc  il 
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tenere  altri  ben  affetti , non  gioita  per  lettore  il  penfìero  dell  ingiuria . 
Mi  non  fempre  fi  muouono  le  guerre  , per  timore  , che  fi  babbitt  del- 
ti potenza  d'  vn  Trencipe  > e con  animo  d' afjìcurar/ene  , angi  le  più 
volte  per  lo  difprcgio  , e per  la  faciliti  , che  fi  poffa  promettere  del- 
le imprefe  > che  fi  tolgono  contri  di  lui  j e la  inuidia  molte  volte  re- 
fli  oppreffa  più  nel  colmo  della  buona  fortuiti  , quando  la  condi  t ione 
<f  alcuno  s i molto  innalziti  , f opra  quella  de  gù  altri , che  quando 
fi  flà  dentro  dì  alcuni  più  ordinarif  , e communi  termini  : Ma  della 
inuidia  di  quali  Trencipi  douea  la  Repubhca  ragioncuolmente  temere  ì 
fe  fari  detto  de  gli  Oltramontani , non  baueano  questi  allbora  , né  co- 
sì fermo  il  piede  in  Italia  , né  coti  pronte  le  forte  , né  forfè  i penfie- 
ri  cosi  inter  e fiati  , che  fuffero  per  tal  conto  per  volere  la  guerra  con 
yenttiani  : je  de  gli  Italiani  > ogn  vn  di  loro  era  meno  potente  della 
Repubhc i , & all'  vnirfi  infteme  era  cofa  troppo  contraria  la  diuerfità 
de  fini , e de  gli  iutereffi  loro  , come  non  era  parimente  vcrifimile  , 
che  doueffero  quelli  congiurare  con  1 Trencipi  maggiori  alla  oppreffione 
de  yaictiam , douendo  ancora  in  tutti  ejfcr  grandijfimo  il  timore  deli- 
armi  frrcfiiere  , e di  r dì  are  con  vna  commune  rouina  opprejfi  : e fe 
fari  detto  , che  pur  così  auuenne  dapoi  , come  fi  vidde  per  la  lega  di 
Cambra i cotanto  alla  Rcpublica  permtiofa  , fi  può  rifpondere  , che  non 
fempre  fi  fi  , muffirne  da'  Trencipi , ciò  , che  pare  fi  dovrebbe  far  di 
ragione  ; e che  , doue  gli  appetiti  reggono  , no»  fi  può  far  certo  giu- 
dicio  delle  operationi  , che  da  loro  nafeono  dapoi  . Dicqfi  appreffo  « 
che  quando  queste  più  graui  guerre  foprauucnncro  ; gii  era  mutata  la 
conditione  delle  cofe  , e de'  tempi  , (T  i rifpetti  per  notabiliffimi  acci- 
denti fatti  molto  diuerfi  , e principalmente  , perche  i Francefi  con  f- 
aeqmfto  dello  Stato  di  Milano  , dmenuti  più  potenti  iu  Italia  , e più 
ambitiofi  di  dominarla  , fi  propofero  di  non  lafciare  cofa  intentata, per 
mandare  quefìo  loro  difegno  ad  effetto  , talché  da  quella  parte  venne- 
ro aioffo  la  Rcpublica  i trauagli  , & i pericoli  : onde  douea  , augi 
affettarne  per  gli  futi  meriti  verfo  la  corona  di  Francia  grafie  , e be- 
nefìci/ ; talché  potrebbefi  forfè  con  qualche  maggiore  cagione  , non  lau- 
dare il  fatto  della  Rcpublica  di  hauere  chiamato  Lodouico  Ré  di  Fran- 
cia in  Italia  , fe  à ciò  fi  fuffe  moffa  per  ambinone  dì  allargare  il  fin 
dominio  , e non  più  eolio  , ne  fufie  Rata  violentata  dalle  infidie  , & 
infopport abili  infoiente  di  Lodouico  Sfrega  , le  quali  per  reprimere  fù 
bifogno  di  ricorrere  all’  aiuto  dell'  armi  fbramere  , le  quali  poi  fi  riuol- 
tarono  cantra  di  lei  medefima  : ma  nella  difèfa  di  Tifa  erano  le  cofe 
diuerfe , fine  bonefltffimo  , trattandofi  di  folleuare  gli  opprejfi  , non  di 
opprimere  altri  , impi-efa  , che  doueua  gradire  per  la  commune  folate 
à tutti  gli  Italiani  , vencndoft  à debilitare  per  effa  , quelli  foli  , che 
fauoriuano  alle  cofe  de  Trencipi  forefheri  ; premio  grande  del  buon 
fuceefjo  della  guerra  , tornando  à commodo  , & à riputatane  della 
Republica  à quel  tempo  maffimamente  dallo  hauere  la  Città  di  Tifa  , à 
fuddita  , è amica  , dipendente  * e confederata , 
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Che  da  gli  infelici  (uccelli  della  guerra  dopo 
la  rotta  dell’  efferato  Venetiano  nel  fatto 
d’ arme  di  Giaradada  , non  fi  polla  argo- 
mentare alcuna  imperfectione  nella  Repu- 
blica . 

DISCORSO  TERZO. 


[ H I ha  cercato  occaftone  di  dar  bia/ìmo  alla  I{epublica  di 
Venetia  , fdrfc  invidiando  alla  gloria  di  lei  , e partico- 
larmente al[  eccellenza  del  fuo  gouemo  , ricorrendo  à 
tempi  delle  /ne  maggiori  di/auenture  , ha  detto  , che 
quando  per  gli  infelici  fucceffi  della  rotta  di  Giaradada 
ella  perdi  lo  Stato  di  terra  ferma  > diede  fegno  , che  ne  gli  ordini 
fuoi  non  fujfe  vera  virtù  , non  neruo  , non  fòrza  di  regger  vn  Impe- 
rio , e che  più  per  certa  opinione  , & apparenza  , che  per  eccellenza 
di  fòrze  , ò di  configlio  fujfe  crefciuta  , e fin  allhora  mantenuta  hauef- 
Je  la  fua  grandezza  . Quelle  co/e  trouo  in  alcuni  {crittori  , ma  più 
che  da  glt  altri  ampliate  > & affermate  da  Nicolò  Malchiauelli  > no- 
me giù  famo/o  , per  le  curioptd  delle  materie  , che  fi  tolfe  à fcriuere 
ne' fuoi  difeorfi , e che  bora  condoluto  dalla  Santiffìma  fide  jlposlo- 
lica  ad  obliuione  perpetua  , non  è pur  lecito  di  nominare  . Grauijfi- 
mi  finga  dubbio  furono  gli  infòrtunij , che  hebbe  in  quei  tempi  à pro- 
vare la  fiepublica  , ma  tali  peri  , che  douerebbono  ne  gli  animi  di  tut- 
ti , anzi  desiare  affetto  di  compaffione  , e prefiare  amm  tefir amento  » 
dell'  inftabilità  delle  co/e  humane  , che  porgere  materia  d‘  alcun  biafi- 
mo  , ò di  maggiore  oppreffìonc  . Vien  detto  , che  per  quelle  publi- 
che  auucrfità  fi  / copri  la  imperfettione  della  Bjtpublica  ,[  e per  rife- 
rire le  formali  parole  d’ alcuni  , ) che  ne’  fuoi  ordini  non  fujfe  vera 
virtù  » ni  però  di  ciò  alcuna  altra  proua  è portata  innairzi  > che  quel- 
la , che  fi  vuole  , che  dall’  iflcjfo  fatto  fi  prenda  , cioi  , perche  per- 
dejfe  la  giornata  con  Fr  ance  fi  , e con  la  perdita  d' ejfa  fi  riducejjero  le 
co/e  publiche  à (omini  pericoli  . Doue  chi  più  d dentro  penetra  alla 
verità  delle  cofi  , non  restando  , né  j òdisfatto  , ni  quieto  à queSla 
fentenz * » formata  più  dall’  euento  , che  dalla  ragione  , parlerà  molto 
diuerjamente  , <&  vorrà  molte  cofi  apprejfo  coiìfidcrare  , prima , che 
ne  dia  il  juo  giudicio  : t fi  vogliamo  col  difior/o  aggiungere  alle  più  forn)1  jc) 
intime  confiderationi  > troueremo  , che  la  forma  del  governo  è quafi  gouerno  è I - 
/’  anima  , che  dà  il  vero  ejfere  alla  Città  : percioche  fenza  certi  ordi-  dell» 

m , e leggi  , non  potrebbe  quella  moltitudine  d"  Intorniai  raccolti  infie-  Ck“' 
me  ejjer  /ufficiente  à vivere  , nè  meriterebbe  nome  di  Città  . Ma  i 
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come  f anima  (enfiti* a » che  informa  il  corpo  animato  , battendo  di - 
uerfe  potente  , Cr  virtù  , non  tutte  Jcmpre  può  efjcrcitare  •ugualmen- 
te : pcrcioche  , quantunque  in  fé  tteffa  fi  conferui  nella  (uà  purità , e 
perfezione  , hauendo  nondimeno  btfogno  per  l'  operationi  fue  degli  ftro- 
menti  del  corpo  , e di  efìrinfechi  oggetti  , conuiene  ceffate  Jpeffo  d'o- 
LutTbff"  perare  , Cr  alcune  volte  produce  C operationi  fue  imperfette  ; coti  pu- 
gno ti  dii  rimente  auucrrà  nella  Città  , che  quantunque  la  forma  del  gouemo  , 
«lomenti  qUaf,  anima  di  lei  , fia  in  [e  ttcfft  di  molto  vigore  , e perfezione  » 
td'hotToe*  tuttauia  non  Può  femPre  > ni  in  tutte  le  cofe  dimo firare  la  forca.  , & 
ccflitita  di  eccellenza  fua  per  lo  bifogno  , che  ba  di  molti  ttr  omenti  , e dello  in- 
cedile, oncr  contro  di  molti  efìrinfechi  accidenti  , in  modo  , che  conuiene  alcuna 
optiate  im-  vo[u  reitarc  in  tutto  ociofa  , & aleuti  altre  adoprarfi  con  picciol  frut - 
pu  -tua.tte  ^ ^ fJ,e  fi  viene  ad  inferire  ; che  , quantunque  ima  Città  fia  nel- 
le cofe  ciuili  , e militari  ottimamente  ordinata  , non  fi  può  però  pro- 
mettere , nè  di  godere  lunga  pace  , nè  di  confcruarfi  lungamente  in 
vn  mede  fimo  fiato  , (e  non  quanto  dalla  conditione  d'altre  cofe  , fo- 
tte fuori  della  potetti  del  Legit  latore  , le  farà  permeffo  ; così  pari- 
mente i'auuerfa  fortuna  di  vna  f\epubltca  , ò d'  vn  l{egno  , che  può 
l’ottima  in  ja  tint'  altre  cagioni  dipendere  , non  è baflante  à frettare  argomento , 
uì'e', Troia-  che  tali  Àati  f,en0  male  ordinati  > anV  come  merita  nome  di  buon 
tue  non  ba  Oratore  colui  , che  tratta  la  caufa  fua  accommodatamente  al  perfuade- 
l!a  à tonici-  re  , ancorché  non  fempre  con/cguifca  quefto  Juo  fine  , (Oli  non  fi  do- 
““nTfcTla  tter*  dire  men  f*uio  eluel  Le£islatore  > m’  ‘}uelle  kggi  mcn  buone  , per 
Città  * le  quali  venga  il  gouemo  ben  difpotto  alla  quiete  , Cr  alla  conferua - 
tione  della  Città  , e dello  Stato  , ancorché  per  varij  accidenti  ne  fuc- 
cedeffe  diuerfo  effetto  . Qucfle  ragioni , & effempi  ne  dimolhano  affai 
. uà  chiaro  , quanto  (tatto  mal  fondate  quelle  oppofitioni  , per  le  quali  fi 
argomentate  vuole  jen^a  confideratione  di  tante  altre  circonfiantie  concludere  , che 
mali  oidini . gli  ordini  della  P^epublica  Venctiana  fbffero  deboli  , e di  poca  virtù, 
ontidio  Pcrcbe  il  Juo  efferato  rimaneffe  vinto  nella  giornata  della  Ciaradada, 
& nonf  euen  « perche  dopò  quella  rotta  ne  (eguiffe  la  perdita  dello  Stato  , e tanti 
to  merita  lo-  altri  fuoi  graui  danni  . Non  l'  cuento  delle  cofe  ma  il  configlio  , co’l 
de  , ò biaG-  quale  effe  fono  fatte  delie  dare  la  vera  laude  , & il  vero  biafimo  al- 
Prima  della  ‘e  noflre  operationi  . Vcdafi  dunque  nel  cajo  , che  bora  trattiamo  , 
battaglia  di  quali  filano  flati  i configli  , quali  le  Speranze  , quale  la  conditione  de' 
Giaradada  tempi  , e de'  Trencipi  , & altre  tali  circonflanze  ; & allhora  fi  po- 
trano  j'lu  t ra  farne  più  certo  giudtcio  . Tre  fono  gli  tempi  , e di  tre  forte  le 
Kepablica  * c0Je  » -cIk  poffono  cader  in  quefla  confideratione  , cioè  quelli  , che 
có  profferiti  vanno  innanzi  al  fatto  , quelli  , che  t' accompagnano  , e quelli  , che 
Quafi  tutti  li  [0  jeguono  . ttftrouauafi  la  Fepublica  auanti  qneflo  infelice  auucni- 

fU  Tcòneio  mcnt0  m {iat0  > non  pur  di  molta  ProfPerit*  » per  lc  cofe  felicemente 
rai*"1  contro  fucccfjele  nell'  vltima  guerra  , contra  Nafftmiliano  Imperatore , ma  an- 
la  Republica,  ccr.i , come  flimaua  > di  molta  ficurtà  , cflendo  congiunta  in  lega  ,&• 
fr  11  R„èi.  d‘  amicata  col  poter, uffimo  !{egno  di  Francia  ; quando  ecco  improuifa- 
tirnòTJler-  Kc,!tc  ÌMe/e  h*ucr  congiurato  contra  di  fe  quafi  tutti  i Trctcipi  Chri- 
ta.  fiumi , c quafi  nel  mcdeftn.o  Umpo  vdì  per  nome  del  Ff  di  Francia 
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effcrle  denumi  ut  a la  guerra  ; quale  é così  fòrte  , e collante  animo , 
che  non  doueffc  per  tale  auìfo  rimanere  grandemente  abbattuto  ? cos- 
sicniua  cffer  commoffo  C affetto  dalla  nouità  del  fatto  , e dalla  gron- 
derà d' effo  perturbato  il  difcorfo  della  ragione  : quale  cofa  à tale 
tempo  patena  ejjere  dal  Senato  Venctiano  meno  temuta  di  quella  ? 
il  Hi  di  Francia  legato  con  la  I^epublica  di  Stretta  amicitia , e 
tonfe  derat  ione  di  molti  anni  , per  ofjeruanga  della  quale  hauea- 
no  i Pene  ti  ani  , non  pur  rifiutata  [amicitia  di  Ce  fare  offertagli 
con  tanto  loro  utile  , mà  ancora  prete  [armi  per  difendere  , econ- 
feruare  ad  effo  Rè  loro  amico  , e confederato  lo  Stato  di  Milano  , po- 
co memore  di  tanto  merito  ( come  ne  gli  animi  de'  Trencipi  rare  vol- 
te hanno  luogo  gli  affetti  ordinari)  ne  gli  altri  buomwi  ) congiura  alla 
rouina  di  quella  , e le  voltò  contro  quelle  armi  , che  per  t'amu.iia  lo- 
ro erano  diucnutc  in  Italia  più  potenti  ;qual  caujadoueaà  ciò  muoverlo? 
non  deftderio  di  vendetta  , perche  non  appanna  alcuna  ingiuria  ; non 
timore  delle  co[c  fue  proprie  , poiché  già  banca  conojciuto  vna  fe- 
de ver/o  di  lui  molto  cojlante  ; non  proprtj  imerejfi  , perche  la  gran- 
dezza di  Cefare  fuo  perpetuo  nimico  dotte  a efferli  odiofa  , & in  ogni  tem- 
po jofpctta  , e quella  de'  f'cnetiani  Juoi  antichi  amici  Jempre  cara  , e 
ficura . Mà  che  fi  dirà  degli  altri  ? non  hauea  già  Cefare  i mede  fimi  obli - 
gì  a y alettoni  , che  hauca  il  Rfi  di  Francia  , che  dotte  [fero  rimuoverlo 
da  vna  tale  confederatione  ; mà  hauea  ben  i fuoi  propri f rifpctti , che  di - 
uerfamente  lo  configUauano  ; l’ offefe  fatte  da’  Francefi  all'  imperio  ; l'odio 
particolare  effercitato  dal  [[è  di  Francia  contro  di  lui  ; i penfieri  di  effo 
Pfi  altiffimi , e perniciofiffimi  alla  dignità  dell  Imperio  , & alla  libertà 
della  Germania  : onde  , come  non  fi  potata  promettere  di  battere  mai 
con  Francefi  buona  , e ficura  amicitia  , così  douea  cercare  au^i  di  f-irfi 
incontra  alla  loro  potenza,  che  d’aiutare  à farla  maggiore.  E dalla  pru- 
denza tanto  celebrata  di  Ferdinando  Rè  di  Spagna,  chi  batterebbe  potuto 
credere  , che  nafe  effe  vn  oper  ottone  cosi  diucrja , & à lui  mede  fimo  don- 
nola per  quel  pregtudicio  , e pericolo , che  venma  à riccuerne , nel  confir- 
uarfi  in  quieto  , e ficura  poffeffo  dello  Stato  acquiflato  nel  I{egno  di  Na- 
poli? per  lo  quale  lagrandegga  de’  Francefi , la  fede,  la  natura  loro  de- 
fideroja  di  nouità  , douea  effergli  grandemente  fofptua , e molejia  -,  tutta- 
via egli  aficntì  dì accrc fiere à loro  potenza, & à fiflefio  pericolo  . A quei 
generofi  penfieri  poi  , che  bauea  dimostrato  di  hauere  Giulio  Secondo 
Tontefice  r molti  alla  grandezza  , e libertà  d' Italia , come  corri fponde- 
»4  il  farfi  compagno, e confederato  con  Trencipi Oltramontani , che  cer- 
cavano Ì opprimerla  , con  la  rouina  di  quella  Rcpubhca  , che  era  con- 
fefiato  da  tutti  mantenere  à quel  tempo  la  gioita  del  nome  Italiano, 
e la  fperanza  , che  potefse  ( Italia  rtforgere  alla  fia  pretina  gran- 
dezza , e npurattane  ? quale  ficurtà  ne  afpettaua  la  fide  Apojìoltca  , 
augumcntandofi  in  Italia  la  potenza  di  quei  Trencipi  per  fi  sleifi 
grandi  , de'  quali  h.iucna  timore  , c dall'  autorità  de'  quali  fi  vede- 
va , che  hauertbbono  comtenuti  dipendere  i Romani  Toutefici . Quelle 
cofe  per  certo  erano  tali , che  avanzavano  tutto  ciò , che  mai  Isaac ffc 
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potuto  cadere  ne'  concetti  de' Senatori  t'cnetiani  , 3 d'altri , quali  fi 
filano  , quantunque  prudentiffimi  buomini  . Ma  non  era  la  grandetta 
del  pericolo  minore  , ne  di  minore  forila  , per  douere  tran  agitare , e 
confondere  gli  animi  di  chi  baruffe  à prepararfi  d rejìflere  contea  tanta 

Crandiflime  aPP‘l,  dt0  di  &ucrT1  • Lc  forV  dei  W di  erano  per  (e  Beffe 

etano  Ic'fur-  potentiffimc  , ritrouandofi  allbora  quel  Pregno  nel  maggior  fiore  , che 
ic  di  Francia  fitffe  mai  Boti  per  molti  anni  adietro  , e diuentauano  più  fbrm.dabili 
che  poiTcdc-  pef  [0  poffiffo  tenuto  da'  Francefi  del  Ducato  di  Milano  , dal q tale  era 
Milano4!0  loro  Prefìata  opportunità  grande  d’ affahre  i confini  della  Republica:  e 
Le  fonc  di  le  forze  di  Cefarc  , benché  per  fé  Beffe  di  picciola  confideratione  » 
Ce  fare  me-  p.endeuano  augumento  > c riputatione  dalla  fama  da  lui  publicata  , 
diotn . egli  conducete  il  fio  efferato  in  Italia  à certa  , e mbiliffima  pre- 

da , e con  animo  di  fufcitare  la  quafi  eftinta  gronderà  deir  Imperio» 
con  che  veniua  à conciliarfi  gli  animi , &•  à congiungerfi  gli  aiuti  de’’ 
popoli  , e de'Trencipi  della  Germania  . Del  Rè  di  Spagna  particolar- 
Spagna  con-  mente  era  da  temere  l'apparato  nauale  , per  ilquale  haueffe  in  partei 
fidcrabili  per  diuertirfi  » & ad  impiegarfi  fui  Marc  quelle  forze  della  Republica , che 
il  mare  - tutte  doueano  volger  fi  à difendere  lo  Stato  da  terra  da  così  potente  af- 
fatto ; & il  Tonteficc  accrefceua  con  la  fua  autorità  > non  poco  di  ri- 
putati otre  alla  lega  , e l’ armi  fue  fpirituali  per  effere  accompagnate  dal- 
i armi  temporali  » fi  faceuano  più  pungenti  , e più  tremeitdc  : e de  gli 
altri  Trencipi  minori  , benebe  fuffero  poche  le  forge  , era  grande  C- 
Ttmi  innira-  a,nm0  r e la  volontà  dì  offendere  la  Republica  , e da  tutti  queBi  in- 
vino Fighi:-  freme  erano  ricercati , e follecitati  li  d'Inghilterra  , di  Volontà  , e 
terra  à l'olo-  d'angheria  à douer  vnirfi  con  loro  , e dichiarirfi  nemici  dcVcnctia - 
tU  ad'viurlì  ^ queBo  dunque  così  nuotto  , e così  grande  apparecchio  di  guer - 
t co.  ' ra  , che  quafi  folgore  ad  vno  fieffo  tempo  fece  fentire  , e lo  Ihepito  , 
& il  danno  , je  baueffero  i V cnetiani  ceduto  , che  co/a  fi  potrebbe  di- 
re ? non  dourebbono  effer  giudicati  , &•  effi  degni  di  feu/a  » e la  loro 
Republica  lontana  da  quefia  nota  , che  ne  gli  ordini  fioi  fùffe  poco 
virtù  ? porche  , come  vn  oggetto  di  fmifurata  forga  non  muoue  ; md 
corrompe  il  Jenjo  ,,  così  l'incontro  d'vna  congiura  sì  grane  r par  tua 
ColUnia  de]  cofa  » non  d tentare  la  Republica  à dimoflrare  la  fua  virtù  » ma  più 
la  Rrpubhca  toBo  da  confonderla  , e difordinarla  r nulladimcno  vedafi  » come  ella 
àuro  moto . in  vn  tale  ncontro  fi  diportaffe  ; e fé  da  quefli  fuoi  primi  configli  *. 

come  da  cofa  T che  ei  a più  in  poteBd  di  lei  medefima  , fi  può  argo- 
mentare » che  poco  -valeffe  » ò che  cofa  faceffe  men  degna  di  lei  , del 
fio  nome  , e della  riputatione  , che  teneua  tra  gli  altri  potentati  di 
quell’  età  . Qual  fegno  apparì  di  timore  » augi  pur  qual  Jcgno  fi  puo- 
te  dtfiderare  maggiore  di  generofa  confidenza  , e di  nobihjjìmo  ardi- 
re ì qual  cofa  fi  rifolje  di  cedere  per  volontà  ? qual  voce  , qual  que- 
rela fu  vdita  , che  dimoBrafie  con  la  vanità  delle  parole  voler  termi - 
Rìfpofta  a ir*  nare  quella  cor.tcfa  j che  non  fi  poteua  , fe  non  con  l'arms  finirei  Ut 
Araldo  Fra-  rifp0Ba  data  all’  Araldo  Francefe  , che  venne  à denunciarle  la  venuta 
bRepubhcaf  Rè  armato  contra  la  Republica  , non  fù  altro  » fatuo  , che  qucl- 
’ la  guerra  era  loro  intimata  dal  Ré  % quando  con  ragione  poteuano  mag — 
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giornate  prometterfi  di  lui  omicida  , e pace  , ma  che  non  erano  per 
mancare  alla  propria  difefa  , confidando  poterlo  fare  , e per  le  proprie 
forge  , e per  l' houeiìà  della  cauja  loro  . quejle  parole  , & à que- 
lli gentrofi  poponi  menti  corrifpofero  ftmiglianti  effetti  ; perciocbe  con 
fontina  diligenza  fi  atlefe  {abito  à proludere  di  tutte  le  cofe  , che  era-  p 
no  neceffarie  per  reggere  à tanto  impeto  di  guerra  . Furono  d’ ogni  ti  p„Ia  gucJ 
parte  chiamati , e con  larghi  premi)  i mutati  i più  ejperti  Capitani  ,r ac-  ra. 
colti  dì  ogni  luogo  foldati  veterani  in  tanto  numero  , e di  tal  qualità  , 
che  per  commune  confenfo  di  tutti,  non  hauea  , né  quella,  né  altra  sì ajunò l'ef- 
dclle  fupcriori  età  già  lungo  corfo  d’anni  veduto  in  Italia  vn  cfferci-  fcruto  tutto 
to  pari  , raccolto  tutto  di  militia  Italiana  . Nel  Senato  , & in  tutta  Italiano . 
la  Città  era  grandjfjìma  , tr  veramente  merauigliofa  l’ vnione  , e con- 
cordia , con  la  quale  concorreuano  gli  buomini  dì  ogni  conditione , e di  Grande  raio- 
cgni  età  à prefiare  ciafiheduno  , come  meglio  gli  era  permefio  , [ ope-  ne  nella  Cii- 
ra  , e t aiuto  Juo  à tanto  bifogno  della  "Patria  ; appariua  in  tutti  gelo  **• 
grande  del  beneficio  , così  rifoluta  volontà  , di  douere  fino  aU'cflremo 
difenderfi  , e mantenere  alla  ficpublica  lo  Stato  , e la  libertà  , che 
quegli  ancora  , che  per  altro  fi  fono  moflrali  poco  amici  del  nome  Vc- 
netiano  , aSìretti  dalla  forgi  della  verità  , lodano  quelle  operationi . 

Fila  veniamo  à quelle  altre  cofe  , che  col  fatto  Jlefso  s’ accompagnano; 
conftgliò  il  Senato  maturamente  , e prudentemente  rifolfe  , come  fi  ha- 
ueffe  à maneggiare  quella  guerra  ; conojceua  i nemici  potenti  , il  pe-  5 °“  fuJS£‘  6 
ricolo  grane  , e che  dalla  conferuatione  di  quell ' effercito  , che  haueua  _ °m 
pollo  infieme  , doucua  dipendere  la  fomma  delle  cofe  della  fiepublìca  : 
e fi  come  C arrifcbiarlo  alla  giornata  , era  grande  temerità  , coshlriti- 
rarfi  alla  fola  cuflodia  delle  Città  , daua  iudicio  di  timore  , e di  vil- 
tà , e però  veniua  à feemare  a’ fuoi  fanimo  , e la  riputai  ione  , & Ordine  di  an 
ad  accrefcere  quelle  medefime  cofe  a’  nemici  . Tra  quejle  difficoltà  dar  corte  g- 
riducendofì  à partito  , chepoteffe  fihifare  f vno  , c t altro  di  quefli  in-  Sul,io  ‘ 
conuenienti  , diede  il  Senato  ordine  a’  fuoi  Capitani  , che  fi  fpiugeffero  n’IC1’ 

'con  l'  effercito  a'  confini  dello  fiato  di  Milano  in  quella  parte  , doue  ap- 
parifje  , che  fùfficro  J nemici  , per  tentare  i primi  affalti , perche  te- 
nendo feguitato  il  loro  efiercito  , con  vicini  , ma  ficuri  alloggiamen-  L. 
ti , e tenendogli  del  continuo  trauagliati  , & incommodati  , e con  veneto  <it 
gelofia  , e timore  di  poter  efier' afialiti  , fi  venifse  ad  impedirli  il  fa-  dicci  tnilla 
re  progrefio , & il  porfi  à certe  impreje  : era  l' efiercito  della  fiepu-  Ca,jali'^ln*i" 
blica  molto  potente  , e di  cauallaria  , che  fraleggierà,  e grofia , afeen-  "j'tia  le nill- 
deua  al  numero  di  dieci  mila  caualli  , e di  fanteria  , efiendoui , oltre  tic . 
vii  numero  grande  de’  foldati  del  paefe  commandati  delle  loro  ordinan- 
te , dodici  mila  foldati  veterani  fotta  efpcrtijfimi  , e chiariffìmi  Ca-  Li  „ucrr, 
pitaru  , con  apparato  graudiffimo  et  artigliaria  , e dì  ogni  altro  infiro-  j.fcnfiua  o?e 
mento  da  guerra  ; talché  con  ragione  poteuafì  il  Senato  promettere  di  ta  beneficio 
douere  confeguire  tale  fuo  intento  di  mantenere  la  guerra  , e non  la-  dal  temi», 
feiarfi  cacciare  dal  pofiefso  della  campagna  , e così  portando  il  tempo 
auauti  , come  é proprio  vfficio  di  chi  difende  , e di  chi  fi  finte  più 
debole  , afficurare  le  cofe  fue  , e tcnerfi  lontani  i maggiori  pericoli , 
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poiché  per  vari)  accidenti  bene  fpeffo  occorrer  fuole  , che  gli  efferati 
quanto  fono  maggiori  , tanto  più  facilmente  da  fe  fieflì  fi  vadmo  dif- 
folticndo  , e le  forche  de'  molti , benché  da  principio  fiano  maggiori  , e 
più  formidabili  , riefeono  però  di  minor  virtù  , c mcn  atte  al  fare  gran- 
di. imprefe  per  li  diuerfi  fini  , e rifpetti  de'  collegati  e per  certo  - 
come  i valenti  medici  , non  fi  pongono  ad  vfare  i rimedi j piùgagliar- 
di i e più  violenti  , quando  l"  infermo  è nel  principio  d' vn  grane  pa 
rofijmo  , & ancor*  non  ben  conofciuto  il  fuo  male  ; cosi  riputarono 
quei  fauij  Senatori  , che  effendo  la  Fepublica  affaUta  , c quafi  oppref- 
Ja  da  vn  fubito  empito  di  tanti  nemici  , non  fi  conueniffe  per  ridurla 
à fanità  , & à ponti  di  venire  à questo  rimedio  violento  della  gior- 
nata con  nemici  ; le  forge  de'  quali  non  erano  ancora  ben  palefi , per- 
che queflo  importunamente  adoperato  ballerebbe  , come  fece  , nel  cor- 
po , che  già  cominciaua  ad  effere  scanagliato  da  grani  accidenti  cau- 
data maggiore  debole  gga  , & infermità  . -Appreffo  quelle  ragioni  ba- 
nca il  Senato  Valevano  innangi  [ effempio  di  ciò  , che  era  fucceffo  al- 
la l\ifuUica  di  lipoma  > la  quale  tronandofi  affalita  da  potentiffime 
forge  Cartagìnep  , e ridotte  le  Jue  cofe  à flrcttiffimi  partiti  . con  fi- 
nti maniera  di  procedere  , tirando  la  guerra  in  lungo  , e tenendo  in* 
commodati  i nemici , banca  potuto  preferuarfi  da’  maggiori  pericoli  : 
ma  non  hebbero  i Venetiani  , per  loro  Capitano  vn  Fabio  Maffimo  , 
come  hebbero  i Francefi  vn  intubale  ; pcrciocbe  in  Lodouico  di 
Francia  , erano  molte  di  quelle  virtù  , che  furono  lodate  in  Annibale, 
e l opra  l' altre  , fommo  appetito  di  gloria  , per  la  quale  non  conofce- 
ua  , né  Rimana  fatica  , ò pericolo  : ma  nell  miniano  Capitano  chia- 
ro , e famofo  , non  più  per  la  fua  virtù  , che  per  qutfle  auuerfità  de' 
Venetiani  era  natura  molto  diuerfa  da  quella  di  Fabio  , nel  faper  vfa- 
re il  beneficio  del  tempo  ; e tutto  che  fuffero  in  lui  altre  nobili  quali- 
tà ; grandegga  d' animo  nello  imprender  l' impreje  : ardire  intrepido 
nell  tffequirle  ; ifpcritnga  di  cofe  di  guerra  , erano  però  tali  virtù  po- 
co profittatoli  al  bifogno  , e conuenienti  più  tosti  à Capitano  , c ha- 
veffe  battuto  à preflar  t'  opera  fua  ad  vn  Trencipe  grande  , bramofo 
di  glena  , e nel  tempo  della  fua  più  profpera  fortuna  , che  ad  vna 
IfepubLca  , che  con  paffi  lenti  , ma  ficuri  , valendoli  » non  tanto  del- 
la finga  deli  armi  , quanto  delle  occafioui  , era  (alita  à quella  gran- 
degga e che  allhora  più  , che  in  altro  tempo  bauca  da  procedere  con 
i mcdtfimi  configli  . Ma  forfè  fi  può  dire  > che  all'  efferato  V cnctia- 
no  r.on  mancajfc  il  fuo  Fabio  , effindcui  Sicolò  Oifino  Conte  di  Viti- 
gitano  , il  quale  veramente  fi  può  nell'  altre  jue  opcrationi  raffomiglia- 
re  affai  à Fabio  ; poiché  Jigui  ftnpre  i configli  più  tardi  , c più  (teu- 
ri  . Ma  in  qui  fio  fi  ditnofirò  niello  diuctjo  , & à lui  inferiore  , che 
non  volfe  joccotra  c lo  -Aiutano  , il  quale  contea  il  Juo  ordine  bauca 
appiccata  la  giornata  , come  fece  Fabio  Truffino  , ihe  prontamente 
foicorfe  Quinto  Mmtilio  Mae  fio  di  Caualhen  , boriche  conila  il  fuo 
parere  , e ecn  temerità  fi  hauiffc  ceti  vna  parte  dell’  cffercito  cfpcilo 
al  pericolo  della  latteria  , sili’  me  entro  Lodouico  Fèdi  Francia, non 
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pure  fu  firn  ile,  ma  (upcriore  ad  Annibale;  poiché  quelli  teppe  folo 
vincere > ma  nonvfare  la  vittoria,  battendo  inutilmente  dopò  la  rot- 
ta data  a'  Romani  à Canne  con/umato  molto  tempo  , doue  quello  Se- 
guendo il  corfo  della  vittoria , non  fermò  l'armi  fue , prima  che  rac-  «itale  fcgui- 
qui staffe  tutto  ciò  , in  che  pretendeua  dello  Stato  de'  Penctiani . Ma  , 
onero  l’armi  della  J{cpublica,  come  altre  volte  ancora  le  era  anne- 
ttalo , riufeirono  meno  pungenti,  e meno  fortunate,  oueroera  ella  por- 
tata da  occulta  cagione  à queflc  calamità , Non  ft  può  però  dire , chi 
fuffe  men  buono  il  configlio  del  Senato , il  quale  ne  gli  ordini  dati  à ?"^c°a 
{noi  Capitani,  fempre  panca  loro  innanzi  l'importanza  della  cofa,  con  Vcnctiani. 
efpreffa,  e particolare  commiffione  di' fuggire  il  metterfi  in  ncceffità  del  Gli  ordini 
doucr  venire  d giornata  con  nemici  i^Conofceuano  quei  prudeiitifjìmi  Se-  J|“ 
notori , non  effere  da  arrechiate  al*dubbiofo  euento  dello  battaglia  , quanto' 
quello  eff crcito , nel  quale  era  ripofia  tutta  la  Speranza  della  confcrua-  teua  >> 
ttoue  dello  Stato  da  terra;  e la  conditione  delle  cofe  dal  canto  loro  ef-  l,iucte' 
fer  tale , che  con  troppo  grande  dilauantaggio  fi  farebbe  venuto  d que- 
lla prona  della  gioriiata . Faccuafi  la  guerra  nella  cala  propria  ; tal- 
ché il  nimico  riufeendo  vittoriofo  , non  daua  vinto  tempo  di  rifarfi 
per  la  con’rrn  ttioile  d Ile  cofe  ! ut  t mi  luperato,  che  fi.  fuffe  l’ eserci- 
to del  l\i  d<  Fritteli,  non  era  però  finita  la  guerra , rimanendo  anco- 
ra, intiere  le  fi  gè  de  gli  altri  collegati;  le  quali  più  preflo  con  li  propria 
prop-tf  dta-dim,  e con  le  difcordie,  che  fogliono  nafeere  nelle  leghe , fi 
dohea  afpertarc  , che  rimine  (fero  disfalle  , che  da  forga  d’armi,  la  qua- 
le non  fi  poteua  vfare  tenga  molto  peritolo.  Quello  beneficio  del  tem- 
po non  comportò,  ò il  male  prefo  con  figlio  d’ale  uni  de’  Capuani  ,’o  cer- 
ta qua  fi , che  fatale  amerficì  della  pepubbea  , che  appettar  fi  poti  (fé  , 
inde  fi  venne  al  conflitti > , non  pur  contea  ciò  , che  confighauano  i 
tanti  rifpetti  confiderati  , ma  con  tanto  dtfauantaggto  , che  con  la  me-  _ 
tà  delle  forze  s’arnfchiò  tutta  la  fortuna  della  \epublua  : con  quanta 
virtù  fi  combattere  , l’ vntuerfale  confenfo  de  gli  intonimi  ne  prcfla 
certijjìmo  testimonio,  né  gli  sleffi  nemici  vittoriofi  negarono  effer  fia- 
ta per  gran  pezz°  dubbtofa  la  vittoria  : ma  non  potendo  lungamente 
i pochi  refifierc  contea  i molti , ne  feguì  quella  notabilifftma  rotta  , 
che  fi  tirò  dietro  tante  altre  perdite,  e rouine  ; poiché  non  più  l’ at-  biofa  la  ritto 
mi  , che  la  riput  inone  della  vittoria  faceua  all  effcrcito  Franccfc  ru- 
in  ogni  luogo  la  Sirada  ficura  , e l’  imprefe  facili  , in  tanta  con- 
flcrnatione  <£ animi , e confufione  di  cofe  , Luigi  Crini  , e CriSloforo  Luigi  Grirti, 
Moro,  che  erano  Troucduori  nel  campo  , non  lafciorno  cofa  intenta-  * C, 1 1 lloi°‘ 
ta  per  foSlencrc  la  caduta  fortuna  della  Ifr pubhc a ; attefero  à racco-  j,t^°rac° 
gliere  le  reliquie  dell’ effcrcito , confortare  i Capitani  , e Joldati , con  celierò  le  re- 
fpcranzp  di  cofe  migliori,  pregare  la  nobiltà,  & il  popolo  diBieJcia,  liquic. 
c delle  altre  Città,  clic  mimori  della  toro  fède  , e delie  altre  cofe 
fatte  à feruitio  della  l{i  publica  ne’  tempi  delle  guerre  dianzi  banale 
con  Filippo  Maria  rifiorite,  vokffcro  eficre  fimilt  à Jc  fìiffì  , e con  Lifoiiatiotie 
pari  ccjlanza  , mantener  fi  fatto  il  ■moderai' fimo  Imperio  de’  Fcuctia-  Cittì. 
ni  , tr  abborcndo  il  feutro  daini, io  d’  Oltramontani , con  vii  folo 
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incommodo  libcrarfi  da  molti  grauiffmi  mali  j ma  erano  in  manieri 
gli  animi  di  tutti  occupati  da  grandijjìmo  Jpauento , che  non  fi  Jgm 
luogo,  né  à preghi,  né  à ragione  , quelle  genti , che  s erano  falliate  > 
né  per  forga,  nè  per  virtù  erano  atte  à tentare  alcuna  cofa  contea  £ 
nemici  ; nelle  Città  ninna  difpofitione  di  difenderli  , per  non  arri- 
fchiarfi  al  pericolo  del  ( ecco  : le  fortezze  dello  flato  erano  allhora  po- 
che , e non  in  offertale  di  fteurtà,  che  poteffero  lungamente  mante- 
nerli . Quale  cofa  dunque  far  fi  poteua , à chi  ricorrete  ? fe  ogni  Tren- 
cipe  , ogni  paefe  era  fatto  nemico  : in  chi  fidarfì  i fe  depollo  la  me- 
moria de'  grandifjìmi  benefieij  fi  trouaua  minor  gratitudine  in  quelli  ( 
che  più  erano  obligati  : come  raccogline  altre  genti , e far  nuoue  pro- 

uifioni  per  la  guena  t fe  già  il  nemico  armato  era  (opra  le  porte , an- 

che  lafciar  pur  entro  la  propria  cafa,  non  con  minacele  , ma  con  certe  rout- 

pafTarc  il  ne  ? In  tale  difpératione  di  tutte  le  cofe,  che  altro  dunque  far  fi  po- 

nembo.  che  cedete,  e lajciar  poffare  queflo  graniamo  nembo  , contea  il 

quale  vedeafi , non  ejfer  uè  ingegno , vi  configlio  ballante  di  far  refi- 
flenza , e come  appunto  alcune  volte  nelle  maggiori  tempefle  occorrer 
fuolc,  che  rimanendo  l'arte,  e la  fatica  de’  nocchieri  [uperata  dalla 
U Reputili-  malvagità  del  tempo,  abboffate  le  vele,  fi  lafcia  portar  la  nane  do- 
ta sbattuta  uunque  il  mar  la  gira , cosi  ne'  cafi  di  maggior  pericolo , ne’  quali  ca- 
metra”  fora  dcr  joghono  alcuna  volta  quelli  flati , chi  è propoflo  al  gouerno  deve 
fecondare  la  fua,  benché  rea  fortuna ,'  finche  paffata  la  fùria  di  quelle 
procelle  il  regno,  e la  Pjtpublica  rimafa  sbattuta,  ma  non  fommerfa, 
poffa  riforgere , e tornar  ad  incaminarfi  alla  fua  prìfìtna  grandezza  , 
Furono libe-  Convenendoli  dunque  ritirare  C iffercito  ; e la  perdita  dìvna  Città  qua- 
nti i popoli  fi  pietra,  che  ma  nell' altra,  lirandcfi  dietro  altra  perdita,  e perl'ej- 
dal  giura-  (empio,  e per  la  debolezza,  nella  quale  rimanevano  le  cofe  publicbe, 
mento.  fù Rimato  prudente  , utile,  & honefìo configlio  il  liberare  i popoli  dal- 
l’obligo  del  giuramento,  e profetargli,  ò dal  facco , quando  haueffero 
11  configlio  voluto  mantenerli  in  fede  , ò dalla  nota  di  ribellione , fc  fi  fuffero  da - 
fùptutlewe,  jn  pctcflì  de'  nemici:  puotc  tale  rifolutionc parere  volontaria , ept- 
Se  team  . ^ manco  generofa , ma  era  veramente  ueceffaria  , danno  fa  à chi  con - 

fidcraua  filo  le  cofe  pnfeuti , ma  che  per  le  future  poteua  riufeire  vti- 
J-»  ®:cF“blj;  liffima  , nella  prima  apparenza  duna  fogno  di  precipito,  e di  timore , 
sturi  tic  "/ut  e nondimeno  nafceua  da  prudenza  , e da  carità , e per  lo  rìfpetto  al 
«hi.  proprio  benefìcio,  & à quello  de’ fudditi . Quella  fila  fperanza  > che 

s'offeriua  nella  mi  fera  conditione  di  quei  tempi  per  refiflere  contro  tan- 
ti nemici , non  comportaua , nè  la  pietà  , nè  la  prudenza  del  Sena- 
to , che  vfar  fi  doueffe . Onde  furono  da'  Fenetiani  magnanimamente 
rifiutati  quelli  aiuti , che  da'  Turchi  erano  loro  offerti , tutto  che  , C 
poco  auanti  quefìo  tempo  ( come  s’afferma  ad  alcuni  Ihfìorici  ) i me- 
defimi  foffero  flati  da  altri  Trcuctpi  Chriiìiani  Federico  d' .dragona  , 
e Lodouico  S fin  za  con  molta  inflanza  ricercati , per  la  dtfela  de'  loro 
Stati  ; e poco  dapoi  da  Maffimiliano  Imperatore  per  valcrfcne  contra 
dalfimpcra-  ,•  yenctlMj  ; ma  ne  gh  animi  de'  fauijffimt  , e religiofiffimì  huomini 
non  tanto  valfe , nè  il  giufio  Jdcgno  contra  i Trcncpi  congiurati  , 
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ni  il  defiderio  di  ricuperare  le  cofe  perdute , che  non  prendere  il 
gelo  della  religione , & vn  fermo  penfiero  di  conferuarfi  immacolata 
la  gloria  deli  altre  imprefe  fatte  contro  infideli,  & appreso  anco  la 
ragione  di  Stato  bene  intefa  , e confiderata  nclt  effe mp io  d'dtri  , e Cattino  eon- 
mafjìmamentc  nell'  infelice  fucceffo  de  gi  Imperatori  di  Co  flauti  uopo-  figlio  de  gli 
lì , che  con  poco  fono  configlio , chiamate  in  loro  aiuto  le  armi  de'  nicchia 
Trencipi  Ottomani , tanto  p:ù  di  loro  potenti  , haueanfì  tirata  adoffo  ^ Tut- 
più  grane  rouina,  dando  ejfi  medcfimi  occafione  alla  caduta  di  queir  chi. 
Imperio.  Tela  non  volendo  perì  abbandonare  ogni  jp orango , e commo- 
do di  dare  alt  affUttiffima  Sialo  delle  cofe  qualche  quiete , deliberò  il  j|  $*„«<>  ri- 
Senato  di  ricorrere  al  T onte fi ce,  & à Cefarc  > benché  allhora  fi  fuf-  cotte  al  Pa- 
fero  moflrati  [noi  accrbifftmi  nemici , per  trattarne  alcun'  accordo  : » Celi* 

moueuagli  affai  il  rifpctto  della  riucrenga  douuta  à quella  Santa  fe-  “J"ótdo*" 
de,  & il  vero  timore  pio , e religiojo  delle  cenfure  ecclcfiaflicbe  , à Etanoli  vè- 
quali  fi  trouauano  [oggetti  > e più  confidavano  di  poter  piegare  C ani-  netiani  nelle 
mo  di  Cefarc , che  quello  del  l{è  di  Francia  ; perciochc  quale  fperan-  cfnJ“f.e  , cc' 
ga  rimaneua  di  poter  con  prieghi  vincere  l' animo  di  quello  , che  le- 
goto  prima  alla  Ifepubhca  d' obligli i , e di  confèdcratione  , ne  bruca  no. 
difpreggati  tutti  quelli  rifpetti , portato  da  cupidità  di  nuovi  acqui-  l*<ù  confida- 
ci’ Ccdeuafi  dunque  à quelli,  quanto  effx  pretendevano  : perciochc  do- 
uendofì  preSlo  a'  medeTimi  ferfi  la  grandetta  del  1 \i  di  Francia  fo-  r.c  <j,  fu„. 
fpetta,  e molefla  , conofceuafi  , che  fi  farebbe  aperta  qualche  via  à eia. 
migliore  fortuna  della  \epublica  . Ma  qui  , come  i poffibilc  paffare  Jif 

con  filentio  va  altra  cofa  non  punto  da  quefla  aliena  , per  la  quale  itnp^adore 
fi  ha  cercato  di  dare  i Penctiani  tanta  nota  di  viltà  , e df  importa-  aiuto  diatf- 
na  difperaciont  , da  che  con  il  prefente  difeorfo  fi  fatichiamo , ime-  Pcr 

Rigando  la  verità  , di  purgarli  ? Leggefi  nel  Guicciardino  moderno  > |cr,°f^ 

e per  vero  dire , in  molte  parti  eccellente  Hiflorico , vna  or  adone  da 
lui  publicata  fatto  nome  £ Anton1  o Giuflinìano  , mandato  dalla  Pa- 
pabile a à Cefare  , nella  quale  , é introdotto  , eh;  * t'euetuni  con 
vna  fomma  deiettione  , e quafi  con  animi  feruili  dimandando  à Ce-  Bugi,  tim. 
fare  perdono , gli  offerirono  di  fottomettcre  la  Fepublìca  ad  vn  per - profetata 
petuo  tributo  con  f Imperio  , c di  douere  da  lui  riconofccrc  la  hber-  del  Gmcciar 
ti,  la  vita , lo  jpirito , con  altre  indignità , non  pur  non  vere  , ma 
nè  anco  verifimili  . Tercioche  , prima  certa  cofa  è , che  il  Giuflmia - u ciufiinia- 
no  mandato  Ambafciatore  à Maffìmiliano  , e trouatolo  à Trento  non  no  non  fa 
fuffe  mai  ammeffo  all'  aud tenga  , forfè  per  non  infofpcttire  , & ojfen- 
dere  i confederati’,  dapoi , è ccrtijfnm,  che  tali  non  fuffero  le  commi f-  “ ^ Cc'uìc 
fioni  del  Senato  ; e chi  non  vuole  al  fatto  fie [fo  preflare  fede  , ne  at-  in  Trento. 
tendi  almeno  le  lagioni,  perche  da  effe  refleràdi  così, credere  perfuafo . Ragion  che 
Era  allhora  rimtfa  la  ffepublica  fpogliata  di  tutto  lo  Stato  da  terra  , 
perduto  quafi  in  vno  tratto  per  vna  grande  , & eslraordinaria  vi o-  ’no. 

Unga  della  fua  mala  ventura  : ma  nel  medefimo  tempo  poffedeua  Carnuta oa- 
tuttauia  lo  Stato  ta  mare,  nel  quale  erano,  non  vna,  ò due  Città  , “,1*  'r* 
ma  "Prouincie  , e nobilitimi  fregili  : f apparato  nauale  grandiffimo  , e “ “j 
pari , i forfè  fuperiorc  à quello  di  qual  fi  fìa  altro  potentato  di  quel  illcfo. 
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tempo  , tutto  intiero  , e fatuo  , nintc  tocco  da  queilo  fulmine  di 
guerra,  che  banca  corfo  foto  lo  Stato  di  terra  ferma,  il  teforo  di  po- 
co diminuito  , come  era  fi  allbora  fui  principio  di  quella  guerra  , ebe 
continuò  dapoi,  e fu  mantenuta  per  lo  f patio  di  molti  anni  : la  Città 
di  yenetia  dal  fuo  fìefjo  merauigliofo  fito  polla  in  flato  di  compita  fi- 
curtà,  e da  far  riufeire  in  tutto  vano,  e temerario,  ogni  sfòrzo , che 
contra  d'effa  fi  fùffe  voluto  tentare  ; come  anco  fi  conobbe  poto  da- 
poi dall  effetto  fleffo:  apparato  grande  d'artiglieria  , e <C  ogni  cofa 
da  guerra  ; popolo  quietiffmo  , & obbcdtcntiffimo  a'  cenni  della  no- 
biltà , & in  tutti  i nobili  colìautiffimo  , e njolutifjìmo  animo  di  far 
f vltime  prouc  di  virtù  e di  carità  vcrjo  la  Tania  ; ciò  , ebe  poco 
aporeffo  ne  feguì  della  Città  di  Tadoua , mantenuta  contra  le  forge 
di  tutti  i Trcncipi  della  lega,  è baflante  à dimoflrare  , fé  la  l{epu- 
blica  fi  tronaffe,  ò per  configho  , ò per  forge  iu  tanta  deboh  gga  , 
che  doueffe  ricorrere  à queflo  eflremo  partito  di  falutc  di  voler  far 
tributaria  quella  Città , che  nata  in  libertà  già  per  /patio  di  più  di 
mille,  e tanti  anni,  con  jlupendo,  & vnico  effempio  l'  bau  tua  con- 
fermila ; Dicafi  di  gratta  prima  , che  la  ì\epublica  acquiflaffe  Stato 
in  terra  ferma,  non  era  ella  per  le  cofe  del  mare  potente  , e {lima- 
ta affai  tra  gli  altri  Totentati  < augi , che  fi  vede  da  lei  più  volte 
effere  fiate  jpreggate  le  occafioni , che  (e  gli  efferfero  di  fare  acquifti 
nella  terra  ferma,  perche  finga  di  quelli  fi  fhmaua  affai  fu ur a , 
c potente  . Qual  cauja  dunque  fi  vuole  , che  muoner  patefte  à 
douer  farfi  firui , e f oggetti  quelli , che  non  poteuano  dubitare  , non 
pure  della  loro  libertà,  ma,  nè  anco  del  loro  maggiore,  più  antico  , 
e più  proprio  dominio , che  era  quello  del  mare , per  confiruatione 
del  quale , per  quanto  comportaua  allbora  la  conditione  delle  cofi  , 
non  era  punto  verifimile  ricorrere  con  quefli  efiremi  precipiti j alt  a- 
micitia  di  Cefare  . Chi  potrà  dunque  con  ragione  biafimarc  il  confi- 
glio , per  quanto  comportaua  la  conditione  di  allbora,  di  voler  dona- 
re , e cedere  à Mafftmtliano  ciò  , che  non  fi  potcua  in  quella  flut- 
tuai ione  di  cofe  mantenere , cioè  alcuna  di  quelle  Città  di  terra  , fo- 
prt  le  quali  egli  pretendala  dì  battere  pretenfioni  , perche  feguendo 
eoi  meggo  di  tale  ceff  one  alcun  accordo  con  lui  , e defifleudofi  da 
quella  parte  dall'  ingiurie , veniuafi  ad  aprire  la  firada  di  flringerfi  » 
cou  più  particolari,  c più  fìruttuofc  conuentioni  col  medefimo  Cefa- 
re , per  natura  defiderofo  di  nouità  , onde  fi  haueffe  à Jufcitare  la 
fortuna  della  /{epubhca  , il  qual  configliò  gli  riufeì  dapoi  tentato 
con  altri  , efjendofi  congionta  in  mioua  confedcratione  coii  i me- 
de fimi  Frante  fi  contra  Tiìafsimiliauo , il  quale  difpréggando  affatto  la 
fua  amie  ina,  non  battona  pur  voluto  vdire  le  jitc  propoHe  , Tali 
furono  i configli , tali  le  operai  ioni  de'  renetta»!  , dalle  quali  s'  ha 
voluto  prendere  occafione  di  detraherc  alla  laude  , tir  alla  dignità 
della  loro  pepublica  , c particolarmente  deli  eccellenga  del  fuo  go- 
verno . Ma  quanto  ingiuilamente  qucfla  nota  le  fu  data  fi  potrà 
molto  meglio  comprendere  venendo  appreso  ad  effamìnare  , come  fi 
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fi  diportafscro  altri  Trencipi  > & altri,  Stati  , quando  bebbero  à 
prouare  finali  auuerfità  ; il  che  fari  detto  non  per  tuffare  alcuno , ma 
per  moftrarc  con  gli  altrui  effempi  queflo  ordinario  corfo  delle  cofe  . 
Vedafi , come  fapeffero  vjar  arte , & virtù  i Ré  d' Magona  per  con - 
feruarfi  lo  Stato,  quando  Carlo  Ottano  Ré  di  Francia  veniua  loro  con- 
tea con  farmi  nemiche . Mfonfo  , che  teneua  il  Regno  , prouando 
manti  fi  vicinaffe  il  pericolo , lo  eftremo  d'ogni  timore  , per  la  fola 
fama  delle  forge  Francefe , fi  dipartì  da  napoli  , lafciando  ogni  co/a  in 
abbandono  > mentre  l'efiercito  loro  era  ancora  in  Roma-,  e Ferdinando  il 
figliuolo , che  magnificamente  hauea  publicato  di  volere  difenderti  , e 
per  ciò  baueua  polito  infieme  grojjo  numero  di  foldati  , per  ritirarfi 
con  e/fi  in  pajfi  più  tiretti  del  R^egno  , finga  fare  alcuna  prona  della 
(ua forte,  ò della  (ua  virtù , cedendo  più  al  nome,  eh'  all'  armi  de' 
nemici  , la/ciò  loro  libero  , e quieto  il  poffeffo  di  quello  nobilijfimo 
Regno . £ Federico  i'  Magona , che  per  lo  fauore  de'  "Popoli , e per 
gli  aiuti  d’altri  Trencipi,  tra'  quali  prontamente  erano  concorft  i rcwt  ia- 
ti , fu  ripoflo  in  Stato  , come  feppe  egli  mtntenerfi , e godere  il  frut- 
to dell' altrui  fatiche,  e della  [ua  fortuna i Fù  poco  appreffo  il  Regno 
di  Napoli  affalito  da  Lodouico  Ri  di  Francia , e da  Ferdinando  I{é  di 
Spagna,  per  lo  quale  affilio,  perduto  di  animo,  non  vdì  il  configlio 
de'  fuoi  Capitani,  per  douer  mantenerfi  il  poffeffo  della  campagna  ; e 
nondimeno  alle  terre  debolmente  prouidde,  & in  breue  Jpacio  di  tem- 
po, penfando  più  alla  fuga,  che  alla  difefa  , fe  ne  fuggì  ad  Ifcbia,  e 
di  là  né  andò  in  Francia  à porfi  in  potere  del  medefimo  Ré  fuo  nemi- 
co , contentandoti  più  toflo  di  viucre  quieto  , e ficuro  prillato  , che  di 
regnare  in  trauaglio  , e pericolo . E che  fi  dirà  de'  Frtncefi  , che  lo- 
ianfi  tanto  per  virtù  d'armi , e per  gloria  di  guerra  ? Come  facilmente 
:ol  primo  incontro  di  auuerfa  fortuna , fi  Inficiarono  jpogliarc  di  tutto  , 
he  prima  con  tanta  felicità , haueano  nel  Regno  di  Napoli  acquista - 
■oi  e ciò  con  tanta  celerità  , che  pareua , che  per  accordo,  c quafi  in 
serto  premio  della  giornata  vinta , liberamente  cede  fiero  il  pofieffo  di 
‘ante , c così  nobili  Città  à gli  Spaglinoli  vincitori . Né  questo  è foto 
: fiempio  ; poiché  babbiamo  pur  veduto  glislcfii  Fraucefi , che  contan- 
do ardore  erano  difeefi  con  efferato  in  Italia,  e con  mcrauighofa  pro- 
ferita haueano  paco  prima  ricuperato  lo  Stato  di  Milano  , dopò  la 
■otta  riceuuta  à Nouara  da  gli  Surg^eri , con  repentino  configho  fi  ri- 
rolfero  d'abbandonare  le  cofc  ac  qui fiate , e di  ritirarfi  di  là  da'  monti-, 
non  effondo  flati  baflanti  A fermargli  i [occorfi  mandati  loro  di  Fran- 
ca , che  incontrarono  tra  via  nella  (Uffa  fuga . Chi  fii  à quei  tempi 
vù  fiimofo  d'accortezza  d'ingegno  ne'  maneggi  delle  cofe  grani  di  Sta- 
■o,  che  Lodouico  Sforma  Duca  di  Milano  i tuttauia  foprauenendogli 
idoffo  gran  furia  di  guerra  , come  feppe  porre  mano  olfatti  jue  ? 
some  dimoflrare  quella  coflanga,  e generofità,  che  più  volte  hauea 
uuangi  predicata  f la  fola  fama  della  lega  fatta  contro  di  lui  da  Lodo- 
lico  Rè  di  Francia , e da’  rendimi , lo  sbigottì  talmente , che  perduto 
li  fenjo , e lafciando  le  eofe  fue  fproucdiite , fin  tanto  che  dall' armi  ne- 
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miche  fìi  Jopraiienuto , prefi  per  primo  ciò,  che  dotte a effer’  vltimo , e 
dijperatiffìmo  confluito  di  fuggrrfi  in  Germania,  abbandonandola  dife- 
fa  di  quello  Stato,  che  perduto  vtta  volta,  in  vano  poi  cercò  di  ricu- 
perare . Et  in  ciò  mi  gioita  , allontanarmi  alquanto  da  quella  età , e di 
vedere , fé  l' antica  virtù  , come  viene  tanto  commendata  , così  forje 
produccfjc  effetti  da  quelli,  ch’io  hò narrati  diuerfi  . I Romani  , ben- 
ché vincitori  del  Mondo  , hebbiro  à prouarc  iffi  ancora  alcuna  volta 
la  fortuna  auucrfa , nella  quale  vcdafi  in  qual  maniera  fi  diportaffe- 
ro  ; percioche  nelle  cojc  prospere  , é ben  timido,  chi  non  vfa  ardire  , 
e gencrofità  . Dopò  dunque  la  /confitta  del  loro  cffcrcito  fitto  gC  infelici 
aujpici]  de'  Fabi] , in  quale  pericolo  Brcno  Ttencipe  , e Capitano  de'  Gal- 
li Senoni , pofe  la  Città  di  fornai  già  non  fu  chi  pcnlaff e d'  altra  di- 
feja  , che  di  /alitare  Je  fleffo  , e gli  haucri  juoi  migliori  nel  Campidoglio; 
le  cafc , e le  mure  furono  abbandonate  , e fino  labiate  à'  nemici  aperte 
le  porte  da'  fildati  Romani , che  rifuggivano  nella  Città  à faluarfi  ; e 
fe  il  buon  genio  di  quella  fiepubhca  , thè  era  prc/eruata  à cofe  mag- 
giori , non  haueffe  mandato  vn  Furio  Camillo  à / occorrerla , la  na/cen- 
te  gronderà  de'  Romani , fino  allbora  fi  rimaneua  estinta  : ma  , che 
fi  dirà  delle  co/e  /accedute  dapoi  ne’  tempi  , che  più  fioriva  la  loro 
vinài  Dopò  la  rotta  hauuta  da  Annibale  à Canne  , non  ne  perdtrono 
i Romani  il  poffeffo  di  tutta  Italia  ? ribellando) i in  ogni  patte  le  Cit- 
tà de  gli  amici  , e confederati  loro  i cr  effi  medcftmi  abbandonan- 
do ogni  /pcranga  di  difenderle  i e qual  fiffe  la  fuga  , quale  lo  (pa- 
vento de'  vinti  , lo  dtmoflrano  » partiti  , che  ne  preje  o i fildati  ; 
poiché  alcuni  J landò  ancora  dentro  de’  propri]  altogg  amenti  , fi  die- 
dero prigioni  , in  poteflà  de'  vincitori  ; ir  altri  fi  ritirai  ono  al  ma- 
re , con  animo  /e  haueffero  potuto  vfar  il  bemficio  della  naugati cu- 
ne , di  ricorrere  ad  alcun'  altro  fié  , e procacciar fi  nova  Tatria  ; 
quanta  difperatione  poi  , giunto  l'  aui/o  di  quesìo  t afo  auvcrjo  nel- 
la Città  di  {{orna  , oecupaffe  l'  animo  di  tutti  i Cittadini  , quanta 
confvftonc  fufje  in  tutti  gli  ordini  , fi  può  cono/cere  da  ciò  , che  ne 
racconta  Ltuio  , che  pur  fi  tolfi  , non  pure  à Jcrtucre  tHiflona  di 
quella  fiepubliea  , ma  à celebrare  il  nome  , CT  il  merito  de'  /voi 
Cittadini  , con  perpetua  laude  ; e fu  certa  opinione  ( pir  quanto  è 
paffuto  à noi  , ) che  da  così  grande  fpauento  , fiffiro  allbora  affa- 
titi gli  animi  di  quegli  huimini  valorcfi  , non  aucggi  à concicele 
ciò,  che  /offe  timore  ; che,  fi  Annibale  hauefle  così  fiprto  vjaré  la 
vittoria,  come  fippe  vincile  , la  tanta,  e continuata  fot  luna  di  po- 
tila , r.mancua  per  qucflo  cafo  aiuto Jo , non  pur  interrotta  , ma  oppref- 
[a.  E qiitfii  fleffi Cartagimfi , che  haucano  fitto  così  lungo,  & vato- 
ro/o  conti  a/lo  con  la  fiepubhca  di  F\Oma  fua  mu  la  di  gloria  , Intuendo 
baimto  à prouarc  di  qutfh  colpi  gravi  di  centrarla  forte , jmamrono  la 
prima  gei  crofità  , e fi  la/cmrono  condurre  all'  i/temo  delta  ài  gir  ana- 
li e ; fatele  dopò  ìa  tetta  , ricevuta  da'  Romani  jul  Marc  , fi  dijpo- 
firo  à centi ■ loia  f l. ole  di  Sicilia  , e di  Saldigna  , i i fii- 
fi  fiifctvt  tributali  uet  Suoli  , c 1 cfclo  filmano  : c dapoi 
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vinti  in  battaglia  da  Scipione  in  ^Africa  , precipitarono  nelC  vitina 
rovina.  E perche  vò  io  tanti  effempi  raccordando  t non  devono  quelli 
buffare  affai  à dimoflrare , che  le  coffe  grandi  » & inaspettate  co’l  fu- 
bito  Jpauento  atterifcono  gli  animi  de  gli  huomim  an  o più  forti  , e 
più  ffaid/i  e che  ptrduti  gli  offertiti , iìlrumenti  , con  i quali  fi  pre- 
fervano  gli  Stati  ne'  travagli  della  guerra,  conueugono  ceffxre  i buo- 
ni configli  > né  fono  qutfli  ballanti  al  tener  lontani  gli  altri  maggiori 
pericoli , che  fogliano  Seguitare  i caffi  auuerfi  delle  battaglie  . Onde 
dalle  ragioni  confiderate  , dalle  cofe  fatte  da  gli  altri  in  fimili  acci- 
denti, dotterà  reflare  ogmuno  ben  chiaro,  che  L'infortunio  provato  dal- 
la \cpublica  (Tenet tana , per  la  giornata  male  combattuta  à Giarada * 
da , non  deve  diminuire  punto  all' altre  !ue  laudi  ; fi  come  le  cofe  , 
che  feguirono  dapoi , per  le  quali  con  fmgolar  coftanga , e generofitd  > 
ella  ricuperò  lo  Stato  perduto  , la  rendono  per  vniuerfal  confenfo  di 
t»tti , meritiffima  di  molta , & vera  gloria . 

Se  i Prencipi  Italiani  prendeflfero  vtile  partito 
con  l’affalire  reiterato  di  Carlo  Ottauo  Rè 
di  Francia , quando  egli  dopò  l’acquifto  del 
Regno  di  Napoli  fi  affrettaua  per  palTare  i 
Monti. 

DISCORSO  QJV'  ARTO. 

quelle  cofe  , delle  quali  rclla  all’  Italia  molto  acerba 
la  memoria  ; acerbi jfima , e può  dirft  ancora  recente  ( quel- 
la della  paffata  di  Carlo  Vili.  l(é  di  Francia  all'  acqui- 
no del  I(cgno  di  Napoli  ; poiché  dall'hora  in  poi  fi  fono  Dalla  pallata 
fempre  mantenute  le  nationt  Oltramontane  in  Italia  con  Imperio  ; e 
la  grandegja  del  nome  Italiano  , che  cominciava  in  quella  età  à ri-  j,a  |e'  1)atìo‘ 
forgere  con  jperanga  di  maggior  gloria , ritrouandofi  tutti  gli  Stati  <f  I-  ni  ftranicre 
t alia  fatto  alla  Signoria  de’  medeftmi  noflri  Trencipi  Italiani,  per  fonoman- 
quesìa  nuoua  percoffa  ritornò  in  modo  à declinare  , che  più  non  ha  j'a[lia'  111 
potuto  riporft  nella  fica  priflma  maestà  , e quello  , che  grandemente 
nffligge  gli  animi , ne'  quali  ancora  fi  troua  alcun  generofo  peuficro  , 
r il  cenftdcrare , che  per  colpa  de’  fuoi  medefimi  incontraffe  quello 
nob.ljfmio  paefe  in  tali  feiagure,  e che  i Trencipi  Italiani  per  fodif-  léVmMtionl 
fare  a'  toro  difordinati  appetiti  , & alle  immoderate  ambitioni  , loio  charaa 
cbiamafftro  le  nationi  flraniere  a’  danni  d'Italia  , quando  poco  fli- 
mando  i più  veri,  e maggiori  pericoli  ociofam.nte  toleraffero  di  ve-  J'1'  1 in  ta* 
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der  lacerata  da  diuerfe  nationi  cBerne  quella  commune  Tatria  . Taf- 
. , . furono  l’armi  Francefe  nel  tempo  , che  fi  detto  irt  Italia  , dalle  qua' 
Sforza  °'hia°-  li»  S'à  P&  lunga  età  crafi  ripofataficura  ,tirate  da  Lodouico  Sfor- 
mi Carlo  za  i c fopportatc  dagli  altri  Italiani:  ma  tutti  infteme  poco  appreffo 
VI  II.  con  tol  fi  auuidcro  del  loro  mal  prefo  c on figlio  , mouendoli  il  pericolo  più 
glu'ìtriPren  v,c,n0»  Pcr  li  fedeltà  , e grandma  de’  Trance  fi  , il  quale  , come 
tipi.  più  lontano  poteua  e fiere  preueduto  , così  non  riceueua  già  più  così 

facile,  e ficuro  rimedio  . Conucnnero  dunque  dapoi  infieme  in  vna 
confcderatione  per  la  falute  d'Italia  , e per  farfi  incontra  a’  difegni 
del  fiè  Carlo  j talché  volendo  egli  dopò  acquislato  il  fregilo  di  Na- 
poli ritornarfi  in  Francia , feguendo  il  camino , che  hauea  prima  fat- 
to nel  conduruifi  con  giu  fio  corpo  di  efiercito  -,  però  diminuito  molto 
de  foldati , come  egli  peruenne  alle  riue  del  Taro , fé  gli  oppoje  l'ef- 
fercito  de’  Treucipi  confederati,  per  impedirli  il  paffo  , e combat- 
terlo-, percioche  erano  poco  auanti  conuenuti  infieme  in  confcderatio- 
In  Vcnctia  ne  ^ "Pontefice , il  Rè  de'  Romani  , il  Fé  di  Spa- 

li, "conchìfa  &n4 ■*  l*  fiepublica  di  ycnctia,  & il  Duca  di  Milano-,  efiendone  pri- 
la  lega  con-  mi  autori  i Venetiani  ; per  li  quali  Treucipi  tutti  erano  nella  Cit- 
vnr  Car*°  Vcnctia  conuenuti  fuoi  efprefii  Ambafaaton , dr  era  slata  ini 
conchiufa , e publicata  la  lega  . Fù  tale  deliberatiotie  à quei  tempi 
generalmente  celebrata,  come  molto  generofa  , e degna  della  virtù  , 
e del  uome  Italiano-,  ma  però , ni  allhora  mancò  chi  vi  dcfidcrafie 
maggiore  temperamento  , nè  bora  farà  fuori  di  ragione  , per  trarne 
dalla  diligente  ejfaminatione  delle  cofe  fatte,  alcun  più  ficuro  ammae- 
ftr amento , per  quelli  , che  hanno  à venire , lo  andare  qucflo  fatto 
esaminando  per  conofcere  , fé  veramente  e fio  fia  fiato  tale , che  meri- 
ti d’ e fiere  laudato,  & imitato  , ò pure  fe  pofia  in  effo  alcuna  co- 
fa  defideraruifi  : perche  appari  accompagnato  da  quella  prudenza  » 
fen-ga  la  quale  ninna  no  firn  operatione  , benché  per  alcun  accidente 
fortifie  buon  fine , merita  di  ejfer  commendata , ò Jeguita  da  gli  buo- 
mini  Jauif  . L'bauere  contro  Francefi  prete  l'armi  per  farli  vfeirt 
d’Italia  , fenga  dubbio  fu  configlio  , tanto  più  laudabile  a’  Tren - 
dpi  Italiani  , quanto  tra  maggiore  il  biafimo  , che  veniua  lo- 
ro dato  d'  bauerli  , altri  chiamati  , &■  altri  fopportati  con  ver- 
gogna , e danno  commune  : ma  , come  qucjlc  armi  adoperare 
s'baucficro  contro  di  loro  , e fe  ben  fatto  fujse  quando  efii  già  fe 
nc  andauano , volere  impedirli  , chiudendo  loro  il  pajso  , e met- 
tendo quelli  , e Je  medefimi  ancora  in  ntceffità  di  venire  alla 
•Seirfidcra-  battaglia  , è cofa  , che  ha  qualche  difficoltà  , e che  riceue  coufi- 
•'oall  non  fi  derationi  diuerfe  . E antico  , & approbato  prouerbio  , Che  al  ne- 
looéa'  vem-  mico  > che  fogge  > debba  farfi  il  ponte  d'  oro  > e qucflo 
re  a Batta-  i*  fondato  f opra  falde  ragioni  : conciofiacofacke , non  fi  può  combat- 
ti», tere  forza  molto  rtfebio  , tir  incertezza  del  fuccefso  della  batta- 

glia , per  quella  tanta  parte , che  ne  hanno  diuerfi  accidenti  » e ca- 
fi  improiiifi  , tir  inopinati  , che  vengono  ad  cfcludef  in  molte  cofe 
l’vfo  della  prudenza  : però  fe  il  venire  alla  battaglia  deue  efsere 

filmato 
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filmato  buono  coniglio  , fà  bifogno  > che  lo  flato  delle  cofe  fìa  tale  , ' 
che  chi  non  portato  d' alcuna  nccejfità  , fi  elegge  di  venire  alla  giorna- 
ta , vi  fi  conduca  con  maggiore  fperanga  del  vincerla  , che  coti  dub- 
bio di  perderla  , e che  parimente  maggiore  fìa  il  beneficio  , che  con-  col 
fcguir  fe  ne  pofsa  dalla  vittoria  , che  il  danno  , che  /opra  flia  dalla  tonfid«?«So 
perdita  d effa  . Con  tali  regole  dunque  mifurando  quella  operatio-  ni  li  debba 
ne  , fi  potrà  conofcere  > quale  giudicio  fl  habbia  di  lei  à farne  . Ne-  venireàgior 
cejfità  del  combattere  non  appariua  allbora  alcuna  , fe  fi  confrde-  n>t1' 
ra  lo  flato  delle  cofe  auanti  l' auuicinarfi  de  gli  effendi  : però  , cbe’l  jj  Rè  ricon* 
j\è  di  Francia  riconduceua  quelle  genti  , oltre  i monti  alle  proprie  dueeua  le 
cafc  , fenga  fare  ad  alcuno  danno  , ò ingiuria  ; talché  il  farft  innan-  Scntl  a',c  Pro 
Sgi  per  attrauerfargli  tl  paffo  , e combatterlo  nacque  da  elettione  , e pri  c 
terminato  conftglio  de'  Trencipi  cantra  di  lui  confederati  : ma  quale 
effe r douefie  il  fine  della  battaglia  , e come  le  cofe  io  ejta  rimanefie- 
ro  bilanciate  > poteuafi  da  molti  particolari  , anco  innangi  il  fatto  co-  It  hjuea 
nofeere  . Conduceua  il  flè  vii  efsercito  di  foldati  Franceft  , c S-uig-  ]a  caaalleria 
ogeri  ; quelli  eccellenti  nella  militia  equeflrc  , efsercitata  dalla  nobiì-  Francefc,  U 
tà  , e questi  ottimamente  difciplinati  ne  gl’  efi creiti)  di  fanti  d piedi  ; Slui 

ft  che  à gli  viti  , & à gli  altri  era  d' affai  , per  confi; fione  d' ogn 
•vno  , inferiore  la  militia  Italiana  > la  quale  perduti  affatto  gli  antichi  Gl'Italiani 
ottimi  inflit uti  , già  per  lungo  corfo  d'  anni  mancaua  di  vera  difcipli - in  <i‘ 
tu  , e dalle  nationi  eflcrne  era  fiata  /pagliata  dell'  antica  - fua  gloria 
militare  ; ma  ciò  che  in  quefta  occafione  grandemente  importuna , era- 
no ne'  mede  fimi  foldati,  c huueano  à fare  prona  di  fe  fleffi  , c della 
lor  virtù  , molto  diuerfe  imprejfioni  j i Franceft  altieri  , per  la  facili- 
tà ritrouata  nell'imprefa  di  Napoli , ogni  cofi  promctteuanft  di  fe  fleffi ; j Francefi  al- 
niente  flimauano  i nemici  , poiché  pareua  , ch'il  loro  nome  foloponef-  rieri  per  le 
fe  tanto  terrore  nell’animo  di  tutti  gl' Italiani  , che  né  Trencipi  , nè  profpetita. 
faldati  fuffero  fiati  arditi  d’ opporfegli  , hauendo  trouato  da  per  tutto  il  Gl'  Italiani 
paffo  libero  , e ficuro  : all'  incontro  gl'  Italiani  , diangi  aueggi  alle  poeo  auczzi 
guerre  , che  fi  faceuano  in  Italia  , con  poco  valore  , e con  poca  di-  ai  combatte* 
fciplina  , e quaft  fenga  fpargimento  di  f angue  , ad  vfo  più  toflo  di  te  * 
jpettacolo  fatto  per  giuoco  , che  di  vera  contefa  di  guerra  ; contieni - 
nano  temere  l' inufitato  incontro  de’  Franceft  , & oltre  il  loro  valore 
filmare  la  loro  grande  profperità  , la  quale  hauca  loro  aperta  flrada  sì  c(-nlza 
facile  à tanto  , e così  nobile  acquifto  . Fauoriua  ancora  la  parte  j kè  (^ce- 
dei I{e  la  prefenga  di  lui  fleffo  , & il  pericolo  , in  cui  era  po~  ut  piti  arditi 

Ha  la  fua  falute  ; da  che  ventilano  i foldati  dell'  effcrcito  Frati-  » Franteli. 
cefe  à prendere  non  poco  d’  ardire  , e di  vigore  , commetten- 
do alcuni  la  naturale  loro  deuotione  verfo  il  fuo  l{é  , altri  \ j Faticeli 

la  fperanga  del  premio  > t>  altri  il  timore  del  cahigo  , ma  daua  ardire , 
{opra  il  tutto  la  diuerfttà  della  cauja  ventila  ad  ejferc  di  gran-  11 
d'ffimo  momento  ; poiché  a Franceft  non  rimane ua  alcun  - 

altra  fperanga  di  falute  , che  quella  , eh'  era  ripofìa-  neh  ueticouratli 
l armi  , ritronandofì  effi  in  paefe  nemico  , e la  flrada  per  ri - nc  tornar  à 
tornafene  à cafa  molto  difficile  , per  f a/pregfga  de'  monti  > etiandio 
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fcng_  alcuno  impedimento  , ò con  tra  Ho  de’ nemici  ; la  quale  necefftì 
non  era  li  medeftmi  dal  canto  delC  effercito  de'  collegati  ; il  quale  ri- 
trouandofi  nella  propria  cafa  , fapeua  di  doucre  in  ogni  Città  biuert 
alla  loro  fuga  ficuro  ricetto  : olire  ciò  altro  affetto  non  eccitava  gf  Ita- 
liani al  combattere  , che  certo  , ò defìderio  d'  bonore  , ò pur  appetito 
rii  vendetta  , e quelli  tleffi  ancora  erano  di  maggior  forgi  ne'  Trenci- 
pi  , ò ne  Capitani  , che  ne'  Joldati  ; le  quali  cote  ben  coi  fiderate , per 
quelli  effetti  , ihe  fogliano  ordinariamente  procedere  da  fimili  cagio- 
ni > portuario  portare  più  di  dubbio  , che  di  fperanga  , vtnendofi  al- 
la giornata  , di  doutr  riportarne  rittoria  , ò almeno  potcuano  far  co- 
nopei e , che  le  cofe  per  li  conftdcrati  rifpetti  rimaneffero  in  modo  bi- 
lanciate » e dubbiofc  , che  douc  non  concorrala  alcuna  neccffità  » non 
metteffe  conto  di  leguire  vii  partito  pieno  di  tanto  pericolo  . Horà  è 
da  conftdtrare  /'  vale  , & il  commodo  ; c parimente  il  danno  , c 
ine  ammodo  , che  feguir  ne  poteffe  dal  p-o/pcro  , ò dall  auuerfo  fuccef- 
Jo  della  battaglia  ; poiché  quello  in  ogni  flato  di  cofe  /empie  dubbio, 
(ir  incerto  , dubbiofìffimo  , & incatffmo  rimanila  , per  le  cagioni 
^ diangi  confidcratc  : dicofi  prima  , che  la  tauja  , che  all'  bora  prmei- 
«Jì  ' caccUrc 3»  palmente  fi  trattava  , era  di  cacciare  l’ effercito  Francejeet  Italia  , per 
i. -inceli  d - ritornare  gli  jiragcncfi  nel  loro  Regno  , donde  erano  Hati  dal  I{é  Car- 
iala , per  l0  cacciati  . A quefla  intcntione  pare  , che  cou  altri  migliori  , e 
Ara'eoncfiEn!  P‘“  fituri- mccli  hatttffcro  potuto  condurft  i Trencipi  confederati  ; con- 
degno. cioftachc  , quale  difurbo  parano  (fi  riunire  all' imprefa  , che  nel 
mede  fimo  Regno  di  napoli  erano  per  untare  contea  i Francefì , da 
quell ’ effercito  , il  quale  affrettauaft  di  poffare  i monti , Cr  baueua  da 
Jc  slcffo  à rimanere  difciolto  ? e quando  anco  piffero  siate  quelle  genti 
rotte  , e diffidate  , rimancua  perciò  il  Fregna  di  Napoli  efpoflo  alla  di- 
II  Re  haii  cì  fcrettionc  de  gl' Italiani  vincitori  ? certo  nò;  polche  vi  banca  il  Ré 
ni  C,*pteMij  lafiiat0  ZrvSfi  pnfidy  dc’fuoi  migliori  Joldati  , per  guardarlo  : oltre 
per  gu u dii  che  non  pctem  la  vittoria  effere  cosi  larga  , e fauoreuole  , per  la  par- 
li Regno,  te  de  gf  Italiani  , che  non  ne  veniffero  à fentire  alcun  danno  , e per- 
dita delle  loro  genti  : onde  battendo  animo  di  tentare  le  co/e  di  Na- 
poli , tornava  loro  di  maggiore  jeruitio  il  volgerft  con  tutte  le  finge 
mitre  à quella  imprc/a  , che  porfi  à far  giornata  contra  quelle  genti , 
con  le"1  o"?*  che  già  niente  opponcuanfì  al  loro  dì/egno  , per  dover  poi  , quando 
fu"  gem*  fi\  Aì:t0  k hatieffcro  vinte  , condur  quello  efferato  diminuito  per  la  bat- 
liceunto  vo  taglia  , e fianco  per  il  camino  , ali’ imprefa  principale  del  Regno  di 
lomicri  in  Napoli  ; douc  /arebbono  le  co/c  tentate  da  Ferdinando  Jucccffe  più  fa- 
t ili  , s’ cgh  entrato  fuffe  nel  Regno  con  forge  maggiori  , e come  fà 
ricevuto  volontieri  dalla  Città  di  Napoli  , douc  prima  con  le  poehe 
genti  che  banca  , puote  accofìarfì  , così  fi  J arebbono  l' altre  Città  an- 
cora volontieri  ribellate  da’  Francefì  , e pefie  /otto  alla  vbbidienga  di 
Ferdinando  , (e  baueffero  veduto  lui  con  forge  ballanti  à difendcrfì , 
C ir  a jo ficu ere  la  loro  ribellione  : e quando  pur  baueffero  voluto  i col- 
legati più  affuuratft  de' Francefì  , perche  non  porcjjtro  le  cofe  , che  fi 
baucano  à tentare  contra  di  loro  nel  Regno  di  Napoli  , effere  impedi- 
te ,ò 
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te  t ò divertite  > non  era  più  vtile  , e ficuro  coniglio  C andare  con  1'- 
effe rcito  della  lega  à ritrovare  Monfignor  d' Orliens  , il  quale  hauea  nel 
tnedefimo  tempo  occupata  la  Città  di  Novara  , per  cacciare  d' Italia 
lui  con  quelle  genti  > con  le  quali  vi  fi  era  fermato  , che  feguitare 
quelli , che  già  da  Je  fleffì  feguiuano  il  coufigl.o  più  defiderato  dalla  le- 
ga , cioè  di  ripagare  i Monti  ; augi  più  oltrt  fi  può  dire  , che  fe  i 
Francefi  non  fuffero  iloti  meffi  in  neceffhà  , per  vedere  in  pericolo  la 
faluce  del  loro  fie  , e di  quello  efferato  , feguitato  da  gl'  Italiani  per 
opprimerlo  , non  baurebbano  allbora  forfè  mandate  altre  fuc  genti  in 
Italia  , e farebbe  à Monfignor  di  Orliens  fiata  leuata  l’ occafione  dcll'- 
occupare  Nouara  , il  che  ritornò  poi  à grandijfimo  pregiudicio  dc'colle- 
gati , c particolarmente  della  imprefa  di  Napoli  : conaofiacofai.be  par- 
te di  quelle  forge  , che  erano  fiate  già  promefje  , e defiinate  in  aiu- 
to del  Ufi  Ferdinando,  per  la  ricuperatane  del  fiegno  , fi  volfero  al- 
la ricuperatione  di  Nouara  per  desiderio  della  quale  finalmente  Lodo- 
vico  Sforga  fi  alienò  del  tutto  dalla  lega  : onde  pare , che  fi  compren- 
di , che  angi  da  certo  appetito  di  vendetta  > ò di  vanagloria  , che  da 
regolato  difeorfo  per  quel  vero  fine , che  s erano  quei  Trencipi  nella 
loro  confederatioue  proporlo  , fuffe  dettato  vii  tale  configlto  del  combat- 
tere con  l'effercito  Francefe  . Confidcrifi  appreffo  più  particolarmente 
quale  vtile  , quale  commodo  ne  potefero  i collegati  confeguire  , quan- 
do anco  ne  fuffero  in  quella  battaglia  riufeiuti  vincitori . il  piu  felice 
fucceffo  , che  jortire  fi  poteffe  da  tante  fatiche  , e da  tanto  pericolo  , 
niente  altro  poteva  effere , che  la  rotta  di  quelle  genti  , ma  già  con 
quelle  non  haueuafi  più  à fare  la  guerra  in  Italia  ; c r alle  coje  d' oltre 
» monti  non  haueano  allbora  da  penfare  gl'  Italiani  : era  forfè  confide- 
r abile  la  perjona  del  fiè  , che  fi  trovava  nell'  efferato  , quando  fuffe 
capitato  in  potere  de’  collegati:  ma , e la  vita  di  lui  in  quella  mijchia 
rimaneva  ejpolla  à grandifjimo  pericolo  , e la  fuga  poteva  in  vari)  mo- 
di dalla  prigionia  Jalnarlo,  e quando  pure  ogni  coja  fuffe  fecondo  il 
defiderio  de'  collegati  riufeita  , che  altro  era  à gl  Italiani  tenere  vn 
tanto  prigione,  che  tirare  in  Italia  vna  innondai  ione  di  gente  flran.c- 
ra  , che  gli  bau  effe  pofli  m maggiori  travagli  , e pencoli  ? non  bave - 
ròbe  quella  beiheofa  natione , V à quei  tempi  al  Juoi{e  più  , che  ogni 
altra  deuoujfima  , tokrata  tanta  indignità  , e tanta  ingiuria  , finga 
vendicarla  con  le  proprie  armi , e cou  l'eccitare  altre  delle  iiatiom  Ol- 
tramontane i poco  amiche  della  gloria  d Italia  , c majfime  nelle  cofe 
Militari . Vedutine  di  ciò  Ceffempto  per  quello  , che  ve  feguì  nell'  età 
figliente  , ihe  la  prigionia  del  I{C  Fr  ance  fio  , tutto  , che  egli  fuffe  per- 
venuto in  potere  d’vn  Prcucipe  così  grande , come  era  Carlo  nto  , 
al  quale  in  invìi  modo  poteva  ninno  de'  Trencipi  collegati  , nè  la  tega 
fitfia  paieggiarfi,  all'  vlttmo  però  non  gli  partorì  altro  , che  piu  lun- 
ghe , c fai  avi  gueire  , che  non  pr.ma  terminarono  , che  tcol  con- 
venire ledere  i vincitori  mòte  tojc  al  vinto,  viti'  incontro  confidcrifi , 
fi  lo  tffac.eo  della  lega  fif,c  > ima  fi  rotto  , e disfatto  , quale  rovina 
poterà  tuttie  aUcflo  l'  jtu„a , rtttoi-.at.difi  i lumia  unito  fiato  di  Mi- 
lano , 
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latto  , dotte  fono  tante  , e sì  nobili  Cini  , per  la  dififa  delle  quali  ; 
non  erano  altre  forge  apparecchiate  , che  quelle  , che  s' arrifchiauano 
in  quella  battaglia  , Cr  il  rifare  vno  efferato  , che  poteffe  follenere 
f impeto  de  nemici  , così  potenti  , & vittoriofi  , era  cofa  lunga,  an- 
eti forje  imponibile  , non  che  difficile  : e fe  prima  il  nome  foto  de’- 
Francefi  , e la  riputatione  delle  Jue  armi  , hauea  loro  aperta  la  firada 
facile  à tanta  vittoria  , & all  acquilo  di  così  nobile  Fregna  , quale 
male  non  poteuafi  con  ragion  temere  , quando  con  vna  feonfitta  di 
quello  effcrcito  , fuffero  rimafe  abbattute  le  forge  , non  come  prima 
de’ foli  fiè  Magonefi  , ma  di  tutta  Italia  , e delle  fhraniere  ancora 
quelle  , che  poteuano  efferc  pronte  , per  prellare  alcun  foccorfo  , ri- 
trouandofi  nel  medefimo  effercito  le  genti , che  il  }{è  di  Spagna  haueua 
in  Italia  ? talché  non  era  alcuno  Stato  , che  poteffe  prometterfi  in  vn 
tale  accidente  molta  ficurtà  . In  tale  conditione  dunque  di  cofe , chi 
laudar  potrà  il  conftglio  de’  confederati  di  hauer  voluto  fare  con  Fran- 
Ragioni  per  cefi  k g‘onuta  l ^ a^T1  Parte  Hon  mancano  altre  ragioni  , per 
il  combatte-  faluarc  in  quello  fatto  anco  t honore  , e la  laude  di  prudenga  , e di 

re.  maturità  , oltre  quella  di  vn  nobile  ardire  , che  in  alcun  modo  teno- 

re non  fi  può  à gl  Italiani  . E molto  venfimile  cofa  , che  à quei  tem- 
La  profperità  pi  la  tanta  grandegga  , e profpcrità  di  Carlo  RJ  di  Francia  , comitt- 
di  Carlo  fo-  ciafje  à farfi  , non  pur  à tutti  i Trencipt  Italiani  grandemente  odiofa , 
fpenaall-  ita  g f0jptfta  , ma  poco  grata  al  I{è  di  Spagna  : talché  , e chi  l'  hauea  in 

Spagna.3  3 Ita^a  chiamato  , già  era  del fuo  precipitofo  configlio  pentito  , e chi 

non  fe  gli  era  oppofìo  , incolpano  Jc  feffo  della  Jua  irrefolutione  , e 
L°  S<d'n3  ttfdità  : onde  erano  tutti  infiemc  conuenuti  à fine  d' abbaffare  la  tan- 
chiamata'.i  ta  potenga  di  quel  Fjì . e quafi  porre  fieno  alla  fua  profperità  , & a' 
Popoli  di  no  penfieri  di  cofe  maggiori  . Se  dunque  al  Fj  , & alF  efferato  Francefe, 
gli  fi  efferc  acquistata  vna  così  Jcgn  alata  vittoria  con  tanta  facilità  , fuffe 
oppoftt  . permefjQ  il  ritornartene  fatuo  , intiero  , e trionfante  nel  fuo  I{e- 

gno  , non  era  con  ragione  da  temere  , che  non  contenti  i Francefi  del- 
lo acquilo  del  l{egno  di  Napoli  , fuffero  t anno  Seguente  per  pafjarc  i 
Monti  con  forge  tanto  maggiori  , quanto  , che  alle  imprejc  Rimate 
facili  , e nelle  quali  fi  feopre  buona  fperanga  di  preda  , tutti  ficil- 
C - mente  concorrono  t & à quale  pericolo  farebbono  rimafi  efpoSìi  , il 

ieruno'òlto  Ducato  di  -Milano  , e la  Tofcana  ? allibali  flati  particolarmente  ve- 

l'animo  ì deafi  , che  baueuano  i Fraucefi  volto  l animo  , nè  però  haucrebbouo 
Milauo,8c  al-  perdonato  à gli  altri  , pur  che  loro  offerta  fi  fuffe  opportunità  di  far- 
la Tofcana.  j(j  alcun  progreffo  : e fe  gf  Italiani  haueffero  mojlrato  di  diffidare  tan- 
to di  poter  Superare  quei  foldati , che  fi  può  dire  , che  erano  le  reli- 
quie dell' effercito  , che  prima  hauea  pafjato  i monti  , efjcndo  buona 

parte  rimafla  ne’  prefitti)  del  Meglio  di  Napoli  , e per  altri  vari j acci- 
denti diffipata  , quale  fperanga  rimaneua  di  potere  opporfi  alle  foige 
intiere  , e molto  maggiori  , le  quali  fuffero  il  Seguente  anno  ritornate 
di  quà  da’ monti  à nuouc  imprefe  , con  il  fausto  , e con  la  riputatio- 
ne delle  cofe  , non  pur  facilmente  , ma  fenga  gli  ordinari)  pericoli 
della  guerra  , dìangi  tentate  in  Italia  { Ni  era  irragioncuole  la  fpc- 

rang-i 
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Tìnta,  concetta' della  vittoria  , battendo  i collegati  vno  efferato  per 
numero  di  faldati  molto  fupcriore  à quello  dt  nemici  , commandato  da 
efperti  , & valorofi  Capitani , fornito  di  cauallerìa  groffi  , e leggie- 
ra , otta  , e ben  dtfpoila  i tutte  le  fitctoui  , & baucnioft  i combat- 
tere con  gente  oppreffa  dal  timore  , e fi  può  dire  , che  già  da  J e sleffa 
banca  quift  preti  la  fuga , e con  quello  auautaggio  , che  per  ordinano 
fogliano  b attere  gli  affalitori  : confidcrauaft , non  battere  l efferato  France- 
fe  dimoflrato  alcun  valore,  per  il  quale  doueffe  efferc , nè  ad  effo  aggiun- 
to , nè  Iettato  à gli  altri  lo  ardire , poiché  non  foto  non  baueano  i joldati 
F rance  fi  hauuta  altra  occafionc  di  combattere  , ma  nè  par  veduta  la 
faccia  del  nemico  ; douere  tanto  più  quello  incontro  fpattentare  i nemici» 
quanto  , che  farebbe  loro  inafpcttato , effondo  J oliti  di  ritrouare  da  per 
tutto  il  paffo  aperto , feug  t baucrc  à farfclo  con  virtù  d'armi . Ne  era  fi- 
mtlmcnte  p oco  l’ vtile  promeffa  di  quella  vittoria  , che  fi  riportale  d'- 
„ v»  effenito  già  vittoriofo  , e d'vna  beilicoftlftma  natione  , nel  quale 
era  la  perfona  iSìeffa  d’ vn  tanto  Bfè  : onde  per  tale  cafo  conuentuano 
augi  cadere  , che  nmalgar fi  gli  animi  de  Frane  e fi  ; ben  più  toftopote- 
uafi  credere  , che  fufsero  per  folleuarfi  maggiormente  i nemici  di  quel- 
la Corona  , e Ttìajfimtliano  Imperatore  , & nemico  Hf  d' Inghil- 
terra , e che  Ferdinando  Uè  di  Spagna  false  per  confcrmarfi  tanto 
più  nella  confidcrationc  con  gl"  Italiani  . Ttla  quelli  Francefi  , che  ri- 
mafi  erano  alla  dtfefa  del  I[cgno  di  Napoli  , con  quale  animo  , con 
quale  fpcranga  di  foccorfo  fi  farebbono  fomentati , e dtfcfi  è e la  Città 
di  Nouara,  la  quale  tutto  che  ft/se  [palleggiata  dalle  genti  del  F.è , che 
per  tale  rifpctto  appunto  mantenne  infume  l' efsercito  gran  peggio  dopo 
il  fatto  della  battaglia  , pi  da'  collegati  ridotta  à tanto  pericolo  , che 
ne  fù  il  corretto  di  cederla  allo  Spiga  per  accordo  ; non  fi  fareb- 
be ella  [ubilo  , e con  la  fola  riputationc  della  vittoria  acquiflata  è nè 
farebbe  rima/a  quefla  per  occafione , come  fù  dapoi  di  d [pareri  , e di 
diuifione  tra  i medefìmi  collegati , e che  tolje  quel  maggior  frutto , che 
fi  I peraua  di  cattare  da  quella  confcderatione  . Quelle  fono  quelle  co- 
fe  , le  quali  fi  può  credere  , che  pajsafsero  per  ipenfieri  di  quei  Trenci- 
pi  , e gli  mouejfcro  à fargli  rifoluere  di  feguitare  l' effercito  Francete  , 
e di  venire  con  effo  alla  battaglia  . Ma  ciò  , che  in  tale  diuerfità  dt 
ragioni  , fi  può  dire  più  confirme  al  vero  , è , che  La  battaglia  non 
nacque  afiolutamentc  da  dehberatione  , e rifoluto  coniglio  di  coti  fare, 
ma  fu  portata  , parte  da  neceffità  per  cfscrfì  gli  cfierciti  dell'vna  ,e  del- 
ti altra  parte  ridotti  già  molto  vicini  , e pane  da  nfolutione  prefa  f opra 
il  fatto  da’  medefìmi  Capitani . La  più  vera  intentione  de'Trencipi  col- 
lcg.ui  , era.  il  porre  il  Rf  dt  Francia  in  neceffità  , vedendo  contea  di 
lui  farfi  tanto  apparecchio  di  guerra  , * di  douer  tanto  più  accelerare  la 
fua  partita  , e per  poter  pjfsare  ficaro  , porlo  in  neceffità  dì  leuare 
tanto  maggiore  numero  delle  fuc  genti  dal  I{cgno  di  Napoli  ; il  quale 
però  rimalo  sfornito  dì  J ufficiente  prefidio  , per  diffcndcrlo  , hauefft 
poi  facilmente  à cadere  in  poteflà  de  gli  Aragoncfi , per  ti  quali  appa- 
reccbiauafi  da  medefìmi  collegati  f armata'd)  Mare,  per  assalirlo.  1 
■ ■ ' fiimauafi 
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fiimauafi  per  I tffempio  delle  cofe  paffute  , che  gli  Stati  S Italia  tuffe- 
rò ftcuri  dall'  mfolenga  dell'  ami  Francefe  , quando  i Trencipi  Italia - 
, ni , ò non  s' haueffero  amati , è baueffero  le  loro  forge  tenute  in  par- 
ti pii  lontane  dal  camino  , che  era  per  tenere  il  Hi  nel  fuo  ritorno  in 
Francia  , poiché  paffanio  innanzi  alt  imprefa  del  HeZno  * Napoli  * 
tutto  che  baueffe  maggiore  neceffìtà  d' affrettai fi  , e maggior  bifogno  di 
farfi  amici  , più  con  la  gratin  , che  con  la  forga  , banca  però  fatte 
Se  il  Re  C«c  nouità  importanti  nella  Tofcana  con  graue  rifentimento  di  Fiorentini  : e 
lo  hauca  fat-  cf,i  baucrcbbe  afficurato,  che  C ifleffò  non  fuffe  per  fare  nel  fuo  ritor- 
Undàte  un-  "*  °S.ni  ^tr0  Stat0  > doue  non  trouando  impedimento  ft  fuffe  offer - 
co, e più  n'ha  ta  opportunità  di  fatisfarc  alle  fùe  voglie  , ò procacciarli  alcun  vtile, 
uerebbe  có-  ò commoio  ? A queilt  pericoli , cercando  i collegati  di  riparare  , e 
ionio  0tl  ""  d‘  fchtf*re  prima  i ninni  incommodi , e maggiori  danni  > che  cercar 
di  ri  forare  i danni  paffati , prefero  per  più  fteuro  , come  p arcua  anco 
più  neccffario  partito  di  fare  > che  il  (uo  efferato  feguitaffe  quello  del 
Era  detenni  tifi  Pcr  tenerlo  in  continua  gelofìa  , e fofpetto  > e porgli  impedimento  à 
nato  di  aii-  qualunque  cofa  , che  tentar  volcffe  , Jperando  anco  , come  ne  furono 
doVdfncuo  mo^°  v‘c’ni  > rkt  qneSìa  fuffe  via  , per  far  diuenire  il  Hf,  con  mag - 
di° Cail"  per  &'or  l°ro  auantaggio  ad  alcun  accordo  , il  quale  fianco  più  volte trat- 
icneilo  in  tato  , e fin  quando  erano  i campi  già  molto  vicini  , e con  grande  fpe- 
cominua  gc-  rango  di  buona  conclufìone  . Oiide  i Capitani  della  lega  eccitati  dalli- 
occhione  , per  la  vicinanza  de  gli  efferciti , dal  defiderio  della  glo- 
dalla  fperanga  della  vittoria  , ò forfè  anco  , come  fuole  auue- 
quando  gli  efferciti  nemici  fon  giunti  a puffi  coti  flutti  , vio- 
lentati da  alcuna  neceffìtà  , appiccarono  la  battaglia  con  le  genti  Fran- 
te f . Doueua  allhora  nel  campo  della  lega  ueUe  confulte  de'  Capita- 
ni andar  in  confidcratione  , che  maggiore  era  la  Speratura  del  vincere  » 
thè  il  timore  del  perdere  quella  giornata  , come  anco  fu  in  parte  com- 
probato  dall'  affetto  , effendo  fiata  communiffìma  opinione  , che  fedal- 
L»  Canalle-  li  Calmili  leggieri  non  vctuua  , con  andar  troppo  per  tempo  à depre- 
ria  della  Le-  dare  il  campo  nimico  » pofìo  tra  fuoi  medeftmi  grandiffimo  difordine , 
far  ebbe  fi  per  loro  dichiarila  vna  compita  , molto  chiara  , e glorioja 
§cpredarc°  * vittoria  ; ma  quando  anco  fuffe  il  fatto  diuerfmeute  [ucceffo  , cono- 
onde  la  vino  jccuano  tale  effere  lo  flato  delle  cofe  , che  la  vittoria  dal  canto  del  Ufi 
iia  non  fa  non  pateffe  riufeir  tale  , che  ft  poteffe  perciò  temerne  quei  fommi  ma- 
tompita.  > cf>e  jono  p[r  vn  taie  caja  (onfìderati , non  hauendo  il  ì \i 
finge  cori  grandi  , che  appena  intiere  , non  che  debilitate  affai  per  il 
confitto  i poteffero  riufeir  molto  formidabili  , Da  tali  fucccffi  dun- 
difeorfo*  Potra!fi  podere  per  ammacflramcnto  di  non  porfì  à tentare  quelle 
' cofe  > nelle  quali  il  con  figlio  fa  incerto  , e f vtile,  che  poffa  Jeguir- 
ne  molto  ùubbiofo  , né  tajciarfi  condurre  à tale  flato  , che  la  neccffi- 
tà  del  prendere  altro  partito  tolga  il  btticfició  deli'  eletttone  ; ni  farà 
per  li  Trencipi  men  vtile  precetti  > che  ft  convenga  bavere  vna  fom - 
ma  cura  » & auuencnga  nclC eltttione  de'  Capitani;  che  hanno  à pre- 
porre à grandi  imprefe  > concioftacofache  > fe  quefii  non  faranno  di 
natura  , e cofiumi  conformi  a penft eri  , Cr  alle  intcntioni  del  Tri  nei - 
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fe  > indarno  , fe  gli  daranno  gli  ordini  , e le  cornmifponi , perche  Jo- 
pra  il  fatto  fteffo  fi  conuiene  bene  fpeffo  prendere  configlio  , doue  U 
naturale  inclinatone  prende  anco  ad  ogni  Jeuero  commandamento  ; tir- 
che  particolarmente  hebbe  à prouare  la  \epublica  di  Venetia  , & in 
quella  giornata  nella  perfona  del  Trlarcbefc  di  Mantoua  , & alquanti, 
anni  dopò  con  maggiore  pericolo  , e danno  nel  fatto  d'arme  della Gta- 
radada  in  quella  di  Bortolamiod’  Mutano  ; nell’vno  , e neW  altro  de 
quali  prcual/e  l ardar  naturale  , e certo  loro  troppo  vehemente  defide- 
rio  di  gloria  dii  prudenti  , e temperati  configli  del  Senato. 

' \ . **  »«*>..*«•*  . 

Se  le  forze  delle  leghe  fiano  ben  atte  al 
far  grandi  imprefe. 

DISCORSO  Q VINTO. 

TU,  A le  cofe  , che  cadono  ne’ ragionamenti  , e dijcorfi  de  gli 
huomini  quando  fi  tratta  de  fatti  grandi  di  fiato  , e d' im- 
prefe  di  guerra  , vua  , e principe ijjima  é quella  delle  le- 
ghe , ó confederationi  , per  le  quali  t vnif cono  infume  diuer- 
fi  potentati  per  dcun  loro  dijcgno  , ò impreja  , ò.per  propria  ficurtd  > 

Ò per  abbatter  la  potenza  d'altri  : e la  dcbolegeg*  de  Totentati  , ne’ 
qudi  i mancata  l antica  virtù  » e difciplina  militare  , ha  data  acca-  *•*  <Mx>l«- 
fione  , che  in  quefle  vltimc  età  di  tali  -emoni  fi  leggono  più  effempij,  tVdil  e'  la°m£' 
che  non  ne  hanno  dati  gli  antichi  ; talché  , quando  à quefii  tempi  fi  fitia'non  pili 
ragiona  d imprefa  notabile  > come  anco  è annerano  nc  tempi  paffati  Ìifciplìnata 
più  vicini  à noi  , fi  ricorre  Subito  à leghe  ; per  forge  , e per  virtù  fom,:  Pllm* 
delle  quali  tìimafi  c (immunemente  , che  coufcguir  fi  poffano  quelli  fini  oecafionea? 
maggiori  , che  dalla  propria  ootenga  , & virtù  d’ alcuno  Stato  non  fi  le  leghe. 
pofja  promettere  , e principalmente  per  frenare  , & abbattere  quelle 
anni  , che  con  maggiore  pericolo  § .e  danno  foprafianno  alla  Chnfiia- 
nìta  tutta  . Stuelli  > che  parlano  à fattore  di  quefle  leghe  > e che  ag- 
grandiscono quelle  Jpcrange  vfauo  quefle  , ò Simili  ragioni  , prima  per 
quello  , che  la  ragione  ordinaria  , e la  natura  slejfa  molila  , & in- 
Jt'gna  i eflcre  pur  in  tutte  le  cofe  vero  , che  moUiplicandcfì  la  fórga  > 

& virtù  de  motori , fi  fi  il  moto  maggiore  , e più  potente  , e qui  Ila  La  pctcra* 
per  feti  ione , e potenga  , che  nelle  cole  humane  viene  ad  vn  foto  nega-  ad  vn  Telone 
ta  , tra  li  molti  più  facilmente  rìtrouarfi  . A fon  è quafi  alcuno  coli 
debole  , e così  priuo  di  tutte  le  doti  della  natura  , ò della  fortuna  , dona  fra 
che  non  poffa  aggiungendo  quel  poco  , che  ha  à quel  molto  > che  vn  - molti. 
altro  pojflede  , e ffergli  in  alcuna  opcratione  d’aiuto  . yedefi  anco  per  , , 

quello  tfieffo  rifpctto  , che  nell  humane  anioni  ; & appunto  nelle  più  cOpofle'fono 
cqpac{  di  qualche  nobiltà , , le  più  compolle  fono  le  più  perfette  [ or-  puf  perfette. 
, . , monta 
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monta  più  eccellete  è formata  di  diuerfi  tuoni  di  voce  ; li  governi  più 
perfidi  delti  Stati  {chi  riguarda  à ciò  , che  può  ridurfi  aU’cfJer  rero, 
c che  non  Sii  a fopra  l’Idea  fola  delle  cofe  ) fono  quelli  , che  delti  tre 
migliori  compofti  abbracciano  le  perfezioni  di  tutti  : così  In  molte  al- 
trecofe  non  c difficile  l'andare  l’ ifleffo  offeruando  ; & Mi  Slot  ile  , 
volendo  moflrarc  la  perfittione  , che  nafee  in  ciafiuna  cofa  da  quello  ' 
concorfo  , & visione  di  molti  , diede  l' effiempio  noto  à quei  tempi  del- 
le cemmeff adoni  publiche  > nelle  quali  concorrendo  molti  al  portare 
ciafcuno  , qualche  cofa  , riufeiuano  più  nobili  , e più  laute  , che  quel- 
le fatte  da  vn  filo  , benché  ricchijjimo  Cittadino  . Raccogliamo  dun- 
que , che  quelle,  forge  fimilmcnte  , nelle  quali  per  alcun  nobile  , & 
importante  fatto  concorreranno  diuerfi  Toccatati  , preSlando  ciafcuno  il 
attitudine  à /'“>  Muto  , e configlior , faranno  più  atte  al  fare  ogni  grande  imprefa  , 
far  imprefa  che  quelle  dì  vn  filo  , benché  grandi ffimo  Troie toe  . Nella  guerra  ifi 
gtande , Clic  „crfi  fino  gli  officq  , e diuerfi  gli  efferati  , netti  quali  veggi  amo  viut 
mentolo.  ^ catione  non  hauere  l’ ifleffa  diffidinone  , ò per  la  diuerfi  influito- 
ne del  Cielo  , ò per  la  confuetudine  , che  acquifla  for^a  qaifi  pan  al- 
la natura  ; così  nell'  iSicffo  meShero  della  guerra  , diuerfi  popoli  rie- 
feono  atti  ad  operationi  , e fatti  diuerfi  : nelle  giornate  campali  fi' 
fino  fopra  gli  altri  avanzati  , e ne  hanno  acq  filato  illuflrc  fama  li 
Todcfchi »’ e fedcfibi , c gli  Sumeri  : per  dar  gli  affolli  , & efpugnarc  Città,  fit- 
bti“eS‘  fatti  tono  femprc  filmati  affai  gì  Italiani  ; e gli  Spagnuolt  per  la  toleranga 
darrne.  delle  fatiche  , e difagi  , e per  la  deSlra  diffiofitione  nelle  faciloni  infi 
Italiani  nelle  Utari  , fino  riputati  migliori  de  gli  altri  per  difendere  vna  fonema  . 
espugnano-  ^frJ  yfln0  p0,  pj,',  accommodati  alla  militla  cqueflre  , che  alla  terre - 
Spa°nuo1i  flre  -,  come  per  lungo  corfo  d’anni  è auuenuto  de  Francefì  - alcuni  al- 
Jier  la  tolda-  tri  riefeono  nelle  cofi  del  Mare  , e nella  difciphna  marmarefea  come ' 
za  i&pctdi.  yenctjani  , Ccitoucfi  , Tonbogeft  ; & altri  ad  altri  particolari  cffcrci- 
for'tezia  «)  ì,im0  hauuto  particolare  intcntione  , c diffiofittone  ; talché  quelli, 
FrancÓG  à che  pcfJùHO  valcrft  di  molte  genti  , e di  vane  forge  , come  pofiono 
Cauallo.  f„e  fi  fighe  (fi  fono  maffime  fatte  tra  Trcnupi  grandi  ) posano  di- 
ftgnare  cofi  grandi  , pache  haucranno  forge  da  offendere  , c da  di- 
te leghe  fat-  fendere  , da  terra  , c da  Mare  ; e numero  , e diffiofitiànc  de’ fildati 
te  tra  Grandi  per  apprendere  , e fornire  qualunque  imprefa  . Oltre  à ciò  al  dovere 
hanno  foizc  j0flel!ere  lungamente  vna  guerra  , di  molte  cofe  fa  bifiguo  ; armi  ; mo- 
£rand,‘  vitioni  , vettovàglie  , denari  , & altre  , lequah  , ò non  può  vn  Sta- 
vaa lunga  to  filo  fimminiflrar  tutte , ò almeno  non  lo  può  fare  per  molto  tempo, 
wucrra  ha  tu  ^ n0H  fetida  grave  incommodo  ; ma  dove  molti  concorrano, & egmuno 
fogno  di  ta-  yjj  lle  corc  j delle  quali  più  abbonda  , s officina  , che  per  man- 

ddficilmeote  camcnto  dì  alcuna  , e per  le  difficoltà  , che  perciò  ne  nafeono  , non 
può  darle  vn  pcffa  efjer  impedita  , ò ritardata  i imprefa  ; oltre  ciò  nell'  imprtfe 
•olo-  grandi  anuicnc  , che  come  non  così  preflo  fi  pofiono  condurre  à fine  , 

fuJlue  alle  cos'ir,  flir.o  d maggior  pericolo  di  buon  evento  figgette  , quando  con- 
dimcoltà  per  vengono  dipendere  da  vn  filo  Capitano , dopo  la  perdita  del  quale 
il  capo  , fc  non  vi  fm  da  Jc-fiituire  per  fina  d' vguale  autorità  , valore  , & ijpc- 
raail“'  nerica  ; perche  fochi  fino  quelli , che  fiano  infume  am  alte  grandi 

fatiche , 
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fatiche,  & à gran  maneggi-,  fiche  i gran  ventura  d' vno  Stato,  quan- 
do fortijce  anco  in  più  d'vna  età  va  Trencipe  molto  genero/o  , e bel- 
ìicofo,  & i gran  ventura  <f  vn  Trencipe  , quando  non  voglia  egli 
fieffo  trattar  farmi,  fhauere  fra  li  fuoi  vn  /oggetto  di  quelle  condi- 
tioni , che  fi  conuengono  à chi  babbi  da  commaudarc  ad  vn  esercito 
in  fatti  di  guerra  importanti,  e difficili j per  il  qual  rifpetto  sé  vedu- 
to fpeffo  impre/e  gaudi  ben  incarnivate  ejfer  facilmente  precipitate  in 
molti  di/ordini,  e rovine  : la  morte  tCMeff andrò  Magno  [enga  lafciar 
bercdi  legnimi,  per  età  ben  atti  d reggere  il  pefo  di  tanto  Imperio  , 
e di  tante  facendo  , impedì  a ' Macedoni , & a'  Greci  , de  quali  era 
formato  il  fuo  effercito  valorofifjìmo , & invitto,  il  profeguirc  il  corfo 
di  tante  profperitd , e di  domare  l'Occidente , come  fatto  hauea  dtl- 
I Oriente  , come  ^ ileffandro  vivendo  s'baueua  nelf  animo  propofto  di 
fare . La  principale  rouina  de'  Cartaginefi  nacque  - da  mancamento  de' 
Capitani , perche  bruendo  in  vn  jolo  Annibale  collocate  le  loro  fpe- 
range  convennero  per  difenderli  da  Scipione  in  africa  , richiamarlo 
d' Italia  ; & effondo  già  fianca  , e rotta  la  fortuna  di  lui  , come 
quegli  ne  rimale  foperato,  non  feppero  à chi  ricorrere , che  poteffe  fo- 
fleuere  la  loro  cadente  Bepublica . Nelle  leghe  non  fi  corre  hfleffo  ri- 
fchio  , potendofi  pone  in  opera  i Capitani  più  eccellenti , che  fi  trovino 
ili  ciafcuno  de'  gli  flati  de’  Trincipi  collegati  ; e potendo  feruire  t Trin- 
cipi  fcffià  mtggiori  bifogni  , in  modo  che  perduto  l’vno  , può  efferne 
rimeffo  vn  altro  di  gran  concetto,  e di  pari  eccellenza  , <Jr  virtù  ; 
hauendo  per  l'ordinario  quaft  ciafcun  Stato  in  ciajcuna  fua  età  alcun 
huomo  più  eminente  J òpra  gli  altri , à chi  fi  Juole  ne'  maggiori  btfo- 
gni  ricorrere;  onde  vna  lega,  fe  la  formiamo  quaft  foffe  vn  corpo  hu- 
mano  bene  comporlo  ; hauendo  in  fe  vuite  le  forze  di  molti  Domini ) , 
potrà  raffomigliarfi  ad  vn  Briareo  , per  moflrar  la  fua  fomma  for- 
tezza , perche , come  quegli  haueua  cento  braccia , da  poterli  adope- 
rare à fuo  feruitio  in  diuerfe  operationi  ; così  à quefia  preflano  molti  mi- 
ni Slerio  , e la  rendono  più  forte , e più  atta  ad  ogni  operatione  : oltre 
ciò , quando  fi  ha  da  fare  con  vn  Trencipe  molto  potente , come  aituie- 
ne  appunto  nelle  grandi  impre/e  fà  mefìtero , volendo  abbattere  le  jue 
forze,  procurare  principalmente , di  tenerle  diui/c,  & in  diuer/e  par- 
ti impiegate , perche  diventino  minori , e meno  atte  al  rcfiflerc  ; ma 
quello , come  male  può  far  vn  Trencipe  foto  , ancorché  grande , con- 
venendo , chi  vuol  cacciar  vn  altro  di  cafo,  effere  molto  più  potente 
di  lui , così  fi  fà  ciò  più  facile , e più  riufeibile , quando  molti  infume 
fono  collegati , e confederati  ; e ciò,  non  jolamente , perche  le  forge  de' 
molti  riejiono  , come  t'é  detto  maggiori , e fenepoffono  formare  ptùef- 
jerciti , e di  tutte  le  co/e  opportune  abbondanti , ma  ancora  per  la  com- 
medità , che  preflano  diuerfi  Stati  da  potere  ad  vno  Steffo  tempo  da  di- 
uer/e parti  affalire  il  paefe  nemico , cantra  il  quale  haueranno  molti  con- 
giurato . Terò , quando  fi  hd  voluto  fare  impre/e  grandi , e difficili , e 
per  la/ciar  bora  le  cofe  più  antiche , dirò  contro  gli  infideli , Saraceni,  e 
Turchi , che  fono  due  nationi  > (he  hanno  largamente  > 1 con  gran  nome , e 
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con  gran  forge  in  quelli  virimi  tempi  dominato,  è flato  bifogno  di  rii 
. correre  à leghe,  à Cruciate,  & à quelle  vmoni  de  Trincipi  Chriflia- 
tVira^s-oM  W*  col  meggo  delle  quali  fi  fono  fatte  coje  natabihjfime  contra  quelli 
f/c’ita  la  barbari  feroci . Ne  tempi  di  Tapa  Orbano  Secondo , quanti  Trencipi  , 
legarono  a „vimt,  popoli  c ornar jero  infieme  alla  rie uperat ione  di  terra  Santa  , 
Buglioni.  yUale  effcntj0  capitano  Generale  Goffredo  Buglioni  , fi  pofero 

infieme  circa  cinquanta  mila  combattenti , onde  ne  riportarono  quelle 
tante  , e così  chiare  vittorie  , che  faranno  fempre  per  tutti  i (cedi 
famofe , come  fono  degne  di  eterna  gloria  , hauendo  quefla  / anta  vnio- 
ne  conqniflato , oltre  cento  Città  nell’  .Afta  , che  erano  occupate  da’ 
Corado  Im-  Saraceni . Et  à tempo  di  Baldouino  Tergo  Hi  di  Cierufalemme , Cora - 
pcradoic , Se  imperatore  , e Lodouico  } {è  di  Francia  uniti  infieme  con  altriTren- 
IU  di'^an  dpi  minori,  contea  gli  fl'Jfl  Saraceni  andarono  effi  medefmi  in  per- 
fiaan.la.ooo  fona  alla  imprefa , & vi  fecero  notabiliffimc  prone  , benché  inganna- 
di  pedona  tj  t e traditi  da  alcuni  Signori  dell'afta,  non  poteffero  poi  continua- 
in  G, linfa-  r(  pimprefa  con  li  primi  profferì  fuc ceffi  : e quefla  vltima  età  non 
ha  veduta  vna  delle  più  fegnalatc  , augi  forfè  la  più  illurire  vitto- 
ria Nauale  di  quante  altre  ne  refla  per  tutte  l’ età  memoria  ì che 
Traditi  non  faje  ytramntt  fù  quella  della  giornata  de  Curgolari  , riportata  dal- 

^"'nuarc  bt  lega  de’  Trincipi  Cbnfìiani  contra  Turchi . E per  continuare  nelle 
continuare.  . cmfjderattoni  aggiungiamo  alcun  altra  co/a  ancora.  Sogliono 

molte  volte  rimanere  imperfètte  Cimprefe  maggiori  , benché  can  felici 
tega  Santa  , auucmment,  nel  principio  tentate  , quando  dipendono  dalle  forge  d’ vn 
^‘onzola-  foto  Trcncipc , perche  gli  altri  Tornitati  fuoi  vicini  , onerò  inuidian - 
ic.  do  la  gloria  di  lui,  ò temendo  maggiormente  la  potenga  per  le  fue 

profferiti , gli  muouono  contra  l’armi , perche  diuertendo  le  fue  for- 
ge , & i penfieri  alla  difefa  delle  co/e  proprie , comenga  abbai, dona- 
re le  fperange  de’  nuoui  acquici  ; fi  che  venga  a mantentrfi  più  drit- 
Molteimpre  fa  ^ bilancia  tra  la  fua  condii  ione  , e quella  de  gli  altri  , tiràlc- 
feditnfoio  mtrfi  quefle  gelofie  di  Stari  Jopra  tutte  l’ altre  coje  grandi  , e pcri- 
imp°edi.ea"da  colofe , di  che  ne  apparifeouo  quafi  infiniti  effempi  : ma  quando  con 
d.uc.fioni  forge  communi  di  molti  Totentati  s imprende  vn  fatto  grande  di  guer- 
d'iuuidiofi.  ra  . pietiche  le  leghe  fi  fanno  per  lo  più  con  altri  Trencipi , e po- 
poli vicini  , ò'con  quelli,  che  habbino  communi  inteieffi  ; ccffa  que- 
llo JoJpetto , & impedimento:  conciopaco  foche  quell’ dmicitta , e con- 
federatione , non  pur’ afflcura  quegli  Stati,  coni  quali  è contralta  la 
Onefio  f-  ccnfèdcratmne,  fi  che  l’vno  non  temi  dell’altro  ; ma  à ciafcuno  di  effl 
fuetto, &im-  apporta  fatata  dall’ ingiurie  di  chiunque  cercaffe  di  trauaghare  le  coje 
pcdnnento  di  confederati  ; perche  tffendo  per  virtù  delta  loro  conuentione  I vno 
ceffi,  nelle  le-  Jwf0  appoggiato  all'altro  , così  gagliardamente  fi  regge  , che  come 
£bc’  può  altri  fperarc  d’vrtarlo,  cori  fi  aflicne  di  travagliarlo , cono- 

pei do,  che  con  l’ offendere  vn  folo  de  tali  Stati  , vemrebbe  à tirarfi 
adeffo  le  foige  de' molti,  V ad  affrettare  à fé  fleffo  alcuna  rouina:  ogn 
vno  dunque  di  quei  Trencipi,  lo  Flato  del  quale,  eia  ricetta  congiunto- 
ne, e con  fi  dir  ariette,  che  tiene  con  altri,  potrà  con  maggior  ardire , e 
ton  pii,  ccfiar.lt  rijohuione  infrondire,  e dar  fine  à qualunque  impre- 
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fa , feltri  pericolo  d' efferne  per  altro  particolar  fua  intereffe  diuertito  : 
e quefle  ragioni , che  fi  fono  fio'  bora  confiierate  , reflano  miglior- 
mente confermate  da  molti  not  abili ffi  ni  effempij . Fù  la  Grecia  off  ali- 
ta da  Xcrfe  potentiffimo  J{e  della  Verfia  eoa  numero  qua  fi  infinito  di 
gente  da  mare , e da  terra  . Vnironfì  , e collegaronfi  infume  contra 
cotanto  sformo  di  guerra,  quafi  tutti  i Vopoli  di  quella  Vrouindx  . e 
fi,  tanta  la  virtù  di  quella  vnione  ; che  , tutto  che  vna  fola  Gre- 
cia , hxucffe  ì rtfìflcrc  alle  f>r\e  di  quafi  tutte  le  nationi  dclC  Orien- 
te, che  erano  à queir  imprefa  concorfe  , ma  però  fatto  l'' Imperio  , 
commando,  & aufpicij  del  folo,  di'  ifìejfo  t{é  Xcrfe;  tuttauia  non  pu- 
re valorojamente  fasi  enne , ma  ributtò  con  gran  danno  di  lui  vn  così 
potente  nemico  . La  guerra  /odale , eh:  nacque  i tempo  di  Mario,  e 
di  Siila,  per  la  quale  congiurarono  mfieme  molti  Vopoli  focij , e con- 
federati de'  Romani  contro  la  medefimx  l\ epublica  di  {{orna  , ancorché 
non  concorrtffero  in  eff*  altri,  che  Vopoli  deboli;  Marucem,  yefhni  , 
Sanniti , Lucani , & altri  loro  vicini , fi  però  ritmata  delle  più  pe- 
ricolofe,  che  haueffe  à foflenere  il  popolo  Romano,  perche  con  gran- 
de ardore,  di’  vnione  t erano  quefh  popoli  infume  collegati,  per  v e li- 
die arfi  contra  la  nobiltà  Romana,  dalla  quale  era  fiata  loro  promef- 
fa , e poi  negata  la  Cittadinanza  di  [{orna  . Et  in  quefle  vltime  età 
la  Germania  confederata  injicme  contra  Carlo  Quinto  Imperatore  , 
benché  tutta  non  vi  concorrejje,  puoté  però  far  vii  efferato  così  nu- 
mero/o , e potente , che  pofe  Carlo  in  fommt  franagli  , e pericoli  : li 
quali  effempij  moflrano  , quanto  poffano  anco  li  più  deboli,  quan- 
do s' vmfeono  infieme  contra  va  potentiffimo  . Vaiono  dunque  que- 
fle ragioni  , di’  effempij  ballanti  per  douer  fermare  vna  conclufione 
d fauor  delle  leghe , riputandole  vn  fortiffimo  , c potentiffimo  mflrii- 
mento  per  reggere  imprefe  grandi , e condurle  à buon  fine  . Nondi- 
meno molte,  diuerfe,  e grandijfimc  confiderationi  fi  poffono  fare  per 
la  parte  contraria  : onde  quando  ft  voglia  attendere  al  f odo  ,&•  al 
fatto  ifìcffo,  non  à ciò,  che  dalla  magnificenza  del  nome , e con  ap- 
parente apparecchio  viene  promeffo  , reflerà  affai  di  dubbio  . fe  di 
quefle  leghe , ò confiderationi  corrìfpondi  la  vera  efiftenzt  della  cofa 
alle  fue  apparenze . Certa  cofa  i , che  come  la  più  vera  perfittione 
nelCvmtd  confifìe,  & à quella  hanno  d ridurfì  quelle  co/e  , che  più 
ne  vogliono  effere  partecipi  , coti  le  noflre  fiumane  operatami , tanto 
potranno  riufeire  migliori  , e più  perfètte  ; quanto  elle  ridur  fi  potran- 
no à quefìa  vnità  : e fe  in  alcune  , & alcune  volte  altrimenti  auuie- 
ne  , ciò  nafte  , perche  quelle  tali  non  ne  fieno  capaci , ò per  fe  flefi 
fe  , ò perche  non  le  pcrmettino  le  corrotte  confuetudini  : ma  negare 
non  fi  può  , che  nelle  anioni  humant  , c maffime  , doue  fi  trattano 
fatti  grandi  , e principalmente  fatti  di  guerra  , non  fu  bifogno  , do- 
pò vn  maturo  configho  , di  pretta  effecutione  , e che  non  fu  infume 
molto  neceffario  il  ridurre  le  cofi  per  tutto  quel  più , che  é permetto  d 
quefla  vnità  ; ft  che  non  molti,  ma  vn  folo  con  fuprema autorità  difpon- 
ga,  e commandi,  la  multiplicitd  di  quelli,  che  concorrono , maffime  in 
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parità  ad  vn  iBeffa  operationc  , non  aiuta,  ma  confonde , e di/ordina'. 
Mora  dunque,  quanto  è più  difficile  nelle  leghe  il  ridurre  le  cofeà  que - 
Sìa  imita,  tanto  vengono  ad  efjer  quefto  meno  gagliarde  , e meno  ac- 
commodate  al  projeguire  grandi  impreje  ; perche  contengono  in  fe  flef- 
Je,  e quafi per  loro  propria  natura  tali  contrarietà,  che  conucugono 
Ciuciti  , se  quelle  efjere  eaufa  della  fua  prefla  corrottionc  : diuetfi  fono  i penfie- 
P«  lo  piu  *a-  ri  di  diuerfi  h uomini,  diuerjì  i coflumi  delle  nationi,  e ciò  , che  più 
wiTcoll'e  *”  tIue^°  caf°  ‘mPorta  > non  pur  diuerfi , ma  per  lo  più  repugnanti  , 
gJtJ,  °"c  e contrari)  i configli  , e le  rilolutioni , con  le  quali  fi  reggono  i Tren- 
cipi  confederati  ; come  la  gelofia  de'  loro  Stati  fà  fempre  flimare 
pronta  r occafione  alle  contefe  , per  prender  fi,  ò da  difuguali  cojc  ugua- 
li, ò da  uguali  cofe  maggiori,  e difugualt  nel  trattare  la  eaufa,  & 
l'affetto  del  intereffi  communi . L'affetto  potenriffimo  del  dominare  non  lafcia  mai 
dominare  la  conofcere  il  dritto,  nè  à que  fio  acquietarli:  però  fi  può  off  cenare  per 
de  Udito"'  °&m  Ct^  ’ C^e  ^ ma^L?,or,  » o le  più  [egnalate  tmprefe  di  guerra 
Le  imprefe  fono  fiate  fatte,  c fornite  dalla  uirtù , e felicità  d'vn  jolo  Trencipe  » 
grandi  fono  ò almeno  d'vno  fleffo  folo  "Potentato , con  la  ferie  di  più  Prcncipi , e 
«fette  da  *n  capitani  valorofi , che  habbiano  in  effo  commandato  . ^ilefjandro  Ma- 
^cncipe  o-  grg * p^cpul)iiCa  4)  iberna,  Carlo  Magno  , & à quefii  ultimi  tempi 
Imperio  Ottomano , per  lafciarne  tanti  altri  grandi , e potenti , benché 
di  alquanto  minor  grido,  che  tutti  fono  [aliti  à quel  Jupremo  colmo 
di  gloria,  e di  potenza  con  le  forge,  £~  uirtù  d'vn  folo  Imperio  , 
la  lega  dino  e con  la  vtr*,  e propria  difciplina  militare  di  ciafcuno , e folto  gli 
ta  de&oleiza  aufpicij  d'vn’iflcffo  Principato:  & all’  incontro  la  lega  da  fe  fleffa  di- 
te imperici-  nota , e moftra  in  prima  faccia  la  fua  debolezza  : conciofiacofacbe  la 
compagnia , e multiplichà  , vuole  fempre  dire  impcrfettionc  : & in 
quello  particolare  fa  conofcere  , che  quelle  cofe  , che  non  può  quel 
Trencipe , ò quella  I{cpublica,  per  la  fua  debolezza  fare  da  fe  fola 
lekcKc  fo  t0H  1U3  vln* ’ ‘ cou  k proprie  /òrge;  cerca  di  farle  con  la  com- 
etari *faré  Painia*  & tbti  d'altri . Onde,  come  s'è  detto,  fono  per  tale  rijpetto 
loia  che  prj.  fiate  quelle  leghe  in  più  frequente  vjo  nell'  ultime  età  , che  nell'  an- 
™ator|CC£*  f,’cbe,  perche  i mancato  il  vero  valor  militare  , e f ardire  à molti 
mditaie?  °r  Treucipi,  e Stati  di  poter  fare  da  fe  Beffi  cofe  molto  notabili,  fi  che 
non  foprafacendo  vna  natione , ò uno  Principato  alt  altro  , e man- 
cando tutti  della  eccellenza  de  gli  ottimi  ordini  , chi  puf  ba  cer- 
cato alcuna  volta  dì  auangarfi  per  qualche  fuo  dijegno  , i conue- 
L’haliaper  nu!0  decorrere  al  beneficio  delle  leghe  , delle  quali  però  Italia  par- 
«flcrc  diui fa  titolarmente  , poiché  con  la  declinatione  dell  Imperio  dell'  Occi - 
•orante  si-  dente  è rimafta  in  tanti  membri  , e Signorie  diuifa  , ne  ha  dati 
fateceli  una"  mo^‘  eJfcmP*  > c^e  P°ffioiio  feruire  per  ammaefiramento  di  tutto 
di  tieorrcic  dò  , che  à quefie  leghe  s'  appartenga  : delle  quali  non  fi  leggono 
alle  leghe.  progreffi  riufeiti  in  femma  , & al  fine  dell'  imprefe  molto  gran- 
hinoo^fetn  ® almeno  molto  continuate  con  le  prime  projpcrità  , perche 
procreili  fe  Iue  f°rKe  anco  per  altro  potenti  da  Je  fleffe  , e dalli  fuoi  con - 
«lofio  gran-  trari)  rifpetti  combattute  , fono  riufeite  deboli , fi  che  Banche  nelle 
prime  imprefe  , fono  pnfio  ite  quafi  z°PP,c ondo  : e chi  bene  confi- 
derà 
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Vera  i particolari  delle  cofe  ne’  fatti  grandi  più  'neceffarie  , tauucderà 
facilmente,  come  male  nelle  leghe  quelle  vi  corrifpondino . Cogliono  le 
Ueliberationi  effere  prudenti,  e mature ; ma  non  tarde,  & importa - 
ne;  l'ejjccutioni  prefte , & ardite  ; li  configli  t hanno  bene  fpejfo  à 
prender  da  improuifi  accidenti , vniHeffb  deue  effer  il  fine  di  tutti  , 
benché  fieno  dimfi  gli  vffici),  gradi,  & autorità  , vn  folo  rifpetto  : 
vna  fola  meta , oue  t indriggi  qualunque  rifolutionc  ; cioè  la  ficurtà  , 
la  gloria,  la  grandegga  di  quel  Trcnctpc , e di  quel  Stato  , per  cui 
fi  milita,  vn  folo  fin  il  premio,  e l honore , c delC ifteffo  il  danno  , 
e la  vergogna  ; si  che  il  poter  ributtare  adoffo  de’  compagni  la  colpa 
con  f haucrc  luogo  aperto  alla  fcuja , non  rendi  più  tardi , e più  negli- 
genti all' operare  quanto  fi  conuiene  . Qucfle  cofe  fono  per  certo  fiate 
(empre  difficili , e rare  : nt lama  più  facilmente  ritrouar  fi  poffono  in 
vna  imprefa  guidata  da  vn  falò  Trencipe  fauio,  e da  vno  Stato  ben 
retto  , e ben  ordinato  i ma  nelle  leghe  ogni  cofa  riefee  à qucfle  cosi 
importanti  conditioni  contraria:  noie  molte  volte  por  farmi  in  ma- 
no ad  alcun  Trencipe,  non  gencrofiià  , mi  timore  , il  quale  congiun- 
ge infieme  quelli  anco , che  per  altro  (0110  di  voghe  , e d' intercffi  mol- 
to feparati , e che  paffato  quel  punto , e ri- (landò  ciascuno  nel  Juo  ef- 
fere  primo,  e nello  flato  più  proprio , e più  naturale , il  timido  dalle 
armi  fi  volge  all'ocio,  volentieri  con  ogni  occafione  cambi  a la  guer- 
ra con  la  pace  ; e chi  per  alcun  accidente , non  per  ben  difpofìa  vo- 
lontà era  fatto  amico,  f coprendo  fi  per  altro  caffi,  e per  qualche  mata- 
fione di  cofe  ipiù  veri  affetti  , refla,  non  pure  , come  prima  nemico  , 
ma  per  qualche  nuouo  difguflo  più  acerbo  . Onde  dtjciolti  molto  prcsìo  , 
oda  particolare  iutereffe  , ò d’ altro  affetto  , quelli  legami  del  commu- 
ìie  intercffc , ne  nafee  l’odio,  la  confuftonc,  ér  il  dtj ordine  . Dicono  i 
inorali , che  l'amicitia  non  può  durare  tra  quei , dotte  vna  iflcffa  cofa 
non  fia  cambicuolmente  data,  e incauta  : c però  la  fola,  &veraami- 
titia  ritrouarfi  , doue  s' babbitt  per  fine  quel  bene  , non  eh'  è vtile , ò 
diUtteuole,  perche  non  fuole  haucrc  vguale  corrifpondenga  , ma  folo 
quello,  che  èhonesìo,  che  fempre  è,  e fi  mantiene  d.' ogni  parte  il 
medefimo  : in  quefie  amicitie , ò colleganze  de  Trencipi  ha  ogni  vno 
per  fola  mira  lo  fleffio  Juo  commodo,  e particolar  benefìcio,  & intan- 
to poi  quello  d'altri , in  quanto  per  accidente  co'l  fuo  proprio  conuen- 
ga  : che  per  lo  più  auuenir  fuole , che  ciò  , che  ad  vno  gioua , all'  al- 
tro nuoce  , sì  che  non  poffono  à tutti  piacere  le  medefimc  cofe  : onde 
per  mille  accidenti  è data  facile  occafione  alli  difpareri , elle  conteje  , 
& alle  rotture:  in  modo,  che quafi  mima  lega  s'ha  potuto,  fai uo, che 
per  breue  tempo , conferuarc . £ anco  l'ordinario  cofiume , che  delle 
cofe  raccomandate  à molti , ninno  fi  prendi  gran  cura  , e che  però  , 
come  è in  volpato  prouerbio,  fi  Jliano  con  dcboliffimi  legami  infieme 
congiunte  ; cofi  auuiene  nelle  leghe , che  mentre  l' vno  , ò ripofa  fopra 
leprouifioni  dell’  altro , ò pur  prende  del  mancamento  d'altri  mala  fa - 
tisfattione  , tra/cura  anco  le  cofe  d lui  proprie , c debite  , epiùpenfa 
ad  accufar  la  negligenza  de'  compagni , clic  à foli  aitar  fe  medefimo  ; 
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la  vergogna  , che  feguir  poffa  da  tali  mancamenti  , e la  perditi 
della  riputarne  , che  pur  fogliano  effer  grandi  { limoli  nell  animo  de' 
grandi , pare  , che  affai  meno  fi  filmino  nelle  cofe  intraprefe  , e trat- 
tate infume  da  molli  , perche  flia  aperta  la  via  alla  ijcuf ottone  di  fe 
medefimo  , col  portare  in  altri  il  mancamento  , ò almeno  per  effeme 
altri  partecipi  , la  colpa  refii  minuita  : cosi  quel  beneficio  communc  , 
che  nelle  leghe  viene  tanto  magnificato  , e predicato  , e che  donereb- 
be effer  e il  vero  loro  oggetto  , non  fi  troua,  fatuo  , che  in  certa  Idea 
formato  , & in  potenza  ben  lontana,  òinvna  vantffima,  &infruttuo- 
[a  apparenza , finga , che  alcuno  proem  i di  ridurlo  all'  effere  fuo  vero, 
joflantiale  , e perfetto  ; fi  che  pofpoflo  il  proprio  , e particolare  commo- 
do vogli  le  fue  operationi  indriggare  al  ben  comune  de  collegati  : tal- 
ché chi  fi  pone  à confiderare  , quale  da  principio  fia  Hata  l ira  emio- 
ne nel  formar  d' vna  lega  , e con  quali  paffi  vadi  poi  procedendo  , &i 
quali  fini  indriggandofi  , la  trouarà  per  molte , c chiare  ifpcricnge  , 
molto  prefio  cosi  trasformata  , che  anco  da  fe  fteffa  non  -urtata  da  for- 
ge clicrnc  , facilmente  fi  difeioglie  , e fi  rifolue  à nulla  . £ particolar- 
mente hanno  incontrato  in  quefii  impedimenti , e difficoltà  le  leghe  fat- 
te piu  volte  da  CbriSiiani  contro  Turchi  : fu  con  grandi  fperange  , e 
nobili  fimi  penperi  , ftipulata  la  lega  tra  Meffandro  Scilo  "Pontefice  , e 
li  tre  più  potenti  Rè  d'  Europa  , Francia  , Spagna  , Portogallo  , e la 
Rcpublica  di  Venetia  •.  pafià  i armata  Venetiana , e Franccfe  in  Urei- 
pelago  , doue  loro  fucccffe  alcuna  cofa  profperamcnte  : ma  , & in- 
darno furono  il  primo  amo  affienate  le  fàrge  de  gli  altri  collegati  , 
& il  fecondo  terminò  la  lega  , prima  , che  haueffe  battuto  in  alcuna 
parte  , compitamente  effetto  per  le  di/cordie  , che  nacquero  fra  il  Rè 
di  Francia  , e di  Spagna  , preflando  à quefle  occafionc  la  diuifiont  del 
Regno  di  Napoli  , fi  che  quelli  Prencipi  tra  loro  medefìmi  riuolfero 
Tarmi  , che  centra  infideli  erano  apparecchiate  . Della  lega  fatta 
fra  Paolo  Tergo  Pontefice  , Carlo  Quinto  Imperatore , e Rcpublica 
di  renetta  cantra  Sultan  Solimano  , fu  medefiimamente  quafi  vii'  ifiej- 
fo  , & il  principio  , & il  fine  ; quali  óccafioni  di  vittorie  foffero 
perdute  , Gr  per  quali  rifpetti  , è cofa  notiffima  , & ancor  a di  recen- 
te memoria  . E qual  lega  poteuafi  promettere  cofe  maggiori  di  quel- 
la , che  , con  gratin  cosi  fpeciale  era  fiata  dal  Signore  Dio  fauorita 
della  r.otabiliffima  vittoria  di  Curgolari  ? nondimeno  quanto  leggier  co- 
fa  fu  bafiante  à ritardare  li  così  gloriofi  progreffi  , che  ajpettar  fe  ne 
poteuano  , e pur  è veriffma  cofa  , che  anco  vn  leggier  Jofpetto  , na- 
to olii  Spagnuoli  , che  gli  Stati  della  Fiandra  , poti  fiero  effer  da'Fran- 
eefi  trauaghati , per  T andata  di  Monfignor  d'  ùlanfone  , fratello  del 
Rè  , verjo  quelle  parti  , fu  bafiante  A far  ritenere  T armata  declinata 
ad  imprefe  così  grandi  nel  Lcuante,  & à farne  paffare  la  flagione  mi- 
gliore fenga  alcun  frutto  : onde  tutte  T altre  cofe  conucnncro  poi  trpjcor- 
rere  in  fommi  difordini  per  farne , fecondo  il  fuo  ordinario  corfo , rimane- 
re preho  quella  lega  terminata  : Nè  quefto  moto  naturale  delle  leghe  fi 
può  quafi  con  alcun  ufficio  , nè  con  alcuna  opera  fermare  , sì  che  in 
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tutti  i collegati  vita  medcfima  fu  la  mente  del  conferuarl*  : Quale 
maggior  merito  per  mantener  fi  famore  , e la  fede  può  vn  Trencipe  l^Jouico°* 
prometter fi  d' vi  altro  , di  ciò,  che  con  ragione  doue*  la  ì\epublica  xn.'tcttr. 
di  renetta  ritrovare  in  Lodouico  XII.  prima,  e poi  in  Francefco  dittando  pri. 
Trimo  Eji  d>  Francia  { poiché  per  non  violare  in  alcuna  parte  fami-  mo  dt  fua' 
citta  , c congiuntone  , che  teneva  con  quello  , fi  prouocò  contea  farmi  cu' 
di  Maffimiliano  Imperatore , ejr  efpo’e  il  fui  Stato  i tanti  franagli  , 
e pericoli  ; e per  liberare  dalla  prigionia  lui  medefimi  prima , e poi  i 
figliuoli  di  quello,  cosi  lungamente  fidente  gran  parte  del  pefo  d' to- 
na grauiffma  guerra  : nondimeno  , come  per  f ordinario  nell'animo 
de' Trencipi , più  può  f affetto,  che  f ordinaria  ragione  , e giuflitia  , Alienatione 
con  la  quale  fi  governano  le  private  perline  . Lodouico  , rotta  fanti-  j*c‘ 
ca  capitidatione , che  teneva  con  la  pcpublica , fu  potentiffimo  infiru-  cp  ica‘ 
mento  per  farle  congiurare  contra  tutti  i Trencipi  d' Europa , e Fran- 
cefco , come  prima  gli  venne  fatto  di  poter  auantaggiarfi  nell'  ac- 
cordo , pofpollo  ogni  altro  rifpetto  , conuenne  foto  con  f Impera - 
fare.  Infoiando  la  {{epubltca  efpofla  à grawffimi  trauagli  , e pericoli  fcjJ.  Tlle™* 
della  guerra  . Talché,  quando  pure,  nelle  teghe,  fi  troua  d'  alcuna  ghe  merita 
parte  qualche  {labilità,  non  fi  può  dir  altro,  fe  non  che  , come  chi  foderiti  rrop 
/’  offerita  merita  laude  d‘  vua  collante  fede,  così  chi  troppo  fe  ne  fi - 
da,  non  può  molto  effer  lodato  per  prudenza  ciuile  . E di  più  fi  può  £°ciude. 
in  quefle  leghe  confiderare , che  moùe  volte  fi  comincia  à difeordare  Anche  alle 
con  grandtffmo  prcgiudicio  delle  cofe  communi  nel  principio  iflef- 
fo  dell ’ accordo  . Mentre  trattauafi  f vltima  lega  contra  Seiino  Im-  .)^°'[1'!nonc 
peratore  de'  Turchi  , e che  tanto  flringeua  il  tempo , &•  il  bifogno  dell'  accor. 
di  foccorrere  Cipro , difputauafi  in  Poma  con  lunghe,  dr  importune 
contcfe , come  s haueffe  à dare  principio  ai  vfare  le  forge  della  le-  Cipro- 
ga , dr  il  proprio  intereffe  teneva  così  acciecati  alcuni  delh  mnifiri  |,  spagìmoli 
Spaglinoli,  che  proponeuano  , e lo  foflenncro  affai  con  dannofijjima  »olcuano 
perdita  di  tempo , che  fi  doueffero  volger  le  forge  della  lega  , fubi-  P0"” le.  *"or 
to  , che  foffe  del  tutto  flabilita,  alle  marine  dell'  Africa  , CT  all'  era*!^* 
imprefa  di  quei  luoghi,  f acqui  fio  de'  quali  riputauano  poter  tornare  ti  le  loto  u> 
più  commodo  alla  Spagna , non  confiderando  , che  lafciondofi  i nemi-  Africa, 
ci  potentifiìmi  con  la  loro  armata  falua  , <&•  intiera  nelle  parti  del 
Levante  , era  vamffimo  il  penfare  all’  acqmflo  di  quelle  cofe  , che 
/ uccidendo  anco  profperamente  , conueniua  rimanere  infruttuofo  , e 
correre  prefio  diuerfa  fortuna  , come  poi  iufegnò  la  ifperienga  ciò  , 
che  non  haueua  prima  potuto  ben  pervadere  la  ragione  . Onde  che 
fe  quelli  rifpetti  propri)  fi  fianno  da  principio  celati , nel  progreffo  di  Fctj;nan(}0 
tempo  danno  fuori , e partorifeono  taf  bora  peggiori  effetti  in  quelli  ai  Spagna  ri 
de’ collegati , che,  onero  fona  più  deboli , ò più  fi  fono  confidati  della  cuperata  Bro 
confiderai  ione . Ferdinando  di  Spagna , benché  con  gratuli  offerte  , lcu  '*  '°lc* 
e nobili  protesti,  feparatofi  da  gli  altri  collegati  fi  foffe  vnito  con  la  ' j, 
Hepublica  di  Xenetia , nondimeno  ricuperata  la  Città  di  Brefcia  , ri-  piteli  ad  al- 
tentndéla  per  (e  , voleva  appropriaci  quel  frutto  della  prima  nato-  ««  deftiow. 
ria  , che  per  f tflcffe , t molto  recenti  eapitulationi  era  ad  altri  de  Hi- 
ll 4 nato. 


Digitized  by  Google 


«?  flo  DE’  D 1 S C O R S I 

l ega  fuito  nato . Eranfi  collegati  col  Fè  Francefco  di  Francia  , Clemente  Setti*- 
Stimo 'con  mo  “Pontefice , la  I^epublica  di  Vcnetia , & il  Duca  di  Milano  pe* 
troleeofc°di:  travagliare  con  configli , e forge  communi  le  cofe  di  Cefare  , ma  coti 
Ccfare.  fini , je  non  apparentemente  contrari j , almeno  diuerfi  nel C intrinfico  % 
Conno  di  defidcrartdo  per  la  fina  parte  il  l{è  in  qualunque  modo  liberare  la  Co - 
utili  «fini.  ' TOna  di  Francia  da  qualche  pregiudicio,  che  le  h iuria  fatto  co'l  pri- 
mo accordo  con  Ccfare,  e liberare  i figliuoli,  eh'  erano  come  fianchi, 
rimafi  in  potere  di  lui  : alt  incontro  gli  altri  confederati , proc  urinano 
majfimamcntc , leuare  di  mino  i Cefare  il  Ducato  di  M imo  per  affi- 
curare  t Italia  dalla  fui  potenga:  fu  con  profperi  fucceffi  dato  princi- 
pio alt  imprefa , fodn facendo  prontamente  ad  ogni  lor  obligo  i Prenci 
s-  . . fi  Italiani:  ma  il  Fe  di  Francia,  come  per  altre  vie  fperaua  di  po- 
ter  meglio  ottenerne  [intento  fuo , <Jr  hauea  la  coftanga  de’  collegati 
Gli  Italiani  per  Jofpctta  , così  nè  ruppe  la  guerra  di  là  da'  monti , nè  in  Italia 
adempirono  mandò  le  Juc  genti , come  era  tenuto  di  fare  : talché  la  lega  fatta  con 
Francia  màiì  moao  apparecchio,  con  buoni  principii , e con  maggiori  fpcr auge  ,ter- 
cò.  rnình  in  vno  accordo , volontario  & vtilt  alla  parte  del  l{è , per  la  ri- 

cuperatione  de'  figliuoli , ma  necejfitato , e poco  ficuro  dalla  parte  degli 
altri  collegati,  caduti  dalle  concette  fpcrangc  per  efier  rimafi  abbando- 
nati dal  Fé  loro  amico  , c confederato,  jl  conofcer  dunque  la  verità frfi 
quefie  diuerfità  di  ragioni,  c d’ ejjempii , bijognadiflinguere , c fepara- 
tamente  confiderai , per  quali  occafioni,  e con  quali  rijpetti  fìaciafcuna 
lega  f ut  a , quale  fine  fia  fiato  in  e (fa  propoflo , con  quali  patti , e leggi 
tega  di  firn  fi  ■ fi*  congiunta:  però  che  da  quesìi  particolari  fi  potrà  meglio  co- 
uà  è durati-  nofccre  ciò , che  di  bene,  ò di  male  partorir  poffa  à collegarfi ; es’hab - 
bia  à riufeirt  di  più  breve , ò più  lunga  dwratìonc . Marne  volte  dunque 
fi  fa  lega  d alcuno  Trencipe,  ò Topolo  per  la  neceffana  dififa  » e per 
prouedere  opportunamenie  alla  propria  ficurtà , obligandofii  confederati 
con  particolari , e terminati  oblighi  alla  difefa  de  gli  Stati  Tvno  dell'al- 
tro , quando  d'altri  di  fuori  fojfero  affatiti  : e quefie  tali  leghe  fono  pu- 
Lega difcnfi-  re  tiujcite  i alcun  profitto,  come  hanno  battuto  rifguardo  alla  conferma - 
oa  conferuò  tione  della  quiete ; & à fine  certo,  & honefìo  , e mentre  sè  trattato 
U otìSTùi  df‘ntcreff‘  commune  fengx  pii,  oltre , si  che  tutti  babbino  hauuto  vn 
Italia.  iBefio  oggetto,  cofi  nel  mantenere  la  congiuntione , come  hanno  hauuto 
nel  fatla.  La  confcder atione  fatta  tra  il  Vontefice , il  Fè  di  Napoli  , 
Leea  d i r ^ePu^ca  Fiorentina,  & il  Duca  di  Milano  , & altri  Trencipi  mi- 

ni di  mólto  Italiani , conferuò  lungamente  la  quiete  in  Italia  , e fri  per  vn 
krlogno.  tempo  di  grandifjimo  beneficio  alti  collegati  : perche  quella  tale  confc- 
dcratione  altr  a mira  non  haueua , che  di  confiituire  qua  fi  certi  termi- 
ni , e fermare  con  giufio  temperamento  la  potenga  di  ciafcuno , ren- 
dendo infieme  t medefimi  confederati  più  forti , e più  potenti,  centra 
chiunque  volt jfe  coutradiloro  alcuna  cofa  tentare  . Memi'  altra  volta 
fi  fa  lega  , per  ben  difefi  di  fe  Beffi,  ma  più  neceffaria,  e che  hafubilo 
a pagare  allatto,  & all'opera,  cioè,  quando  fi  vede  alcuno  Stato  af- 
falito  da  vn  più  potente , e che  gli  altri  “Prencipi  per  timore  delle  co * 
fe  proprie,  fe  con  la  rouina  di  quello  fi  lafciaffe  troppo  crefcerevna  po- 
tenga 
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vicina  , c formidabile  , prendono  vintamente  V armi , per  difc- 
fa  di  quello  Stato  , nella  cui  conferu.ttionc  conofcono  (lar  ripo(l.t  infic- 
ine la  ficurtd  di  fe  medefimi  , potendo  incorrere  preflo nell' iftefio peri- 
colo , quando  non  lo  tene  fiero  dalla  cafa  altrui  lontano  : e quella  tale  te- 
ga , ancora  ha  potuto  ne' /noi principi/  far  cofe  degne  di  laude, e di  me- 
moria -ma,  fe  nella  medefima  lega  è poi  auuenuto  , che  mutatala  condì - 
tione  delle  cofe  , e fatti  diuerfi  i rifpetti  de'  collegati , fi fia  voluto  pafiare 
con  quelle  forge  •più  innanzi , e con  maggiori  pcnficri  di  abbatterete  co- 
llinare il  Totz-ut.no  nemico,  per  cauarc  occafione  tf  accrefcere  in  Stato » 
e potenza  : all’  bora  battendo  luogo  gli  rijpetti  , e gli  contrari f già  con-  ■ ì 

fiderati  , quelle  leghe  per  l'  ordinario  » hanno  tositi  perduta  ogni  virtù, 
perche  è loro  mancato  il  maggiore  , e più  ficiiro  fondamento  ; cefiando 
la  più  vera  congiuntione  , che  è quella  de  gli  animi , de'  penficri  ,e  di- 
fegni  de’  Vreticipt , onde  ne  nafeono  l' operationi  conformi  , e di  molta 
forgi  , & virtù  . Conuennero  infieme  quafi  tutti  i Topoli  della  Gre- 
cia , per  difenderfi  contro,  l’ impeto  deir  armi  di  Xerfc  , potemifjìmo 
V di  Terfia  , che  con  innumer abile  effercito  venuta  ad  affai  irgli,  e ne 
riportarono  anco  in  Mare  quella  famofifima  vittoria  di  Salamina  , 
che  diede  nell'  iflefio  tempo  occafione  ad  altri  profpcri  fticcefiì  in  terra,  *-'Sllc  ^clla 
con  la  fuga  delT ifìcfjo  Uè  . Talché  ne  rimafe  la  Grecia  per  virtù  di  tra 
quella  lega  preferitila  , per  althora  da  così  graue  pericolo,  al  quale  pa- 
reua  quafi  impofiibile  dì  poter  bene  ripararfi  . Così  parimente  in  que- 
lli vltimi  tempi  , per  la  difefa  del  pregno  dì  Cipro  ,afialito  con  potcn- 
tifiime  forge  da  Turchi  , fi  vnirono  con  la  Tgepublica  di  renetta, a cui  Et  fanIJ COn- 
principalmente  , come  di  fuo  Stato  , ciò  toccaua , il  Tontefice , e Filip-  tro  Turchi 
po  p)  Cattolico  , e fatta  vna  numerofiffima , e potentifiima  armata, fe  fotto  Pl°  v- 
ne  riportò  quella  così  chiara  , e notabile  vittoria , che  farà  per  tutti  i 
fecoli  celebrata  . Onde  rimafero  la  forge  de’ Turchi  fui  Mare  rotte  » 
e fracafiatc  , e diminuita  la  loro  riputationc  , & ardire  ; ma  con 
tutto  ciò  , qual  cofa  fecero  poi  i Greci  vittoriofi  , che  corrifpondcfie  Ambeduetcr 
alle  fperange  concetto  per  quella  loro  cosi  grande  vittoria  , delta  qua-  minarono 
le  ogni  frutto  fu  conucrtito  nel  ritornarjene  à cafa  à diuidcre  le  "eljdIjllifi<K 
prede  acquiate  , tosi  V armata  Chrifliatia  della  lega  , non  pur  «»/«-!£  deUepie' 
mò  in  queflo  iliefio  della  diuifionc  delle  prede  , & in  altre  cofe  di  po- 
ro momento  quel  refio  dell’  Autunno  , tempo  per  la  riputatione  acqui- 
fiata  nella  fopradetta  vittoria  , preciofifitmo  , & attijfimo  ad  ogni  im- 
prefa  , che  fi  fófie  tentata  ; ma  tutta  laTrimauera,e  l' Efiate  figuen- 
te  , finga  fapere  , non  ehe  alti  o , almeno  vnirfi  infieme  , per  non  dar 
tempo  al  nemico  di  rifarfi  , fpefi  tutta  inutilmente  , con  grande  , no- 
tabile , e fi  può  dire  lacrimofo  efiempio  di  ciò  , che  bora  fi  tratta  , e Difficolti  »er 
per  mostrare  , che  le  forge  delle  leghe  fono  deboli , ancorché  filano  fat-  gli  acquici 
te  tra  Trcncipt  potenti  . non  pofiono  gli  acquifli  , che  fene  faccino,  nelle  leghe. 
à fi  ne  fperino  mai  efiere  con  tale  proportione  diflinti  , & accordati , 
che  non  ne  conuenga  figuire  in  alcuno  delli  Stati  de  "Principi  confe- 
derati , qualche  alteratone  maggiore  nell’ vno  , che  nell’ altro  ,&■  ogni 
acerefamento  , bmfrc  piai  oh  , facilmente  dà  gelofia , Ò almeno  genera 
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lnuidia  ne  gli  altri  . Canne /mero  volentieri  infieme  , qu taf!  tutti  i 
lega  di  C5-  'Potentati  d’  Europa  nella  famofa  lega  di  Cambrai  , cantra  la  Pxcpubli- 
brat  allettata  f4  ^ ycnetia  , allettati  dalla  /perniila  della  preda  di  potere  diuidafi 

Beddlo”  »0  lo  stJt0  di  lei  * n^ile  * riceo  » e fiorfÌ3  » f cl>e  però  fi  focena  og~ 
eo Veneto,  getta  tanto  più  potente  nell  animo  de  Trenctpi  confederati  , per  muo- 
uerglt  al  cercare  con  le  loro  fónte  vnite  di  opprimere  la  I{epublica  , e 
fpogliarnela  : ma  come  prima  , cominciò  ad  bauere  qualche  effetto  , 
ti  fofpctti  la  ciò,  che  era  stato  primo  difegito  de  collegati  , così  ben  pretto  , jco- 
difcioueto,  e prendoft  altri  pii  veri  , e propri j intereffs  , generandoft  tra  loro  fio- 
Vcoctia0"0  ftctt  ' ei,d,('e  d,l,crJe  > fucili  medefim  , che  erano  concorfi  alloro- 

cnc  '*  " urna  delia  f{cpubhca  , procurarono  lotto  di  Jollcuxrlx  > diuenuti  tra 

fe  più  acerbi  nemici  ( per  effer  fatta  à ciascuno  di  loro  la  grandeggia 
del  compagno  formidtbile  , & odiofa  ) che  non  erano  prima  per  C- 
jj  lc<>J  tri  iileffa  caufa  iloti  de’  C'è  ne  vani  , contea  i quali  baueuano  unitamente 
Lodouico  i,  pre/e  l’  armi  . Non  fu  éfficilc  , bruche  per  altro  foffe  cafa  poco  ra- 
francia  , e gloriatole  , alli  pè  Lodouico  di  Francia  , e Ferdinando  di  Spagna,  ac- 
dftd"'nr  u Recati  dal  medcftmo  affetto  d’accrcjcerc  alla  loro  potenza  nuoui  Stati, 
gioitoci  cac*  i ac  cor  dar  fi  inficine  al  cacciare  gli  dragone/!  dal  pegno  di  Napoli  } 
eia  te  gli  Ara  ma  altretanto  poi  furono  facili  aldifcardare  tra  loro  , fopra  la  dmifio- 
goneh  diNa  ne  jj[e  cofe  acquifltte  : talché  la  lega  puote  giouarc  allo  fpogUare 

poi  oo.  4/fn  fai  poffeffo  di  quel  pegno  , ma  per  doucrlo  appropriare  à fe  , 

bifognò  altro  sfórgp  , e che  preualeffe  la  propria  , e particolare  virtù 
Le  leghe  có  j,  mihtia  , e di  buon  configlio  . Sogliono  ancor  riufeir  le  leghe  <f« 
nuoui  e 'de-  adcm  Pr<>fitto , quando  molti  Totentati  configgono  contea  vn  Treneipe 
boli  fono  prò  guaito  , debole  ancora  , e non  ben  confermato  nel  fitto  Stato  , come  t è 
fittcuoli.  veduto  per  f effempio  delle  leghe  fatte  da’Vrencipi  d’Italia  cantra  gli 
Scaligeri , & altri  diuerfi  piccioli  Signori  , ò Tirami  ; perche  batten- 
do le  leghe  ne’Juoi  prìncipij  qualche  (erga  , & virtù  , e non  trottando 
gagliardo  incontro  , con  le  prime  fontani  , fi  ha  potuto  rouinare  quel 
nemico , cantra  di  chi  fono  Hate  effe  leghe  fatte  . Ma  , quando  s’ha 
hauuto  à fare  con  vn  Totentato  di  qualche  j lima  , benché  per  fe  fola 
inferiore  alle  forge  de’  collegati  , non  è da  effe  proceduto  alcun  molto 
grande  effetto  , come  particolarmente  fi  può  conofcere  da  diuerfe  con- 
federationi  , fatte  da’  Trencipi  Italiani  , contro  la  pepublica  di  Vcnt- 
Venetia  fo-  « c0>ttra  l*  falle  , come  fatta  à tutti  formidabile  » benché  più  d’- 
ftenmi  l.  pn-  vnx  volta  vanamente  prendefft  l’ armi  quafi  tutta  Italia  , puote  però 
mi  roori  có-  eUj  reggere  contro  tali  forge  : percioche  /ottenuti  i primi  moti  , il  re- 
*be”a  fino  k r‘u!ci  manc0  difficile  , per  f ordinaria  debolcgga  , alla  quale 

Sifciogiiere  prcflo  fi  riducono  le  leghe  , c l’ itteffo  le  farebbe  auuenuto  ne’ tempi 
ic leghe.  del  maggior  pericolo  della  lega  di  Cambrai , fe  f importuno  configlio 
dell  miniano  non  haueffe  con  vnx  immatura  celerità  della  battaglia  ti- 
rata adofio  alla  pepublica  quella  rouinx  » la  quale  temporeggiando  » 
facilmente  poteua  fchifxre  , feguendone  la  diffolutione  della  lega  , co- 
me ella  ne  fegui  poi  , poco  dopò  . Hora  riafumendo  tutte  quelle  con- 
fderationi  fi  potrà  trarne  , quafi  per  generali  , & vere  conclufioni  , 
thè  dalle  leghe  , fi  può  attenderne  alcun  beneficio  , quando  . onero 
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battito  la  mira  ad  ima  ftmplicc  dififa  , & al  mantenere  con  la  riputa- 
tone di  tal*  vnione  la  quiete  , e la  paté  , onero  quando  , che  in  ef- 
fetto ft  trotta  da  vn  più  potente  afjalito  , che  da  je  non  habbia  Stato, 
nè  forre  atte  à poter  foto  far  refiftert^a  ; percioche  , fe  non  altro  , fi 
porta  con  tali  vnioni  il  tempo  innanzi  , e fi  apre  la  firada  , di  pote- 
re deuiare  co'lnegotio  , qualche  imminente  rouina  . Ma  chi  troppo  in 
quelle  confidar  vorrà  le  fue  fperange  , ò trattar  perciò  con  minor  di- 
ligenza quelle  cofe  > alle  quali  non  è ballante  da  fe  fleffo  , fe  ne  tro- 
verà facilmente  ingannato  , anzi , fe  non  farà  molto  cauto  , e cir- 
cospetto , potrebbe  diuentar  preda  , non  meno  di  chi  fe  gli  è moflra- 
to  amico  , che  de  gli  aperti  fuoi  primi  nemici  . Onde  refia  , che  il 
configlio  d’ accoflarfi  à leghe  per  pura  , e fpontauea  eletti  one  d' accre- 
feimento  di  fiato  , fia  molto  incerto  , e fallace  . Totrà  forfè  riufei-  jj  fine  ,jc||e 
re  , fe  molti  potenti  i vniramo  contea  vn  deboliffimo  : ma  finalmente  leghe  conua 
è maggiore  l'incendio  , che  reila  tra  medefimi  collegati  , di  quello  > 
che  s' ha  portato  in  cafa  altrui  : e che  con  fòrze  di  leghe  fi  poffa  op-  Collega. 
primere  vno  Stato  fatto  già  grande  , e potente  , fe  prima  da  gli  in-  ù . 
terni  fuoi  difordini  non  cominciale  à ricevere  il  primo  crollo  , per  quel- 
lo , che  ne  dmoflra  f elperienga  di  tante  cofe  paffute  , & vna  certa 
ragione  , che  t ha  acquiflata  maggior  fòrza  con  vna  approbata  con- 
fuetudine  ; non  deue  promettetelo  , chi  non  ha  piacere  con  vna  vana, 
anzi  dannofa  fperanza  di  lufingar  fe  medefimo  . Ideila  ancor  di  ri- 
foluere  alcune  cofe  prima  introdotte  à favore  delle  leghe  , perche  non 
i acquijlino  nel  concetto  de  gli  huomini  maggior  credito  di  ciò  , che 
veramente  loro  fi  deue  . jl  quanto  dunque  fi  diceva  , che  la  mul-  Rifpofle  alfe 
tiplicità  de'  motori  , fà  il  moto  maggiore  , e che  da  molti  fi  fanno  me-  Pnmc  'aS'°' 
gho  le  cofe  , muffirne  le  più  grandi  , che  per  l imperfettione  , e de-  ™ ?et  i c* 
balezga  dell'  humamtà  nolìra  , non  fi  pojfono  così  effettuare  da  pochi,  h 
fi  può  rifpondere  ; effere  vero  , che  alf  operare  gran  cofe  fia  mefliero 
deir  opera  di  molti  : ma  però  è anco  infieme  vero  , che  fi  conviene 
per  la  retta  difpofitione  delle  cofe  , che  le  feconde  caufe  ( per  parlare 
con  li  termini  naturali  ) fieno  fubordinatc  alle  prime  , come  fi  vede 
appunto  nell  ordine  , e g ouemo  dell'  vniuerfo  : così  non  ha  dubbio  , 
che  l imprefe  grandi  non  fi  poffiuo  fare  fenz*  efferati  , Capitani  , e 
tante  altre  cofe  neceffarie  : ma  tutte  quelle  quanto  più  faranno  confii- 
, tutte  (otto  la  potè  Sìa  d' vn  folo  , onde  fi  viene  à darli  maggior  ordi- 
ne , V vnione  , tanto  faranno  riufeire  l'  operatione  più  eccellente  , e 
perfètta  . Non  è impedito  ad  vn  Vrencipe  , benché  folo  nelle  fue  Im- 
preje  , l’ v/arc  nelle  fue  militi  e faldati  di  varie  nationi  , per  bavere 
efferato  , come  s' è detto  , più  atto  ad  ogni  fattione  militare  nell’  im- 
preje  , che  fi  prendono  infieme  contra  molti  Stati  , sì  che  tutti  babbi- 
no  à Jupponerfi  nemici  , benché  non  fieno  confederati  . La  più  ve- 
ra , e più  ficura  regola  , di  ciò  Jaria  porre  tale  fludio  nell'  ammac- 
firar  le  proprie  militie  , che  con  gli  huomini  del  fuo  Stato  , fi  poteffe 
fornire  ogni  fattione  di  guerra  , cerne  fi  vede  effere  Rato  fatto  da 
quelli  , che  banco  operato  cofe  più  gloriofe  , i’  ifttffo  fi  può  dire  de 

gli  altri 
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gli  altri  bfiogni  della  guerra  , alti  quali  il  /auto  Vrencipc  donerà  tèi* 
care  di  proueder  in  modo ■ , che  liabbia  à dipender  da  fe  medefmo  non 
’•  r”IK  r‘ n dall'  amicitia  altrui  . Che  alle  leghe  abbondino  i capi  , per  comman- 
.T/inonl!"  dare  à gli  efferati  , ciò  non  riefee  vero  , per  la  Strettela  , che  fi  in 
iier  bifogno  ogni  età  d' huomini  molto  eccellenti , ò quando  , che  tali  ve  ne  fìano 
«ji  depennare  tra  Trencipi  collegati  , per  la  pretenfione  > che  ha  ogmuno  d battere  il 
ait"'  fupremo  commando  , & il  primo  honore  della  militia  , j itole  partorì* 
re  difeordia  , e contefe , con  più  danno  , che  [ertàtio  delle  leghe  j e 
le  pur  fi  troua  , che  alcune  vnioni  babbino  fitto  grandi  imprefe  , e 
notabili  , ciò  è fucceffo  ( benché  anco  di  rado  ) oue  fieno  coucorfi  li 
particolari  rifpctti  , che  habbìamo  confiderato  . Ma  nell"  vnioni  % di 
che  fi  ficcua  tnentione  fitte  da'  ChriSliani  contro  infedeli  , non  fi  può 
veramente  cattare  ragioni  , che  bene  fi  accommodiuo  d ciò  , che  fi 
tratta  , quando  con  termini  di  ragion  ordinaria  di  Stato  fi  parla  di  le- 
ghe ; perche  in  quelli  tali  Vrencipi  , e popoli  fegnatì  dalla  cruciata 
vn  filo  fi  in  tutti  il  rifpetto  , c l’ affetto ,»  e quello  di  maggior  firga 
di  itimi  altro  , cioè  il  gelo  della  religione  ; però  effendo  quejlo  poten- 
tifftmo  vincolo  per  tenere  , non  meno  le  forge  , che  gU  animi  di  quel- 
li vaiti  , proponendo fi  premij  più  celciii  , che  immani  , puotcro  far 
prone  marauigliofc  , benché  , ni  anco  in  quelli  cafi  Ci  punterò  fuggire 
affatto  quei  d fiord  ini  , che  apporta  la  compagnia  di  tanti , e la  multi- 
plieità  de’ Signori  , e delle  nationi  ■■  tu  fleffo  può  dtrfit  di  quelle  altre 
■vnioni  , come  de’ "Popoli  ffocij  de'  Romani  » e Città  dì  Germania  ,per- 
cioche  in  quelli  tali  vi  concorfero  certi  particolari  affetti  communi  in 
tutti  , non  rifpctti  di  Stato  , concernenti  interefji  diuerfi  , & altre  eo- 
fe  , che  fono  hauute  in  confideratione  nell'  vnioni , che  portano  vera- 
mente , e per  l' ordinario  , quejlo  nome  di  leghe  ; però  , quando  anco 
centra  infedeli  , ma  per  altre  caufc  , e concorrendoui  > come  più  prin- 
cipali , altri  humani  rifpctti  , furono  con  forge  di  leghe  tentate  impre- 
fe  , quale  fucceffo  , e quanto  diuerfo  , ma  bene  ordinario  alle  teghe  > 
effe [ortiffero  da  altri  effempij , già  raccontati  , fi  può  apertamente  co- 
nojccrlo  . 

Perche  iPrencipi  moderni, non habbino  fatto 
imprefe  pari  à quelle,  che  furono  fatte 
da  gli  antichi  . 

DISCORSO  SESTO. 

Itrouanfi  alcuni , i quali  laudando  filarne  tue  le  cofe  fatte 
; )r'  , da  gli  antichi  , tutte  le  moderne  vgualmentc  hi  a firn  ano, 
V / ! e tengono  in  ninno  , ouer  poco  pregio  , qua  fi  , che  fi 
r >.  fio.  (errato  per  quelli  , che  a'  nofiri  tempi  nafiono  , ogni 

iì^r:  - S camino  di  potere  peruenìre  co  i meggo  de  gli  ottimi  ftu- 

dtj  delle  nobilìffime  arti  ad  alcun  figno  di  gloria  , alcuni  altri  poi 

incon- 
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fa  contrario  fi  affaticano  di  colmare  d' ogni  laude  la  nottra  età  , e di 
pareggiarla  alle  antiche  più  celebri  , e più  lodate  » affermando  in  e [fa 
effer  riforta  l' antica  virtù  in  nuli'  altra  coja  ne’  nottri  buomini  inferio- 
re , ò differente  i faluo  , perche  manca  di  quella  vener  adone  , che 
alle  cofe  apportare  Juole  l' antichità  . Celebranfi  gl'  ingegni  de’  moder- 
ni , per  l eccellenza  , e perfettione  à che  hanno  condotto  molte  nobili  - 
dtfciplinc  , tir  arti , fiate  vn  tempo  o[curc  , & vili  nella  ignoran - ■ 

Za  delle  età  paffute  : e particolarmente  quelli  della  militi a , nella 
quale  rifpetto  alle  tante  nuoue  maniere  ritrouate  di  fortificare  , e d'- 
cfpugnare  fortezze  , alla  qualità  delle  machine  > & ad  altre  molte  ve- 
ramente mcrauigltofe  inuentioni  , pare  , che  l’ indufiria  de'  moderni  fi  La  mirici» 
fia  non  pur  agguagliata  à quella  de  gli  antichi  , ma  che  quella  babbi  moJer'u  P** 
in  molte  parti  auanzato  di  affai  , e che  tanto  piu  nel  preferite  ficaio  fopta  pa„. 
rijplende  la  gloria  di  molti  eccellenti  profiffori  dell  arti  più  pregiate  , eie*. 
quanto  , che  non  pur  quella  della  militia  hanno  accrcfciuta  affai  , ma 
l’ Architettura  , la  Tittura  , la  Scoltura  , tir  altre  nobili  arti , e di-  Coiìl'Archì- 
fcipline  > ornamenti  della  vita  ciuile  > hanno  tratte  fuori  delle  tene-  lettura  Scol- 
are , nelle  quali  fono  fiate  vn  tempo  inuolte  . Da  quelli  non  fono  tura, e Putii- 
io  già  di  parere  in  tutto  diuerfo  , ni  (limo  douerft  tanto  innalzare  f^ndobbia- 
le  cofe  altrui , che  per  vna  goffa  modefiia  , è ignoranza  > teniamo  à mo  pcr  vna 
vile  le  nofire  , quando  pur  elle  fono  degne  d' alcuna  commendatio-  goffa  ignora- 
ne : ma  quanto  a’  fatti  militari  , i quali  , come  fono  i più  confpicui  ** 
ne  gli  occhi  di  tutti  , così  tirano  à fi  più  di  laude  , à dì  biaftmo  dalli-  fc°0. 
vniuerfalc  difiorfo  de  gli  buomini  , quando  meco  fieffo  riuolgo  nell-  nodegne. 
animo  l' imprefi  fatte  in  guerra  da  gli  antichi  , e da'  moderni  , parmi 
vedere  , quelle  di  tanto  à quefie  altre  I upcriori , che  appena  far  fi  ne  L-  Pj([i 
poffi  giufto  paragone  : tutto  che  quelle  vltime  età  , come  in  ri/petto  an:i.- 
d' alcune  altre  delle  fuperiori  , [ono  r infine  fertili  tt  eccellenti  ingegni  chi  di  gran 
nell'  altre  difciplme  a così  babbino  ancora  fiorito  per  lo  valore  , e gt-  lunijafop^ 
nerofita  d' alcuni  Trencipi  veramente  grandi , non  meu  di  virtù  » che 
di  forze  : ma  ciò  , che  per  quuentura  dà  non  minore  cagione  di  me- 
rauiglia  , e pretta  à quello  difiorfo  particolare  materia , è l' andar  con- 
fiderando  , onde  fia  , che  i Trencipi  moderni  ; benché  alquanti  ve  ne 
fiano  fiati  di  animo  generofo  , di  molta  efperienza  > & virtù  nelle  co- 
fe militari  , di  grande  fiato  , e di  potentiffme  fòrze  » non  habbiana 
però  potuto  condurre  à fine  imprefi  tali  * che  per  la  loro  grandezza  » 
ò per  la  breuttà  del  tempo  , e facilità  , con  la  quale  fiano  fiate  fatte  > 
poffano  andare  del  pari  con  quelle  de  gli  antichi  : trà  quali  vediamo 
vn  filo  Ahff andrò  , vn  Tompeo  , vn  Cefare  , bauere  figgiogate  te  Prenci  pi  Grà- 
Trouincic  iutiere  , e debellate  molte  nationi  ; e per  non  andare  più  di  didimi  a qu= 
lontano  cercando  gli  effempi  del  paragone  > poiché  vna  fila  età  à noi  “^P1  ^*r' 
molto  vicina  » ne  può  facilmente  preflarglt  : non  fino  flati  Trencipi  |co  j Soli’. 
per  ogni  qualità  grandiffìmi  , tir  valorofiffimi , Carlo  V.  Imperatore  , manta . 
Francefio  I.  I{é  di  Francia  , e fi  fi  lafiiarda  parte  il  rifpetto  degli  er- 
rori nella  religione  , Sultan  Solimano  Signor  de  Turchi  incili  quali  tan- 
te dot t di  natura  » e di  fortuna  fino  infieme  coucorfc » che  appena  pare  * 

che 
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che  retti  in  idem  di  loro  , che  defidcrare  , per  fare  vn  potendomi 
Trencipe  , & vn  eccelUntiJJìmo  Capitano , da  imprendere  ogni  mag- 
giore , e più  difficile  imprefa  . £>ual  coja  non  intraprefe  Carlo  con  F- 
inuitto  fuo  animo  , intrepido  d tatti  i pericoli  ? Chi  fù  più  bramofo  di 
laude  , e £ honor  militare  di  Francefco  , che  mai  fi  -ridde , nè  fianco  , 
Solimsnomo  nè  folio  di  trauagliare  nettarmi  , e di  condurre  efferciti  ? & in  Soli- 
ti de  84  inni  mano  , furono  coti  ardenti  [piriti  , volti  à gloria  di  guerra  , che  , nè 

fta  (oidaci . anco  /•  et^  p,,'{  graue  jeua  veccbìegja  , fu  buttante  di  ammorbargli  ; 

poiché  morì  d’  anni  ottanta  quattro  nel  campo  tra'  foldati  . Furono 
quetti  gran  Trencipi  per  lo  numero  delle  genti , che  conduffero  in  bat- 
, taglia  , per  la  difciplina  militare  , e per  tutto  F apparato  di  guerra  , 
hi  fiuto  cofe  c0,t  f°n'  > e riguardinoli  , che  non  hebbe  , per  tal  conto  la  loro  età 

da  angua-  d'ammirare  , ò d' inuidiare  ad  alcun  altra  delle  antiche  , pei  ciò  più 

gliirfi  ' alle  famofe  . Nondimeno  , chi  và  poi  particolarmente  effamiuando  Firn- 
antiche.  prtjc  pM(e  fa  queftj  > ll0n  vj  trotterà  à gran  pegga  cofe  , che  s ag- 
guaglino à quelle  celebrate  preffo  gli  antichi  , nè  che  corrifpondino  al 
grido  , & alla  opinione  di  tali  Trencipi  , e di  tante  forge  : concìo- 
fiacofache  , Je  fi  rifguarda  ne' fatti  di  quei  pochi  diangi  nominati  per 
Patti  di  Alef-  ttuae  di  tanti  altri  ; quante  , e quali  fiironole  cofe  fatte  da  ^ lejfan- 
fandro  Pom-  tiro  Magno  , che  hauendo, in  così  breue  tempo  debellato  il  potentiffimo 
pco,e  Cefare.  Imperio  de"  Terfi  , fcorjevittoriofo  tutto  l’Oriente  , & a'  Topoli  dian- 
zi quafi  incogniti  fece  feutire  il  terrone  dett  armi  fue  , e pur  finì  gli 
fuoi  giorni  in  età  molto  giouenile  : ma  Tompco  , e Cefare  , quante 
Città , augi  Trouincie  fottopofero  all'  Imperio  Romano  , quello  nell’- 
Oriente vinfe  , e foggiogò  il  Tonto  , F Armenia  , la  Cappadocia , Me- 
dia , Hiberia  , Siria  , Cilicia  , Mefopotamia  , Arabia  , e Giudea  , 
cofe  , che  anco  dopò  il  fatto  paiono  incredibili  -,  e quefii , tutto  che 
non  corre ffe  tanto  pacje  , non  fece  però  rifpetto  alla  qualità  de"  nemici 
vinti  cofe  minori  , hauendo  domato  le  fiere  , e bellicofe  nationi  de  gli 
Sni^eri , Francefi  , & alemanni  , t fatte  tante  , e così  fortunate 
ifpeditioni , che  per  lo  valore  di  lui  foto  , più  di  ottocento  Città  rima - 
fero  fottopotte  al  Dominio  Romano  . Ma  di  quei  Trencipi  moderni 
cfllrelto  ® di  C0Ia  f,n“^  addur  pojfiamo  per  fargli  con  quetti  pari  di  gloria  mi- 
ccio tu  quel  Utarc  ? Carlo  Imperatore  conduffe  molte  volte  potenti  efferciti  àdiuerfe 
lo,  fhe  oppo-  imprefe  , e le  più  famofe  ifpeditioni  , quale  frutto  gli  partorirono  i il 
oc  a Soli  ma-  mitggiore  , e pj£  ydorofo  cffercito  , eh'  egli  poneffe  infume  fu  quello, 
eh :•  egli  oppofe  à Solimano  , quando  venne  ad  affalire  l'  -i ufiria  , tut- 
ta maggior  tnuia  con  effo  non  fi  diparti  mai  dalle  mura  di  Vienna  , talché  di 
G*or’*  “on  tante  fpefe  , e fatiche  altro  trofèo  di  vittoria  non  ne  riportò  , che  il 
tinto  lt0  non  e&tr  ftit0  "J,nt0  > non  hauendo  il  fuo  cffercito  pur  veduta  la  fac- 
cia del  nemico  . Le  guerre  dett  Mcmagna  furono  per  certo  molto 
difficili  , nondimeno  nè  fi  coutcndeua  in  effe  contra  alcun  Trencipe,  che 
per  fc  fteffo  haueffe  forge  pari , nc  nacquero  da  elettione  , ò da  fpe- 
ranga  di  gloria  , ò di  nuoui  acquisii  : ma  da  ucceffttà  , e per  difeja  , 
non  più  dett  Imperio  , che  della  propria  fua  perfona  infieme  : & il 
frutto  in  fomma  non  puotc  effer  altro  , che  ritornare  le  cofe  della  Co- 
rona 
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rei M al  fuo  priSlino  Stato  , fi  che  non  rimanere  /cenata  U autorità  del- 
r Imperio  . Le  cOnte/e  di  guerra  effercitate  per  lungo  tempo  , e con  F°"tr?  U ^ol 
non  minore  odio  , che  for^e  , tra  Carlo  Imperatore  , e Fraucefco  l{é  di  co°n 
di  Francia  . fiaccarono  fpeffo  le  far$e  dell' vno  , e dell'altro  : e ben-  firmare  l'au- 
che  la  fortuna  di  Ce/are preualeffe  più  volte  à quella  del  I{é  di  Fran-  torj‘i  ImPe' 
eia  , nonne  fu  però  all  vitine  , né  diminuita  la  potenza  del  I\egno  cóntro  la 
di  Francia  , né  fatta  maggiore  per  nuoui  acquifii  quella  grandetta  del-  Francia  ben- 
r Imperio  di  Carlo  , alla  quale  fi  ridde  lui  e/fer  f iato  portato  augi  da  thc  prcualrf 
certa  fua  merauigliofa  felicità  , onde  più  per  ria  <T  bereditd  fruirono  la 
in  lui  falò  tanti  , e cosi  ampli  Stati  , che  col  me^o dell' armi  ,edcl-  di  potenza 
le  guerre  . L' imprefe  d’africa  , di  Tunift , e à'  Mgferi  poterono  ha-  nc,  c>,|o  fi 
fiere  qualche  apparenza  maggiore  di  generofità  , effendo  d,  cofe  molto 
difficili,  tentate  con  grande  animo  , e con  molto  pericolo  , ne'  quali  tàfùnei'nu- 
appariua  maggiore  la  gloria  , che  l' rtile  . Tuttauia  , e l' infelice  juc-  tri  raonij  pili 
ceffo  dell'  vna  diminuì  affai  la  laude  , e la  riputatione  acquiflata  per  *Ke  ncllat- 
il  buon  euento  dell'  altra  ; ne  erano  queflc  all'  ritimo  imprefe  , che  al-  n^c  p0ie  jm_ 
tro  maggior  frutto  partoriffero  , che  l'acquislo  di  vna  , ò due  Città , e prefe  d Affi- 
no» delle  prime  dell'  africa  ; la  doue  vn  folo  Scipione  debellò  Carta-  <f‘  Tu- 
gine  capo  di  sì  grande  Imperio  , e fottopofe  alla  !{cpublica  di  fioma 
tutte  quelle  regioni  . Furono  alquanto  maggiori  [imprefe  fatte  da  So-  li  per  U drtfi- 
limano  : tuttauia  non  pur  al  paragone  dell'  antiche  , ma  forfè  , né  an-  colti. 
co  in  rifpetto  della  fua  potenza  , e del  lungo  tempo  , che  egli  vi ffe , ( 

& imperò  , ft  poffono  Sìimare  molto  grandi  . Confumò  egli  molto  ««  diminuì 
tempo  , e molte  forge  nella  yngberia  , contra  la  quale  prefe  diuerfe  lagioùa  del 
ifpeditioni  , e nondimeno  ridi iffe  in  juo  potere  vna  fola  parte  di  quel-  farcia. 
la  , che  pur  non  è delle  maggiori  Tnumcie  ; conqu  fio  l' Ifola  di  I{odi: 
ma  che  gloria  può  venire  à tanto  "Prencipe  d’ bauerc  vinto  alcuni  pochi  p,o'nc.  * 
Cauallieri  deboli  in  fie  Sìeffi  , e non  foccorfì  da  altri  ? tuttauia  in  ciò  St  limano 
ancora  piùgli  giouò  la  fraude  , che  la  forga  j ; Tafsò  con  effcrcito  in  con  fumò 
Terfi*  , ma  fi  come  patena  dir  con  Cefare  veni , & vidi  > così  non  ÌVru  l' Vn- 
puote  già  Soggiungere  , d' batter  vìnto  , perche  come  trafeorfe  conmol-  gana. 
ta  celerità  grandifjìmo  paefe  dell  Imperio  Tcrfiano  , & arrivò  alla  Cit-  Acquiftò 
tà  di  Tauns  , così  poi  fetida  hauer  fafuto  , ò potuto  famarfi  in  alcun  R telali 'et‘ 
luogo  , ò flabilirfi  in  alcun  acquiSlo  , fi  ritirò  dentro  a fuoi  confini  , pe^dcbóli 
hauendo  nel  paefe  nemico  lafciata  la  maggiore  , ò migliore  parte  delle  enófoccoiiì. 
fue  geuti  j per  diuerfi  cafi  rotte  , e disfatte  . Quelle  dunque  , etan-  ^°'^ela  p*r 
te  altre  à q ve  fie  f.milì  cofe  danno  gnfia  ceca  fot  e di  meraviglia  , e [è  frnia'ac- 
flimulano  la  cvricfità  de  gli  ingegni  à cercarne  di  tanta  diuerfità  di  qoifto  c pet- 
f ve  ceffi  le  più  vere  cagioni  , Tra  quefie  dunque  , ai.ofi  principalmcn-  ditad'cflcrci 
te  potrà  venire  in  confideratione  la  diuerfa  maniera  dei  guerreggiare  da  j^ó,njcra  di. 
qmgli  à quelli  tempi , nel  che  paffando  a'  maggiori  particolari  , ei  fi  uet'J  del 
apprejenta  innanzi  l’  vfo  delle  ferule  à qvifie  nefire  età  fatto  più  guentggia- 
frequente  , che  già  non  fu  prefio  gli  antichi  , fi  come  Jer^a  dubbio  1C  dall  auti- 
arte  del  fabricare  è in  maggiore  per  fattone  preffo  di  noi , che  preffo  ca* 
di  loro  non  fu  , Fion  i beggidì  quefi  alcun  Stato  , ò paefe  , doue  non 
fi  trovino  molte  ture  , t Città  , cacio  aiutate  dalla  natura  del  fito  , 
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wera  cm  la  fola  font*  dell'arce  ridotte  à molta  ficurtàcon  diueifiapi 
parecchi  , & inuentiom  ritrovate  da'  moderni  profojfori  di  queiiarte  , 
onde  quafi  ad  ogni  fito  viene  data  forma  di  foriera  , e facoltà  di 
mantenerli  con  pochi  contea  la  forza  de  molti  : talché  chi  -ha  voluto  à 
anelli  tempi  entrare  con  efjerciti  in  paefe  d'altri  per  occuparlo  , é fia- 
to pollo  m neceffità  di  conquifiarfi  prma  le  fortezze  poRe  alle  fron- 
tiere , perche  il  poffare  innanzi  lafciandofi  tali  luoghi  adietro  non  fa- 
rebbe Rato  fteuro  configlio  , potendo  da  quell i effer  impedite  le  vetto- 
vaglie , e per  altre  vie  infinti  diuerfi  danni , e disturbi  ; oltre  , che 
il  %rfi  patrone  della  campagna  [enz*  ridurre  le  Città  , & « luoghi 
fòrti  in  fio  poteri  » farebbe  prendere  con  molta  fatica  vn  poffeffo  di 
pochi  giorni  , il  quale  non  fondandofi  /opra  altro  , che  {opra  le  filze 
d'vn  efferato  alla  campagna  , disfatto  quello  conuieue  da  fe  fieffo  ca- 
dere ogni  acquino  in  altra  guifa  fatto  : quindi  i nato  , che  convenen- 
do f,  intorno  ad  vna  fortezza  confinare  molto  tempo , molta  gente  per 
, /pugnarla  , e ben  fptffo  anco  indarno  , l’ imprefi  tentate  da'  Trencipi 
moderni  , trovando  q velia  difficoltà  , non  hanno  potuto  condurft  a fine 
con  quella  , né  facilità  , nè  celerità  , che  fenz*  tate  impedimento 
fecero  mola  de  gli  antichi  : ? per  certo  , come  fi  può  fare  vn  cor/® 
„a„je  di  vittorie  , effendo  quello  così  fpeffo  fermato  dalle  difficoltà  , 
che  le  fortezza  pongono  innanzi  ? di  chi  nell  attioni  di  quei  Trencb- 
pi , che  furono  dinainfi  nominati  veder  fi  poffono  chiari  effempt  .Tre- 
fc  più  d' vna  volta  Carlo  Imperatore  con  numerofì  cffcrciti  contra  il  R,é 
di  Francia  la  guerra  con  proponimenti , e concetti  grandi , i quali  tut- 
ti riukirono  finalmente  vani  per  i incontro  d' hautr  trouate  le  Otti 
fini  , e ben  munite  , fi  che  appena  con  molta  lunghezza  d'  opera  , e 
di  tempo  poteano  ifpugndrfi  : perlaquale  cagione  ancora  auuenne , che 
tutto  , che  gli  fiffero  alcuna  volta  pro/pen  i fuc ceffi  della  guerra;  fu- 
rono pel  ò cosi  tardi  , che  non  gli  partorirono  quafi  alcun  frutto  , & 
reto  beneficio  , come  fi  vidde  , quando  dopò  molto  tempo  , e molte 
forre  confimate  intorno  alla  fortezza  di  San  Defir  , polla  nel  mero» 
della  Francia  , fin  dove  era  felicemente  penetrato  , benché  nduccffe 
cucila  in  poter  fio  , colluttine  però  diuemre  ali  accordo  col  nemico  , 
L trovar fi  le  forre  per  quell' ac  quifio  molto  indebolire  , per  poter  pro- 
Luiic  all  bora  altra  impre/a  . I'  ifteffo  , e per  la  medefima  eaufaau- 
iL  al  V Francefio  di  Francia  , il  quale  battendo  mandato  il  Delfino 
fuo  figliuolo  con  potentìffme  forze  a Monti  Tirenci , perche  fatto  vn 
[omino  sforza  , graffe  nella  Spagna  , promettendo fi  dovergli  aò  nu- 
trire o ù fiate  per  i affatto  impronto  , c per  battere  nel  mede  fimo  tem- 
pZSm 'lira, i 4*i  ali  «*  * tqm  : Sm  tararvi- 

La  ncl  orila pia  JtU  i-l-V  haMO  'd  Vaoirrroo  fortr^ 

-a  poRaà  quelle  frontiere  , vi  trono  tale  , e tante  difficolta,  che que- 
ftotofo  incontro  fu  bastante  à fermare  tante  forze  » perche  non  po- 
ti foro  più  oltre  penetrare  . Solimano  entrato  con  potentiffimo  effem- 
to  neli  ruberia per  paffare  ncli  Jfufiri*  tanto  tempo  confimo  nell- 

, a*  fi  “>  V firn  * fri: pjg.  . 
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principalmente  della  Città  di  rietina  , [opra  la  quale  giunfe  per  ta- 
le rifpetto  più  tardo > e con  l’efierfì  per  quell'indugio  dato  a'  difenjori 
tempo  di  prouederfi , e d' affluirai- fi , fi  che  offendo  quella  Città  per  [e 
fteffa  forte  fi  può  dire , che  non  pur  ella  fi  faluaffe  , ma  che  per  la 
confiruatione  di  quella  refiaffe  preferuata , tjr  allbora , e dapoi  più  d'v- 
m volta  tutta  lUufiria  , & altre  Trouincie  di  Germania  : fmilmcn- 
te  nella  guerra,  che  fu  dal  mede  fimo  Solimano  mafia  à renetian  i,  tut- 
to, (he  egli  in  perjona  fi  fufje  condotto  all'  imprefa  con  potcntiffime 
forge  di  terra , e da  Mare , eficndo  le  juc  genti  Siate  ributtate  dalla 
fortegga  di  Cor  fu,  da  Turchi  con  ogni  sfòrgo  maggiore  , ma  in  vano 
tentata , fu  corretto  di  teuarfì  : doue  [eriga  C aiuto , e beneficio  di  tale 
firtegga  conuemua  à tanto  apparecchio  di  guerra  cedere  , e l'  1 fola 
di  Corfù , & altri  luoghi  di  quello  Stato . Ter  tali  difficoltà  dunque  > 
e per  tali  cagioni  fono  l'imprcfi  fatte  da’  moderni  riufcite  minori  , e 
per  gloria  , e per  grandegga  di  cofe  fatte,  di  quelle  de  gli  anti- 
chi . u llelsandro  fuperato , che  hebbe  in  battaglia  Dario  potentijfi- 
mo  fiè  de'  Ter  fi  , presto  s'impatroi.ì  di  tutto  il  juo  fitgno,  e pene- 
trando auanti  ne  pai  fi  più  lontani  fin  al  Mare  Oceano  , ritrouò  ogni 
cofa  aperta  sì  , thè  la  difficoltà  era  fola  nel  / operare  quelle  far  legge 
di  fiumi , ò di  Mari , che  la  natura  hauea  dato  al  paejc  ; onde  appe- 
na di  due  fortegge  d' impor tanga  , quelli,  che  raccontano  i fatti  di 
lui  fanno  mentiouc , nelle  quali  tra’  Topoh  Indiani , gli  fù  bifogno  di 
metter  alquanto  di  tempo  per  trafeorrere  vittoriofo  tanti  paefi  . Ma 
Tompco  così  gran  camino  fece , fcguitando  Mitridate , e piantando  in 
ogni  luogo  per  doue  paffaua  dì  tante  Trouincie  d'  Oriente  , trofèi  di 
vittorie  delti  Topoli  domati  , & vinti  più  tofìo  laminando  , che 
combattendo , che  ben  fi  può  comprendere  , che  in  niuna  parte  egli 
trouafse  impedimento  di  fortegge , che  haue/scro  hauuto  à fermare  il 
corfo  alt  armi  [ne  vincitrici  . Ccfare  durò  alquanto  maggiore  fatica  a 
foggiogare  quei  Topoli  d'Europa,  contra  i quali  hebbe  à guerreggia- 
re , più  per  la  qualità  de'  [iti  , e per  la  ferocità  delle  genti  , che 
per  refiflenga  molto  gagliarda , che  li  fnffe  fatta  da  Città  fortificate  : 
tilt taui a nello  [patio  di  dicci  anni  fornì  tante  impreje  , che  fi  anno- 
verano fino  trecento  Topoli  da  lui  foggiogati  . Se  quefli  dunque  , ben- 
ché grandifimi  Trcncipi,  & valor  ojì fimi  Capitani  fi  fu/s  ero  incontra- 
ti nelle  difficoltà  dì  doucr  [pendere  i mefi  , e gli  anni  nell'  tfpugnare 
vna  fola  fbrtegga,  / àrebbono  per  certo  i loro  acqui (li  rinfittì  minori  , 
e la  loro  gloria  di  men  chiaro  grido  ; e conofitfi  età  mani  fellamente  per 
gli  efscmpu  ancora  d’altre  età , potendofi  ofieruare , che  li  progreffi  co- 
sì grandi  di  guerra  fino  Siati  maffimamcntc  fatti  nelle  parti  dell’  0- 
riente , doue  meno  in  ogni  tempo  , forfè  per  fampiegga  del  paefi  , 
furono  in  vfo  le  fortegge,  onde  non  pur  ^4le fiandra  Maguo,  e Tompco 
chiari ffimi  /opra  tutti  gli  altri  Capitani , ma  alcuni  de  gli  Imperatori  fio- 
mani  ancora  col  meggo  de’ [uoi  Capitani  in  breue  tempo  fottomijero  all' 
Imperio  grandi  fimo  paefe  ; c ne'  tempi  più  recenti  ha  potuto  per  le  medefi- 
me  cagioni  Scrino  Ottomano  debellare  affatto  l’imperio  del  Soldano  del 
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Cairo , perche  battendo  battuta  propera  in  più  battaglie  la  fortuna  del* 
la  guerra,  tatto  l paefe , che  vi  tétta  à quell'imperio  , non  fofientuo . 
dà  alcuna  fotregga,  colluttine  cadete  in  preda,  e patella  de’  Turchi 
Gli  afquifti  vini tw i > f patron t della  campagna.  Ma  tali  acquici,  come  fono 
fauii  loro  mBito  fuili,  cosi  ricjceno  per  l'ordinario  poco  fermi,  onde  mai  punterò 
foco  rum.  ^ imperatori  l{ ometti  dammare  in  modo  ì quelle  efireme  pani  iO- 
i r unte,  che  fpeffo  da'  medefimi  popoli,  ò da  Vietai  ?tc  non  fitfferomof 

5rlc  Svici-  fi  tumulti.  Talché  fu  Infogno  di  foggiogare  più  volte  le  medesime  prò- 
incoi  lo  ri  n u‘nac  • -E c<ime  tali  difficoltà  d' cfp ugnare  fartegge  ritardarono  U confo 
.linci  o iar-  delle  vittorie  ; coti  non  douerebbono  diminuire  la  laude  de' Trenapi  , 
dar  la  lode  f Capitani  moderni , augi  quando  per  altra  la  loro  virtù,  & indù* 
de  moderni.  ftrla  jn  gk€rìa , ne  fia  meritatole,  forfè  come  in  tali  opere  di  mtlitia 
vi  fi  /copre  grande  dijciphua,  &■  arte,  e grande  collanga , e tokran - 
ga,  e come  ancora  tali  acquisii  fono  più  férmi , e men  f oggetti  à tu- 
rsi cefi  della  mittatioitc  della  fortuna  della  guerra , ceti  pare  , che  i 
poi  hi  fatti  di  quefli  f affano  giallamente  quanto  alla  laude  , & alla 
gloria  paragonarfi  co»  i molti  di  quelli , come  forfè  gli  bauerebbouo 
pareggiati,  quando  tali  accidenti,  e rif petti  diuerfi  noti  vi  fufferocoa- 
cmfi  . Bara  feguendo  ad  effaminare  l’ altre  parti  pertinenti  alla  mih- 
tia , troueremo  dalla  dinerfità  d'altre  coje  effer  proceduti  effetti  diuer- 
fi. L’inucntioue  dell' artigliane , è veramente  cofa  così  nuoua , cosimi t- 
rauighofa,  così  fuor  a dell' ordinario  vfo  di  tutte  le  maeUne  da  guerra 
cono  [diete,  & adoperate  da  gli  antichi,  che  ben  fi  può  credere  , che  con- 
sterga  quefìa  batter  fatto  al  ter  adone  grande  nelfeffercitio  della  milttia  , 
e l'vfo,  eie  inuetUiotù  della  poluerc  artificiata  à quelli  tempi  fonotan- 
to  accrcfciute , tSr  in  varij  modi  moltiplicate , e perfettionate  , ebr  fi 
può  dire  5 che  la  guerra  hoggidì  fi  faccia , non  col  fèrro  , come  già  fi 
A CRioue macai  fuoco.  Questo  dunque  cosi  formidabile  iflromento  dell 
dell'  Artiglia  artigliai  ta  facendo  grande  , dr  irreparabile  flrage  , è cagione  , che  i 
ne  li  gnaida  Capiranno n maggiore  riguardo  proceduto  udì attaccare  le  battaglie  , e 
biuasJifcCar  tubino  di  tirare  la  guerra  in  lungo,  e di  ridurre  ti  nemico  à qualche 
e ’ sieccffhà,  &■  vfando  più  d'arte,  e meno  commettendo  alla  fortuna  con- 
durre à fine  l'imprtfe  con  maggiore  lunghetta , ma  anco  con  maggiore 
fi  ciati  : però  fi  vede  à quefìt  tempi  fegurre  poche  giornate  , nelle  quali 
Si  cerca  con  combattil  o giufii  effendi  con  tutte  le  forge  : onde  quindi  ancora  proct- 
ite di  tiiai  de , che  non  potcndafi  cosi  facilmente  fpegnere,  ne  pur  molto  debilita- 
,"nc«’°li’  * ,e*  àe  !l°"  co^  tcmP°  le  farge  de'  defenfon  del  paefe  affabto  , quando 
TUiccic  icu-  par  uon  jt  (0nuenientc  dfafa , non  fi  venga  à far  in  effo  pro- 

greffo,  fatuo,  che  col  tempo , eco u l'mduflria  , piu  che  con  l'aperta 
finga  : dotte  parimente  è da  confiderai,  che  la  ncceffìtd  , nella  quale 
PactcUafiafo  fon°boggidi  pofìt  gli  cfferciti  di  condurre  feco  gran  numero  d'artigbaria, 
lopeia  lai-  contitene  far  riufeire  ogni  loro  opewione  più  tarda;  e finga  d’ effe,  ni 
da.  fi  filmano  ben  fi  cure  dall'offefe  de  nemici , nè  meno  poffono  imprendere 

alcuna  mprefa  , mancando  de  gli  iflr  omenti,  jtnga  1 quali,  non  fi  può 
far  acquiflo  di  terra,  ò luogo  importante  , (Volgiamoci  vn  poco  à 'confi . 

. durare  le  co  fé  fatte  dagli  antichi;  quanto  viaggio  ficee  Tompeo  Ttla- 
1 1 * g'io, 
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gno,  fermando  Mitridate  i egliptr  certo  tanto  "Pro  ulne  ie  trafcorfe  con 
T efferato  fuo  fempre  vincendo,  e /aggiogando  nu  omì  puffi,  quanto  pò- 
trebbe  parere  affai  J chi  fuff ir  andato  à diletto  per  vedere  il  paefe , non  co'i- 

per  fargia  guerra.  Meffandro  Magno,  quando  volfi  poffare  nell'India,  dufse  pochi 
fece  d Joldoti  Lfciare  adietro  le  prede  fatte  in  Verfii , e tutte  le  ba-  ml  »*Ì**»fì 
gaglie,  e fatta  /delta  detta  gente  più  fptdita,  fi  pofe  con  effa  fola  i oUau' 
fare  quel  lunghifjimo  > e difficiltjjimo  viaggio , & à quell  o riputando 
buffargli  pochi , ma  valor ofi  faldati , ne  rimandò  molti  à dietro , per- 
che a quella  età  contendeuafi  della  fomma  delle  cefi,  fole  con  tarmi , 

* fonìa  virtù.  Onde  quii  "Principi , , e Capitani  d'efferciri,  ikr  fìtto- 
panano  forti , e potenti  per  vua  buona  militia , quale  fu  quella  dt  Alefi 
fandro  Magno  , e quella  de’  Romani  , non  trottando  , uè  impedimento 
di  firtegge , ni  contraffo  di  gente  da  guerra  di  virtù,  c d'efpcrieiiga 
pari  alla  jua , e che  poteffe  /offenere  i loro  affalti , levando  prefio  al  pae- 
fe affaldo  ogni  difila  con  la  rotta  de  gli  efferciti,  tulli  quali  eraripo- 
fta  ogni  loro  maggiore  fi  tutta , facilmente  fi  ne  facevano  Signori  , c 
con  la  riputatone  acqmflata  a’  fuoi , e con  lo  jpauento  portato  a'  ne- 
mici, a’ quali,  non  rimaneua  altro  più  fermo  rifugio,  veniua  l'vna 
vittoria  ad  aprire  la  ilrada  all'altra:  in  modo,  che  puote  J quei  tali 
venir  fatto  di  fondare  in  breve  tempo  quelle  /aprente  Monarchie  , che 
apportano  boggidì  ancora  flupore  al  Mondo . Ì4  quefte  cofe  fi  può  ag- 
giungere, che  il  più  firmo  nervo  delle  forge,  che  vfarono  quelli  de  c^a 

gli  antichi , che  fecero  proue  maggiori  nell' armi  , era  poflo  nella  fan-  c piU  pe  ' 
teria,  la  quale  più  facilmente , e più  efpeditamente  può  volger  fi  ad 
ogni  parte,  & adoperarfi  in  ogni  Stagione:  dove  effeniofi  dapoi  prefo 
altro  vfoi  sì  che  quelli,  che  hanno  guidato  grandi  efferciti  hanno  vo~  d(mclll 
luto,  che  effi  fiano  aiutati,  e / palleggiati  del  continuo  da  buon  nume-  tardando.  * 
ro  di  Caualleria,  fi  fono  anco  poffi  in  obligo  di  non  potere,  uè  comin- 
ciare, nè  feguire  l'imprefi  grandi , fecondo  ciò,  che  farebbe  ritornato 
piu  opportuno  : ma  conuenendo  inficine  d.  battere  nfguardo  alla  quali-  ^ . ifì  • 

* della  flagione , e del  paefe , ò ad  altra  ncfejfitd,  battendo  i Canali*  oguftempò*. 


Vna  vittoria 
apre  ladra 
da  aU’ulcia. 


Si  combaciò 
anticamente 
piu  con  la 


La  caualleria 
di  Acuita 


'ta 

■ bifogno  dt  nutrimento , che,  nè  fempre , nè  in  ogni  luogo  può  effere  lo- 

■ ro  fomminiftrato . Onde  bora  , che  per  la  grandegga  del  loro  Impe- 
rio, fono  fatti  i confini  de  Turchi,  così  fcparati , e lontani  , pare  >> 

„ che  fi  poffa  fperare , che  gli  altri  "Potentati  fiano  per  reSìaie  più  quie- 
»,  e ficuri  dalle  loro  imprejfioni,  per  quello  rifpetto,  che  preludendo  per  reperto 
le  forge  terreffri  di  quelli  per  la  molta  caualleria  , non  cosi  prefio  pof - delia  Cdn»!- 
fono  muouerfi,  ni  così  facilmente  , e com  nojamente  condurrò  i loro  T“Jj 

: numerofiffitm  efferciti,  e fare  imprefi  molto  notabili  nelle  parti  di  ter- 
ra  : ,da  che  fi  pai,  forfè  dubitare  , che  quello  ffefj'o  ■ rifpetto  poffa  oro-  Se  »n  Prenci 
> uerglt  fi  doiter  volgerli  con  maggiore  ftudio  alle  cofe  del  mare  . Jlp-  P:  Ren«rof* 

- preffo  quefie  ancora  è coffa  degna  di  non  poca  confiderai  ione  la  quali-  ,o  parlò 

• tà  de’  tempi , e de  "Potentati , ne  quali  rincontra  vn  Vrencipc  gene-  poco  infoio 

»■  roffo . e dtfiderofo  di  gloria  militare  : eonciofiacofacbc , t'egh  fi  ab-  re  non  può 

batte  di  bavere  à fare  prova  delle  fue  armi,  e della  fua  virtù  , con 

- vn  altro  Trmcige  vgunle,  i di  poco  inferiore  di  Stato  -,  di  vaierò  » '«lu'mi. 
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Il  Rè  Fra  n- 
celio  pro- 
curò di  ac- 
qui Ita  re  {ta- 
ro in  Italia  , 
ma  tu  daino. 


Franccfco  & 
Carlo  procu- 
rarono lami 
«iti#  de’  Ve- 
ndi, 


Carlo  V,  per 
l'ina  fpcttara 
mone  delio 
Sforza  irebbe 
Io  (taro  di 
Milano. 


Callo  per  nò 
incontrarli 
con  Scarna- 
no pafcò  in 
Africa  m ve- 
*e  di  foccot- 
jc  re  il  Tracci* 
lo. 
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t di  difciplma  militare , non  potrà  fptrart  con  alcun  fuo  tfbrgp  dì  fa 
re  molto  notabili  acquifli , perche  troica  giu/io  contrapefa  alla  fua  poo 
tentai , & alla  fua  virtù  : talché  fe  pur  vn  poco  s’innalga  per  alcun 
buon  fucccffo,  non  i affittir  a però  di  non  batter  anco  à preture  la  coire 
traria  forte , reflando  il  fuo  emulo , e nemico  potente , benché  abbai* 
tuto.  Quale  cofa  lafiiò  internata  Franccfco  f{e  Ji  Francia,  per  acqui » 
ftarfi  Stato  in  Italia? .quanti  efferati,  vi  coniuffe  ? quanto  tefaro  vi 
fpefiì  quando  refiò  egli  mai,  ni  fianco , né  fatto  di  verfare  tù  Foto 
mi?  Til  t perche  hebbe  il  contrailo  di  Carta  fi,  Imperatore , Mei  qua ? 
le  erano  pari  le  forge , la  virtù,  e la  enfiatila  di  tener  i Francefifùor 
ri  d' Italia,  riufi  fempre  vano  ogni  fui  sformo , battendo  trouato  mole 
te  difficoltà  nelF  oc  qui  fiate  , &■  impofibilitd  nel  mantenere  le  cofe  ac* 
quiiiate,  per  c (fere  quello  Stato  appoggiato  alla  di  fifa  di  Trenerpi tropr 
pt  grandi:  onde  anco  nc  nacque,. che  per  la  refi,lcngt , che  l'vao  di 
quei  Toccatati  grandi  ficaia  alla  grandetta , c potenti  dell'altro,  co- 
mmendo dì  non  poter  di  molto  foprauangar  Faltro;  ifi  battendo  ela- 
fe uno  molto  l’occhio  alle  cofe  d' Italia , fempre  con  molto  studio  ambir 
due  procurarono  i'am:ci;u,  e confederatone  con  Trote tpi  Italiani,  e 
principalmente  con  la  l{epubltca  di  renetta,  perche  ciò > che  uiun  di 
loro  era  ballante  per  fe  fteffo  di  fare,  cioè  di  tener  in  Italia  oppreffe 
le  forge  dell'altro,  congiunto  con  altro  Totentalo  Italiano  , /perit- 
ila poterlo  più  facilmente  canfcguire  ; così  le  molte  guerre  feguite 
fra  loro  , e muffirne  usila  S. tuoi  a , e nello  Stato  di  Milano  , conuen- 
uero  finalmente  termintre  per  accordo  finga  maggiore  profitto  per 
F vna  , che  per  F altra  parte  : effondo  (Fogni  parte  fiaccate  le  forge  » 
ma  non  rimeffi , ne  /pentì  gli  odq , e le  emulai  ioni  -,  tutto  , che  la  fe- 
licità di  Carlo  fa.  per  imfpcttato  accidente  della  morte  di  Franccfco 
Sforga,  finalmente  riduceffe  poi  quello  Stato,  J òtto  al  fuo  Dominio  , 
Quindi  fimilmente  ne  auuenne  , che  Carlo  , e Solimano  , temendo 
grandemente  Frano  F incontro  delt  altro  , fchififfero  affai  di  batter  à 
fare  il  fumé  , e d'arrifebiare  à gli  incerti  euenu  delle  battaglie , quel- 
la gloria,  alla  quale  con  tante  fatiche  erano  c aminoti  : onde  ne  na- 
que  , che  Carlo , benché  molto  ardito , {£•  vdorofo  Trencipe  , quan- 
do al  fratello  Ferdinando  foprafhuano  fammi  pericoli  dall'  armi  di 
Solimano,  prendefje  importunamente  partito  di  poffare  in  africa  ; 
perche  r/olmo  in  fe  fleffo  di  non  porfi  à contendere  contro  le  forge 
di  Solimano,  trafitta  moftrare  al  Mondo,  non  ritenerlo  fatica,  ò pe- 
ricolo , perche  egli  non  fi  volgeffe  alla  difefa  dell’  fingitela  , e delt 
bluffila , affatile  da'  Turchi  ; tua  perche  Ftimaffe  l'imprcfa  d'africa 
molto  tteccffaria  : e quando  pur  vna  maggiore  neceffità  apportò  , che 
l’vno  t armaffe  cantra  l'altro  , dapoi  efferfi  d'ogm  parte  podi  in 
campagna  numerofiffimi  effendi , fi  Fletterò  però  fempre  lontani  , af- 
faldo pari  il  timore  , & il  rifpetto , che  l’  vno  banca  della  potar- 
ga,  c della  fortuna  dell'  altro  -•  talché  finalmente  fi  difciolfe  tanta 
muffa  di  gente  da  guerra  finga  bauerfi  da  uiu»a  parte  veduta  la  fic- 
aia dal  nemico  » mentre  Cefare  non  volfi  affentire , che  t aliai  gaffe 
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U fuo  efferato  dalle  mura  di  Piemia  per  andare  à ritrouare  il  nemi-  . 

co,  nè  Solimano  volfe  far  fi  più  innanzi  per  incontrarlo,  benché  pri~  ™ 
ma  pubticamente  haueffe  affermato  <t  effetti  dipartito  da  Coli  and  napoli  d.,t|0 
fer  venire  à combattere  Carlo  Imperatore  , dentro  della  propria  fua  «mure. 
eafa  : talché  fi  vede  , che  il  contr ape/o  , che  diede  l'vno  all'  altro 
di  quefii  Vrcncipi  grandi  cfvna  iSleffa  eia  , tenne  ristrette  dentro  i 
certi  confini  l'ami  loro  , le  quali  per  il  loro  valore  , e per  altri  ri- 
spetti erano  baftanti  di  piantare  in  diuerfe  lontamffime  regioni , più 
chiari  trofei  di  vittoria  . Hora  effaminiamo  all'incontro  la  conditone 
de' tempi,  e de' potentati , con  i quali  quei  famafi  Capitani  antichi  , Aiefiandro 
irebbero  à guerreggiare  : trouà  jfleffandro  Magno  il  i{egno  di  Terfta  , in  Perii*  tro- 
contra  il  quale  fece  felicemente  le  fue  prime  ifpediùoni  , per  ampie ^ “* 
ga  d' imperio  molto  ricco,  e poterne  ; c t un  militili  male  difciplina - b0fjjSf  jucf_ 
ta , commandata  da  Capitani  di  ninna  efperienga  , ò valore  : onde  petti. 
auangando  egli  per  difciplina,  e per  virtù  i Ver  fi,  benché  di  nume- 
ro fùffe  da  quelli  auangato,  fi  può  dire , che  quanto  a'  fatti  di  guer- 
ra , fùffe  loro  [uperiore,  e però  volontieri  abbraccialta  l’oc  capone  del  Cosi  i Popoli 
venire  con  loro  alla  battaglia  : e quanto  olii  Uè  , e popoli  deli T 0-  <T Oliente. 
riente  dapoi  foggiogati  da  lui , chi  non  sd  , quanto  effi  fuffero  imbel- 
li, e per  fe  fieffi  deboli,  non  legati  infime  in  confeder anone  per  la  iotjc df 
commune  dife/a,  ne  prSìentati  da  foriere,  à da  neruo  d'ordinata  mi-  Alefcwtdrofi 
liiiat  in  modo,  che  pare  , che  la  maggior  laude  ditali  vittorie  dar  «jeoe.aiu  «ir- 
fi  foffa  ad  jtleffandro  per  la  molta  generofità  d'animo , con  la  quale  rotuefi'cou! 

fi  moffe  ad  imprendere  tante  imprefe , in  paeft  deferti , e quafit  inco- 

gniti , che  dall  baucre  combattendo  / operate  difficoltà  grandi  , per  Dicafi  lo  fkf 
condurle  d fine  : f iSleffb  quafi  offeruare  fi  può  nelle  cofe  fatte  da  Tom-  <il  i>otn' 
peo  Magno  nelle  parti  Orientali  : vero  è,  che  le  cofe  fatte  da  Ce/are 
nella  Francia , e nella  Spagna  hebbero  alquanto  più  del  difficile  , per 
hauere  lui  guerreggiato  con  genti  più  atte  al  maneggiare  Sami  , e 
dianzi  filmate  indomite  : onde  vi  confumò  anco  tempo  maggiore  , "£|ci  ™ * 
tuttauia  erano  tali  Trouincic  diuife  in  molti  FJ,  & in  molti  popoli  > Francia  , & 

thè  però  ninno  era  per  fe  fieffo  molto  potente , ne  molto  ficuro  , per  'pugna- 

gli  aiuti  altrui , ( come  non  fono  mai  tali  forge  della  medefima  vir- 
tu,  che  fono  te  proprie  ) fi  che  poteffero  refiSicre  ad  vno  cffercito  di  eRc  dtiuut! 


gente  veterana , ottimamente  difciplinata , come  era  quella , alla  qua - ti. 
le  cmandaua  Cefare  : talché  pare  , che  fi  poffa  con  ragione  conclu- 
dere , che  fe  quelli  più  famofi  Capitani  baueffer  battuto  l' incontro  d'al- 
tri cfierciti  polenti,  & valorofì  da  poter  fi are  loro  al  paro  ; e che 
queiti  foffero  flati  guidati,  e fofientati  dalla  peritia  , & virtù  di 
gran  Capitani , farebbe  per  certo  riufeita  minore  la  fama  del  nome  lo- 
ro, tic  così  facilmente  farebbe  loronujcitodi  potere  /aggiogare  tanti  pac- 
fi , e driggare  in  tante  regioni  trofei  di  vittorie , come  effi  fecero.  Efor- 
fe  preffo  d quefie  non  fard  firmata  ragione  da  difpreggare , l' arte  , & 
i modi , che  vjarono  fuori  delle  cofe  della  militia  quei  valorcfi  huo- 
mini  antichi , per  apnrfi  la  ftrada  più  facile  à grandi  acquifli , & à 
gloria  maggiore  : concioftacojacbe , chi  confiderà  i loro  fatti , potrà  in  effi 

0 3 jcor- 


Digitized  by  Google 


2 14  DE*  DISCORSI 

fcorgere  vn  così  itecelo  defìderio  di  laude,  e di  gloria,  che  pare  ve* 
tornente,  che  quella  fola  fi  propone [fero  premio  delle  loro  fatiche , e 
'<  pericoli , e per  fine  delle  fue  imprefe  : onde  hanno  Ufciato  tanti  nobi- 

liffimi  effempi , non  pur  di  valore  militare,  ma  di  equità,  di  eie* 
merr^j,  di  temperanza,  e d'altre  egregie  virtù,  le  quali  merauiglio- 
fornente  giouarono  loro  ad  acquiftarfi  il  favore  de'  popoli , e l'affettio - 
ne,  e la  gratta  ancora  di  molti  de  gli  fleffi  Prencipi  , che  furono  /*- 
ai  11'  d Perat*  **  t°ro  tosi  £ Aleffandro  fi  legge,  che  egli  nell’ India  d mol- 
confcrmò  ° f*  ^ vinti,  confermale,  ir  ad  alcuni  altri  anco  accrefctffe  il 
nel  Regno  i ficgno  > e contento  di  riceuere  da  loro  Ubbidienza  , e comodo  di 
finti.  quelle  cofe,  che  erano  al  fuo  viaggio  neccffarìe , dimojhaua  d'afpirare 
più  alla  gloria  de’  nuovi  acquifii  , che  ad  alcun  vtile  , che  trar  ne 
poteffe  delle  cofe  già  acquiflate  : e "Pompeo  , non  come  Capitano  vie- 
Pompeo  eó-  tonofo  in  guerra,  ma  quafi  amico,  tìr  arbitro  componeua  le  diffe- 
poneiu  le  remg  tri  quei  Prencipi  £ Oriente,  rimetteua  nel  loro  \egno  gli  an- 
Hou'dona.  tic^‘  siSnori  • & a^tr‘  » c^e  1°  meritavano  donava  nutui  Stati  , 
ua  fiati  hou  in  modo  che  dalla  liberalità  di  lui  hebbe  à riconofcere  il  l{egnO  Far- 
« nponeua  nate  del  Bosforo , Antioco  di  Seleucia  , £ Armenia  Tigrane,  Ari»- 
f innovi  * ^'zrKa,,c  * Cappadocia , di  Galatia  Deiotaro  j e quelli  foli  paefi  rida - 
Ri^u°ié  in  cena  in  "Provincie  , e faceva  immediatamente  {oggetti  al  Senato,  e 
Proumcic  Popolo  Romano , li  quali  trovava  vacui  di  Signori  legnimi , come  au- 
fedche  nò'!  uenne  Siria,  della  Giudea,  e di  alcune  altre  regioni  ■■  da  cosi 
iuaeuanos!  f1***0  procedere,  ne  nacque,  che  molti  Popoli,  e Principi  volontaria - 
gnoii  legni-  mente  vbidiffero  all’  Imperio  £ Aleffandro , e de'  Romani  : onde  Da- 
Pj\  . rio  fuperato  da  Aleffandro  , ammirando  in  lui  vita  fomma  contine»- 

to^regTad  t*  > & bmmnità , gli  pregi  da  gì:  Dei  la  grandezza,  e fucceffione 

Alessandro  de  \i  di  Perfia  , quando  pur  fitffe  definito  , che  cader  doveffe^ 
l i grandezza  quell ’ Imperio  : c di  coti  fatti  effempi  di  virtù  nelle  cofe  fatte  da 
dei  Re  di  Romani  , ne  fono  piene  tutte  le  hìflorie  . Dove  hoggidì  pare  , che 
poca  cura  per  io  più  fi  prendino  i Prencipi , & i Capitani  £ imitar- 
gli , mofirando  £ esercitare  la  guerra  , non  per  defìderio  di  gloria  , 
come  facevano  quei  magnanimi  Intonimi  antichi  ; ma  falò  à fine  di 
fiere  alcuna  vendetta , con  ogni  crudeltà  , ò di  volgere  in  tal  modo 
Moggi  non  i„  fc  foli  il  frutto  , & il  beneficio  della  vittoria , ninna  cofa  tafeian- 

<on  a v'nt‘  f^va,  & intiera.  Da  che  ne  fegue,,  che  chi  teme  quefìi 

difìrtù'1  * efiremi  mali,  portato  dalla  difperatione  fi  rifolJc  di  fare  I'vltime  pro- 
ne delle  fve  forze,  prima  che  metterfi  in  potefià,  & à difcretionc  di 
coloro,  da' quali  vede  foprasìar  loro  l’vltimt  rouina  : e con  tt  fatte 
mici"0  fono  mm,ere  vengono  à renderfi  più  tarde  C imprefe  ; e più  difficile  ogni  ac- 
più  collanti.  quiSlo;  talché  quefia  immoderata  cupidità  di  volere  per  fé  foli  ogni  co- 
la , partorendone  effetto  contrario  alla  mtentione , tiene  più  riiìretti  i 
Come  fsa-  cm^ni  del  loro  Dominio,  e diminuita  con  quefia  nota  quella  gloria  , 
no  li'  militi  <*&*  quale  mofirano  di  tanto  ajpirare  . Se  dunque  vorranno  i noShri 
Prencipi,  & prencipi  , e Capitani  caminare  per  le  firade  de  gli  antichi,  troucran - 
Capuani pa-  no  [a  giunta,  la  clementia , & il  moderato  Imperio,  più  fòrti , e 
Sfawdu.*  P''*  flem  ”wbint  per  cfpugnare  le  fortezze  > <bf  quelle  per  auuentura 

non 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  2l% 

non  fono , tbe  boggidì  adoperano  : e fe  in  loro  non  mancheranno  le 
più  vere  virtù , soneranno  ne' loro  Joldati  valore,  e difciplma  per  fa- 
re grandi  imprefe , & innalzare  i loro  nomi  à tale  colmo  di  vera  glo- 
ria illufirando  fefieffi,  e la  fua  età  , che  potranno  in  ogni  parte  effer 
meritamente  pareggiati  d più  famofi,  e più  lodati  tra  gli  antichi. 

-(  • 

Da  quali  caufc  fia  nata  la  lunga  quiete  d’Ita- 
lia, di  quelli  vltimi  tempi . 

DISCORSO  SETTIMO. 


HI  confiderà,  quali  peno  per  lungo  corfo  di  tempo  fia- 
ti i trattagli  dell ' Italia  , la  quale  dopò  la  paffuta  di 
Carlo  Ottano  Rt ì di  Francia , fino  alla  pace  di  Bologna  , 
per  lo  (patio  di  trentacinque  anni , fu  con  guerre  quafì 
perpetue,  & afprijjimc  infe fiata  , e foggetta  à tutti  quei 
più  grani  mali-,  che  la  maluagità  de  gli  huomini  ha  ri- 
trouati  à fenicie  di  fe  medepmi , potrà  con  ragione  filmare  gran- 
de la  ventura  di  quefia , e della  fupcriore  età  a’  quali  fia  toccato  , 
dopò  eftinto  vn  tanto  incendio  , di  godere  d’vna  coti  lunga  , e coti 
tranquilla  pace  : percioche , fe  pur  in  queflo  tempo  s'i  alcuna  favil- 
la acce/a,  non  ha  però  ella  pre/o  tanto  di  vigore,  e di  forga  , che 
ft  fia  , ni  largamente  appreffo  , nè  lungamente  mantenuto  l'incen- 
dio ; ungi , che  flandofì  tra  piccini  circuito  nflrctto  , fono  le  maggio- 
ri, e le  più  nobili  parti  d'Italia  , rimafe  ficure  , e non  tocche  da 
quella  fiamma  : onde  molta  laude  per  certo  dar  fi  deue  à quei 
Trencipi , in  mano  de'  quali  i fiato  quefli  anni  il  gouerno  de  gli 
Stati  d'Italia , e dalla  loro  prudenza , & virtù , hanno  i popoli  prin- 
cipalmente à riconofeere  tanto  beneficio . Nondimeno , perche  vi  fono 
pur  diuerfi  accidenti  concorfi  , li  quali  hanno  tenuto  a'  Trencipi  la 
firada  aperta , per  potere  più  facilmente  caminare  à queflo  rcttifjì- 
itio  fine  della  concordia,  e della  pace , è opera  degna  d' alcun  pregio  , 
[andare  più  particolarmente  e ff aminando  , da  quali  cagioni,  ne  fia 
flato  queflo  bene  partorito , perche  quindi  potrà  medefimamente  ap- 
parire , come  effa  conferuar  fi  poffa  . E propofitione  affai  nota  , & 
indubitatamente  vera,  che  levata  la  confa , fi  lena  l'  effetto,  che  da 
quella  procede  : onde  nella  verità  , che  cerchiamo , effaminandofi 

te  caufe  , dalle  quali  principalmente  nacquero  le  guerre  , e tanti  tra- 
vagli dell ’ Italia  , fi  potrà  vedere , come  col  ceffate  di  quefie  ella  fia 
rimafa  nella  pace  , e nella  quiete  , il  quale  fiato  fi  può  dire  , che 
fia  il  vero , proprio , e naturale , effondo  ogni  altra  operatione  in  vn 
buon  gouerno , e fin  la  fieffa  guerra  ordinata  alla  pace  , nella  quo- 
ti 4 le,  co - 


L'Ttalia  per 
trenucinque 
anni  traua- 
gliata  da 
guerre. 


Fortuna"  del 
l’crl  deU'aa- 
■oreche  go- 
de la  pace 
d’Italia. 
Pochi,  e non 
durabili  in- 
cendi) fi  fo- 
no molli. 


Se  ne  deue 
la  lodeaquei 
Prcucipi. 


La  guerra  i 
ordinata  al- 
la pace. 
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locamela  Città, & il  flegnone  confeguifce  Uciuile  felicità, coti comùenè 
ì lo  c^cr  i>erfi:ttijJìmo  quello  Stato , nel  quale  s esercitano  le  più  perfine 
citerai  tao  operai  ioni , & U più  perfetto  fine  di  tonigli  altri.  La  pace  reHa  da 
Ic  perfette  fi  jleffi  introdotta  ne  gli  Stati,  col  leuare  gl'  impedimenti,  che  quella 
operinoti!,  perturbano,  som  altrimenti,  che, ne’  nostri  corpi  foglia  iudurfi  la  (uni- 
tà col  leuare  quegli  cattiui  bumori , onde  fono  ejjì  tolti  dallo  flato  leu- 
ro  perfetto,  e naturale.  Hora  fe  vogliamo  volgerfì  à confiderare  , da 
quali,  come  da  più  principali  cagioni  rimanere  guaSla,  e corrotta  i 
per  dir  così , quell'armonia , che  la  concordia  de'  Treufipi  Italiani 
banca  prodotta  per  sì  lungo  tempo , e con  tanto  guHo , e confolatione 
11  timore,*;  di  tutti  confcruata  , fi  vederi,  che  due  affetti  filiti  ad  effer  jpeffo  com- 
l'air, bidone  pagai  dell  Imperio  (ma  che  à quel  tempo  j opra  modo  fi  fecero  potenti 
portarono  la  „e  gfi  animi  d' alcuni  Trencipi)  furono  quelle  radici,  da  quali  fono  poi 
«liu”  * * tendati  tanti  mali  pullulando , cioè  il  timore , e l' ambinone  . Timore 
di  perdere  il  proprio  Stato  , ambitione  d’occupare  l'altrui  : il  timore 
d'vn  giuflo  jdegm  de' pi  d' «dragona , eccitò  nell  animo  di  Lodouico 
sf^‘°  Sforma,  penfieri  di  imiti,  lo  perfuafi  à ricorrere  allarmi  Franeefi  , e 
ut oitUl timo  gii  fece  credere,  che  à foflentare  la  fia  fortuna , fuffe  buono  quelcan- 
re  <ic  i Re  di  figlio , che  lo  fece  precipitare  : ma  nel  I{i  Carlo  Vili,  di  Francia  , gio- 
£Tli.  „ nane  d anni , e d'efperienga  , l ambitione d’ aggiungere  nuoui  Statiàquel- 
acc'ettò  le  Incorona  , & à fi  fleffo  mtoua  gloria  , non  gli  tafeiò  porre  altro  in  con- 
propofte  per  fidemionc,  che  ciò,  che  gli  porgono  auantiil  fuodefiderio,  neU'accet - 
•tubinone,  tare  le  propofle  di  Lodouico  Sforga,  per  douer  poffare  in  Italia , la  qua- 
le finalmente  è Hata  Sepoltura  di  tanta  gente  da  guerra , di  tanti,  e così 
illustri  Capitani  di  quella  bcllicofa  netione,  per  le  così  continuate  guer- 
re, che  ne  riforjcro  da  vn  tale  principio  , Senza  alcun  vero  frutto  de 
gli  primi  autori.  Tuffiamo  vn  poco  più  innanzi,  la  guerra  cosi  fama- 
Dal  timore  /•*>  c così  prrnitioft,  fi  può  dire  à tutta  Italia,  che  fù  moffa  dalla  U- 
&. imbiiione  ga  di  tanti  Trencipi  Chrifliani , congiurati  infieme  alla  reuma  della 
fi  formòli  le  i^cpublica  Vcnetiana , da  che  altro  nacque,  chtda  quefle  medefimemale 
Irai!1  Cam*  Sementi,  timore,  & ambitione  è temeuano  moltiTrencipi  la  grande  gra 
della  Hepublica,  già  molto  crefewtaper  li  profperi  fucceffi  delle  guerre  fat- 
te in  compagnia  de’ Franeefi , perle  quali  era  dine  nata , tnafjìmamcnte  a 
Trencipi  Italiani , affai  formidabile,  onde  defid  eruttano  lutti , col  vederla 
Ma/Cmiiia-  Zaffata,  d' afficHrarfene . Hi  era  da  quefle  timore  lontano  IHaffiiruliano 
no  imperato  Imperatore  , ammuffitalo  dalla  recente  esperienza  , quanto  fuffero  le 
re  intimorì,  fi  anni  della  pcpubhca  fitte  potenti , perche  da  quelle  creagli  Siate  leua- 
todt  Vene-  tcaicu,ic  terre  de  gli  fnoi  Stati  : ma  Lodouico  Uè  di  Francia,  come  fempre 
i meflingmbde  la  fete  del  dominare,  crcfciuto  in  maggiore  defiderio  di 
occupare  tutto  lo  Stato  di  Milano,  polche  la  maggior  parte  d'effa , cragli 
caduto  neUemam,  e pentito  d'hauere  aVcnctiaui  ceduta  la  Città  di  Cre- 
mona , e la  Gìaradada , fù  da  quefli  Stimoli  i' ambitione , Spinto  à con- 
giurarecon  gli  alpi  Trencipi,  contro  la  IfepubUca,  della  quale  erano  tan- 
ti, e così  recenti  i meriti  verfo  d i lui . Seguirono  dietro  à quefle , altre,  (e 
non  ugualmente  graui , certo affai  lunghe  guerre,  e di  molto  varif,  ó~  in- 
certi fucceffl,  effendo  elle  nutrite,  e mantenute  da  quefle  male  Sememi  d - 
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ogni  difcordia  , timore  , & ambitione  . Temeva  la  H epublica  quando 
co'l  certo  , e quieto  poffeffo  dello  fiato  di  Milano  , fi  fuffe  accrefcìuta  , 
confermata  la  gronderà  , e la  potenza  di  Carlo  V.  Imperatore  in 
Italia  , che  non  poteffe  da  quella  reflarne  il  Juo  Rato  di  Terra  firma 
molto  ficwro  ; però  prefe  volontierì  l' armi  in  compagnia  de  Fraucefi , 
per  afficurarfi  , con  l’hauere  vn  Duca  di  Milano  , particolar  Signore  di 
quello  Stato  , dal  pericolo  , che  Rimana  doverle  foprafiar  del  continuo 
da  vn  vicino  maggiore  , e più  potente  : defideraua  fimilmente  il  Hi 
Francefco  di  Francia  di  veder  l’imperatore  [pogliato  di  quello  Stato  , 
ma  per  altri  rifpetti , cioè, perche  non  poteua  in  alcun  modo  acommodar- 
ft  l’ ambii  ione  del  firn  animo , di  cedere  alla  fortuna  di  Carlo  Imperatore-, 
e di  vederlo  tanto  di  [e  maggiore , majftmamente  in  Italia  , dove  per  ri- 
tenere alcuno  fiato  baueano  per  sì  lungo  tempo  con  tanta  fpeja  , e con 
tanta  perdita  di  genti  rrauagti-e»  » r\i  dt  Francia  , fuoi predece ffori , tir  * 

egli  fieffo  con  non  minore  ardore  , ma  con  peggiore  fortuna  de  gli  altri. 

Tale  dunque  ù quel  primo  tronco  , dalquale  non  fi  puotero  andar  così 
tagliando  i rami , & i germogli , che  dopò  vna  guerra , non  vi  nafcejfe  lo- 
fio vn  altra  ; onde  ne  fit  d’ Italia  tenuta  così  lungamente  travagliata  , & j,,  Bologna 
oppreffd  fino , ebe nelTaimo  1529.  trouandofi già  i Prcncipi  molto  fianchi,  fi  (labili  u 
e rovinati  i Popoli , fi  cornarne  in  quel  famofijjimo  cornicino  di  Bologna,  pace  tra  . quei 
nel  quale  furono  poRi  così  [aldi  fondamenti  della  pace  , e della  quiete  ehi^ins*' 
d!  Italia  , che  quafi  fi  può  dire  , che  fi  fia  fino  à queRi  giorni  confer - 
Hata  , con  fpcranga  di  poffare  molto  più  innanzi , perciocht  > quantun- 
que in  qucRo  corfo  d‘  anni  fi  fieno  pur  vedute  alcuna  volta  qualche 
commotioni  d’  armi  in  Italia  , e de’ fuoi  propri/ , e de  forefiieri  ,pcrò  ri- 
fpetto  alle  roume , & alle  calamità  di  quelle  fuperiori  età  poteuafi  dire » 
che  fi  fuffe  più  toflo  romoreggiato , che  guerreggiato . Hora  mutata  que- 
fia  conditione  di  cofe  , e di  affetti  , e levata  la  materia  , onde  nutrì - 
tutnfi  tali  inctndìfdi  guerra,  m rimafe  t Italia  in  vna  fomma,e  fu  uro- 
tranquillità  . H‘CJdc  dopo  quefio  tempo  della  prima  introdottone  del- 
la pace,  molto  preRo  , per  la  immatura  morte  di  Francefco  Sforma  fin- 
ora figliuoli  , lo  Stato  di  Milano  , in  potere  di  Carlo  Imperatore,  e< poco  CclTaroooiii 
appre/fo  di  Filippo  fuo  figliuolo,  ne’ quali  Prencipi , non  fono  quelli  ri-  Filippo  in 
[petti  concorfi  ,che  poco  innanzi  fi  fono  confiderati , onde  n’Ixtueffe  à rima - 
nere  conturbata  , come  prima  era  fucceffo  , la  quiete  d’ Italia  ; però  , "cT’pad^11 
che  effe  ndo  quefh  Trcncipi  già  per  altri  loro  Stati  molto  grandi , e potenti, 
fatti  quieti  ,e  pacifici  poffeffoii  di  così  bella , e cosinobile  parte  d'Italia , 
come  fono  il  Hegno  di  Napoli  , & il  Ducato  di  Milano , ninna  cagione  Mùlnò 
era , perche  effi  doueffero  , ò per  timore  delle  cofe  proprie , ò per  defiderto  3 c di  Napoli 
di  occupare  l'altrui , comm  onere  lo  Stato  quieto  delle  cofe;  dal  timore  gli  "°n  luuca- 
afficuraua  , non  pur  i amicala  folennemente  Rabilita  ,e  conformata  con 
gl’altri  "Potentati  d'Italia,  ma  molto  più  la  loro  propria  gronderà , e po-  ambirc“_ 
tenga  ; e dal  penfare  d'occupare  gli  altrui  Stati  , gli  riteneva  il  cono-  Gliaificurà 
fiere  , che  il  toccare  l'vno  , poteua  commoucrgti  facilmente  tutti  , e 
dare  appreffo  occafione  di  tirare  l' armi  fare  Riere  in  Italia  , difiurbau-  |j  pc*  itcfpTSv 
da  à fi  mdefimi  il  più  fermo  poffeffo-  di  tanti)  »e  cosi  nobile  Stato , che  luiu. f 
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vi  poffedono  : così  parimente  la  flepublica  di  Venctia  , fi  e per  queflo 
Raffio»!  che  temP°  ritrouata  conSìituita  in  tali  fiati , che  come  banca  ella  foto  da 
adirarti»-  de  fiderare  la  quiete  , così  poteua  anco  fperare  di  bauer  à goderla  fidi- 
no alla  Re-  ramcntc  , però  che  ni  era  rimala  così  grande  > e potente  , che  fperar 
poblie,  poteffe  i nuoui  acquisii , battendo  in  Italia  il  contrapelo  di  forge  mag - 
paCC‘  giori  , che  in  qualunque  moto  d“  armi  , f coperti  i fuoi  penfieri  , fe  le 
farebbono  oppoSle  > per  non  lafciarla  in  fuo  danno  maggiormente  ere- 
fi  ere  ; ni  era  però  tanto  debole  , che  doueffe  temere  di  re  flore  da  altri 
lo  Stato  del-  facilmente  oppreffa  , in  modo  , che  per  afficurarfi  da  tale  pericolo , 
la  Chic  fa  fi-  fuffe  collretta  di  penfare  à nouitd  , & à procacciarli  nuoui  amici,  per 
curo  dall' at-  vedere  mutata  la  prcfentc  c ondinone  delle  cofe  . Irla  lo  Stato  della 
licione11*  " Shiefa  afficurato  , non  meno  dalla  riuerenga  della  Religione  , che  dafi 
Ricuperate  ht  forra  del! armi  , rimaneua  ficuro  , e quieto , ni  era  catione» per- 
meile Città  che  baueffero  i "Pontefici  » ni  da  tema  e dette  coje  loro  , ni  à defide- 
al  Pontefice . rire  > ^ procurare  altra  migliore  conditione  allo  Stato  temporale  , poi- 
f oa?"  e “*  che  ricuperate  tante  Città  , che  bauea  prima  in  diuerfi  modi  perdute , 
Moderata  fidate  le  difeordie  , e quafi  estinte  le  fattioni , che  Sbancano  tratta- 
l'autorità  de’  gliato  , e moderata  l'  autorità  de' Baroni  di  Boma  , ritrouauafi  quella 
Coifimo  de'  SMta  Sede  con^‘tviti  m ^at0  di  dignità  , e di  ficurtà  , quanto  fuffe 
Medici  affi-  mai  per  l' adietro  fiata  : & il  Duca  Cofimo  de  Medici , come  appog- 
c tirato  in  Fio  giato  alla  grafia  , & all'  ami  citi  a d’vn  potcntijfimo  Trencipe  , cheha- 
tenia.  fauorito  la  jua  gran  fortuna  , erafi  in  quella  affai  bene  afficurato, 

così  ritronandofi  ancora  nuouo  Trencipe  nella  Signoria  di  Fiorenga  , 
banca  da  penfare  , come  fece  con  prudentiffimo  configlio  , piò  à con- 
fermarli con  la  pace  nel  nobiliffimo  Dominio  , in  che  fi  ritrouaua  con- 
ftituito  , che  à penfare  di  ftrfi  autore  di  nuouc  guerre  , e procacciarli 
slato  di  cofi  maggiori  . Quindi  dunque  ne  auuenne  , che  rimanendo 
bilanciate  le  forge  , e temperati  i penfieri  di  quelli  maggiori  Poten- 
tati dì  Italia  , fuffe  Iellata  [ occafione  di  farfi  in  effa  alcuna  notabile 
alteratione  , tir  variamone  de  gli  Stati  , come  crafi  veduto  fuccedere 
nelle  fuperiori  età  , per  li  moti  concitati  da  medefimi  Trencipi  Italia- 
ni . • Onde  da  quelli  pericoli  , che  venire  le  poteffero  da  forge  Slra- 
A gli  itnpe-  n‘ere  , é Slata  per  quello  tempo  t Italia  da  vari)  accidenti  quafi  dife- 
ttimi non  fa  , e fatta  (ìcura  . Se  fi  confiderà  prima  ciò  , che  appartiene  allo 
fono  retate  jmperio  » doue  fpeffo  le  fono  venuti  i più  grani  franagli  , affai  cbia - 
Ecrfftìr'lta.  10  fi  conofce  * Imperatori , che  d Carlo  fino  d quefii  dì  fono 

ha.  face  elfi  nella  dignità  dell’  Imperio  , non  effere  rimafe  forese,  con  le 

quali  finga  gli  aiuti  della  Germania  , poco  come  fi  vede  , inclinata 
ad  accrcfcere  la  loro  potenza  , dr  autorità  , poteffero  volgerfi  ad  \m- 
pre[e  in  paefi  forefliero  , per  alcun  loro  particolare  commodo , C am- 
bitili* ; ma  più  , che  ogni  altra  cofa  , era  baflante  à fermare  talipen- 
ficri  di  trauagliare  gli  Stati  altrui  ( benché  non  fi  poffa  , fi  non  firn - 
inamente  laudare  in  quelli  Trencipi  vn  moderatiflìmo  animo  , volto 
fimprc  alla  giuftitia  , & alla  equità) il  pericolo  eminente  allt loro  Sta- 
ti , dalle  forge  de  Turchi  , i quali  effendo  nemici  così  vicini  , e cosi 
potenti  » non  pur  nel  tempo  , che  furono  coftretti  à verfare  nell' armi, 
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per  la  difefa  della  Ungheria , e delt  Avarìa.  , ma  io  tempo  ancoro 
della  pace  , e della  poco  ficura  quiete  , gli  hanno  tenuti  occupati  , e 
trattaglieli  , & in  Hata  di  pcnjare  più  alla  ficurtà  delle  cofe  proprie , 
ebe  ad  acereftere  la  loro  fortuna  , eoa  f ac qui  fio  dell'altrui  . som  i 
Frane  e ft  fiati  più  de  gli  altri  intenti  al  conturbare  la  quiete  d'Italia  , ti  F«nccfi 
alla  quale  gid  lungo  corjo  d’anni  , homai  hanno  tenuto  (empre  uolto  j““0a|,.^ 
Panimo  , per  defiderio  di  tenenti  alcun  Stato  . Ma  tutto  * che  le  far-  Uadouc  noa 
ge  di  quel  florido  , e potente  I{eg no  , ottanti  quefie  ciuili  difeordie , poffiedooo 
fieno  fiate  grandi  > e formidabili  , nondimeno  s' è per  efperienga  ve- 
duto  , che  li  loro  tentatiui  qual’  bora  non  hanno  hauuto  chi  gli  riceui,  Francia™^ 
e fallenti  in  Italia , fono  riufeiti  di  maggior  jpauento  , che  di  damo  : di  fpauemo , 
perche  douendo  di  tornano  effer  a’  loro  eserciti  famminifirati  gli  aiuti , danno. 
e le  cofe  neceffarie  , anco  da  forte  più  deboli, e fpeffo  per  li  loro  me-  a H *' 
definì  incommodi  , fono  rimafi  disfatti  . "Perche  dunque  in  quefie 
ritinte  età  , quando  hanno  effi  paffati  l Monti  , non  fono  fiati  con  N°n  fi  fono 
Potentato  grande  in  Italia  collegati , come  in  altri  tempi  era  loro  au- 
venuto  , perì  per  breue  fpacio  di  tempo  , hanno  potuto  fermaruift,  né  ,jCCUUti  da 
molto  largamente  hanno  fatto  fentire  lo  flrepito  dell'  armi  loro  , ben - Potentati  Ita 
che  ninna  occafione  habbino  i Franceft  trakfeiata  mai  per  defiderio  di  **“'• 
nouità  , e di  gloria  in  modo  , che  tutti  quelli  , che  per  diuerfi  tempi  6,™*^°  òli 
fi  fono  ritrattati  mal  fodis fatti  de  gli  Imperiali  prima  , e poi  de  gli  Aultriaci  ha. 
Spagnuoli , hanno  hauuto  molto  facile  ricetto  all’  amicitia  loro  , così  no  hauuto  ri- 
fù  abbracciata  la  dì  fifa  iella  Citta  di  Siena  , oppreffa  dall'acerbo  Do-  ‘c"to  in  Fl*“ 
minio  de'  Miniflri  di  Cefare  cosi  fa  pre/a  la  protettione  de'  Farne  fi  , 1 j’;cru  _ 
per  mantenerli  nel  poffeffo  di  Parma  , e Piacenza  , donde  vedetta  l’~  l’arma, e Pia- 
Imperator  cacciarli  ; cosi  fu  vdito  il  Prencipe  di  Salerno  , che  mette - cc‘'^  • 
ua  innanzi  col  fao  fauore,  c con  la  folleuatione  de  Popoli  jperange  salernoT  ' 
grandi  d’ acquisii  nel  Fjegno  di  Napoli  : cosi  trono  Paolo  I V.  grande  Paolo  iy, 
conifpondenga  nel  Fé  nemico  di  Francia  , come  prima  cominciò  d feo- 
frire  i fuoi  peufieri  d effere  male  affetto  verfa  Cefare  , e di  voler  mo- 
vergli contea  f armi  ; perche  quelle  cofe  , che  gli  erano  mal  riufeite 
nel  mede  fimo  tempo  in  Italia  , per  lo  debole  appoggio  de'  Sene  fi  , fpe-  Permeili  ri- 
rana  di  poter  confcguire  col  meggo  dell ' amicitia  , e cougiuntione  d' vn  fPcttl  PIli  ru* 
Prencipe  grande  , fe  non  per  farge  , almeno  per  autorità  , & atto  à gu°r'u‘,  chc 
grande  commotioni  di  cofe  , fecondo  » fuoi  defiderif  , Et  in  tutti  que- 
fti  tempi  , <&■  occafioni  fi  può  dire  con  verità  » che  rifpetto  alle  cofe 
più  graui , paffete  nelle  fuperiori  età  , fi  fia  più  prefio  romoreggiato  , 
che  guerreggiato  , il  che  , come  fi  diccua  , è nato  principalmente  per  d-Apoftolii 
hauerfi  ritrouato  ne'  Trencipi  d' Italia  tale  difpofitione  d‘  animi  , e di  ca  gli  aliti 
cofe  , che  , ne  molto  , né  tutti  ad  vn  tempo  fi  intereffarono  in  que-  p.ri"c'?i  noa 
fi  e guene  : e quantunque  alcuno  de'  Pontefici  , fe  ne  implicaffe  , non  na  ctUoa?* 
effondo  però  fiate  trattate  quefie  guene  , come  cauje  detta  Chieft  , à 
immediatamente  appartenenti  alla  Sede  Apofiolica  , nè  furono  d‘  altri 
Trencipi  d' Italia  fluorite  , né  da’  medefimi  Pontefici  facce  [fori  con  gC- 
ifleffi  penfieri  abbracciate  , perche  i firn  , & intereffi  non  erano  li  me- 
defimi i augi  più  fi  atlefe  ad  eftinguerle  , che  d maggiormente  accen~_ 
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Se  le  fortezze  introdotte  in  vfó  molto  frequen- 
te da’  Prencipi  moderni  apportino  coinmo 
- do,  oc  vera  liciirtaagli  Stati. 

> > DISCORSO  OTTAVO. 

. r ' *-  ' i , ...  .i  . . ' ■ 

.'1»\  » " • -ì  »'«v.  t*  : V.-Acv.  • i ..1  , . •; 

[OWB  ne' prelenti  tempi  verune  in  tanta,  flim*  , e riputa-  lefcltme 
rione  le  fortézze  , che  pare  , che  hoggidì  à niun  altra  vcnucc  w 
co  fa  babbino  maggiormente  i "Prencipi  volti  i loro  penr  itimi . 
fieri  , che  a quefle  ; per  la  ftc urta  de'  loro  flati  : tutta- 
via ricette  tale  materia  coti  diuerfe  confidcrationi  ,che  no» 
i forfè  facile  il  difeet  vere  , fe  quei  Trencipe  , che  fegue  coti  fatto  con- 
figlio  , fra  nella  buona  firadi  per  condurli  al  fine  , che  egli  in  ciò  fi 
propone  £ oscurare  le  cofe  fue  . A voler  dunque  di  tale  materia, co- 
nojeere  ciò  , che  veramente  Rimar  fe  ne  debba  , fard  prima  da  confe- 
derare , quale  in  fe  Beffa  fta  quefl'  arte  del  fortificare  , nellaqude  fi 
pone  tanto  di  fludio  , e di  fpefa  ; e s dia  fi  trotti  fondata  {opra  prin-  , 

ciptj  , e ragioni  cosi  certe  , che  col  mezz°  fuo  fperar  fe  ne  poffa  quel 
beneficio  , al  quale  ella  i indirizzala , di  mantenere  le  Città  , e con- 
feritore gli  Stati  . Per  certo  quella  prima  conftdcratione  hà  non  poco 
di  dubbio  , e di  difficoltà:  coaciqfiacofacbe  f efpcrienzt  £ ogni  giamo 
ci  morirà , non  ejfer  ancora  in  modo  fatte  note  , e palcfi  tutte  le  ma-  < t 
mere  , con  le  quali  può  effer  vita  fortezza  combattuta  , e prefa  » anco"'1 
che  riducendofi  querie  J otto  a' termini  generali  affermar  fi  poffa  , da  te  maniere 
quefl  i efferne  vna  tal’ arte  prodotta  , la  quale  abbraccia  ogni  force  di  (artìA? 
ojfefa  poffibik  , e con  vna  medefima  certa  , & vera  regola  fi  gouer-  clno0*' 
ni  per  conseguire  f intento  »,  e giungere  alla  Jua  perfettione  ; augi  in 
contrario  auucnir  veggiamo  , che  non  ben  concordino  ne'fuoi  priuciptf  Li  profetati 
li  medefimi  profèffori  di  qiieR’  arte  i e che  il  tempo  per  l' ordinari»  le  dl  foni1"*' 
fia  di  tanta  alteratone  cagione  , per  li  nuoui  modi  , che  vanno  gl'  in-  £ °"J,'non‘lU 
gegni  de  gli  buomiui  ritrouando  , cosi  per  l’ offefe  , come  per  le  dife - principi) . 
fe  , che  pare  ci  conuenga  di  confidare  , che  in  vero  quella  non  fia 
vera  arte  , onero  così  debolmente  fia  cono  (cinta  , & vjata  , che  poco 
fermo  fondamento  far  fi  poffa  della  ficurtà  di  vn  Stato  [opra  le  for- 
tczXe  tffo  ‘ bepche  malte  ne  haueffe  , e che  querie  fuffero  in  ripa-  lo  biette  b 
tallone  , e concetto  preffo  gli  huomiui  militari  : perciocbe  fe  non  ab-  fe* telefono 
Irò  il  corfo  di  breue  tempo  le  rende  inutili,  & vane  , tome  ne  fi  *'  '*"■ 
couofcert  chiara  l efpenenza  , bormai  di  pià  £ vna  età  : poiché  tale  for- 
tezza > che  era  pur  dianzi  tenuta  in  grandtffimo  pregio , e filmata  quafi 
ioefpugnabile  , bora  per  nuoue  imteimoni , ò di  macbine  , ò d' artifici f 
£ oppugnarla  , i affatto  caduta  di  tale  opinione  > t riputata  quafi  , 
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tbe  ridicola  : C ifleffo  fi  può  credere  , che  fia  fmilmente  per  auuenire 
delle  foriere  , che  fi  vanno  hoggidì  fabbricando  , per  li  intoni  modi 
di  off'ef.t  » che  ogni  giamo  cin  molto  f ìndio  , V mduflria  affatica»# 
molti  di  ritrattare  . . Onde  nafte  , epe  } Treucipi  ben  fieffotò  trovino 
funere  fpefo  molto  di  tempo  , d’opera  , e di  denari  in  cofa  , che  al 
tempo  del  bìfogno  , è nulla  , i poco  gli  potrebbe  gióuaVe , t fa  pur 
vorrà  trarne  qualche  beneficio  , conuerragli  verfare  del  continuo  nelle 
fpefe  , e farne  confumare  i (additi  , tenendogli  con  perpetue  opere  di 
Perii  inutili  fabbriche  impiegati  aggiunffmHo  fempre  , i dinerfitmente-  alterando ntob- 
folio  le  fot-  tc  c0,e  > i,ltorno  auc  jue  fortegge  , per  tenerle  all  vfio  de  tempi , e 
fono'  Ve»"  della  militia  accommodate  : ma  (uppongaft  ancora  , che  tali  forteti 
ftcfiduuc.  fimo  ridotte  ad  vna  più  tofh  mjgkabde  , che  poffibtii  perfficnom,  r 
ficurtà  ; cena  cofa  i , che  non  ballano  elle  in  nim  modo  <ì  predar 
per  fe  fteffe  alcun  feruti iò  ungi  fono  come  cote  morte  , Or  o.iofe , che 
hanno  bifogno  d' cfferc  quafi  animati  ,•  e refe  fluttuo#  col  meggodt- 
buoni  prefìdij , da’  quali  fu  no  cufloditt  » e diflfie;  & altrimenti  fa- 
cendo rimangono  fabttcate  à comodo  , e fermtio  de’  nemici  , tlcbc  dà 
maggiore  occafione  di  dubitare  , (e  te  foriere  apportino  pi » di  fic ur- 
ie le  fòner-  tà  , ó di  debolegga  ad  vn  Stato  , e alone  ire  fieno  molte  , e molto 
« non  fono  ~andi  ini  tale  dubbio  fi  fi  maggiore  , eormenendo  nella  loro  difefa  oc- 
fone  efterìcH  ci-parfi  tanta  gente  da  guerra  , che  fe  il  Trencipe  non  è di  fiamma  po- 
ti cadono,  tenga  , male  potrà  mungergli  forge  , per  tenere  infìeme  quafi  molti 
eserciti  , e dentro  le  medefime  fortegge  , e fuori  alla  campagna . Hi 
s ..p  . però  fi  può  affermare  , che  le  fortegge  ben  guardate  habbino  per  fe  (o- 

ha'fònc  Ppc°  le  forgi  , &■  virtù  rii  porre  in  ficurtà  tutto  lo  flato  ; concìofiache  fo- 
foilcncr  la  fratino  ben  le  fortegge  per  qualche  tempo  trattenere  il  nemico  » e ffir- 
Campagnad  msre  U primo  corfo  di  alcuno  impetuofo  affatto  , ma  finalmente  , quan- 
ti remoto . ^ not  fiam  ipalleggitte  dalle  forge  di  fuori  , & in  tempo  oppor- 
tuno fioccorft , vinte  , o dall’  aperta  finga  , ò dal  tedio  , e dalla  no- 
ta fe  il  pae-  ceffità  conuengono  cedere  , e cadere  in  potestà  del  nemico  , ilche  non 
fo«c  f rUO  fanno  »£,Sare  > ,!Ì  MC0  ti  medtfmi  profeffori  , ò fautori  di  tali  opere, 
co  mentii  e nondimeno  negar  parimente  non  fi  può  , che  quando  il  Trencipe  ha 
orcifebù  dì  fàrge  (ufficienti  , per  mantcnerfi  nel  proprio  paefe  al  poffeffo  delia  cam- 
«taecailo.  pagna  , con  qtteflo  i bufante  di  custodire  , e difendere  le  cote  fue  da 
ogni  ingiuria  , pcrciocbe  doue  fi  penfi  dì  trottare  gagliardo  incontro  , 
tton  facilmente  fi  pone  ad  arrifchiatfi  : e la  fola  opinione , e riputatic- 
nt  di  tali  forge  ben  fipeffo  è /ufficiente  à tenere  lontani  i maggiori  pe- 
ricoli ; conciofiacofacbt  il  nemico  , che  difltgnaua  di  affaire  quello 
Stato  , rimane  da  certa  quafi  gelofia  fatto  ftjpcfó  , c dubòiofio  ; né  i 
■ ardito  di  penetrare  molto  à dentro  di  vii  tale  Stato  , guardato  da  buon' 

; 1 tficnito  , e muffirne  in  fui  , come  ve  ne  fionoquafi  in  ogni  paefe , che 

filano  dalfìslcffa  nasuta  del  luogo  per  monti  , per  valli  » ò per  fiumi 
fatti  forti  ; e doue  fu  C entrata  difficile  , e più  difficile  Soffittai  e fe 
à tali  fàrge  commanderà  Capitano  d’  efperieug a , faranno  atte  à disfa- 
re il  nemico  ferrga  pericolo  , con  f impedire  te  vettouaghe  , e tener 
t»  diuerfi  modi  trinagli  ali.,  & occupati  t nemici  , fi  che  non  poffauo 
v 1/  ' ite  m«l- 
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ni  molto  firmtrfi  nel  fuo  paefe  , nè  molto  meno  impiegarfi  nella  pre- 
fa , e ficco  di  ulema  Città  ; cpnofcendo  di  poter  i'  bora  in  bora  effe-  Le  fortnie 
re  (oproprefi , e polli  in  rovina  . M’ incontro  le  fortezze  non  affi-  affiorano  fa 
curando  altro  , cbc  quella  parte  , doue  elle  fono  funate  , portano  par-  1°  doue  fo- 
Ùcciamente  quefli  contrari]  , fe  fono  poche  , non  preferuano  lo  Stato;  r°  jionicon. 
e fe  fono  Malte  tengono  nella  loro  propria  dififa  occupate  tutte  le  fin-  tra*k  for 
Ze  , e Infamo  il  nemico  patrone  del  paefe  , con  danno  del  Trencipe,  ic. 
e difperaMne  de’ (additi  ; coti  ancora  fe  (otto  picciole  , & incapaci  di 
quell'  opere  , e di  quella  gente  , che  fà  Infogno  per  poteruifi  lunga- 
mente mantenere  , vi  fi  perde  il  fuo  , & i foldati  , che  le  difendo- 
no ; fe  fono  grandi  , e con  pia^e  ampie  , come  hoggidì  par  che  più 
fi  collumi  , ben  fono  in  fe  flejfc  più  perfette  , ma  tanto  numero  d‘- 
ì, uomini  è lor  neceffario  per  la  loro  d.fefa  , che  quella  forza, che  dote- 
rebbe effere  impiegata  à (alate  dt  tutto  , ò di  gran  parte  del  paefe  , 
dentro  a poco  [patio  fi  fti  rinchiufa  ,,  difendendo  in  fomma  quel  poco 
terreno  , e quella  poca  gente  , che  porta  la  capacità  della  Città  , ò Ca- 
pitilo ; e nondimeno  quefli  medefimi  foldati  pojlt  in  campagna  prefìar 
pofjono  molto  maggior  feruitio  , perciocbe  , formando  vn  corpo  digiu- 
flo  effereito  , vengono  à fare  officio  , quafi  d' vna  fortezza  mobile  , 
che  afficura  infieme  molte  Città  , e molto  paefe  , anzi  pur  con  quefli 
fi  inferiscono  molti  danni  a nemici  j e tengonfi  dalla  fitacafa  lontani  i 
trattagli  , & i pericoli  della  guerra  ; perciocbe  come  s’  è detto  con 
questo  nemo  di  forze  fi  poffono  fare  le  diuerfioni  , e le  preuen- 
Ùom  , entrando  ne  gli  altrui  Stati  , e portando  il  fuoco  in  cafa 
altrui  , prima  che  s appigli  nella  propria  : ma  chi  ripone  la  fua 
ficurtà  nelle  fortezze  , fi  mette  in  itolo  di  conuemre  dipendere  dalle 
voglie  del  nemico  , in  cui  libertà  rimane  la  poteiìa  dell  elegger  quel 
partito  , che  più  gli  toma  comodo  > ma  con  fommo  incomodo  , di  chi 
hà  à feflenerlo , cioè  onero  lattando  da  conto  le  fortezze  , distruggere 
tutto  il  paefe  » arricchire  con  Le  prede  i fuoi  foldati  , impouerirne  i 
Judditi  di  quello  Stato  , che  fi  ruma  affidilo  , e non  può  effere  foc- 
corfo  , per  trouarfi  le  fue  forze  diffttninate  , C~  ohhgate  alla  di  fifa 
delle  fortezze  ; onero  volendo  fare  certa  imprefa  porfi  intorno  ad  al- 
cuna fortezza  > e fe»Za  porre  i fuoi  à pericolo  col  tempo  > e con  l- 
affiedio  Vinario  fu  quel  de  nemici , fatfila  cadere  nelle  mani  , e ri- 
durre  le  cofi  al  fuo  difcgno  ; perciocbe  , come  s è detto  , doue  non  f0, 
fieno  pronti  i (occorfi  » di  niuiu  fortezza  fi  può  promettere  lunga  fi-  te  ad  efset 
cuna  . Tria  veniamo  ad  vn  altro  ancora  più  fretto  termine  , e di  "adite  , ò 
taf  , quando  ancora  quefle  fortezze  ridar  fi  poteffero  à tale  flato  , mjldlfck  ' 
che  finita  ingannarfi  , come  bora  ben  fpeffio  auuiene  , fi  poteffe  di  lo- 
ro promettere  vna  certa  , & vera  refiflenz*  <*  quella  forza  • che  aper- 
tamente viene  vfata  , con  qual  arte  ajjìcurar  fi  potranno  dall  mfidie, 
e da  quelli  pericoli  , che  lor  fopr affanno  dalla  negligenza  de' foldati, à 
dalla  pei fidi  a de  Capitani  , (he  le  cujlodifcouo  ? ne' quali  cafi  , tanto 
i il  danno  del  Trencipe  maggiore  , & irreparabile  , quanto  che  fi  tro- 
tta il  nemico  in  cafa  in  fitto  già  munito  , di  doue  non  poffia  , fi  non 

con  Jom- 
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con  fomme  difficultà  , e trainigli  [perorali  cacciarlo  : ma  «elle  mag- 
giori Città  , piene  di  numerofo  popolo  , doue  ceffono  tali  nfpetti  , e 
fofpetti  , altri  ne  nafeono  niente  à qiufli  inferiori  ; perciocbe  per  ni*- 
Difficoltà  trite  tonta  gente  la  dentro  rinchiufa  , vi  i bijogno  di  tanta  vettovaglia , 
pei  le  «erto-  quanta  non  t;  ma,  bacante  la  atra  del  Trencipe  di  raccogliere  nella 
1,32  IC‘  Città  , sì  che  per  lungo  tempo  poffo  à tutti  fupplire  -,  e mancando  que- 

lla à che  fervono  le  mura  , l' armi  , i faldati  ? S' aggiunge  appreffo , 
che  la  ficurta  di  tali  fortegge  conviene  in  gran  parte  dipendere  dalla 
Difficoltà  del  popolo  , il  quale  per  fica  natura  mutabile  , per  legfieriffì- 

pt  ti  popo-  me  cagioni , & alcuna  volta  per  folo  defiderio  di  novità  ft  monca  fa- 
lò. vorire  vn  Trencipe  firaniero  , e con  (editioni , e con  aperta  forga 

machina  contro  lo  flato  prefente  , e dà  in  potere  altrui  fé  fleffo  , e la 
Città  . F.  fe  pure  dopo  il  fatto  ne  I ente  del  fuo  fallo  pentimento  t 
quando  nella  Città  fi  troueià  hauert  vn  potente  effereito  nemico  non  è 
fui  in  fua  poteflà  di  correggerlo  , nè  può  il  medeflmo  effer  fatto  da 
chi  autllo  Stato  difende  , perche  non  può  tenerui  tante  forge  vnirc  , e 
per  bauer  à cuflodirt  più  luoghi  infìeme  , e perche  havendo  come  legò- 
timo  Trencipe  , amor  a' propri)  fudditi  , ft  guarda  di  non  d : struggere 
la  Città  con  le  flange  de  gli  efferati  intieri  : ma  fe  lo  Stato  farà  aper- 
to flato  ape r to  , e fenga  fartele  , quantunque  poffa  per  mprousft  affala  , 
to  fe  fiuti-  ò per  volontà  poco  ben  affetta  de' fudditi  più  facilmente  pnderfì  , 
de^faciltnen"  f*cilJ"ente  ancoret  fi  r acqui fta  , e come  prima  al  Trencipe  , 
ie  anclie  fi  c^e  ”c  « flat0  fpoghoto , è data  commodità  di  rimettere  le  fue  fòr- 
laccj  mfta,  ge  abbattute  per  alcun  auuerfo  accidente  , ne  fa  lofio  nforgerc  la 
fua  fortuna  » e ricuperare  le  cofe  perdute  , non  trottando  il  nemico 
ficuro  ricetto  , doue  poffa  femarfi  ; di  che  fe  ne  veggono  molti  chia- 
ri eli  empi  . Se  ne' tempi  delle  maggiori  fue  calamità  haueffe  la  l{e- 
Per  non  ha-  publica  di  Venetia  hauulo  lo  ' Stato  fuo  di  terra  ferma  così  fornito  di 
f brtrxieU  f°ne^  » come  al  frefente  fi  troua  , non  baierebbe  ella  pcraueutura  , 
Rcpublicare  oorfo  grane  infortunio  , ne  così  preflo  farebbe  rimafa  priva  ditan - 
flò  priua  Ai  te  > e così  nobili  Città  , come  le  annoine  : ma  dtcafi  all'  incontro , fe 
molte  , & jW  quella  mata  difpofitione  dì  tutte  te  cofe  la  maluagità  di  quel  fato  , 
uonc  i (.f)(  i’ijaHea  con(igtta  in  tante  auuerfstà  , fuffe  fiato  di  tanta  forga,  else 
tante  > e così  importanti  fortegge  , quante  , e quali  ne  fono  al  prefeu- 
te  f uff  ero  cadute  in  poter  -de'  nemici  , non  le  farebbe  per  certo  dapoi 
venuto  fatto  di  così  preflo  e così  facilmente  rii  operare  le  cofe  per- 
dute i e rimetterfi  nel  fuo  priflìno  flato  di  grandegga  , e di  potenga  , 
come  ella  fece  . Figgiamo  fìmtimente  lo  Stato  di  Milano  tante  volte 
p trucidilo  in  potere  de  Franccfi , non  effer  però  n fiato  lungamente  fol- 
to il  Dominio  loro  » perche  non  trottando  buone , e reali  fortegge , do- 
ve poteffero  fare  vn  fermo  , e ficuro  ricetto  , né  fervendo  loro  il  tem- 
po per  li  continui  trauagli  della  guerra  , è per  la  flrettegga  del  da- 
naro per  fabric arve  , preualfero  più  volte  « diftnfari  di  quello  Stato  ; 
& opti  accidente  , ò di  volontà  mutata  di  popoli , ò di  forga  crefciu- 
tc  a lor  nemici  fu  baftante  di  cacciarli  ; il  che  non  farebbe  occorfo  , fc 
fi  [afferò  vna  fol  volta  fiuti  fimi  di  molti  luoghi  fòrti  a donde  non  fi 

farebbe 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  225 

farebbe  potuto  trarrli  , ferrea  vna  lunga  , e difficile  efpugnatione , p:r 
la  quale  e (fendo  dato  tempo  à foccorfi , & occafionc  alla  mutatione  del- 
lo flato  delle  cofe , non  nefeono  poi  « dtfegni , che  fi  tentano  , quando  Gii.fo  v(jjK 
vi  militano  tali  difficoltà  . Da  tali  rifpetti  moffo  Guido  Ubaldo  Duca  jQ  j vijbmo 
<f  Orbino  Vrencipe  di  poco  Stato  , ma  di  molta  prudenza  , & efpe-  ricuperato  lo 
rientra  di  militia  , dopò  l’ battere  ricuperato  lo  Stato  , occupatogli  pri-  **j°  ^r“* 
ma  dal  Duca  talentino  , fi  rifolfe  di  dijbuggere  le  fortegge  , che  vi  _ ° 

erano  , conojccndo , che  quefle  non  baueano  prima  potuto  confidar- 
glielo , e dopò  perduto  gli  haurebbono  accrefciutc  le  difficultà  di  racqui- 
etarlo i Quando  Carlo  Ottano  Ufi  di  Francia  andando  all' acquiflo  del  je p orentinì 
l{egno  di  Napoli  pafsò  perla  Tofcana  , le  fortigne  de  Fiorentini  fibri-  furono  loro 
cote  per  ficurtà  dello  Stato  loro  furono  quelle  appunto  , onde  ne  ricc-  di  danno  qua 
uerono  ogni  maggior  danno  , e trauaglio  , &■  effondo  quefle  convenute 
capitare  in  poteiìà  de  Frane  (fi  , alla  cui  furga  cfhmauafi  , che  nonpo- 
teffero  far  reftflenga  , pofero  i Fiorentini  in  ncccffitàdi  verfare  in  mol- 
te fpefe  , c di  (lare  in  molta  foggetttone  , per  defiderio  di  ricuperar- 
le ; doue  , (e  quello  Stato  fuffe  flato  aperto  , il  Fi  riuolto  ad  altre 
imprefe  , oltre  paffando  , ninna  occafione  di  trauaglio  baurebbe  dato 
alle  cofe  di  quella  ficpubtica  . Il  fimile  qua  fi  , e per  filmile  rifpetto  > 
avite  ime  dapoi  al  Duca  Co  fimo  , battendo  Carlo  Quinto  Imperatore  vo- 
luto ritenere  in  fiia  poteflà  alcune  fortegge  di  quello  Stato  > il- 
quale  farebbe  per  altro  à lui  libero  rimafo  ; onde  non  finga  ragione 
nacque  quel  detto  , che  le  fortegge  fuffero  i ceppi  della  Tofcana . Que-  * 

fi i fono  i danni  maggiori  , che  apportar  fogltono  le  fortegge  , & al-  Tofcana * 
tri  ve  ne  fono  ancora  meno  di  quelli  gravi , ma  però  più  certi  ,c  qua- 
fi  irreparabili  ; couciofiache  ehi  negar  può  , ebe  le  ecceffiue  fpefe  , alle 
quali  fi  obliga  il  Trencipe  , non  pur  nel  fabricar  le  fortegge , ma  mol- 
to  più  nel  munirle  , e guardarle  non  vengano  à debilitare  affe.i  l'erario  cu(,0 
pulii  co  , & à pone  in  neceffità  di  profondere  ne’ tempi  della  quiete  co  pei  fabri- 
quel  teforo  , clic  per  li  bi fogni  più  ti  genti  della  guerra  donerebbe  re-  ^'ìc*^6 
itar  accumulato  . £ per  certo  chi  poi  effe  bora  veder  quanto  la  [ola  fie- 
publtca  di  Ventila,  babbi  fpeffo  già  qualche  corfo  di  anni  . nel  fabri- 
citrc  , e tener  munite  le  tante  /ire  fortegge  di  Terra  , e di  filare  , re-  Gtaui  offefe 
flarebbe  pieno  di  meraviglia  , e converrebbe  affermare  » *•*  s ■ss 
fomma  d oro  farebbe  buffante  a fornire  ogni  grande  guerra  , & a fo-  foltezze . 
flettere  per  gran  piggo  le  forge  di  qual  fi  fia  potente  nemico  : potreb- 
befit  forfè  due  appnffo  , e non  finga  verità  ; che  mentre  il  Trencipe 
ripone  molta  con  fide  tiga  di  poter  mantenere  lo  Stato  per  virtù  di 
quefle  fortegge  , e con  l' aiuto  di  pochi  foldati  , rallenta  affai  del 
penficro  , e delta  cura  , che  pur  fi  deve  nelle  altre  cofe  della  mili- 
tia , e che  fono  più  veri  , e ficuri  fondamenti  d' ogni  Stato  : però 
non  volfiro  i Laccdcmonij  , che  la  loro  Città  fuffe  cinta  di  mura- 
glia , perche  credevano  con  la  Sperar, ga  di  tal  ficurtà  , i fuoi  Cittadi- 
ni poter  auueuire  più  vili  , e più  negligenti  nel  adoperar  l’  ami  , col 
(olo  valor  delle  quali  iflimauano  potei  fi , e douerfi  tener  lontane  le  forge 
de'  nemici  ; il  che  volfe  fimilmente  inferire  quel  Savio  , che  diffe  > 

V che 


Digitized  by  Google 


2 2 6 


DE’  DISCORSI 


che  quelle  mura  , che  doucano  apportar'  alia  Città  vm  vera  finirti 
VcM  doucano  effer  fatte  di  ferro  , non  di  j affo  , & vn  Spartano  dimandato 

Hi  tornio  le  da  certo  Mbemefe  ciò  , che  gli  per  effe  delle  mura  di  Mbene  , ri fp— 

foltezze . je  , , gli  pareuano  belle  per  vna  Città  , che  haueffe  ad  effer  baiti- 

tata  da  / emme  . inferendo  , che  a gli  buomirn  fòrti  , & valorofi  non 
fia  coja  neceffaria  , nè  honorcuole  , il  procacciarft  con  tali  inetti  (i car- 
ta da  nemici  . Suole  anco  auuemre  , che  alcun  Trencipe  filmando 
con  te  Ciocche  , c Castelli  haucr  poflo  quafi  il  freno  a' {additi  per  poter 
reggerli  , c fermarli  à Jua  veglia  , e thè  però  muti  Infogno  gli  fìadd- 
l’ affettione  de  popoli  , affai  meno  cura  fi  prende  , di  quelle  cofe  ,che 
comtengouo  à buon  Trencipe  , e che  fogliono  acqmfiare  la  gratta  vni- 
uerfale  ; nondimeno  molti , e cbiariffìmi  effempi  infognano  , che  la  di - 
Jpofiticne  de  gl  animi  de  popoli  , è pii  d' ogn  altra  cofa  potente  per 
conjeruare  , e per  leuare  al  Trencipe  vn  Stato  , fi  come  fi  moflrano 
pronti  , ò renitenti  al  pregiare  f vbidien%a  ; fi  come  hoggtdì  fi  vede 
nella  Fiandra  , la  quale  tanti  efferati  , e tante  Foriere  in  cosi 
Ingo  corjo  d'anni  non  fono  siate  buffanti  per  domarla  , e ridurla 
alla  quiete  , & vera  diuotione  del  fuo  legitimo  Trencipe  : e general- 
mente fi  può  andar  offeruando  ; che  quelli  Imperij  che  fono  flati  di 
più  lunga  vita  , non  per  beneficio  di  foneg^e  , delle  quali  alcuni 
Gli  Impciij  hanno  mancato  affatto  , ma  ben  in  virtù  d'  vna  buona  militia  , e 
fictodcilc for  affettione  de’ popoli  f oggetti  , fi  fono  lungamente  eonferuati  . I 
urie  ma  pet  Romani  hcbbtro  in  cofiume  , dopò  acqniflato  alcun  nuovo  paefe  , di 
is  milieu  Co-  mandami  nuovi  habitatori  , i quali  dilìubuiti  , ò per  l' antichi  Città, 
"°  con(c"'5'  ò in  altre  da  nuouo  fabricate  per  loro  babitafione  , chiamauanfi  Co- 
lonie di  Romani  doue  col  valore  di  quefli  , come  di  gente  denota, 
& obligata  al  Senato  , e popolo  Romano  , per  la  memoria  della  loro 
difcendcnga  , e per  il  ricevuto  beneficio  , manteneuanfi  facilmente  i no- 
ne Ih  f eliditi  in  fede  , & in  vbidunga  verfo  la  Fjepublica  i paefi  do- 
mati , & acquillati  con  l’armi , il  che  fimtltnente  , e moffi  dalmc- 
Bcne (ieio  eie!  defimo  r {petto  fecero  i ycnvtiani  in  Canàio  , mandandovi  buon  ntt- 
uche  l0"'C  a"  mer0  Ju0‘  Pr0Pr‘ì  Centilhuomini  per  nuore  Colonie  , per  difèndere , 
e mantenere  quella  l/ola  ; ma  i Turchi  con  maniera  molto  violente , 
ma  però  prepoi donata  alla  qualità  del  loro  Imperio  , vfano  di  diflrug- 
'bi°  nei  Tu'"  re  * ?" $ affatt0  ne' paefi  acquillati  , gli  aulitili  habitatori  , maffi- 
„hi  acqui  IH-  inamente  i più  ricchi  , c più  nobili  , a’  quali  togliendo  i terreni  , op- 
ti. plicano  le  rendite  d' effi  all'  vjo  , e comodo  de’  Iridati  , inftitucndonc  , 

tcm'tjji  dicono  , limali  , che  fono  paghe ò entrate  , affigliate  a"  folda- 
ti  con  ebltgo  di  mantenere  certo  numero  di  Cavalli , onde  vengano  con 
tal  modo  d mantenere  del  continuo  numero  grande  di  gente  da  guerra, 
la  quale  , fruendo  per  ordinario  pri fidio  , e ficurtà  del  paefe  di  nuouo 
acquistato  , fìà  però  pronta  ftmpre  per  dover  fregare  jeruttio  in  ogn- 
altro  paefe , & à tutte  le  impnfi , Ct  occafioni  ,comc  viene  comm  anda- 
ta , con  le  ni  fi  ciò  maggiore  ,t  più  fama  fu  urti  dello  Stato , che  non  è quel- 
la,che  predar  peffano  le  loro  Foilegs^e  alt' altre  valloni , ike  più  le  vfa- 
no . Ma  altri  Trenti  fi  ,i  quali  rifiato  gl'babitatcri  hanno  burino  mag- 
giore 


c~ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  227 

giare  abbondarci  di  paefe  , mtroduffero  di  tenere  a confini  (patiofe 
campagne  incolte  , e deferte  , cerne  à quelli  tempi  ficcamo  U Ter-  L^tr^'on'fì_" 
fimi  ne’  confini  de' Turchi  , per  render  pii  difficili  ad  vn  numerofo  ef-  fjfderruteò 
fercito  il  poter  per  ejfi  poffare  a'  loro  danni  , ò pafiando  il  poter  lun-  mota  camp» 
gamcnte  fermar  nifi  , il  che  è anco  loro  per  lo  paffuto  pii  volte  riniti-  8ne  incoi"- 
to  , come  fi  vede  , che  grandi  filmi  efferciti  condotti  cantra  la  Verfia 
da  gli  Imperatori  Ottomani  Jone  per  lo  pii  rimafi  da' Juoi  proptif  di- 
ligi coniamoti  . e dìfirulti  . Dalle  quali  cofe  pare  , che  inferir  fi 
po (fa  , che  altre  arti  ci  fìano  , & altre  vie  , che  molto  meglio  coiidur 
poffano  à quel  fine  , per  lo  quale  furono  ntrouate  , CT  hoggidì  tanto 
t vfano  muffirne  da  Trencipi  Cbnfliani  le  foriere  '■  nttUadimeno  voi - ( 
gendofi  ho' a all’altra  parte  appariranno  altri,  e non  leggieri  argo-  £,  fortezza  è 
menti  , con  i quali  fi  può  foftentare  ,che  grandifiìmo  brut  fitto  fta  quel-  precetto  dell* 
lo  , che  dalle  fbrtem  viene  à riceuer  ogni  Trcncipe  , & ogni  Stato  . "a'“ta 
Certa  coja  è,  che  T afiicwrar fi  per  tutte  le  vie  pofiìbilt  d.iit" offefe  è pre-  n«u 

ceno  , non  pur  in  fognato  dalla  ragione , ma  dettato,  & inferito  in  timi  uh  . 
dalla  natura,  la  quale , quafì  concerto  occulto,  e marawghofo  cordiglio, 
bà  voluto  con  Li  fortegga  di  molte  , e lunghe  ferie  di  altiffmi  menti 
diui da  e , &■  afiicurare  dall'  ingiurie  quelle  natioui  , nelle  quali  l.t  di- 
uerfità  del  Clima  produceua  affetti , e coflumi  diuerfì , e per  confcqiien- 
ga  cena  quafi  naturale  nimifià  ; & ha  parimente  m ogni  parte  prone-  { . 
dato  di  fui  più  eminenti  trd  monti , e più  cbiuft  tri  le  valli  : douc  po-  ,j0njU*0«u- 
te fiero  gli  habitanti  riparar  fi  ficuri  dall'impeto  , e dalle  violente  , che  ra. 
fogliono  i più  potenti  vfare  contea  i più  deboli . Talché  questa  del  for- 
tificare fi  può  dire  arte  , che  imita , & aiuta  la  natura  , perche  fi  le  Le  cofc  c{er 
fue  opere  à fim.glian\a  delC  opere  di  lei,&  alcuna  volta  le  fatture  del-  nc  f0i0  „01, 
la  natura  riduce  a maggiore  perfettìonc  , e comodità  ; e quantunque  non  patifcoiio  aì- 
fia  quefìa  fondata  /opra  principifcotì  certi , come  quelli  delle  fcienge  ,fì  tcutl0'"‘ 
gouei  na  però  con  vna  certa  ragione  nelle  cofe  , intorno  alte  quali  s' ado- 
pra  ; c tanto  bafia  a fare , ebe  ella  meriti  nome  di  arte  , nè  fi  deue  fe- 
more alcuna  parte  di  laude  alle  fue  operationi  , perche  dall'  i’idufiria  de 
gli  huomiui  , ebe  l' effercitano , ogni  giorno  fi  vadmo  cofe  nuoue  , e n no- 
ni precetti  ritrauando  , poi  che  è il  proprio  delle  cofe  naturali , & eter- 
ne il  mantener/}  Jemprc  m fiato  tale  , che  non  patifeano  alcuna  altera- 
tione  : ma  qual  coja  é tri  le  nottre  humane  operationi , nelle  quali  fi  po!-  L’  al^j>en<:he 
fa  torna  emerga,  e co  fianca  ritrouarc  f nondimeno  ninno  diri;  che  gl'  Gdcuonocol. 
buommi  debbano  viiter  nell'  otio  , ó ritirar  fi  tutti  alla  contemplano»!:  , mute. 
e difpreggare  tante  arti  , che  fono  ornamenti  della  vita  ciuile  , per- 
che in  effe  non  fi  poffa  procedere  per  via  dmofiratiua  ad  vna  fola  , e 
certa  verità  ; nè  fi  può  dire , che  quell’ arte  del  fortificare  fio  pur  à que- 
lli tempi  nata  , augi  è antichi  filma  , e fi  conofciuta  quafi  da  tutte  l'età, 
e Ja  tutte  le  nationi , ma  quando  con  minore  , e quando  con  maggio-  jnnrl1nltnt! 
re  perfettione  ; fecondo  certa  verità  , è viciffitudme  , che’l  tempo  nel-  tu„ciu  ' 
f altre  arti  ancora  angi  in  tutte  le  cole  apportar  fuole  . Hebbcro  !<■*  bittei  le  fot* 
antichi  le  fue  fartele  , e le  fue  machine  da  guerra  per  ripugnarle , le  "lle- 
quali  con  uome  generale  chiamauaufi  Tormenta  , furono  irà  le  altre  , 
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che  feruiuano  A batter  le  foriere  malto  notte , e molto  vfate  gli  Arie- 
ti . mi  di  molte  altre  f orti  d’insìrumenti  appartenenti  all'ojfefa  , e 
difefa  delle  Città  > fi  troua  fatta  mentioue  ; e tri  quelli  di  alcuni  co- 
li marauigliofi,  che  fi  può  dire  , che  non  inducano  manco  di  f lupare 
“ pe tifare  la  loro  forgi  , di  ciò  , che  faccino  hoggidìle  noiìrc  artiglia- 
ne : così  fi  legge  , che  volendo  Scipione  efpugnare  certa  Città  di  Spa- 
gna , erano  da  gli  dtfenfori  di  quella  , gettati  dalle  mura  alcuni  ferri, 
de  Archine-  COn  tali  artificio  ordinati,  eh:  con  elfi  tirauano  fopra  le  mura  i fol - 
de>  " dati  nemici  , che  loro  s'auicinauano  per  combatterle  ; e di  quel  fimofif- 
fmo  Archimede  fi  racconta  , che  egli  fuffe  inuentore  d'  vna  machina  , 
che  fù  vfata  nella  difefa  di  Siracuja  fua  patria  , con  la  quale  vna  galea 
armata  veniua  lauta  à forga  dall'acqua  , e tirata  fopra  le  muraglie 
Li  Romani  Come  dunque  fi  può  dire  , che  à gl' amichi  fuffe  incognita  tal’ arte  di  fx- 
furono  eccd  bricare  , fe  nel  difendere  , & oppugnar  fortegge  vfauano  tanto  fiudio, 
fomLarlmii.  & ‘"du/lna  f ang:  molti  di  loro  più  chiari  Capitani  nè  riportarono  per 
’ e IJa  p articolar  lodi  , (Jr  i Romani  , come  preualfero  affai  nelle  altre 
opere  di  militia  , così  in  quella  ancora  furono  eccellenti  : e per  bene- 
ficio di  quella  preferuarono  lo  flato , il  quale  combattendo  haueano  qua- 
Annibaie  fò  fi  perduto  ; però  che  Annibale  nel  felice  cario  delle  fue  vittorie  , con - 
ira-remico  nenie  intorno  ad  alcuni  piccioli  , ma  fòrti  i ben  murati  Cafìclli  , Co- 
«*•  d*1,c  Ionie  di  Promani  , fermarft  tanto  , e tanto  di  tempo  confumarui  , che 
mine”'  °"  fi*  * c‘°  buona  parte  attribuita  la  cagione  dalla  Città  di  [{orna  . 

7>lx  ìafeiando  bora  il  rammemorare  quefle  cofe  più  antiche  , non  fi  veg- 
gono ancora  in  molte  Trouincie  , & in  Italia  principalmente  fabricate 
forcèlle  am  nel1  et*  fnperiori  alla  noflra,  ma  da  effa  non  molto  lontane , molte  I{oc- 
tiche  per  e^K  > e Camelli  * i quali  , quantunque  tvfo  moderno  dell' artigliarla  , 
quei  cempi  facci  hoggidì  riufeire  infruttuoft  , & inutili  , non  è però  , che  data 
«a  fpugna-  /4  proportionc  di  tal  fortegge  con  la  maniera  del  guerreggiare  di  quei 
tempi  , non  fi  poffano  Rimare  fortegge  , quafi  pari  alle  noRre  , ò al- 
meno , che  non  dimostrino  , che  ne  gli  huomini  di  quella  età  foffe  il 
medefimo  studio , & il  medefiimo  fine  , che  nella  prefente  noflra  effe r 
fi  vede  , cioè  d' afflcurarfi  con  tal  mego  dalle  ingiurie  de  nemici  , e 
per  virtù  di  queft'  arte  mantenere  più  facilmente  gli  Stati  : ma  tanti 
affedq  , & oppugnai  ioni  notabili  di  Città  , delle  quali  per  l'  hifio- 
rie  di  tutte  l'età  fi  troua  effer  fatta  mentione  , ne  preRano  chia - 
rijfimo  argomento  , che  , quantunque  pano  Rati  ritrouati  nuoui 
modi  di  fortificare  , e molto  fu  ampliata  , e per  fettionata  a' no- 
stri tempi  quell'  arte  ; tuttauia  l' vfo  di  effa  fia  antickifimo  , e con- 
feitcue/  ' ttnMat0  Pcr  °£n‘  Ircelo  ■ Hora , fe  confiderà)'  fi  vorranno  gli  vtili , 
che  fi  cauano  dalle  Fortegge , molti , e molto  importanti  fe  ne  trouc- 
ranno,  conciofiacofache  è affai  manifeflo,  che  quel  paefe  , nel  quale 
non  fimo  Fortegge  , JU  fempre  in  manifeflo  pericolo  » e quafi  à di- 
fcrettioue  de'  nemici,  li  quali  , potendo  improuifamente  , e ficuramen ■* 
te  entrami  non  ritrouando  alcun  oftacolo  , hanno  fempre  in 
loro  potelìà  , quando  anco  alla  fomma  delle  cofe  di  quello  Sta- 
to nuocere  non  potè ffero  , di  tenere  con  incendi] , e con  rapine  veffati  i 

popoli  » 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDÒ.  *29 

popoli , alla  fallite  , e conftruatìone  de'  quali  dtue  pur  il  "Principe  ba- 
tter molto  riguardo  : diede  di  ciò  grande  > & acerbi  fimo  effempio  per 
parlar  di  cofe  à noi  più  proffime , e più  note , ilpaefe  del  Friuli , nelle  vl- 
time  guerre,  che  bebbe  la  {{epubhca  di  renetta  nella  terra  ferma;  per-  Il  Friuli  por 
eiocbe  mancando  effo  affatto  di  fortegge  ; era  divenuto  preda  di  ibi  un-  'ffcre  ferri* 
ove  cercava  i'  affalirlo  ; talché  non  pur  da  gente  da  guerra  unita  in  “* 

forma  di  giuflo  efferato  , ma  da  quella  ancora  , che  tumultuariamen - *,  carraia . * 
te  paffaua  i monti  , veniva  mifcramcntc  lacerato  , e diftrutto  , ftando 
folo  quei  popoli  per  tanto  di  tempo  doli  ingiurie  ficuri  » quanto  era 
alt  efferato  r mettano  permcffo  il  fermar  fi  tri  quei  confini  : ma  , co- 
me prima  richiamato  altrove  d' altri  bijogni  , conveniva  allontanar fi  , 
così  toflo  ritornavano  i nemici  à nuove  , e J lettre  prede  : il  che  avver- 
rà finalmente  in  ogni  regione  , che  da  fartele  non  fra  /oflentata , e di- 
fifa ; e dove  i membri  dello  Stato  fiano  /epurati , fe  con  la  fola  forga  de' 
foldati  fi  vorrà  tutto  difendere , appena  molti  offertiti  faranno  ballanti  Nelle fortex. 
dì afficvrarlo  : la  onde  to’l  mego  delle  fortegge  quelle  genti,  chebafia-  ^nbaon*1' 
vano  per  guardarle  , baflano  anco  per  preferuare  in  gran  parte  il  pae-  mcto  j°n^ 
fe  , sì  , perche  in  effe  faluare  fi  può  buon  numero  de  gl  habitanti , co-  tiranti. 
me  ancora  , perche  non  effondo  fic  uro  con  figlio,  nè  Jolito  ad  effer  abbrac- 
ciato da'  buoni  Capitarti  , lo  /pingcrfi  innangi  , collafciarfi  à dietro  for-  [t|' 
legge  mmtche  poste  alle  frontiere  in  luoghi  opportuni,  fi  viene  à tenere  còti  in  ile  uro 
i maggiori  pericoli  lontani  da  tatto  lo  Stato  ; fi  come  all'  incontro  quel-  Stuo- 

lo , doue  non  fiano  fortegge  , quantunque  fi  troui  fornito  di  vna  buona , Dou(;  ^ 
&■  valorofa  nuhtia  , colimene  però  dipendere  dalla  forte  tanto  varia  foaezie°b!(o 
della  guerra  , e j ottomcttere  fpeffo  la  fomma  delle  eofe  ali  incerto  euen-  gna  log» ia- 
to delle  battaglie  ; e quando  gli  occorre  alcuna  cofa  auucrfa  , tutto  4 c"f  *lk  blf- 
pac/e  rimane  à difcretione  del  nemico  , e gi  isiefjì  efferati  , non  tro-  "S  ,c- 
u andò  in  alcun  luogo  ficuro  ricetto  , doue  poffano  riparar  fi  , con  vna. 
fola  rotta  refiaao  tutti  disfatti  , come  neU'  età  paffata  avvenir  fi  vide  11  SoUano 
deli  Imperio  famofiffimo  del  Soldano  del  Cairo  , il  quale  offendo  stato 
Vinto  m più  d vna  battaglia  da  Sehno  Ottomano  , n oh  bauuto ,nè tem-  f .rtcnccisc- 
po  di  rimetter  i efferato  , nè  fortegge  , doue  ricouerarfi  , nè  perdè  ni 
breve  tempo  tutto  il  l{egno  , e refiò  disfatto  i Imperio  de  Mamaluccht, 
che  pur  fi  molto  chiaro  , per  i ecccllcnga  della  difciplìna  militare  , e 
diangi  {limato  molto  ficuro  , per  ripofare  la  fua  ficurtà  nel  valore  d'- 
buomini  fortifjimi  , jtggiUHgefi  ancora  , chele  fortegge  , non  pur  af- 
fienano gli  stati  da  quelli  cafi  efìremi  di  auucrfa  fortuna  , ma  giova-  Mamelucchi 
no  affai  à tenere  quella  lontana  , e quafi  fenga  arrifebiare  alcuna  co-  foldati  foiuf- 
fa  confeguifeono  ben  fpefso  i mtentione  d' vna  vera  ficurtà  ; concio-  timi, 
fiacofacbe  chi  fi  pone  in  animo  dì  affai  ire  vn  Stato  , quando  confide- 
rà le  cofc  , che  è per  tentare,  dovergli  riufetre  lunghe  , e d fiali  , e 
dubbiofa  la  jperanga  di  riufeirne  con  vittoria , non  così  facilmente  fi  met- 
te ati'imprefa  ; ma , quando  è già  la  guerra  aceefa , le  fortegge  fenga  dub- 
bio levano  affai  delle  occafìoni  , per  dover  venire  alle  battaglie  : per- 
che he  , ibi  affalifce  non  facilmente  arrifehiar  fi  vuole  al  pencolo  dì  vna 
giornata  , perche  vede  dalle  fortegge  , dei  le  quali  farà  quello  Stato 
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fornito  , doucrfeglk  lettor  il  piùiVero  fimo  deJU  vittoria  iZbe,iIte* 
quitto  d' alcuna  Città  , ò. luogo  importante  ; e coti  parimente  , chi  é 
j"leC1ffÌt«e  ‘fr^o-r**0  per  le  fortezze  vede  le  cole  fueppoffe  m stato  più.  fumo* 
tedi  rado  fi  tm°  P"<  procur  i d' andare  , temporeggiando  il  nemico  , per  disfarlo 
radono  bit.  con  li  tuoi  medrfimi  incomodi , je«z f.  molto  adoperar  tarmi  e onde  i 
usile.  nato  , che  à qutfii  tempi  , ne'  quali  i molto  , ce  ere  [liuto.  la  perfidiarne 
delle  fortezze  , fi,  vedono  feguire  molto  di  reità  battaglie  campali  fri 
Tanro  rem  qutfii  r Berciti  ; perche  i mima  delle  parti  per  li  ri/petti  confiderai 
f o hogo,  i;  mette  conto  il  combattere  , poiché  l'ingegno  , e l' iuduttria  de' Capita» 
fcl),o<,Cj-n»na  Vmc  * cl,r,  P^uaglta  die  forte  » e che  fi  vengano  d fottraggere  in 
fortezza  tuli  gran  forte  l' operai  torti  della  guerra  da  quel?  incertezza  > con  la  quale 
° gì*  ‘«1  pare  , che  per  C ordinario  loro  fi  reggano  : auuiene  anco  nelle  condi-* 
Rc'’no  *"  t‘oni  delle  cofc  , e dei  tempi  perfetta , che  tanta  di  tempo  nclSefpngnà- 
‘ tione  d vna  fola  fortezza  fi  {pende  , che  in  altre  età,  & in  altra  ma- 
niera di  militìa  in  molto  minore  occuptwanfi  le  Trottine  ie  intiere  da  chi 
prcualcua  nella  forga  de  gli  efferati  : da  che  forfè  finalmente  procedei 
le  fortezze  £^e  ‘ 'P,enaP‘  di  quitte  vitine  età,  benché  ateum  ve  ne  fimo  fiati  po- 
f c i no  no  alla  teutijfimi  , & valorofiffimi , non  habbmo  peràpotuto  fare  in  tante  guerre 
quiete, &fi-  mafie  da  loro  molto  grandi  ,c  notabili  pregi cfjì  ; onde  pare,  tbeafferma - 
T miHr  o-  >e  ’ c^e  ■fortv’KZe  fiuno  vn  veramente  molto  nobile , e mollo 

fenón  li  ^,f  eccellente  artificio  , pauhe  giouano  aj)ai  a conseguire  quell  vltmo  , CT 
fonoaccoiro  vero  fine,  à cui  d tuono  in  vno  Stato  ben  ordinato  tffer  indrit^ate l’o» 
date  ad  ogni  pere  della  militìa,  cioè  alla  quiete  , & alia  ficurtà  . Qual  cojadunque 
Non  fi  può  fi  potrà  in  tanta  dtuerfità  di  ragioni  conchmdere  i è vmffma , e genera- 
tettare  ciò  lifjìma  regola  , che  non  tutte  le  co'e  poffono  d tutte  le  cofe  accommo- 
chc  fia  rem-  darfi  , nè  m quette  noflrc  operationi  pertinenti  alla  vita  citale  fi  hd  da 
^cernente  cercare  ciò  , che  fia  fempli cernente , e per  (e  fttffo  bene  , che  ciò  fareb- 
a Prcneipi  ^ m van0  > ma  diuerfe  cofe  nefoono  vttti  à huerfi  fini,  &•  à dmerfe 
riniti  lì  dir, ri  perjone , c dettano  effer  accotntr.odate  alla  fendutone  de  tempi , alla  qua- 
le maniere  htà  di'cofiumi , & ad  altri  particolari  accidenti.  Vero  a Trcnctpi diucr- 
pcr  "tonfrT  fi  nmcamiengano  le  medi /ime  , ma  diuerfe  maniere  di  procedere  nel 
Dar  li  itati,  gouemo , e confiruationc  de  loro  Stati  : Quelli  Treucipì  , che  hanno  Do- 
( tu  ha  domi  minio  grande  , e forge  molto  poterà  i , poffono  coti  Sicuramente  riporre 
e"° portanza  ^aficur,d  milLt  loro  minia  , c gitile  da  guerra  , che  non  fi  loremol- 
abbonriaiue*  ,0  dijogno  di  forngZf  > e te  pur  vorranno  vfarnt,  potrà  baflar  loro  l’~ 
nou  ha  tifo-  hai.ernc  alcuna  a confini  più  lontani  , per  affli ur are  il  paefe  dalle  fubi- 
guo  di  fot;.  te  incui fiotti , c per  maggiore  opportunità  , e ficurtà  delle  guarnigioni 
tC7£  fóto a!!ì  » che  tali  ToteMati  ■ » Sono  Sciiti  d>  mantenere  nelle  piouitt- 

confini.  cie  P,u  lontane  , e più  rimote  dalla  fede  dell'  Imperio  , come  già  fect- 
Così  fanno  ro  gli  Imperatori  ficmani  , e come  fuggi  e i fanno  i Signori  Ottomani » 
pii  O.totra-  ; qUaif  )iCHa  [or0  graudtjfma  potenza  co  fidando  , pongono  affai 
il  Turco  po  fuggì  or  ‘tura  , & tmlufìrta  nello  espugnare  le  fortezze  d'  altri  , che 
nc  piò  ciua  nel  fobricarne  cjfi  di  nuouo  , de’  quali  tanto  hanno  mivcr  bijogno, 
ieikim^th'  (fie  la  lor  grandezze  git  nude  natte  ingiurie  oc  gli  altri  ficu- 

fabnc'at  aie  " • 7iia  1 TtiKcipi  ihihcu  hanno  con  alno  tifila  à gemmai  fi  , e Jo- 
fcnezze.  no  fotti  in  maggiore  nuejntà  divjate  le  JotUgZff  > couciifiaiofaiht 
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non  battendo  molto  Stato, 'né  molto  Te/oro  per  poter  tener  numero  gran- 
de di  gente  da  guerra-in  ogni  tempo  pagata,  ciò  che  non  può  dar  loro 
la  fórga , e la  riputatione  , vengono  d confeguire  col  beneficio  delle 
fòrcipe,  perche  con  pochi  foldati  tengono  le  cofe  loro  così  guardate  , 
che  ben  fpeffo  la  forgi  di  qual  fi  fu,  bencbe  potentiffimo  •Principe  , 
non  è ballante  ì cattargli  della  loro  fede  V nè  pur  i Iettargli  alcuna 
parte  dello  Stato , di  che  quelli  vltimi  tempi  ne  battito  dati  molti  ef- 
fempi,  e tra  gli  altri  notabihffimo  è fiato ‘quello  delta  dtfe fa  di  Mal- 
ta, la  quale  offendo  dalle  forge  di  così  gran  Vrencipe , come  era  So- 
limano , combattuta  , fumo  quei  pochi , e foli  Caualieri  della  Reli- 
gione baflanti  à contentarla , in  modo  che  dopò  t'ha  iter  intorno  quella 
fortegga  perduta  molta  gente , e molto  tempo  , furono  con  grane  lor 
danno , e non  tenga  alcuna  vergogna  li  Turchi  coflrciti  di  parcirfetie  , 
i quali  però  battendo  per  efpericnga  d'altri  conofciuto  il  beneficio , che 
dalle  fortegge  fi  ricette , comiuciatto  bora  à farne  qualche  maggiore 
filma,  che  per  l adietro  fatto  non  hanno,  mafjìntamente  ne'  luoghi 
più  lontani,  e più  {epurati  dalla  fede  dell'imperio,  dotte  non  poffono, 
fi  non  Con  lungbcgga  di  tempo , e con  molto  meommodo  effer  le  cofe 
neceffarie  fomministtate  ; e nella  pref  itte  guerra  di  V.rft  ì hanno  nel 
paeje  nuiuamente  da  loro  acquiflato  fabbricate  molte  fortegge  , con 
configli o,  • che  i loro  rinfcito  grandemente  vtile  , percioche  dotte  gli 
altri  imperatori  Ottomani  dalle  imprefe  d,  Terfia  non  ne  riportarono 
alcun  frutto  ; che  Subito* partiti  ; loro  effcrciti  , il  paeje  corto  , non 
acqmfiato  da  loro  fi  ritornano  all'vbidieitga-,  de  {noi  primi  fignori  , 
bora  con  te  fortegge  fi  fono  andati  di  tempo  in  tempo  , e dì  puffo  in 
puffo,  in  modo  confermatilo  nel  poffeffo  de  luoghi  vita  volta  occupa- 
tt  y che  poca  fperanga  più  rimane  a Terfiam  , gente  mcpcmjjìma 
dell  efpugnar  fortegge  , di  poter  più  cacciarli  da  tanto  stato 
conquidalo  prima  con  forge  d'armi,  e da  poi  con  tali  mogi  mantenu- 
to, e confcrmatifi  d'effo  in  vn  ficuriffimo  poffeffo  ; talché  non  pur  à 
Trencipi  minimi  , mi  ii grandi  ancora  torna  alcuna  volta  , fecon- 
do i luoghi , e l’occafione  , di  non  poco  vtile  C vfo  delle  fortezze  • 
ma  del  numero  d'effe  fortegge,  del  luogo,  del  tempo,  della  forma  \ 

« di  altri  tali  accidenti  , che  s hanno  da  offeruare  nel  fabncarle  , 
non  fi  può  dar  firma  regola,  che  frmpre  , & à tutti  jerm  : Quello 
foto  fi  può  afferma-e,  che  il  {amo  Vrencipe  deuc  porre  in  quefle  ope- 
re vna  diligente  confi  derat  ione  , non  pur  delle  cofe  , che  difegna  di 
fare,  ma  di  fe  medeftmo-,  alla  qualità  del  fuo  Stato,  e delle  fue  far- 

Zi  a aUtrehi,e Cbe  aÒ  ’ chc  é ^"ato  P”  rimedio  , 

e per  fuo  fofiegno  , poteff;  diuemr  veleno  , e roSina  di  quello  Sta- 
ni cioè  , quando  volcffe  il  Vrencipe  far  tante,  e tali  fortegge , else 
nel  tempo  delta  pace  per  vna  troppo  grane,  & inconfìdcrata /pela  del 
mantenerle  , conuemffe  da- fe  fleffo  confuniarfi  ; allhora  ri  ufi  irebbe 
*ero  , quanto  fa  di  {opra  confiderato , cioè,  che  non  potendo  tlVren- 
cip*  di  mediocre  fortuna  , quando  f opramene  il  maggiore  pericolo 
delle  guerre  > tenere  ni  ben  prefidiate  , e fornite  delle  cojeoppor- 
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tutte  tante  forcete  , nè  metter  vn  corpo  di  giusto  esercito  in  campi- 
pia  -,  fi  trouarebbe  di  battere  non  ajjic tirati  , ma  accrefciuti  i proprij 
luoi  pericoli  , e la  fomma  delle  cofe  /uè  poite  tu  Jommo  d. lordine  , e 
confusone  . Deuorn  dunque  le  foriere  , come  in  vn  buono  , e ben 
ordinato  vouemo  auuiene  delle  altre  cole  ancora  , effer  con  vn  certo 
Le  forte  77-  P^icio  , e temperamento  regolate  , e dtfpole  ; sì  ebe  per  lo  numero, 
per  numero!  c Per  Ingrandenti  loro  babbi  no  conueuiente  proporttone  alla  qualità 
& grandezza  dello  Stato  , e delle  forge  del  Trencipc  ; finto  fatte  , non  in  ogni 
fendete  all"  ^u0^°  0t,0famente  , ma  foto  alte  frontiere  , e ne'  fui  A ciò  più  oppor- 
tene ' del  tu‘“  • ln  ma^°  c^e  • ll“anto  più  è pcrmeffo  ,poffa  la  forteggi  naturale 
Prcncipe . del  luogo  aiutar  l'  arte  , dr  effer  da  quella  annata  ; però  che  toh  for- 
tegge con  numero  minore  dt  foldati , e con  maggiore  fteurtà  poffbno 
effer  mantenute  ; e I òpra  tutto  habbifi  ogni  po,Jìbile  rifguardo  , ch'elle 
poffano  riceuerc  in  tempo  de  m tggtori  Infogni  foccorjo  , poiché  cantra 
Annerteuza  vna  forgi  grande  ninna  fhrlcgga  può  lungamente  reftflere  , (e  non  è di 
di  poterle  Toc  nuoui  peeftdtf  , munitioni , e d' ogni  altra  neceffana  cofa  fouuenuta  : 
torna  ancora  alle  fortegge  di  fomma  conni  oditi  , f abondar e dentro 
quanto  più  fi  può  dt  buon  terreno , perche  con  que.lt  fi  paffuta  andar 
in  dinerfi  modi  accomodando  le  dtfe/e  , come  configltano  l' offeje  , thè 
Habbiano  /**  vf‘ltc  Per  efpugnorlc  , c parimente  preiia  opportunità  d' vfare  il 
buon  terre-  beneficio  di  molte  ritirate  , e di  far  ciò  , che  è il  proprio  , e più  cer- 
no ■ to  commo.lo  delle  fortegge  , cioè  di  metter  tempo  . Talché  fe  faranno 

ben  intefe  , e ben  offeriate  quelle  cagioni  , e quelli  rijpetti , che  fi  con- 
ucugono,  dr  vi  concorri  , non  pur  il  parere  de  gli  buomwi  da  guerra, 
ma  il  configlio  ancora  de  gli  buomsni  di  Stato  ; le  fortegge  in  tal  modo 
buo  !5n'  c,o(*  fabricatc  rtufeitanno  fempre  di  ville  , e di  comodo  al  Vrencipe  , dr  al- 
rojl"f.Kj  pCr  Stat0  • mA  qoatiJo  quefle  fono  fatte  fenga  giudicio  , e fenga  arte  , 
de  ogni  Vir-  già  non  è colpa  dell'  opera  , ma  di  chi  non  si  tifarla  , fe  da  effe  non 
***•  ne  feguouo  più  quei  buoni  effetti,  che  fi  defideranoi  il  che  non  più  del- 

le fortegge  , pur  bora  confida ate  , che  dell'  altre  cofe  auuenir  fuole , 
che  mal  vfate  perdono  ogni  lor  virtù  . Con  quefle  diiliutioni  dunque  , 
e con  le  eofe  à fonare  delle  fortegge  pur  bora  confidcratc  , refluito  fa- 
cilmente fciolti  quegli  argomenti  , che  potcuano  prima  fare  alcun  dub- 
Molee  ani  (I  bio  -,  conciofìacofachc  non  fi  deue  difpreggare  l' arte  del  fabbricare  le 
fortc%Ze  ’ ptnbe  fempre  non  fia  fiata  in  vn  medefimo  flato  , augi 
tanto  più  fi  coniarne  filmarla  , quanto,  che  veggi  amo  , che  ogni  giorno 
con  nuoue  inuentioni  , &•  efperienge  ella  fi  vadi  perfe tuonando  così 
parimente  è venuto  dell'  arte  del  fabbricare  le  Haui  r e le  cafe  ,dcl  me- 
dicare , del  (colpire  , del  dipingere  , e d' ogni  altra  più  nobile  dtfei- 
plina  , che  non  ad  vn  tratto  , ma  in  diuerfi  tempi  , effendone  l' efpe- 
rjenga  macflra  , fono  peruenute  à tanta  eccetlenga  ; dr  à tanta  fimo  % 
ir  hi  tuttauia  questa  arte  del  fabbricare  fortegge  nella  noflra  età  prefe 
alcune  più  ferme  regole  , e quafi  più  certi  principi f , dopò  l'vjo  delle 
batterie,  &•  altri  modi  di  offeje  introdotte  da' moderni  , con  liquali  el- 
la fi  goucrna  nell'  ordinare  , e tutta  iufieme  , in  ogni  membro  partico- 
lare della  fòrtegga  » nelle  forine, nelle  diflange  , nelle  proportioni  del* 

le  parti. 
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le  parti  , & in  certe  altre  cofc  ; le  quali  , ione  il  fitto  le  permette  ; fo- 
no  fempre  le  medefime  . St  quella  nobile  profiffione  hanno  b oggidì 
aggiunto  tanto  di  ornamento  , e di  perfettioue  i timer  fi  buoni  , c nobi- 
li ingegni , che  fi  lena  già  ogni  dubbio  , che  altri  poteffe  battere  , fe 
di  ciò  vi  fta  vera  arte  , e Je  pure  alcuna  volta  ella  variar  con  mene 
per  la  diuerfiti  de’ fai  , ò per  alcuni  colali  accidenti  , che  non  posa- 
no à tutti  effer  con  vita  medeftma  , e certa  regola  comprcft , ciò  non  « Politico  & 
dette  leuarc  della  fua  dignità  a gli  artefici  di  tali  opere  , più  che  fi*  archirettoni- 
ftcci  al  politico  , che  pur  é architettonico  , e f opra  tutti  gli  altri, che  c0‘ 

*’  adoperano  nelle  noftrc  ciutlt  opaiatiani  , il  proceder  , come  gli  con- 
mene di  fare  , con  aigomenti  di  cofe  probabili  , e con  tonfigli  fpejfa 
dìuerfi  , per  accommodar  le  jne  operati  ani  alle  circoliti  tnge  , che  l'- 
accompagnano : né  figue  parimente  , che  meno  Rimare  fi  debbia 
yna  tali  arte  , perche  non  fempre  confegmfca  il  fuo  Jìne  » di  conferita-  giacciono  I 
re  quella  Città  , è quel  paefe  , dotte  fono  le  fiortegge  fabbricate;  poiché  gli  accidenti. 
ciò  dipende  anco  da  vari)  accidenti  , a’  quali  non  è /'  arte  , e pruden- 
za bumtna  ballante  di  prouederc  . nè  prouedendoli  di  dargli  fempre 
con  la  fua  induflna  il  debito  rimedio  . E fimlmente  potiebbefi  dire  , 
tbe  afiener  fi  douefje  dal  fabbricar  le  Matti  , e pittar  fi  del  commenta  , 
e de' trafichi  con  le  lontane  nationi  , ebe  col  megodi  quelle  s efferata- 
so  , perche  molte  ne  reflano  nel  mare  fommerfe  : non  fempre  la  cu- 
ra de’ Medici  rifana  C infermo , non  fempre  l'Oratore  con  l' or  aliane 
fua  perfuade  , ni  ottiene  C intento  ; deue  forfè  perciò  l' buono  nma- 
nerfi  dal  nauigare  i dal  medicare  l dall'  orare  t S1  autieri  d , che  vn 
buono  trillo  , e perfido  ver  fi  il  fuo  Signore  tradifea  al  nemico  la  for- 
tezza , alla  fide  diluì  raccommandata , pache  donerà  ciò  dar  fi  à vaio * 
tr  ad  impcrfhtuoue  delle  fiartegge  ì quale  cofa  nella  nollra  vita  è così 
buona  , tbe  non  poffa  dalla  maluagitd  de  gl  h uomini  effer  mal  vfata  ? 
la  I ola  vini  h,ì  queflo  priuilcgio  , ma  tutti  gli  altri  ornamenti  della 
uofira  bumauità  rtmarrebbono  (pentì  , e banditi  dal  mondo  : perderà (fi 
una  fortegga  , per  effer  e , o mal  prefidiata  , ò mal  difefa  , ò per  altro 
taleacadente  ; perche  donerà  quella  colpa  , che  è propria  della  negli- 
genza del  Trencìpe  , à deli  ignoranza  de  Capitani  , ò della  viltà  de- 
fittati » effer  portata  {opra  il  difetto  della  fartegga  , quando  queflafìa 
per  fe  sìeffa  ben  fatta  , e ben  intefa  i Dicafi  di  gratin  quei  dif orimi , 
e pericoli  , che  poffono  nafeere  m vn  Stato  per  la  poca  cura  del  ’Pren- 
ripe  , per  la  perfidia  de’ Capitani  , per  la  viltà  de' fittati  fino  fatti 
così  propri)  nel  guardar  le  firtegge  , che  i mede  fimi  da  tal  cagione  an- 
nerir non  poffano  ne  gli  efferciti , &•  in  ogni  altra  dififa  , per  qualun- 
que via  tentata  ì perche  dunque  per  cercar  quella  perfettione  nelle 
firtegge  , tbe  uelfi  altre  cofe  , non  fitroua  » fi  varrà priuandofi  di  quel 
benefìcio  , che  da  quello  fi  può  riceuere  , e per  lo  più  fi  riceue  , la-  „ Non  *g«> 
filare  lo  Stato  quafi  m mano  del  Cafo  , & a diferetione  di  ciò  * che  ,c'"rc‘v^ 
cader  poffa  iti  f enfierò  di  chi  dtjegeaffe  d'  affollilo , & offenderlo  .Mime-  cr.opì^ff 
voi  da  ère  , che  dijpreggare  fi  debbano  le  firtegge  , per  riporre  ogni  “ 
ficurtò  Ma  Stufo  nella  Villino. , come  io  tofa  di  più  firmo  fondamenta* 
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perciocbe  non  ad  ogni  "Principe  i conceffo  di  tener  fempre  vrì  efferato 
pagato  , nè  qticfìo  farebbe  ancora  in  vno  Stato  , che  babbi  molti , e 

dtuerfi  confini  , ballante  , per  afjìcurarlo  da  improuifi  affliti  ; oltre  che  , 
chi  ripone  ogni  fperanga  della  confcruauone  dello  Stato  ne  gii  efferati, 
e nel  combatter  il  nemico  alla  campagna  , cornitene  fpefjo  , come  s'è 
detto  , quafi  giuocarlo  ail.t  forte  , e porfi  à rifchio  di  mille  accidenti* 
oltre  ciò  , fe  le  forge  pofte  in  campagna  non  fono  /palleggiate  da  for- 
tegge , e non  faranno  pari  à quelle  del  nemico  , che  viene  ad  affalire , 
fomiengono  fole  rtfìar  otiofe  , & inutili  , perche  non  potendo  foflene- 
re  l’ incorn  o , che  altro  far  potranno  , che  ritirar)}  , e Ufciare  , che 
chi  fi  troua  più  pori  me  fi  facci  Signore  di  tutto  il  paefe  ? dotte  con 
l'  aiuto  delle  fortegge  pot  hi  bafiano  à reftflerc  à m i V:  , w à pn  flore 
il  beneficio  del  tempo  , vnico  , & vero  rimedio  di  chi  fi  troua  più 
debole  , e che  ha  da  refifiere  , e da  foficnerc  le  fàrge  d’vn  molto  po- 
tente : nè  deue  ejfer  di  alcuna  forga  à perfuadere  il  contrario  l' effem- 
pio  de  gli  Spartani  > i quali  non  volfero  con  mura  , nè  con  alcuna  for- 
tificatioiie  affuocare  la  loro  Città  > poiché  ciò  fecero  , perche  battendo 
rifpetto  foto  ad  altri  popoli  della  Grecia  ti  loro  inferiori  di  fàrge  , c di 
virtù  , fUmauanfi  , fenga  quelle  , /fetori  con  maggiore  fua  laude  , tr 
riputatone  , ma  quando  hcbbtro  à gHerreggiare  con  Tcrfi  > e Mace- 
doni , nemici  potenti  , cercarono  t/fi  ancora  di  ridurfi  alla  difefit  dtf- 
paffi  più  ftrelti  , e con  fortificargli  , & aiutare  la  naturale  fortegga 
de'  fitti  , tener  i nemici  lontani  . Olirò  , che  gli  Spartani  haueano  po- 
co Stato  , e poc  hi  luoghi  da  guardare  , & erano  tutti  dati  alta  mititia f 
talché  à chi  haueffe  à feguire  con  frutto  il  loro  configli/)  , bifognareb- 
be  effer  Signori  di  Città  , nelle  quali  tutti  fitffero  Soldati , e tutti  de- 
fidcrofi  della  conferuatione  di  quelli  Stato  , come  erano  in  Sporta  . B 
fc  il  Duca  d' Orbino  prefe  tal  partito  di  disfare  alcune  fue  fortegge  , 
forfè  lo  fece  > perche  fi  conofccua  debole  Signore  per  mantenerle  , & 
appreffo  , perche  crcdeua  efferglt  più  vtile  , non  inuitar  altri , ò per 
gelofia  , ò per  veglia  di  quelle  fortegge  al  douer  mtiouergli  la  guerra, 
conuenendogli  filmare  le  forge  di  tutti  , in  rifpetto  alle  [ut  , ò volen- 
dofi  valere  di  quelle  dì  altri  convenire  dipender  da  loro  . E delle  for- 
tegge della  Tofana  fi  può  dire  nel  primo  cafo  , che  l’ imprudenti  di 
Tietro  di  Medici , non  le  fortegge  furono  caufa  di  poticr  i fiorentini 
in  trauaglio  , e difordine  , e nel  fecondo  , che  forfè  il  Duca  Cofmio 
non  ballerebbe  cosi  facilmente  ottenuto  da  Cefare  d' effer  confermato  nel 
poffeffo  di  quello  Stato  , fe  egli  non  haueffe  hautito  col  mego  delle  for- 
tegge facultà  dì  affìcurarfi  iti  quel  nuovo  Dominio  della  fede  di  lui  ; ma 
Ì«  accidenti  , che  poffono  occorrere  fono  tanti  , che  non  è poffibile 
tomprcndere  ogni  particolare  f òtto  vna  medefima  regola  . Hor  chi 
non  crede  , che  vaniffima  cofa  fia  i affermare  , non  douerfi  vjare  lt' 
fortegge  , perche  quello  Stato  , che  di  effe  manca  , s' autnciic  , thè  fi 
perdi  , pojfa  più  facilmente  ricuperarfi  , poiché  ciò  non  è altro  , che 
voler  prima  efporfit  à colpi  mortali  , per  Jperanga  di  poter  poi  ricevu- 
to il  male  , ritrouarui  il  rimedio  ; echi  affiderà  ilTrcncipe  , chequ r/-j 
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U cura , che  farà  flou  trafeinrata  da  lui  nel  munire  con  finezze  l 
fuo  Stato  , non  fta  vfata  dal  nemico  , quando  gli  fia  permejfo  firn - 
MfiK'ìJ  qtltmfy'à  età  opportuna,  il  quale  non  fortificato  lafiie- 
KÀ  d nemicj  quel  contatolo  , che  per  li  primi  potori  era  apparec- 
chiata , fa  haltejfero  /apulo  ben  ■tifarlo  ).  Ma  , fé  fi  dice  , cheilTren- 
cipe,  diut/Uf  Wtiuo  , ;auqrfi  . C crudele,  coatra  i fudditi  , per  troppo 
affidar fifiprate  fortezze  , non  è facile  à conofcere  , che  con  i tritìi 
dtffi  animppoct  hanno  4 fiere  fifisfib  cqfc  tanto  rimote  , &•  edera  e , e 
fc  pur  quefle  doueffero  venir  in  tale  confideratione  , la  ragione  non 
procederebbe  d'altre  fortezze  , che  dalle  Rocche  , ò Cittadelle  , ma 
nelle  fortezze  maggiori , e più  importanti  il  Trencipe  , contanto  mar - 
Sfare  iludto  , J tenuto  di  conferuarfi  i (additi  m amore  , e fede  , quan- 
to che  bà  di  loro  maggior  bifozn*  ,,  per  la-  ficurtà  della  Città  , così 
fortificata  ; perche  captando  in  mano  de' nemici  , per  ribellione  del 
popolo  , ne  farebbe  la  perdita  tanto  maggiore  . Onde  forfè  più  detr- 
arre. potrà,  bautte  qualche  forza  di  ragione  , ti  rifpetto  delta  fbèfal, 
vella;qdale.  pare  , che  fi  ponga  quel  Trencipe  , che  fabbrica  molte  fòr- 
tezzf  » «Mt  Principal, ffma  cura  di  lui  deue  ejfer  quella  di  confinar 
ti  damo  per  4»  guerra  ne' tempi  tranquilli  della  pace  5 &'à  ciò  fi  rt- 
fpoude  , che  non  pfiffonogfi  Stati  fi*Z*  fp  e fa  mantener  fi  , e feilTren- 
cipt  voleffc, procacciar  fi  col  della  fola  milaia  ficurtà  Munte  à 
quella  , che.  r/ceue  dalle  fortezze  » conucrrebbe  entrare  iu  fpefe  lenza 
paragone,  maggiori  , anzi  non  poffibiti  ad  aitò  , che  i Pregni  , & ad 
Impetq  grandi- . . Irta  fe  il  Trencipe  procederà  in  ciò  con  quel  tempe- 
ramento , e giudicio  , che  già  è fiato  tonfiderato  , e che  in  ogni  altra 
cofa  i fimilmcnte  neceffario  , non  fi  porrà  ad  alcun  pericolo  d' incor- 
rere per  Oftafiene  delle  fortezze  > iu  quei  dtf ordine  , e neceffità  ru- 
rquali  per  moke  vie  traboccano  gf  buommi  ttafiurati  , ò ignoranti  del 
Vero  modo  del  gouernare  . Sì  conthtuda  dunque  , che  le  fortezze  fia- 
to in  ogni  Stato  rtUiffime  ; e ne  mediocri  prmcipalmcnte  , e più  de 
gf  altri  in  quelli  , c'hanno  molti  corfini  , & vicini  mollo  potenti  ; 
perche  à queHi  tali  , da  vn  canto  fà  bi fogno  di  molta  guard  andoti 
altro  non  i data  facoltà  , ni  di  nutrire  perpetui  effettui  , come  hot. - 
fidi  fanno,  i Turchi  , ni  di  fate  deferti  ad  vjo  de  Tcrfiam  , ri  d,  in- 
fluir m più  parti  Colerne  , come  fù  cotlume  de  gl' ani  ubi  Romani, 

« fe  pur  fu  ciò  dalla  Rjpublica  di  renetta  imitato  , fù  ptrò  vna  fol 
volta  , & bauendo  rifpetto  più  al  mantenere  alla  fua  deuotione  i pro- 
feti babitatori  dell'  Ifola  di  Candia,  che  al  difènderla  dalle  forze  ifler- 
ne , con  tra  tequah  tra  fin’ all' bora  tale  prouifione  debole  , ma  al  pre- 
finte , che  la  potenza  de  Turche  i fatta  tatto  fnm, datile  -,  lenza  te 
fortezze  , e fi*Z*  la  mtlitia  pagata  , farebbe  mutile  affatto , e diniim 
memento  ; pero  quella  cura  , e fi  odio  , che  da  Trenapt  moderni  é 00- 
«0  intorno  alle  fortezze  > maggiore  che  per  l'adtctro  non  fi  filetta,  non 
può  fi  non  efjer  da  tht  con  dritto  giudicio  U cofi  ifìma  , fondamen- 
te laudato. 
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Se  fu  (Te  buona  l’ opinione  , e finirò  il  Con- 
figlio di  Leon  X.  Pontefice  Maffimo  di 
voler  cacciare  le  nationi  Foreftiere  del 
Dominio  dell’ Italia  con  aiuto  d’altre  af- 
mi  Oltramontane . 


DISCORSO  OTTAVO. 


Px  A fiata  per  /patio  di  circa  treni’ anni  con  guerre  quaft 
continue  travagliata  Italia  da  diuerfe  nationi  fareflierc  , 
fcf  quando  finalmente  nel  Tonificato  di  Leon  Decimo  par- 
ue  , che  cominciaffe  à folleuarfi  à qualche  fperanga  di 
qmete  , e di  flato  migliore  , dopò  le  tante  , e coti  grani 
vefiaiioni  j c tonine  , che  haueano  rinouata  i infelice  memoria  delle  pri- 
me calamità  patite  dall’  inuafioni  dall' armi  Settentrionali  . Vero  ri- 
vi ancona  vive  ancora , & aperte  le  piaghe  de’  paffati  mali  , effóndo 
due  nobiliffimi  membri  di  quella  Trottinola  pervenuti  in  potefid  de’- 
Trcncipi  fore/heri  , perche  teneva  fi  à deuotione  di  Frati  ce/co  ì{i  di 
Francia  lo  Stato  di  Milano  , & al  I{egtto  dì  Napoli  comandava  Carlo 
Scinta  Imperatore  , liquali  "Principi  , per  effer  hoggimai  indeboliti,  e 
fianchi  dalle  tante  guerre  , sì  che  l' vno  non  poteva  joprauangar  C al- 
tro ; e per  bavere  alihora  alerone  volti  i loro  penfieri  /emendo  for/e 
più  alta  ncccffità  , che  alla  volontà  » contenti  ( come  moflrauano  ) di 
ciò  , che  in  Italia  poffedeuano  , pareva  , che  Afferò  per  la/ciarla  al- 
men  po/are  da' paffati  trauagli  . In  tate  fiato  di  cole  , Leone  Ponte- 
fice , che  più  volte  haueua  con  varie  amicitie  de'Trencipt  travagliato 
sù  l’ armi  , e procurata  ( come  diceva  ) la  libertà  tf  Italia  , e maffi- 
mamente  la  con/eruatione  del  Ducato  di  Milano  , (otto  al  dominio  dc- 
Sfhrgcfthi  , con  egro  animo  /apportava  di  veder  confermato  con  più 
' lungo  poffeffo  l’ Imperio  de  flranieri  , e particolarmente  rimanere  la 
Chic  fa  I pagliata  di  due  nobili  Città  Tarma  » e Tiacenga  , finte  mem- 
bro dello  Stato  di  Milano  , però  con  /piriti  atti  » c gene  refi  fi  ri/ol/c 
1 non  anteporre  vna  quiete  poco  ficura  a qualche  prejente  travaglio  , per 
■ fuggire  altri  travagli , e pericoli  , che  da  tale  pace  fiimaua  poter  farfi . 

maggiori  /e  non  à lui , almeno  alla  Chiefa  nel  tempo  avvenire  ; e co- 
; mfeendo  nè  da  fé  , nè  congiunto  con  altri  Italiani  , poter  haver  far- 
| b aftanti  al  cacciar  d’ Italia  i Potentati  flranieri  ; deliberò  di  congiun- 
. gerfì  con  alcun  di  loro  cantra  f altro  , con  difftgno  ( come  affermava  ) 
che  quando  vno  fuffe  flato  aflretto  al  leuarfi  d’Italia  , men  difficile 

poteffe 
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poteflc  riufcir  poi  lo  fpingcrui  fuori  anco  l'altro  . Tali  coiifiglio  dun- 
que prefo  da  Leone  » come  magnanimo  , e generoso  , pare  che  meriti 
effe r da  tutti  lodato  , quanto  all'  intentione  , ma  quanto  alti  meggi  te- 
nuti per  confeguirlo  , non  i così  facile  il  darne  la  fentengt  , concor- 
rendoli! molti  , é grani  rifpetti  , per  alcuni  de'  quali  pare  quello  fatto  Glonofo  (k-- 
altretanto  prudente , quanto  gloriafo  , fi  come  ad  altri  poi  rifgnardando  g'^™1  11  ' 
molto  più  vi  fi  J copre  di  difficoltà  , e di  pericolo , che  di  fienrtà , e di 
fperanga  : Cacciare  gli  Oltramontani  d‘  Italia  era  cofa  da.  tutti  gl'  Ita- 
liani defidcrata  , e molto  defiderabile  , e che  douea  e[fcr  di  princioal 
cura  , e penfiero  , à chi  in  quefla  Trouincia  tene  un  Stato  , grado  » &■ 
autorità  tale  , come  Leone , in  modo , che  per  la  maestà  de  Tontefici , 
e per  lo  fplendore  della  Corte  Romana  parata, fi  rapprefentaffe  l'antica 
dignità  del  nome  Italiano.  Irla  per.  mandare  quello  penfiero  ad  effetto, 
già  chiaro  conofceuafi  poche  , e fearfe  effere  le  farge  de  Potentati  Ita- 
liani , poiché  due  gran  Trencipi  , e due  bcllicofe  , e potenti  a nioni 
hormai  per  lo  corfo  di  molti  anni  , benché  con  vana  fortuna  , vi  ha- 
ueano  fermato  il  piede  , & vi  teneuano  tute  tuia  (eggio  , e Dominio  , 
talché  ogni  altro  ricorfo  , che  alle  medefime  nationi  forefiicre  , era  in- 
darno per  tener  trauigliata  la  potenga  loro  , si  che  col  ripolo  non  fi 
andaffe  più  confermando , e confolidaudo  in  quello  poffeffo , onde  ne  di- 
Mcniffe  anco  più  formidabile  alla  Chieja  ,&■  ad  ogni  altro  Trcncipe 
Italiano  . Se  le  forge  de’  Trencipi  Italiani , quando  i Italia  più  fioriua, 
per  beneficio  et  vna  lunga  pace  , non  erano  fiate  ballanti  à fermare  i-  ij'ac0”on 
armi  Francefi  , nuoue ali’ bora  in  quelle  parti  , e con  deboli  appoggi,  ucuitu  po- 
quale  ragione  perfnadeua,  che  dopò  effer  fiata  quefiu  Trouincia  vcffxta  tutoimpedi- 
ti  lungamente  da  crudchjfime  guerre  , e rimafa  abbaiata  con  la  perdita  1 Fr*14* 
fatta  da  gl’italiani  di  due  fuoi  membri  più  nobili , ella  poteffe  mai  per 
fe  fleffa  riforgere  , e col folo  mego  delle  fue  armi  ritornarfi  nella  pri - 
liina  fortuiti  , e dignità  , alla  quale  aspirando  conueniuale  ricorrere 
ad  altre  vie  , benché  ajpre  , c difficili  i Onde  quantunque  il  tenere 
fomminifirata  quafi  uuoua  efea  d quelli  inccndij  di  guerra  , come  face- 
uqfi  mediante  l’ autorità  , e forge  della  Sede  ^ tpofiolica  > quando  da. 
nuouo  fi  congiungeffcro  quelle  con  Ccfare  , ò col  tifi!  di  Francia  , fuf- 
fe  cofa  , che  non  mancaua  di  trauagli  , e pericoli  , tuttauia  non  man- 
cane di  alcun  beneficio  , ò almeno  fperanga  , potendo  fuccedcre,  che 
effondo  molto  varia  , e foggetta  ad  inafpettati  enfi  la  fortuna  della 
guerra  , ne  fortiffe  da  ciò  buon  affetto  , per  la  libertà  d’Italia  , onero 
indebolendoli  molto  le  forge  di  quei  Trencipi , che  la  teneuano  oppref- 
fa  , ouero  fiancandofi  i loro  penfieri  , e nuolgendofi  ad  altra  parte  * 
doue  all  incontro  il  lafciarueli  fermare  , e riprendere  co'l  tempo  maggiore 
autorità  preffo  a'  popoli , e maggiore  affcttionc  d gli  Stati  acquifiati , era 
vna  certa  , eSr  irreparabile  rouina  , vn  fommergere  ogni  fperanga 
di  potere  nel  tempo  auuenire  rimetterli  gli  fiati  occupati  da  ftranieri  in  R .. 
potefià  de’ Trencipi  Italiani  . E f òpra  tutto  poteua  pervadere  al  Ton-  porfidi»'  * 
tefice  l’  vfeire  della  neutralità  , & venirfi  con  Cvno  ò Coltro  di  muouei  il 
quefii  Trencipi  , che  erano  così  potenti  iu  Italia  il  timore  , che  l’aP*- 
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ambidue  non  fi  congiongeffero  infime  cantra  li  Stati  della  Cbiefa,  ò d'- 
altri Signori  Italiani  per  diuiderfeli  trà  loro  togliendo  per  mego  d' ami- 
citia  , e di  concordia  la  rouina  de  gr  altri  , come  era  auuenuto  pochi 
anni  à dietro  che  co'l  diuiderfi  le  terre  del  Dominio  t'enetìano  , fi  cta- 
re  Trò  H no  accor^at‘  ‘nfiemc  Maffimiliano  Cefare  > e Lodouico  Duodecimo  Ré  di 
Frància  nimi-  Francia  , che  prima  baueano  così  acerbamente  ejjercttato  tri  loro  mini- 
ci fi  unirono  sta  . Sapca  Leone  nell'  occafioni  poffare  hauere  fatte  diuerfe  coftnon 
per  illuderli  pm,  Ji  poca  fodisfattione  , ma  di  molto  , & aperto  difguflo  dell'  vno, 
nefiint  ^ ' C e dell'altro  di  quefii  Vrencipi , e nationi  , ma  de'  Francefi  particolar- 
mente , a'  quali  gli  artificiofi  configli  di  lui  erano  fempre  flati  molto 
Jofpetti  . Onde  e [fendo  grande  in  ogn  vno  di  effi  C e miti  attori  e , e l'- 
appetito di  fìgnoreggiare  all’  Italia  , er  vedendo  flar  fri  loro  cosi  bi- 
lanciate le  cofe  in  quefta  Trouincia  , che  f vno  non  potata  fiprauan- 
gar  l’ altro  , né  far  nuouo  acquiflo  , poteuafi  con  ragione  temere,  che 
prillati  d’ ogni  Jpcranga  di  poter  batter  fico  congiunto  ilVontefice  , dal- 
la cui  amicitia  per  più  rifpctti  ne  afpcttauano  rilcuanti  aiuti , imparen- 
ti della  quiete  fuffero  finalmente  per  convenire  trà  loro  con  là  total  op- 
pressone della  libertà  d' Italia  . Né  la  neutralità  fua  in  tale  tempo , e 
xf  folle-' ua'ì  ^Jt0  cofe  era  ^atlante  ad  affìcurarlo  da  tale  pericolo , haueudofì  già 
Papa  dìe  Fra  a^tre  v0^tc  dichiarilo  , e prefi  [armi  in  compagnia  d'altri  , e f opra 
fi  dominai  tutto  fapendofi  da'  Franccft  , che  da  liti  era  mal  volentieri  tolcrato  il 


fero 

la. 
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ti ì Francia. 


Dominio  loro  in  Italia  , e per  le  cofi  communi  , e per  particolar  di- 
Jpiacere  , che  haurffero  occupate  le  Città  di  Tarma  , e dì  Tiacenga, 
che  da  Giulio  fio  anteceffore  erano  fiate  ritornate  alf  obedienga  della 
Sede  lApoftohea  : onde  reniua  lo  Stato  della  Chiefa  , e de'  Fiorentini, 
che  flaua  / otto  prole  tt  ione  , e tutela  del  mede  fimo  Tonte fice  , à re  flar 
Fiorentini  fot  f°^°  cfp°fi°  “U  ingiurie  di  rutti  , ftandofi  i freudiani  tultauia  congiun- 
to la  protervo  ti  con  Francefi  , c gli  altri  Trencipi  minori  appoggiati  alla  fortuna  , 
nc  della  Chic  quale  de  me  de  fimi  Francefi  , e quale  de  gl'  Imperiali  . fiiufiina  Jun- 
Veiictiani  mi  1I,C  P‘“  vc^c  * flcur0  ’ e rlual‘  neccjfario  configlio  lo  fìringerfi 
in  amicitia  con  particolari  , e reciprochi  obligbi  , ouero  con  Cefate  , 
onero  col  Pf  di  Francia  , con  che  oltre  la  ficurtà  , ne  potè  unno  Jegui- 
re  anco  effetti  maggiori  , cioè  , che  rimanendo  oppreffa  la  parte  au- 
t icrja  , come  più  debole  , cacciata  quefta  dì  Italia  , quella  che  vi  ri- 
maneffe  , come  amica  , e libera  dalla  gelofia  <f  altro  Trencipe  {travie- 
rò , e f no  emulo  , fuffe  per  dare  à lei  rna  lunga  quiete,  molto  ntccfi 
firia  dopò  tante  afflittioni  paffute  , e cbe’l  tempo  appreffo  più  facilmen- 
te apportar  poteffe  accidenti  tali  , per  li  quali  Italia  fi  liberaffe  della 
firuitù  d'  vii  Signor  filo  più  facilmente  , che  da  due  non  hauerebbe 
fatto  , effendo  troppo  gran  forte  , che  due  Trencipati  firtifiano  vna 
fleffa  fortuna  , tir  in  vii  f ìeffo  tempo  . fila  quando  per  altro  di  più 
#01  fuffe  venuto  fatto  duranti  le  difeordie  , e le  conte  fi  trà  quefii 
Trenctpi , conueniuano  reflare  i loro  Stati  /oggetti  à quelle  fpefi  , e 
trattagli  , che  porta  fico  per  necejfità  la  guerra  ; onde  veniuafi  i far 
qualche  vendetta  , e rifintìmento  contra  quelle  fleffe  nationi  f ìraniere 
delle  tante  calamità  eh'  elle  battemmo  apportate  alf  Italia , & à veri- 
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ficarfi  quel  deno  della  Scrii  tura  , di  far  vendetta  contea  i fuoi  ne  min 
con  altri  fuoi  nemici  . Gl'imperatori  di  l{omt , poi  cIk  declinando 
l' Imperio  fu  Jmarrita  l' aulica  virtù  , e difciplint  Italiana  , non  ba- 
ttendo trà  la  propria  loro  militia  , ne  forge  ben  atte  à reggere  contea 
l'impeto  (UUc  nationi  Settentrionali  , fi  vaifero  delti  fidati  delle  me- 
de finte  nationi  per  vrtarle  , e cacciarle  d'Italia  , come  particolarmen- 
te più  volte  Mmennc  de  Gotti  , de  quali  buon  numero  fi  viddero  beffo 
ne  gli  efferati  Romani  . Ma  fuppongafi  , che  con  tali  aiuti  delta  Se- 
de Apoflolica  non  baueffe  potuto  l'  vno  de' Trincipati  foreflieri  fopra- 
ftr  [ altro  , non  mancaua  però  uè  anco  quefla  conditione  di  cofe  della 
fua  Speranza  , mentre  continuafse  tuttauia  trà  loro  la  guerra , concio- 
fiacofacbe  dapoi  bauere  lungamente  infume  contraflato  , poi  che  lacon- 
tefa  nafceua  principalmente  per  / degno  , e per  emulatane  di  gloria  , 
ho#  farebbe  flato  difficile  , ebe  foffero  coatte  unti  più  toflo  di  labiate  ad 
altri  quelli  Stati  , che  tenevano  in  Italia  , che  ceder  fi  1' vn  f altro, 
sì  che  rimaneffe  in  potere  di  loro  medefmi  , f opra  la  quale  ceffìone 
muffirne  dello  Stato  di  Milano  , erano  pur  per  l adietro  anco  molte 
pratiche  paffute  . Haueua  anco  Leone  l’ effempio  molto  recente  de" con- 
figli legniti  dal  Senato  Tenceiano  {limato  molto  per  laude  di  pruden- 
za , la  quale  in  tale  cafo  fu  dall'  efperienga  confermata  , però  che  ve- 
dendo quel  Senato  caduta  la  i{cpubtua  in  grauiffime  Sciagure  , c ri- 
dotta à tanta  debolezza  , che  per  fe  fleffa  non  era  più  peffente  per 
JoUeuarft , congiungendofi  con  alpuni  de  gli  Beffi  fuoi  nemici  coatra  al- 
tri fuoi  nemici  gli  haueua  non  pur  feparati  , ma  vendicatafi  anco  con 
grane  lor  danno  di  quelli , che  erano  rimafl  efclufi  dalla  fua  amicitia  , 
ricuperando  à queflo  modo  lo  Stato  , che  gli  era  Boto  vfurpato  . E la 
pani  colar  riufeita  di  queflo  fleffo  negotio  viene  poi  tanto  più  ad  appro- 
bare  il  configlio  di  Leone  , poiché  dopò  molte  variationi  , & agita- 
lioni  d'  animo  e ffendofi  egli  finalmente  congiunto  in  confederatone  con 
Celare  con  l' armi  loro  vmte  fu  a Frane tfi  tolta  la  Città  di  Milano,  & 
alla  Chiefa  ricuperate  Tarma  , e Tiacen ga  , con  grande  fperauga , 
quando  non  fuffe  Seguita  f improuifa  , & importuna  morte  del  medefi- 
mo  Tontefice  ; che  Francefi  all' bora  fufjero  del  tutto  cfpulft  d'Italia,  e 
Secondo  le  couuentioni  fatte  dal  Tontefice,  che  Muffimi  luna  S forra  ri- 
man e fs  e inueftito  dello  Stato  di  Milano  con  l bauerfi  grandemente  affi- 
curata  la  libertà  della  Cbiefa  , c del  rimanente  d'  Italia  . Dopò  il- 
qualc  fucceffo  non  era  Jperanga  concetta  fuor  di  ragione  , che  i Fran- 
cefi fuffero  per  concorrere  al  cacciare  gl'  Imperiali  , dal  l{cgno  di  Eia- 
poh  , unto  faiTÌ  altro  loro  particolar  premio  contenti  d' bauerfi  vendi- 
calo dell  ingiuria, e di  veder  gl'imperiali  fuoi  nemici  ridotti  alla  me- 
defima  loro  conditione  , quanto  alle  cofe  d'Italia  , e potcuafi  filtrare, 
che  a ao  non  fuffero  per  mancare  faccioni  per  la  Jcparatione  de  gli 
Stati  di  ecfore  , e per  molti  mali  bumon  , thè  già  vede  tifi  in  diher- 
fe  parti  andar  ferpendo  ; onde  pel  effe  à lui  ejsere  mpefìa  neccffità  di 
voler  le  forge  , & i penficn  altroue  , conucneudo  lajaar  debole  la 
difefa  delle  cofe  Juc  in  Italia. Sopra  tali  fondamenti  dunque, pale,  che 
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Leone  come  fauio  Trencipe  che  egli  era  , fondale  beniffmo  i fuoi  con - 
PgH  » Per  c^:  douc  temi  nitri  accidenti  concorrono  , confieguir  fi 
poffa  con  l burnirli  prudenti  ; Nondimeno  ni  allbora  mancò  , chi  que- 
lla rilohitione  di  Leone  grauemente  biafimajjc  , tajfandolo  di  leggiern f* 
^a  , perche  finga  neceffità  , e condotto  da  vane  fperangc  fi  haue(fe  da 
turno  implicato  nelle  guene  ; né  bora  ftmilmentc  ripetendo  quelle  cofe 
alla  memoria  , e pcrfcrittando  più  jottilmentc  quello  fiuto  , m ancano 
diuerle  conftdcruioni , che  poffouo  almeno  far  najeere  ragioneuole  dub- 
bio . fé  d.t  quella  attiene  ne  venga  à quello  Trencipe  maggiore  ò lau- 
de o biaftmo  : ccrttj(ima  coja  c , che  la  guerra  per  fi  fleffa  riefee  tra- 
vagliala à Trencipi  , graue  à popoli  , e Aggetta  à cafi  molto  vari) , & 
incerti  . Onde  come  , che  ogni  lauto  Trencipe  Jempre  doue  non  ne 
fta  e'preffa  ucceffìtà  debba  fuggirla  , pare  , che  più  che  à gli  altri  fi 
conucnijje  à quello  Trencipe  d'  hauerla  anco  in  horrore  , rifpetto  alla 
condttione  de’ tempi  , & al  grado  , e carico  fuo  , del  quale  c molto 
proprio  il  procurare  tra  Trencipi  Chrifliani  la  concordia  , e la  quiete . 
il  Dominio  della  Clìicfa  era  per  opera  del  prcccffor  fio  già  A tale  Je- 
gv.e  d' amputa  condotto  > che  più  al  ficceffore  vedeafi  conuenire  il 
penfare  con  /’  amicitia  d' altri  Trencipi  , e con  vna  collante  neutralità 
d' accrefccrli  fteurtà  , che  ad  aggiongerli  Stati  con  efporfi  à nuoui  peri- 
coli , c trauagli  . LÌ  Italia  tutta  affhttijjìma  , e ridotta  quafi  in  ogni 
fui  parte  à Jomma  miferia  , e calamità  , effendo  fiata  per  J patio  di 
trenta  anni  continui  fede  della  guerra  ; come  molto  bramaua  la  pace , 
& il  ripofo  , cosi  f afpcttaua  principalmente  da’  configli  , e dall’opera 
del  Tonteficc  per  la  joprema  /uà  autorità  , e per  quel  gelo  , il  quale 
doueua  baucrc  del  ben  commune  . Onde  come  potcuafi  laudare  , che 
quando  i Trencipi  fòreflieri  pareuano  già  da  je  inclinati  al  lafciar  ri- 
porre quefia  Trouincia  , doueffe  prellar e loro  occafionc  , e [acuità  di 
tenerla  muolta  in  nuoui  trauagli  , e calamità  , le  quali  riprcndcndofi 
t‘anni  , erano  certamente  apparecchiate  , doue  il  beneficio  , che  ri- 
fallar  poi  ne  poteffe  , rimaucua  molto  dubbiofo  , c T incerto  I E dò 
che  principalmente  in  quello  fatto  è da  vedere  > e confidcrarc , è,  che 
bauendo  Leone  intentione  di  cacciare  gli  Oltramontani  d'Italia  , & ven- 
dicarla in  libertà  , clegge[fe  buoni  meggi  per  configuìrla  . Quanto  dif- 
ficile pottffe  riufeire  il  tener  i Erancefit  di  là  da  Trlonti  , moire  , & an- 
tiche , c recenti  c/pericnge  lo  poteuano  dimofirare  . Non  durarono  i 
Romani  con  alcun  altra  natione  maggior  fatica  , per  liberale  l’Italia 
dall’ mi, afoni  dc’firanieri  , c he  contra  i Erancefit  , perche  più  tolte  fiù 
da  loro  affali ta  , & in  diuerfe  parti  occupata  , e la  Jomma  delle  co- 
le dell'  Impei io  Romano  dall  armi  di  quelli  pofla  in  pericolo  ; & à que- 
lle età  dapoi  la  paffuta  di  CarloOttauo,  benché  vi  bau  e ff ero  vfato  va- 
na fortuna  , bancario  però  ritenuta  (empre  la  mede fi ma  rifiolutione  di 
guerreggiare  in  Italia  , e di  tenere  il  piede  , e Dominio  in  quefia  Tro- 
vicela non  ifpauentandofi  da  tale  proponimento  per  alcuna  , benché 
grane  feiagura  ; augi  vna  volta  abbattuti  ritornauano  con  maggior 
protegga  , c furore  à tentar  nuoue  refe  ,&  à quello  tempo  di  che 
r ^ fi  tratta , 
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fi  tratta , ritrouandoft  al  poffeffo  del  Ducato  di  Milano  . Terà  adaf- 
ficurarfi  dalla  potenza  Fpanccfe  non  baflaua  , il  cacciarli  vna  volta 
fari  d'Italia  ; conciofiacojacbc  fiondo  tuttauia  potenti  le  forze  di 
queir  ampliamo  Meglio  , & in  luogo  jempre  apparecchiato  , il  defi- 
derio  di  ntuità  majjìmamentc  in  quella  parte , doue  baueano  già  un 
pezz?  frigna  volti  i penfieri  , rimancua  tuttauia  Italia  cfpofla  à nuoue 
imprcjjioni  , e /aggetta  alle  mi/erie  della  guerra  Vero  non  poteua 
Je  non  forfè  con  progreffo  di  molto  tempo  , e con  varietà  di  fucccffi 
bauer  luogo  questo  petijìero  di  Leone  di  tenere  d lungo  tempo  Frane  e fi 
fan  d’Italia  , quando  ejfa  fiffe  fiata  tutta  vnita  , Cr  in  fiato  di 
maggiore  potenza  , e profpenta  di  ciò  che  allbora  fi  ritrouaua  . Ma 
à tale  tempo  era  col  fiè  di  Francia  in  virtù  di  capitulatitni  h ormai 
vecchie  congiunta  la  I^epublica  di  renetta  già  ritornata  à fiato  di  n RèdiFri- 
molta  potenza  , nè  potcuafi  fperare  , ebe  fife  facile  per  dijegni  di  eia  eia  miro 
coje  incerte,  e lontane  , il  Jcpararla  da  tale  amicitia  , e d’altri  con  lj  Rc' 
Trencipi  era  debole  la  fortuna  , & i penfieri  poco  conformi  , c co  fiati- 
fi  ; e d altro  canto  Ce/are  molto  efaufìo  di  denari  , dr  implicato  in  il  cacciatta  d' 
altre  varie  cure  > onde  conueniua  refiare  al  Tontefice  il  maggior  pefo,  • 
fi  pevjìero  di  mantener  quefia  guerra  , dalla  quale  rallentandofi  pur 
vn  poco  , rimaneua  iiifruttuojo  tutto  ciò  , ebe  fi  fiffe  fatto  , tornan- 
do à ricadere  come  farebbe  facilmente  » e prefio  ficccffo,  in  potere  de’- 
mc  de  fimi  Franccfi  quelli  luoghi  , de’  quali  in  virtù  di  tale  confedera- 
tione  con  la  Chiefa  fi [fero  fiati  fpogliati  . Ma  quando  pure  vi  haueffe 
Carlo  potuto  impiegare  tutte  le  fie  forze  , quanto  fiffero  fiate  mag- 
giori , tanto  più  haurebbe  pretejo  per  Je  il  frutto  della  vittoria  , e 
tanto  meno  fi  farebbe  potuto  nè  il  Tontefice  , nè  altri  opporfi  à gli  Carlo  Ma* 
fuoi  sforzi  . Carlo  Magno  Trencipe  <f  eccellentiffima  virtù  liberò  gno liberò  r- 
Italta  dal  giogo  della  fcruttù  de’  Barbari  Settentrionali  , cacciai  dotte  itali»  da  Lon 
i Longobardi  , che  per  lo  fpatio  di  treccili  anni  vi  baueano  temi - 
to  [ Imperio  : ma  però  à Je  ficjjo  volfc  applicare  il  beneficio  mag-  kÌ}  d 
gì  ore  di  tale  tnipreja  , bautndo  creato  Tipino  fio  figliuolo  Hi  d’ Ita- 
lia . Xt  doueafi  riputare  J efficiente  per  euitarc  vn  tale  pencolo  , le 
promcfse  di  Carlo  , alle  quali  [apeafi  hauerlo  condotto  più  il  difidcrio 
prefi  con  molto  nidore  di  tirare  il  Tontefice  à tale  confida  attorie  , 
efeiudendoui  il  Pfi  di  Francia  , che  i appetito  in  alcuna  parte  dipo  fio 
di  dominare  al  Ducato  di  Milano  : quale  ragione  dunque  poteua  per- 
fiadere  , che  fatto  Cefate  più  grande  , e più  potente  w Italia  cac-  Non  era  da 
datine  i Franccfi  , egli  ancora  pottffe  tfferiie  ejpulfo  quando  vi  te-  fidarli  di  Cai 
ruffe  Stato  & autorità  maggiore  I Tuò  anzi  parer  con  ragione  , lo- 
che  vewffc  ad  cfjer  per  tale  accrcfcmento  pegg  orata  la  conditione 
de  gl’  Italiani  , & accrefiiuto  il  pericolo  , tonciofiacoficbe  mentre 
vi  fìauano  quefit  due  Tuncipi  di  forze  pari  , c daremo  mfi fi i fi- 
mo , dandofi  i vno  contrapefo  ali  altro  , veniuano  à refiar  più  fiac- 
ri gli  altrui  Stati  , non  efjcndo  mai  per  toltrare  vna  parte,  che  l'al- 
tra trek  effe , e s’ inalza [fc  con  la  rouina  dì  alcun  potentato  dì  Italia  ; 
anzi  quello,  che  fiffe  fiato  affaldo  dall'  vno  , era  ficuro  d' batter  dall’ 

altro 
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altro  certi  , & vtiìe  ricorfo  , tn  modo  , che  A murra  trofia  dovrà  pii 
ptnfare  Leone  in  qutjU  congiuntal  i di  co/t  , che  A tenere  grafia  eruèfla 
bilancia  con  la  fua  neutrali:! , perche  fiondo  le  cofe  dentro  A quefiiter» 
mirri  , i ntdefimi  amiti  de  gl'  Italiani  connenruano  per  lar  proprio 
Non  ; bum  ftyu,u<‘  ^in,gre  l*  umicitia  , e conferuatione  de’ futi  fiati  . Qua. 
coii(5g|jo"C|"  le  veramente,  e certamente  fuffe  per  nufeire  più  fruttuofo  configlio 
fiume,);  vii  alle  cofe  tf  Italia  , • la  neutralità  del  “Pontefice  , b la  cohginmicne  di 
*'""«1*  rul  lui  con  alcuno  de  Trcncipi  flranieri , che  allhora  la  dominavano  , non 
IcV'fcivicì  t!  ficde  ’l  darr-c  rifilata  (enterica  , connettendo  t evento  di  tali  cofe 
no  o fc  la  ne-  dipendere  da  molti  , e motto  vari}  accidenti , che  come  la  prudenza 
cciiiij  ne»  civile  non  baila  à prevederli  tutti , così  non  tà  trouar  via  paura  , 
stouj.  (j)e  cgntju(a  ai  fine  definiate  . Diciamo  dunque  prima  tenendoci  Acer* 
te  regole  generali , che  lo  firhtgeifi  in  amicìna  , e confederatiotie  con 
• altro  Trcncipe  più  potente,  e molto  vicino  quando  fi  tratti  d' acerefcex- 

gli  con  tale  congiuntione  potenza  , come  non  manca  mai  di  pericoli , 
così  i configlio  da  non  prender/} , fe  non  per  grande  necejfità  , e maffi - 
• me  per  quei  Trcncipi , che  non  fono  tanto  deboli  , che  cotwengano  ap- 
poggi*/! ad  altn,&  accompagnare  in  ogni  cunito  di  cofe  la  fua  fortu- 
na con  quella  d’altrui  . Ma  in  Leone  niuna  tale  cagione  pare , che  con- 
ccrreffe  per  fofpingcrlo  fuori  di  quel  poco  di  quiete  in  che  allhora  fi 
era  ridotto,  in  vii’ ampio  pelago  di  amicitie  , e ccnfcderaticni  motto 
lubriche  con  Trcncipi  potenti  di  forge  , emuli  di  gloria,  pretendenti  te 
makfime  cofe  , e tri  quali  non  fi  potemmo  così  facilmente  terminare  le 
c'.ì'l^'a'cia  C0Htefe  di  ZueTrj  » cme  facilmente  fi  potcuano  ripigliare  . Mio  Stato 
lode  noie  tra  de^a  Cbìefa  apportava  affai  di  ficurtà  il  nfpetto  , e la  ntaefìd  della 
luuca  bifo-  Religione  , ( autorità  del  Tontrficato  , li  danari  , che  in  molte  ma- 
i'i.o  di  più  njere  poffono  effetti  fommìnìfbrati  , e l' effer  pur  à quei  tempi  ampliati 
s“'  ltl0'  i termini  del  juo  Dominio  , per  opera  di  Giulio  Secondo  . Terò  , ce- 
rne in  Leone  fi  potrà  lodare  la  intentione  d' bavere  hauuto  tanto  peti - 
b ei  pain  i fiero  , e cura  della  libertà  d' Italia  , così  può  dcfidcraruifi  maggior  ò 
'*  giuditio  , ò temperamento  nel  conofctre  , e faper  eleggere  l' epportu- 
L comodo!'  riha  del  tempo  , e dell’ acca  fiorii  : e nondimeno  i pur  pmilmcnte  re- 
gola generale  , che  netti  pa'titi  molto  angufiì  l'  afpettare  il  benefìcio  del 
tempo  foglia  per  l'  ordinario  , & alcune  volte  per  vie  nuove  , Cr 
inafpcttate  apportare  notabili  comodi  . Era  fiata  Italia  lungamente  al- 
ti obedienga  de  gl' Imperatori  d' Occidente  ; fe  ì quei  tempi,  che  vi  te- 
r.euano  tanta  potenza , & autorità  , haueffero  i Tonte fìci  voluto  chia- 
mare ami  forefiicrt  , e d' effe  valerfi  per  mettere  il  Dominio  di  que- 
fla  Trokir.cia  in  poter  della  Chìcfa  , onero  in  mano  d'altri  Trcncipi 
Italiani  , Veni  ufi  prima  al  dare  Italia  certamente  in  preda  ali’  in- 
filtnga  de'  faldati  flranieri  , <y  alla  fine  A peggiorare  forfè  la  fua 
fortuna  . Ma  mentre  fi  andò  temporeggiando  , nacquero  occafioni  , 
onde  anco  foga  fpargimtvto  di  J angue  puote  la  Chìcfa  crejcere  di 
Stato  per  diuerft  donatipni  ì lei  kgithnutncnte  fatte  , e tutta  Dalia 
feparatafì  dall'  imperio  rimafe  figger t a à propri}  , e particolari  Signo- 
ri : gl'  imperatori  Occultatati  occupati  , e (tanagliati  lungamente 
fi  dalle 
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dalle  guerre  di  Lamagna  convennero  abbandonare  le  copi  d' Italia,  fio-, 
ra  , beiube  la  fortuna  , e la  potenza  di  Celare  fuffe  i qttefio  tempo.  G!i  Impeti- 
fra»*  . era  però,  parimente  Soggetta  à grandtffime  al  ter  ottoni  per  (fico  j°r‘  le 
egli  Tremipe  ntmo  ne  gli  fmt  Stati  , per  effer  quelli  fleffi  molto  (e-  jj, !,ne*Ufcia- 
parati  , e diuifi  , e per  ejfer  la  fia.  tante  credente  gronderà  i mol - ronol'  Italii. 
ti  fofpetta  . Onde  molte  occafieiii  pattano  nafeere  più  opportune  , a La  potenti 
di  più  fpniata  Speranza  per  dovete  vn  tale  Mento  confegme  , età-  fófget^*™ 
le  , forfè  tri  [ altre  puote  riputarci  la  guerra  muffagli  da  gli  Meme-  m?ifc  alcen- 
ni  con  il  graue  fuo  pericolo  ; de  quali  accidenti  opportunamente  va-  noni- 
lendoft , fi  farebbe  potuto  Sperare  d' urtare  la  potenza  di.  Cefore  quan- 
to alle  co(e  d'itali*  > fé  C ormi  francefi  bauejfero  allhora  battuto  al- 
cuno ricetto  a ò che  gl'  Italiani  bauejfero  ritenuto  di  quagli  Spiriti,  che  Oceafione 
oltre  volte  baueano  manco  opportunamente  preft  . Veri  il  /epurare  perduta  di 
affatto  i rrancefi  dall  annotta  de  gl  italiani  , come  fere  per  U parte  |Jua*  ““'m- 
fua  leone  con  doppia  ingiuria  , [coprendoli  tanto  piu  chiaro  il  fuo  odio  petadotc. 
contea  di  loro,  quanto,  che  con  la  mala  volontà  puote  il  Ré  di  Francia 
f limare  llarfi  congiunta  la  fraudo  , non  patena  rtufure  buon  configlio  , 
biute  più  tolto  haucuafi  J penjare  di  temperare  la  loro  potenza  quan- 
to olle  coje  £ Italia  , che  di  Spegnerla  affatto  , fin  che  non  apparìfee 
per  gl'italiani  altro  miglior  lume , per  riporli  fui  camino  di  ricuperare  la 
liberti  . Diuerfo  configlio , benebe  con  l' ifleffa  inteutione  prefe  il  Sena- 
to yenetiano  , il  quale  mentre  le  coje  di  quefii  due  Trencipi  Carlo  Im- 
peratore , e Francefco  di  Francia  furono  nelli  maggiori  ardori  del- 
la guerra  in  Italia  , voljfe  accommodarfi  alla  fortuna  di  ciaf,  uno  di  lo- 
ro  , e [fruendo  alla  conditione  delle  cofe  > e de' tempi , mutare  fpeffo  t-i  di  tenenti 
anco  amicitte , tenendo  ferma  queUamira  del  tenere  le.  forge  loro  quan-  bilancia  que- 
to  più  fi  potejfe  bilanciate  , &•  indebolite  con  quel  contrailo , che  fi  fa-  1,1  iuc  l>c<:u‘ 
cenno  da  fe  Steffi  ; ma  quando  apparì  oceafione  di  poter  vnarel'vno,  Cl?1’ 
finga  far  troppo  grande  l' altro  ( come  autieune  netf  vitine  guerre  fat- 
te dalla  Hepubliea  in  Italia  dopò  la  bici  . mone  della  prigionia  del  fié 
Francefco  ) flette  firma  , e enfiarne  non  volendo  facilmente  affenti- 
tc  od  alcun  partito  di  deporti  £ armi  ; perche  da  vna  parte  mant fi- 
damente per  diuerfi  cafi  cwucrfi  deelinaua  la  potenza  di  Cefure  , e le 
xojc  fue  nel  fiegno  dì  Napoli  erano  po tic  in  molta  confusione , e pe- 
ricolo , e dall  altro  non  efjaltauono  in  pregiudmo  della  liberti  £ Ita-  venuta  !•  0c- 
fia  k cefi  de'  Franctfi  , poiché  brmcìpalijfima  conditione  in  quefla  con - cafiouc  di 
fidcrotìone  era  , che  lo  Stato  di  Milano  baueffe  à rtftituirfi  à Frauce-  vniT  •'  v»o 
fio  Sfargli^ , come  anco  finalmente  fi  ottenne  . Ma  Leone  in  vna  tale  r^aUroVtS 
congiuntura  di  cafi  fi  precipitò  nell’  amie  iti  a de  gl'  Imperiali  , e t mi-  »olfc  difpo- 
mici  li  Franeefi  , ebe't  pericolo  venuta  à farfegh  quafi  vguale  in  net  l'atmi. 
ogni  euento  dilla  guerra  , e le  cofe  , che  Seguirono  poi , tatuo  più  lo. 
dimofirtrono  per  la  prigionia  di  Clemente  per  la  finità  minacciata 
della grandegfa  & Cefore  è tutta  Italia.  Talché  fi  comprende , e dalle 
ragioni , e dai  fitto,  che  vn  nobile,  e magnifico  edificio,  comefipuo- 
te  veramente  filmare  il  proponimento  di  Leone  intorno  alla  liberotione 
£ Italia  dalla  figganone  de'  firmerà  , non  ripo/aua  fipra  quelli  veri , 
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f [odi  fondameli  , che  /aria  fiato  Infoino  per  reggere  i còsi  gròtte  pei 
fo  . Ma  lo  flato  delle  coje  prefetti  in  tanto  poi  dopi  irarii  accidenti  i 
fi  può  riputare  è buono  ò men  rio  , in  quanto  , che  Italia  per  ma 
fomma  prudenza  , e moderatione  d' animo  di  Filippo  f{è  CatoUco  hi 
potuto  godere  , d' vnx  lunga  ficura  , e tranquilliffhna  pace  , In  quale 
fiori/ce  quanto  mai  babbi  fatto  gii  molte  delle  fupcriori  età  , con  gran 
confolatione  de’  popoli  , e con  laude  Angolare . de’  Trencipi  di  quefli 
tempi.  • » • i • 'A 

Se  meriti  d’ effer  lodato,  ò biafimato  il  confi- 
glio prcfodairimperatore Cado  Quinto,  e 
da’fiioi  Capitani  di  non  partili  dalle  mura  di 
Vienna, quando  Solimano  con  potentifli- 
me  forze  partito  da  Collant inopol i , venula 
ad  a (Tal  caria. 

* ■ * * ' ’ • * , 1 • .*  ’-t 

DISCORSO  DECIMO.  \ 

OME  in  ama  fleffu  età  fiorirono  due  Trencipi  grandi  , e 
fimo  fi , non  pure  per  1‘  ampiegga  de'  loro  Domini } , ma. 
per  proprio  valore  di  guerra  , Carlo  fr.  Imperatore  , e 
Solimano  Ottomano  , Signore  de’  Turchi  ; cosi  tri  le  co- 
fe  pii  memorabili  di  quelli  tempi  fu  nel  cof petto  de  gfi 
bitomnn  molto  rifguardeuole  , e con  vario  giuditio  offeruato  i appa~ 
reccbio  flupendo  di  guerra  , fatto  dalli  due  Trencipi  fopradetti  , f- 
iimjono  1 -ri,mo  di  noslra  folate  M D XXXII.  nel  quale  fu  dall  vita  , t dall  al-, 
Carlo  v.e  So  tra  parte  fatto  ogni  fornata  sforgo  , mettendo  tutto  il  Mondo  in  ar- 
lìroaoo.  tm  . Onde  quale  foffe  Hata  la  virtù  , e prodezza  dell'  vno  , e del- 
l'altro  j di  quelli  tifatiti  , tale  fi  giudicane  douer  effere  la  fortuna 
di  quefli  Imperij  . Ma  allo  (plettdorc  del  nome  di  tanti  Trencipi , & 
atta  fama  di  f.wfo  apparecchio  » non  corrifpofero  in  alcuna  parte  i fuc- 
ctffi  , concioflacofache  , né  lo  cffercito  Imperiale  fi  leuò  mai  dalle  mu- 
ra di  T ionia  , nè  il  Turtbefco  per  /patio  di  molte  miglia  /e*  gli  fece, 

. i-  vicino  . Hor a dunque  , perche  le  cefi  anco  più  recenti  hanno  rifue- 
gliata  quella  memoria  > degna  , e non  inutile  confiderarione  potrà  riu- 
scire vinificando  quelli  concetti  > che  tale  materia  fomminiflra  , rap- 
prefentare  , ciò  che  di  laude  , ò di  biaftmo  dar  fi  conueuga  ad  vii  tale 
c enfigli  o prtfo  dall’  Imperai  or  Carlo,  e da’  furi  Capitani  . Varuc  dimane 
ri  molti  allhora  , e f ifleffo  potrà  al  prefente  in  quello  tafo  , ò in  aura 
Simile  giudicar  fi  , ebe  il  maneggiar  in  c otri  modo  la  guerra  , come  fi 

....  * /«e» 
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fai  , fanti*  foto  si  te  difefe , afpettando  gli  afiàìtì  de  nmkì  , non. 
fa  altre  » che  Iettare  affano  ogm  riptt ottone  , già  molto  prima  di- 
minuita , dalla  auliti  a de,  Treneipt- Chriftitni  , e deflare  a’ Turchi  nuo- 
a , e più  alti  /piriti  d'ardire  , per  dattero  coutra  di  loro  imprendere 
fatf  auuemrc'  fùù  facilmente  tutte  le  cofe  ; poiché  effendoft  ridotto  in- 
fame il.  fare  de  foldati  di  tmte  le  nationi  più  forti , e più  /limate  €- 
Euntfa  , fatto  In  condotta  , e gli  au/picif  d’ vn  grandiffimo  Trencipe 
capo  di  tutta  la  Cbriflianitd  , in  confa  coti  grane  , e pofa  fato' gli 
occhi  di  tutto  il  Mondo  , con  ima  Jomma  afpettatione  , ninna  topi  » 
ni  anco  minima  fa  fiata  tentata  contro  quelli  nemici  ; noti  condotto 
l’ efferato  alla  loro  f onte  , & à flato  di  mofirar  vero  deftierio  del-  Co°  3PP,r*- 
la  battaglia  , non  affatila  alcuna  fua  forteti  , non  danneggiato  al-  “ *Xdc!Ìt 
fan  paefe  ; perche  dunque  faticati  tanti  vaienti  humini  condotti  dal-  io  alle  mur» 
le  fue  patrie  in  lontana  legione  ? perche  tante  Jpefe  , tanti  apparati  di  Via*j. 
di  guerra  ? fe  poi  finalmente  , vn  così  forte  , e fiorito  efferato  do- 
. netta  flarfi  à marcire  intorno  alle  mura  di  Vienna  i Qual  cofa  più 
polena  quella  fe  ut  eriga  , che  fino  all’ bora  pareva  rimanere  in  qualche 
dubbio  , de  chiarire  à fattore  de  Trauipi  Ottomani , e della  militia 
Turcbefca  , centra  quel  pregio  di  vero  honoie  di  guerra  , che  lunga- 
mente hanno  pretefo  , & vn  tempo  configuro  i nostri  Trcncipi  , 
tir.  i nofiri  faldati , che  dopò  , così  grande  mòto  d’aimi  , dopò  tan- 
to magnificata  qutfla  mprefa  , per  una  certa  nfolutione  di  voler  ab- 
battere le  forge  Turche  /che  ; fermarfi  così  lungamente  , e così  inu- 
tilmente , fruga  (opere  prendere  alcun  con  figlio,  e quaft  f òffe  vua  fèr- 
tegga  immobile  quel  campo  , del  quale  > nc  maggiore  , nò  più  nobi- 
le , ò più  fate  bautua  per  hmghijfimo  corjo  staimi  à dietro  , veduta 
alcuna  età  , conucnirfì  pur  vinti  dalla  verità  cottfeffare  le  fperangc  ! 

delle  vittorie  de  Trcncrpn  Cbriftiani  , con  tal'  effempio  effere  fm.tr- 
rite  , e già  ridotte  à quello  legno  , che  il  non  perdere,  fi  chiami  Vi 

vincere  , ma  come  potere  , nò  anco  nò  ben  /accedere  , caminandofi  o fatto  noli 
per  quesie  vie  : Hon  battere  alcun  Trencipe  ChriSìiano  vna  nullità  , tanta  rrdii- 

ncn  cosi  grande  , nc  così  fama  , & ordinaria  , che  poffa  continua- 
1 al  mantenere  vn  cfarcito  tale  in  campagna  > quale  con  multa  in- 
dustria , e trauagito  , e col  fate  vn  jcn.mo  sfinge  , baueafi  quella 
volta  polio  infime  , it  thè  eo'l  tirare  la  guerra  in  lungo  , fi  pàteffe 
I pcrare  di  fiancare  , e difordinare  il  nemico  , cir  vincere  più  ficura-  ! 
mente  . Date all'  incontro  i Turchi  > che  hanno  militi  a numero  fa , ben  . , i 
ordinata  , e et  ni  tutta  , peficno  facilmente  per  qualunque  loro  dife- 
guo  mandar  fimi  annate  f ot mtlffmc  , e treueghare  gli  Siati  de'Tren- 
c:pi  Cbriftiani  , oca  pernio  quando  t’ vn  luogo  , e'  quei,  do  l’  altro  , 
tenga  fallarlo  , ne  e farne  asciati,  mai  , cerne  fi  vede  hatterfi  già  * > 

berma  i tante  pione  fatte  , e cerne  à mflri  riefea'  lo  fìat  fi  ferhpre  fui 
fare  la  guerra  dtftijiua  , centra  Torti»  , come  fin  bora  per  lo  più  , 
fi  i fatto  di  qutfia  itìeffa  cofa  ) t da  quei  Treùapi  fhffi  , che  am- 
mimfìrauano  questa  guarà  , bauerfine  bau  ufo  pur  tteppo  chiara, edan- 
nofa  efpericnga  , per  la  cofe  tnfthtmiute  ftteufa  al  P,è  F 'et  é umido  , 
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gli  cui  cfferciti  intieri  (lati  tagliati  à pe^i  iteli  Vngheria  , e ti  Otti 
vobiliflìme  di  quella  Trouincia  intieramente  perdute  , potevano  dare 
certa  ammaeflrameuto  , ebe  rimanendo  faine  , & intiere  le  ferine  de' -e 
Turchi  , il  pericolo  di  Vienna  , e dell'  altre  Città  deli  ^duilria  , e dell' 
Ungheria  , non  veniva  ad  effer  lauto  . ma  fola  à tempo  » differito  $ 
e forfè  con  importuna  <h  Ut  ione  per  la  debolezza  , nella  quale  f odo  di 
ti  Turchi  qualche  tempo  , riduce  le  forese  de'  Trencipi  , e di  quelli  majjimamen- 
h»nnoglief-  lc  > che  non  hanno  ordinaria  milaia  ; Douc  t Turchi , che  hanno  gli  ef- 
ii7&  pacati!  fa'ti  fa jempre  forniti , e pagati  , e di  continuo  co'l  far  na/ccrc  fr- 
ema guerra  dòli  altra  , gh  tengono  esercitati  , potevano  altra  volta 
con  maggior  impeto  affahre  gli  medefimi  Stati  deUa  eaja  df  jdvfhia  > 
come  auuciuie  anco  non  molti  anni  dipoi, che,  fe  la  morte  di  Solima- 
no non  liberava  da  maggiori  imminenti  pericoli  , maggior  pentimento 
conveniva  rimanere  à gli  autori  di  quello  conftglio , e maggior  dolore 
in  tutti  gli  altri  d' haucr  perduta  coti  grande  cccaftonc  , di  venir  vna 
volta  al  far  prona  , in  battaglia  campale  , cou  vna  nobile  , e genero- 
Ja  giornata  , del  valor  de’  Capitani  , c de' Soldati  Cbrisliani  ; e pur 
Il  telo  di  teli  rcftauo  chiari  , e memorabili  effempij , quanto  vn  vero  %elo  di  reli - 
gionc, eita'o  alone  gy  vn  nobile  ardire  fia  flato  [petto  favorito  dal  Cielo  con  pro- 
Ciclo  con  fpenffitni  avvenimenti  , quando  diuerfi  Trencipi  d Europa  , fi  poterò 
profperi  au-  paflar  il  filare  , per  fare  la  guerra  à Saraceni , e ricuperare  , come  fe - 
uemmeuu  có  cero  tara  Santa  dalle  man  d' Infedeli  , cacciandoli  da  molte  principali 
no  Saraceni,  città  deli  ^4 fu  , che  tenevano  occupate  . Ma  , non  fono  quefli  Jolief- 
J empi ] , an^i  , chivà  ripetendo  alla  memoria  le  maggiori  impreje  fat- 
te da  più  fumo  fi  , e più  chiari  Capitani,  conofcerà  , che  di  tutti  quefli 
fu  proprio  , & vtilijfimo  con  figlio  i aflalire  il  nemico  non  ajpettartdo 
fanalini  ni-  nella  propria  cafa  ; poiché  fono  troppo  grandi  , & evidenti  i benefici], 
roico  in  fua  & i danni  , che  accompagnano  quelli  , ih  diuerfamente  in  queflo 
nfee  lì'foMa^  p’incipalijfimo  capo  maneggiano  la  guerra.  Chi  dentro  a' coi  fini  del 
n Ve  fonai  va  ad  affatalo  > invigorire  i [noi  / olitati  , mette  jpauento  a' uè- 

danni  dalla  mici , porta  ogni  danno  , & ogni  maggior  pencolo  della  guerra  dalla 
propi ia  nella  cafa  propria  nell'altrui  . fila  chi  (là  ajpettando  , che  i armi  ritmiche 
cala  altrui . ^ vtngano  / opra  , intento  (olo  à J ostentarle  , fà  il  nemico  ilejfo  con- 
ira di  fe  più  ardito  , più  forte  , c pai  infoiente , mote  hi  di/pcranoue 
i Judditi  ptr  giincommodi  della  guerra  , caricandoli  di  doppio  pefo  d- 
Danno  di  chi  haucr  à tua  lite  ture  I»  efferato  amico, e di  fìatceifcfll  alle  rapine  di'  ne- 
afpctra  l’ ini-  n;jcj  ; oltre,  che  [uccidendo  alcuna  eoja  annoila  punire  il  nemico  fi 
ritrova  utile  vifeere  dello  Stato  , ogni  eoja  di  quello  reiìa  in  certa 
preda  , e cou  perdita  irrecuperabile  . Di  Ciro  , in  cui  è ritratto  vn'ec- 
ccllenvlfmo  Capitano  , fi  legge  , che  Slandofi  il  l{è  Ctaxare  nel  paefe 
Ciracfi  firn-  <mtl°  campeggiato  , e filmo,  ptr  voler  ivi  alpettar.e  il  nimico  , lo 
io  efoitò  eia  coti  figliò  al  mutar  propofito  , entrando  dentro  de’ confini  de  gli  ^tjflrij, 
aareà  portar-  (y  e fluii  ardigli  ne' loro  propri]  par  fi  , e tome  col  moflrarh  di  ciò  l'ra- 
dc  eh  Attiri'  “a”ta£&10  » lo  perfuafe  à coti  [are  i coti  ne  Contigui  il  fruito  di  vna 
l;  nobile  vittoria  , perche  con  pochi  Juptrò  vn  numero  graia  [fimo  de'ne- 
mui  . Eù  Jempre  configlio  di  Cejart  vero  maeiita  delta  buona  militia , 

di  vo- 
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di  volere  preoccupare  il  nemico  , & venendo  ali'  atto  della  battaglia 
tffere  il  primo  aftaUtore  t [limando  questo  vigore,  che  ne  prendono  i [ai- 
étti  , oltre  gli  altri  commodi  , poter  tornare  à mirabile  benefìcio  della  |£|J* 
vittoria ; onde  egli  nella  famtfu  giornata  di  Parfigli*  , tritò  ferrare  pie  .1  primo 
di  Vompeo  , perche  non  batte  [fi  f apulo  goucrnarfi  in  tal  maltiera  . / aflàlnore. 
Romani  intendendo  , ckc  .Annibale  era  per  pacare  a"  toro  danni  lo  tta~  Dl"l,0'’0'n' 
li*  eoa  potenti [fimo  «farcito  , benché  la  primi  difeft  fkfft  fatta  da  KSalu  wS 
monti  , e da  fin  ajpntfimi  , che  gli  connettiti*  di  fmpe  • art  , tutta  ni*  feppe  codju 
giudicarono  dover  fi  affittire  prima  che  egli  entraffe  in  Italia  , per  tener  Muullt  • 
quefto  incendiodi  guerra  quanto  più  fi  poteffe  lontano.  TtU  non  hauen- 
do  Scipione  , banche  incontratala  alla  ritta  del  godano,  potuta  condur- 
lo alla  battaglia  , come  ft  vdtrono  « nemici  di  qua  da  Marni  , no» 
pori  vtlfero  i Rùmini  intimoriti  ridurre  gli  laro  effaxiti  itile  mura 
di  Homa  , laqnale  intubale  profiffaua  di  voler  affdire  , augi  [pili- 
fero le  file  genti  coni'  ilìeffo  Scipione  Con  foie  oltre  il  fame  de  Irà  , 
per  attaccare  la  giornata  , accortamente  [limando  con  C aumentar  fi  il 
nemico  al  cuore  d' vn  Stato  , andar  tanta  più  credendo  il  pencolo  : e 
li  mcdeftmi  Romani  , intendendo  poi  , che  Afdntbati  vernila  con  grò/*  ti  Romani 

fi  efferato  in  Italia  d portare  foccorfo  ad  diluii  baie  fuo  fratello , pre-  <ninlato"° 
fero  partito  di  andare  ad  incontrarlo  fin  oltre  il  fiume  del  Mctauro  per 
preoccupare  il  nemico  , conoftendo  , che  U fchifare  quefio  pericolo  , tra  lì  da'  Monti! 
dar  occafìone  ad  altri  pericoli  maggiorile  co « la  vittoria  coafeguua  d’~ 

~ dfdrubalt  levarono  le  vittorie  , che  ad  -i  unibile  erano  apparecchiate, 
quando  i Romani  fòffero  fiati  più  tardi  , e più  inefoluti  , nel  firfim- 
rontro  al  nemico  . Onesto  fieffa  configlio  ( come  doueuano  ) cosi  pò*  E mmJato- 
tonano  vfart  li  Capitani  Imperiali  , poi  che  molto  maggior  viaggio  no  * Cbmi,“ 
hanno  d fare  i Turchi  per  entrare  nell  Ungheria  , e neUAufirta,  che 
* nofiri  per  affdire  i loro  confini  . fiuti  hoggimai  pur  troppo  vicini  , «un» . 
oltre  che  effóndo  il  prmcipal  neri io  delle  forge  de  Turchi  la  cavalleria, 
uè  potendo/ì  mautr  quella  , prima  , che  dalla  terra  con  la  più  benigna 
flagrine  ddt  e fiat  e fi*  a Ciudi*  [ommimiìrato  il  nutrimento  j fi r ha- 
uendo  da  paefl  più  calè  i etmdmfi  in  regione  più  fredda,  con  maggior 
me  ammodo  e difficoltà  poffono  dar  principio  al  campeggiare  ve' primi 
tempi  dell'  anno  , tltbe  non  attuine  ne’ nofiri  , ne'qn*li  è dtutrja  U con- 
ditone m rifpetto  coti  alla  militi*  , come  alla  temperatura  del  Citi o , 4‘  j 

dotte  baueauft  d fare  le  prime  fiutoni  della  guerra  . Onde  gran  cofa 
connine  in  ogni  modo  parere  , e degna  per  im  dir  altro  di  fornata 
meraviglia  , che  haueudoft  fatto  tanto  apparecchio  d*  guerra , non  s'bab* 
hi  htuuto  quali  ni  anco  in  peufiero  di  pre  occupare  U nemico,,  fpingerfi 
nell' Ungheria  Juptriore  » dal  qual  paefi  cosi  amico  » come  nemico  po-  Solimano  ha 
«amo  tjjer  Jomnwnfkate  molte  commodùd..  & venendo  f occafìone  , oca  prefiàif  ’ 
poter  con  vua  nobile  giornata  afjicurarft  pee  lungo  tempo  dille  rmprtffio- 
ni  Tur chefc he , che  già  non  era  punto  verifimUe,dn  per  panirfi  quel-  fj  l0  jf  jJJ 
l' attuo  Salmone  , finga  hauerm  fitto  certa  imprefa  , egli  fufle  per  ab-  h viaria 
bindoliate  la  tutela  , t protezione  prefa  del  Ufi  d’-  Ungheria , ungi  per 
a/pirart  ad  occupare  per  fi  medefmo  quel  Sdegno  , come  fise , prende», 
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do  di  ciò  maggiori  fpcrangc  dalla  debolezza  , c poco  ardire  de  gf  ftif- 
pcriali  , i quali  (e  co'l  fare  gli  viti  mi  sforai  non  b. mettano  però  fu-' 
to  nulla  , e conofcendofi  da  Turchi  , che  Carlo  Imperatore  occupato  irt- 
altre  grani  guerre  , non  hauerebbe  Jcmpre  potuto  tenere  al  fratello 
fommmislrati  coti  grandi  aiuti  , non  era  toro  ciò  grande  eccitamene» - 
di  douer  preflo  rinouire  la  guerra  , con  maggior  danno  » e pericolo  , 
non  pur  dell'  Ungheria  , ciré  era  da  Ferdinando  pretefa  , ma  de  gli  pr». 
prij  Stati  di  lui  ancora  ?■  e ne’ tempi , che  fegmrouo  poco  appicffo  il 
fatto  jìcffo  dimostrò  ciò  , che  fi  polena  presiedere  con  ragione  , poi 
che  , non  pur  fi  puote  acquietare  l' animo  di  Solimano  per  de  filiere  dal- 
la protettione  'prefa  del  hè  Stefano  pupillo  , ma  dimand.ma  tributo 
f opra  f Aufiria  , fe  doucua  ventre  con  Ferdinando  .td  alcun  accor- 
do , e peggiorando  fempre  le  conditimi  della  guerra  , e della  pace 
dopò  tanti  trattagli  , e fpcft , dopò  le  notabili  f confitte  de  gli  eser- 
citi Alcmoni  riceuute  ad  Effechio  , & à Buda  , perduta  la  mag- 
gior parte  dell"  Ungheria  , e rimanendo  tuttauia  [ altra  in  per- 
petuo > e grane  pericolo  , s hi  conofciuto  la  certa  perdita  ches'é  fin- 
ta per  non  haucr  quella  volta  voluto  arrijcbiarfi  alla  giornata , quan- 
do per  il  meno  erano  dì  ogni  parte  pareggiati  il  timore  , e la  Jperan- 
ga  . E fi  quello  configlio  pxreua  pure  ò troppo  arduo  , ò troppo  diffi- 
cile da  mandarfi  ad  effetto  , qual  cofa  impedtua  ò fconlìgliaua  , perche 
paffando  almeno  innanzi  per  gli  propri j Stati  non  t haueffe  à condurre 
C efferato  tra  la  Dana  , e la  Sana,  pae[e,che  non  era  fiato  tocco  dal- 
le guerre  paffute  , e però  ben  atto  al  fommimfbrarc  il  viuere  per  lo  effer- 
ato » e dotte  fono  molli  fui  mmtuofi , e però  aaantaggiofi  per  gl" Impe- 
riali, & tncommodi  a Turchi  nf petto  alla  Cavalleria}  il  che  fe  fi  foffe 
fatto  farebbonfi  preferitale  due  Trouincte  Stati  patrimoniali  della  co-. 
fii  d' A ufiria  , che  però  doueanle  effer  tanto  più  care  , e più  cuflodite, 
la  Carinthia  , e la  Stiria  , le  quali  abb.vtdon.ue  rimafero  ficura  preda 
de'  Turchi  > che  to'l  ferro  , c co'l  fuoco  le  pofiro  in  vltima  rouina  , 
ponendo  anco  in  pericolo  di  cadere  nelle  loro  mani  alcune  delle  fuc  prin- 
cipali Città,  però  che  rimaneva  quefio  camino  cintilo  à Solimano  , quan- 
do da  gli  Imperiali  fùffe  fiato  prima  occupato  ; Jcemauafi  anco  affai 
della  riputinone  di  lui , e del  fu»  efferato  , fi  gli  foffe  rimafo  più  à 
dietro  , Ufiiando  intatto  quii  paefi  , che  era  venuto  con  tanto  eserci- 
to ad  affalire  . Ma  il  tenere  , come  fecero  gl"  Imperiali , tanti  h uomini 
armati  con  tonto  apparecchio  di  Artigliane , t di  tutte  l'altre  coje  da 
guerra  ridotti  infìcmc  foto  per  difendere  vna  Città,  non  aperta  , ma  cin- 
ta di  mura,  e [limita  fartela  di  riputeuione,  e ciré  altre  volte  anco  poco 
forma  di  gente  banca  ributtati  s forgi  grandi  de'  Turchi . che  altro  era  , 
che  con  quello  nuovo , e dannofiffimo  effempio  confermare  nel  emeetto 
de'  Turchi  ,t  de'  noflri  mede  fimi  infieme , che  la  militia  Chrifliana  ceda  alla 
Turcbefca,  e che  i noflri  Treucipi  intenti  al  difendere  le  eofe  loro,  e ci » 
anco  non  fenga  timore , e fenga  fare  gli  virimi  sferri  ( fono  ) quan- 
ta à loro  ) per  lafciar  godere  i Turchi  in  quitte  , e ficurtà  il  loro 
«mpliffimo  Imperio  { ilquole  è fiato  d tanta  grqnde^a  -condotto  da- 
ù oV  a J..  Tren- 
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T rencipi  Ottomani  non  coi  tenere  l'armi  loro  otmfc,  e Contenti  delti 
laro  deboli  ptintipiivi  tirar  fi  «He  difife  delle  cofe  conquidati  , ma  ben 
epu  l’apdar  à ntrouare  in  ogni  luogo  H nemica  , & incontrare  qualche  d,  con  f-0£. 
occafianc  di  combattere  »CJf  aprtift  per  dentro  al  paefe  altrui  la,  firada  fentiua  non 
$filfeprO\. , Sluftnle  volte  fono,  entrati  i Tur  Ai  m confini  dalia 
Qa  , attuti  penetrato  in  efia  fino  alle  pii, intime  parti,  confine  princi-  *“* 
f talmente  di  far  giornata  con  gli  eserciti  'Ptrfiaiii , come  anco  più  voi-  , 
tei  venuto  loro  fatto  i c pure  i' armi  Tofane  perantico  bovor  diguer-  L’armi  Per* 
ra,  e per  In  qualità  della  loro  mima  erano  etaeffen,  temute  c non  fpregy 
opti  , e finalmente  W quefic  vkitne  guerte  Sbanco  da  effi  pollo  in  fm i- 
ro  poffeffo  d' vita  grande  e principal  parte  di  quel  nobihjjimo  Regno  . ; ! 

Dunque  , che  fi  può  dir  afro  , fe  non  thè  jc  quelle  vie  fono  n afille  ^ non  ^ 
buone  per  inalbar  chi  ben  hi  fapuro  vfarle  , citi  foglie  altra  firada  à j-offtrufina.sc 
questo  contraria  , ramina  al  precipith  , è per  ignoratala  , ò per  im  ama  di  foucr 
moderato  dcfidcrio  di  quiete  , e di  fu  urti  fi  và  inuclgendo  in  trattagli,  chioja  quie- 
ti difficoltà  maggiora  ,e .benché  in  perdita  fi  facci  à perle  , il  ebe  per  ì'  a 
annetti  are  può  farla  pane  minore,  * 'pur  finalmente  cade  il  tutto  goti  maggiori. 
più  certa  , bette  he,  più  tarda  reuma  . E per  parlar  di  cofe  più  recenti , 
fe  l'  Armata  della  tega  fi  (òffe  retirata  fuggendo  ogni  occafionc  di  com- 
battere finga  la  famofa  giornata  e cbtàrijfima  vittoria  di  Cartolari  , ^ “ 

tiene  farebbe  Stata  ficura , non  pure  la  Republica  di  t'euctia , ma  al-  ri  affienici 
tri  Stati  ancora  de'  Vrcucipi  Cbrifiiani  dall'  infolenga  , e dalla  potenza  «MI»  Pottl> 
Turtbefca  ? Che  rintontitine  di  Carlo  fufse  stata:  in  queSia  guerra  tonta-  “ dcl  Tut' 
na  dal  venire  con  Turchi  a giornata  , ò non  volendo .■anrifchjanu  la 
fica  gloria , e la  Jua  dignità  , è mautfeSìamcnte  confiffandofi  inferiore 
di  fonte  à Solimano,  conobbe  fi  poi  più  chiaramente  , quando  effon- 
deva altra  volta  l’angheria  , e IfAufina  a fiali  t a dal  tnulefìmo  So- 
limano , in  vece  di  portar  foccorfo  , & aiuto  alle  cofe  del  fratello.,  al- 
te quali  dalla  potenza  del  nemico  ftaua  eminente  tanto  pericolo  , egli 
inoponunan/ente  fi  n'andò  è tentare  imprejc in  Africa,  cefi  impari d’ aj-  Chi  ritinta  dà 
fin  à ab  ebe  d'  altra  parte  fi  trattano  , flora  fi  mai  dunque  shà  da. 

Venire  à quella  prona  d'  vna  giornata  campali  , quale  cofa  t batterà  ì (ouopoue  a 
ffirfi  per  impedire  quella  rouina  , che  ogn  bora  più  da  vicino  và  {opra.-  collo  alla  ter-. 
Stantio  alla  Chrisiiauità  ? chi  s' arrifebia  può  perdere , ma  può  anco  vi »-  uiiù»c  traboc 
cere , e chi  Sta  otiofo  mentre  con  inutili  mcRt  fi  procura  ficurtà  , và  ,,Vgud» 
fempre  di  grado  in  grado  traboccando  in  nuoui  pericoli  , e quafi  che  in  nuoSi  jn?. 
volontariamente  ( mi  certo  vilmente  ) ponendo  tl  colla  fatto  il  giogo  rico^- 
£m*  grane , & indegna  /entità  . Se  la  Germania  , fi  Sitali*  emuth 
ta  fatica  tronfi  difpofte  al  prefiat  danari  , e genti  per.  quella  impre-  a quella  In*. 
f*  , concorrendoti!  t autorità  di  tanto  Trencipe  autore  > e capo  di  cf-  ptefa  eta»o 
fa  , 1 conte  in  altre  occafioni  , che  forfè  potevano fopraftare  non  di  leu-  ^“ruu  11 
tolta  ( come  attuarne)  era  da  fptrar  d' bavere  quelli  aiuti  piu  proti-  coYiulu!  * 
ti  ? Quando  mai  più  fi  viddero  le  forge  di  tutta  l'  Memagna  infieme 
■unite  come  quefia  volta*  poteuafi  ben  an^i  dubitare  , che  effendi t per  : 
vifpetto  , e di  Religione  , e di  Stato  già  fpurfi  pc ir  q*t(la  Tramuti* . 

Volti  firn  di  difiqrdit.  foffero  quefic  per  andare  augumcntando  ,.  <l- 

f» 
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, per  tenere  la  Germania  pii  diuifa , e Pii  debole  . Doue  adunane  haueafl 
pii  d'attendere  qualche  fperanga  di  beile  cantra  quefieeorì  formidabile 
•1  ri*.  nemico  , fe  tanto  apparecchio  di  guerra  venuta  à riufeite  del  tute* 
mutile  , & vano  l La  rondinone  de  tempi  prefeuti  , e do'  coftkmi 
molto  innanzi  trafcorfi  non  permette  boggimai  , che  pagamo  ferrare 
di  vedere  , come  gii  amenne  nel  famtfiffmo  Concilio  di  CbUramonleò 
che  alla  voce  d' vn  H eremita  , alle  femplici  tffoet ariani  di  »*7mh>- 
fke  , li  Trentini , t li  popoli  Chrifìiani  petniino  prontamente  fami 
contro  gl  infedeli  , conunti  per  vmcolodi  forma  vaiane  di  effer  fegna- 
ti  tutti  dell'  ifhffo  fegno  della  Croce  . Ma  bora  che  fi  tratta  dt  imprc* 

mtuTrid  d!  tdl  * &**  °&nt  ?mt0  *osi  fmUmente  fi  contende  , coti  opinino 
leghe.  (-mate  forfè  miforando  le  cofe  , à feordaeofi  per  il  proprio  del  eom- 
mine  intereffe  ) mira  à particolari  fini , che  le  leghe , e fvmoni  eon- 
tentiofamentt  trattate  , tardamente  conclufe  , <jr  importunamente  di* 
Jtioltt , rieftono  di  niun  profitto  : onde  manca  fi  può  dire  , che  fi  peti* 
Me  differendo  di  voler  riforbore  ad  vualega  , come  frutti  più  maturi 
Coctafmii  appicchiate  alla  vittori*  , alla  quale  nm  poco  ancora  do* 
ueua  accendere  di  iefiderio  , la  qualità  della  tanfo  , che  fi  trattaua  * 
chi  di  mantenere  al  foi-  Ferdinando  le  firn  ragioni  jopra  il  ìgegno  d'- 
angheria , corna  chi  fruga  alcun  intereffe  , ni  prouocato  d‘  alcu- 
na maria  fi  tra  moffo  à voler  tenerlo  (pagliato  ; fi  come  altretauto 
dauci  eccitare  gli  animi  la  fammi  vergogna  di  non  /apportare  fatto  gli 
occhi  di  tanto  efferato  va  cosi  miforabile  fpettacolo  di  tanti  incendi f , 
in!  CtiP|'t,hi  e rouilu  » 1Hmi  anii‘tu‘,n0  Barbari  facendo  nella  Carintbia  , o 
vendicarono  nt^  Stiri*  » per  le  quali  finalmente  commofi  i Capitani  Imperiali  fi 
I duini  della  volfcro  ( benché  tardi  ) al  vendicar  quefle  ingiurie  , &•  aiutando  la 
Stitia  .e  Ca-  buona  forte  il  loro  ardire  , m ogni  parte  , doue  furono  i predatori  af- 
nothta.  ^ rìmaftr0  TOttl  C0ll  totale  loro  f confitta  : talché  da  qutffo 

cosi  proffimo  effempio  parc,che  argomentar  fi  poffa  , che  altri  maggiori 
proceri  fucceffi  ne  fnfjero  pattuì  Jeguirt  , quando  fuffero  fisi  tentati . 

. . Oltre  ciò  pare  , che  à tanti  bitumini  militari  douefie  effer  molto  noto  , 
perkquaHfi  ?wW*  vantaggio  foffe  tale  configlto  del  venire  alla  giornata  , perii 
douea  com  quale  in  quello  flato  di  cofe  alla  vittoria  erano  propojh  grandi  (fimi  prema, 
bancre.  e dalla  perdita  non  ne  poteuano  feguire  danni  eguali  » conciofiacofache  netti 
paefi  Turchefchi , doue  non  fono  (alno  che  a' confini  alcune  poche  forteg- 
vìmo.erafa-  3?  » I efferato  Cbrifiiano  vittoriafo  polena  penetrare  finga  trouare  in- 
cilc  il  correr  toppo  moka  innaugi,  fino  qttafi  alla  Città  fìcffa  di  Coflantinopoli  ,pian- 
fmoì  Coitati  (andò  in  ogni  luogo  molti  trofei  con  vita  fola  vittoria  ; TUà  ali  meon- 
000,0  fro  molte  fono  le  terre  forti  , dotte  in  occafione  d'  alcun  cafo  auuerfo 
hauerebbe  potuto  ritirarfi  la  gente  Imperiale  , e mantenendo  quelle  , 
ritardare  4 Tunhi  il  corfo  delle  loro  vittorie  , & hauer  tempo  al  ri- 
fiorare  le  forge  abbattute  . Irta  di  gratia  , che  poteua  afficurtre  gt  Ihri 
penali  di  hauer  i fuggire  il  njcbio  d'  vna  fiornata  f augi  poteuafi  più 
lofio  credere  per  l'  ardimento  nato  a'  Turchi  dall  effer  fritti  di  trouare 
dtbole  contrafio , thè  effi  foffero  ( come  pubhcauano  di  voler  fare  ) Ver 
vanire  anatri  , e per  afiringere  quello  effercito  al  venire  alla  battaglia, 

come 
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uom  ro  dano  anco  maggior  màstio  , t foretto  ti  viaggio  prefo  da  s> 
iùm»o  >»  ti  ntati  no*  s’tr a fermato  dentro  de /mi  confini  , ma  era  ca- 
rnata m fiuto  ck  gf Imperiali  , e tanto  innanzi  , thè  alcune  bande  lì  Torchi 
dalla  to*  Canallarsa  trafeorfero  fin  à NeuSlat  terra  patta  nella  Steff*  foriero  fin* 
aampagaa  , « <ti  poco  lontana  da  yieuna  . Ma  quando  affretti  da  no-  4 Neutet* 
cejfità  y gy  affateti  dal  nemico  s'haueffc  bastato  à combattere  , ehi  può 
negar-:  , ofio'l  buon  mento  di  tal  conflitto  non  haueffe  à riufare  avanti 
il  fytto  peù  dubbto  . e dopò  il  fatto  più  dubbi  o/o  per  gt  Imperiali , per 
baucr  elfi  4 combattere  netta  ca/a  propria  , t per  la  difefa  di  fe  fleffi  ì 
fero  ohe  grande  tèigmmento  funi  apportare  Cardite  , che  fi  /copre 
mi  nemico  , c maggiore  i tempre  la  pronuba  alla  fuga  , dove  pii 
facile  la  commoduà  dal  jaiuarfi  , e ne'  cefi  auerfi  di  guerra  il  pericolo 
fi  fu  maggiore  , quando  fi  troni  il  nemico  nelle  vi/cere  dello  fiato  , fi 
come  ad  incontro  vincendo  è inferiore  il  frutto  della  vittoria  , per- 
che refi*  al  umico  tempo , e commoduà  di  riordinarli  , e dtfenderft . 

Quelli  erano  pur  notabili  dffauantaggi  , li  quali  co  l Hare  il  campo 
Imperiale  fermo  fotta  k mura  di  yienna  , fi  facevano  inevitabili  , e 
quelli  flfjfi  Ufsiauanfi  dipendere  da  queila  nfolutione  , che  haueffe  pre- 
fitti aerato  « nondimeno  , chi  fi  rappnfcnta  innanzi  lo  fiato  delle 
tifo  profetai  , de  gl’  imperi)  , delle  mHtk  , e di  auto  ciò  che  s\tppar- 
titttt  i tale  negotio  , converrà  forfè  farne  altro , e diuerfo  giuditìo , e 
fino»  laudare  , almeno  ifeufore  il  configli»  , e la  ri/olueione  prt/a  da 
gl  Imperiali  di  non  ollontanarfi  col  loro  efferato  dalle  mura  di  y renna, 
e dal  fiume  del  Danubio  ; Che  Imperio  de' Turchi  fra  grande  , e po- 
tente é cofa  troppa  à nafiri  danni  manifrfia  , ma  cori  tardi  , s‘  hi  pen- 
iate à dar  rimedio  à quefia  deboicpga  , <jr  infermiti  , ueliaqual e per 
la  grxndegg. i di  tale  nemico  é caduta  la  Cbrifiianiti  , the'l  voler  vfa- 
re  violente  rimedio  , potrebbe  condurla  oll'cflerminio  , in  luogo  di  pro- 
curarle falute  . hon  hanno  i ■Pnucipi  Chrtftiaiu  x questi  eli  milieu 
ferma  , , ben  difapknata  , ben  ordinata  , e trattenuta  con  dipendi'  per- 
petui > come  hanno  i Turchi  , e come  già  hanno  battuto  i Romani  , e 
qualche  alno  Imperi»  ancora  ; Onde  nafte  , che  non  fi  poffano  effer- 
ati molto  numero fi  mure  > je  non  con  lunghe-giga  di  tempo  , e con 
molte  difficoltà  , e per  mancare  di  effercitio  continuo  , con  i!  quale  fi  è 
veduto  , che  li  f oldati  d' rana  fteffa  Mattone  » hanno  potuto  ben  fonare  Difficoltà , 
ogni  officio  militare  , fi  conviene  ricorrere  d ducerli  paefi  per  valerfi  che  nafeono 
diU'  Opera  d:  quegli  huomini  in  diuerfi  fotti  di  guerra  , fi  come  per  ticl  '‘0j' 
certa  naturale  mchnationc  , ò per  antica  can/uetudine  , ò pure  opimo-  p'Òn<a!  *'** 
ne  , i stimato  , che  etafeuu  popolo  , e Mattone  prcuagfta  ; eri  anione, 
perche  gli  huomim  ben  animaiflrati  nelle  cofc  militari  , fono  pochi  m 
elafi  un  luogo  , perche  non  e , fi  non  a'  tempi  del  bffogno  trattenuta  la 
nu Ittia  , eccetto  quei  fofi  , che  con  poco  > ò ninno  t fienaio  , -fi  trat- 
tengono nelle  guarnigioni . Si  fit  anco  piti  grave  la  Jpe/a  per  la  tan- 
nanti de' faldati  da  paefi  diuerfi  , e lontani  , e per  tutto  t apparecchio 
della  guerra  , per  il  quale  non  i alcuno  Stato  de  nofiri  Trenapi  com- 
pitamente > t pttfit tatuarne  pruneti uto  . Talché  concorrendo  tutte  q na- 
fte cojc 
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Li  Turchi  ha 
liomù  p» 'Ti- 
ri configli  *& 
.pai  prenci  f- 
feciuioni  <ii 


fle  cofi  hificnie  , quindi  tic  nafie , che  quando  fi  ha  coluto  imprende* 
re  à q urjìi  tempi  imprefe  centra  Turchi  con  forfè  numerofe , e poter r- 
.1  i ri  , non  t'ba  potuta,  (alno,  che  molto  tardi  hauerle  inficine  vinte  , & 

Per  la  dilli-  ordinate  , la  qual  dilattone,  nata  da  neccfjìtà  , ha  portato  impedimen- 

C(TWaN  lun  *°  * frelteu‘re  ^ Himtc0  » afialendolo  ne  propri)  Juoi  Stati . E 
fi  "è'pot'ut"  particolarmente  quella  volta,  di  che  parliamo  , non  degli  noti  fimo  , 
prenotine  il  che  l'bauer  Cefare  hauuto  à ridurre  inficme  faldati  di  tante  nationi , Jog- 

nimico.  gem  ad  altri  Domini/  , & à congtungerfi  le  forfè  aufiliarie  della  Ger- 

mania , e del f Italia  fi  è convenuto  fpcndcrui  tanto  di  opera  , e di 
Solimano  tempo  , che  prima  , che  fufie  fatta  la  rafegna  delle  genti  Imperiali 
era  à Bolgia-  à Piemia  , Solimano  con  tutto  l'  efferato  era  gid  pervenuto  à Belgra- 
f °r allctti a'^li  * 'n  mo^°  * {^e  ^ Pren>lcr  ta^e  configlio  di  preoccupare  il  nemico  , 

Vienna.3  * & afialire  avanti  l'arriuo  del  Juo  efferato  i fuoi  confini , Or  il  Juo  Sta- 
to , fi  faceva  cofa  impofiibile  , quando  anco  per  altro  s'hauefie  slima- 
to bene  , e deliberato  di  dover  così  ammintfirare  la  guerra  : nè  fi  deve 
j.  - , -,  valer  di  ragioni  comra  l'cfpcricnga  , e tanto  meno  , quanto  , che  non 
mancano  altre  ragioni  , onde  fi  potrebbe  moftrare  tra  Turchi  riufeire 
più  pronti  configli  , e più  prefle  effecutioni  , che  non  pofiono  efier  irà 
noi  , Ma  Juppoflofi  , ibe  ogni  lunglicgga  , c difficoltà  fi  fifje  potuta 
levare  facilmente  , e che  dalla  libera  volontà  de'  Capitani  Imperiali 
haueffe  hauuto  à dipendere  la  rifolutione  dì afialire  i Turchi  denti  o a'  lo- 
ro confini  ; dicafi  di  gratta  , con  quale  dilegno  doueano  le  genti  Impe- 
riali entrare  nel  paelc  nemico  è forfè  per  ftarfi  otiofe  aipettando  di  fo- 
flcncre  l' e fiere  ito  Ture  he  fio  fi  vcutfie  innanzi  à rttrouaigli , ouero  tar- 
li dando  à far  ciò  Solimano  , e.  deviando  l'incontro  , per  andare  efii  più 

lontani  , & apprcfaudofigli  afìringerlo  alla  giornata  , ò pure  per  affa- 
lirc  alcuna  delle  terre  , e fortegge  , tenute  da'  Turchi  , per  ripu- 
gnarle , e portar’  il  danno  à chi  l haueua  voluto  inferire  per  {occorre - 
Neìl'acouiflo  rt  a!/  a/tr,  f Cominciamo  dalla  confideraticnc  di  quefia  -ùltima  propo- 
boh’lpcca'  quelli  fatti  ; qual  luogo  douea  campeggiar  l'tfierci- 

gloria.  t0  imperiale  , che  non  fofic  loro  molto  incommcdo  , c lontano  è per- 
che non  ciano  ancora  ridotte  in  loro  aff aiuta  potè  sìa  , cerne  fino  per- 
venute poi  > dmtrfi  Città  di  frontiera  del  fitgno  d'angheria  . Onde  di- 
ciamo così  in  generale  , fi  il  luogo  tentato  fi>ffe  fiato  debole  , qual  ri- 
putatione  Je  n ai  qui  flava  i à di  quale  frutto  era  tale  acquiiìo  , par* 
alle  fpefi  , & al  concetto  eccitato  di  tante  forge  i olir  a , che  tali  ac- 
quili non  fernovo  à niente  • , cadendo  facilmente  luoghi  tali  in  pome 
di  chi  refla  Signore  della  campagna  . Ma  fi- bave fiero  voluto  gl'  Impe- 
riali por  fi  ad  imprefe  di  luoghi  forti  , fi  quella  non  fufie  cosi  frelio, 
e facilmente  fhccfia  , à quanto  pericolo  s'elponcua  quell  ejjtrcito  i 
ouero  leuandofi  dall  imprtfa  piiuctpiata  di  perdere  affatto  ogni  riputa- 
tione  , con  quelle  altre  dannofe  confi querrge  , che  leguono  cafi  tali  ;• 
ouero  fiondo  firmo  , e fipr  attenendo  vn  potente  e fiere  no  Thrchefio  i1 
e {roteando  le. genti  impetrali  Jparfe  , e!}-  occupate  intorno  alfetpugna 
tione  di  fortegge  , dì  tffer  taglialo  à peggi  ; come  dapàì  fi  viddd 
/accedere  ,ì  Buda  per  fintile  cagione  , con  notabile  amniatfhamcnto  a\ 
• \ Capi- 
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Capitani  del  temperamento , con  -che  fi  convenga  procedere  nello  impli- 
carfi  nd  imprefe  tali , quando  s' ha  da  fare  con  nemico  potente  . Ti ù 
fòrte  ragione  è ancora  , che  mentre  le  forge  de  Turchi  hanno  àreflar 
faine  , &■  intiere  , ninna  , fe  non  vaniflìma  fpcranga,  può  refiar  di  Futoooia 
mantener  ciò  , che  anco,  con  febee  auucwmenio  s'acqiufleffe  . Non  fi  Carlo  v Mo- 
j làlT  amata  Imperiale  folto  fmfegne  del  medefimo  Carlo  ricuperato  n®"*,e 
dalle  mani  de’ Turchi  Modone , e Corone  ? nondimeno  quelle  terre, po-  i c, ^volontà 
co  apprefjo  furono  volontariamente  coffe,  & abbandonate  , per  cono-  riamente  «c- 
feerfi  di  non  poter  contra  tanti  sforgi  de’  Turchi  mantenerle  . Gl'  Im- 
feriali , e Sorganoli  non  hanno  più  volte  tu  africa  prefe  diuerfe  efpe - 
ditioni  , e terminate  con  felici  fucctffi  ? nondimeno  quelli  ftefji  luo- 
ghi con  tanta  f -e fa  , e pericolo  conquidati  da  chi  fono  bara  poffedu- 
ti  ? Non  hanno  li  Turchi  molto  pretto  faputo  , e potuto  nporfi  al 
poffeffo-  di  quelle  terre  , onde  n erano  flati  cacciati  ì La  lega  fu- 
ta contra  Turchi  ueW  anno  1557.  nella  quale  interueniua  il  nome  , e 
le  forge  dello  fieffo  Imperato 1 Carlo  > non  ne  conquido  Cafiel  Nuo-  ftò  Calici  no 
uo  , fòrtegga  a’ maggiori  difegui  opportuna  i Mà  quanto  tempo  fi  ,l 

t*  potuto  in  poter  de  nostri  confetture  , benché  con  graffo  prefidia 
guardato  t e pur  quefie  efperietrge  hanno  mostrato  , che  il  flutto  di 
tali  fpefe  , e fatiche  ,mn  enfiato  finalmente  altro  , che  U vergogna 
dei  conutuir  lafciar  1‘  acquistato  . Ma  fe  lo  ejfercito  imperiale  ,per 
efsaminar  t altro  capo  , baucua  à Sìarfi  fermo  accampato  in  alcun  fico 
più  fòrte  , che  haueffe  prefe  nel  paefe  nemico  , fenga  tentare  alcuna 
cofa  -,  in  qual  conto  veuiua  ad  cfjerc  à condttione  migliore  , di  ciò  , 
che  fitjfc  fiondo  accampato  alle  mura  di  f'ietma  i ben  all'  incontro  era 
maggiore,  & evidente  il  pericolo  d’ incorrere  in  grandiffinu  dtf ordini  , 
maffime  per  lo  mancamento  delle  vettouagUc  allontanandofi  dalle  nue 
dal  Danubio  , onde  falò  potevano  effere  opportuna  , e ficuramente  firn- 
ministrate  , bruendo/}  à proueder  di  viucre  à tanta  gente  , & ha-  'r:  i viveri  fc 
uendo  il  nemico  ejfercito  nume  -ofe  di  Caualleria  , con  che  baurebbe  fa-  ft  allWafta- 
ciimente  potuto  impedirli  . Totraffi  forfè  dire  , che  fi  farebbe  prefer-  uaCeh». 
nato  vn  gran  paefe  dàlie  correrie  , e dalle  tante  prede  , & incendi/  , 
che  vi  fecero  i Turchi  : ma  tale  beneficio  prima  non  era  ben  certo  , 
efsendo  il  paefe  grande  , gir  efpoiìo  d queflc  itnprejfioni , uè  potendoli 
per, non  dividere  le  forge  f occorrere  ogni  luogo  , augi  che  i Turchi  per 
veder  questo  paefe  più  guardato  , quando  bauefsero  prefe  il  camino  di  Condir  ion; , 
{opra  il  Danubio,  come  fecero  di  fetta  verfo  t Jtlbt  , trovando  da  che  (i  ricerca- 
quelle  parti  nella  Morauia  , Slefia  , stufi  ria  , le  campagne  più  am-  110  P“  *g^~ 
pie  , ér  apem • , potè  nano  far  le  J correrie  tanto  maggiori  , e più  li-  fender  "’i^ 
beramente  ; dove  battendoli  polla  ne  fui  montuofi  della  Stirta  , e del - Srato. 
la  Carintbia  con  la  morte  data  à molti  di  loro  > che  sbandati  dal 
campo  etano  andati  i depredare  il  paefe  , ft  puote , almeno  vendicare 
f ingiùria  , e conferuare  in  qualche  parte  la  riputatione  . Lo  fpingerfi 
imaagi  a confini  di  quello  Stato  , ebe  fi  vuol  difendere  Juol  r tufi  ir  e 
di  profitto  , quando  vi  pano  pafjì  fretti  , e difficili , ò per  fl  afpregga 
de  fisi  ,à  per  femgge , ebe  fieno  die  frontiere , fi  che  con  tale  Montaggio 
r . s ajfirtt- 
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i afiìauri  di  tenerne  il  nemico  Interno  : 7 rune  gli  Stati  dèi  BJ  Ferdt- 
mudo  , che  fi  battemmo  à difèndere  , qual  co/a  era  tale  » c he  per/mt- 
der  domffe  un  tale  configlio  , offendo  ti  paefe  grande  , aperto  , e dotte 
molti  effendi  non  farebbono  fiati  ballanti  per  ben  afficurarne  l'entrata , 
Sidouono  efJemi9  i nemici  di/poili  , e ri  (aiuti  d'eutrarui  , eomcfeccrat-  Etapprcf- 
E ÌU  fa  fi  può  dire  , che  l’eccitar  quefio  danno  nm  era  còfa  g che  tota  rapi- 
di febitue  il  foffe  alla  disfatta  , che  hsue(}e  potuto  legume  anco  per  tccafienedt  prò- 
danno,  & il  pry  incommodi  di  quell’  efferato  , nel  quale  era  ripolia  la  di  fifa  degli 
ini  che  Igù  SfJCI  ^ ^ Ferdinando  , con  gram  > e danno/e  conjcqucnge  per  tutta 
accade:;.  " it  Chnftiamtd  ; e fi  può  ancora  aggiungere  , che  quanto  più  .fi  /affe- 
rò gl  Imperiali  f piati  rimangi  , onde  fi  rendem  maggiore  la  commódir 
ri  del  trottare  il  nemico  , eSr  venire  alla  battaglia  , non  ne  {eguendo 
pei  l'  effètto  » fartbbefi  dimostrato  timore  tanto  maggiore,  e quafi pen- 
timento del  primo  prefo  configlio  d’effer  tanti  oltre  proceduti  , il  ebt 
tra  diminuire , non  accrejcere  la  nputattone  itila  firga  , c tr  • virtù  di 
quell ’ efferato  . E quanto  al  doucr  andare  inuangj  ad  incontrare  il  ne- 
mico con  rifolutione  ferma  di  combatterlo  nella  propria  cafa  dolce  fi 
tronaffe , alche  panna  , che  principalmente  mir afferò  le  tonfiierationi 
in  contrario  fatte  ; la  cofa  è cosi  grane , e di  tante  confequenge  , che 
t+o  mihtf,  m trita  di  effere  bene  effaminata  .'e'  regola  generale * ci»  all  affatilo- 
batt.n  i i„-  re  fi  richiedono  forge  maggiori  ( à almeno  vguali ) che  no*  fono  quei- 
u<a  Soli  ma  U dell uff. dito  ; ma  in  quello  cafo  , chi  è fatto  coti  cieco  dal  defidc- 
guìaordr  a 170  » c*,e  nou  couofca  il  difoantaggio  effere  dalla  parte  de  gli  Imperia- 
re no  i Voi-  k t Conducala  Solimano  va’  effercito  di  cento , e quaranta  mila  com - 
dati . battenti  , oltre  quafi  altrettanto  numero  di  huomhii  per  gli  altri  bifo- 

gni , e fattìoni  del  campo , firmo  di  artiglieria  , e d’  ogni  apparato  A 
li  premio  de!  ÌueTra  » aueggo  alle  vittorie , e che  allbora  h tue  ut  à combattere  fn  gii 
Cicloproincf  occhi  del  Signor  loro-,  Trencipe  fortunato , & valorofo  , e per  la  cui 
fo  da  Maho-  foiute  , e gloria  combattendo  è dalla  loro  legge  promsffo  , à chi  la- 
Coii  iu  lcti  ^ • ettTno  formio  nel  Cielo,  concetto  , che  fi  vede  battere 

& ha  litro  arrecato  notabiliffimo  beneficio  nella  guerra  alle  cofe  de’  Turchi,  fom- 
S rande  t)ud-  ma  obedienga  , eccellente  difciplina  di  militia  , fofferenga  d' ogni  difo- 
l1  Imperio.  g,a  , f fatua  militare , fono  cofe  , che  accompagnano  per  l'ordinario 

gli  offertiti  Turckcfchi  ; in  virtù  delle  quali , è non  d cajo  fono  fiate 
preffo  di  loro  per  coti  lungo  corfo  tC  anni  continuate  le  vittorie,  e la 
filtriti  di  quell'  Imperio  -,  e quefie  Beffe  cofe  fioriuano  à quefio  tempo 
appunto  , <3*  in  quell'  effettuo  come  fo  communi  opinione  di  tutti  . 
Cefarc  ha-  riora  alf  incontro  l'  effercito  imperiale  era  di  gran  lunga  di  numero 
oca  corrila  inferiore,  non  eccedendo  gli  bnomini  da  fatti  il  numero  di  nomatami - 
F*UCaua]Ì°  k * de  quali  trenta  mila  foli  erano  di  Caualkria  ; della  virtù  dt‘ Ca- 
rni a aoa  i.  > fiòche  fi  poteffe  promettere , male  è , Jengabauer- 

ue  veduta  altra  , ni  precedente  , ni  fuffeqncnte  prma  fatta  contro 
quefio  nemico,  il  farne  giuduio  ; ben  vi  fi  fc  aprirono  di  quelli  diforil- 
ni  , che  feguouo  per  il  più  la  nafira  prefente  militi*  , ammutinamenti 
de’  fildati , de  gli  Spagnuoli  ausati  il  loro  arriuo  al  campo  , e de  gf 
Italiani  dopò  la  loro  le  usta  , odq  grandi  , dr  aperti  trà  te  natiom  , 

che  fi 
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thè  fi  erompono  nell  ifteffo  campo , come  fe  foffero  fiati  in  due  campi 
nemici  in  modo , che  più  <f  vna  volta  fu  vicino  il  pericolo  di  far  tra 
lóro  mede  fimi  vna  giornata  fiondo  gli  Spagnuoli , Cr  Italiani  imiti  e 
granomente  accefi  contro  i Tedofchi  ; Capitani  difcordi , & infidiofi  l'- 
vno  alla  gloria  de IC  altro  ; Infettatori  de  moti,  e difubedienga  tra  fot. 
dati,  tome  fi  ridde  per  il  errili go  dell'  vltimo  fnpplitio  fatto  dare  ad 
alcuno  di  toro . Hora  qual  riufiita  per  vn  ordinario  corfo  delle  cofe  , & Spì^lj“,Jl{ 
fi  poieffe  promettere  et  vn'  effercito  tale  cantra  vn  altro  effercito  tale  miti  concio 
fittali  fono  de/critti , Cr  erano  iueffetto  finefli  due  campi  Imperiale  , e Todelchi. 
Turcbefoo  ; Ih  può  giudicare  fentf  altra  maggior  fperienga  di  guerra 
chiunque  i capace  et  vna  ordinaria  ragione  . Ma  paffando  all'  altre 
parli,  qual  feto  potè ua fi  eleggere , che  non  foffe  per  le  genti  Imperiali 
difauantaggiofo  , effendo  il  paefe  dell' Ungheria  , ò della  V allacbia , e de 
luoghi  vicini , dove  conueniuano  incoutrarfi  gli  efferciti  , tutto  di  cam • , 

pugne  aperte  , nelle  quali  per  la  natura  de'  fili  i cofa  troppo  certa  , dauaToh^j 
e he  la  Caualleria , della  quale  tanto  abondtua  il  campo  Turchcfco  , è ccdiCaualle: 
prcttaluta  per  1'  ordinario  alla  fanteria , e la  virtù  refia  vinta  dal  me-  '•*  onda 
mero  maggiore  , potendo  dalla  moltitudine  rffer  circonuenuto  il  minor  jrofi' 
effercito  , cr  i Canal li  meglio  adoperarfi  , ò fpingendofi  mnangt  dotte  (o"3  3"DO 
tonofeano  l' auantaggm , ò ritirar  fi  finga  danno  doue  non  poffauo  fofle- 
nere  il  nemico  . Telò  conof tendo  fi  da'  Capitani  Imperiali  queflo  dtfa- 
nantaggio  in  quel  filo  , che  prefero , ancorché  fuffero  affluitati  dalla 
Città  di  Vienna,  e dal  fiume  del  Danubio,  fletterò  però  fempre  con  le 
loro  febiere  ordinate  al  refiflere  ad  ogni  affatto  , però  che  la  fanteria  in 
tre  gran  f quadre  diuifa,  l'  vna  era  fatta  firmare  nel  mego,  e fià 
queflo , e f altre  due  era  la  Caualleria  compartita , sì  che  veniuano  ad 
abbracciare,  e chiudere  tutto  il  corpo  dell'  effercito  , il  quale  da  nume- 
ro grande  d'  artiglieria  era  circondato  , & afficurato  . jtggiungefi  vn 
altra  ragione  ancora,  cioè,  che  in  cafo  d anteerfa  fortuna  , maggiore  cp  Imperiali 
f confitta  patena  figuri  e ne  W effercito  Imperiale , che  nel  Tur  chef  co  ,per-  ficuero  fem- 
che  piu  difficile  farebbe  riufiito  in  quello  il  faluarc  iutiera  alcuna  par-  Pre  ordinaci. 
te  de  fuoi  foldati  à piedi,  & anco  de'  fuoi  caualli  greffi  , e de  grane 
armatura , che  non  à Turchi  della  fua  Caualleria  leggiera  , difarmata , 
e pronta  a I figure  diuerft  configli  , come  portano  gli  accidenti  delle 
giornate  , così  del  combattere  , come  nel  torre  la  carica , e faluatfi 
Onde  fi  può  dire  che  l rifihio  non  era  pari  , e però  da  non  tentai  fi  in  Ccfarc  h 
queflo  fiato  di,  tofi  . E fe  t’ affahre  il  nemico  nella  cafa  propria , fuoi  «taCauaii"- 
portare  alcun  auantaggio  , non  manca  però  anco  di  qualche  beneficio  lil  $ra,|c  ,& 
il  dar  quiete  , e ripo/o  a foldati  per  fcficnere  , e ribattere  convitto-  P*‘°"ell'rc 
ria  quell,  , che  per  la  fatica  del  molto  viaggio , e ptr  gfi  intommtd,  di  . 
piu  lunga  mitrila  già  fianchi , e rotti,  vanno  ad  afjalrie  il  nemico  . ite 
fi  deue  attendere  ad  cfftmpi  , ne  quali  non  rifondino  li  medefimiac- 
cidenti  , perche  le  regole  generali  non  finterò  fimpre  à ben  operare  , 
e muffirne  nelle  guerre  figgeste  à tante  variauoui  , che  fe  Ciro  , & 

» Romani  , quando  andarono  ad  incontrare  il  nemico  per  combattere 
quegli  gli  Jfftrij,  e quefii  i Cartaginefi  , haueffero  battuto  tali  coudì- 
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tioni  di  còfi  quali  nel  cefo  > thè  trattiamo  fi  rapprefintano  , haureb- 
bono(  come  fa  credere  la  loro  prudenza  ) figuito  diuerfo  configlio.  E 
fé  i Romani  cleffero  di  andar  ad  incontrare  Annibale  prima  di  là  dà 
Monti,  e poi  al  fuo  primo  arriuo  in  Italia,  fi  può  dire  oltre  altri accf- 
denti  diuerfi,  che  così  coufigliauauo , che  i nostri  Vrenctpi  non  hanno 
la  loro  milititi  nè  tale,  nè  così  pronta,  come  haueano  i /{ontani,  peri 
mancano  del  modo  del  rifare  così  preflo  gli  efferati,  come  puotero  fa- 
re i Romani  in  tanti  cofi  di  auuerfa fortuna  : e f hauere  ejfi  voluto , e 
Chi  fi  può  fa-  Potuto  m quello  fieffo  tempo,  che  Annibale  flette  in  Italia,  mantene- 
ciIn*el|Se°  ii-  re  tantl  efferati , non  pur  tu  Italia  : ma  in  Spagna  , in  Africa, inGre- 
meitcre  può  eia  , dimostra , che  fé  fi  arrifihiauano  facilmente  alle  battaglie,  cono- 
fac'lmciitcar.£Malw  di  potere  anco  facilmente  rimetterli , il  che  non  baurebbono  po- 
bitugl'e.3  ' tut0  faT‘  * ìuciio  tempo  gl'imperiali  dopò  la  perdita  di  quell' efferato 
con  tanta  fatica , e da  tante  parti  raccolto  ; certa  eofa  è,  che  lo  arri- 
fchiarfi  alla  battaglia  è cordìglio,  che  fi  prende  da  foni/  Capitani , quando 
fi  troni  hauere  vn  altro  efferato  alle  fpalle  da  poter  la  feconda  volta 
• combattere , ò almeno  modo  da  poter  facilmente  rimetterli  in  cajo  di 

auuerfo  fuc ceffo , altamente  in  vna  fola  battaglia  fi  viene  ad  auuentu- 
ATli  Olinola  rare  tHtt0  j0  stato  . Il  fncceffo  della  giornata  di  Curgolan  fu  accompa- 
prcfcn'tò^  luì  Znat0  da  alcuni  accidenti,  che  di  rado  incontrano  ; poiché  i Turchi 
h Battaglia  • vennero  ad  apprestare  a nofìri  la  battaglia , e da  noSìri  fu  per  ciò 
l e Calcane  accettata  volentieri , perche  puotero  v/ar  l' auant aggio  delle  Galee  grof- 
ro ilVama»'  fe  * Penetiani  , dall * Artiglierie  delle  quali  fu  l Armata  umica 
•mo.  ° diui fa  , e diffipata,  prima  che  più  d'  apprefjo  entrafje  al  conflitto  : Ma 
fanno  feguente  mutata  la  conditione  delle  cofc,  fi  prefe  rifolutione  di- 
uerfa , però  che  non  volendo  t Turchi  ammaeflrati  dall'  effempio  del 
pnmo  auuerfo  fucccffo  venire  à battaglia  contra  vaffclh  graffi  , nè  vo- 
lti marcir  laido  i noHri  con  prudente  c affiglio  da  quelli  [eparare  le  Galere  fot- 
nulitieChii  tilt  , per  ritrattai fi  in  quelle  ò inferiori  , ò non  fuperiori  j benché  fi 
fl,a"c  r/d"'-  P'ù  d yna  v°ka  tant0  f -Armate  auicinate , non  ne  feguì  però 
lcfurchc.1"  alcuna  fattione  . Dnterfa  anco  in  quefie  cofe  è la  ragione  della  mili- 
tia  terreflrc , e della  maritima,  poiché  in  quei t a per  numero  d' Ar- 
mata fi  pareggiano  le  forche  de'  Chriftiani  quelle  de’  Turchi  ; ma  per 
virtù , e difciplina  le  fuperano  d' affai  . Ma  gli  efferciti  Turcbefcbi  per 
. numero  prcuagliono  di  gran  lunga  ad  ogni  sformo  della  Chnfliamtà , e 
per  buoni  ordini,  e militar  valore  non  fi  poffono  fin  bora  dire  infe- 
riori , fé  già  non  fi  vuole  ( per  abbacare  il  nemico ) accrefcere  il  biffi- 
ma  à noi  medefimi , come  tante  volte  vinti  da  gente  anco  vile  , & 
inejperta.  Hora  come  fi  fta  non  fi  può  fare  , che  non  fia  nato  concet- 
ti) grande  della  potenza  de’  Turchi , perche  le  loro  continuate  profperi- 
WlaC°otcn"0  **  ì’  b***o  firnut*  ragione  adunque  perfuadeua,  che  con 

«lei  Varchi*  vii  efferato  intono , formato  di  tante  nationi  diuerfi,  nel  quale  appena 
nato  dalle,  i faldati  conofccuano  i loro  Capitani,  e molto  metto  erano  da  loro  co- 
ptoipcrità  gofeiuti  , filila  haucr  prima  fatto  vnitamente  alcuna  opera  militare  > 
felina  haun  imparato  bene  à cono  fiere , c ir  à figuir  le  mfigue  , fen ga 
pernia  del  parje  , e filila  alcuna  di  quelle  (ofi  , con  le  quali  fi  fo- 
gliano 
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gitano  con  ven  arte  di  guerra  confeguir  le  uittorie  ; fi  doueffe  andar 
innanzi  A presentar  la  giornata  A nemici  di  nome  , e di  forge  cosi 
formidabili  t Né  dal  fucceffo  di  quelle  genti  del  campo  Turcbcfco,  che 
sbandate  dal  refio  , benché  in  groffe  Jchiere  , andarono  à depredare  d 
paefe  loro  nemico  : fi  può  far  vero  giudicio  dell'  euento  d'vna  giornata  , 
offendo  la  cofa  in  molto  difpari  termini , & bauendo  li  Turchi  hauuti 
tutti  li  di/auantaggi  delti  fin  del  paefe , dell'  effer  carichi  di  prede , del 
trouarft  difordinati , come  auuiene  A chi  và  per  rubare , non  per  combat - 
tere  , e d' altri  accidenti  ; & oltre  ciò  chi  racconta  quefio  fiuto  , non 
rapprefenta  alcuna  viltà  de'  Turchi , angi , che  con  tutti  quefii  difauan- 
taggi  generofamente  fino  all’  vltimo  sforgo  fi  difeNdeffero  . E qual  cofa 
fece  il  medefimo  Solimano  , ( in  cui  pur  non  fi  può  negare  , che  non 
fia  Slato  gran  valore  , e grande  efperienga  de"  fatti  in  guerra)  con  tut- 
to < che  egli  haucfje  tanti  auantaggi  , quanti , fi  fono  confiderati  { 
Nondimeno  non  cleffe  già  di  farfi  con  il  fua  effercito  così  vicino  4* 
uoSlri  , che  egli  haueffe  potuto  , né  aftringer  altri  r né  effere  affet- 
to al  combattere  , augi  , che  egli  deuió  dal  fuo  diritto  camino  » doue 
fi  era  inaiato , per  condurfi  A bienni , e fi  trattenne  per  lo  più  tra  fui 
fòrti , e commodi,  cioè,  trA  li  due  fiumi  della  Sana  , e della  Draua  i 
£ fe  vn  Trencipe  potcntiffìmo , pieno  di  tanto  faflo , e che  per  defide- 
rio  foto  di  gloria  profcffaua  di  hauer  prefa  quella  guerra , non  volfc  ab- 
bracciar configli  dubbiofi , doue  le  confi quenge  erano  così  grandi , eco- 
sì  grani  : come  fi  conueniua  A Carlo , Trencipe  non  meno  prudente , che 
valorofo  , c che  era  dalla  necejfità  per  importanti  affari  «f  altri  fuoi 
Stati,  tiralo  alla  prefla  partita  di  Germania  , come  fece,  porfi  al  test- 
tare  il  dubiofijfimo  euc uto  di  vna  battaglia  co'  l porre  in  pericolo  qua- 
li tutta  la  f uà  fortuna  i Quando  Mario  fu  mandato  contra  i Cim- 
bri , che  erano  (cefi  in  Italia  , e che  fu  Slimata  guerra  grane  , & 
importante  quanto  altra  , che  faceffc  ilTopolo Promano , concorrendoui 
quei  rijpett i appunto  per  metter  terrore  , che  bora  fanno  l'  armi  de' 
Turchi  più  formidabili  , la  ferocità , la  barbarie , il  numero  grandifjimo 
de’ nemici,  la  fama  delle  vittorie  riportate-,  nonvolfe  il  faggio  Capita- 
no ( benché  piu  volte  gli  ne  foffe  offerta  l occafionc  , e che  da  gl  ine- 
fperti  veniffe  il  fuo  configlio  tuffato  di  timidità  ) venire  alla  giornata 
con  tale  nemico  , fi  non  dopò  hauer  tenuto  per  molti  mefi  inficine  lo 
effercito,  affueffattolo  A tutte  le  fatiche,  & opere  militari , e /opra  tut- 
to A foflcncre  i afpctto  del  nemico  , CrA  f operarlo  in  leggieri  fearamuc- 
eie  , che  non  erano  tentate  fi  non  con  occafione  di  molto  vantaggio  : e 
fe  Ccfare  vsò  di  preuenire  il  nemico , c di  voler  effere  il  primo  ad  offa- 
lire  , è da  confiderare , che  egli  commandaua  ad  vn’  effercito  veterano  , 
del  quale  baueua  con  lunga  militia  fatte  molte  tfperienge  . Onde  la 
ragione  dell’  effempio  non  procede  del  pari  con  chi  ha  da  valcrfi  i- 
vn  effercito  nuouo  , quali  tumultuario  , e di  conditioni  tanto  diuerfe  , 
Confi  deri  fi  appreffo  , qua  fi  cagioni  haueffero  pofio  Tarmi  in  mano  A 
- queSii  due  Trencipi  , pel  ò che  da  principi)  delle  guerre  fi  conofie  an- 
co iti cglt o la  ragione  dell'  ammmifirarle  , e la  buona  eiettwnc  de' 
mc\i  per  laminate  al  Juo  fine  . Pai  canto  de’  Turchi  tra  la  guerra 

offen  fua 
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off  enfi  uà  prefi  con  gran  fatto , e con  gran  Sperante  di  vittorie  , e di 
gloria,  bauendofi  propoflo  Solimano  di  vendicarle  ingiurie  fatte  da  Fer- 
dinando allhora  Uè  di  Boemia  a Giouanni  Uè  d'angheria,  che  regnami 
folto  la  fiia  tutela , e protctlione  . Tila  , ò foffe  quella  la  vera  inten- 
ti one  , ò pur  la  fi  mulat  a , per  batter  occ  afone  di  occupare  ( come  poi  fece  ) 
il  fiegno  d'Vngberia , certa  cofa  era  , che  non  gli  poteva  vennr  fatto  il 
Juo  intento  per  abbattere  le  forge  di  quelli  due  fiat  etti  jiuttriaci  , Car- 
lo , e Ferdinando  . Ccfarc  all'  incontro  diftratio  , & occupato  per  l' or- 
dinario , & all  bora  ancora  in  altre  guerre  , orafi  volto  à quefta  per 
difendere  da  gli  ajfalti , che  erano  minacciati , gli  Stati  del  Fratello,  e 
r honore  dulia  fua  Cafa,  ò piu  lotto  di  tutta  la  Germania,  angi  riftnn- 
gcndofi  à più  tiretto  punto,  fi  può  dire , che  tale  contefa  di  guerra  ver- 
una particolarmente  intorno  ella  oppugnatane,  & alla  difefa  della  Cit- 
tà di  t'tnuia  . Trofiffaua  Solimano  già  cacciato  dalle  mura  di  quella 
Città  con  poco  honore  , di  voler  ritornami  con  forge  maggiori  , e con 
certa  r fiottatone  di  ridurla  in  fuo  potere,  e disfidare  à giornata  campa- 
le l Imperatore  . Carlo  all  incontro  ridotte  le  fuc  forge  intorno  à quel- 
la Città,  haueafì  propoflo  di  mantenerla  , e di  far  riufeire  vano  quefto 
tanto  ardore , e quefto  vanto  , che  fi  era  dato  Solimano  . Hora  dunque 
mentre , che  fi  conferuaua  V ienna , e teueuafi  da  lei  ogni  pericolo  lonta- 
no ,&  à Solimano  era  pollo  tal  freno  , e timore  dall"  armi  Imperiali , 
che  non  ofaua  farfi  innangi  , nè  mandar  ad  effetto  la  fua  parola  altie- 
ramente  da  lui  medi-fimo  pnblicata  , non  vemuaft  dal  canto  de  gl’  Im- 
periali ad  haaere  finga  {angue  vinta  la  caufa  , che  fi  trattava , confer- 
uata  la  riputatone  loro  , e fatto  il  feruitio  della  Chrifliamtàl  Se  qucl- 
l esercito  ( come  fono  i fucccffi  delle  battaglie  più  di  qual  fi  fiia  altra 
operatione  fumana  incerti , e dubbiofi  ) haueffe  ricevuta  alcuna  notabi- 
le /confitta , quando  poteuafì  Tifavate  quefta  piaga?  che  lungamente  au- 
gi conveniva  rimanere  aperta  , & andar  fempre  pili  vlccrando  quello 
afflitto  corpo  della  Fcpubltca Christiana  . ifual  animo  fi  farebbe  perciò 
dato  à particolari  nemici  di  Cefare  d’ affalirc  gli  Juoi  Stati , e di  mettere 
in  travaglio , e pericolo  le  cofe  proprie , mentre  egli  con  molto  ardire  , 
ma  con  ~en  buono  configlio  haueffe  voluto  difendere  te  cofe  , ò d' al- 
trui, ò àfe  immediatamente  non  pertinenti  è Se  gli  Turchi  fiiffero  fia- 
ti per  lo  adietro  , ò con  le  forge , à con  la  riputatione  . come  bora  fi 
fece,  ributtati  à dietro  a loro  confini,  finga  liaucrne  fatto  altro  acqui- 
no, già  non  fi  farebbono  impancati  di  tanti  l{egm  de'  diritti  ani , co- 
me hanno  fatto  : e fi  i loro  sforgi  coutmuaffero  , cosi  à riufiir  vani  , 
vsmrebbefi  ad  auuilire  la  loro  militia  , tir  à leuarfegli  l' animo  di  tra- 
vagliai’ altri  finga  frutto,  il  che  in  ima  potenga  cosi  grande , tour  a la 

Iuale  in  quefto  f iato  di  cofe  fi  conuien  dì  andare  temporeggiando , fareb- 
c fòrfi  il  maggiore,  e più  fu  uro  rimedio  per  andarla  indebolendo , dan- 
do oc  enfiane  all  mtroduruifi  l'olio  , e li  domeftici  difordini  , onde  poi 
fi  tende ffc  piu  facile  f votarla  , & vincerla  con  l ’ arti  , e con  le  forge 
in/teme  . vale  in  contrario  lo  affermare  , come  cofe  certe  i trava- 
gli , eli  pencoli  venturi,  t cbcpotcffcro  per  nuovo  moto  di  guerra  farfi  , 
■ . ( come 
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(cavie  dicena/i  ) magliari , cane  io frac  o/aebe  fùffe  cofa  più  confórme  all* 
ragione  , che  Solimano  dopò  batter  fatto  vii  fommo  sformo  indarno  con 
tutti  gli  fuoi  efferati , e con  la  preforma  della  S ìeffa  Jua  perfona  , fùffe 
per  lafci are  quieti  gli  Stati  dell'  bulina  , e della  Germania , come  fareb- 
be per  aiiuentura  Jncceffo , fe  il  Ferdinando  fi  foffe  contentato  di  pof - 
federe  il  fio  patrimonio , &•  U /{egno  di  Boemia  , e con  la  fperanga  del- 
la Jncceffione  all'  Imperio  , felina  voler  impltcarft  in  nttoui  trattagli  per 
fifientar  ofimat  amente  le  fne  pretenfioni  f opra  il  /{egno  dell'  Ungheria, 
tirandoli  adoffo  ( come  bà  fiuto  piu  volte  ) In  furia  deW  armi  Turchc- 
Jcbe  . Talché  di  quei  tanti  mah  che  vi  fono  feguiti  dapoi  , e di  ijuegli  Si  può  dar 
altri,  che  / oprafianno  per  efferfi  tanto  auuicinate  à noi  /’  armi  de  Tur-  colpa  dimoi. 
chi , fi  può  dar  maggior  colpa  al  l{é  Ferdinando  ,&  à gli  fuoi  Confi-  j‘F*ctd £ 
« gli  eri  , che  à t Imperator  Carlo  , & à fuoi  Capitani ; poi  che  vedendo  namlo.noni 
quelli  il  l{è  Giouanni , protetto  da  cosi  gran  patrocinio  dell'imperio  Ot-  Catlo  V. 
tornano,  si  che  riufeiua  impoffibile  il  cacciamelo,  per  douerne riporrei 
Tcdcìchi  al  poffeffo  : douea  moderar  fi  ogni  f degno  ,&  ambitione , conten- 
tandoli d'haucre  augi  per  vicino  vn  Signor  debole  l{é  d’angheria,  chevn 
fotentiffìmo , e formidabile  Talentato  , al  quale  vbtdituno  quattro  Im-  **  Turc°  P«- 
pcrif,  e dicTdotto  /{ogni  . Qiiefle  cofe  fi  poffono  da  ogni  parte  andar  va- 
riamen’e  coufiderando,  come  fono  varij  i giudici j , che  far  fi  po[Jono  di  Regni/ 
quelle  cofe,  che  non  hanno  flato  fermo,  ordinario,  e naturale',  ma  che 
per  varij  accidenti  vanno  quaft  fluttuando  , come  auuiene  in  quelli  con- 
figli di  coje  di  guerra  ; la  più  certa  verità  è , che  in  quello  cafu  rima- 
ferole  forge  di  quelli  l mperij , le  fperange , i timori,  & ogni  altra  con- 
fcqitenga  quafi , che  giuramento  bilanciata  , e compartita  ; in  modo,  che 
il  poter  con  fondamento  di  veritddi[cernere  qual  fùffe  per  riufeire  miglio-  gjojjcàre 
re,  e piu  vtile  configlio,  ò il  venire  alla  giornata , ò i aficner fine , era  dell- annuii- 
opera  più  , che  di  bum  ma  prudenza  . Nell'  uno , e nell’  altro  effercito  «• 
raccolto  era  il  fiore  della  militia  delle  piu  bcUicofc  nat ioni  del  Lcuan - . 
te,  e del  Tonente,  numero  di  Joldati  grandi filmo , eccellenti  Capitani  , 

Tiencipi  di  gran  valore , e di  chiariffimo  nome,  quanto  altri  di  qual  fi  fi* 
delle  fuperiori  età,  e fitto  gli  cui  aufpicij  erano  fiate  riportate  nobiliffime 
vittorie  ; gran  premij , grandi  incommodi  , gloria  immortale , uergogn* 
indelebile  , fperange  altiffìme  , timore  de  fupremi  mali,  erano  da  ogni  Nei  partiti 
parte , fecondo  i varij  ficctffi , W vna  tale  giornata  proporti . Onde  noni  «jubljij.edif- 
marauiglia  fe  in  quefia  pania  d'oggetti,  che  fi  rapprefintauano  àgli  oc- 
chi  & all 4 mente , coti  de  gl'  Imperiali , come  de'  Turchi  : non  ne  fe-  fjre. 
guiffe  i effetto  della  giornata  , alla  quale  ciafiuna  parte  fi  banca  pre- 
parata , e difpofìa  : nel  quale  cafo  > chi  vorrà  à tf  Imperiali  leuare  al- 
cuna cofi  di  lande  per  ardire  di  guerra  > conuerra  darne  altretanta  per 
prudenza,  e maturità  di  configlio-,  effondo  regola  approbata  dall’  vniuer- 
file  confinfi  de  gli  bitominù,  che  doue  i partiti  finodubbiofi , e difficili , fi 
conucngapiu  lofio  d' appiglia, fi  à quello , che  ritira  dal  fare  alcuna  cofa  , che 
à quello  , che  Ipinge  i /mangi , offendo  tardo , Cr  vano  dopo  il  fatto  ogni  pen- 
timento : Doue  fltndo  le  cofi  intiere  ,rcfla  luogo  al  prender  nuouo  configlio  , 
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Nel  quale  l’Autore  fa  vn  breue  efame  di  tutto 
il  corlo  della  vita  fua. 


U £ fo  io  i che  penfo  ? che  affetta  ? gii 
camma  à gran  puffi  la  tuia  età  al  fine 
della  vita  ; & io  non  miro  al  fine  della 
gloria , i cui  fono  ordinato  , Mi  fiatino 
femprc  innanzi  àgli  occht  del  corpo  quel- 
li beni , che  pure  conucngo  Inficiar  prcflo  : 
e non  volgo  gli  occhi  della  niente  à queir- 
li,  che  preparati  mi  fono,  per  douer go- 
derli in  eterno  ; è pur  tempo  di  conofccr 
f errore  , atrffi  pure  conofcendolo  , di 
emendarlo  : la  vecchietta , che  Juole  raffi 
freddare  gli  affetti  della  carne,  donerà  pure  hoggimai  in  me  riferii  are 
il  5( eia  dello  fpirito  , O anima  mia  , raccogli  , raccogli  in  te  [Uffa  i 
tuoi  penfkri,  che  tanto  fono  iti  per  le  cofedel  mondo  vagando  ; cono - 
fei  la  nobiltà  del  tuo  [iato,  & il  tuo  vero  fine  , fa  chele  oper adoni  , 
che  efeono  da  te  » fumo  di  te  degne  ; Scuotiti  dinanzi  quel  velo  , che 
muffi  cieca  ti  ha  condotta  à tentone  per  quello  campo  de’defiderfi  mon- 
dani con  pericolo  di  cadere  nella  f offa  a alcuno  habituato  peccato  , on- 
de tanto  più  ti  fuffe  flato  difficile  di  leuarti , per  riporti  fu  l tuo  dritto 
camino  , Grandi  grafie  hai  da  rendere  al  tuo  Creatore , che  di  niente 
fi  fece}  fieceti  tanto  nobile  fra  l'  altre  fue  creature  , partecipe  di  tanti 
tee  dienti ffimi  doni  > e della  libertà  principalmente  , eoa  la  quale  ac- 
crefcer  poteffi  il  merito  delle  buone  tue  operatìoni  ; che  mai  nomi  ab- 
bandona con  la  fua  gratta  , della  quale  pur  molta  fpeffo  fi  accorgi  , 
fentendo  tanti  rintorfi  nella  confcicn^a  , come  cadi  nel  peccato  , 
tanfi  [Untoli  , (he  ti  tengono  tediata  al  difpre^o  delle  cofcj> 
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terrene  , ìjr  alf  amore  delle  cetefii : che-  certo  ben  (et  di  coti  gran- 
de beneficio  ingrata  , fe  vi  fé  più  lunga  refiHenga  ì ò poco  di  te  am  - 
ca  , fe  conokende  il  vero  bette , eleggi  di  privarne  te  flcffa  . Ver  cer- 
to fe  andarò  bene  cfamiuando  la  mia  trita  , troverò  bauermi  fatto  ri- 
cetto <f  ogni  vaniti  ; Tu,  che  dovevi  efjer  eff empio  di  perpetua  or  atto- 
ri* d' immacolata  bontà , et  amor  puro  delie  tofe  divine  : lafiio  di  confe- 
derar la  prima  più  tenera  età,  nella  quale,  per  cffrr  debole  ancora  fvfo 
delia  ragione , non  cade  in  molta  confideratione  ciò  , che  da  qutlla  ne 
nafce  : ma  pur  quel  pianto,  al  quale  quella  fieffa  é foggetta>  poteua  à 
me  medcfmo  , già  fatto  maggiore , preilare  occafione  di  contemplarne 
il  mtflerto,  e conofcere  lo  flato  di  quefla  vita  mondana,  alla  quale  io 
caminauo  , ej, fere  appunto  vna  valle  di  lagrime , vn  fonte  di  miferie , 
dove  poner  dovevo  ancora  fiudio  maggiore  per  non  lafciami  invi /chi  ore 
nell’  amor  di  quelle  tofe , dove  fono  il  mele  ftà  nafcafo  l\  affentio , * 
fitde  fempre  il  piamo  al  rifo  vicino , Nella  pveritia  , che  alla  mfan- 
ca  fucceffe,  non  come  io  douca , m’aueggai  i j offrire  le  fatiche  ,.e  gl’iu- 
commodi , àptnfteri  hvmiii  ,e  devoti  ; ondo' and  offe  facendo  piùdebolela 
fòr^a  delta  carne,  e fi  effaltaffj  lo  fpirito',angi  fin  tenuto  fra  mot  bideg%e , 
e delizie;  enti  pofi  à filmare  , e Jeguire  le  vanità,  ni  modo,  che  co- 
minciai andare  quafi  imbibendo,  non  tanto  quella  dottrina,  che  min fe- 
gnaua  il  mio  Trtaefiro  delle  lettere , quanto  quella,  chi  to  fleffo  andava 
prendendo  dal  volgo  , mactìro  de’  corrotti  coftumi  : le  meliche  , gli 
honori,  e tutte  le  mondane  grand  c^ge  eff  ere  quelli  veri  fregi , acqua- 
li ibuomo,  e principalmente  chi  è nato  nobile  , cercar  doueffe  d'  ornar 
fe  fleffo  -,  chiamar  infama  la  vita  de  gli  huomim  migliori  , c più  ritirati 
dal  fecola  . Quefli  concetti  più  fermamente  mi  fi  fiffero  poi  nell’  ani- 
mo , quando  paffando  per  t altre  età , gli  vedevo  efftr  dal  commune 
conjenfo  de  gli  huommi  laudati  , & abbracciatti  , e da  quelli  maj- 
fmdmente  , che  erano  fìimati  più  fauq  , e più  felici  ; onde  tanto 
più  mi  fi  refe  difficile  lo  fuellerc  dall'  animo  tali  penficn  , poiché  co'l 
tempo  v'haueuano  firmata  così  aitar  aitee  . Irta  fi  mi  volga  a gli  anni 
giouenìli , che  fono  come  certa  primavera  della  noflra  età  , alla  quale 
pare , che  tutto  arridi , e quafi  verdeggi , qual  cofa  poff'  io  rammemo- 
rarmi, della  quale  babbia  à rimanere  di  me  medi  (imo  ben  fidi  sfatto  , 
e contento  ; e dalla  quale  (offa  dire  di'  battere  tale  flutto  colto,  quale 
bora  vorrei  battermi  apparecchiato  per  cibo  della  mia  vecchietta  } 
Come  prima  diedi  à ciucila  età  principio,  cosi  fui  quafi  sfidato  advna 
gagliarda  tutta  de’  jctifi  , e diletti  mondani , dalla  quale  le  più  volte 
mi  partq  vinto,  poche  ne  riporté  la  corona  della  vittoria  . Dic- 
dinii  à gli  fiudq  delle  lettere  , dilettaronm  /opra  gli  altri  quelli 
deir  eloquenza  ; & in  quelli  della  Filofofia  , battendomi  abbattuto 
ad  ottimi  maeftri  , procurai  di  fame  alcun  profitto  ; non  voglio  di- 
re, che  bora  me  ne  panifici , perche  il  timore , ebe  quel  tempo,  che  vi 
fpefi » poteffe  effere  in  altro  men  buono  tffercitio  fiato  impiegato,  mi 
perfuade  à filmar  bene  il  minor  male:  ma  di  gratta,  come  negar poffo 
di  non  batter  dato  alcun  fomento  à quello  affetto , ebe  fa  prevaricare 
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alcuna  volta  anco  i migliori , cioè  il  dcftdnio  della  laude , < dell  efii- 
tnattont  di  metncdcfmol  la  (cicuta  gonfia  bette  fpeffo  chi  la  poff eie  * 
fi  che  non  fi  ricorda  dt  glonarfi  mi  i gnare  ; non  fimo  già  io  così  ar- 
dito , che  dica  d' batterla  poffeduta,  che  appena  bo  potuto  delibare  tac- 
que de  gli  abondantifìmi  fonti  delle  dottrine  , e per  la  debole^ga  del 
mio  ingegna,  e per  altre  occupatimi,  in  che  io  fono  fiato  munito  tut- 
tavia l’buomo  facilmente  Infinga  fi  slejfo , e fi  atmbuifce  ciò  , eh» 
non  gli  viene  . Onde  fi  vede  , che  quello  vitto  di  àmbiti  otte  , 
fi  và  in  ogni  luogo  cacciando,  t tal’  bora  anco  fra  i più  a]< onditi  re- 
cepì di  chi  /ùgge  il  Mondo  i & d vitto,  che  tanto  piu  dfiuHmcntc  fi- 
lenta  da  gli  animi,  quanto  che  fi  Uà  nafe efo , ecopcrto  . Ma  chepiùì 
e addmandato  mi  fuffe , che  di  quefie  mie  fatiche  uè  dsmofirafi  il 
frutto  ; quale  eofa  potrei  io  dire  l forfè , che  quel  poco  , che  di  Filo- 
tj fifa  ne  apprefi,  fuegUato  m babbi  [ intelletto  à meglio  eonojcere  la  ve- 
rità delle  cófi  i sì  : Ma  di  grafia  , qual  bijogno  ha  di  ricorrere  al  lu- 
me, quafi  di  candela  delie  fetente  buuiane , quegli  à cui  riluce  U Sole 
della  gratta,  e della  melatimi  deli’  infallibile  ventai  Attefi  vn tem- 
po alla  dottrina  delle  cefi  morali , e con  tanto  mio  gulìo  » che  mi  die- 
di à comporne  vn  libro , il  quale  poi  mi  lafciai  anco  perfuadere  di  far 
pafjare  in  man  £ altri , t nelle  publiebe  f lampe  : imparai  à diuentar 
moralmente  buono  » ri  ; Ma  non  i in  quella  faenza  il  primo  precet- 

■ so  , che  la  dottrina  de'  cefiumi  per  fe  tleffa  fia  vaiiijjìma  eqfai  perche 
ella  neh  operare  confifle , non  nel  fapcre  : onde  vie  meglio  era  , che 
baueiido  innanzi  commandamenti  di  chi  fu  nero  , e certo  Maclìro  di 
quella  vita,  nella  quale  io  vino  ,&  bo  a viuere  di  Cbniìiano , impie- 
ga ffi  il  mio  l ìndio  ad  offeruar  con  [opere  i precetti  della  legge  dolina, 
che  nello  andar  raccogliendo  gli  ammaeftramcnu  dt’  Fitofofi  : * quali 
priui  di  quel  gufo  della  Vera , fomma , <T  eccellenti ffma  virtù , la 
quale  tanto  più  ne  prcjìa  [amor  dmino,  quanto  è più  ardente, & in- 
focato, morfero  à certa  mediocrità,  che  pii  nella  loro  Idea , è ne'  loro 
finti,  fi  loffia conofiere , che  ne  gli  affetti,  è nelle  operai  ioni > cheejfi 
cercarono  di  moderare.  Mi  pofi  appreffo,  entrato  già  nella  virile  età  , 
perche  cosi  commendato  mi  fu  , da  chi  io  baueuo  ad  ubbidire , &•  io 
skffo  ancora  l'baueua  molto  defiderato  > à ffriuere  l'bifioria  della  mia 

. patria  ; opere  buona , opera  degna  : Tuttauia  quale  preportione  può  ba- 
ttere il  premio  , che  he  {pero,  con  la  fatica,  che  veramente  è fiata  int- 
menfa  l fi  parte  di  tanto  tempo , e dt  tanto  studio  , che  vi  bo  impiegato, 
pofio  baucffi  nelle  lattoni  de  Libri  Sacri,  pofi' io  dubitare,  che  non  tu 
trouajfi  bora  : n qualche  maggior  feritore  delle  cofe  (pirituali , de  quali 
ih  tanto  tempo  ne  bo  si  poco  gufiate  ? E . per  lafciare  [altre  cofe  > «tf~ 

■ gbeiò  io  à me  {Uffa , confcio  de’  miei  più  mtnnfchi  affetti,  che  mentre 
tono  fletta  con  tanto  [ìndio , volto  à celebrare  ne  mici  Jcrìtti,  i nomi  • 
e U gloria  degli  altri  , non  bibbi  a in  me  franto  beni  fpejfo  , certo 
quafi  titillamento  , e diletto  , per  la  f permea , eh  mi  andana  allet- 
tando, e mtreudo  quelli  petsfieri,  di  poter  on  tal.  mia  lìtica  apportar 
al  mio  nome  ancor»  alcuna  fama,  cerne  dicono  i Poctt , di  farlo  vi  ne- 
re dopò 
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re  depi  lamia  morte  ancora  . 0' grandiffima  vaniti  : E per  ceno 
quando  quello  affetto,  del  quale  ulema  volta  inebriato  mi  fono, (io 
confeffo  ) di  luogo  alla  ragione , pur  conofco , che  tra  le  vanità  > ni  un  a 
forfè  è più  vana,  che  la  glena  del  Mondo  ; Pana,  perche  i Intorno  ft 
vanta  di  ciò  che  non  é fua,  perche  ogni  cola  , e le  doti  dell  animo 
principalmente  ha  rittuuto  da  aio;  Vana,  perche  in  Je  fieffa  è nulla , 
non  ha  vero  efferc  alcuno , la  formano  le  varie  opinioni  degli  rinomini , 
e di  quelli  più  , che  mena  fanno  j Vana , perche  ha  riguarda  à ciò  , 
thè  noni  in  noi , cbei  leggieriffimo  tCommuniffimo  accidenti , cioè  a notiti 
nomi,  de'  quali  con  vaiufjimo  dtftderio , tanto  cerchiamo  di  propagare,  e 
conferirne  la  memoria  . Dimmi  anima  bimana , innamorata  di  quefla 
ombra  di  bene,  che  niente  à te  appartiene,  fe  poi  che  farai  dal  mon- 
do partita  poteffi  ancora  alcuna  cofa  btuere  à fare  con  gli  affetti  mon- 
dani, che  gioverà  à te  quella  falfa  gloria,  di  cui  tanto  ti  inatghifei  » 
thè  perdi  alcuna  volta  di  carminare  alla  vera  gloria  del  Varadìfo  i Se 
dannata  ti  tra  aerai  nelle  pene  eterne  dell'  inferno,  credi  tu  , che'l 
piacere  di  quefla  tua  gloria  , poteffe  preflare  foUeuamtnto  à quelli  im- 
mensi, Cr  afpriffmt  tormenti  1 Se  anco  farai  afftfft  tra’  beati,  nel  Cie- 
lo , chi  Infogno  ha  in  quella  Slang*  di  gloria  mondana  , chi  è glorifi- 
cato dì  gloria  eterna  ? tiri  è pago  t chi  è contento  ? ehi  è beato  i Ma 
poiché  faccio  l'efame  di  me  Beffo  , torno  à confidcrare  la  mia  vita  . 
Già  alquanti  anni  formo,  che  al  governo  della  EjtpubUca  mi  diedi,  e ri- 
nomi in  quello  camino  la  firada  coti  piana  , e facile  ; tanta  fu  f opra 
ogni  mio  merito  la  gratta,  e la  benignità  della  mia  “Patria  verfodi  me, 
che  molto  innangt  c aminai  bene  preflo  à gli  bonari,  e curii  hi  più  impor- 
tanti, ne’ quali  tuttauia  mi  ritrovo,  e mi  adopero..  Ma  coti  picciolo  è 
U mio  talento,  che  ancorché  tutto  ve  lo  Spetti  t . cotofc t , eh:  è poco’, 

* fe  tutto  di,  come  puffo,  fecondo  quefli  bimani  rifpetti,  effer  riprefo  t 
è come  p affano  altri  doler  fi  di  me , più  di  ciò , che  io  poffa  dolermi  j di 
me  Beffo?  poiché  della  mia  vita  coti  poca,  augi  più  tofio  munì  parte 
à me  rimane  , per  potere  in  me  mcJefima  raccogliere  i mici  pio  fieri  ; 
quale  bota  mi  reità  di  poter  penfare  al  mio  fine  ? pentirmi , dotte  mi 
accorga  d' batter  commeffo  peccato  ? procurare  di  emendarlo  ? e pure  mi 
auucggo  di  far  niente  con  Somma  diligenza  . Spariranno , come  ombra , ò 
fimo  al  vento , e quafì  fiorì  d raggi  del  fole  fi  leccheranno  , dr  i più 
torbidi , & i più  allegri  pctifieri , che  bora  con  affetti  diuerfì  mi  ten- 
gono ingombrato  l'animo  : il  quale , mentre  ft  Bà  del  continuo  involto 
in  qutfte  affìdue  cure , fi  và  m modo  riempiendo  di  fxntafmi  dì  quell* 
eofe  , nelle  quali  tutto  dì  verfo , che  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  , 
& in  ogni  occafione , quaft , che  non  volendo , conviene  à quelle  (ole 
penfare,  quelle  Iole  bavere  rimangi , fi  che  ogni  conttmplatione  di  più 
nobili , e di  più  alte  cofe , à che  io  pur  alcuna  voltami  volgo , è Sem- 
pre mifia  di  quefii  bafii  affetti,  & intorbidata  da  queBe , quafi  nu- 
vole , dì  penfiert  mondani . ^ibt , come  male  fi  può  feruire  à due  Si- 
gnori, Dio,  cr  il  Mondo  : mi  fura  il  Mondo  con  gli  fuo  mondani  ri- 
spetti le  opcntioHi  fue  : e chi  con  Ini  fi  fià , con  lui  fi  viue , non  può 
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far  nuoue  regole  per  fe  Beffo  ; ma  conviene  con  le  meàcfime  gouer • 
narfi , che  fono  in  pregio  , & in  vfo  prefio  quelli  , che  carni  nano,  per 
le  fue  vie  . Ma  le  vie  del  Signore  quanto  fono  diuerfe  ? la  patini- 
la , la  bumiltà  , la  povertà , la  vbidienga  , i anutgattone  di  fc  Bef- 
fo , d'  ogni  cura  mondana  , fono  cofe  , che  dalli  Sapienti  del  Mondo, 
ma  infenfati  appreffo  Dio  , vengono  abbonite  : le  falft  regole  delT  Hu- 
mana prudenza  , come  male  accoppiar  fi  pofiono  con  quegli  ammat- 
Bramenti  , che  dati  ne  fino  alla  vera  vita  CbriBiana  , & à quello 
corrotto  fecolo  principalmente  , nel  quale  con  certo  vano  nome  di  ran 
gioii  di  Stato  , fi  vanno  fpcjjo  perturbando , e confondendo  le  cofe  bu- 
rini u e , e le  Divine  , Le  Corone  , i f{egm  , gC  Imperq  , & ogni  po - 
teftà  i data  da  Dio  : e tutto  che  non  pofja  t' imbecillità  del  noflro  difeor - 
jo  penetrare  à gli  infiniti  abiffi  della  Jua  fapienga  ; non  è,  che  egli  non 
ne  difponga  con  certi  , & infallibili  fini  , benché  à noi  ignoti  . Vero, 
fe  quel  grande  , e foto  onnipotente  Signore  , per  cui  non  pur  regna- 
no i ^ fopra  la  terra  , ma  la  terra  Beffa  con  marauigliofo  equilibrio 
fi  foBcuta  , e fi  regge  , non  cuBodirà  le  Città  , & i i{egnì  ; quanto 
faranno  vane  , ò Sauij  del  Mondo  , le  voftre  dottrine  ? & ò Trenti- 
pi  le  voflre  forge  per  mantenere  le  Signorie  , e gli  Stati  l Tu  , chi  ti 
fui  , che  tratti  le  cofe  più  graui  de'  "Prencipi  , poni  il  cuor  tuo  in  ma- 
no del  tuo  Dio  , & egli  ti  infónderà  penfieri  à te  conuenienti  , e di 
fe  degni  : ti  darà  la  vera  fapienga  , e la  vera  fórtegga  . Fabncu 
tempre  il  Monito  torri  di  Babel  ; ne  prima  fe  ne  auucdc  , che  dalla 
confn {ione  di  fe  fleffo , rotti  in  vn  punto  i futi  difegm , e le  fue  fatiche 
di  molti  anni  , vede  rintuggata  la  fua  temerità  , t profondare  all'  a- 
biffo  quelli  penfieri  , che  tendevano , al  Cielo  . Ma  torno  ancora  à me 
Beffo  -,  vedo  , ebe  già  molti  anni  hormai  , fi  che  mi  trono  d'efferc alla 
vccchiegga  vicino  , vado  il  mio  tempo  impiegando  ih  ftudif,  penfieri , 
& occupatioui , ben  tra  fe  Beffe  nel  refio  diuerfe  , ma  nel  mio  danno 
conformi  ; perche  m hanno  leuato  ogni  quiete  , tenuto  perpetuamente 
in  moire  cure  oppreffo  , e fuiato  da  più  foni  defiderij  ; a’  quali  , fe  per 
tempo  fi  fuffe  volto  il  mio  animo  , potrebbe  bora  Sperare  di  federe  alla 
meufa  di  quelli  più  veri  beni, de  quali  fitroua  digiuno  . Che  fò  io  dun- 
que? che  ptnfo  ì che  afpetto  i perche  non  cangio  penfieri  , & efferati j 
fc  già  couofco  , che  quelli , con  li  quali  fono  fin  bora  viffuto  ; niente 
mi  giovano  , né  m hanno  le  tante  [offerte  fatiche  fatto  punto  più  feli- 
ce di  ciò  , cb'  io  prima  ero  ; potrei  augi  dire  più  mijero , poiché  mife- 
ramentc,  e faiga  alcun  vero  frutto  ho  confumato  di  miavita  il  miglior 
tempo  . Spero  forfè  , non  mi  mutando  io  , che  mutar  fi  debba  la  na- 
tura di  quelle  tof e , intorno  alle  quali  io  verfo  ì che  il  trauaglio  fia 
per  far  fi  diletto  ì che  i negotif  del  mondo  , pieni  di  graui  cure , diuen- 
gano  quiete  , e folaggo  dell'  anima,  che  i beni  mondani  pi  cadano  nuoua 
virtù  di  renderei  loro  poffe fiori  paghi  , e J atolli,  che  que  Be  [alfe  ac- 
que de  piaceri  delle  cofe  del  fecola  , de  quali  ogni  giorno  bruendo , ci 
andiamo  accendendo  la  fete  maggiore  , fiano  per  farfi  dolci  , e foa- 
ui  , e per  apportarne  alcun  più  vero  guBo  , e contento  ? Sogliono 
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gli  huomini  , ciechi  alla  cagni  ciane  del  proprio  bene  , preuertire  Lene- 
tura  delle  co/e  j fare  loro.  Signori  quelli  , che  loro  fon  dati  per  ferui: 
eoli  fono  quei  beni  , che'l  volgo  chiama  della  Fortuna  ; perche  non  si 
innalgarfi  i cono/ccra  il  nttfltrio  , con  che  dal  fu premo  autore  , e do - 
natore  dì  effi  vengono  difpeufati  . Ma  quale  maggiore  miferia  di  quefla 
bumana  feliciti  ? ci  i fatto  noto  il  vero  Dio  > & vero  Signore  , e 
noi  tuttauia  continuamo  ad  adorare  gl'  Idoli  dell'  shunti  a , dell'  sfm- 
bitione  , della  Vanagloria  . Ma  tu  mora  vn  poco  i così  alte  rottine  > 
thè  ogn'bora  ti  fi  fanno  innanzi  , di • quella  Città  di  /{orna  , che  fu 
fuegina  dell'  V niuerfo  . doue  fono  bora  i fuoi  immenti  tefori  ? doue  la 
Maestà  dell'  Imperio  ? doue  la  pompa  di  tanti  trionfi  > le  memorie  di. 
tante  vittorie  ? in  quelle , in  quelle  rouine  ogni  co/a  fepolta  fi  giace  , 
fatta  preda  del  tempo  , e della  morte  . Ma  rù  , che  con  altri  precetti 
ti-viui  , e che  altra  più  vera  fcienga  hai  dell'eterna  tua  vita , e dell’eter- 
na tua  morte , penfa  , e confiderà  meglio  , quale  la  natura  fin  di  quelli 
beni  , a quali  pur  alcuna  volta  portato  , da  quello  qua  fi  torrente  della 
continua  con/uctudine  , fei  ito  dietro  con  men  moderato  affetto  fenon 
fono  effi  di  molto  pregio  , come  veramente  non  fono  , perche  amarli 
tanto  ì perche  tanto  procurar  dì  acquiflarli  ? perche  tanto  temere  di 
perderli  t e fe  pure  alcuna  cofa  fono  ; perche  non  fai  , che  ti  fouuenga, 
come  prefio  ti  connerrà  lafciargli  ? come  di  grafia  non  s’ auuedc  quefto 
noilro  febee  del  mondo , che  fe  pur  C accrcfcimento  di  quelli  boti  lo  poteffe 
far  diuemre  tale  ; egli  da  fe  fiéffo  fi  fa  mifero , mentre , per  troppo  j limar- 
li, i più  intento  ad  acquiftare  quel  poco  , che  gli  manca , che  à godere  di  quel 
molto, che  egli  poffede,  mentre  di  continuo  l'affanno  il  timore  del  per- 
derli: Crucio  i del  quale  non  è alcun  maggiore  nella  noslra  anima , per- 
che non  troua  alcun  termine  : noi  li  guardiamo  (ola  di  fuori , e di  cer- 
ta lor  bella  , ma  vana  apparenza  c’innamoriamo,  prendendoli  per  /corta 
della  nofira  vita  : Ma  fe  di  dentro  fi  confidar  afferò  , Jcoperto  l'inganno  , 
che  lìèteffuto , cercarcfimo  di  dùcoUarli  da  noi  , some  pure  hanno  fat- 
to alcuni  fanti  bue  mini , per  timore  di  non  effe  r da  effi  , e con  effi 
condotti  à precipitare  nel  baratro  della  dannatone  . siiti,  che  con  noi 
portiamo  la  nofira  ftUcttàrir  vogliamo  procacciarcela  d'altronde  :cbi  ben 
cerca  nella  fua  propria  cafa , quante  riccheggc  vi  franerà  , per  arric- 
chirti di  prctiofiffimi  tefori , i quali  perette  andiamo  errando  nelle  te- 
nebre de  gli  affetti , ci  fianno  nafeofi.  Se  nel  tuo  cuore  faranno  p al- 
fieri mondi,  le  fatala  tua  anima  purgata  da  paffioui  terrene , onde  pof- 
auo ne'  penetrali  di  giungere  i raggi  di  quel  vino  , severo  Sole  , che 
ffempre  affifie  per  illuminare , ti,  fi  f copriranno  [ubilo gioie  di  molte  vir- 
tù, di  tanto  pregio,  tir  valore , che  con  effe  potrai  (per  dir  così  (com- 
prarti la  pace  nel  mondo , e la  gloria  nel  Cielo  : {attirai  dentro  à te 
fìcffo  quegli  affetti , che  bora  vanno  tumultuando , farfi  alla  ragione  vbi- 
d tenti  > e quieti:  e quei  tanti  fuoni  diffoni,  che  ti  perturbano  la  men- 
te , con  tale  proportione  venirfi  , che  renderanno  nel  tuo  animo  vna 
dolce  armonia , refrigerio  de'  trapanagli  del  fecolo,  e figura  della  melodia 
Celefte  , e della  gloria  del  Taradifo , 0' "Padri,  è buoni  Padri , che  dentro 
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a'  vofiri  chioUri , lontani  . non  'pur  con  la  prcfeng*  . ma  co  penfieri 
dell'  anima  , dal  mondo  , e dalle  (tu  care  , viuete  in  vna  foauiffima 
quiete  ; fe  può  affetto  finga  affetto  , Cr  inuidia  ritrouarfi  feltra  peci 
tato  , io  per  certo  inuidio  à voi  quell'  otio  Santo , dato  tutto  aUe  ora- 
vo ut  , & alle  meditationi  j otio  , che  i il  vero  n ciotto  , vero  trat- 
tenimento , & vero  nutrimento  delle  anime  . Scettri  , corone  , por- 
pore , che  altro  all' vltimo  fono  , che  legami  per  tenere  inuolti  in 
perpetui  trauagli , e noiofe  cure  quei  miferi  , che  ’i  mondo  firma  , e 
chiama  filici  . Con  voi  Tadri  , balliti  la  Vate  ; perche  fiate  con- 
gregati nel  nome  di  quel  Signore  , che  è il  vero  datore  , e donatore 
della  vera  pace  : pace  , che  tiene  noi  i noi  iìcffi  imiti  , gli  affetti 
vbidienti  alla  ragione  , la  ragione  denota  ferita  à Dio  . Di  quefii 
frutti  di  vera  pace  , come  gufiar  può  chi  viue  nella  militia  del  Mon- 
do 1 follecito  in  tante  cure  , diftratto  da  tanti  penfieri  t che  ha  per- 
petuamente che  d combattere  con  quei  nemici  , che  gli  fanno  la  guerra 
in  e afa  » cioè  gli  affetti  delle  cofe  terrene  , a'  quali  noi  medefìmt  col 
tenere  femprc  apprefentati  intatti  oggetti  , e mona  materia  d!  andar 
crcfcendo  , teniamo  quafi  fommimiìrace  le  forge  cantra  di  noi  { Vo- 
gliamo noi  huomini  mondani  pafccre  l' anima  di  cibo  , che  non  è juo  ; 
però  non  è mcrauìglia  , fe  mai  non  ce  ne  torniamo  [atolli  ; e fe  d’- 
vno  appetito  ne  vada  quafi  in  infinito  vn  altro  rifùlgendo  . Voi , voi 
fete  quelli  , che  con  la  vita  , e con  l'  esempio  ci  infegnate  di  poche 
eofe  bauerc  la  natura  nofira  Infogno  , nè  per  f aboudanga  di  quefiepo- 
terfi  di  mai  l' b uomo  felice  , ni  mijcro  per  mancamento  . Altri  be- 
ni , altre  doti  $ altri  ornamenti  ci  vogliono , che  quelli  > che  fi  van- 
no per  le  vie  iuuic  del  mondo  cercando  ri  che  quanto  più  i buama 
"mangi  vi  fi  mette , tanto  fi  trova  entrato  in  maggior  laberinto  , e più 
intricato  , e confufo  ; perche  dopò  baucr  fatto  molto  viaggio  , ritroua 
efferfi  più  dal  fno  fine  dilungato  , che  non  era  prima  che  ’l  comincia! - 
fe  . lo  m auucggo  , che  laudo  Maria  , c feguo  Marta  : conofco  qua- 
le fu  il  più  dritto  camino  , ór  il  più  ficuro  , e mi  metto  per  via  in- 
tricata , e pericolosa  per  douer  à quel  fine  condurmi  , che  io  più  bra- 
mo . Molte  cofe  m’occupano  , mi  jollecitano  , mi  trauagliano  ; e 
pur  tò  vna  fola  effe r neceffaria  , [vna  fola  poterfi  in  modo  far  dell* 
mia  vita  compagna  , che  non  babbia  ad  abbandonarmi  giamai  . Ser- 
vo al  mondo  ; e dedito  aUc  fue  cure  , mi  vado  d' vna  in  vn  altra 
femprc  più  rtuolgeudo  : Amore  di  figliuoli, gouemo  di  famiglia  , am- 
mimjlraciouc  di  robba  , negati)  della  Hgpubhca  : dalle  quali  cofe  fiier 
glier  ben  mi  vorrei  ; ma  non  sò  come  , nè  quando  . Ben  cerco  io  di 
verfarc  tra  quefle  cofc  del  fecolo  con  minor  affetto  di  gitflarle  per  nu- 
trimento , non  per  ebrietà  ; Mà  quanto  è difficile  fermar  quefto  nofiro 
sì  lubrico  appetito  , che  dall'  vjo  non  trafeorra  allo  abufo  di  quelle  co- 
fe , alle  quali  il  fòmite  del  peccato  , filo  perpetuo  compagno  , lo  tiene 
del  continuo  eccitato  ? Chi  jU  fempre  al  fuoco  vicino  , benché  non 
vi  fi  ponga  dentro  , onde  non  rimanga  arfo  , e dtfirutto  , conmene  pe- 
rò Sentirne  noiofo  caldo  ; e ciò  che  è peggio  , C animo  Tifi  aidato  di  fuo - 
. . u ri  da 
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H *£  Wtflì  a fitti  tirreni  , i' abbiacela  iti  dentro  nett  amore  delle  co- 
fit  ì)bmt'  iiutntano  tepide  te  orazioni , fcarfe  f elemofme  , rari  i di- 
pani , & in  fantina  i penfieri  delta  carne  tengono  foffocatì  quelli  deir- 
lo fpirito  . Confatami  però  affai  l battere  tuttauia  defiderio  di  firmi 
migliore  ; perche  ciò  , è fegno  , che  non  fieno  in  me  corrotti  i princi- 
pe del  ben  Operare  ; e ch'io  non  (la  abbandonato  dall immenfa  gratta  del 
■mio  Creatore  . Se  Mitigo  Ultimila  in  quello  turbato  mare  del  Mondo', 
fe  -panno  le  mie  operationi , & i miei  penfieri  fluttuando  , forra  ba- 
ttere faputo  ancora  ritrouar  porto  ; non  bò  però  (la  Iddio  mercè)  fatto 
•naufragio  ! quella  nave  delia  mia  ànima , conferva  molte  pretiofe  mer- 
ci , ebe  à lei  firono  tonfeptate  : l'  integrità  del  difeorfo  , la  purità 
della  confcienga  , il  conofcimento  del  più  vero  bene  ; cofe  , che  non 
fono  fiate  da  me  fpefe  per  quello  , che  vogliono  , ma  tuttauia  fi  con- 
fermino nel  fio  veto  pregio  , &■  valore  : Onde  vn  giorno  potrebbono 
arricchire  la  mia  anima  . Tu  Signor  , tu  Creator  mio  , t[edentor 
mio  , à chi  fino  i miei  penfieri , meglio  che  à me  medefmo  palefi  , 
gradifii  con  la  tm  [ingoiar  pietà  quefto  mio  riverente  affetto  ; difpen- 
fi  c on  la  tua  Jcmma  bontà  alle  mie  tmperfèttioni  , e con  t infinito  tuo 
merito  fipplifii  a demeriti  miei  ; si  che  , da  dover o io  poffa  difprei -- 
gare  affatto  quefle  cofe  terrene  , (dogli ermi  da  quefli  legami  ; non  te- 
nere fempre  gii  occhi  fiffs  alla  terra  , ma  riuolgerli  in  te  fommo  bene  • 
C -r  vnica  felicità  della  mia  anima  ; poiché  vie  meglio  di  me  conofci , 
per  qual  via  io  poffa  caminare  alla  mia  filate  . Se  chiamato  fono  a 
ciò  di  douer  trauagltare  in  qucflo  fiato  , c di  fpendere  in  quella  vita 
ciuile  il  mio  talento  , aiuta  Signore  , con  C immenfa  tua  gratta  la  de- 
bolcgga  mia  , in  modo  , che  de’  miei  felici  auuenimcuti  a te  filo  au- 
tore a ogni  mio  bene  , ne  dia  le  grolle;  tuo  fia  ogni  bonore  , & ogni 
laude  ; e de'  trattagli  del  Mondo  non  ne  perda  io  quel  merito  , che  tu 
Beffo  volcfli  » che  acqnifìar  poteffi  co'l  /offerirli  nel  nome  tuo  , eco’l 
driggsre  in  te  ogni  mia  operatone  . Dammi  adunque  Signore  , ch'io 
poffa  penfare  in  modo  a'  miei  figliuoli  mortali  , che  non  mi  fiordi  di 
te  , mio  "Padre  eterno  ; gouerni  le  mie  facoltà  , conofiendo  , che  tu 
me  le  dejìi  , tu  me  le  conferai , e che  mio  debito  fia  di  bene  vfire  i 
doni  della  tua  grana  : che  ami  la  mia  Patria  terrena  , non  però , ti 
che  minor  conto  tenga  dilla  mia  Patria  Celefìe  ; ferva  , & vbidifca 
alla  mia  fiepubitea  con  integrità  di  confi i eriga  , con  fine  di  giouare  à 
lei  , non  à me  , e per  la  tua  , non  per  la  mia  gloria  . Quefia  è 
marauiglìofa  opera  delia  tua  mano  , e che  da  te  filo  s’ ha  à riconofce- 
rc  ; poiché  per  sì  lungo  cor  fi  d' anni  con  vinco  efjempio  , fi  conferua 
nella  liberti  , nel  Dominio  , e nella  vera  fiet.gione  . Però  s' io  non 
poffo  con  [cruore  di  fpirito  feruire  immediatamente  à te  , fa  , che  al- 
meno poffa  non  indegna  , & nifruttuofimcnte  Jcruirti  in  quefia  , che 
tu  faccfii  ccccUentiffma  Creatura  tua  : e poiché  à me  è toccato  bora 
quefia  particolar  vbidienga  dì  feruire  a’  bijogni  delia  Patria  in  quefl'- 
jllma  , e Santa  Città  di  I(oma  , affisìendo  , come  rapprefentante  fio , 
preffo  Clemente  f' III. Sommo  Pontefice  : fa  , ch’io  poffa  , col  feruire 

àque- 
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à quello  tuo  Vicario  in  terra  , tanto  piu  bautte  innanzi  te  vero  , e 
/ ttprcmo  Signore  » che  fluì  nel  Cielo  : poni  per  tua  Somma  pietà  d me- 
rito mio  , ciò  , ch'io  non  merito  ; gradtjci  per  quelle  buone  operationi , 
ebe  far  dourei  , quella  buona  volontà  , che  ( la  tua  mercé  ) meco  io 
porto  -,  & à quello  l'icario  tuo  , Taire  commuti  c del  tuo  Topolo  , e 
benigno  Taflorenel  tuo  Ouile  pieno  di  tptlo  , e di  carità  , infondi  tan- 
to di  Spirito  , che  fuori  del  proceìlofo  Mare  di  queftt  torbidi  tempi 
poffa  trame  quella  abbattuta  Natte  della  Cbrijlianità  , ti  che  giunta 
in  porto  di  pace  , e di  Salute  da  tanti  errori  , e da  tanti  pericoli  bab- 
bia  , aliando  le  mani  al  Cielo  à dire  : Quella  ì t età  , ebe  fece  il 
Signore  ; rallegriamoci  in  quella  , c benediciamo  Sempre  il  Suo  San- 
tifjìmo  nome . 
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ti  in  Marc  non  hanno  molto  acqui  (Fato  in  Mare  lontano  11  potente . J7 
147.  Conditimi! , clic  deue  haucreper  afpirar  Dcccmuiri  uurodotti  in  Roma , Se  loro  authori- 
all’Imperio.  ip8  tà.  18 

La  Cittadinanzadonatada  Romani  fò  loro  molto  Decio  fi  fece  gridare  Impcradorc  77.  Pagò  lepene 
vtile-8o.  terminò  la  guerra  Sociale  107  della  licenza  data  i i loldati . 78 

De  Cittadini  cornei! acquiilil'amore.71.  Quale  IIDcllìnofià  impedito!  Petpignano.  108 

fia  il  vctogranCittadtno.  73  " Le  Dclibcrationi  nelle Rcpublicbc fono  impedite 

Claudiodomò  la  Mauritania  , e pafsò  In  InghiI-  dalla  potenza  diuifa.  7 

terra.  71  Le  Defitte  di  Capita  fumarono  P eflercitodi  Anni- 

Le  Colonie  furono  vtiliffimeà  Roma. 80.  Beneficio  baie,  f 3.  Lcdelitic,e  l'olio  dillruggono  le  Repu- 

delle Colonie  antiche.  116  bliche.  37 

Il  Comandarne  dcuehaucrc  la  virtù  leccclcnte  fo-  Il  Difender  i deboli  è piai, &Generofità.i*i.  Per 
pra  tutti  li  Cittadini.  71  difendere  à 1 confili;  io  fi  ero  tpiali  condii  ioni  bi- 
ll Cqnur.do  conrmou  aio  (opra  gli  eilèrcìti  è dan*  fognino,  ij} 

nolo.  }7  La  Guerra  difenfiua  fpcra  beneficio  dal  rem* 

Combatter  conno  i deboli,  c fuggir  di  combatter  po.  173  ■ 

Difetti 
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Difetti <Jd!a Republiea  Romana 6. del  Scnatodi 
Roma.  9 

Di  non  d i pender  da  altro  proeurarl  il  PreiKi pc  Cr- 
oio. 174 

Dittatore , Se  fua  authorità  in  Roma.  79.  Si  crea- 
ua  per  mantenere  la  dignità.  E fpetic  di  Mo- 
narchia comprendendo  anche  il  goucrno politi- 
co u a.  La  tua  creatiooe  in  Roma  fermo  il  tu- 
multo del  popolo,  io 
DifcordieCiuilidannolèàRomani . do 
Il  Dominio  di  vn  Treneipc  grande  più  volouricri  fi 
obbedì  fec,  che  divo  eguale,  ad 
E. 

LO  fiato Ecclefiafiico ficuro per  f armi  per 
la  Religione,  ala 

L’Educationc  lè  non  è ben  prouifia  rende  imperfet- 
ta la  Republiea.  xj 

Efori  Maeiftrato  in  Sparta . 8. gli  cede  AgfilaoRc 
di  quella  Republiea.  da 
FgualitàqBale  vtile  apporti  alle  Rcpublichc.  E 
cagione  della  concordia,®:  de  la  opinione  de 
Platone,  ijd.  Fi  perpetue  le  Rcpublichc.  4.  è 
defidcrata  dalla  plebe  poucia.p.Cagiona  la  con- 
cordia dei  Cittadini.  9 

L 'Eminenza di  alenili  nelle  Republiche  guafta  la 
proportionc  di  rutti.  1 3 d.  trauaglia  le  Rcpubli- 
c he.  Ancora  che  i nuocere, è iofpctta  .Ancolòcto 
vnPrencipe.  i37.InFraiKiahafattochumar 
l'armi  ftranicre . 138 

Negli  cITèrciti  più  vogliono  i pochi  buoni , che  la 
niolticudine.  ad.  Gli  eilerciti  ftranicri  s’ hanno 
città  deuote  non  pericolano . 3 3 
L'Eucnto  maeftro  dei  {Folci  .48.  Non  merita  lode 
òbialmo,  ma  il  confìjjlio.  171 

FAbio  era  Rimato  quali  oraeolodai  Romani. 
39.  La  tua  timidità  diede  più  timore  ad  An- 
nibale, che  la  brauura  de  gli  altri . 3 9.  Vinfè 
Annibale  vincitore,®:  Scipione  lo  vinte  vinto. 
3 9.  Fù  coetaneo  di  Scipione.  3 7.  Diucrfo da  Sci- 
pione nel  guerreggiate . Paralcllofeco  . Ope- 
rò coli  la  patìcma,&  Scipionccon  la  fpada. 
Hcbbe  ptr  fine  il  (óllieuo,  4e  Scipione  la  gloria 
1 di  Roma.  Stimato  da  Romani  pan  ad  Annibale. 
Oppolitioni  fattegli  da  Paolo  Emilio.  Valorolb 
nel  combattere  come  prudente  ncil’aficncrfè- 
nc.  38 

Della  Cafa dei  Fabij  300.  combatterono  piùvol- 
t;  co  i Veiemi . 137 
l\ibricio  fua  gencrofità . 3 r 
I Tacili  acquifii  tòno  poco  fermi . no 
Falange  Macedonica  qual  fòlle . 17 
La  molta  fama  dell’armi  apporta  terrore . 33 
Li  Fantaria  come  più  Ipcdita  epapiùvlaca  da  gli 
antichi,  iti 

La  fede  rotta  rende  impiolperi  tutti  li  fucccrti^d. 

taluolta  è rotta  dalla  occafione  del  deminio. 
Federico  d'Aragòna  ripofto  in  fiqro  particolar- 
mente da  i Veneri  non  lì  lòppe  mantenere.  Fug- 


gì in  Francia.  181 

LaFelicitàCiuilc  nafte  dal  buon goueino.  1 

Ferdinando  Ri  di  Napoli  vi  fù  volonticri  riccuuto 
conle  lue  poche  forze . i8d 

Ferdinando  Ri  di  Spagna  ricuperata  Brcfcia  1» 
volea  per  lui  concra  il  Capitolato . 199 

Ferdinando  Fratellodi  Carlo  Quinto  pretenderla 
PVngaria . 14; 

Filippo  Padre  di  Alcffkndro  fomentò  le  difèordie 
dei  Greci  per  indebolirli  Se  vincerli . Entrato  in 
Grecia  fù  grauc  à gli  amici , & à i nemici.  1 30. 
ileuidìflegno  fù  cuèguiro  da  Aleffiindro  ma 
con  riforma.  134.  L'altro  Filippo  la  dominò 
131.  Mafuvincodai  Romani.  133 
Fingerli  diucrfo  dal  fuo  eflcre  fa  ridicolo  . 74 
Fiorentini  preftarono  aiuti  à i Duchi  di  Milano 
contra  Vcnctiani.  idi.  Seguiuano  le  patti  di 
Francia.  Tolfèro  per  fona  1. inorilo  à i Genoue- 
fi.  id  3. Quali  fonerò  nella  guerra  d i Pifà.  id4- 
La  imprudènza  di  Pietro  de  Medici  lipofe  ut 
trauaglio,i34-Sotto  la  protecrionc  della  Chic- 
fa.  138 

Fiorenza  infètta  dalle  parti , & dallo  fiato  popola- 
re perde  la  libertà . 69 

La  Forma  (òpra uenience  fé  è più  perfètta  pone  la 
prima  in  obliuione . 83 
Forte  non  è ehi  mantiene  caufa  ingiufta . 47 
Il  Pacfè  folte  di  filo  fpauenta  il  nimico  dall'at- 
taccarlo.  ni 

Fortezze ,& fuo  comodo.  109. ®czro.  Venute  in 
fiima.  tu . fono  inutili  & vane  fc  non  fono  ben 
munite.  Cadono  fi:  non  fono  foceorfc.  111.  Af- 
ficutano  foto  doue  fono  • Ragioni  contro  biro. 
Sonfoggetteal  tradimento,  & ad  cflèr  maldi- 
ièfe.  nj.  Guido  V baldo  Duca  di  Vrbino  ricu- 
perato lo  Statolcdiftrulìe . Furono  di  danno  a 
i Fiorentini  quando  pafsò  Carlo  Vili  Sono  i 
ceppi  della  Tolcana . Dannofè  all'erario  pu- 
bi ico  per  fabbricarle , ®c  mantenerle  . Donnole 
alla  Rcpub.di  Venetia  . nj-  Molti  argomenti 
conrra  iefortezze. ìid.  Ragioni  per  le  fortez 
tx.  117.  it8.®£  feguenti.  Per  numero,  & gran- 
delia  deuono  corrilpondere  alle  forze  del  Pr£- 
cipc.  Conditioni  che  ricercano  1}  i.fono  di  mi- 
nore fecfa  nel  difènderle  che  l’cflcicito . 1$  J 
La  Fortifica:  ione  non  è ancora  bai  nota  nei  modi. 
Li  fuoi  profeflori  non  concordano  nclli  luoi 
princìpi),  m 

La  fortuna  buona  accrcfcc  i poderi  di  avanzamen- 
ti. $t.  deuc  afiiftere  al  buon  Capitano.  39. 
Lcforie  tcrreftri  fomminiftrano  quelle  del  Ma- 
re. i/o.  Non  fiponnohaucr  Foric  lenza ita- 
t9.  170 

SeiTtcnza  del  Doge  Fofcari  fbpia  le  foiic  di  1 erra 
Ferina.  ìfi  . . 

La  Francia  ribellata  fii  racquieta  da  Tibcno.90. 
Originò  i rrauagli  della  Lega  di  Cambra»  alla 
Republiea  di  Venetia . 17° 

Franteli  vfaronogià  fetidi  piccoli > & (padellili” 
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ghe . Se  pelanti.  10I.  Per  yna  battpRb»  ceder o- 
no  le  Cittì  àiSpagnuoli.  Rotti  i Natura  fug- 
girono fesa  allcttar  gli  aiuti  che  erano  in 
viaggio.  1 8 1.  Sotto  Carlo  Vili,  pcnlauanoà 
Milano  «ralla  To&ana.  1 SS.Cclebriì  Cauallo. 
tyi.  Pen&no  all'Italia  doue  non  hanno  Staro. 
Pili  fpauentano , chefacciano  danno  all’Italia. 
Hanno  accettati  li  diiguftatidc  gli  A adriaci . 
119.  difficilmente  furono  cacciati  d'Italia  dai 
Romani.  140 

Il  Friuli  per  edere  fotta  fortezze  era  preda  di  chi 
vi  entrai».  u> 

Furio  Camillo  liberò  Roma.  78 
G. 

DA  Galba  cominciò  la  militi»  ad  vfurparli  di 
creare  i Ccliri.  74.  Volle  eleggerli  il  fiic- 
ceilòre  & non  fu  accertato. 

Sotto  Galic no  Trigcfimoq  narro  Imperadore  de- 
clinò la grandezza  dell’Imperio  Romar» . 88 
GalloCaptrauodiDecio  fò  traditore.  117 
Vn  arto  generofo  commoue  l'inimico  à far  benefi- 
cio. j t 

Genouelì  vinti  da  Venetiani  nelle  lagone,  ji 
Tempio  di  Giano  due  fòle  tolte  in  4 8 y . anni  chiu- 

&.  J9 

IIGinnolòfifta  Indiano  modrò  ad  Alcfiàndroche 
ilPrencipe  lontanodì  materia  di  foileuatione 
al  popolo.  91 

Dettodi Gnigirrta  di  Roma.  la 
La  Rcpub.  di  Roma  indimi  molti  ordini  pet  la 
guerra,  niiino  per  la  Giuftitia.  li.  lenza  la 
giudiria  v na  Rcpublica  c informe.  140 
I»  gloria  noti  fi  deue  confiderà»  osando  li  hi  da 
arrendere  alla  fallite . jj.  Cagiona  che  fi  può 
confcruai  à fc  dello  non  fidcucdaradaltri.  j y. 
la  gloria  del  Capitano  è vincer  Capitani  di  gri- 
do. 47 

Li  Gothi  v infero  la  potenza  Romana  . Scefcro 
dalia  Scichia Europea . Si  auanzarooo  lòtto  Fi- 
lippo Primo  pet  non  edere  dati  incontrati  valo- 
rolamenre.  97.  Fecero  vna  auuantagiolà  pace 
ton Gallo  Imperadore.  98.  Sotto Calienofkti 
infoienti  ruppero  la  pace.  Htbbcro  la  Scruta 
ti  la  bulgari»  da  Vaiente  j Si  vnirono  à gli 
Vnni,&Alani.  98 

La  difficolti  del  goucriure  muto  è grande  quanto 
i grande  ilgoucrno . 91 

La  urti  del  Goucmatorc  deue effoe eccellente  fo- 
pra  rutti  li  fuddiu.  91 

Il  buon  goucrno  rende  filici  i Popali . 1.  è l’ anima 
delia  Città.  Denccflcr  propornonaro  allana- 
tura  del  popolo.  Gouerno  vario  hebbe  Roma, 
a.  il  Gouerno  comunicato  dì  la  forma  alla  Cit- 
tì. j .La  forma  del  goucrr»  non  deue  rcft.tr  con- 
futi. Dcuc  hauer  le  fue  proport;oni.4.Il  goucr- 
no perfetto  è far  vittuolò  il  Cittadino . 

Cratiano  Imperadore  eìcdèper  compagno  Theo- 
dofiòSpagnuolo.  99 

la  Grecia  poco  pii  fiioti  del  fuo  dato  pofièdè  pae- 
le.  Hebbe  huomimatclltutiiaogmvtxtù.uj. 


Ragioni  perche  non  dommaflc  come  feccroi 
Romani  . Haucua tutta ’vn  Concilio  generale 
per  crattar  gl i iixcrelli  comuni.  Atlicue,  de  Spar- 
ta fuionoleduefartioir  principali . m.  ladi- 
fcordia  fri  Spana, 8t  Atheoc  fu  cagione  clic  non 
Gautianzò  fuori.  iti. anzi  la  indeEoliroiio.Non 
poli  mai  farli  vna  fola  Rcpublka . La  fuadiln- 
nioneaprilaftradaàch)  la  vollcopprimerc . Il 
tropfnvinace  fpiritodi  .un  popci  ite  cagionò 
ladifeordia.  1 14  Filippo  Padre  di  Alcflandro  ne 
fomentò  ledifcordie  per  indebolirla,  c vincere  . 
IJ  o.l'  altro  Filippo  tra  Icfitdifcordicla  occi.  - 
pò  tutta,  r j j.  Dalla  fuadifcordia  il  Turco  c fat- 
to grande.  Le  fue  C irta  nou  hebberu  I a delia  for- 
ma di  gouerno . Fi  di  pareri  diuerfi  nella  guer- 
ra de Pcrfìani.  1 ly.  Non  leppo  vlar della  Vitto- 
ria percaufa  delia  fuadiiioriìia  1 16.  Ande  non 
meno  alle  lettere , che  all  arme . Alla  Pittura  ,c 
Scultura. Diede  la  norma  di  Orare  , & Poetare. 
Ii7  la  fua  miliria  paragonata  alla  barbara  fi 
migliore.  Alla  Romana  infcnorc.il  temer  di  ca- 
dere in  fèndei  dei  barbai  1 , uon  il  buon  ordine  le 
daua  ardii  c.r  18.  Antipauo  la  dominò  doppo  la 
morte d'Aleilandro.  1 ) 1. Chiamò  111  aiuto  li  Ro- 
mani. 1 jt-  Firipoda  in  liberti , vinto  Filippo. 

1 1 j.Riforfe  folto  Codanrmj , ma  poi  chiamò  li 
Turchi.  1^4,  Si  crede  irai  cimice  del  luuigarc . 
1 49.  Viole  contro  Xerfi.  ; 9 j 
Li  Greci  hanno  ampliata  la  verità  dei  loro  fatti. 

tty.CoDMminan  dalla  ambiaoiK.  1 5 9 
La  Guerra  prima  Carraginclc  durò  14  anni . 17. 
Dalla  prima  alla  feconda  pacarono  4 y anni. 
61  Originedcllagucrra  mSpagna  tra  Roma- 
ni,& Cartagìncfi. 

Il  far  la  Guerra  ine  afa  d'altri  i vtilc.  y 0. 1 46.  in  ca» 
fa  propria  ha  molti  comodi,  y r,  chi  la  vuoi  fai 
lunga  la  porti  lontano . La  vicina  da  adiro  alla 
foga  de  foldari , Si  la  lontana  li  fa  c odami.  44. 
Lontana  ha  difficili  iloccor/i  4f,  Chi  Ir  bona 
in  rafad’ altri  non  laici  lafiia  fpr0uifta.4y.fi 
ordinata  allapace,  iry.di  vnaRcpnbltca  cpiù 
durabile,  che  quella  di  vii  Monarca  ) 1 Ladifco- 
fiua  è foancaggiofa.  4$.  149.  Vedi  offendi»  ,& 
defenfiua . 

Guicciardini  conumtodi  bugia.  1 79 
Cuidiibaldo  Duda  d' V'rbino  ricuperato  lo  dato, di- 
jhullc  le  fortezze . Sue  lodi . iiy.rj4 
H. 

L’Habito  virtuofocon  l'efièrcitio  fi  acquida.  1 4 
GiiHoootiftacquiftairanoin  Roma  conl’- 
lufolenzanoncouil  valore. 44.  La repulfì degli 
hononc  vn  aura  fo  auc  a!  làuro.  lao.Srdeuouo 
allimeriteuoli.141 

I. 

I L Dominio  de  gl 'Imperatori  nei  tempi  di  Caii- 
Sgoia,&di  Nerone  era  confirmato . 68.  Molti 
Impcradori  furono  amazzati  per  voler  redimire 
aiieaiuicheleggileinilltic.  94 
Lalmperfemoncli  acocfcc  dall'  vaionc  di  patti 
diuerfe.  I 
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Vn  Imj-nio  i flato  la  motte  dell’altro,  ita.  L'Im- 
perio Romano  declinò  lòtto  Galicno . Nò  cade- 
tta però  benché  mucchiato.  Declinò  benché  non 
hai  ielle  nimico  poflcnte.Durò  da  Cefaie  ad  Ho- 
norio.  S8.Hebbe  trenta  due  Impcradori  invna 
rolra.Hora  Ri  elcrtiuo>5t  bora  herediratio,3c  ho 
ra  per  vocationc  . .89.  Lipiùfuronoeletti  dalle 
militie.  varij  modi  per arriuare  all’Imperio  .go- 
ucrnato  con  vari;  coliti  mi.  Ciò  che  pcrclcua  rótto 
li  catriui  acquiftana  lòno  li  buoni,  Se  però  Biga- 
mère  durò. (oftenuro  dalla  buona  regola  milita- 
re.90. Tre  cniifc della  rouina  Tua.  90. 1 il  abbat- 
tutoci .libarmi  Barbare.!  14  partalo  nei  Furaftie- 
n ogni  colali  mutò.  1 1 -vili  per  Io  piò  ammim- 
ftrato  da  Impcradori  vili . Per  reggerne  la  gran 
macchina  nonbaflaua  vn  fblo.  1 r 8 
Vita  Imprcfa  grande  non  lì  deue  tralalciare  per  ci- 
mord’inuijia.  169 

Infedeltà  de  foldati,  &Capirani  Imperiali.  1 17 
L’Ingiuria  non  lì  fchiua  per  hauer  gli  altri  bri  af- 
fetti. t70 

L'Ingiuftita  tal  vtiita  accrefcc  l’Imperio  1 1 .E  con- 
ci onta  all’acquiftodi  molto  Stato.  1 j 
Acni  puòdiuentar  mimico  ti  «ile  l’aiutarlo.)  ; . Il 
Jalciarlo  diftruggerc  da  i propri)  mcominodi  è 
prudenza  militare.  94. Vedi  Nimico . 
L’Innocenza  in  Roma  era  meno  ftimata  della  No- 
biltà. 9 

Infolenxa  dei  Tribuni  di  Roma.  8 
L’ Inftimcionc  catriua  non  lì  toglie  dal  Magi  Arato 
Teucro.  i4.I.'oetima  inftiturioneciuile,4f  milita- 
re non  ballano  à conlèruar  la  pace  invna  Cit- 
tà. 171. 

L’Italia  nella  diuirtonc  di  Coflantino  Magno  reftò 
in  pili  gran  calamirà  dell'  altre  Proti  inde.  87. 
Hcfcbc  nei  tempi  dei  Romani  piò  huomini  che 
hora.  ro«.H<iibe700.miIafanci,  ScSomila 
caualli.  1 07.L’ambitiv»ne  dei  fuoi  Prencipi  chia- 
mò li  ftranicri.  1 8 j . Per  la  diuifìone  in  tante  .Si- 
gnorie è necertìtata  à ricorrere  alle  leghe.  >98. 
per  ) ) anni  «attagliata  dalla  guerra,  gode  la 
pace  nel  tempo  dell’  Authore.  1 1 ; . Non  teme  de 
gli  Impcradoriiche  non  han  fona,  a 1 8. Li  Fran- 
ccli  vi  mirano  perche  non  vi  hanno  flato . 119. 
Hcbbcgiàforrozroincfpugnabili  fecondo  quei 
tempi,  ai  8.  Leone  X.  Papa  gli  procurò  la  pace 
Se  di  conlèruar  lo  Stato  allo  Morra.  1)8.  Ledile 
Iòne  non  haucuano  potuto  impedir  li  Francelì . 
tJZ.Gli  Imperatori  la  lattarono  per  le  Guerre 
di  Germania.  14J. Nella  Imprela  di  Carlo V. 
co  Solimano  era  còccrtatacó  la  Germania.  149 
Italiani  famolì  nelle  cfpugnatiom  191 

LA  lega  contea  Carlo  Vili,  fri  condurti  in  Ve- 
nctia.  184. 

Difficolti  delle  Leghe.  1 7S.D1  dt'ueoriginare.  t » 1 . 
Loro  comodo,  fatte  fra  grandi  hanno  forre ^gri- 
di. 191. 19).  194. Sono  limili  à Briarco.  Polfoiio 
da  diuérfc  parti  1 inccrf’inimico.  1 9) . Lega  di 
Terra  Santa  folto  il  Buglione . Altra  di  Pio  V. 


1 94.101. Della  Grecia  contro  Xcrfc  viole.  Pe- 
rico lofi  i Romani  fòla  guerra  fociale.  diGer. 
mania  centra  Carlo  V. Ragioni  centra  le  leghe. 

19;.  e feguetm.  Denota  debolezza  .Stimperfct- 
tionc.  196.  Sotto  Alertaodro  VI.  Papa  , Se  fatto 
Paolo  III.  198.  Chi  oflema  legge  alle  Leghe 
merita  lode,chi  troppe  vi  fi  fida  ha  pesa  prude- 
ra ciu  ile.  1 9 9.  Nella  lega  di  Cipro  li  Spagouoli 
voleuano  cédur  le  foi  re  1 11  Affrica  perche  era  lo- 
ro intererte.  199.  Sotto  Clemente  VH.  100.  La 
defènfiua  è durabile , Se  Tuo  «ile.  100.  Di  Cam- 
brai  Tra  Lodouico  5forza>&  Fcrdmàdo  di  Spa- 
gna giouò à cacciategli  Aragonefidi  Napoli. 
Conrra  Signori  iwoui  fono  profitteuoli.  toi.  Il 
fuo  fine  è contrario  a I pr  incipio  perche  d i quefto 
c la  concord  ia.di  quello  1 a difeordia.  io  ) .Quel- 
la di  Cabrai  fìì  eccitata  dal  timore,  Se  dalla  am- 
bitione  né.Nonò  buonconiigliofar  lega  con 
Prencipe  più  potente  fè  c vicino,  ò fè  la  ncceflirà 
non  sforza.  14  i.Hoggii  inutile  il  franar  piùdi 
leghe,  i;o.  Lalcgadcl  t;)7.  AcquifìòCartel 
nouo,  che  predo  li  perdè.  ir) 

La  legge  che  dora  moftra  la  loffie icza  dei  Legisla- 
tore. 1 1. Dal  còtrauenire  alla  legge  nalcenodì- 
fordmi  grani.  t9-  l’orteruàra  delle  legge  cófcma 
lo  flato  della  libertà  cosi  in  pace  come  in  guer- 
ra. * 1.  Se  fi  orteruano  co  troppo  rigore  furono  fat 
te  per  opprimere. 7 1 . deuono  ìeuar  l’abufo  di  vna 
cofa,ma  non  la  cola  fè  non  c mala.  1 41. loro  «i- 
lità.  1 60 

Il  legislatore  deue  conlidcrarc  il  conuencuole  alla 
Citta.  1 j.Deue  ha  nere  autorità.  1 8 
Leone  primo  Imperadore  abbandonò  Roma , e l’- 
Italia,cne  terminò  la  potenza.  1 14 
Le on  X.Póteficc  procurò  la  pace  d’Italia. Et  valerli 
d’vno ftraniero per  caciar  l’altro.  1 ) 8. Sue  ragio- 
ni, z ) 7.  Mal  volentieri  roller  aua  li  Franccn  in 
Italia.z)  8. Suo  partito  lodeuole.Ma  hauca  bi fo- 
gno di  più  g hid  itio.  14 1 
Leonida  arditocontraPcrfiani.tz8 
Liberare  i popoli  dalla  lèni  ini  i lode, Se  vtile.44 
La  Libertà  fomminiftra  à gli  animi  penfìeri  nobi- 
li. 1 1;.  Venduta  da  i Celati  à molte  Città.  1 j) 
Licurgo  non  perniile  à Spartani  molto  Suro , ac- 
ciochc  fi  potertero  ben  gouemare.  91 . Fùgran 
Legislatore.  18. migliore  di  Numa,  i; 
Leliiieemiliraribenehediuerft  pollono  giunge  re 
allo  fteflò  fine.  )7  ■-> 

Liuio  era  fàuoreuolc  à i Romani , c non  confiderò 
le  rag  ioni  contrarie.  14 

Liuomo  fù  tolto  per  forzada  Fiotemini  alliGeno- 
uefi.  18).  V i prendono  porto  le  merci,  che  fono 
volute  al  ponente.  1 89 

Lodouico  Sforza  pctfuafè  li  Pifànià  leuarfi  dall’- 
obbedienza dei  Fiorentini.  18).  Eccitatodal  ti- 
more dei  Ri  di  Napoli  ricorfc  all’armi  di  Fran- 
cia. zt8. cercò  d’impedire  à Vcneti.ini  le  impre- 
fe.  18;. Fuggi  in  Germania, Se  perde  per  tempre 
lo  Stato.  1 8 1 .Chiamò  Carlo  Vili. con  tolleran- 
za de  gli  altri  Prcncipi.  i84.Fcrdcfidetio  diri- 
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caperli  Naftoli  abbandonò  I a lega.  1 1 7 . Pentito 
di bauer  chiamati  li  Franteli.  1 SS 
Lodomco  Ri  di  Fianca  andò  di  peritata  in  G icm- 
Sàlenunc.  Tradito  non  poti  continouaie.  1 94 
Lod ckiìco  Ridi  Francia  doppo  il  Furo  di  Giara- 
dada  fò  piò  prudente  & Annibale . Ricuperò 
quanto  pretenderla  da  Venerimi.  1 77. 

La  lontana  ma  del  Ptencipc  da  maceria  di  follcua- 
rioneal  popolo.pl 

M. 

M Aerino  R fece  gridar  Imper  adoro.» 

li  Magistrato  teucro  nonbaftadouclain- 
ltitucioneècartiua-  14 

La  Malignità  ì dotte  propria  del  Prencipe . 1 < 7 
Mahomettopromiiè  il  premio  del  Cielo  à i fòlda- 
i*  ri*  però  quell' Imperio  è fatto  grande.  1J4 
M animai tieni  loldau  fomllimi  119 
Il  Mancamencolémprcfi  attribuisce  ad  altri.  19S 
T ito  Manlio  fece  morire  il  Figlio  V irtoriolò  » j 
Il  Mare  fece  grande  Cartagine,  «a 
Mano  nacque  baila  mente.  Fatto  tribuno  anele  ad 
abballare  1 Nobili . 10.  Minacciò  di  carcere  il 
Coniòle  midò  in  cITilio  Metello,  le  altre  fue  at- 
rioni.i  1.  Per  proprio  interdlcfolleuò  Mitridate 
contro  la  Republica . 1 j.  Allentò  le  redini  alle 
Militic. Diede  la  libertà  à i lerui  per  armarli.  6 f 
Superò  i Cimbri  > & altri  > eh'  erano  piò  di  poo 
nula.  Negò  di  darli  habitatione,  li  combattè , le 
didèce.  1 19 

Man  io  Capitolino  fò  condannato  per  fofpcuodi 
Tirannide.  Si 

Madùmliano  Imperatore  hehbe  timore  dei  Vene- 
nani.  ut 

Li  Medici  in  Fiorenza  per  la  eminema  loro  filb- 
(temarono  quando  lì  vollcpronederli.  J J7 
IIMedico,4:  ri  capita  no  fi  pollo  no  paragonare.}» 
Milano  tolto  à Francdì . Eia  conuenuto , che  folle 
dello  Sfona.1}» 

La  Militia  Romana  prcualSs  alla  Macedonica  > Se 
alla  Greca.  Hehbe  migliore  ordinanza  dcllaFa- 
)ange.Tntti  combattemmo  niuno  Stando  in  ot  io. 
Non  predauano . 107.  Vsò  Spade  corte,  e feudi 
granoni  nelle  prime  file  l'haite.  Pctdcrono  po- 
chc.Sc  » micio  moire  battaglie.  Loro  modo  di  de- 
luder le  prole.  1 0 8 .La  \1  diti  a greca  in  paragone 
della  Barbara  fu  migliore,  ma  alla  Romana  in 
fei  iore.Ardi  per  timore  di  eflerferua  de  Barba- 
ri,non  per  il  buon  ordine.  1 1 S.  La  Perliana  per  il 
numero  bebbeconfolioncnoafonezza.ia».  Fò 
già  in  riputacione  piò, che  hora.1+9.  La  Miliria 
Chriftiana  in  Mate  è miglior  della  Turca,  a;  6. 
LaMilina  Turca  fi  manciate  per  libuoni  ordi- 
ni militari.  1 io. La  Mutua  moderna  pare  auan- 
zata  fopta  l'antica . 10  j . La  Miluia  di  terra  piò 
però  li  Tur- 
l,che  nasco- 
no dal  non  haucr  la  Miiitia  pronta. a}  1 
Mitridate  aijnrò  alla  Monajchia  dell' Alia,  cdell'- 
Einopa  ■ Fece  vn  elici  cito  di  zoo  mila  fanti  50 
milacaua]li,ejoo.kgiu.8j. 
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« lottò  Sèmpre,  che  la  Maritima , Se  peti 
chi  fono  fatti  potenti.  1 ; o.Dillìcoltà.ch 


Modone,c  Corone  furono  acqui  (lati  da  Carlo  V.Jc 
Tolonutiamcnte  ceduti. 1}} 

A Molti  Scena cofa  fi  raccomanda  niuno  nc  pren- 
de cura.  197 

La  Monarchia  è neccflana  all’dlercito.  Piu  tiucri- 
ta  ,che  il  Dittatole  à tempo.  1 7 • Atta  à Ibòener  la 
potenza  del  Dominio.  1 1 1.S1  forma  dall’  acqui- 
siate molte  Prouincic,chc  corrompono  le  forme 
delle  Rcpublichc.  1 1 i.La  Midi!  di  vn  foto  Tap- 
pili 1 difètti  del  la  viltà  dei  Cribri.  1 1 } . E molto 
atta  àconlèxuar  eli  inftituti,  che  non  è la  Rcpu- 
blica . 1 1 7.  Difficoltà  di  vna  Monarchia  glan- 
de. 9 a 

Li  Mouri  fono  fortezze  naturali.  117 
N. 

VArie  Nationi  in  vn  efèrcitc  cagionano  confu- 
sione. 54 

Nerone  cacciò  i Parti  dall'  Armenia , Se  vi  tipofc 
Tigrane.  jo.Fò  l' vltiino  deJlaproùpiadci  Cc- 
»4  . 

IINimico  occulto  non  Si  deue  far  Iccpttic  quando, 
che  fi  hanno  altri  ttauagli.  j 4 
Nimico  nuouo  non  li  deue  farti  Prencipe  traiu- 
gliato.  ft 

Li  Nobili  in  Roma  da  principio  hebbero  poche 
forze.  1 7.  Pcr.l’ordinaria  Sono  i primi  fondatoti 
della  libertà.  zo.Si  corruppero  ad  imitationc  del 
le  indine , in  Roma , e compcrauana  li  voti  del 
popolo. Il  che  fece  anche  il  Senato. 6 f 
Il  Turco  nonhà  Nobiltà.  159.  Fùpiù  Rimata  in 
Roma, che  la  innocctuai’cocuraua^hc  la  plebe 
folle  pouera . 9 

Noma  diede  le  leggi , che  termina  rotto  con  la  Sita 
vita . tf  O. 

L*Obbedi£za  dei  (iridati  Romani  fò  gride.  1 0 } 
L’OccaSione  li  deue  cercar  di  lcuarc  al  nimi- 
co, St  valertene  per  fe-Jsl’Occalicmcdi  Stato  no 
li  deue  abbandonare  madrine  in  flato  profpcro . 
iSS. Può  rendergli  hunnuni  Illustri.  8 1 
La  Guerra  Olfenfiua  ha  fatto  grandi  gli  Ottoma- 
ni ■ Chi  non  la  vii  li  imiotgc  in  ttauagli  rnag- 
giori.Chi  ricala  di  combattete  oltre  alia  viltà  là 
Sottopone  allafcruitò.  149 
L'Offctirc  aiuti  i chi  hà  hilógno  è da  gran  Prenci  • 
pe  19. Ricufatlocon modella  è gcnerolità . }0 
Gli  Ordini  militati  buoni  dei  Romani  furono  ca- 
gione della  fortuna  loro  cornea  Cartagine.  49- 
Non  fi  podòno  argomentai  cattiui  dalla  inaia 
fortuna.  171 

Monfignord’OrliensinNouara.  1S7 
NieoloOrfotoContediPirigliano limile  à Fabio 
ma  non  il  giorno  della  batta? lia  di  Gictada-. 
da . 176 

L'Oftracifrno  jicbbc  origine  daliTniridia  . 11J. 

1 } j . Se  v tilcjSc  g iuito  t j 6 . li  fuo  cJTUio  è male 
fopportabilc.Suo  beneficio  Ragioni  corneo  lui. 

1 40.  Può  pct  d riparo  far  moltomalc-E  vna  Spe- 
cie d'cirdio.E  danofo,&  gli  Athcniclinc  annul- 
larono la  legge.  E foìo  rimedio  conaa  li  po- 
tenti . 

S 'z  L’Oc.u, 
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lOtio, Se  le  deliciediftnjvgono  le  Repnbliche.  j 9. 
Fri  sbandito  il  cattiuo  <uAthene,&  datane  la  cu- 
riali’ Areopago.  Il  Virtuofbcdefiderabìle.  63. 
net  Rèdi  Perii  a roui  nò  quel  la  Monarchia  .88 
P. 

LA  Pace  domandata  è argomento  di  debolezza. 

3 3.  Fri  perdi  a fa  da  Annibaie  alli  Tuoi.  40.  Se 
quella  ò la  guerra  rouinaric  Roma.  39.  Fatta  in 
Bolo  «na  P anno  1 ; 19. fra  Prencipi  fianchi.  1 x 7 
li  titolo  di  Padre  della  Patria  dato  in  Roma  fu  per 
paragonare  à Romolo  77 
Paragouc  fri  Roma/r  Sparta-7.tra  Fabio,  e Nico- 
lò Orlino  1 76.  fra  Sparca,e  Roma  7-tra  Roma, 

& Vcnetia.  146.  ift  tra  Fabio , e Scipione.  3 7. 
tra  Sparta  , & Ai  bene.  113 
Parma, & Piacenza  fatte  membra  dello  Statodi 
Milano  i36^dlicuitcaIlaChicfà.  159 
Le  Parti  nelle  Cirri  fanno  cader  le  Rcpublichc.  6 ) 
Se  Jc  paffioni  reggono  non  fi  può  giudicare  da  gli 
efferti . 1 70 

Pau lama  muid  iato  per  il  dono  del  tripode  d' oro  ad 
Apollo.  1 13 

Perfettionc  della  Republica  di  Sbarra.  8 
Peri  andrò  infegnò  di  ahbaftàre  i Potenti.  138 
11  non  (limar  molto  li  pericoli  è prudenza.  3 ◦ 
Perpignano  fù  d'impedimento  al  Delfino.  108 
LaMonarchia  dei  Perii  caddè  per  l’otiodci  Re  lo- 
ro. 88.  L'armi  Per  fìane  già  furono  più  (limare. 
z49.Il  Perii  aoo  tiene  molte  campagne  dishabi- 
tate  à i confini  dei  Turco.  117 
La  Pioggia  fàluò  Roma  dalla  furia  d’Annibalc-  3 3 
Pirro  entrò  in  Italia  contro  i Romani.  1x9.  Hauca 
fama  di  valore, & ambinone,  hauea  raffi  penfie- 
ri.30.Fccc  vfar  lrarmi  Romane  A i Tuoi.  1 08.M0- 
rì  per  vn  colpo  di  la  fio.  3 1 .era  incollante  nel  pro- 
feguir  le  imprclc.  3 x.  offerì  la  pace  propria , 8c 
dei  Tarentini  A Romani. 3 3 
Fifa  difefa  da  Vcnctiani.  161.  Sna  conditone  mi- 
fcrabilc. Carlo  Vili,  la  compatì . Corrifpondcn- 
za  fra  ella, & Vcnetia.  Milano,Gcnoua,Lucca,& 
Siena  le  furono  fauoreuoli.  161.163.  Vcd  i tutto 
il  difeorfb  x.dcl  z.bbr.  Venduta  dalVifcontià 
Fiorentini  per  vii  prezzo.  163. 

Pififtrato  tirannod'Athcne.i  x 
La  Plebe  Romana  fi  ritirò  sii  P‘ Attentino  per  neccf- 
fitarc  i 1 Senato . 7.  coatta  la  Plebe  pili  vale  la  fo 
ueritijdie  la  piaccuolezza.  ai.  La  pouertA  della 
plebe  è elione  del  defidcrio  dirguaglianza.  f 
Plutarco  non  lentie  tutti  li  difetti  di  Ateiiandro.  1 f 
M Politico  c architettonico,  ij  j 
Pompeo  per  fbilcnerc  le  flcllo  rouinò  la  Rcpubli- 
cadi  Roma.  9.  Lafciò  Peficrcito,  ritornato  A 
Roma, il  che  non  fece  Ccfatc.  6 3 .Sue  glorie  S f . 
%c>9*  Farro  grande  percontraponcrlo  al  più  po- 
tente. 60.  Fece  tributarie  900.  Città.  6,uF*Y  così 
gì a ode,  che  la  Republica  non  lo  potea  capircele 
la  legge  frenarlo.  1 3 é .Merita  lójc  per  eficr  a»* 
dato  à combattere  in  Oriente,  z 1 3 . Componetu 
le  diflfcrenze,&  altre fue anioni  1x4 
Republica  Popolare  è di  vita  Ueuc  ^ Eftcm- 


pio  di  Firenze. 69 

II  Popolo  armato, 8c  obbediente  è vtile.  Alla  natura 
fila  fi  dette  proportionatamente  accomodare  il 
eouemo . t.  Il  Popolo  di  Sparta  quali  autorità 
naueffè.S.Doueil  popolo  comanda  fono  più  ti- 
ranni . 1 o.  Lo  flato  popolare  di  Roma  fi  rouinò 
per  gli  ordini  fatti  a fattore  del  popolo,  rx.doue 
ei  comiJa.Sc  viuonoi  Tuoi  decretinoti  merita  ti- 
tolo di  Republica.  1 x . P autorità  del  Popolo  fù 
per  forza  accrcfciuta da  Bruco,&  da  V alcrìo  Pu- 
bi icola  . x 8.  Se  è abbondante  è difficilmente  ca- 
pace di  buon  gouemo.  19.  il  lontano  non  fi  può 
tener  A freno  le  non  con  eficrciti  grandi.  9 x.  Se- 
gue l'affètto  , non  l'etile  6 e.  il  Popolo  Romano 
odiò  li  Tarquinij.  Cacciati  li  Dccemuiricra  più 
potente  del  Senato.  6 7.  Si  accorte  di  haucr  erra- 
to (emendo  alle  vogliedi  vn  Cittadino.  6 8. Sentì 
cento  anni  alla  mi  fitta  lenza  flipcndio.  80.  Vedi 
Romano  Popolo. 

Li  Potenti  in  Roma  fi  ridufferoà  fèrnirc  alla  vo- 
loiuAdel  popolazzo.69.  Contro  li  potenti  è vnt- 
co  rimedio  1*  Oflracifmo . Non  lafciarli  lunga- 
mente in  vn  carico  nello  flefio  luogo . Mandarli 
A Magiflrari  lontani . Humtliarc li  Parenti , 
partiali.  trattarli  fencramente  nelle  caufc  cri- 
minali. 143 

La  potenza  fouerchia  di  vna  pane  è fègne.  della 
corruttionc  della  Republica.  4.  dmifa  «velie  Re* 
publichc  impcdilcc  ledilibcrattoni.  7.  Degli  in- 
fimi cagiona  la  corpttrioncdclloilatopopola- 
rc.  io.  Accrcfciuta  dà  folpctco  anche  ai  lonta- 
ni. 34 

LaPoucrtà  della  plebe  è caprone  del  defiderio  dell' 
vgHaelianza.  3.  Impedì  à Spana  l' al  largar  fi . 

1 48. Procurata  nella  plebe  di  Roma.  7 
Preda  come  fi  diuideua  da  i Romani.  1 08 
Il  Premio  del  Cielo  promeffo  da  Mahomctto  fa  ar  • 
diti  li  foldati  , & ha  fatto  grande  quell' Impe- 
rio. xf4 

IlPrcncipefapoca  fliraadi  fodisfàrc  ài  debindi 
conucnienza.  30  Quando  chediuiengrandc,fe 
non  fi  può  opprimere, fi  manrenghi  amico,  j 1.  A 
Prencipi  diuerfi,  diuerfe maniere  fi  contengono 
pcrconleniar  li  Stati.  130.  Tre  Prencipi  grandi 
furono  ad  vn  tempo  Francefco  di  Francia , Car- 
lo V.&  Solimano. 

Li  Pretoriani  eleggenano  il  fiicccflòre  nell'Imperio 
80. Così  detti  dalla  alfiffenza  à 1 Cdari.  r 1 3 
Preuenir  l’inimico  nella  di  lui  cafà  è gran  vantag- 
gio. 41 

La  Proportione  fi  dette  oficntare  nei  gouerni . 4. 

Geometrica  ncceffaria  nelle  Republiche.  9 
La  Profperità  fi  acquiffa  con  la  modeffia,  & con  la 
coflanza . io  1 . Nei  Turchi  ha  fatto  nafóere  il 
loro  concetto  di  potenza  x 3* 

La  Prudenza  foggiate à gli  accidenti.  133 
Pubi  icola  cómràifc  molti  errori  nel  gouerno . 

T 9. 10  R 

IL  Zelo  della  Religione  è flato  fanorito  dal  Cie- 
lo contra  li  Saraceni.  X4< 
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JU  Republica  fi  corrompe  dalla  troppa  potenza  di 
vna  patte.  4.  la  guerra  di  vna  Republica  è pi  ù 
(durabile  di  quella  della  Monarchia.  J a.  Con 
qual  ordine  u muti . «8 

La  RcpubUca  Romana  hauca  molte  artioni  da  cor- 
reggerli, ronda  ciTcr  imitate,  t Ai  imperfetta 
pcrnonhaucreviàtadcbitaineiieela  militia.  14. 
FÙ  fatta  popolare . 6 9. 1 inpcrfctriflima  à cagio- 
ne del  popolo.  1 1.  Vedi  Roma . 

La  Republica  mifta può riuiciie  perfetta,  j.  Ogni 
vro  ne  partecipa  del  goucrro.  4 

La  RepublkadcgU  Ottimati  fi  conofcc  dal  Sena- 
to- J-, 

La  Republica  popolare  fi  conofix  dalla  breuicà 
delle  car  iche,  a 

Le  Rcpublichc  più  vaglici»  ad  olTèruar  gli  infimi 
ti, clic  non  vaiola  Monarchia.  11 7. 5onofomi- 
glianti  alti  corpi  humani . La  eminenza  in  elle 
di  alcuni gu  afta  la  prò  porr  loncdi  rutti,  s | «Sen- 
za la  giulfuia  (òro  informi.  1 40 

Le  Ricchezze  immenfc  (òro  danrofe  alle  Repu- 
di ielle.  ;.  il  Turco  nonne  ha.  1)4 

Il  più  ricco  può  cfler  più  vtik  alla  patria , Se  difpo- 
ncrdel  popolo.  141 

Il  Rigore  pare  introdotto  per  opprimere. Danni  che 
ne  nafeono.  7» 

La  Rigorofa  ofleruanza  delle  leggìi  oggetto  del 
ben  publico.  74 

Rilchiareìidubbij  cucnti  delle  battaglie  ridufk 
Roma  i mal  parrico.47.  Rifchiar  runa  la  forni  - 
na  con  parte  delle  forze  non  fi  deue.  jo 

Romahcbbc  varie  fotmedi  goucrro.  1.  Fù  Repu- 
blica nuda.  Ammcneua  ogni  forte  di  gouemo.  j . 
Non  h cb!>e  egualità  per  poterfi  perpetuare. 4. Fù 
corpo  di  due  capii  però  Tempi  e fra  le  d ifeordic. 
«.Paragonata  iSparta.7,  fu  più  popolate,  che 
altro,  io  Imperfcrtiffima  Republica  i cagione 
del  popolo.  1 1 . Iiiftituì  molti  ordini  per  la  guerra 
niuro  per  lagmftitia  r r.fi  perdi  quando  era  ti- 
po di  godere  la  ptofpot  iti.  t j . hebbe  molti  em>- 
ri.  ij.  Anche  (òtto  1 Ri  fùdifpoftai  Republica 
più  dici  Monarchia.  1 - EortiiuatiOìma,  Se  vir- 
tuoG.i4.pernonhauerliauutaoecafioiie  di  ci- 
bartele con  Aleitandro.  x4.Se  la  pace  ò la  guerra 
la  rouinafiera j 4 . Perde  In  1 ibcrt» da  quelli, che 
ella  Hauca  farti  gridi.  Era  ordinata  alla  guetra. 
«0  Quattotdeciaruiiguerrcggiò  conNumanri. 
ni.«i.Noncoi»keualaiiiicrtùciuilc.  Rouina- 
ta  dai  pmpr 1 j coftum  1 corrosi.  «J.  forma  della 
lua  ilec i matrone.  «4.  Nò  cono  leena  la  liberti  Iòt- 
toh  Ri.  tradebole  (otto  li  Deeemuiri . Sotto 
Cefarefi  vedetta  edilità  la  forma  di  Republica , 
St  liberò.  64.(0  mifta  di  gouetiwi  però  abbrac 
ciò  Cacone,*  Cciórc  74  .Hebbe  treai,  ic  come. 

7 6.  La  fila  (òrma di  Republica  fi  corruppe  farro 
glilmperadori.  Fù  da  principio  cotìdifpofta, 
che  porca  reggerli  da  leftella  7«.Numa  le  diede 
la  leggei  fa  Religione . Nora  dalle  remine  d'- 
Alba.7  7.Varij  popoli  le  congiurarono  córra.  Fù 
chiamato  Puro  contro  di  lei.  78  deftinò  molti 


premi;  alla  virtù  militare.  Trottò  lo  fucinare  le 
militici»  Capagna  79.  il  fuo  popolo  (érti!  cenio 
anni  alla  mdina  (creta  dipendi».  80.  Vinfc  an- 
che melperta  in  Mare  li  Carragmefi.  81  Hebbe 
la  Monarchia , Se  il  Dominio  popolare  ad  va  rc- 
po.  4;.  le  furono  infetti  li  popoli  (ettcntrionali . 
4 7. Fatta  tributaria  de  Barbari  48.  dalia  fonda- 
tiouc  infino  ad  Augufto  per  7oo.amù  fece  gua- 
rà più  valtc.parballa  fine  trionfò. Franccfi  tenta- 
rono di  (bagnala.  roi.có  l 'efercitio  crebbe  in  lei 
la  difciplina  militare,  & con  la  fortuna  la  virtù. 
1 o 1 .Ficbbe  in  vn  tempo  ftello  in  t J . Legioni  ai- 
to mila  huomini.Tcnca  gli  eilirciti  in  più  parti , 
onderonpotcua  perdere  ogni  colà  .Stato  Lucio 
Callìoi  Gaio  (éruilio  perdette  8».mila  huorai- 
ni . 1 04.  Ma  vinfc  lòtto  Mario. Perdendo  i Canne 
vinfe  m Spagna.  Nelle  continouc  battaglie  fóce- 
uabuonilifoldati.Manteuneglicfièrciti  lènza 
paghe  pache  etano  deifuoi.  Se  in  tanto  cumula- 
mi I*  etano,  roj.  Hebbe  più  fanti,  checaualti. 
106. Quali  fòdero  i pnuu  iitij,che  la  infettaro- 
no 1 1 ) .prima  da  Leone  Imperatore  abbandona- 
ta, che  ne  rcrminò  la  potenza.  1 1 4.  Spentane  la 
Republica  òrouinata,  tettò  anche  (peata  la  fua 
virtù.  1 1 f .In  ella  tasi  li  Cittadini  crai»  interef- 
fari.  118.  dalla  Tua  cdificatiorte  fino  alla  guarà 
dei  Godìi  feorfero  1 1 00. anni.  Faceapiu  (oldati 
lòia  cheaUroucviuprouincia  . 117. l' Alilo  la 
popolaua.  1 14.  No  porca  capire  Cefarc,  uè  Foni- 
peo perche cririocroppo grandi. ij 7.  li fuoi or-  ' 
dmi  ron  tòno  battanri  per  fai' grandi  acauifti . 
Códiciotti era e(Ta,6c  Vcncua.i4«.  FÙ  fabbrica- 
ta in  paefe  d’altri,ma  che  erano  dindi  fra  di  lo- 
to. Subito  fi  diade  all'arme . Si  conferuò  fimpre 
dedita  all' armi.  Non  Toppo  rtò  ingiurie  (urei 
le,  noi  gli  amici.  1 48. attrici  glicdcrcitr  ccitc- 
ftri.  144.  Suo  (ito  opportuno.  1 ji.  lodata  per  l’- 
agricoltura. Paragonatai  Vcnctia.i  jx.Non  po- 
tè mai  fe  non  lòtto Ottauiano domar  la  Dalma- 
tia.  1 ff. Crebbe  nei  tempidi  Cartagine  ina  lon- 
tanai ftetrero  joo.auiii  lonrane.auuicinatcfifì 
inimicarono.!  j«  Pei  j«o.  anni nó  hebbe  vicina 
alcun poteute  Tardò  molto i vìncere  ideigli, e 
poco  li  potei»  1 1 5 7. ben  affinanti  dcbolcdilcg 
gi.t  jB.lì  valli  dei  propri  j Capitani  ,&  quale  oc 
fiifleil  fmtzo-i6r>. 

Romani  rifiutarono  il  tradimento  (opta  Pirro.  ! 4- 
Non  vlciiono  con  gli  elléreiti  fuori  d' Italia  pri- 
ma della  guarà  CartagmeTc.  ij . rifiutalo;»  gli 
aiuti  dei Cartagineii.  1 4 . Arditi  nell’  mtrapeider 
la  guerra contra  il  Macedone  hauendo  Annibale 
nelle  v1fccrc.j4.fi  feruirorodciCòfigho di  An- 
nibale ftellò  j«  Padonauaro  facilmente i chi 
loro  fi  humtliaua.  Dauano  le  Còti  e 1 Regni  a 
i vinti  contentandoli  dei  trib‘iti.6i.I,rouocaiia- 
1», non  erano  prouocati  all'  armi.  «j.  Vintine 
volte  da  Annibale, rimifaogii  eflercini  vilifico, 
la  fortuna.  Hebbero  vane  guerre  in  vn  tempo 
ftellò.  8 1.  benché  vinti , hanno  in  line  vinco.  8 j- 
Modelli  nella  profpaajccoftauu  nella  auuerù 
fortuna. 
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Jbrtuna.  401.  Eflèrritarono  i carichi  militari 
Iridi  loro, 6c  Nobili  ,&plebei,&  letterati.  io-, 
Eranoobbligacii  miliare  finche  auaireauano 
ip.  Stipendi j . Vnfòldaco  militò  40.  anni  , & fi 
trono  111  più  di  100.  battaglie.  106.  Prenalfcro 
nella  militia  alli  Greci,*  i i Macedoni.  107.  Ve- 
di militia  . Mantcneuano  fede  alle  Cittì  vnite . 
Solleuarono  i Popoli  dalle  infittente  fatteli  dal- 
li lbldati . Non  falciarono  occafione  nue  di  fit- 
feitar  nuoui  inccndij.109.Solo  artefero  alla  mi- 
liria . 1 17  Più  intenti  ì tare, che  à fcrnler  colè 
degne  di  lodi . Atrcfcro  ì far  grande  la  Cittì  per 
cauarnuim.ro di  faldati  1x9  Chiamati  111  aiuto 
da  Greci  contro  Filippodifficilmcntc  vi  andare- 
ivi.  Vintolo  rivolere  IcCitrìin  I iberni  eccetto  i 
luoghi  dciconftni  . 1 p }.  Per  accettiti  atrcfem 
a)  Mare.  149.  Vi  furono  però  valorofi  benché 
ìnefpcrti.  Ligiouòl  auanzardipocoli  Carta- 
gineìi.  1 po.In  rcmpo  li  pace  coltiuaiono  li  cam- 
i,  di  guerra  la  militia.  1 pi.  Subito  fìtti  fòrti 
i militia , fi  fecero  valorofi.  179.  Per  timor  di 
li  telino  fi  ritirarono  in  Campidoglio.  Iti- Fu- 
ro:» in  pericolo  per  la  guerra  focialc.  19p.Ec- 
celenci  nelle  forr  1 ficai  ioni . 117.  Sudarono  per 
liberar  l’ Iialiadai  Francefi.  140. Manlarono 
ad  incontrar  Annibale  di  lì  dai  Monti,  & ì com- 
battere Afdnibaleoltre  il  Mctauro.  147 
11  Popolo  Romano  eguagliato  ì i nobili  volle  eficr 
fiipcriorealle  leggi.  11 
Romolo qualifoflèro  i tuoi  fini.  1 47 

ALla  Salute  fi  dette  atreudere  quando  i tempo 
più  che  alla  gloria  pp 

Conira  li  Saraccnfilielodella  Religione  è flato 
fauanto dal  Ciclo.  146 

La  Sardegna  aliali»  d metti  le  Iòne  de  Cartagine- 
fi dall'Italia. vi  furono  diftrutn  40  mila  Catta* 
ginefi. fi 

La  Satictà  nafee  preftodallc  imprdc  non  nccettà- 
rie.  }p 

li Sauio i quello, che contende  per  non  domina- 
le. IJ9 

Scipione  Nafica  contradiflc  alla  diftrutione  di  Car- 
tagine accioche  folte  comìooua  occafione  di 
guerra,  ip 

Scipione  arguito  di  timiditì^o.  Sodò  per  refiflere 
alla  oppi  mone  di  Fabio.  Volle  tornar  in  Afide* . 
CoftrinfcliCanaginefi  ad  arder  le  proprie  Na- 
ni. 40.  Fil  coetaneo  di  Fabio  MaiBmo.ParalcIIo 
firaloro.p7.F1i  inc&erto  cosi  grandette  legf  • 
ucormuno  fido  pcivedcrto.Suc  grandi  anioni 
in  guerra.  4] . Operò  con  la  Spada , c Fabio  con 
la  partenza.  Hebbcpcr  fine  la  Gloria, A:  Fabio 
il  foilioiodi  Roma. Ricusò  le  condizioni  di  pace 
per  combattere.  jS 

iidueScipioni  vinche  fperanzedei  Romani,  p 1 
Gneo  Scipione  per  valerli  dei  Spagnol  i fii  v iato.  Se 
morto,  pp 

Sciino  fiipcrò  il  Soidam  in  poco  tempo  notivi  cf- 
ieado  tortezze.  1*9 


Il  Senato  è rnditio  di  Repnblicba  di  ottimati . |. 

Senato  di  Roma  dittatolo.  9 
Semi  lilierati.Sc  armari  da  Mario.  *9 
La Scucritì  vale  corata  la  plcbe.xi.il.  La  fcuctitì 
dei  Magitlrah  non  baila  douc  la  infuninone  c 
catriua.  1 4 

Siila  fii  il  pnmo.cbe  allenrattc  le  redini  allaMiti- 
tiadp.uietlebonori  in  premio  di  federatene. 

11  Sicoèdi  gran  momento  per  il  Dominio.  Oppor- 
tuno di  Veneti*.  14 S.  Sci  fòrte  U nimico difE- 
cilinemc  vi  ad  attaccarlo.  11* 

11  Soccorrere  vn  Prtcipe  è fàrfare  fi»  la  guerra,  p r 
11  Soldino  del  Cairo  vinto  in  battaglia  perdette  il 
Regno  per  non  haucr  fòrtezae.109. 119 
Li  Soldati  valorofi  rendono  confidenza  al  Prenci* 
pe.  jp.  La  cornitela  nafee  metti  per  di  fato  dei 
Capitani. 6p.  Pafsò  dalle  milicie  ài  Nobili.  <p. 
Non  aiutarono  Btuto^Ca/fio  perche  erano  cor- 
rottili 6. Grande  già fù la  loroobbedienza.ro}. 
Le  dclitic , i pallate m pi , e cottomi  loro  corrotti 
rouiiimono  la  Rcpublica  Romana  . Poltro  j'- 
Imperio  all'incanto. Li  Pretoriani  eleggetiano  il 
fuccettòr  dell  'Imperio  89.  Vccifcro  molti  Irapc- 
r adon  .che  vollero  rcilmi  ir  I i alla  ara  ica  difeip!  i- 
na  militare.94.Mancò  all’Imperio  il  numero  de 
lòldati.  116.  Souo  i Cefali  furouo  vili , Si  in  fà- 
lera!. 118 

Le  Sollautioai  nafeono  dalla  lontananza  del  P.-c- 
cipe.91.  Augnilo  ne  prouò»ic  quietò  molte.  On. 
de  nafeono.  9). 

Solimano  vno  dei  tre  Prencipi  grandidei  firn tem- 
po. xop.  Andò  ad  attalir  i 'Aulirli.  xo6  .Confumò 
tempo,e  forza  in  Viigana.  Acquittò  Rhodi.alrri 
fuoi  acquili* . 107.  Fù  impedirò  à Buda.  108. 
Tentò  Corfu  indarno,  io 9-  Non  volle  andar  ad 
incontrar  Carlo  VHH.  uj.  Non  potè  efpugnar 
Malta.  apJ-Siarmòil  1 pp».  Cosi  anche  Carlo 
V.  Pitie  la  protett  ione  del  Ri  Stefano  di  Voga- 
rla.»!?. Se  douea  accordar  con  Ferduundo  ad- 
dimandaua  tributo  fòpra  l'Vngana.  148.  Si  tro- 
ttò ì Belgrado  prima , che  C allo  fàccflc  La  ral- 
ligna a Vienna  . xp».  Confette.  140  mila  com- 
battenti conoa  Carlo.  xp4-Moridi  84.0001.  xo4 
Solone  Hebbedifficoltà  per  le  fue  leggi,  r t 
Li  Sofpetti  fanno  rienfare  il  beneficio.  J4.  Nafeono 
dalbeneficio  non  mcriratn.nc  dimandato.  }4 
La  Spagna  flette  100  anni  prima,  che  fotte  runa 
foegiogata  da  Romani  96 
Spagimohfamofi  per  la  tolleranza,  edifcfàdellc 
piazze.  1?», Farti  Padrootdel  Regnodi  Napoli, 
«dello  Suro  di  Milano  non  hebbcro,ch*  piti 
defidcrare , ne  che  ambire.  117 
Sparta  paragonata  i Roma.  7.  Fti  Republica  mi  Ha. 
p.  liebbei  Ri  di  poca  autorità.  8.  Comegoucr- 
ruta.8.FUpiiìperfcttadiRoma,  «come.  14& 
ip  . Licurgo  non  la  volle  potente  per  Farmi.  60. 
ne  che  hauelle  molto  (laro.  9 1 .lapoucrtàdcl  fio 
erano  impedì  .die  non  crcfccttc  di  Stato.  Ri- 
cotte ì i Pcrfiani , Se  fi  fi  fcluana  de  Barbati . 
1 o<  .pct  efler  poucia  non  allarg  ò 1 confini.  148, 
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tfitoi  Cittadini  noo  volfcromnra  ma  fi  fortifi- 
carono al  brfogno  1 j +.FÙ  con  Athene  eguale  di 
Viltà- 1 zi-Paragone  frà  loto.  1 1 j .Heboe  molti 
' finitili Catone.7;.  Li  Macedoni  le  murarono  il 
gouerno.  i a J.  Sirnl  co'l  nimico  a darmi  della 
Grecia. I i«.Ptù alla diffefa, che  all’offcfà  miè- 
ta. Fii  poueta  tnpublico , &in  particolare.  Non 
. mercantò  con  manieri . Rifpofta  del  (no  R i 
Cleomene  in  materia  di  ridirne.  117.  Acquili» 
la  Morea.nJ.  Si  fortificò  Tenta  opponenfi  alli 
Macedoni.  1 f a 

Li  Stati  fi  conferanno  per  la  via, che  fono  (iati  fon- 
dati,* per  la  contraria  perifeono.  Itj 
Stellione  Barbaro  ftl  fatto  Capitano  da  Honotio 
per  non  hauer  quelli  Capitani  Romani,  iti 
La  Stiria,  & la  Carintia  al  tempodi  Solimano  rc- 
iiarono  piede  dei  T urehi.  148. Suoi  dannurendi- 
catidai  Capitani  Imperiali. ijo 
Li  Suizzeri  pcrefiere  in  luogo  foretto  non  portano 
far  rmptefa.i4S.Famofi  ne  fatti  d’arme.  171 
Li  fuddiu  foguono  le  ine  linationi  dei  Prencipi.  74 

T. 

TAtquiniofcemò  l’autorità , & numero  del  Se- 
nato. 1*.  Tarqumio  fuperbo  infognò  di 
abbafiar  gli  eminenti.  1)8 
La  Temerità  i proflima  all’ardire. 

Temiftoclc  nella  difperarione  Vittoriolb.  1 17 
Il  Tempio  di  Giano  foloduc  tolte  chiufo  in  88j 
anni.  57 

Il  Tempo  in  cafa  propria  i ttile  à i ftranieri  d’ in- 
commodo.48.  apporta  comodo  nei  tempi  angli- 
ci. 141 

Il  Temporeggiare  fona  venir  à battaglia  fò  buon 
configliodcgli  Imperadori.  114 
Il  Tenore  nafoeda  gli  elidetti  di  molto  grido,  & 
& da]  le  forme  inlolircdì  combattere,  jj 
Thcodofio  riftorò la difoiplina militate.  77 
Tiberio  ricuperò  la  Francianbcllata.  70 
La  Titannicle  litol  iiafcerc  dallo  fiato  popolare.  1 a 
a più  tirannide  li  foggiace  douc  comanda  il  po- 

n1  ciò.  Non  li  potè  introdurre  in  Komaquan- 
popolo  fù  lieti  difpofto  al  gouerno  politico. 
6 8. Ha  iofpetti  li  potenti.  1 4 1 
LiTodefohifamoli  nei  fatti  d'arme.  171 
Al  Tradimento , che  altri  volca  far  à Pirro  non  af- 
fornirono  li  Romani. } 4 
L-t  Tribunali  di  Roma  furono  infoienti.  8 
L ' mlòlcnza  dei  Tribuni  era  d’impedimento  à Ro- 
ma. 17 

Il  T ureo  non  ha  ricchezze,  preminenza,  nc  Nobil- 
tà, t j 7.  Nel  Tuo  Imperio  li  domina  per  comodo 
del  Gran  Signore  non  focódo  la  legge  1 41.  Fat- 
to potente  per  le  forze  teneftri  . 1 jo.  Fatto 
gràde  per  la  guerra  tra  Veneria,  St  Gcnoua.  Im- 
pedì à Venetia  l’ampliarli  in  Mate.  ijj. Chia- 
mato da  Greci  Imperadori  con  malconlìglio. 
Rifiutatone  gli  aiuti  al  tepo  della  Lega  di  Cam- 
bra i.  178.  Suo coftumc nei  luoghi  acquifiari. 


zt8.  Pone  più  cura  nell’  ripugnar  le  altrui , che 
in  fabbricarci  fc fortezze  . 1 ) o.  Hora  fi  più 
Rima,  che  non  ficea  delle  piazze . Ne  ha  fabbri- 
cato nei  confini  della  Perita. Ha  l'efferato  pzo«- 
to,St  pagato.  148 .Fatto  grande  con  la  offonfiua. 
147.  Le  Tue  genti  net  tempi  di  Carlo . V.Scorf  ero 
finoàNcuftitt.ij-i.Troppofièlafciatocrefcc- 
re.  z / 1 .Ha  pi ù pronti  li  configli,*  più  pr  ertele 
rifecurion  idi  noi.  iti.  Fatto  grande  per  la  pta- 
meflà  fatta  da  Mahomoto  amfóldari  dei  Cw- 
lo.  if+ 

. t 

V. 

LA  Vanità  altiera  rompe  il  corfo  doila  fortu- 
na. tot 

Valerio  Cornino  dirtruflé in vn giorno  trentamila 
Sanniti.  104 

Il  Valore  dei  faldati  fa  nafoere  la  confidenza  nel 
Prencipe.  jj 

Li  Vandali  furono  da  Drufo,*  da  Tiberio  cacciati 
di  Germania,  tao 

La  V a rietà  delle  turioni  cagiona  confùfione  nc  gii 
e fiere  iti.  ; 4 

Vcncm  perfètta  nel fuo  gouerno.  |6.  Conduioni 
confiacrabili  tra  efià , & Roma . Suoi  fondato- 
ri pacifici . Le  file  lagune  furono  maggiori , 
che  hora  . Li  habttamt  vi  furono  ficuri  per  la 
qualità  del  firn.  148. 1 r 8. Prefi: l'armi  perne- 
cediti  . Combattè  con  Francefi  poi  congli  V»- 
ni.  Poi  con  Genoucfi . armò  àdifefà  per  terra 
ferma . Ha  aiutati  gli  amici,  i amica  della  li- 
bertà , edellagloria  d'Italia.  Combattè  per  zelo 
della  Religione  in  rena  Santa . Per  li  Pontefici . 
Viali  Federico  Barbarolla . 147.  Sito  oppottu- 
no.  148.  Forte  fenza  mura,*  lenza  foldari.  1 47. 
Sola  intatta  dai  Barbari . Comoda  alle  condot- 
te dei  viueri.AllcImprefc  di  Mare.  Non  mol- 
toà quelle  di  terra.  Sollecita  al  Dominio  dei 
Mare  ma  non  ha  potuto  molto  acquiftattii . 
147.  Non  potè  fare  armata  grande  finche  non 
dominò  interra  forma.  ijo.Da  principio  at- 
tefo  folo  al  Mare  non  pensò  alti  fiati  vicini  ■ Di- 
fife  gli  amici.  Vendicò  le  proprie  ingiurie  . 
Fù  sforzata  dai  Carrarefi  alle  coli  di  terra  for- 
ma. Perdifendcr  la  libertà  vsò  lefbrzedcl  Ma- 
re, & per  accrcfcer  le  riehezze  la  mereautia  . 

1 j 1 . Paragonata  à Roma  . Nata  quando  l’Ita- 
lia cadcua  fono  i Barbari, Suoi  principi; da  para- 
gonarfi  à quei  di  Roma.  iji.Si  accorto  all'- 
amicitiadi  Niccforo  Impcradorc.  Softenne  la 
furia  de  gli  Vnni . Non  applicò  all' acqutfto  fa- 
cile di  terra  Ferma  . Quandogli  Imperadori cc- 
deuanoall' Italia.  ij). Applicò  tardi  allater- 
rafetma.  Hcbbc  guerra  coi  Duchi  di  Milano. 
Guerreggiò  contri  Hercole  da  Efte.  Ha  fumi- 
ti impedimenti  in  Marc  . Vinta  con  Francia 
acquiftarono  l’ Imperio  di  Ccfiantinopoli . Pre- 
fc  il  ritolo  della  quarta  parte, c mezza  dell’Impe- 
rio di  Romania  acquifiò  molte  Ilbie.Ma  rallérò 
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gli  acqoifii  per  li  traffichi,  t f 4.  occafione  della 
guerra  con  Gcnoucfi . Codiagli  impedì  i pro- 
gredì militari, Se  mercantili.  Domò  eoo  difficol- 
ti li  Dalmati.  1 f j.Hahauutavii  tù  ma  non  00 
cafionc  Códirtone  dei  tempi  della  fuanafcita. 
1 p6.  Ben  munita  di  leggi , e debole  di  armata. 
1 J 8 . Condotte  capi  .Iranica  quando  applicò  alla 
terra  ferma.  Ne  Ha  liauuto  pochi  fedeli.  174DÌ- 
felc  Pili  in  tcmpo.che  era  tolta  dall’  obbed ienxa 
dei  Fiorentini.  161.  corrifpondenza  con  Pifa. 
r 6 1.  con  quella  difèfa  debilitò  li  Fioremini  col- 
legati con  Francia , che  volala  cuibar  la  Italia . 
1 èj.Fùefiorratadal  Papa  1 difenderla.  164-  l'- 
aiutò per  molti  anni . I odata  per  ellerfi  op polla 
alla  Ftàcia.Pilàglifi  oneri  in  dominio,  & la  ri- 
culo.idp. Aiutò  iRèdi  Aragonaper  laricupe- 
ratìonc  d i Napoli.  1 64. Ha  procurato  vn  Duca  di 
Milano  Italiano,  per  lua  opera  redimito  Milano 
àMaflimiliano  Sfocia  Volle  limetterc  la  cauli 
di  l’ifa  al  DucaHcrcole  di  Ferrara. 1 6 ó.era  mie 
all’Italia  c'hauedè  vn  piede  in  Toicana.  1 67. Nel 
tempo  della  guerra  di  Pifa  era  piò  pronta  d'ogni 
altro  Prenci pe d’Italia.  1 68.LÌ  Prencipi della le- 
ga di  Cambra!  non  hebbero  occafione  conrra 
Veoeiia.  1 7) . Rilpofia  fua  data  all'  Haraldodi 
Francia.  174.  fuocflcrcito.  i7J.Non  hebbe  vn 
Fabio  Madiroo  come  la  Francia  vn  Annibale  ■ 
1 7*.doppo  la  Battaglia  perduta  eflortò  le  Città. 
177-  abbattuta  ma  nó  foromerlà. Liberò  i popoli 
dal  giuramfco-Rifiutò  gli  aiuti  del  Turco.  I78- 
Ricoricai  Papa,deà  Celare  per  trattar  accordo  • 
1 74.  Suo  fiato  doppo  la  peni  ira.  1 go.ha  fatto  di- 
IciogUcr  varie  legbcioi.Ptxiwu  haucr  fottez- 


ic  refiò  pciuadi  molte  Città. ’z  gg.  l'Imperad.  de 
Ròdi  Francia  fi  vmrono per  diuiderfene  lo  Sta- 
to.!) i.Suo  Configlio  di  tener  in  bilancia  Carlo 
V.  de  Francefco  Re  di  Francia . 141.  liberato  il 
Rò  Francefco  nonrolfc  deponer  l’armi.  14). 
Saper  Vincere  fema  combattere  è gran  lode,  j 4. 

Vincer  vn  potente  rende  timor  à gli  altri.  J7 
Al  V meitorc  corrono  volentieri  i popoli.  47 
La  Virtù  da  principio  hebbe  luogo  in  Roma.88.  i 
vita  Icona  (ìcura , Se  durabile . 71 
Vìmiotb  fi  fi  il  Cittadino  dalla  narura,  dalla  ra- 
gtonc, Jc  dalla  confuctudine.  if 
I.’habiroViitiiofoconl'cderliuofi  acquila. 14 
Li  Vifcooti  venderono  Pili  à vii  prezzò  ài  Fioren- 
tini. i<) 

La  V moria  fi  deue  profeguirc,  de  il  non  farlo  diffe- 
rifce  la  rouina  noo  la  toglie.  1 1 o.  1 16 
Il  Viuerc  ftretto  in  vna  Città  la  rende  Icmprepfò 
anguillaia, che  l'inimico.  148 
L’ Vngaria  era  pretefa  da  Ferdinando  fratello  di 
Carlo  V.  148 

Gli  Vnni  occuparono  la  Pannoniaò  Vngaria.  100 
L’Vlo,  de  l'ingegno  accomodano  l’ habiro  alle  cole 
da eficrcitarn . i)i 

L'Vtile,  de  non  la  giufiitia  fi  cerca  nella  Ragion  di 
Stato.  iH 

X. 

XErfc  raccoglici!!  li  Citradini  cacciati  da 
Arhene  . Fu  vinto  dalia  lega  della  Gre- 
eia.  14J 


IL  FINE. 
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Che  in  quefti  Libri  delia  Vita  Politica 
fi  contengono . 


nel  vidimo  lib^o. 

PER  qual  cagione  pochi  huomi- 
ni  peruegano  all'acquàio  del- 
la humana  felicità . carte  a 
Quale  fia  Rata  la  occafione  de  i 
prefenti  ragionamenti,  & quale  vti- 
le  da  loto  li  polla  traggerne.  c.  3 
Se  I h uomo  fauio  debba  porli  al  go- 
uerno  della  Republica  ,ouero  riti- 
rarli all’  otio  della  vita  priuata. 
c.  6 

Che  la  dottrina  delle  cole  ciudi  Ila 
molto  diffìcile  ; Se  fcarfamentc  trat- 
tata da  gli  Icrittori . c.  20 

Che  la  lingua  volgare  fia  capace  d'o- 
gni  ornamento  , Se  atta  al  trattare 
qualunque  materia , come  la  lati- 
na > Se  la  greca , & in  qual  guida  po- 
trebbe acquiftare  dignità  per  pa- 
reggiarli à quelle  . c.  * i 

In  qual  modo  fi  debbauo  imitare  gli 
antichi  nel  filofofare . c.  2 a 

Chel’huomo  ad  acquili  are  lafua  per- 
feteione  non  deue  volgerli  alle  cofe, 
che  fono  femplicemtute  perfette, 
ma  à quelle,  che  hanno  proporte- 
ne con  la  natura  di  lui.  c.  25 

Che  l’operarioni  ciudi  fiano  proprie  à 
gli  huomini , & che  quelle  fole  par- 
torivano la  vera  felicità  humana . 

Sepcrl'huomo  fi  debba  intendere  la 
fola  anima,  onero  tutto  il  compo- 


fito.  c.  ad 

Chele  virtù  morali  fi  conucngano  fo- 
to alla  fpecie  humana  , ne  pollano 
propriamente  attribuirli,  nè  ali'in- 
relligenze , nè  à brutti . c.ap 
Se  le  virtù  morali  fiano  prodotte  dalla 
natura , ouer  dalla elettione  dell- 
huomo . c.  3 ì 

Chele  virtù,  &ivitij  in  certo  modo 
polfano  chiaraarfi  naturali , Se  con- 
tranatura. , c.3$ 

Quantccofe  fi  richiedano  ad  acquilìa- 
re  la  ver*  virtù.  c.37 

Che  la  felicità  ciuile  fia  vn  mefcola- 
mentodi  tutte  le  maniere  de  beni, 
cioè  dell'animo , della  natura  , Se  - 
della  fortuna.  c.40 

Che  il  leuar  l'huomo  dalla  vita  ciuile, 
per  ridurlo  alla  folitarìa.  Se  cornei»; 
platina  , farebbe  farlo  imperfetto 
c.  41 

In  qual  modo  i beni  della  fortuna,  & 
della  natura  pollano  hauer  parte 
nell’humana  felicità . c.43 

Della  vnione  dell’anima  a!  corpo,  & 
delle  potenze  di  lciinfieme . 0.46 
Che  la  felicità,  non  fia  priuationc  di 
dolore  ' c.  4? 

Che  la  felicità  ciuile , ancorché  Rabbia 
bilogno  di  molti  beni,  fia  pero  in 
fe  Ifelfa  cofa  ferma , Se  flabile  c.  50 
In  qual  guifala  fortuna  concorra  alle 
nollrc  operationi , Se  polla  in  certo 
modo  dirli  loro  principio,  inlìcmt 
a a con 
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con  l’arte  , & la  prudenza  c.  5 1 
Che  la  prudenza  no»  flia  maiocio- 
fa,  ma  tempre  ritroui  occafione  di 
occuparli  in  alcuna  operatione  c. 5 a 
Seperlavia  delle  faenze  fpeculatiue 
pofla  l' huomo  condurli  i (lato  di 
vera  felicità . c.57 

Paragone  tra  la  feliciti  attiua,  &con- 
templariua.  * c.  ss 

Che  la prudenza>  & la  felicità  ciuile, 
che  indi  ne  deriua , Ha  propria  all- 
huomo . c.  do 

Che  la  felicità  attiua, che  l’huomopuò 
confeguirc  in  quello  flato,  ncprc- 
' fli  piu  vera  Icmbianza  della  felicità 
dell  altro, che  la  conremplatiua  non 
’•  fà . c.  6% 

Come  alla  vira  dell’huomo  pollano 
accomodarli  due  maniere  di  felici- 
tà, attiua, dccontemplariua.  c. 64 
Che  della  contemplatione  delle  opere 
della  natura  fi  pollano  traggere  gli 
ammaellramenti  deliavita  ciuile,  & 
il  vero  vfo  delle  virtù . • c.  70 

Ciie  la  humana  felicità , coti  attiua, co- 
me fpeculatiua  lìa  vna  certa  fomi- 
glianza  della  felicità  diuina.  c.7 1 
Oie  il  lume  naturale  nò  fia  batlcuole  à 
predare  alcuna  vera  cognitionc  di 
Dio . c.  74 

Che  le  virtù  morali  ci  dittongano  al- 
l' amor  d iuiuo,&  per  rtrada  più  Ixe- 
uc,  Se  più  facile  fi  conducano  alla  fe- 
licità . c.  77 

Chefiano  diuerfi  gradi  di  amore,  & 
di  cognitione  , per  liquali  l' huomo 
Tale  alla  perfetta  fua  felicità . c.78 
Di  diuerfi  gradi  di  perfettionc  , che  li 
ritrouano  nelle  virtù  morali,  c.  7 9 
Chela  vera,&  fomma felicità  non  lia 
polla  altroue , che  nella  cognitione, 
& ncll'amor dittino.  c.go 

’ libico  seconùo. 
Che  i Fikifofi  de'  nortri  tempi  douc- 


rebbono  attender  ad  àmmaeftrare 
lagiouentùne'  buoni  cortami,  co- 
me faceano  gli  antichi . c.  83 

Perche  la  feliciti  fi  ripóga  più  nelle  o- 
pcrationi  viratole , die  negli  habici 
delle  virtù.  c.gj 

In  qual  modo  tutte  le  virtù  morali 
concorrino  inficine  allaprodotrio- 
ne  della  felicita . c.  87 

Perche  la  virtù  nella  fua  diftinitione 
fia  chiamata  habito , Se  non  piu  to- 
rto operatione . c.  88 

Della diuilìoac  delle  virtù.  c.88 
Che  la  virtù  morale  proceda  infieme 
dall'  appetito,  Se  dalla  ragione.c.pi 
Dell'  origine,  Se  del  numero  delle  vir- 
tù morali . c.  9».  97. 

Quali  fieno  più  eccellenti  virtù,  le  mo- 
rali, ouer  le  intellettiue  . c-98 

Se  la  pietà  vedo  Dio,  & la  carità  vedo 
la  patria  debbano  annouerarli  tra  le 
virtù  morali.  c.98 

Se  laeontuienzalia  vera  virtù . c.  99 
Se  nell'incontinente  fia  vera  feienza 
del  bene  . c.  100 

Come  la  nortra  volontà , rimanen- 
do libera,  fegua  il  difcorìodellara- 
gione.  c.  10* 

In  quanti  modi  pecchi  l’ huomo  per 
ignoranza,  & quanto  fia  degno  di 
feufa.  C.Ì03 

Che  in  ciafcun  rido , & in  ciafcuna  vir- 
tù fi  ritrouino  certi  gradi,  per  li  qua- 
li li  palla  adacqualo  deU’hatftto 
perfetto.  c.ioj 

Che  il  piacere  &il  dolore ,chc  l'opera- 
tione  fegue  , ci  faccia  conolcere , 
fe  ella  fia  buona,  ò rea.  c.  105 

Se  alla  virtù  morale  fiappartenga  il 
moderare , ouer  troncare  del  tutto 
gli  alletti  dell' animo.  'c.107 
Che  foprala  virtù  morale  fi  ritroui  vna 
altra  più  eccellente  virtù,  cui  appar- 
tieni! di  liberar  1 huomo  da  tutte  le 
paliìoni  . c.iu 

Che  negli  animi  Immani  fia  n.itural- 

mea- 
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mente  inferra  certa  libera  facultà  di 
operare, che  può  volgeri!  alle  buo- 
ne , & alle  cattiue  operationi.  c.113 
Quale  Ila  il  proprio  vfiicio  della  pru- 
denza. c.  1 1 $ 

Quante  cofe  fi  richiedano  à formare 
la  perfetta  prudenza . c.116 

Che  dall  hilloria  fieno  predati  molti 
ammattii  amenti  vtili  à render  1’- 
huomo  prudente  . c.  nò 

Se  nell'iiloria  fi  conuenga  d'vfare  i di- 
feorfi , ò le  debba  la  l'uà  narratone 
efler  lemplice , & breue.  c.  1 1 7 

Se  la  fortezza  fia  vera  virtù  morale . 
c.  no 

Chel’huomo  forte  fopporta , ma  pe- 
rò non  elegge  la  morte , & che  ha 
folopcr  fine  il  non  lalciarfi  rimouc- 
re  dall'honefià  per  timore  delle  co- 
fe horribili . c.  1 a 1 

Di  diuerfe  maniere  di  fortezza,  c.  113 
Se  la  fortezza  fia  virtù  particolare,  o- 
uero  certa  buona  qualiti , che  con 
le  altre  virtù  s' accompagni,  c.123 
Se  quelli , che  vccidono  le  fteflì,  per 
fuggir  alcun  Ibmmo  male,  meritino 
nome  d'huomini  forti . c.  t a f 

Se  l'amor  della  Patria  fia  cofa  natura- 
le. c.  117 

Quale  vfiicio  fi  conuenga  alla  Giudi- 
eia,  cornei  particolar  virtù.  c.  133 
Se  la  giuditia  legale  fia  diuerfa  dalia 
giuditia  particolare . c.134 

Quale  maniera  di  giuditia  fia  più  per- 
fetta, la  legale  ,ouer  la  particolar 
re,  134 

Se  l'huomo  fauiodebba  viuer  fogget- 
to  all’vbidienza  delle  leggi  della  tua 
l'atria.  c.  13Ò 

Se  tutte  le  leggi , & Tempre  debbano 
edere  o (leniate.  c.  136 

Che  la  giuditia  legale  con  diuerfo  ri- 
fpcttctdcbba  confiderariì  nel  l’ren- 
cipe.&ne'fudditi.  c.  138 

Che’l  Prencipe  propriamente  fia  fog- 
getto  alla  legge  della  natura , non 


f alle  leggi  ciurli.  c.  13$ 

Quale  vfiicio  fia  proprio  della  Giutli- 
tia  comma  tatui  a,  & quale  della  giu- 
ditia didributiua,  & onde  fi  debba 
prender  ilmezo  in  ciafeuna  di  tali 
virtù.  c.  139 

Se  gli  honori  della  Republica  debbano 
dirpenfarfi  folo  fecondo  il  merito 
della  virtù  de'  Cittadini , ò fecondo 
altri  varij  rifpetti . c .139 

Che  alla  virtù  della  temperanza  diucr- 
1 amente  confideratas’  appattengar 
no  vfiicij  diuerfi . C.iqr 

Se  la  temperanza  habbia  à moderare  le 
voluttà  di  tutti  i sérimcnti,  ò del  fo- 
lo tatto.  c.141. 

Che  fi  ritrouino  tre  maniere  divirtùr 
diuerfe  di  perfettione  , & di  vfti- 
cio.  C.14Z 

Che  àrender perfcttaciafcunaopera- 
tione  ciuilc  fi  richieda  Tvnione  di 
tutte  quattro  le  principali  virtù , in- 
quàto.che  elle  recano  all'opera  cer- 
ta commune  qualità,non  come  par- 
ticolari virtù.  c.143 

Della  perfettione, & ordincdelle  quat- 
troprincipali virtù.  c.143 

Che  la  virtù  morale  ci  predi  la  dritta 
intétione  del  fineja  prudenza, i mc- 
zi  perconfeguirlo.  c.tq-t. 

Paragone  della  giuditia alla  fortezza, 
& alla  temperanza.  c.  1 44 

Che  dalle  quattro  principali  virtù  di- 
pendano tutte  T altre , & che  i nomi 
loro  perla  diuerfiri  de  gli  vfiicij  (ì 
vadino  variando . c.  147 

Che  la  liberal  irà  fia  virtù  dipendente' 
dalla  giuditia, ma  però  in  alcuna  co- 
fa  da  ella  diferente . c.i4g 

Quale  fiail  più  vero  vfiicio  della  libe- 
ralità . c.  1 49. 

Se  ildenarofia  propria  mareria  delta 
liberalità.  c.  149 

Che  in  vno  de  fio  animo  pollano  ritro- 
uarfi  molti  vitTj  conti  arij,  ma  itoti 
habitare  inficine  il-vitio  con  la  vir- 
tù 
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tù.  c ,150 

' Se  il  liberale  nell  esercitar  le  opere  di 
quella  Tua  virtù^lebba  haucr  difet- 
to al  merito  della  pedona»  &aU'a- 
micitia.  c.  r$  1 

Se  fia  vrticio  della  liberalità  faper  rego- 
lare le  Tpcfe,  che  appartengono  à ic 
fteffo,  & alla  famiglia . c.  iji 

Qual  piacere  fia  maggiore  di  cplui»cjie 
dona, òdi  chi  ricette  il  dono, 

In  qual  cola  fieno  tra  fé  digerenti  4 
liberalità, .5;  la  maguificcoza.c.  15  j 
Perche  le  pedone  nobili  fogliano  fip- 
norarfi  con  titolo  di  magnifico , non 
con  nome  prefo  da  altra  vjrtù . car. 

1 5 5 

Che  la  Magnificenza  fia  virtù  dall’  gl- 
tre  dilliuta  , & fi  eflerpei  intorno 
à proprio  oggetto.  p.  1.54 

Di  molte  opere  particolari  di  Magni- 
ficenza. P.  154 

A quali  virtù  fi  appartengala  ho  (pira- 
liti.  f.  154 

Che  l’vfo  della  Magnificenza  nqo  fia 
perduto,  ma  variato  da  quello,  pfie 
lù  in  coltume  predo  à gli  fati- 
chi. p,i5<S 

Didiucrfe  conditjoni  » che  fi  richie- 
dono alla  vera  Magnificenza,  car. 
>57  , 

In  qual  cosa  la  Magnanimità  fia  dalla 
Magnificenza  digerente.  C.  157 
Quale  lia  proprio  vtiicio  della  Magna- 
nimità. e.  153 

Se  la  Magnanimità  fi  dimoflri  nel  di' 
(prezzarci  beni  di  iorf una.  c.159 
Di  diucrlc  virtù  pertinenti  alla  ciuiie 
conucrfatione  , & che  fia  cofa  dilli  - 
cilelo  allignare  à cialchcduna  certi 
termini , onde  fia  dalle  a1  tre  dii! in- 
ra . C-i^o 

Della  virtù  della  verità  > quale  fia  fuo 
proprio  viiicio,  & quali  comi  irioni 
«Ha richieda . p.  idi 

Come  1 huomo  babbia  4 diportarli 
nelle  laudi  proprie , de  nelle  altrui. 


car/  i6j 

Della  virtù  della  affabilità , & quanto 
ella  gioui  ad  acquiil*rue  1*  gratia 
delle  perfone.  c.idj 

Se  l’ amabilità  fia  virtù  conuenieme  à 
Ptencipi.  c.ids 

In  qual  cofali*  l'affabilità  dalia  vrbani- 
tà  differente . c.  id7 

Di  tre  gradi  di  virtù , per  lj  quali  1 Into- 
rno lale  alla  fua  perfetrione.  c.«s8 
Dell  origine  della  virtù  hcroica.  & co- 
me incela  da  Poeti . c.  1C9 

Per  qual  cagione  diuerfi  hu orni  ni  ec- 
cellenti di  virtù fuflèro  da  gli  antichi 
riporti  nel  numero  de  loro  Dei  ■ car. 
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Che  ad  acquiflare  la  felicità  ciuiie  fia  - 
di  bifogoo  all  huotno  di  lunga  vita  • 
car.  . >74 

Quali  beni  preftino  maggior  gioua- 
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tura, ou or  quei  della  toctuna  car. 
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cità ciuiie.  c.  igo 

Qb# lafanità  fia  da  anoucrarfi  tra  quei 
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ri beni , le  non  à coloro , che  fanno 
bene  v farli . c.t§5 

Qual  cofa  debba  intenderfi  per  que- 
llo nome  di  fortuna , & in  qual  mo- 
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Che  Inonorato  fia  più  perfetto,  & più  Quale  fia  la  natura  delle  ricchezze, c. 
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Se  oltre  la  virtù,  (ian  altri  beni  degni 
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Che  cola  fia  la  vera  nobiltà.  c.  202 
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Quanti  gradi  di  perfonc  virtuose,  St  Laudi  dell' amiciria. 
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tìellediuerie  maniere  di  amicitia.  car. 
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”ìcano  la  nobiltà . o.aof 

Se  dian  maggior  nobiltà  le  lette r*  »o- 
uer  T armi . c.JtxT 

In  qual  modo  le  feienze  portarlo  dar 
nobiltà.  c.  >07 
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vita  de' nobili.  c.  2op 
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ò nuoce  re  al  contragerc  l'amicirie  . 

Inqualmodb  fi  acquitrino  i veri  ami- 
ci.- c.  234 

Se  v far  fi  debba  l’ amicitia  di  molti , ò 
di-pochi.  c.  2 3 5 

Siria- libertà  fia  bene,  che  fi  richie- 
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Che  il  dominio  fia  cofa  naturale , & 
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re,  & quale  virtù  fi  conucnga  à que- 
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Come  fi  polla  bene  conofcere  la  pcr- 
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Di  qual  forma  di  gouerno  fuflero  or- 
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thcne.Sc  di  Sparta, & quali  fieno  fia- 
te le  caufe  dellaconleruationc  loro, 
& della ruina.  c.254 
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libro  primo 


y .<N  T E volte  , l\cH(rendi$ìmo  Mon- 
ftgnor  mìo  , meco  Sìcffo  rìuolgo  nell'  ani- 
mo le  varie  opinioni  de  gli  buomìni 
intorno  alla  loro  felicità  , feritomi  fo- 
praprejo  da  gran  marmàglia  ; confide- 
rar.do  , onde" fa  , che  così  diuerfe  Arti- 
de fiano  Siate  fognile  , e tkttama  fi  fé- 
guano  per  giugnere  ad  vn  medi  fimo  fine 

■ ...  . ^ — ■ cercato  , & difidcrato  da  tutti  $ ihc  è la 

fleffa  felicità  : di  che  ntuua  più  vera  cagione  ho  faputo  riti mare  , che 

J.  t ign  oran- 
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l' ignoranti  di  noi  medcfimt  , dalli  quale  accecati  n andiamo  di  con- 
tinuo per  torti  fentieri  errando  lungc  da  quel  dritto  camino  , che 
può  fcorgcrc  noUri  vita  à buon  fine  : peri  dimandato  già  l’Oraco- 
lo d' spelline  > per  qual  via  poteffe  l’ hnomo  peruenire  alla  felici- 
tà , rifpofe  , conofcer.do  fe  fieflo  : laqual  jentenz » , come  de- 

cfonc'pochi  £*»  d‘  ì"el  loro  Dio  > voVero  iU  ‘titubi  fatti  , ciré  (i  leggefje  fcru- 
htiomimpcr  ta  Jopra  le  porte  del  famofo  tempio  di  D-lfis  . Et  i ben  degno  , che 
■tengono  alt'  alianti  che  /'  Intorno  entri  nel  tempio  di  A polline  , Dio  della  Sapien- 
liTeu’lch-  » & de^J  SM‘td  j cioi  «dire  , prima  , che  fe  fleffo  dedichi  alla 
citi.  contcmplatìone  , ouer  alla  anione  > onde  Ì anima  fi  rìfana  dall’ infir- 

miti dell’  ignoranza  , & del  vitio  ; debba  cono  fiere  le  proprie  fise 
doti  > e rutto  ciò  , che  in  fe  di  perfetto  , & imperfetto  fi  ritrova  ; 
perche  quindi  gli  farà  miuifi  fio  , à qual  maniera  di  tòta  egli 
debba  accosìarfi  ; & quanto  di  fluetio  , Gr  d’ opera  fi  convenga  di 
dare  à ciafiuna  , per  acquietarne  quel  fine  , à cui  C buomo  ordinato 
fìi  dalla  natura  . TU  a tale  cogitatone  di  fe  fleffo  , come  é cofa  nc- 
ccffaria  molto  , così  è ella  altrettanto  difficile  ; peroebe  hauendo  noi 
potente  , & iurta  diuerfi  , alla  cui  notata  non  altrimenti  , che  dal- 
l’ operationi  loro  peruenire  poffìamo  ; fi  come  tal  noftro  conofii- 
mcnto  è debole  , Gr  imperfetto  , così  fpeffo  da  noi  fi  prende  ingan- 
no , [limando  noflra  propria  quella  natura  , che  commune  ci  è con 
altre  creature  . Quinci  veggonfi  molti  huomini  dati  quafi  in  pre- 
da de' f entimemi  , dr  à guifa  d’ animali  fetida  ragione  , la/ciar  da 
quelli  guidar  la  lor  vira  ; perche  fi  danno  à credere  tali  operatio- 
ni  del  /enfi  effere  proprie  della  noflra  humanità  , perfuafi  à ciò  da 
quel  dilato  , che  elle  fono  vfate  di  porgerci  ; ilquale  pare  loro  il 
più  vero  , e'I  più  naturale  , perche  altro  non  ne  provarono  gia- 
mai  : altri  fono  , benché  di  quefli  fia  molto  minore  la  fchiera  , 
che  troppo  alto  mirando  , Gr  fola  intenti  all’  operationi  dell'  intel- 
letto , fi  promettono  di  poter  con  le  fàrge  di  quello  gìugnere  al  {om- 
ino grado  di  perfettione  ; & di  huomini  , che  nati  fino  , da  fe 
Jleffi  per  loro  Naturale  virtù  farfi  Dei  . Così  n anime  , che  GT  que- 
lli , (T  quelli  fi  vadano  dalle  più  vere  operationi  humane  deco- 
llando ; & mentre  lo  (Indio  , Gr  f induflria  loro  volgono  in  altra 
parte  da  quella  , ove  gli  driggò  natura  , vengono  à pnuarfi  delle  lo- 
ro proprie  , & prcciojc  doti  , che  fono  le  virtù  , dellcqualt  la  no-  ( 

flra  anima  , che  tic  fu  creata  feconda  , per  la  poca  noflra  cura  di- 
viene [pefjo  fìerile  : però  mancando  la  bontà  , vero  fondamento  dclT- 
h umana  felicità  , i più  de  gli  huomini  rimancndofi  fempre  del  vero 
bene  digiuni  , altro  di  quefla  vita  non  fentono  , che  le  noie  > & 
gli  affanni  . La  virtù  è quella  , che  ci  ripone  in  pace  tra  noi  fiefjì  > 
il  /enfi  accordando  alla  ragione  : la  virtù  è 'Perfettione  della  noflra 
humanità  , & incremento  di  mitigarci  à più  nobile  flato  , facendoti 
partecipi  d’  vn  maggior  bene  , che  Dio  conceder  fuolc  a gli  huomi- 
ni virtuefi  , come  à fi  più  cari  , de  quali  i tilojofi  ancora  , che 
tanto  attribuirono  alla  comcmpUtione  , differo  , Dio  maffma- 

mcnte 
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mente  prender  tura  . Hora  iu  qual  modo  fia  da  vfare  quefb  lu- 
me naturale  di  virtù  per  farfi  bimanamente  perfetti  , & capaci  di 
maggiore  , & più  vero  lume  , varie  fono  Hate  le  dottrine,  & i pre- 
cetti de’fauij  , che  ne  fcriffero  : nè  tra  quefli  è facile  il  poter  dijeer - 
nere  , quali  per  la  miglior  via  ci  mettano  , onero  come  a ciafeheduna 
noftra  particolar  attione  le  loro  fintengc  accommodar  fi  debbano  . Di 
quefla  co  fa  , frcuercndifjìmo  Monfignor  mio  , mi  ricorda  molti  ragio- 
namenti effer  paffuti  fri  noi  , quando  conceduto  mi  fu  ( che  fempre 
Suole  effere  con  molto  piacer  mio  , & con  molto  frutto  ) di  commu- 
nicar  infume  de'  noflri  Sludi  ; nè  mai  fe  ne  parlò  da  noi  , che 
molto  defiderofo  non  vi  dimoflrafic  di  veder  fegnata  J’ alcuno  tut- 
ta queSìa  Strada  delle  virtù  , thè  conduce  alla  felicità  rinite  , e fat- 
ta facile  , & piava  : mirando  credo  in  ciò  al  beneficio  commur.c  , 
tanto  più  flimato  da  voi , quanto  è meglio  conofciuto  , non  al  bi- 
foguo  voSìro  particolare  : poiché  i voSìri  J ludi  , & i voflri  coftu- 

mi  rendono  chiaro  tefiimonio , che  voi  fiate  in  isìaeo  , augi  d' in- 
legnare altrui  con  la  dottrina  , & con  l’ effempio  quello  dritto  camino, 
che  d'  hauere  à ciò  d' altra  } corta  meflieri  . A prender  tale  imprefa 
più  volte  con  molte  ragioni  mi  confortafic  , veggendomi  dato  alto  flu- 
dio  delle  cofc  riniti  : nel  che  parendomi  , che  voi  , come  fempre 
Solete  , tanto  di  me  vi  promettefte  , quanto  vi  dettò  , ungi  l'  afi 
fettione  , che  mi  portate  , che  alcuna  qualità  , che  iu  me  fra  , mi 
]ono  fempre  aflenuto  di  farlo  ; ma  tuttauia  dtfìderando  io  di  man- 
dare ad  effetto  il  vo  Siro  defidcrio  , Cr  dt  Seguire  il  voflro  configlio  , 
ho  penfato  di  poter  ciò  fare  raccogliendo  , &•  alla  memoria  delle  let- 
tere raccomandando  vn  ragionamento  , che  , già  alcuni  anni  fino  , 
pafiò  in  Trento  intorno  à quefla  materia  tra  konoratifjìme  , & dot- 

tijfimc  perfone  : delta  quale  mia  fatica  Spero  douer  riportare , fe 

non  quella  laude  , che  al  mio  nome  dt/iderate  , almeno  alcu- 
na grafia  preffo  all'  vniucrfale  , potendo  ciafcuno  da  quanto  in  que- 
lli labri  fi  narrerà  , apprendere  agcuolmcnte  molti  precetti  intorno 
alla  vita  humana  per  formarla  de'  buoni  cojlumi  , & inuiarnela  al 
fuo  domito  fine , che  ben  fi  sà  , che  à tutti  non  auanga  nè  il 
tempo  , tri  l’ingegno  per  volgerle  le  molte  carte  de  f li  Scritto- 
ri , & da  loro  trarne  quei  documenti  , che  fpeffo  in  molte  difi 

ficulta  inuolti  , &■  nafeofì  fi  Stanno  : finga  che  molte  effe  in  que- 

sti ragionamenti  fi  ritroucranno  , lequali  effendo  variamente  tratta- 
te , ér  con  nuoui  / entimemi  ffpofle  , ptrauentura  non  fi  leggono  al- 
trove (critte  in  tal  maniera  : laquale  jc  pareffe  ad  alcuni  , che  ben 
atta  non  fuffe  à douer  nell’  animo  di  clu  legge  generare  vna  chiara  , 
& diflinta  cogmtione  della  verità  : hanno  quelli  tali  all’ incontra 

da  confiderare  , che  tal  via  è più  facile  , & più  dilettcuole  affai  . 
Onde  molti  allettati  dal  piacere  infume  con  effo  piu  volentieri  pren- 
deranno la  medicina  de  Salutiferi  precetti  , che  non  farebbono  al- 
ti imenei  : fruga  clic  non  può  non  effere  di  molto  giovamento  l’ ba- 
ttere occafioiie  , vienilo  le  diuerfr  ragioni  , con  lequali  è provata 

2 cia- 


Qiul  (agio- 
ile  molle  l'« 
aunoie  à 
quella  ope- 
ra • 


I.  'occafione 
de'  prcfenn 
difeorfi  » Se 
quale  vriluà 
fi  può  da  cfli 
raccogliere. 


Amicitiacon 
firmata  anti- 
camente tra’ 
Vcncttatii , e 
gli  Impera- 
toti . 


I nomi  di 
«pelli»  che  fi 
dottarono 
pre  lenti  à 

quelli  Ra  - 
gionamenri. 


Nomi  de  gli 
Ambafciato- 
ti  Venetiani 
mandati  dal- 
la Signoria 
ad  Concilio . 


4 DELLA  VITA  POLITICA 

ciafeuna  opinione  , d' esercitare  il  proprio  giudicio  : ma  ciò  ballar- 

mi può  per  rifponder  loro  , cioè  , che  non  volendo  io  dal  vero  di- 
partirmi » per  me  non  fi  polena  altramente  fare  . Quinci  dunque 
prendendo  il  principio  , dico  , che  hauendo  gli  Elettori  alemanni 
inalbato  alla  dignità  di  I{ è de'  Romani  Maffimiliano  di  Austria  ; on- 
de ne  veniua  per  ciò  ad  effère  dichiarato  fucceffore  del  Vadre  utlC- 
Imperio  ; La  Signoria  di  Vcnetia  , feguendo  L‘  Inffituto  de'  maggio- 
ri » in  teilimonto  dell' amicitia  , che  ella  tiene  con  quei  Trcncipi  , 
cleffe  due  ambafeiatori  , perche  à nome  della  I{epublica  andar  do- 
uejfero  à rallcgrarfi  col  nuouo  !\è  , che  la  fuprema  dignità  dell  Im- 
perio continuaffe  nella  nobiliffima  cafa  <f  Auil.ia  d lei  cotanto  ami- 
ca . Qiielli  furono  M.  Giouanni  da  Legge  Caualiere  , & "Procura- 
tore di  S.  Marco  , & M.  Michele  Sanano  Caualiere  , huomini  per 
gli  honori  confcguiti  nella  ìfepubhca  , &■  per  le  proprie  loro  qualità 
di  molta  1 lima  , Effi  dunque  , adempiuto  a Vienna  con  Maffimilia- 
no  il  lor  vfficio  , nel  ritorno  prefero  il  camino  di  Ifpruc  per  fare  il 
medeftmo  con  Ferdinando  imperatore  , che  ini  all'  bora  fi  dimora- 
ita  . Quindi  poi  partitift  s' inaiarono  verfo  Trento  , leguendo  il  drit- 
to camino  , che  d Ventila  gli  conduceua  . Cclebrauafi  all'  bora  in 
Trento  il  Concilio  Generale  , fendoui  per  ordine  di  Pio  Quarto  Som- 
mo Pontefice  raglinoti  d' ogni  Prouincia  di  Chrisiianita  molti  Vefca- 
ut  , & molti  Ambafeiatori  de'  Prencipi  : Tra  quali  à nome  del- 

ia Signoria  di  Venetia  , v interne  nutro  M.  Nicolò  da  Tonte  Dottore  , 
ejr  Caualiere  , & M.  Mattheo  Dandolo  Caualiere  . Senatori  di  gran 
nome  $ & di  gran  riputatione  ; che  con  la  virtù  loro  , con  la  dot- 
trina , CT  con  la  Magnificenga  jofleneuano  molto  nobilmente  in  ogni 
parte  la  publica  dignità  in  quel  gran  Tbeatro  di  tutte  le  genti  . 
Da  quefii  gli  Ambafeiatori  , che  dalla  legatione  ritoruauano  , nell’- 
entrare della  Citta  furono  con  gran  pompa  incontrati  , dr  nelle  pro- 
prie cafe  lietamente  , & fplendidamente  ritenuti  . Et  perche  il 
viaggio  faceafi  da  loro  feparatamente  d maggior  conmodità  , offendo 
innondi  paffuti  il  Legge  , che  poco  vi  fi  fermò  , entrò  due  gior- 
ni a pprejfo  il  Soriano  : il  quale  cjfcndofi  da  luogo  vicino  diparti- 

to , fece  [entrata  la  mattina  affai  per  tempo  ; onde  molti  bono- 
ratiffimi  Prchti  Vmetiani  > & altri  gentilbuomini,  che  alC  bora  in  Tren- 
to fi  ritrouarono  , & tutti  vfeiti  erano  della  Città  in  compagnia  delf 
Ambafciator  Dandolo  , furono  da  lui  trattenuti  al  dejhure  , che  nel 
Juo  Palalo  fi  ritrouò  nobilmente  apparecchiato  . Quelli  furono 
Monftgnor  Giouanni  Grimano  Patriarca  d' Aquilegia  , er  Monfi- 
gnor  Daniel  Bai-baro  » che  d lui  dcftgnato  era  per  fucccffore  , 
Dfonftgnor  Filippo  Micenico  Arciucfcouo  di  Cipri  , Monftgnor 
Domenico  Bolani  Vcfcouo  di  Brefcia  , Monftgnor  Michel  dalla  Tor- 
re Vefcouo  di  Ceneda  , & Monftgnor  Giouanni  Dclfiuo  Vcfco- 

uo di  Torcello  : huomini  tutti  di  sì  chiara  fama  , che  a 
lodar  loro  balla  nominarli  , facendogli  i loro  fleffi  nomi  più  lodati  > 
& più  celebri  , che  altri  non  joglion  fare  i molti  titoli , tir  le  molte 
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laudi  . Oltra  quelli  eraui  M.  Sgottino  Valerio  , il  quale  à quel 
tempo  dìmorauafi  di  continuo  preffo  al  Cardinal  Manager o fuo  Zio  , 
che  vno  era  de'  Legati  Apostolici  : dalla  cui  grafia  , che  non  tan- 
to l obligo  del  J angue  , quanto  il  merito  della  propria  .fua  virtù 
gli  haueua  acquistata  , ne  confeguì  il  Vefcouato  di  Verona  ; che 
con  effempio  di  rara  bontà  , & d’  ogni  virtù  Chriftiana  effercita  h og- 
gi dì  . Vi  fi  ridonarono  anchora  due  bonoratiffimi  gcntilbuommi  , 
e ’r  di  amabiliffimi  costumi  , i quali  poco  auanti  erano  d Trento  an- 
dati per  vedere  quel  nobile  confortio  ; cioi  Mifier  Iacopo  , & Mi - 
fier  Luigi  Contarini , ambi  d' vna  fleffa  famiglia  , & di  ftretta  ami- 
tuia  infieme  congiunti  : il  primo  certa  naturale  dolcezza  , & affa- 
bilità rendeua  à tutti  caro  : al  fecondo  acquiStaua  molto  di  gratta  > 
oltra  la  propria  virtù  , & integrità  de  coflumi  , la  recente  memo- 
ria di  quel  gran  Cardinale  Gafparo  Contarino  , di  cui  era  egli  nipo- 
te . Taccio  alcuni-  altri  giouani  nobili  della  noftra  Città  , cb‘  erano 
nella  corte  dell'  Ambafciator  Suriano  ; peroebe  effendo  tffi  alquanto 
minori  di  età  , di  quefli  ragionamenti  furono  filamenti  afcoltatori  . 
Ma  tra  quelli  molto  fi  faceua  in  ciafcuna  occafione  valere  , come  in 
quelli  libri  fi  comprender  à , M.  Frante  fio  Molino  ; sì  per  l' ingegno 
fio  molto  viuo  , &•  pronto  ; ti  ancora  per  certa  libertà  , che  egli  ha • 
uea  con  C Ambafciatore  , à cui  era  di  parentado  congiunto  , & ca- 
riamo per  vna  nobile  fperarrga  di  virtù  , che  fi  vedeua  in  lui  fio- 
rire . A quella  compagnia  s aggmnfe  Monfignor  V berlo  Foglietta  , 
il  quale  frequentaua  la  Cafa  dell'  Ambafciator  Dandolo  ; & come 
buomo  dotto  , &■  faceto  , era  Slimato  , & amato  da  tutti  . Io  an - 
cima  à quei  dì  in  Trento  mi  ritrouai  , bauendo  , come  fapete  , ac- 
compagnato in  quella  legatìonc  il  Suriano  , dalquale  io  non  filata 
mai  dipartirmi  volentieri  ; parendomi  d'imparar  fempre  molto  , an- 
che nella  più  domeflica  , ir  famigliare  conuerfitìonc  . Ma  la  cor  refi* 
di  Monfignor  Trance  fio  Contarino  , Vefcouo  di  Baffo  , co n cui  io  te- 
ntila cara  amicitia  , incominciata  fin  da’  primi  Sludi  , mi  Slrinfi  a 
douere  alloggiar  fico  ; & conducendomi  ad  vna  villetta  vicina  all* 
Città  in  filo  molto  ameno  , a godere  infieme  fico  della  conuerfa- 
tionc  d'  alcuni  dotti  > dr  gratiofi  huommi  , fioi  famigliati  amici  ; 
fi  cagione  , che  /epurandomi  dalla  compagnia  , non  potijfi  a 
tali  ragionamenti  prefintc  rur  ornimi  : ma  quelli  però  con 

molta  cura  il  Molino  raccolfe  ; & me  , che  molto  lo  defide- 

raua  , fece  d' effì  partecipe  , nel  modo  eh’  io  cercherò  di  farne  bora 
altrui  , riferendo  quanto  più  potrò  fedelmente  le  cofe  , che  da  quel- 
li , eh'  io  nominai , ragionate  furono  . Tofcia  dunque  , che  forni- 
to fi  il  dcfinarc  , già  leuate  le  tauole  , l Ambafciator  Dandolo  , 
che  quel  giorno  à punto  douca  fcriuerc  à Veneti*  all a Signoria  , fi  ri- 
tirò nelle  fue  flange  più  ficcete  ; ifeufandofi  di  non  potei  più  lunga* 
mente  trattenerfi  tra  quella  honorata  compagnia  , come  egli  defidera- 
ua  ; onde  l' Ambafciator  Suriano  moutndo  il  pajjo  verfi  le  fiale  per 
girne  all'  appartamento  di  ni  ego  , che  à lui  affegnato  era  , comincia- 
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va  à prendere  da  quei  Tardati  liccnfat  & a render  loro  grafie  di  quel- 
1'  -ufficio  , che  con  ia  lor  preforma  baue  fiero  quel  dì  voluto  hmorarlo . 
Et  emendo  paffute  alquante  parole  di  cerimonia  : Io  ,diffe  Monfrgnor  Gei- 
mano  , che  gli  era  più  prtffo  , -rogito  rimanermi  con  effovoi  ; &-po- 
f ciac  he  m è conceduto  di  farlo  , godenti  più  lungamente  ; tir  coti  dù- 
cendo , infame  con  /'  straba] datore  c ammana  : llche  fecero  fimilmente 
tutti  gli  altri  jcgutndolo  , tir  affermando  eia  forno  di  volere  con  effe  fi- 
co per  buona  pe^ga  dimorar f . Era  i quefli  Signori  molto  ben  noto-, 
quanto  il  Sudano  valeffe  ne’  ragionamenti  per  la  fua  dottrina  , tir  per 
l' ifptritnga  delle  eoje  del  mondo  : onde  quando  di  lettere  , quando  del- 
le coni , & de'  Trtndpi  dif correndo  , riufeiua  gratiffimo  , tir  Rima* 
PniKifio  di  prtfjo  ad  ogn  vno che  lo  conofceua  . Così  dunque  tutti  infame 

jcejc  le  ! cale  fi  riduffero  in  vna  fianca  grande , tir  frefea  : tir  quitti  in 
megp  ceicbio  all’  incontro  d’ vna  fìniftra  , che  verfo  tramontana  guar- 
daua  i à (eder  pofhfi  , cominciarono  di  varie  coje  ’à  favellare  -,  tir  dal - 
l’ vna  nell'  altra  paffando  , fi  venne  ì ragionare  dell'  udmbafciarie  : tir 
ledandefi  da  molti  C andare  attorno  , tir  vedere  diuerfi  paefi  , & pra- 
ticare diuerfe  corti  ; Monfignor  di  Ceneda  , il  quale  fin  all'  bora  gli  al - 
Com^J^re  tr’  afco!taudo  > fi  cra  ^at0  cheto:  La  vita  delle  corti,  diffe,  fu  Jempre 
FKiu  itili-  cosi  piena  di  noia  , che  quanto  di  tempo  l'  huomo  in  effa  jpende , altret- 
ussli.  tanto  fi  toghe  di  vita  ; ilebe  prono  io  affai  chiaro  in  me  fleffo  , para- 
gonando la  quiete  di  Ceneda  al  trauaglio  delle  legationi  di  Francia  : la 
qual  cofa  io  non  faccio  mai  , che  non  m'induca  a credere  , altro  non 
effere  /’  i mplicarfi  ne’  maneggi  delle  cofe  publiche  , che  antiporte  vh 
trauagliatijjimo  negano  ad  vn  otto  giocondiffmo  , & abbandonare  la 
Ninna  opc-  cura  !e  me^tfimo  Per  »»/«■  prenderne  l' altrui  . udii' bora  l' Am- 
ratìonc  nell’  bafeiater  Suriano  , Che  altro  , rifpofe  , è il  noflro  vivere  , che  ope- 
huomo  cp  i\  rare  ? tir  tra  le  uoflre  operationi  niuna  ve  né  hi  , nè  più  nobile  , ni 

' ifili  ì h-hfi  P"‘  Pe,fina  » c^e  quella  , che  à falute  di  molti  è indrhgata  : Te- 

fiì  beneficiò  r°  eh*  fi  mette  a l governo  della  Ifepublica  , levando  fe  fleffo  dalC- 
publico.  olio  , morte  della  noflra  anima  , fi  dona  ad  vna  vera  , tir  feliciffi- 
«liciffiroa vi  ma . vjta  „ ^ mc  pare,  foggiunfe  Jilonfignor  di  Ceneda  , che  af- 

dofi'dall*  o'io  A*1  rtegotio  ci  habbia  impofto  la  natura  co’l  farci  à tante  imper- 
s’ impiega  m fettioni  foggetti  j che  germinando  in  noi  di  continuo  molti  viti)  , ne 
{Viuuio  pu-  fi  a bifogno  d' attendere  con  gran  diligenza  i coltivare  il  noflro  ani - 
tlK,°  , ma  : il  quale  quantunque  di  fua  natura  atto  fra  à poter  nodrìre  i fe- 

ra  obligati  ì m‘  delle  virtù  ; nondimeno  , à gufa  di  terreno  fertile  , ma  nicol- 

moki  ctaua-  to  , fe  non  fuffe  dalla  noflra  indufìna  aiutato  , altro  da  je  non  pro- 
clircr  le  no-  dorrebbe  , che  I pini  , tir  ortithe  de’  ftuerihi  appetiti  j li  quali  per  fe 
t'on|,Tipel  ""  confumando  gli  (piriti  migliori  , privano  la  ragione  dì  quell’  Immo- 
te , ond' ella  nutricar  fi  fuole  , talché  non  puoi  Juoi  gentili  frutti 
maturare  . Et  quindi  è , che  il  più  de  gli  h vernini  cangiando  flato  , 
cangiano  infierite  coflumi  ; fi  che  quelli  fhffi  , thè  privati  bave  ano 
menata  fimpre  vna  vita  innocente  , inalbati  à gran  dignità  , fono 
riufeiti  da  fe  medefimi  diuerfi  : fcrocht  il  loro  penfiero  , il  qual 
prima  flaudo  in  fe  fleffo  raccolto , quafi  enfi  ode  dell'  anima  , rene a 
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da  quella  lontano  ogni  maluagio  affetto  ; conuenenio  vfcir  fuori  , &• 
iu  altre  varie  cofi  occuparfì  , viene  à Infoiar  libera  la  via  alle  pajfio- 
ni  i che  la  quiete  di  tei  perturbano  . Onde  amene  à coiìoro  non  al- 
tramente , che  à coloro  auenir  foglia  , i quali  per  vfeire  à far  preda 
lafciano  le  porte  della  Città  aperte  a'  nemici  : conciofuche  Sperando  ef- 
fe d"  acquistarne  gloria , & potenza  , mandano  i penfieri  fuori  di  cuo- 
re , il  quale  toflo  viene  occupato  da  no  sin  nemici  , dall  timida  , 
dalli'  ambinone  , dall"  auaritia  ,&■  da  tutta  la  febiera  de  vitti  > da- 
quali  perciò  fi  veggono  jpeffo  contaminati  gli  animi  di  coloro  , che  . 
si  adoprano  ne'  maneggi  de  gli  Stati  . Quefli , diffe  il  Soriano  , fu- 
rono fempre  in  fe  fieffi  tali  > benebe  fono  altra  mentita  forma  fi  fia- 
no  t in  tempo  dimofirati  al  mondo  , tenendo  la  lor  vera  natura  nafeo- 
fa  , onero  con  arte  per  alcun  loro  occulto  dilegno  , ò pur  à cefo  , per 
non  effer  prima  venuta  f occaftone  di  [coprirla  . Ma  cosi  lofio  , co-  , 

me  l' buomo  prende  il  magistrato  , qua  fi  oro  poflo  al  cimento  del  (i  Con°0'rcerè 
fuoco  , fà  conojeere  , quanto  egli  vale  . Onde  moki  , c buscano  nel  maneg- 
ptima  di  fe  generato  concetto  grande  > poiché  con  alcuno  import  un-  Slo<lc  Slia*~ 
te  maneggio  fi  è potuto  di  loro  prenderne  il  faggio  , fi  fono  [coperti 
per  ingegni  di  buffa  liga  : belli  nell'  apparenza , ma  di  ninno  , ò di 
poco  valore  i & tali  fono  alcuni  , che  nelle  pia^e  , ò ne'  conuiti  , 
oue  occorra  di  trattenerfi  con  motti  faceti , con  domefiici  ragionamen- 
ti , i con  vfficq  di  cerimonie  , riefeono  con  gratin  : ma  fc  poi  ame- 
ne > che  adoperati  fiano  nelle  cofe  più  graui  , fi  ritrovano  confufi  , 
nù  fanno  condurle  à buon  fine  : male  corrifpondendo  à quella  prima 
opinione  , che  tali  ellrinjecbi  ornamenti  baueano  di  lor  generata  nel - 
l animo  de  gli  huommi  . Allbora  Monfignor  di  Ceneda  : In  quefle 

prone  , diffe  , ne  ha  fempre  tanta  parte  la  fortuna  , la  quale  molte 
volte  per  meglio  dimostrarci  il  fuo  potere  , fi  diletta  di  romper  i di-  j?'r'uE[“  c ,* 
fogni  de  più  fautf  , ch'io  fiimo  molto  incerto  , & pericolofo  quel  rompere  idi- 
giudicio  , che  fi  fà  della  virtù  d’ alcun  dall'  efito  delle  cofe  operate  da  fegm  de’ più 
lui  : ilebe  nondimeno  per  lo  più  fanno  gli  buomini , mi] brando  il  me-  “uiÌ* 
rito  di  ciajcuno  più  dal  fine  dell ’ operatiom  di  lui , che  da  t buoni  con- 
figli , & dalle  proprie  fuc  qualità  : però  d coft  da  buomo  famo  , per 
fuggire  di  fpeffo  mctterfi  in  poter  della  forte  , ridurti  quafi  in  ficuro 
porto  alt  olio  boneflo  d'  vua  vita  priuata  , &■  virtuofa  : dallaqualt 
chiunque  fi  di  parte  per  entrare  nel  trauaghofo  negotio  delle  cofe  pu- 
bkebe  , che  altro  fà  , che  gire  à porfi  nell'  alto  mare  turbato  da 
venti  , quafi  prendendoli  diletto  di  arrifehiarfi  alla  fortuna  , poten- 
do viuere  da'  tuoi  vari]  giuo.bi  lontano  ì dimodo  che  io  molto  lau- 
do la  finte  ns^a  di  quel  Comico  , che  tlolta  cofa  fia  , voler  più  lo- 
fio intricar  fi  fieffo  in  molte  noie  per  giouar  altrui  , che  afpettare  di 
riceuere  benefìcio  dall'  altrui  buon  gouemo  , Qual  benefìcio  , ri- 
jpofe  l' Amba  ciat or  Soriano  , potrà  afpettare  l'huomo  Jauio  da  quel 
gouerno  , il  quale  egli  abbandonando  Infoierà  cadere  in  mano  di  queg- 
li , che  niente  valendo  per  fe  medefimi , fi  prefumono  di  faper  pro- 
ne de  re  alle  bifogne  altrui  * Terò  chi  cerca  di  ben  .viuere  , non  pnr 
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ha  da  penfare  à fe  mede  fimo  , ma  infieme  alla  Città;  lacuale 
Je  farà  piena  di  corrotti  colami  , come  potrà  effercitaruifi  alcu- 
na virtuofa  opera: ione  ? Onde  , chi  più  fi  {ente  valete  , deue 
più  prontamente  ojfcrirfi  al  Jeruitio  publico  , per  occupare  nella 
Rcpubhca  i primi  luoghi  di  dignità  ; acciocbe  j rimanendo  elfi  vo- 
ti , non  fiauo  con  grane  danno  del  ben  commune  da  perlene  men 
degne  vfurpati  . Però  Catone  Vttcenfe  ejfendofì  dipartito  da  fo- 
rnii con  animo  di  [iarfi  nelle  jue  ville  lontano  dalla  epublic a > 
• poiché  intefe  Metello  huomo  fattiofo  , & ardito  venire  alla  Cit- 
Catone  Vti  chieder  il  tribunato  , mutato  penfiero  ; Non  è più  tem- 

cenfe, Ijfaì-  P°  > d'ff*  » <W*  all'olio  , lajciando  crejcere  la  potenza  di  co- 

ro borio  del-  f lui  con  danno  della  libertà  publica  : & così  ritornatofi  à Epma 
le  Tu  c ? ili  c , procurò  <f  effer  eletto  tribuno  per  contraporfi  all' infolenga  di  ftlctcl- 
tìa*°p«r  o°-  • £t  P*r  cert0  » chi  confiderà  , hi  quanto  pericolo  pia  di  conti- 

porfi  all'info  nuo  quella  Città  , nella  quale  comandano  huomini  maluagi  , ò roggi , 
lenta  di  Me  ci"  incfperti , conofccrà  , che  per  proueder  alla  propria  , tir  all’ al. 
arilo.  trHj  ju[u((  t jono  i migHori , gj-  pi, i fMjj  confi  retti  à prendere  in  ma. 

no  il  gouemo  della  \epublica  , per  non  lafciarla  , quafi  nane  abban- 
donata dal  nocchiero  , miferamentc  jommergere  . Non  farebbe  {lima, 
to  paggo  , chi  alle  procelle  del  mare  commettere  Jua  vita  in  Na- 
ne guidata  da  Nocchiero  inefperto  i & d' altro  canto  farà  Jauio  ri- 
putato  i chi  vorrà  viuere  nella  Città  gauernata  da  huomini  priui  d’- 
ogni  efpericuga  di  gouerno  ? chi  fi  ritroua  nelle  tempeste  del  mare  , 
non  rifiuta  , benché  fi  a indotto  di  quell'  arte  , di  por  mano  al  temo- 
ne , &•  alle  {arte  , per  la  felice  nauìgationc  , & per  la  jalute  prò- 
pria  , & de’ multanti:  & l’ huomo  fauio  , che  da  molti  dtfordtni 
vedrà  conturbata  la  Bgepublica  , & la  folate  de’  Cittadini  pofla  in  peri - 
colo  : potendo  co’l  buon  configlio  prefiarle  aiuto  , fuggirà  di  por  ma- 
no al  gouerno  per  non  partirfi  dall'  ctio  ? TROPPO  OLANDE  E’ 
L’OBLICO  , CHE  NOI  H ABBI  AMO  ALIA  PATBJA  : Laqua- 

le i vna  compagnia  di  huomini  > non  fatta  à cafo  per  breue  tempo  , 
come  quella  de  nauicanti  : ma  i fondata  dalla  natura  , confermata 
dall’  elettione  , in  ogni  tempo  cara  , & neceffaria  : né  arrifebiamo 
ite’  pericoli  della  Città  , come  della  Nane  , alcune  poche  merci  , ma 
tutte  le  cofe  nofire  più  care  infieme  : contenendo  ella  in  fe  fola  le  fa- 
cilità , « figliuoli  , i parenti  , gli  amici , & con  quefli  efiemi  quel 
noflro  vero  , & fonino  bene  della  virtù  , laquale,  benché  fempre  in 
fe  medefima  fisa  lucente  , nondimeno  alt' bora  più  chiaramente  ne  man- 
da fuori  il  fuo  fplendore  , quafi  raggio  di  Sole  , che  nell’  acqua  , à 
nel  vetro  percuota  , quando  incontra  nel  pericolo  della  patria  , 
nel  Infogno  de  gli  amici  , nell’  oppreffionc  de  miferi  : onde  n- 
eftono  , quafi  certi  più  chiari  lampi  , le  virtù  della  fortegga  , 
della  liberalità  , della  giufiitia  : di  modo  che  tutti  quelli  amori  ». 

abe  alle  cofe  più  pregiate  portiamo  , fi  vnifeono  infieme  per  formar- 
ne vn  ardentiffima  carità  verfo  la  patria  . Onde  chi  da  tal  mietu- 
to , co’l  quale  ha  ia  natura  ciaf  amo  coir  tanti  nodi  legato • « cerca 
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difciolgcrfi  per  menarne  vita  più  libera  , fi  dimofira  indegno  non 
pur  del  nome  di  huomo  fauio  , ma  di  huomo  ancbora  j di  cui  nul-  £lmn.a  co1*' 
i altra  coja  è altrettanto  propria  , & naturale  , quanto  è ( effer  otaié^t°' 
foci  abile  . Troppo  dunque  fi  toglie  della  lor  dignità  , & à l' huo-  huomo  che 
mo  fauio  , dr  alla  vita  ciuile  : /limando  quefla  coti  b umile  , che  focile 
non  poffa  preflarc  materia  di  molti  bonorati  cffercitif  , & quel - bl*e' 
lo  di  così  debole  virtù  , che  non  fappia  v/are  in  tffa  con  laude  . 

Cotefta  laude  , foggiunfe  il  Monfignor  di  Ccncda  , fi  compera  à 
troppo  gran  pretto  , cioè  con  la  feruttà  di  le  sieffo  , laquale  è compa- 
gna perpetua  della  vita  ciuile  : perciocbe  non  cosi  lofio  comincia 
alcuno  ad  effer  fatto  per  dignità  grande  tra  fuoi  Cittadini  , che  fubi - Gl*  incorine* 
tamente  in  lui  fi  volgono  gli  occhi  di  tutti  ; fi  che  non  pur  le  grati-  "'enti  . *hc 

di  , & publUhe  , mi  le  pnuate  ancbora , & minime  attioui  fono 

con  tal  diligetela  offeruate  in  lui  , che  in  niun  tempo  può  efier  figno-  abbracciano 
re  di  fe  medefimo  : laqual  cola  tanto  più  riefee  grane  , difficile  j gli  affari  pii- 

quanto  , che  molto  è diuerfa  da  quelle  prime  fpcran^e  delle  quali  è “***•■ 

•tifata  l'  ambinone  colmare  l’  atumo  di  coloro  , che  fi  mettono  nelle 
[uè  vie  , apprefentandofi  loro  dauanti  fplendidatnente  ornata  , &•  con 
lieti  , & cortcfi  fembiarui  limitandogli  ad  entrar  nelle  fue  cafe  , qua- 
fi  nel  vero  tempio  della  libertà  : ma  come  noi  babbiamo  in  effe 
pofio  il  piede  [coprendo  con  la  pratica  famigliare  le  fue  arti  > e'I  m- 
flro  errore , tardo  ci  amtegghiamo  <T efftrci  pofii  per  noi  fieffi  in  dura 
prigione;  in  cui  miferamente  viuendo  ci  rìtrouiamo  d'  hauere  co'l  tra- 
uaglìo  cambiato  il  ripofo  , & il  vero  dominio  di  noi  Refi  con  l’obli — p;t[ura  delli. 
go  di  douer  viuere  a voglia  altrui  . Tale  è la  condttione  dell'  buo-  condltìone 
mo  ciuile  ; ilqualc  , quantunque  fia  da  ogni  colpa  lontano  , non  huomo. 
però  appagar  fi  può  della  f ola  buona  confatola  , ma  conuieue  te- 
mere  ogni  nota  dì  infamia  ; pache  dipende  da  quella  opinione  , 
che  di  lui  ne  hanno  i fuoi  cittadini  : laquale  , fe  buona  non 
è,  che  cofa  gioua  la  prudenza  nel  configlìare  , ò l’eloquenza  nel  per- 
vadere ; preftando  il  più  de  gli  huomint  maggior  fede  alla  auttoriU 
della  perfona  , che  configlia  , che  alla  qualità  della  cofa  , che  vìen 
configliata  ì Onde  volfe  Vlutarco  » che  nell’  huomo  ciuile  l'arte  del  di- 
re fuffe  anzi  compagna  della  virtù , che  maefira  della  perfua/ione . Ol- 
tra  ciò , à douer  confcguire  il  mtgifirato  , eir  batter  luogo  ne'  negati/- 
publici  > ci  conuicn  c aminare  per  le  velligie  del  volgo,  & quei  co- 
fiumi  feguire  , che  fono  non  migliori , ma  nella  Città  più  filmati  preffo 
all’  vmuerfalc  ; & con  vita  maniera  di  vita , non  pur  integra  ».  ma  fu- 
perfiitiofa  procacciarfi  la  grada  de’ cittadini  . Onde  forfè  giufiamente 
Catone  fìt  riprefo  da  Cicerone  , perche  offendo  fi  già  dato  al  gouema 
della  fiepublica,  dr  battendo  fi  propello  di  chieder  il  Coufolato  per  op-  c’. 

porfi  alla  grandezza  di  Cefare  ; poi  che  giudicaua  di  poter  in  tal  mo - «ione  *pcc 
do  giouare  alla  publica  libertà  , non  voleffe  burnì  bar  fi  ,,  &•  accom-  lifpcito  deli 
modare  [e  fleffo  alle  maniere  vfatc  da  gli  altri  : onde  , bauutaue  la  la  ^ua  “ft**- 
Kipulfa  ,,(rÌHÒ.fe  di  molta  gloria  , & lafua  patria  di  quel  beneficio  , ' 
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che  in  tale  occafione  affettala  dalla  virtù  di  lui  . Terò  giudico  pii 
J ano  configlio  fuggire  quefle  neceffitd,  non  lafcìandofi  pervadere  da  >u 
vano  defiderio  di  comandare  altrui  à douere  noi  iìeffi  far  ferui  , tr  ri- 
fiutando ciò  , che  è nojiro  , come  è la  virtù  dell'  animo , gir  cercan- 
do le  cofe  altrui  , come  fono  gli  honori  difpenfatici  dalla  fortuna . Non 
farebbe  f limato  paggo  colui  , ilquale  gittando  il  proprio  patrimonio 
fi  'kZ&U*  di  ondare  accattando  da  altrui  gli  alimenti  della  tritai  O e 
dall'  altro  canto  noi  vorremo  chiamar  [auto  , ehi  lafi i andò  donanti 
marcirfi  i foaui  frutti  della  virtù  » de’  quali  , come  di  vero  cibo  fi 
nutrifie  l’animo  ; voglia  andar  mendicando  l'btrbc  > & le  tiaude  , 
che  fono  per  lo  JoSìentamcnto  della  vita  de’  bruti  apparecchiate  1 & 
pur  tali  d punto  fono  quefli  beni  eflerni , honori , ruebegge , dr  altri 
così  fatti  i li  quali  chiunque  figue  pafiendone  [oUmente  il  fiufb  , ne  Ja- 
feia  l' intelletto,  che  ì di  ft  la  migliar  parte  , miferamente  languire  . 
erbora  il  Foglietta  ’, , io  folca  , diffe  , ridermi  di  ÙimoH berte  , it~ 
quale  fuffe  vfato  di  dire , che  due  ilrade  effendo  , l'vna  che  alla  fie- 
publica  , l’altra  che  alla  morte  conduceffe  ; fi  poteffero  dimofirare  cia- 
fiuna  infime  con  le  vefligia  le  mifirie  di  coloro  , che  per  effe  carni- 
nano  , fi  eleggerebbe , augi  di  tener  dietro  d quelli  » che  vanno  al  fin 
dell a vita  , che  d quegli  altri  , che  s’inuiano  al  principio  delle  cure 
ciuili  . Ma  bora  ne  vdirò  cofe  d miei  noui  penfieri  confórmi  , che  mi 
faranno  forfè  non  pur  men  gradire  lo  flato  di  tale  , d cui  già  /Si  tem- 
po , cb'  io  folca  portare  inuidia  ; ma  ancora  filmarlo  / opra  ogn  altro 
mifirrimo  , effendo  effo  J oggetto  a così  fiero  affetto  , come  i l'amlntìo- 
nc  : laquale  quafl  tiranno  della  noflra  anima  , cosi  tiene  la  mente  > c'I 
fenfo  ne'  fuoi  firuigq  occupati  ; che  gli  occhi  non  mirano  , nou  odono 
le  orecchie,  né  l'mgeno  dìfeorre nè  fi  ricorda  la  memoria  , ò alcun 
altra  potenga  di  noi  opera  , fe  ìion  quando  i in  piacer  di  lei . l>uiui 
l'^imbafiìator  Suriano  ; Chi  fi  dà  in  preda  d gli  affetti  , rijpofi  , è 
da  lor  fimpre  tenuto  in  dura  firuitù  : Eccovi  l'auaro  , che  l'animo  Juo , 
che  Dio  creò  con  marauigliofa  difpofitione  d potere  con  l'ali  del  penfie- 
ro  circondar  l'  vniuerjo  , tiene  di  continuo  quafi  in  certa  prigione 
rincbiufo  in  rna  caffa  infieme  con  danari  ; liquali  più  tosto  poffeggono 
lui  , cb'  effo  ne  fia  di  loro  vero  Signore  : L’huomo  carnale  che  cofa 
fa  , che  non  pula  della  lordura  de'  fuoi  dishoneSìi  piaceri  1 Onde  l’o- 
dor filo  dì  tali  operationi  macchia  la  candtdegga  dell'  intelletto  . Ma 
come  non  fi  dirà  per  tutto  ciò  , che  fi  Sabbiano  d gittar  via  le  ric- 
ebegge  , Acquali  ben  vfate  ci  jeruono  d molti  commodi  della  vita , &• 
all  effercitio  dì  alcune  nobili  virtù  ; né  che  l’huomo  debba  d guifa  di 
flatua  di  marmo  , ò di  brongo  privare  affatto  fi  medefimo  £ ogni  dilet- 
to ; conciofiache  quello  , che  di  tali  cofi  ci  offende  , non  i la  loro  na- 
tura , ma  l'vfo  corrotto  , che  ritrovato  hd  la  maluagitd  de  gli  buomi- 
ni  ; Così  fimilmnnte  non  fi  deve  biafimare  la  vita,  civile  , né  da  quel- 
la bandirne  l'buomo  fauio  , perche  alcuno  non  fapcndo  vfarla  con  pru- 
denga  , fia  egli  flato  a fi  lìcffo  cagione  di  quei  mali  , de'  quali  per 
ifcujarfine  la  propria  colpa  rapporta  in  altrui . Tercbe  molti  fiano , che 
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tftr*  il  bìfogno  beuendo  fi  rimangano  nello  Stomaco , ò nel  ceruello  off 
fcfi  dal  vino,  qual  ce/a  giudicareSte  voi,  che  più  far  fi  conueniffe  ; 
prohibire  forfè  à tutti  l'vfo  del  vino , ò pur  cafiigarne  l’errore  di  quei 
tali  l Certo  non  direte , che’l  fallo  de'  pochi  debba  con  la  penna  di  tut- 
ti correggerfì:  così  parimente  , }e  alcuni  troppo  allettati  dalla  dolce ^ rBa',0e„'c“mf** 
%a  de  gli  honori  hanno  voluto  ìnebriar/ene  ; non  deano  fernet  lor  colpa 
quelli  auehora  rimanerne  priui,  squali  ctn  modcranga  d‘  animo  /apen- 
do vfarli , ne  prendono  buon  nutrimento  ; ma  ben  è co/a  coimeneuole  , 
thè  co'l  diletto  s'accompagni  la  pena-.  Cr  però  ben  vedete  , che  non 
ponno  i rei  fuggirla,  quei  granì  tormenti  à ciafcuri  bora  fopportando  , 
che  voi  dicefte  ptouarji  da  chi  viue  lotto  la  tirannia  delC  ambinone  , 

Olirà  ciò  quelli  difordmi , che  nafeono  da  gli  flati  corrotti,  non  hanno 
luogo  ne'  buoni;  ne' quali  però  non  può  cadere  veruno  de  i confiderati 
ri/petti.  Mlhora  Monfignor  Mocenico  ; Tanta  è diffe,  la  noflra  imper- 
fettione , che  tra  le  attloni  immane  ninna  ne  ha  ferrea  alcun  difetto  ; & Jone  mem» 
chi  fi  volge  à con/ìderare  , quali  fieno  flati  per  lo  adietro  i gouerm  fojechifug- 
delle  Città  , & quali  fieno  hoggidi  , tante  eorrottioni  vi  ritroucrd  in  g'  il  Bou«r- 
ciafcuno  , che  non  potrà  ifiimare  buon  configlio  faptr  viuerne  lontano  ; ™ cic“c  cie- 
percioche  l’huomo  fauio  ni  può  accommodar  fe  fleffo  à cattiui  costumi , 
né  é ba fienale  di  correggerli  , f pregiando  per  lo  più  l'indotta,  & ar- 
rogante moltitudine  l'autorità  , e'I  japcr  de'  migliori  , Et  pur  chi  pon  Chi  poi»  m*-’ 
mano  al  gouemo  della  l{epublica , è tenuto  f òpra  ad  ogn  altro  debito  Jcifa°u^‘ 
dimóflrarft  buon  Cittadino:  la  cui  virtù  douendo  Seguir  gli  ordini  della  pu.dtbbefco- 
Città  , fe  quefli  ottimi  non  fono  , cornitene  effer  diuerfa  da  quella  del-  pnrfi  buou 
l'huomo  da  bene:  ilqual  nome  foto  degno  di  vera  lode  tanto  deue  effer  “ta  100• 
più  caro  d' ogn  altra , che  i vani  titoli  delle  nofire  dignità  ci  foghono 
aggiungere;  quanto  la  cofa  fleffa  più  fi  flima,  che  l'ombra  di  quella  . 

Ciò  detto , taccafi  Monfignor  Morenico , quafi  che  più  oltre  Seguir  non 
voltffe:  ma  veggendo  poi,  che  ogn  vno  fi  Slatta  nachera  cheto,  cosi 
riprcle  le  fue  parole  . S>ucflc  cofe  ciutli , le  quali  noi  , perche  noSlre 
proprie  opera  noni  fino  , quafi  mi  mede  fimi  adulando,  cotanto  appren- 
diamo ; cadono  affai  preffo  à chi  drittamente  giudica  , dalla  vira  per- 
fettione  : ccncicfiacojache  non  hanno  elle  per  oggetto  il  vero  , & firn-  te  refe  ciuili 
mo  bene  , ma  alcuna  particolare  vtilità , & quella  fltfja  nata  per  oc-  "on  riguar- 
cafone  di  Supplire  a' nosìrì  difetti  ; i gcucrni  delle  Città  per  quel  bifo-  &J'ì°^Òeb°c’ 
gno,  che  hanno  gli  hiwtnini  di  viuerc  itifteme  ; le  leggi  per  correggere  „t)„ia  a)cu. 
le  loro  cattine  operationi  : le  virtù  morali  per  frenare  gli  imm  derati  «a  noftu  *ci. 

appetiti  Là  onde  deano  quefle  cofe  , an%i  trà  beni  vtilt , che  irà  gli  P3tt,c<>' 
honorabili  anno  ttcrmft  : non  effendo  alcuno  , che  quefle  Jtgua  per  lor 
medefime  , ma  filo  à fine  per  trame  alcun  beni  fino , ò per  fe  fleffo  , 
ò per  altrui . N on  farà  dunque  la  vita  ciuile  per  fe  ebgtbile  , ni  tate , 
thè  in  lei  debba  fpenderut t’opera , e'I  tempo  l'kutmo  /auto;  che  Jem-  [J"ra  CJ,[5 
pre  intende  alle  cofe  più  perfette  , & à ito,  che  ha  n Spetto  di  fine  , cucrc  c>,ta 
non  che  ad  altro  fine  conduce  . Olirà  ciò  di  quanti  beni  eTterni  hà  hi-  per  piopuo 
fogno  quefla  vita  cimici  laquale  je  i Spogliata  di  ricchezze,  d'amici , «««<«• 
di  gloria  , fi  rimane  così  rc\%a,  & incolta  , che  niun  frutto  può  pro^ 

durre  , 
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aborre,  né  à [odi sfattone  propria,  né  à beneficio  altrui;  non  potendo, fi 
fen^a  tai  beni  ejfertitare  molte  di  quelle  virtù , che  le  danno  il  mag- 
gior preggio,  Onde  fi  comprende,  quanto  poca  conueneuole^a  ella  hab- 
Non  ha  mol-  bia  con  ih  uomo  fauio  ; ilquale  viuendo  fecondo  le  leggi  della  natura , 
ta  conviene-  contento  del  poco,  facilmente  fodisfa  infteme  a'  bifogni , & à defiderij , 
tTc.mVcon  per  accoharfi  quanto  più  può  alla  Sufficienza  di  fe  flejfo  , in  cui  é ri - 
l'Uiomo  f»  pofla  la  nofìra  vera  beatitudine  . "Però  -reggiamo  molti  Pilofofi  nella 
tuo.  loro  pouertà  bauere  quella  vita  paffuta  con  moleftie  minori  , ballando 
à tenergli  allegri,  <&■  contenti  la  propria  virtù,  che  non  han  fatto nelr 
f abonda  n^a  de'  beni  elicmi  molti  gran  Trencipi  fatti  miferi  dalle  lo* 
ro  infatiabili  voglie  . Qucjle  parole  volendo  molti  confermare , fu  inter- 
Niuna  cofa  c rotto  Monfignor  Trtocemco  il  Juo  ragionamento  . Onde  il  Foglietta  fi. 
allafrlìriti*  m^mente  trameuendofi  tra  gli  altrui  detti,  così  foggiunfe  : biffai  chi  a- 
che  il  ma-  n m‘  fare  » C^C  munA  ccfa  altrettanto  fia  contraria  alla  felicità  , quan- 
lìcggio  delia  to  effer  fi  vede  il  maneggio  della  fiepublica  ; à cui  non  può  entrare 
RcP-  alcuno,  ebe  non  venga  infume  à jottoporre  tutto  ileorfo  di  fua  vita  al- 

la Fortuna  : laquale  Subitamente  che  / otto  al  Juo  dominio  lo  riceue , ne’l 
Tortura  in  condanna  à douer  feruire  alle  mutabili  voglie  del  popolo  ; della  cui  gra- 
tcniiami . tia  fempre  dubbiofo , combattuto  da  Speranza  ,&  da  timore , tra  perpetui 
trauagli  conuune  menar  fua  vita  : né  cosi  facilmente  moue  le  fòglie  de 
gli  alberi  impetuofo  vento  , come  quefi’  aura  del  fauor  popolare  raggira 

10  flato  di  quelli , che  hanno  à gli  bonari  appi  fi  , qua  fi  per  riceuere 
più  ageuolmente  ogni  giro  . Onde  ne  babbiatno  fpeffe  volte  veduto  ta- 
le ; che  poco  anzi  fedeafi  infoia  cima  delle  prime  dignità  tutto  glorio - 
fo  , & pieno  di  fallo  ; ritrouandofi  dalle  fiu  mal  fondate  fperanze  in- 
gannato , precipitare  nel  fondo  d' ogni  maggior  viltà  , & difpregio  : 
dr  tale  altro  baiando  gran  parte  di  fua  vita  paffat.t  in  humilijjimo  fia- 
to , non  conofciuto  à pena , non  che  filmato  dalle  perfone  , quafi  per 
mano  della  fieffa  Fortuna  effer  inalzato  olii  jupremi  figgi  : Ma  tutti 
ad  vna  beffa  legge  foggetti  tanto  hauno tardato  à cambiar  forte,  quan- 
to è flato  in  piacere  della  Fortuna  ; finza  il  cui  fauore  in  vano  s'ado- 
pera la  prudenza  anco  de  gli  htiomtm  più  fauì , per  confcruarfi  lunga- 
mente nell'  ifleffo  grado , & rtputatione  : laqual  cofa  potraffi  conofccre 
eff «minando  alcuni  pochi  tra  gC  infiniti  effempi , che  di  ciò  ne  rendono 

della' ^muta-  ‘biaro  telUmouio  . regga  fi  , quanto  poco  giouaffe  à Tericle  l' bauere 
rione  di  Tot-  per  lo  Jpatio  di  quarant'  anni  con  molta  indulìria , & con  non  minc- 
«uua.  re  prof  perirà  goucrnata  la  fiepublica  d'  ^ tthene  ; che  vii  folo  infelice 
fuc ceffo  dell  imprefa  contea  i Lacedemoni  da  lui  configliata  ne'l  priuà 
di  quella  grada  del  popolo , che  tante  fue  operai  ioni  litufiri  gli  bulica- 
no acquiflata , fi  che  dal  giudicio  di  lui  ne  fù  condannato  . Ma  più  varij 
giuochi  dimoflrò  anchora  la  fortuna  in  Alcibiade  , in  cui  affai  chiaro 
ella  ci  fece  conofcere  quelli  bonari , che  noi  cotanto  f limiamo , figuire 

11  fauore  di  lei , non  il  merito  della  noflra  virtù  : così  gli  infelici  augu- 
rij , che  prefero  gli  Mbenicfi  della  guerra  Siracufana , auand  che  effet- 
to cattìuo  ne  fuccedcffe  , furo n baftanti  à farne  in  tal  maniera  odiare 
Alcibiade  auttore  di  quella  , che  , quantunque  egli  fofje  fauoritifftmo 

oln-e 
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oltre  ad  ogn  altro  Cittadino  ; nt  fu  però  /cacciato  dalla  patria  : ma 
poco  appreffofcosì  regge  le  voglie  del  popolo  più  la  forte  , che  la  ra- 
gione ) dimosirandoft  laro  amica  la  fortuna  della  guerra  , non  pur  fù 
richiamato  dall'  effilio  , ma  dichiarato  Capitano  dell'  effercito  . Ma 
che  bi/ogno  è di  rinouare  in  ciò  la  memoria  de'  fatti  così  antichi  , 
quafi  che  quelle  vltime  età  manchino  di  tali  ejfempi  ? Hauea  la 
ca/a  de'  Medici  tenuta  gran  tempo  la  maggioranza  nella  HjepubU- 
ca  di  Fiorenza  ; nondimeno  il  primo  ca/o  auerfo  , nel  quale  in- 
contrò , fù  poffentc  di  batter  i terra  la  fua  grandezza  : perciocbe 
cffettdofi  Tiero  de  Medici  accollato  alla  parte  Francefe  , quando 
Carlo  Ottano  pafsò  in  Italia  all'  acquiflo  del  Pregno  di  Napoli  ; per- 
che la  durezza  del  Hi  nel  restituire  le  fortezza  » che  la  ncceffità  gU 
hauea  fatte  confcgnare , fece  riufeir  male  il  fuo  configlio  , ne  fù  egli 
mandato  in  effilio  , & acerbamente  perfeguitato  dal  popolo  poco  ri- 
cordeuole  di  tanti  meriti  de  fuoi  maggiori , & di  così  profpcra  fortu- 
na , c’ banca  goduto  J otto  il  felice  reggimento  di  Lorenzo  fuo  "Pa- 
dre . Polca  il  Foglietta  più  aitanti  pafiarc  nel  fuo  ragionamento  , 
ma  il  Vcfcouo  di  Ceneda  rompendo  il  corfo  del  fio  parlare  : Ben 
veggo  , dijfe  , che  boggi  non  penfando  hauerò  dato  occafione  à trop- 
po lungo  , (fi  forfè  dijpiaccuole  ragionamento  ; ma  quefto  é vno  de’- 
noflri  communi  errori  , che  volentieri  ci  diamo  al  vituperare  le  co/e 
mal  fatte  , quelle  medefime  tuttauia  feguendo  ; (fi  , quafi  che  la 
virtù  fia  po/la  più  nel  ben  dire  , che  nel  ben  fare  , muna  cura  da 
noi  fi  prende  , perche  le  opere  corrijpondauo  alle  parole  . Non  é al- 
cuno , che  grauemente  non  biafimi  l'  ambitione  > ma  tutti  però , qua- 
le per  vie  più  jecrete  , C*  quale  altro  in  palefe  , procacciamo  di  oc- 
qmfiarci  gloria  , potenza  , dignità  ; né  io  rifintarò  di'  effe r tra  quelli 
annouerato  , purché  qui  fi  termini  di  parlarne  ; perciocbe  mal  volen- 
tieri afcolto  cofa  , onde , non  feemandofi  puntola  pena  del  noflro  fallo, 
venga  à farfi  la  colpa  tanto  più  graue  , quanto  che  , vedendo  il  me- 
glio , ci  appigliamo  al  peggiore  . II’  bora  l' Jimbafciator  Soriano 
Sorridendo  di  fi  e : Non  è fiato  in  tutto  vano  il  ragionare  di  ciò  , che 

al  Signor  Foglietta  Labbia  potuto  prefiar  materia  di  Jcopnrfi  à quefii 
gentil'  huomini  , cht  di  lui  non  haueano  prima  conofcenga  , per 
così  valerne  biflorico  , quale  menta  d' e fi  cr  da  tutti  stimato  : on- 
di'io  per  inastarlo  à ripigliar  la  fua  interrotta  narrai  ione  , voglio 
rifondere  à quanto  ha  fin  qui  detto  j (fi  ciò  [pero  di  Jouer  fare  con 
buona  grafia  di  Monfiguar  di  Ceneda  ; ilquale  conofce  > che  tacendo 
accuferei  me  flcffo  , & l'  opcratiom  mie  : poi  che  in  fiepublica  nato 
fono  , & che  a ficpubhc*  fimo  , come  hanno  fatto  quegli  huomini 
famofi , di  cui  fi  è bora  fatta  mcnttone  ; benché  vgualc  à loro  folamen- 
te  nel  buon  volere  > non  poffa  con  valor  pari  preflare  alla  mia  pa- 
tria il  medefimo  fcruigìo  , dr  io  confido  di  poter  ageuolmente  dimo- 
Jì rare  , che  con  maggior  eloquenza  , che  verità  , fia  fiato  biafi - 
moto  il  configlio  di  coloro , che  dati  fi  fono  al  gouernare  le  loro  patrie, 
(fi  che  à gran  torto  fieno  tali  huomini  miferi  riputati . Quiui  rifpofi  il 
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Foglietta  . Sicome  la  lande,  di  cui  vi  è piaciuto  bonorarmi,  in  tanto 
folo,  me  sleffo  ingannando,  io  f limo  vera,  in  quanto  eh'  ella  mi  vie- 
ne da  voi  huomo  lodatiffimo  : coti  tutto  ciò  , che  à fatare  della  vita 
ciuile  di  dire  vi  apparecchiate , quantunque  per  altro  vero  fuffe  , non 
potrà  non  effermi  fempre  [ojpetto  di  falfità  ; dicendolo  voi  perjona  co- 
tanto in  quefta  caufa  intere ffata  : & affai  certo  io  (ono , che  , fe  col 
merito  della  propria  virtù  s’haueffc  à mifurare  la  conditone  dell'  huo- 
tno  nude,  fen^a  gir  più  lontano,  à voi  fteffo  riuolgendoui  lo  ritroue- 
reilc  felice  : ma  volendo  vfare  più  vera  mijura  , cioè  quella  del  fo- 
nare della  fortuna  , tanto  ci  conuiene  lo  flato  di  tale  filmar  più  mi- 
fero , quanto  , che  gli  fleffi  beni  , che  godiamo  per  gratia  di  lei  , ci 
fogliano  effer  di  noia  cagione  per  lo  timore  , che  fempre  n accompa- 
gna , di  douere  coti  facilmente  feirsf  alcun  noflro  difetto  efferne  fpo- 
gliati  . Diffe  C lAmbajciatare  j Se  dalla  qualità  della  mia  perfona  io 
cercaffì  <f  acquiflar  fède  alle  mie  parole  , ben  farei  degno  che  m pena 
del  mio  errore  , troppo  di  me  fleffo  promettendomi , dicendo  il  vero 
non  mi  fuffe  creduto  : ma  , fe  il  parlare  , eh'  io  farò  , prenderà  for- 
Z*  dalla  ragione  ; nè  voi , nè  altri  , che  della  v olirà  opinione  fono  , 
potranno  ricalare  di  non  credermi  ; acquetando fi  fempre  nel  parere  di 
lei,  come  di  giudice  incorrotto  , l'humano intelletto  . t'eggafi  dunque, 
fe  l’  huomo  per  allontanarfì  dalla  Ffpublua  poffa  fottraggerfi  dall'  Im- 
perio della  fortuna  ; à cui  non  tò  in  qual  parte  [e  le  accrefcano  le  for- 
ge /opra  di  noi  , per  lo  dare  noi  opera  alle  cofe  publiebe  : conciofia- 
che  ninna  coja  vegniamo  per  ciò  à riceucrc  dalla  [uà  gratia  , che  pro- 
pria di  lei  non  fia  , er  che  in  ogni  maniera  di  vita  -ugualmente  non  fi 
habbia  da  quella  à ricono/cere  : tali  fono  la  potenza  , la  gloria  , le 
ricchezze  , gli  amici  , & altri  coti  fatti  eflrinfecbi  ornamenti deUavi- 
ta  ; de  quali  chi  è , che  , per  ritrouarft  priuato  , outro  in  dignità  , 
poffa  più  , ò meno  , come  di  proprio  fuo  patrimonio  , difporne  , ò in 
Je  medtfimo  , ò in  altrui  ? che  tanto  folamente  , & non  più  godecia- 
Jcuno  di  quelli  beni  , quanto  piace  alla  fortuna  ; laquale  dall’  vno  nel- 
l altro  gli  và  tramutando  , fenza  farne  mai  libero  dono  ad  alcuno  . 
Ma  la  virtù  dell’  animo  dataci  da  Dio  per  vera  guida  in  queflo  110- 
Fìro  peregrinaggio  , fe  noi  à viua  forza  non  la  fcacciamo  , in  ni  un 
Flato  ci  abbandona  ; ella  nelle  projpcrità  è vn  falutifero  medicamen- 
to , che  non  ci  lajcia  vanamente  gonfiare  dalla  fuperbia  ; nelle  auer- 
fifà  vn  fermo  foFlegno  , perche  non  cadiamo  in  alcuna  viltà  , & à 
tutte  le  noflre  operationi  , quali  elle  fi  fiano  , ò publiebe  , ouer  pri- 
uate  , giugno  fempre  jplendore  , c ir  dignità  . Vero  l’ bucino  fauio , che 
è il  vero  Yhffc  , cui  volfe  deferiuere  il  poeta  greco  , bene  nelle  ta% ■- 
Zp  di  Circe  , cioè  gufa  di  quefli  beni  mortali  ; ma  peri  ammaeflrato 
da  Mercurio  figurato  per  la  prudenza  humana  , non  come  gli  altri  è 
'tramutato  in  forma  d'  animai  bruto  , perche  non  filafcia  inebriare  dal- 
la dolcczz * di  quelli  : cosi  parimente  ne  paffa  jicuro  tra  Scilla  , & 
Candii  , cioè  nauiga  per  lo  pelago  di  queflo  mondo  fenza  rompere 
nclli  / cogli  dell’  auaritia  , ò deli'  ambinone  ; ode  il  canto  delle  Sire- 
ne , & 


Digifeed  by  Google 


yi  LIBRO  PRIMO.  15 

tu , & non  t addormenta  , ciò  i à dire  , che  vfando  tra  quelle  eofe 
mondane  , ebe  tanto  i noflri  f entimemi  dilettano , non  permette  loro  di 
fuiarfegli  dietro  , (i  eòe  ne  perda  la  memoria  di  douer  più  oltre  Segui- 
re il  fuo  camino  ; ma  j. corre  auanti  fio  tanto  , che  dopò  molte  fatiche  , 
& pericoli  , finalmente  fe  ficjjo  , & li  compagni  ne  conduce  alla  pa- 
tria , cioè  alla  vera- felicità . Chi  dunque  fi  mette  nella  firada  della 
•vita  ciuile  con  la  (sorta  della  virtù  , non  deue  temer  di  Smarrire  il 
dritto  Sentiero  ; perciocbe  ancho  nelle  tenebre  caminarà  ficuro  , hauen- 
do  innanzi  quello  vero  lume,  che  ogni  cofa  gli  rende  chiara  , & Sere- 
na . Eccoui  quello  Alcibiade  , ilquale  voi  , per  effempio  di  mijeria 
cercafiedi  ritraggerci,  come  trionfa  egli  della  fortuna  ; laquale  mentre 
i affatica  per  abboffarlo , & lo  fi  Scacciare  dalla  patria  ; nel  vede 
più  in  alto  portato  dalla  virtù  ri uf ciré  altrettanto  caro , & reuerendo 
preffo  a'  nemici  , quanto  per  l' adietro  era  l iato  à fuoi  cittadini . Si- 
milmente Verìcle  con  molta  collauda  Sopportando  l' affilio,  & ogni  al- 
tra aduerfità  , con  tal  ardire  volge  il  vifo  alla  fortuna , & le  fi  mo- 
Sìra  d'animo  coti  inuitto  , che  arroffire  ne  la  fi  di  vergogna  ; aueg- 
geudofi , che  nel  perleguire  gli  buomini  valorofi  ella  ne  viene  à procac- 
ciare à fe  fola  ogni  biafimo  , e a dar  loro  occafione  di  acquiflarne 
Somma  lode  per  la  virtù  della  magnanimità  ; mentre  eh'  ejfì  in  qualun- 
que slato  Serbano  la  medefima  gronderà  d’  animo  , non  rimancndofi 
per  veruno , benché  euidente  pericolo , d imprendere  C imprefe  bonctle  s 
e tra  quelle  tiene  il  primo  luogo  tl  goucrno  della  patria  : dalquale  l - 
huomo  [auto  , che  afpira  à veri  bonari  , non  fi  allenirà  per  timore  di 
quei  mali , che  gli  minaccia  la  fortuna  ; Itimando  , che  come  da  ogni 
grane  colpo  di  quella  è ballante  à difenderlo  la  propria  virtù , laquale 
fe  non  potrà  firjc  , per  la  imperfettione  dell'  humana  natura , re  ader- 
to compiutamente  felice , nel  foilcrrà  certo  ti  , che  non  cada  in  vera 
mifena;  così  in  muno  fiato  di  vita  poffa  efjcre  da  mille  Sorti  d’ infor- 
tuni ficuro  : perciocbe  là  doue  manca  il  timore  d’  effe r Spogliato  della 
gloria  ; ò della  potenza  ; non  vi  è però  alcuna  maggior  cenema  di 
poter  con/cruarfi  l'hauere  , la  Sanità  , i figliuoli  , & l'altre  canjfimc 
cofc  . Vero  quella  tranquillità  d'animo,  laquale  voi  , & certo  me- 
ritamente, dicefie  douer  fi  cotanto  predare  , if  altronde  non  fi  hi  el- 
la d prendere  , che  da  noi  medcfimi  ; li  quali  foli  fumo  poffenti  di  fir- 
mare quefio  corfo  incerto  di  nofira  vita,  opponendo  d trattagli  del  mon- 
do la  nofira  virtù,  come  firmo  (cogito  all’ onde  del  mare  . Ma  /intan- 
to , che  nelle  coje  tfierne,  quafìt  in  alga  marina,  fondiamo  t nofirt  penfteri  > 
è for^a,c he  infume  con  quella  dall'  vita  nell'altra  riua  ributtati  ce  n’andia- 
mo Jempre  nuotando.  Vero  je  auiene , che  chi  fi  mette  al  gouerno  della 
ìgepubhca  à fine  di  confegmrne  commodo,  ò gronderà  pnuata,  cofc  , 
che  dal  voler  d' altrui  ci  fono  conce fife,  rimanga  le  piu  volte  datali  fue 
vane  Sperante  delcgìato  , non  deue  altri  incolpare-,  che  jc  medefimo  : 
perche  non  bà  in  quella  parte  pofta  la  mira,  oue  àrnica , cioè  nella  Sa- 
lute della  patria  : à cui  era  tenuto  di  offerire  quafi  in  Sacrificio  ogni 
cofa  di  fe,  l'ingegno  , le  [acuità  , li  figliuoli  , la  vita  fUJJa  : & chi 
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fi  pone  donanti  vn  coiai  fine , certa  cofa  è , che,  come  effo  dal  cauti 
noftro  non  può  effcrci  impedito  giamai  ; così  mai  non  fi  ritroueri  in- 
gannato del  fuo  più  vero  premio  , che  i il  piacere  , che  l’honefle  ope- 
ra: ioni  fono  vfate  di  porgerci  . U’  colini  in  tal  guifa  difpoflo  , poco 
darà  noia  ciò , che  bora  i più  affanna  ; cioè  il  defiderio  di  confeguirc 
il  magistrato  : ma  le  fue  cure , & i Juoi  fludi  volgerà  tutti  i forma- 
re in  tal  modo  f e iìeffo , cb'  egli  fia  poffente  di  foiìentare  con  dignità 
quegli  vfficti  , che  dal  libero  giudicio  di  chi  gli  hà  à difpcnfarc  , gli 
faranno  commeffi  . Così  nè  fpreggaado , uè  bramando  gli  bouorl  , ver- 
rà l'Intorno  à formarfì  vno  f iato  di  vita  tranquilla  nella  Jollecitudine  , 
jollccita  nella  tranquillità,  quieta  nella  fatica  , nella  quiete  faticofa  , 
non  infoiente  nelle  dignità  , non  vile  nell’  otio  ; ma  in  ogni  parte  à fe 
iìcffa  vgttale,  dagli  eflremi  lontana;  piena  di  quella  dolce harmonia , 
che  fanno  in  lei  molte  virtù  ; quale  à fe  fleffo , quale  alla  Città  ; qua- 
le alla  guerra , quale  altra  alla  pace  ; quale  all’  auerfa  fortuna  , quale 
alla  profpera  ; con  dtuerfa  maniera  , ma  ottimamente  ciafcuna  difpo- 
fla  : alqual  f ìlice  fiato , fe  noi  ftamo  di  conduruici  defiderofì  ; conuìcn- 
ci  ricorrere  à quei  precetti , che  à noftro  ammacflramento  ne  Infoiaro- 
no gli  antichi  fauij  , onde  imprenderemo  à poter  farci  di  fiato  Trenci- 
pi  , rimanendo  tl‘  affetto  Filofofi  . Traggali  dunque  innanzi  alcuno  di 
quelli  più  fimofi  , & ne  additi  la  via  , che  à tal  fine  conduce  ; per- 
cioche  mettendoci  noi  per  lo  dritto  camino  , faremo  da  quello  ageuol- 
mentc  feorti  al  deflinato  fegno  . Ecco  quel  ^tntifthene,  che  ci  infegna 
donerei  alla  i\epublica  accollare  , non  altrimenti  che  al  foco  faccia - 
mo  ; cioè  ni  troppo  preffo , nè  troppo  di  lontano  : chi  troppo  fta  lungi 
dal  fòco,  s’ agghiaccia  & perde  quel  vigor  naturale,  ilquale  Jouente  hà 
bifogno  di  effe r con  alcuna  cofa  efìrinfeca  eccitato  ; & chi  dall’  attio- 
ni  cittili  in  tutto  fi  diparte  , diuicne  à fe  fleffo  vite , & inutile  ad  al- 
trui ; feemandofi  in  lui  quella  naturale  virtù  dclt  ingegno , laquale  dall 
effercitio  delle  cofe  ciuili  è mirabilmente  fuegliata  : ma  chi  troppo  al 
foco  s'appreffa  , mentre  ne  cerca  riftoro  , <&  conforto , ne  rimane  af- 
fo, & diflrutto  ; così  chi  troppo  s'  auiciua  alla  l{epublica  auolgendofi 
in  tutti  i negoti) , là  onde  ne  fpcraua  grandegga,  & fplendore,  tant’ 
odio  , efr  inuidia  n acquista  , che  conuieuc  finalmente  minare  ; come  fi 
vede  effer  attenuto  à quel  Ttcro  de'  Medici , di  cui  voi  pur  dianzi  fa- 
cefie  ntentione  ; ilquale  per  la  fua  immoderata  ambitione , onde  ne  nac- 
quero molti  inconfiderati  configli , fù  precipitato  da  così  alto  , & no- 
bile flato  j oue  la  prudenza  , & la  modeflia  de  i fuoi  maggiori  l’ha- 
ueano  ripoflo.  Scguiua  l'  -rtmbafciator  Storiano  tuttauia  il  fuo  parlare  , 
quando  Monfìgnnr  Moctnico  tramettendofì  tra  le  parole  di  lui ; Non  è, 
diffe,  così  ageuole  il  mandare  queflecofe  ad  effetto,  com  è il  faitc/l, ir- 
ne : augi , come  fono  elle  belle  , & dilrtteuoli'ad  vdirle:  così  Force-' 
chic  folamente  pafccndoci , ne  lafciano  l'animo  digiuno  , non  battendo 
tali  ragionamenti  forga  d' imprimerci  alcuna  forma  di  vera  virtù.  On- 
de quando  attiene , cbe’l  fenfo  da  douero  ci  flringa , combattendo  la  ra- 
gione ; ella  fobitamente  fi  pone  in  abbandono , nè  fa  por  matto  à tali 
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a nmaeftramenti , talché  l’ huomo  fui  fatto  fi  auedc  d' hauer  apprcfr  vii 
*rtc  di  parole  con  poco  frutto  , ma  con  non  poca  fatica . Bfguardifi  , 
quali  r infetti  pano  in  quefia  prona  gli  huomini  di  maggior  grido  , che 
fi  vedrà  ninna  , benché  molto  eccellente  virtù  , effer  /ufficiente  rime- 
dio contro  la  maluagità  di  quefto  affieno  de  IT  ambii  ione  ; il  quale  à Ni°n»  T1*4  ' 
guifa  di  mortifero  veleno  và  operando  in  occulto  ; talché  non  prima  ^mcdi^To™ 
ri  aueggiamo  del  male  , che  ne  è già  la  morte  vicina . Coti  dunque  traUmalut- 
f animo  noftro  , come  prima  hà  guftato  pur  vn  poco  di  quefta  beuan-  gitìdcir**- 
da  , fmarrifee  fubitameute  il  vero  difcorjo  della  ragione  i perciochc  °*‘‘Qne! 
penetrando  ella  fin  al  cuore  , occupa  tutti  i noflri  penfieri  , &■  veci - 
de  la  buona  intentione  : onde  ninna  operatione  epe  più  fuor  di  noi , 
che  non  fta  certo  indicio  della  noHra  infermità  , offendo  da  tale  affet- 
to guafla  , & corrotta  . Terò  non  vi  hà  rimedio  alcuno  migliore , che 
volger  fua  vita  in  parte  , oue  ella  poffa  da  quelle  infidie  ripofarfi  fe- 
dirà , che  opi  bora  ci  tende  il  mondo  nemico  noftro  perpetuo  : laqual 
eofa  potremo  fare  ageuolmente  , fe  da  noi  tutte  l’ altre  cure  parten- 
do , vorremo  ridurci  à viuere  con  noi  medeftmi  in  vna  Joauiffima 
quiete  : ma  fe  vjando  nella  maggior  frequenta  de  gli  huomini  , 

con  le  cofe  ntftre  particolari , & domefliebe  fi  vuole  le  pubhche  , & 
duili  gir  mefcolando  ; io  forte  dubito  , che  infteme  co'l  cibo  , che 


ne  dia  nodrimento  , non  prendiamo  il  veleno  , che  ci  conduca  à 
morte  . Tale  à punto  , rifpofe  ( ^ imbaftiatore  , i l' operatione  vir- 
tuo/a  all’animo  , quale  al  corpo  il  cibo  effer  fi  vede  : peroebe  tome  à 
quei  corpi , che  hanno  lo  Stomaco  guaflo  per  li  molti  difordini  » ogni 
cibo  , quantunque  / ano  fta  , & d'  otrimo  nodrimento  , fi  fà  loro  no- 
cino , & in  cattiui  bumori  fi  tramuta  : coti  fimiintente  amene  à quegli 
animi , ne’  quali  il  vero  difiorfo  della  ragione  é corrotto  da  gli  habi- 
ti  dell'  operationi  cattine  ; perciocbe  qualunque  materia  loro  s appre- 
finti  difpofia  à produrne  alcuna  bella  virtù  , viene  tofìo  da  quelli  co'l 
vitio  contrario  formata  ; c Ir  ciò  , che  fu  per  rifioro  apparecchiato  » 
vjano  per  cagione  di  far  più  grane  la  propria  infermità  . Tuia  per  tut- 
to ciò  , come  non  i alcuno  > che  dica  douerfi  vietare  à farà  i buoni 


cibi  , perche  effi  fogliano  nuocere  à gl'  infirmi  : così  non  deue  à gli 
huomini  fauif  effere  interdetto  il  gouemo  della  I{epublica  , perche  ne 
riceuano  gli  fiotti  nocumento  : i veri  ammaeflramenti  del  ben  viuere 
à quelli  folamcnte  hauer  deono  riguardo  , che  in  tal  guifa  dijpofii 
fono  , quali  formar  gli  puote  la  loro  più  perfetta  natura  : poco  cu- 
rando de  gli  altri  , in  cui  la  più  vera  forma  deli'  huomo  é fmarri - 
ta  : perciocbe  à quefli  tali  ogni  dottrina  i fouerebìa  ; che  mente  gic - 
ua  il  dimoftrare  la  flrada  della  virtù  , à chi  perfuafo  prima  non  fia 
lei  douerfi  feguire  . Onde  ne  attiene  , che  molti  vdendo  ragionare 
del  ben  viuere  > benché  in  quel  punto  moflrino  <!'  effer  commoffì  : 
nondimeno  à pena  cominciano  tenore  dal  vitio  il  primo  piede  , che 
ritornano  in  dietro  , mettendofi  per  altro  torto  fcnticro  , che  la  men- 
te cieca  nel  cono  fi  ere  il  proprio  bene  và  loro  ponendo  donanti  . 
Terò  io  niente  mi  marauiglio  t fe  in  tali  huomini  non  poffa  I'eru- 
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iìtionc  alcun  buon  frutto  partorire  : conciofiacbe  , come  nel  corpo 
troppo  debole  non  hà  la  medicina  virtù  di  operare  foniti,  perno- 
che  ritroua  intepidito  quel  caldo  naturale  , che  regge  f operai  ioni 
della  vita  , il  quale  niuna  medicina  è poffente  di  r'iBoutre  : coti  nei- 
[ animo  molto  languido  indarno  s infondono  i precetti  del  ben  vi  ne- 
re , perche  già  è / monito  in  lui  quel  buon  pudicio  , che  fi  vede 
effe r guida  d' ogni  noftra  virtuofa  operatane  , il  quale  niuna  dottri- 
na è bafleuole  di  ritornarci  , non  effendo  effo  in  noi  per  arte  , via 
ben  per  conjuetudine  , ò per  natura  . Ma  tuttauia  , come  dijpre^are 
fi  può  la  dottrina  de  Filolofi  , perche  ella  non  habbia  for^a  di  ren- 
derci , quafi  fenfo  gii  perduto  , quefla  virtù  di  ben  giudicare  del 
6 ne  t ciò  certo  altro  non  farebbe  , che  rifiutare  forte  de'  Medi- 
ci , perche  guarendo  folamente  gl  infermi  non  poffa  in  vita  ritor- 
nare i morti  . Bella  famigliarla  , diffe  Monfìgnor  Mocenico  , fe- 
guendo  le  parole  dell’ ^imbqfciatore  » mi  par  quella  della  dottrina 
de'  Filofofi  alla  Scienza  iella  medicina  : ma  quefla  Beffa  meglio 
mi  parrebbe  paragonata  , quando  ferina  poffare  à quei  miracoli 
lt  Filofofia  di  rifu/citare  i morti  ( il  che  è opera  folo  di  diuina  , non  di  huma- 
rjHf0  ”a  virt"  } /*  dicefi  e , che  in  quel  modo  , che  l'arte  della  medi- 
fciti.  c‘na  al  più  de' mali  giouando  non  si  ad  alcuni  ritrouar  rimedio  , à 
per  la  qualità  del  male , che  incurabile  fia  , à pur  per  difetto  dell  ar- 
te non  anchora  giunta  alla  /ua  vera  perfezione  , così  parimente 
la  Filofofia  guarendo  f animo  da  molti  affetti  > d’  alcuni  ne'l  lafcia 
fempre  infermo  , come  cf  ambinone  , ò d'altro  di  fimigliante  natu- 
ra , che  oue  vna  volta  s' appiglia  , diuiene  toBo  incurabile  . Terò 
in  così  fatti  cafi  in  tanto  folamente  può  giouarci  il  Filojofò , in  quan- 
to che  egli  ricorda  certi  rimedij  , che  hanno  virtù  di  coujeruarci  , 
perche  non  così  facilmente  pojjìamo  effer  offe fi  : e tali  fono  alt am- 

binone il  [epararfi  da  publici  negocij  , tir  il  fuggire  le  turbe  de  gli 
huomini  , tr  i tribunali  , a'  quali  non  può  alcuno  accoflarfi  , che 
Non  ballano  incontanente  affalito  non  fia  da  mortale  infirmiti  . Quefii  rimedij  , 

I limedii  afte  cbe  vù  lodate  , rifpofe  quiut  l'  ^imbajeiatore  , altro  non  fono,  che  qua - 
t^Tagha'rno  fi  ctrt*  vnguenti  , li  quali  nelle  parti  efieriori  folamente  adoperan- 
inGtmc  m fi  e dofii  , non  hanno  alcuna  foraci  di  confortare  quei  membri  , oue  t ! 
medi  quelli,  maggiore  il  bifogno  : ma  quelli  , che  veramente  giouar  ci  pon- 

ieuodanoi.  n0  * ^ meBiero  , che  dentro  di  noi  fi  riceuano  , e tali  fono  i 
buoni  precetti  , liquali  , i guija  di  vera  tiriaca  de  gli  animi  , gli 
preferuano  dalla  contagiane  d' ogni  più  velcnofo  vitio  . Ma  non  vo- 
glio paffar  più  oltre  , , accioche  non  fi  crede ffe  per  auentura  , ch'- 
io mi  perfuadeffi  d' effer  quel  valent  hnomo  , che  fappia  rijanare 
cotali  infirmiti  , onde  mi  fi  poteffe  dire  , come  è in  prouerbio  , à 
MEDICO  CVB^A  TE  ST ESS  0 , che  ben  conofco  io  in  me 
non  effere  quello  flato  perfetto  di  fanità  , che  in  altrui  defide- 
ro  , & che  fiimo  poteruifì  ritrattare  , an^i  cosi  effer  neceffa- 

rio  , che  fent^a  effo  non  può  f huomo  farfi  capace  di  quella  felici- 
tà , à cui  egli  fu  ordinato  . Hauendo  fin  qui  detto  l' ^imbafaator 
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Sur  inno  * ni  replicando/!  più  da  alcuno  altra  tofa  , Mifier  France- 
sco Moline  gioitane  d'ingegno  • & di  modcHia  fingitore  , guarda- 
ti! prima  dattorno  , O"  reggendo  tacerfi  tutti  gli  altri  , all'  Am- 
bafciator  riuoltofi  j lo  farò  forfè  , diffe  , Rimato  poco  modello  , 
traponendo  la  mia  lingua  tra  ragionamenti  de'fauifjimi  huomini  ; al- 
la cui  prefenga  la  poca  età  , e'I  poco  mio  fapere  dourebbono  im- 
pormi filentio  : ma  poiché  folo  defiderio  d'imparare  à ciò  mi  mo- 
ne , {pero  che  non  farò  biafimato  di  troppo  ardire  . Terò  ricor- 
dandomi della  promeffa  , che  voi  Signor  Ambajciaton  à quelli  di 
, paffati  facefle  à me  , Or  à quefh  noflri  gentilhuomini  ( & additò 
quei  giouatti  » eh'  erano  con  effo  lui  flati  alla  corte  dell’ Impera- 
tore , i quali  alquanto  da  gli  altri  in  difparte  fi  flauano  tacendo  » 

Or  afe  oliando  ) bora  mudato  da  tale  occafione  voglio  pregami  i mio  , 

& à lor  nome  ( a'  quali  so  , che  come  à me  farà  ciò  à grado  ) à 
douer  jodisfare  à quell  obligo  , in  cui  vi  pofe  la  volita  cortefia  , e'I 
defiderio  di  giocarci , & ciò  fu  di  douer  moflrarne  , che  la  vera  feli- 
cità humana  da  noi  confeguir  fi  poffa  , non  nelle  (olitHdini  viuendo , ni 
dando  opera  alle  fpeculationi;  ma  ben  vfando  nelle  Città  , & in  effe 
vvrtuofemente  operando  , laqual  maniera  di  vita  voi  con  nome  affai 
conueniente  "Politica  chiamar  folete  4 e tanto  più  ci  farà  queflo  caro  d'- 
intendere partitamente  , quanto  che  mi  pare , che  vna  tal  conchiufìone 
molto  nuoua  fìa  , & molto  da  quella  diuerfa  , che  i noilrt  maestri 
di  Filofofìa  nello  fludio  di  "Pedona  difender  fogliono  : i quali  tutti  non  vanaèUf»- 
per  altro  laudano  la  vita  attiua  , & à fi guirla  deportano  , fi  non  per-  ricadi  chi  n6 
che  ella  ne  fia  fiotta  à condurci  per  camino  più  efpedito  , Cr  più  ficu-  ^ 

ro  alla  fpeculatiua  ; in  cui  fola  credono  quella  Jomma  perfettione  ri- 
trouarfi  , eh'  é i ogni  noftro  defiderio  vltimo  , & vero  fine  . Onde  , iclefueope- 
s'egli  auerrà , com'io  (pero , che  hoggi  apprendiamo  quefla  verità  , laqua-  «rione. 
le  fin  à quello  di  ci  é fiata  nafeofa,  tanto  maggior  frutto  potremo  dire 
bauerci  recato  il  ragionamento  di  poc  bore , che  fatto  non  hà  lo  fludio  scafa  delT- 
di  molti  anni ; quanto  che  indarno  fimpre  fi  fatica  , chi  non  conofie  AmbaUiato- 
quel  fine,  à cui  indrig^ar  deue  le  fue  operationi  . Il  Molino  coti  detto  **• 
fi  tacque  , dimoflrando  ne’ Sembianti  ancora  grandiffimo  defiderio  d’ effe- 
re  della  (uà  ricbieUa  fidis fatto  . Onde  l’ s Imbafciatore  flato  prima  al- 
quanto fofpefo  . Io  dubito  , rifpofi  , che  d'  alcuna  cofa  detta  da  me 
forfè  fin"ga  molto  penfarui , voi  non  v habbiate  formato  così  gran  con- 
cetto del  mio  ragionamento  ; che  ciò  , che  ne  dirò  , fia  per  parerai  nul- 
la , ò poco  : nondimeno  quel  tanto , ch'io  tò  d' intorno  quefla  materia, 
non  ricufo  di  efporloui  , come  per  me  fi  potrà  il  meglio  , ma  però  con 
altra  più  opportuna  occafione  . *dlt  bora  M.  Iacopo  Contarino  ; il- 
quale  con  molta  attentione  afcoltando  moliraua  d' ogni  cofa  detta  ba- 
tterne fatta  dentro  del  fuo  animo  con/erua  ; S' io  fperaffl  , diffe  , 

Signor  ^Ambafciatore  , che  co'l  porger  nifi  noui  preghi  fi  poteffe  il  vo- 
ler rolìro  à noftri  defidenf  piegare  , molto  volentieri  lo  farei  ; come 
quello  , à cui  farebbe  al  paro  di  ogni  altro  tal  ragionamento  , & vti- 
i:  , diletteuole  ; bauend’  io  molte  fiate  meco  ileffo  in  quella  mate- 
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ria  varie  e o/e  difeorfo  , ferrea  faperne  firmare  nel  mio  penfiero  al- 
cuna tale  concbiufionc  , in  cm  poteffi  acquetarmi  i pieno  . Ma  po- 
feia  che  à voi  non  pare  di  douere  al  prejente  ragionare  , m‘  appa- 
recchio , per  non  perder  f occafione  , & accoppiarmi  con  quelli  voSbi 
gcntilbuomini  , & con  effo  loro  ritornarmene  a renella  : peroebe  dil- 
uendo fi  , come  intendo  , quiui  montare  in  barca  , & lafciaruifi  dal- 
li onde  del  fiume  portare  , ci  fari  molto  agio  di  poter  lungamente 
intorno  à ciò  questionare  . U quello  I A mbafeiatore  rifpondendo 
recaua  feufa  di  non  volere  con  altro  più  lungo  ragionamento  notarne 

2 uei  Signori  , cb'  erano  venuti  à vifita  fua  : a'  quali  diceua  fc  do- 

ttare , non  firje  graue  fujfe  già  Slata  quella  dijputa  , che  purtrop- 
po non  aucggcndojenc  era  auanti  paffata  . Ciò  vdtndo  C eletto  Bar- 
baro , il  quale  tutto  penjofo  fi  era  fiato  gran  ptgza  fenra  parlare  ; 
Non  è cofa  conut neuole  , dijfe  , cbe’l  rifpetto  della  nofira  prefenga 
debba  quelli  gentiluomini  priuare  di  quel  diletto  , & di  quel  profit- 
to , ebe  ejfi  da  tale  ragionamento  n afpettau  ano  ; àngi  che  tanto 
più  doneranno  quelli  (ignori  contentar  fate  , quanto  che  varie  cofe 
della  vita  ernie  quefiionando  , hanno  pollo  toro  innanzi  l' occafio - 
ne  di  poter  tal  defiderio  recare  à fine  . Et  cosi  detto  , poco  ap- 
preso feguì  . Io  per  certo  fempre  volentieri  leggo  , & afcoùo  chiun- 
que di  tal  coja  parla  , ò fcriuc  : conciofiackc  bauendoui  molta  cura 

pofla  , & molto  Studio  , mi  trouo  d1  kauer  imparato  à conofcere  , 
che  poco  ne  / oppia  ; che  quanto  più  d dentro  fono  ito  co’l  difior  fi 
penetrando  ne’  /enfi  fecreti  di  ciò  , che  di  quejlo  fine  humano  i più 
fauij  ne  Jcriffcro  , tanto  vi  ho  (coperto  maggiori  difficoltà  : lequa- 
li  fileano  effermi  telate  per, adietro  , mentre  contento  di  quella 
prima  , & quafi  fuperficiale  cognitione  , parami  douer  effere  vn 

gran  dotto  riputato  , pur  cb’  io  fapeffi  ben  recitare  l' opinioni  altrui. 
Mora  dunque  tanto  più  farammi  caro  i'  vdime  ragionar  voi  Signor 
Ambafciatorc  , quanto  che  à ben  parlare  di  così  fitto  j oggetto  fà 
di  mcllicro  effere  , come  voi  Jete , nell'  vna  , & nell’  altra  vita  , 
cioè  nell’  attiua  , & nella  contemplatiua  parimente  aurato  , per  po- 
ter ben  giudicare  di  ciafcuna , & darne  (opra  ciò  la  (attenga  ; ma 
quelli  , che  prefero  à fcriuerne  , fono  fiati  huomini  lontani  dall' cationi 
ciuili  , & nelle  J pcculatioui  folamcnte  , ò certo  per  lo  più  effer citati . 
Là  onde  i loro  componimenti  fono  in  quefla  parte  riufeiti  fofpetti  , & 
tnen  degni  di  quella  fede  , che  per  altro  la  fila  aiutar  ita  , e’I  gri- 
do de’ nomi  loro  recar  fiole  alle  cofe  , eh’  effi  fcriffero  : tenga  che  ri- 
fpetto al  gran  numero  delle  ( fritture  , che  noi  babbiamo  nell'  altre  di- 
fettine , pocbiffime  s'  hanno  à Stimar  quelle  cofe  , che  à noi  pcruenu- 
te  fono  di  queSla  facultà  ciuile  ; che  i però  non  meno  di  qualunque 
altra  , anzi  più  di  molte  altre  vtile  , & neccffaria  . Ali  bora  Trion- 
fi gnor  Delfino  ; Se  noi  voleffi mo  , dijfe  , volgerci  vn  giorno  ad  ifii- 
tnar  le  cofe  , che  proprie  nofire  fino  , rimanendoci  dall’inuidiarne 
/’  altrui  > come  tempre  facciamo  ; farebbe  riputata  non  picciola  par- 
ti di  felicità  l’ tjfirc  flati  noi  à qucjla  ftagionc  rifirbati  : ncllaqualc  , 
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altra  le  Scritture  de  gli  antichi  , molti  libri  ci  hà  dato  quel  Secolo  , 
che  /oprai  noflro  fu  ; & molto  più  ancbora  il  no(lro  , il  quale  ft  vede 
effer  fertili  (fimo  di  belli  ingegni  ; effcndoui  in  ogni  parte  d'Italia 
bucatini  4''  ogni  profeffione  » che  nella  nolìra  volgar  lingua  di  va - 
rq  /oggetti  l criuendo  hanno  di  molirato  , conte  ella  fia  ad  ogni  ma- 
niera di  fcrittura  attiffima  , & capace  d"  ogni  ornamento  : & à ciò 
maffimamentc  hanno  molti  dato  la  loro  opera  , cioè  d' inllituire  qua- 
lunque flato  di  vita  , recandoci  diuerfi  ammacflramcnti  per  gli  huo- 
mini  priuati , & per  li  Vrencipi  : talché  non  fi  può  hoggimai  dire  , 

che  da'  uoflri  h uomini  fia  Slato  trala/ciato  lo  fludio  delle  coje  ciuili  ; 
come  fu  perauentura  da  qutUi  più  antichi  , perche  tutti  fi  diedero  al- 
le Speculai  foni  , & da  quelle  eli  , che  dalla  noftra  alquanto  fi  di/co- 
fiano  , per  e(fer  fiate  nemiche  à fatto  delle  lettere  . Et  certo , c'baucn- 
do  io  polla  molta  cura  nel  raccogliere  d‘  ogni  parte  libri  d' ogni  lin- 
gua , & tf  ogni  fcicntia  , per  fame  d' tjjt  à commuti  beneficio  de  gli 
fludiofi  la  mia  libraria  abondante  , & ornata  ; io  mi  fono  Sommamen- 
te marauigliato  della  copia  de  gli  Ruttori , thè  di  quefla  materia  [crif 
fero  , il  numero  de' buoni  Scrittori  , riSpofe  Mcvfigncr  Barbaro  , fùpo- 
co  per  ogni  Secolo  , ma  nel  nolìro  è minore  ancbora  , che  in  mole 
altri  non  fu  in  rijpctto  majpmamente  di  tanti  componimenti  , quan- 
ti hoggidì  nel  noflro  volgare  iduma  fi  leggono  : tal  (he  la  fama 
di  quella  età  non  hà  , per  quanto  io  (fimo  , à poffare  con  la  mcdtfi- 
ma  laude  alla  memoria  de’polìcri  , come  fi  vede  effer  à noi  paffata 
quella  (T  alcuni  filiciffìmi  Secoli  de  gli  antichi  : ne  quali  quafi  per  cer- 
ta benigna  influenza  de  cieli  fiorirono  , quando  nella  Grecia  , quan- 
do nell'  Italia  , ò in  alcun  altra  Trouincia  le  buone  difcipline  . Né  ciò 
fia  detto  à fine  di  Scemare  de'  proprij  hotiori  coloro  , che  lodevolmen- 
te hanno  Scritto  , ò fcritiono  à quelli  tempi  ; an^i  per  colmargli  di  lo- 
da tanto  maggiore  , quanto  che  , effendone  pochi  partecipi  , ella  divie- 
ne in  loro  più  rara  , & quafi  f ingoiare  . Ma  fc  , della  maggior  par- 
te de  moderni  compofìtori  parlando  , fi  deue  dirne  il  vero , io  fimo  > 
che  Soverchia  fatica , & effi  prefa  habbiano  di  fcriucre  , dr  à noi  data 
altrcfi  di  leggere  quelle  fritture  : nellequali  ninna  cofa  recata  et  han- 
no , che  la  ilicffa  à punto  in  ogni  Jua  parte  non  fi  vegga  meglio  efpief- 
fa  in  molti  de  gli  antichi  auttori  : da  quali  i / oggetti  interi  , & delle 
medefime  forme  veflìti  prendendone , ne  hanno  teff  ut  e , & fomite  quel- 
! opere  , che  come  propri]  componimenti  al  mondo  epprefentarono  . 
Onde  à me  pare  , che  quefìi  tali  filmili  fiano  à quei  pittori  ; che 
non  bauendo  ni  arte  , nè  ingegno  per  formare  alcuna  figura,  fi  danno 
Sempre  al  copiare  le  cofc  altrui  : nellequali  opere  chiunque  bà  pur 
vn  poco  di  giudicio  , agevolmente  il  furto  ccnofce  , non  vi  fi  Scorgen- 
do ne  ghflcffi  ritratti  t'ilìeffo  artificio  , con  che  fatti  furono  da  quei  pri- 
mi inventori  : però  come  per  le  pitture  di  etfloro  mura  eccellenza  , ò 
vaghezza  s ugg’ugne  alla  pittura  ; così  dalle  fritture  di  quelli  niuna 
per  fittone , mun  ornamento  ne  vengono  à ricevere  le  Scienze  . la 
onde  ne  Segue  , che  la  facilità  ernie  fi  flia  ancbora  dentro  à quefìi  flret- 
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ti  termini  rinchiufa,  nellaquale  gli  antichi  U ci  lafeiarono;  non  batten- 
do i moderni  ni  aggiunto  nuove  cofe , tri  pur  dato  maggior  lume  ù quel- 
le poche  , che  da  gr antichi  trottar on  ferine  : lequalt , quando  per  al- 
tro ci  fuffero  chiare  , che  non  [otto  -,  Certa  cofa  i , che' per  la  gran  ra- 
riatione  de' tempi, & de'  cdfiumi , à cui  deano  le  nofire  anioni  tffer  ac- 
commodate , non  pernio  ni  iHtetidcèfi,  ni  porfì  ad  vfi  fernet  minuta, & 
diligente  confideratioitc  . Trtu  chiunque  le  cofe  giudica  con  ragione,  co- 
nofee  quelli  tali , che  ogni  loro  (indio  pongono  meli' imitare  in  cotal 
guifa  gli  antichi , per  volere  troppo  imitargli  riufene  da  loro  molto  di- 
nar fi  : percioehe  oue  quelli  reggiamo  con  d' vna  fteffa  maniera  tut- 
ti , ma  diiterfamtnte  fecondo  la  diuerftti  delle  fette  , nette  quali  di - 
ut  fi  furono  , bauCr  filofofitto  ; & di  varie  dottrine  trattando  , non  i 
guifa  di  hiflrtoni  nelle  feerie  kauer  recitato  quello  puntalmente  » che 
dall  attrai  effempio  dettato  loro  fuffe  ; ma  con  diligenza  ciaf  cuna 
cofa  confiderando  , haueme  dimofkara  la  ragione  , per  cui  ò fe - 
guire  , ò rifiutare  quella  , ò quell ' altra  fi  doueffe  : noi  bora  altri- 
menti facendo  regniamo  à feguire  norma  diuerfa  da  quella  , che  in- 
Jcgnata  ci  fu  da' veri  antichi  maellri  ; iquali  mai  non  volfcro  dell’  al- 
trui auttorità  far  legge  à fe  flcfji  , come  noi  facciamo  : che  , finga 
voler  altro  cercarne  , molte  rolte  maggior  fide  prelliamo  alle  cofe  , 
perche  dette  1 habbia  ^ frittotele  , ò Tlatone  , che  pèrche  vere  fiano  ; 
reggendo  tuttauia  quefii  così  fpeffo  , dr  con  tanto  ftudio  hauere  'rifia- 
tato l opinione  altrui  , che  al  precettore  non  perdonò  il  dìfcepolo  per 

10  defiderio  della  verità  . irta  , quando  pur  fi  conceda  , che  per 
niun  modo  conuegna  da  colloro  difcojlarfi , per  tutto  cià  non  fi  dif- 
dice  nel  leggere  le  cofe  loro  , non  voler  nella  lettera  femarfi  ; ma 
indi  à gli  occulti  miflerij  , che  ne  fanno  afeofi  , paffando  , cercar 
di  penetrare  , quanto  piò  fi  può  •»  à dentro  di  quella  verità  , la- 
quale  fi  dilettarono  quei  due  di  lafciarne  ; /'  vno  in  molti  dubbi)  inuol- 
tà  , l' altro  fotto  varie  figure  coperta  , forfè  per  dare  à pofleri  alcuna 
materia  di  dover  anchora  effi  esercitare  l' ingegno  . sjuefla  dunque 
più  vera  maniera  dimitatione  , fe  meglio  fuffe  fiata  intefa  , & vfa- 
ta  da’  noflri  auttori , io  mi  dò  à credere  , che  la  nollra  lingua  fareb- 
be boggimai  giunta  , fe  non  al  fommo  della  fua  perfettione  > almeno  i 
grado  di  poter  efferne  con  ragione  dalle  genti  gradita  , &•  honorata  : 
dove  che  il  contrario  fatto  hauendo  il  piu  de"  f noi  fcrittori  , non  li 
hanno  potuto  recare  alcun  vero  fplcndore , ò dignità  : ebe  quantun- 
que ella  habbia  fin  bora  battuto  poeti  di  affai  chiaro  grido  ; nondi- 
meno tali  loro  componimenti  d diletto  filamento  ferucr.do  , non  fo- 
no bafleuoli  per  dare  ad  vna  lingua  riputatione  , & allargarla  in 
molte  prouincie  , fi  che  da  varie  genti  apprefa  fia  , e tenuta  preffo 
di  loro  in  venerazione  : ilche  auenir  fuole  di  quelle  lingue  , alleqva- 

11  fino  raccomandate  le  dottrine  ; peni  he  à doutrle  imprendere  ei 
Siringe  la  ncceffitd  per  hauer  di  quelle  cofe  notitia  , che  J'aper  non  fi 
ponno  altrimenti  . Et  quefìa  è la  vera  cagione  , perche  la  lingua 
Greca  , & la  latina  , che  già  fino  f pente  nelle  bocche  de  glihuomi - 
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ni  , fi  confcruino  vìue  nelle  [crittittc  i & fieno  fitm  itc  , tir  bonorate 
da  gli  Hudiofi  di  quefii  tempi  , come  già  furono  da  queir  età  di  cui 
fono  fiate  proprie  , tir  famigliar!  : laquol  cofi  fi  pcrfuadouo  alcuni  al- 
fiere da  certa  vagherà  , & facondia  naturale  di  quelle  lingue  :lequa? 
li  tuttauia  non  hauendo  altra  forza.  > nè  virtù,  che.  quella,  che  data  fi 
loro  dall’  vfaitga  del  parlare.  « tir  dello  fitiuere  ; non  veggo  , perche 
fimilmente  non  poffa  tale  diucnire  la  volgare  , chcutc  quelle  fono  ; 
pur  che  à lei  non  manchino  gli  (crittori  , che  fi  fivicbino  di  ornarla  , 
e d' accrefierla  ; accommodando  le  fue  voci  d /piegare  » non  pur  le 
materie  bajfe  , & leggieri  , ma  le  più  alte  ancbors  , tir  le  più  gra- 
ni : onde  , non  capendo  ella  bomai  ne' termini  d'Italia  , la  veggi. imo 
felicemente  pacare  alle  nationi  efierne  ; tir  effer  da  quelle  in  gran 
pregio  , tir  r inerenza  tenuta  , Hauendo  Monfignor  Barbaro  con 
grande  affetto;  fin  qui  ragionata  , così  fubito  fermò  il  corjo  del  fio 
parlare  , che  ogni  vno  fi  auide  ciò  baucr  lui  fatto  da  nona  dubbio  fi- 
praprejo  : and’  egli  , trapafio  vn  breue  filcntio  , coti  [egei  . Io  m-  < 
atteggio  i che  portato  da  troppo  fi  fio  penfiero  entrato  fono  , non  sò  co-  ‘ 
me  , d ragionare  , poco  forfè  opportunamente  > di  quefia  mate-  , 
ria  ; dcllaqualc  quanto  fin  bora  ho  detto  , carne  è nulla  , ò poco  à 
per  rifpetto  di  ciò  » che  dir  fi  potrebbe  , così  parrà  forfè  à quefii  gio-  r 
unni  che  troppo  fia  italo  al  tempo  prefinte  , tir  al  loro  defiderio  , ‘ 
ebe  é volto  altroue  . lo  per  me  non  dirò  mai , ri/pofi  il  Molino  -, 
che  fuor  di  tempo  fia  imparare  : nè  che  perdita  fi  debba  filmar  queir 
la,  ebe  fi  fa  per  altro  non  mai  nobile  acqui  fio  , Non  è cerco  , foggi  un-  ' 
fi  quiui  Monfignor  Olocenico  , da  pregiar  poca  i bauerc  in  ciò  bauu- 
to  il  giudicio  di  per  fona  , c'  labbia  con  i ejf empio  confermato  quan- 
to ci  bà  detto  con  le  parole  , come  fatto  bà  Monfignor  Barbaro  : il- 
quak  impiegando  le  jue  fatiche  in  parte  , oue  nufiir  poffano  di  gran  [ 
beneficio  à gli  fiudiofi  , tir  di  bonore  à quefia  nofira  lingua , tir  a p 
quella  età  , nella  quale  ella  tuttauìa  crcfie , & fi  và  facendo  più  bel-  n 
la  , s ba  pigliato  a firiuere  di  quelle  cofi  . nelle  quali  ci  furono  mol-  ' 
to  fiorfi  gli  fiudij  de  gli  antichi  , &"  dì  effe  firittone  in  tal  maniera  , 
ebe  fi  può  dire  , ebe  egli  bobbia  non  pur  recato  loro  maggior  cbiarcg - 
ga  , ma  di  morte  , cb'  die  crono  prima  , ritornatele  d nuoua  , tir 
miglior  vita  : che  non  è alcuno  , che  legga  bora  yitruuio  dal  latino 


nel  uoflro  volgar  idioma  da  lui  portato  , e in  molte  parti  dungi 
pfcurifftmo  illuftrato  > tir  dichiarato  , ebe  non  conofia  tutto  quel  frut- 
to , che  da  tale  opera  al  prefente  fi  tragge  , dalla  molta  diligenza  , 
t&  dall'  accorto  giudicio  dello  ilpofitore  douerfi  in  gran  parte  ruono- 
Jctr.e  . Tra  quefie  parole  tramettendofi  Monfignor  Grimano  : Quefio 
gl  ifo  , Joggiunfe  , & malto  più  ne  dira  il  mondo  , reggendo  i 
fioi  libri  della  Terfpctliua  , che  tofio  vfciramto  alla  luce  : ne  quali 
ton  tal  diligenza  bd  trattato  di  quella  jcienga  per  fi  nobilifftma  , tir  Non  donorfi 
d diuerfi  arti  uccellarla  , ebe  pure  > ebe  gli  fludu  di  lui  le  habbia-  molto  ,o  lare 
no  recato  l vltimo  accrejcimcnto  > & la  compiuta  [uà  pcrfettione  . fUaplcfcoaa# 
Ma  non  voglio  dirne  più  oltra  : fi  perche  non  lo  comporta  uè  la  fia 
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molta  modcSUa  , nè  t amor  grande  , cb’  io  li  porto  ; omf  io  con 
lui  Jono  anzi  vna  co/a  medefima  , che  diuerfa  : fi  arte  bora  , per- 
che non  è bene  gir  con/umando  più  di  tempo  , onde  al?  ^ tmha/ciato - 
re  fi  prcfti  occaftone  di  rifiutare  il  carico,  che  fi  vuole  imporgli  ; & à 
quefti  gentilhuomini  paia  , che  noi  pojjfiamo  baucr  parte  in  quefia  col- 
pa . Polena  pur  a quelle  parole  rifpondere  il  Barbaro  , ilquale  ba- 
nca prima  cercato  d'  interromperle  : ma  reggendo  , che  il  parlar 
di  tutti  era  riunito  alt  mbafeiatort  , pregandolo  ciafcuno  à do- 
ver dire  » egli  anchora  fi  volfe  à fargliene  la  medefima  infan- 
ga : Et  stando  fi  tutti  gli  altri  cheti  , affettando  , che  t Jtm- 

ba/ciatore  accettale  /’  impreja  , il  Foglietta  , ilquale  i era  gran 
JipowreTf  taciuto  ; s’ io  debbo  , di  fi  e forrideudo  , fottoferiutre  al  par - 

fermale, Ò ne  tifo  : voglio  che  s‘ intenda  efiere  à chi  a/colta  , rijerbata  ragio- 

nate quanto  uè  di  potere  , fruga  rompa • il  patto  : ò chiedere  cofa  , che  fi 
farà  propo-  taccia  , tbe  paia  il  faperla  ncceffario  : ò contradire  à ciò  > che 
fi  dica  , che  non  fufie  , ò non  fi  conofceffc  per  vero  . Ml'~ 
bora  l' vfmbajciator  Soriano  : Meglio  è , diffe  , che  [eriga  afpet- 
tarne  homtu  » che  me  ne  venga  fatta  altra  forga  , io  cominci  à 
dire  quel  poco  , eh’  io  ne  so  : accioche  facendomene  pregare 
più  lungamente  , né  pofiendo  negarlo  , non  mi  troia  hauer  do- 
to alla  cofa  tanta  afpet  tot  ione  , che  non  fia  p off  ente  in  alcuna  par- 
te di  corrifponderle  ; &■  cofi  venga  à procacciarmi  quella  no- 
ta , cb ' io  cerco  di  fuggire  . Ma  Je  debbo  confiffare  il  vero  , lo 
conditione  bora  dal  Signor  Foglietta  propofla  tri  ha  fatto  fenga 
più  lunga  dimora  rifoluerm  à dovere  in  ciò  ftguire  i voSìri 
comandamenti  : fperando  , che  le  proposte  altrui  debbano  pre- 
formi materia  di  poter  rifpondendo  dire  alcuna  cofa  , che  do 
me  ftefio  coti  ageuolmente  fouenir  non  mi  potrebbe  : non  batten- 

do io  già  molto  tempo  bauuto  A tal  cofa  alcun  penfìero  : ile  he 
già  comincio  à prouare  , peroebe  quel  argomento  , che  diangi 
vsò  Monfignor  Moceuico  , biafimando  la  vita  cinile  , mi  bd  (ve- 
gliato à dovere  , quel f ifleffo  più  fottilmente  confiderando  , trag- 
gane materia  , per  dame  à quella  vna  vera  , & fomma  lo- 
de . Diffe  dunque  Monfignor  Mocenico  » C attioni  ciuiU  cfferc 
da  gli  buomini  / opra  il  merito  filmate  , ferch ' effe  fieno  pro- 
prie noftrc  : taqual  cofa  non  pur  io  confermar  voglio  , ma  cote 
altre  ragioni  provarla  , quafi  aguggando  queir  armi  , con  lequa- 
U fi  è cercato  di  offendere  il  corpo  della  vita  cinile  : accioche  mol- 
te bora  contra  i fuoi  nemici  , divengano  più  pungenti  , & faccia- 
no il  colpo  maggiore  . Ni  io  à tal  ragione  all’  bora  rifonder  vol- 
fi  per  ifebifare  d' entrar  al  pre/ente  in  troppo  lungo  difcorjo  , come 
per  ciò  fare  tra  mefiitro  . ma  poiché  il  defiittrio  dì  compia- 
cervi mi  vi  aftringe  , al  quanto  più  alto  ripetendo  il  parlar 
mio  , da  qiiefto  darò  principio  . Statuì  fitrmatofì  alquanto  t- 
ytmbafciaiore  , quafi  prender  voteffe  fpirito  A più  lungo  ra- 
gionamento , reggendo  tutti  ad  afcoltarc  fornai  intenti  , così 
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Seguì  . La  naturi  de  fuoi  doni  /opra  le  coje  da  [e  prodotte  di - 
fpenfatrice  . diede  loro  fin  dal  najcimento  varie  potente  , & 
virtù  , per  le  quali  poteffero  alcuna  perfettione  confeguircj  ; 

non  già  la  medefima  à tutte  , ma  tale  a ciaf  cuna  , quale 

alt  ejfer  di  quella  parue  , che  più  fi  conueniffe  , Serbando  in 

ciò  vna  vguale  di  (uguaglianza  ; fi  che  le  più  degne  à più 

degni  fini  anchora  furono  da  lei  ordinate  , & difpofle  : eSr 

tale  diuerfità  di  flato  , & di  perfettione  era  neccffaria  à 

douer  generare  , quaft  concento  di  varij  Suoni  compoflo  , quel- 
la dolce  barmonia  , che  nafte  dall  ordine  mtrauigliofo  del- 
le yurte  coje  , delle  quali  è formato  f vniuerfo  . Onde 
attiene  > che  tutte  l' opere  naturali  , anchora  che  imperfèt- 

te , in  quanto  aiutano  à fornire  quello  mtrauigliofo  edificio  » 
fieno  partecipi  di  alcuna  dignità  . “Però  il  portare  alcuna  co- 
fa  oltre  quei  termini  , che  le  furono  dalla  natura  preferitti  , 
altro  non  è , che  priuarla  della  fua  propria  perfettione  , & «a- 

fleme  confondere  la  difpofitione  dell'  vniuerfo  . Eccoui  chiaro 

di  ciò  f effempio  ne  gli  elementi  , li  quali  nelle  loro  opera- 

tioni  guidati  fono  da  quella  non  errante  inteUigenga  . Non 

veggiamo  noi  la  terra  , quali  bora  ad  alto  è portata  nella  re- 
gione dell'aere  , non  volere  in  quel  luogo  , benché  più  nobi- 
le , firmarfi  ; ma  con  veloce  corfo  Scender  al  baffo  à ritroua- 

re  la  fua  vera  fianca  ? peroebe  fuor  di  quella  ella  è fempre  più 

lunge  dal  fuo  fine  , & più  imperfètta  . Là  onde  per  conofcere 
medefìmamente  > quale  il  noHro  fine  fia  » & la  naShra  perfèt- 

tione  , non  dobbiamo  noi  gir  cercando  il  fommo  tra  tutti  i 
beni  > ma  ben  quello  , che  alla  noflra  natura  effèr  fi  vedo 
più  acconcio  . Però  non  voglio  contradire  à ciò  , che  Trionfi- 
gnor  Moc ciuco  in  alcuna  parte  vero  , ma  in  tutto  ingeniofa- 
mente  , poco  augi  ne  recò  in  tal  [entenga  i cercando  di  perfua- 
derci  à dipartirci  dall’  attioni  ciuili  , per  eh'  elle  non  fiano  d' ogni 
parte  compiute  , & perfètte  : La  qual  cofa  tuttauia  conceden- 

do , credo  , che  non  fi  taglia  perù  , che  in  quelle  flefle  noi 
non  poffiamo  ritrouarui  la  noflra  bumana  perfettione  ; augi  che 
tanto  i cofa  più  ragioneuole  , che  ciò  aitegna  > quanto  che 

tali  operationi  dì  amendue  quelle  potenge  procedono  » delle - 

quali  è formata  la  noflra  più  vera  natura  : ond'  elle  vengo- 

no ad  effert  à noi  proprie  , & naturali  fopra  tutte  l altre  ; 
non  altrimenti  , che  fia  alla  terra  il  raccoglierfi  al  centro  . Pe- 
rò chi  vuole  l'buomo  inalgart  fopra  quel  fegno  , in  cui  la  na- 
tura pofe  i termini  alle  operationi  di  lui  > mentre  fi  crede  farlo  più 
perfino  , nel  rende  imperfèttiffimo  ; da  quel  vfficio  leuandolo  , ì 
cui  egli  fu  desinato  nell'  arttficiofìffima  difpofitione  dell  vniuer- 
fo . Ma  per  meglio  quefla  verità  conofcere  , facciamalefi  più 
preffo  à difeernere  la  vera  effigie  della  nosìra  humanità  allaqua- 
le  con  giufla  proportionc  conuiene  accommodarftle  la  fua  felici- 
tiì.  Quan- 
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ti  . Quanta  dunque  fio  timpcrfetòone  dtU*  noma  human»  , onde  à 
tutti  gli  kuomini  i di  molte  cofe  me  sii  ero  per  reggere  la  vita  , <&r  per 
esercitare  qualunque  operatioue  ; ni  uno  è , uè  coti  ro^o  ; che  non  la 
conofca  in  altrui , uè  cosi  ricco  da'  don*  delitti  atta  a , che  non  lo-  prò-. 
ui  in  fe  Beffo , pcrciocbe  in  tal  maniera  fon » nell'  boemo  lot  tono- 
mime  f oggetto  la  carne  , & lo  /pirite  inficine  legati  i che  quanta  gfi 
Differenzi  reca  qucjìo  di  diuino,  & immortale , quella  altrettanta  gli  aggjugned* 
> mortale  , & di  terreno  . Onde  fu  già  d' alcun  fottio  figuratotale  lofio- 
o pirico.  (0  je  i'i)twmo;  firmandolo  con  C ali  aperte ■,  ma  con  grane  pefe  àpio* 
di , che  gli  impedifee  di  poter  leuarfi  à voi»  ■■  perciacbe  , come  vm 
parte  di  lui  in  fe  sleffa  raccolta  , die  cofe  teiefii  fagliandole  nel 
rende  molto  perfetto  , e quafi  db  iute  II  igeale  uguale  ; cesi  l'altra  di 
Je  producendo  il  /enfi  ribelle  della  ragfine,  còl  mego  del  quale  lo  pie- 
ga fpeffo  alle  cofe  più  vili,  gli  è cagione  di  tabe  imperfettione , diedi 
quella  prima  fembtanga  pittandolo  àgli  animali  Inailo  fi  forni  gitan- 
te . Onde  ne  jcguc  , che  quella  fola  debba  flinurfi  vera  natura  dell' 
buomo  , che  d' amendue  quefie  è partecipe  ; tome  vtggfimo  effere 
l’btmanìtà  : laquale  con  grandiffim*  magittero  fu  nel  megoripofia  tra 
le  cofe  pcrfcttijfime  , & le  più  imperfette  ; acci  oche  con  effa  , quafi 
certa  catena,  ventfferoà  legar/i  tufi  ente  in  quello  bell'  ordine  deitvm- 
tterfa  le  nature  animate,  cotanta  fra  fe  di  virtù , & di  perfittione dif- 
ferenti , Come  dunque  à firmare  la  natura  human*  due  potente  infic- 
ine s'adoperano  cioè  fen/o , & intelletto  ; cosi  parimente  à produrne 
quell'  oprai  io  ite , che  lei  condor  paffa  alla  propria  felicità , k medefi - 
nde  dcriui  /*  richiedono  ; dalle  quali  infume  congiunte  : ne  diritta  la  virtù  mo~ 
b' mtu  m'o*  m/c:  à cui  ne  pretta  il  fenfo  quafi  certa  materia,  peroche  fatto  effa 
tale.  obediente  alla  ragione , diuiene  /oggetto  di  tale  virtù:  ma  l'intelletto  le 

firue  in  vece  di  firma  nel  dijforre  tale  materia  , tir  farla  capace  de 
gli  h abiti  virtuefi,  & parimente  nello  /tergerla  al  fuo  douutot  fine  eòi 
nego  della  pudenda . Da  quello  principio  ne  /argano  diuerfe  altre  ra- 
gioni , orde  piouar  fi  potrebbe  tale  effere  la  mfira  humana  felicità  , 
quale  firmar  la  poffono  Capere  virtuoje , che  di  noi  fono.propit,  Ima- 
gioiamoci  Chitomo  ne'l  fuo  vero  Ciato , cip  firmato  di  perfetto,  &<f- 
rmperfetto  , & vi  feopirtmo  vn  altro  bel  magificro  della  natura  , da 
cui  effo  buomo  dotato  fu  di  tale  difpofitione , effe  diuenir  ne  poteffe  fe- 
lice ; ac  a oche  in  qucjìa  parte  fi  dimoBraffc  la  nobiltà  di  Ini  , che  lo 
rende  à gli  angeli  fimìghante  , & molto  [inalga  f opra  la  natura  de 
bruti , ve  quali  mancando  la  ragione  non  può  hauer  luogo  alcuna  vera 
felicità  : ma  dall'  altro  canto  , perche  quèfi’  buomo  compilo  di  diuer- 
fe virtù  non  tra  capace  di  quell’  vnuo  , & /omino  bene  , che  i pro- 
pio delia  diurna à,  fù  per  lui  ritrattata  la  ernie  felicità;  loquele,  ben- 
ché fio  compiuta  in  Jc  medefima,  non  è però  Semplicemente  perfetta  ; 
conciofiache  C tmperfittioni  del  fenfo , da  cut  ella  deriua , fi  và  tra  ef- 
fa mefcolando . Qumi  effende/ì  il  smiano  firmato  alquanto  , J il.  Ugo- 
Bino  Valerio  à lui  volgtndofi:  lo  farò,  diffe  il  pino  ad  vfare  della li- 
etnga  , thè  ti  fù  pur  dianzi  conce ffa;  come  colui,  che  forfè  più  degli 
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1 étti  defiàao  .ài  apprender  opti  eofa , che  in  ciò  fi  dkd  , & che  meno 
l'mndo:  Però  non  ir»  fie  grotte  io  fiiogliermi  qutflo  mio  dubbio , qua-  duerno  è 
k ego  fi  1 fiu  . reggendo  adunque , che  à tutte  le  voflre  ragioni  battete  mirto  di  due 
gittata  tuie  finsi  amento  che  ihuomo  fia  t m certo  mifio  di  due  nature. 

tuature-i  mi  * jouetmta  d'haucr*  letto  m più  <f  vn  luogo  prego  à Plato-  p,Jtone  cb;i 
ve':,  Che  volendo egli.diffimr  duomo,  lo  chiama  anima  ragioneuole  , nul'fcuomo 
firn  e di  mente  partecipe,,  & riga  il  carpe:  & altrouc  ancbéra  l'animo  Anima  ragto 
addimanda  padre , & artefice  del  corpo  . Là  onde  [e  ciò  finge  vero  , ncuo1®* 
come  io  fiu  qui  fi  creduto,  che  firn  , jcguendo  inaiò  dottoriti  divn 
tanto  Sitofofa  storne  fi  potrebbe dire  ,la  opet aitane  virtuoja  egere  ali  buo- 
no propria  .panche  da  due  potente  di  lui  derma  ; & non  più  lofio 
la  fieculatione , che  mi fc e doli', anima  ragioneuole  , iitjutl  fola  é il  ve- 
ro buomot  Chi  bene  confiderà  , rifpoft i jtmbafciatore  , qual  fiala  far- 
gt  ■ dr  tu  .virtù  di  quelle  parole  di  "Platone  ; può  chiaramente  cono- 
feere , eh"  elle  niente  fimo  alh  nosira  concbìuftone  contrarie  , augi  p u r 
nel  loro  nero  intendimento  il  medefimo  lignificar  vogliono  : ptrciocbc 
qua Iboraparlandofi  dell’anima  bumana  vi  fi  aggiugne  quel  rifpetto , eh' 
ella  bauer  fi  vede  al  corpo  j cerea  cofa  é , che  non  la  pura  mente  con- 
fideritmo  , ma  ogni  potenza  di  lei  , ilche  non  è altro  , che  formarne 
quefio  compofito  dtii  intorno  . Ma  Plotone  ciò  ficee  mifleriofiimentc,  co- 
me egli  fempte  juole  , non  dichiarando  tale  -vera  fua  intentione  con 
efprege  parole:  ma  fi  volete,  non  firmando  il  voflro giudicio  nella let-  Mfnf(C  pjr. 
ter  a,  qmxfi  nella  f terga,  penetrare  co'l  difeorfo  alle  midolle  del  finti • landoft  dell* 
mento  più  recondito , il  trotterete  conforme  à quanto  per  me  s' è detto  : anima  huma 
perciocbe  il  Padre  in  tanto  i Padre  , in  quanto  egli  di  l' egere  al  fi-  "*’l|[ir’(g8,“ 
gli  nolo  ; il  quale  però  é detto  non  pur  creatura  fu a,  ma  parte  di  lui'.C-  ,s0"cii  cìla'ha 
Artefice  parimente  dà  la  forma  alle  fue  opere  , che  fino  quafi  certi  al  corpo,  non 
pani  di  lui  inanimati  , Dunque  , fi  tale  hauerà  ad  egere  i officio  dell’  jl  confiderà 
anima  verjo  il  corpo  , non  reggiamo  chiaro , eh'  ella  converrà  agili  re 
à quello  , dr  informarlo  , & batter  cura  delie  potente  di  lui  ? &tn  quel  meme. 
modo,  ciré  il  Padre  , eh-  i‘  Artefice , l'vno  intorno  olii  figliuoli , li- 
altro  intorno  all'  opere  fue  fi  faticano  volentieri  ; perche  quelli  più 
accoflumati,  & quefic  piè- belle  d mentina;  coti  l'anima  ragioneuole  in» 
torno  al  fenfo  adoperandtfi  , procaccierà  di  renderlo  ornato  delle  vir- 
tù , QucSio  dunque  volpe  dne  Platone  eger  il  miniflcrio  , à cui  la 
nefìra  anima  fi  quà  giù  destinata  , &•  però  col  mago  di  tale  ufficio 
fuo  ver [0  il  finfo  , tei  al  corpo  congimtfi  : dalla  qual  maniera  di  can» 
giugnimeuto  ne  rifatta  la  propria  natura  dell'  buomo  , à cui  C oferatio - 
m di  quelle  due  potetele  , [enfi  , & ragione  infieme  me  fiolate  fi  con- 
vengono . Et  fi  ben  voi  con  fiderete  quella  diffusione  dell'  buono  , 
per  la  quale  fecondo  il  parer  di  Platone  fu  da  voi  chiamato  animara- 
t tonale  partecipe  di  mente  , che  adopri  il  corpo  : non  vedete  voi  chia- 
ramente , tale  flato  egere  à punto  da  voi  all’ Intorno  agegnato,  quale  io 
pur diangi  vi  rappmn fintai  : cioè  nel  mego  ripoflo  tra  quello  delleir- 
r ut  tonali  creature  , cJr-  delle  divine  t perciocbe  quefla  noflra  anima  , 
in  quanto  dia  èrpartecipc  d’ intelletto  » conviene  di  fua  natura  egero 

dalla 


r 


Digitized  by  Google 


S 


Dubbio,  eh* 
cdcrcitando- 
fi  per  proprio 
vnicio  Pani 
ma  no  (ira 
intorno  à 
quelle  vitti) 
materiali  , 
i\cn  pari,  che 
li  debba  con» 
tra  il  veto  (li- 
mai morta- 
le. 


lPatonedKTe 
l'anima  ede- 
re immorta- 
le eoo  fi  nata 
per  poco 
tempo  ir» 
qucAonoilro 
corpo,  come 
in  certa  pi- 
gione. 


28  DELLA  VITA  POLITICA 

dalla  materia  f eparata  ; ma  ih  quanto  eli*  d 'anima-,  ha  certo  riflet- 
to al  corpo  , e 'r  ài  effo  ha  bijogno  ter  ejjercitarne  quà  giù  l'operatio- 
ni  fue  . Onde  da  quelle  due  qualità  infieme  unite  viene  prodotta  ima 
cèrta  proprietà  , che  forma  la  natura  bimana  ; non  convenendo , ni 
alle  intelligence,  le  quali  fono  fempre  d ogni  materia  lontane,  C v fare  il 
corpo-,  nè  all' anima  de' bruti  , l effer  capace  d’ intelletto;  lequali  due 
cofe  voi  vedete  effer  infieme  all'  anima  humaua  attribuite,  & ben  con- 
venir jele  ciafcuna  . Quivi  Monfignor  Tdocemco  ; Bella  per  certo  , diffe  , 
c quella  rifolutione  del  dubbio  propofìo  ; foto  mi  offende , eh'  e ffa  dia 
occaftone  ai  vn  altra  dubitatione  maggiore  : perciocbe  , fe  -ufficio  del- 
la noftra  anima  fi  dice  , che  fia  lo  cffercitarft  intorno  à quefle  virtù  ma- 
teriali , pare  che  da  ciò  ne  jegua  lei  douer  effer  mortale  : conaofiacbe 
non  le  rimanendo  cofa , in  che  dopò  la  fua  jeperatione  dal  corpo  ado- 
perar fi  poteffe  , le  conuerrebbe  fiarfi  fempre  otiofa  ; ile  he  nelle  cofe 
da  fe  create  ncn  permette  Dio , nè  la  fua  minilira  natura  : dr  nondi- 
meno tropdo  faria  tale  concbiuftone  contraria,  non  pur  alla  verità;  ma 
alla  inteiitioue  anebora  dell'  ifleffo  Tlatone  ; ilquale  noti  ne  parlò  dub- 
biamente , come  forfe  jtriflotcle  fece  , ma  con  chiara  voce  fi  lafcià 
intendere  la  nostra  anima  diuina  effere  , &■  immortale  . jt  queflo  ri - 
fpondendo  l'^tmbafciatore  . Molte  fono , diffe , quelle  cole , ebe  m tal 
proposto  fi  potrebbono  dire  ; dellequali  conuerrò  effer  fcarfo  , per  non 
mi  dilungar  troppo  dal  primo  ragionamento . Dico  adunque , che  qual- 
hora  quella  fuprema  virtù,  che  in  noi  è,  onde  fiamo  partecipi  di  dig- 
nità: miriamo  veflita  di  quefle  membra  mortali,  quafi  di  vili  panni  ; 
non  conofcendo  in  prima  villa  la  fua  vera  fembianga  , nè  la  nobiltà 
del  fuo  lignaggio  , fogliamo  anima  chiamarla , perche  in  quello  corpo 
la  reggiamo  rinchiufa  : Et  à ciò  bauendo  riguardo,  con  tal  nome  vsò 
per  lo  più  di  addimandarla  Tlatone  , come  quegli  , che  fin  dal  primo 
no  Uro  effere  le  affegnò  nel  corpo  fianca  particolare  : ma  però  così  fat- 
to nome  d’anima  viene  ai  effere  à lei,  atrgi  Hr amerò , & equiuoco, 
che  proprio , & naturale  ; coneiofiacbe  quella  , che  veramente  deue 
dirfi  anima  , conuiene  in  tal  maniera  dal  corpo  dipendere  , che  infie- 
me con  effo  termini,  tir  fi  corrompa.  Vero  ad  alcuni  Teripatetici  quel- 
la fuprema  virtù  , per  cui  ue  è dato  di  potere  fpcculando  Scorgere  la 
verità  delle  coffe,  non  anima,  ma  intelletto  piacque  di  nominare  : & 
come  à lei  tanto  / patio  di  vita , & non  più , crederono  effer  concedu- 
to , quanto  può  il  corpo  hauere  : cosi  queflo  immortale  facendo , &•  d - 
o gni  materia  lontano  , vo l/ero  eh'  entra ffe  à noi  non  altrimenti  , che 

Juaft  raggiodi  Sole;  fi  che  fernet  prenderne  alcuna  macchia  per  le  no- 
re  imperfittioni  , penetrando  haueffe  forra  di  rifebiarare  così  fatta- 
mente la  noftra  anima  per  fe  Heffa  ofettra  , che  diueniffe  pofjeme  d'- 
affiffarfi  à contemplare  la  Jomma  luce  eterna  • Ma  Tlatone  meglio  di 
quefii  filojofando , ['anima  diuina  fece,  & immortale,  in  queflo  corpo, 

E fi  in  certo  carcere , à breue  tempo  confinata;  fi  che  poco  appreffo 
ra  rimanendafi  , alla  fua  prima  , V vera  fiamma  fi  ritomaffe  : pe- 
rò volendo  dinotare  tale  fuo  nato  , anima  /’  addi  manda  ; con  tal  no- 
me vo- 
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me  volendo  non  la  vera  effendi  di  lei , mi  la  relatione  , che  al  corpo 
ha  , dimagrane  : ilche  comprender  fi  può  dalla  quali tà  delle  fami- 
gliando » eh'  egli  ne  diede  : percioche  , come  mancando  il  figliuolo  , 
ò i opera  , non  i più  veramente  nè  padre  , uè  artefice  colui  , eh'  era 
innanzi  tale  ; ma  per  tutto  ciò  non  ceffi  £ effer  huomo  : così  dtfciol- 
to  q ut  fio  carcere  terreno  del  corpo , il  nollro  intelletto  , non  è più  ani- 
ma  , perche  infieme  con  la  materid  fi  fpoglia  di  quel  nome  , che  CoiPo  noni 
ad  effa  kaueua  riguardo  ; am(t  che  nella  fui  più  propria  natura  più  anima, 
rimanendoli  , fi  fa  conqfccre  per  vera  intelligenti  : & però  al- 
tra operinone  fi  prende  ad  effercitarc  diuerfa  da  quella  , che  folc- 
ita far  qui  giù  ,ma  deale  effer  fuo  nobilijfimo  ,<&  perfettiffimo  più  con- 
ueneuole  ; che  è la  contemplatione  del  fuo  fattore  . Non  farà  dun- 
que vero  , che  f anima  humana  non  poffa  dal  corpo  fepararfi  , ni 
meno  , che  I eparata  babbia  à fiarfi  indarno  , Ma  in  tale  materia 
per  le  varie  opinioni  di  coloro  , che  ne  filofofarono  » tal  volta  ne 
gli  fleffi  principi ) diuerfi  , non  fi  può  in  breuc  ragionamento  rifiri- 
gnerne  alcuna  rifolutioue  , che  manchi  di  dubbij  , & difficultà  . Ve- 
ri lajciando  bora  tali  difpute  da  canto  , & al  mio  proponimento  ri- 
tornando , io  feguirò  à dimoftrarui  , come  l'  operare  vircuojamente 
fi*  all'  huomo  più  proprio  , che  lo  fpeculare  non  è . Vroprio  à eia-  ^ j.^Somo  4 
/ cuna  cofa  fogliamo  noi  quello  chiamare  , che  d lei  fola  , ma  però  operar  «ir- 
ei tutte  della  fleffa  fpecie  , & fempre  fi  conmene  , Cr  tali  fono  rno&mente, 
l' opcrationi  virtuofe  j delle  quali  effendo  tutti  gli  huomini  capaci  , fi  che  (P'cu1»- 
che  in  ogni  tempo  cffcrcitar  le  pomio  , né  alle  intelligente  > nè  d bru-  te* 
ti  fono  elle  communicate  : ilebe  auiene  , percioche  all’  effercitio  del- 
le virtù  fono  quelle  due  potente  neceffarie  , lequali  altra  fpecie  non  Le  virtù  mo- 
li « fuor  che  f humana  , come  pur  dianzi  dimofìrai  , che  infie- 
me  le  poffeda  . La  onde  nè  dell'  intelligente  fi  può  dire  con  ve-  mente  alla 
ritd  , eh'  elle  operino  virtuofamente  , effendo  le  virtù  fondate  nel-  fpecie  huma- 
l'appetito  fenfìtiuo  , di  cui  elle  mancano  ; peroche  , non  effendo  ad 
alcun  bifogno  Joggette  , farebbe  in  loro  vana  tale  potenti  : nè  panno  re  a]!c  intc|_ 
altre  fi.  gli  animali  bruti  diuenir  virtuofi  , percioche  alle  virtù  mora-  ligeme  , Se 
li  fa  mefliero  della  feorta  della  prudente  , che  nafte  [dall' int elice-  molto  meno 
to  > < iclqualc  non  fono  capaci  . Olirà  ciò  il  fenfo  ne  bruti  non  i ^Sil^atum41' 
d'  una  fleffa  maniera  , toni  è in  noi  ; ptroche  in  loro  è così  roggp  » 

& ofeuro  , che  non  può  effere  dal  lume  della  ragione  penetrato  sì  , 
che  , come  il  nolìro  , ne  diuenti  puro  , & chiaro  : dellaqual  dìfpofì- 
tione  hd  bifogno  , fe  deue  ritenere  la  forma  de  gli  babài  unrtuofi  . Ve- 
ri ueg  giamo  negli  huomini  anchora  molta  diuerfità  di  coflumi  : con- 
, ciofia  che  , quantunque  tutti  naturalmente  fimo  acconci  alle  uir- 
tù  , non  però  tutti  uirtuofi  riefeono  ; perche  , d non  uogliono  , à 
non  fanno  la  parte  irragioneuolc  fottoporre  aW  imperio  , & alla 
difciplina  della  ragione  . Seguiua  tuttauia  /'  ^imbafeiator  Suriano  , 
l' altre  parti  da  fe  propoflc  esaminando  : ma  il  Foglietta , facen- 
dolo fermare  ; Non  uorrci  , diffe  , tacendo  far  alcun  pregiudicio  d 
quelle  ragioni , eh'  io  mi  ho  voluto  riferbare  , di  poter  chiedere  , & 

contri- 
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Bubiuti  contradire  à ciò  ch'io  non  intendefiì,ò  non  approuaffì . Vero  frimai 

U le  virtù  che  voi  entriate  in  altra  confideratione  , defidero  che  più  apertamente 

morali  fian»  dimoflrato  mi  fia  , come  le  virtù  pano  così  proprie  d gli  huomini  , 

«1  proprie  del  che  non  pur  gli  animali  bruti  , ma  i Dei  auchora  debbano  rimanerne 
noa°conàen*  ?fiui  ■ voi  » rifpofe  1 ^mbafciatore  , mi  esporrete  la  ragione  , che 

Shinoin  mo  à dubitar  vi  moue  > potrò  piu  ageuolmentc  il  voftro  dubbio  rifolucrc  . 

o alcuno  1 Ji' me  pare  , foggiunfc  il  Foglietta,  che  con  maggior  verità  fi  Sarebbe 
triti*  nè”lé  P""'0  dire'le  tffer  proprie  deUa  diuinità  , come  tutti  gli  altri 
intelligenze,  beni  finalmente  fono  , & da  quella  poi  communicarfi  all' altre  Specie-, 
lequali  diccr/amcnte  ne  fon  fatte  partecipi,  quale  più  , quale  meno  , 
taetaXor»  fei°"d0  U cafac,ti  di  ci*lcun*  • Et  le  noi  riguardar  vogliamo  dquel- 
fi  dite  le”  vir-  t operatimi,  onde  Iddio  primieramente  creò  , erbora  regge,  &■  con- 
tò e (Ter  P,ù  Jcrua  l’vniucrfo  j qual  parte  è di  quello  fuo  marauigliofo  edificio,  che 
proprie  della  non  fcuopra  , non  pur  alcuna  particolar  virtù  ; ma  yn  nobiliffimo  mi - 
STracofa.  Sìeri?  dt.  moUe  inf,eme  ciafeuna  cafa  adunate  ? Eccomi  la  terra  , 
corri  è ripiena  di  tante , & così  varie  Specie  <f  animali  , & di  pian- 
te , che  nella  Superficie  di  lei  fi  nudrifeono  ; come  i ricca  per  le  di- 
uerje  minere  di  metalli , che  nelle  vifeere  le  fi  nafeondono  : il  Mare  , 
come  abondante  di  pejci  , che  fono  in  offa  di  Specie  quafi  infinite  : il 
Cielo  , come  ornato  , & £ ogni  intorno  per  tanti  lumi  rifplendcnte  . 
Lcquai  coje , chi  confiderà  effer  fiate  tutte  da  quel  Supremo  artefice  co- 
si ordinate  d beneficio , & à diletto  dell'  huomo , è ben  ingrato , dr  in- 
degno di  mirarle , non  che  di  goderne  , fe  egli  non  riconofce  in  quelle 
vna  Singolare  liberalità  del  Creatore  verfo  le  creature  . Ma  in  quelle 
Il  effe  opere  marauighojamente  anchora  rifplende  i in  raggio  di  giufiitia  ; 
effóndo  à tutte  le  cole  con  sì  fatta  mifura  diuerje  grotte  , & virtù  di- 
jpen  fate  , che  tale  qualità  poffede  ciafeuna  , quale  fu  conueniente  à 
renderla  nel  fuo  grado  perfetta . Ma  della  fortegga  tali , e tanti  mira- 
coli leggonfi  nelle  facrc  lettere , che  ne  refta  ogn  vi io  pieno  di  maraui- 
glia,  dr  di  confufione;  aucggctidofi,  quanto  fia  per  Je  fleffo  vano  ogni 
nofiro  potere , & ogni  nofiro  ardire  : dr  vedefi  fpeffo  con  la  forte^ga 
accoppiatala  giufiitia,  perocbegli  huomini  maluagi  fono  fiati  dalla  fòr- 
te mano  di  Dio  puniti  delle  loro  feelerità  . Tali  operationi  dunque  non 
fono  elle  proprie  di  quelle  virtù , che  voi  sbandifle  dalla  diuinità  ? le- 
quali  nondimeno  fi  legge  efferle  aferitte  nelle  facre  lettere  , oue  Dio  i 
chiamato  giulìo,  forte,  liberale,  e tal  volta  col  nome  generale  Dio  del- 
le virtù  : jingi  che  per  meglio  dimostrare  la  forga  di  quelle  operatio- 
ni 1 opra  di  noi , è detto  alcuna  volta , Dio  d'ira , Dio  di  vendetta , Dio 
di  falute,  Dio  di  mifcricordta . H ora  che  in  tanto  quelle  virtù  tra  noi 
fi  ritrovino  , in  quanto  ci  fono  dal  cielo  posticipate  , ciò  ne  può  effer  - 
di  chiaro  argomento  ; che  in  quegli  huomini  fi  è veduto  fempre  più 
chiaro  rifplender  il  lume  delle  virtù  ; / opra  iquali , come  d Dio  più  ca- 
ri, è difeefo  più  vino  raggio  della  grana  di  lui.  Chi  non  ammira  fopra 
tutte  l’ altre  la  fonema  di  Davide  : il  quale  giovane  effondo  , & paflore 
incfperto  dell  armi  , c folo  aucg^p  d guidategli  armenti  ; da  Dio  am- 
macHrato  abbatti  così  agevolmente  l’orgoglio,  e'I  temerario  ardire  del 
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fùperbiffimo  gigante  Golia  i Qual  Tribunale  i altro  Hi  fù  mai  in  tan- 
ta veneratione  preffo  à tutte  le  genti  , come  fu  quello  di  Salomone  ; il- 
quale  diuinamente  dotato  della  Japientia  , tutte  le  cofe  Japea  ridurre  ad 
vna  fomma  vgualitÀ  ? Ma  che  bifogno  i di  ricordare  cotali  effempij  à 
voi  » i/quale  tanto  fete  vfato  nella  lettione  delle  f, acre  lettere  , & pe- 
rò molto  meglio  di  me  douete  hauergli  alla  memoria  i Quiui  apparec- 
chiandoft  l' jdmbafciator  Soriano  alla  rifpojla  , il  Foglietta  non  allet- 
tando , ch'egli  cominciale  , cosi  ripigliò  il  parlar  fuo  . Vajftamo  bora 
dalli  Dei  à gli  animali  bruti  , ne  i quali  noi  vedremo  impreffi  , ben- 
ché più  debolmente  , che  ne  gli  huomini  , alcuni  caratteri  delle  virtù. 

Come  fi  può  confiderare  certe  loto  operationi , le  quali  non  à cafo  nafco «• 
no,  ma  fono  fempre  d'  vna  maniera  medefima  in  tutti,  che  non  ci  con - 
venga  con  femore  quelle  tali  procedere  da  vera  virtù  f dirò  jolamente 
di  quefla  vna  prona,  perche  indi  argomentar  fi  pojfa,  quali  fìanoi  bru- 
ti nelle  altre  . Non  veggiamo  noi  quefli  animali  tanto  di  cibo  , & E (Tempi» 
non  più  , & di  quella  qualità  Jolamente  prendere  , quanto  fiaperpor-  P“cl(" 
ger  loro  buon  nutrimento  ì nè  in  ogni  tempo,  ma  Jolamente  à certe  de-  gì;  mali 
terminate  (lagioni  il  ma/chio  con  la  f emina  congiungerfi  ; dimoHran-  bruti  conucn 
do  , che  non  allettati  da  quel  diletto  , ma  fol  moffi  dalla  cura  di  con-  Eano  le  ,ml* 
(cruore  la  loro  fpecie  , attendano  à tali  operationi  i Quale  adunque  può 
defiderarfi  maggiore,  ò più  vera  temperanza  di  quefla  è Sono  altra  ciò  h umana. 
varie  jpecie  di  animali  dotate  d' alcuna  loro  propria  , & particolare 
virtù:  tale  al  Leone  è la  fortezza,  la  prudenza  alla  Polpe,  & altre  ad  G[an(cm  c 
altri  . Così  dicendo  verremo  à ripor  la  virtù  nella  fua  vera  madia,  ranz,  ne  gli 
onde  babbiano gli  huomini  ad  adorarla , come  cofa  diurna  . Ma,  je  noi  animali  b:u- 
noflro  parto  far  la  vorremo  , io  dubito  , che  di  tal  noflro  ardire  non  ne  “• 
fia  la  pena  il  rimanerle  a fatto  priui , come  indegni  di  goder  della  pre- 
figga della  virtù  , non  canojccndo  la  eccellenza  di  lei  . Seguiva  tutta-  Veggonfi  al  - 
tua  il  Foglietta  ragionando  : ma  i ^ dmbafeiator  Suriano  tra  le  parole  di  lui  cunc  v*r,ù  ne 
traponendofi  ; Deh  di  gratin,  diffe  , non  vi  affaticate  hormai  più  Si- 
gnor  Foglietta  à fabneare  tante  ragioni  (opra  così  deboli  fondamenti  ; 
accioche  tal  vofiro  edifìcio  , quafi  fondato  nell  arena  , non  veggiate 
rovinare  avanti  che  fornito  fia  . Poi  cercando  di  dimostrarci  le  virtù 
morali  non  effer  proprie  à gli  huomini  , i altronde  non  prendefle  ar- 
gomento , che  da  certa  confuetudine  del  noflro  parlare  : laquale  non- 
dimeno , come  non  può  bauer  fòrza  di  tramutar  l' effer  vero  delle  co- 
fe , le  quali  non  dalla  natura  , ma  dal  mitro  libero  volere  prefero  no- 
mi diuerfi  ; così  non  presta  à ciò  alcuna  ragione  , che  ci  debba  far 
credere  le  virtù  morali  date  à perfettione  de  gli  huomini , conuenirfi 
ad  alcun  altra  Jpecie  , quantunque  per  certa  fimighanzai  nomi  proprij 
alle  noitre  operationi  fogliamo  trasferire  all' altrui  . Imperoche  non  fa- 
rebbe egli  non  pur  gran  vaniti  , ma  impietà  anchora  credere  , che  in 
Dio  fi  ritrouajje  così  fatto  mefcolameiito  di  virtù  , offendo  egli  purijjì- 
mo  , & fempliciffìmo  , fi  che  non  con  molte  operationi , ma  con  una 
fola  , & tfkella  da  fe  non  differente  , anzi  la  medefima  con  la  propria 
fua  tffcuza  forni f ce  ogni  coja  ? ond’  egli  n è eternamente  beato  , òper 
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meglio  dire  , la  fteffa  beatitudine  ? TAa  noi  mortali  non  hauendo  alcun 
vero  termine  > col  quale  poffiam'o  chiamare  tale  operatone  di  lui  , co- 
me quella  , eh'  è ccccllcntijjima  / opra  ciò  , che  cader  poffa  nel  noflra 
penfiero  ; ricorriamo  à quelle  parole , con  lequali  le  noSlre  attioni  rocQ- 
%e  , & imperfette  ftamo  vfati  di  ftgnifieare  , e co'l  me^o  di  quelle  » 
ponendoci  davanti  vna  certa  fimbiatr^a  delle  operationi  diuine  , pro- 
cacciamo di  farcele  manifeste  . "Però  non  /apendo  noi  formar  altri  no- 
mi più  belli , ò più  degni , che  quelli , onde  fi  honora  la  virtù  de'  mor- 
tali ; quando  veggiamo  operarfi  da  Dio  alcuna  cofa  /opra  di  noi , il  cui 
effetto  ne  pare  / omigliante  à quello  , che  f operationi  de  gli  buomini 
virtuofi  partorir  Jogliono  , benché  infinitamente  l' auangi  ; ci  andiamo 
formando  nell  animo  certi  concetti  di  cofe  note  i noi  , ma  à Dio  im- 
proprie ; talché  non  pur  le  noSìre  virtù  , ma  talhora  li  Sìe/Ji  noflri  af- 
fetti fono  fiati  nella  natura  diuina  trasferiti  : onde  non  pur  la  giufUtia, 
c la  fortezza  f ma  la  ira  anchora , gr  la  mifericordia  veggiamo  e fer- 
ii fiate  attribuite  . Laqual  co/a , che  vera  fia , fi  può  da  ciò  finalmen- 
te cono/cere  ; che  volendo  noi  peruenire  alla  cognitione  della  cfjenga 
diuina  . né  /apendo  ritrovar  concetti  , che  propriamente  la  ci  poffano 
manifcflarc  , figliamo  con  certe  figure  defcriuerla  ; cercando  , come 
meglio  fi  può  , dalle  cofe  materiali  inalbarci  alla  contemplatone  delle 
/pirituali  . Onde  da  quel  gran  Sauio  ne  fu  Dio  chiamato  circolo  , per 
tfiegliare  la  nofira  mente  co'l  megp  del  /enfi  à conofcere  ; che  come 
il  circolo  in  fi  Sleffo  principiando  in  (e  termina  , cosi  alla  natura  di- 
uina proprio  fia  , l’haucrc  in  fi  medefìma  il  fio  principio , e'I  fio  fi- 
ne . Quindi  potrete  altre  fi  comprendere  , chel  dare  à quefte  virtù  vn 
vaf ci  mento  diurno  , come  voi  facefie  , fi  dirittamente  farà  ciò  iute - 
fi  , non  vi  parrà  co/a  da  quanto  io  di/fi  differente  : pcrcioche  trop- 
po è per  fi  fteffa  cofa  chiara , che  poffa  dubitarne  alcuno  , che  offendo 
Dio  vn  finte  puri/fimo  , gr  abondanù/fimo  di  tutti  i beni  , angj  pur 
l' iSìeffo  vero , & fimmo  bene  ; tanto  le  operationi  di  qualunque  altra 
natura  fi  hanno  à filmar  migliori  , quanto  è lor  dato  di  potere  più  , à 
meno  participare  di  quella  fiprema  bontà  : ma  però  non  é veruno,  che 
fi  dia  à credere  in  quello  Sleffo  modo  douer  ritrouarfi  il  bene  nelle  co- 
fi  create , cui  è communio  ato  , col  quale  quafi  nel  proprio  fio  foggio 
fi  alberga  nella  mente  di  quel  Supremo  Artefice  . Vero  io  confermo  que- 
(la  non  dubbia  verità , cioè  la  perfettione  , & la  felicità , che  l'huomo 
configue  co’lmcgp  delle  virtù , da  Dio  dipendere  , & à Dio  ndurfi  , 
come  à fimma  perfettione , gr  fimma  beatitudine  : Ma  ben  dico,  che 
non  pur  gli  huemmi , ma  fin  le  cofe  inanimate  in  quanto  all  effer  lo- 
ro participano  dell'  effer  di  Dio  , & le  piante  , & gli  animali  fimil- 
mente  nel  viuere  , & nel  conofcere  fono  fatti  partecipi  della  vita  , 
er  della  cognitione  di  lui . Et  come  per  tutto  ciò  non  fi  dirà , che 
tffere  > il  viuere  , il  conofcere  di  quefte  cofe  fia  l'ifttffo  con  l’ effett- 
ua , la  vita  , o’I  cono/cimento  di  Dio  , nè  che  io  vna  Sleffa  maniera 
in  tutte  le  fpecie  fi  ritrovino  : così  , quantunque  le  virtù  morali  , & 
ogni  altro  noSìro  bene  fia  io  certo  modo  in  Dio  , cioè  in  quanto  è in 
. ' lui  in 
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lai  im  ima  medefima  {oftan^a  , & in  vna  fola  operatone  quella  {of- 
ficierà , che  à noi  recano  diuerfi  beni  , & diuerfe  virtù  ; già  nonne 
fi  tue  , che  l mede  fimo  bene  , Siria  medef ma  virtù  fia  l' fiumana  , & 
la  divina;  &che  le  noflre  opcrationi  pano  nella  fteffa  gmfa buone,  che 
le  divine  fono:  perocbe  in  quel  modo  ci  fù  communtcata  la  bontà, co- 
me ne  potè  effer  capace  la  noftra  natura  . Così  la  virtù  morale , ben- 
ché dataci  dal  cielo  , vtflendofi  di  certe  proprietà,  che  prende  in 
noi  , diuenne  r.oftra  propria  operatione  , da  cui  habbiamo  d attender - 
ne  la  civile,  cioè  fiumana,  sir  vira  noftra  felicità.  Hora  di'  altra  parte 
del  vofìro  dubbio  venendo  , altrettanto  dirò  della  natura  inferiore  » 
quanto  io  dijfi  della  Superiore;  cioè  , che  alt  opcrationi  de  bruti  fmil- 
meate  fiamo  vfati  di  trafportarc  alcuna  volta  quei  nomi  , che  del- 
le violile  fono  propri]  , chiamandoli  forti  , ò temperati  . Et  come  ai- 
ta natura  diurna  non  può  la  virtù  morale  conuenirfi  , perocbe  in  ut 
non  ha  luogo  il  fenfo  , donde  effa  virtù  deriua  ; cosi  alla  natura  de 
bruti  non  fi  può  accomodare  , perocbe  in  loro  vi  fi  de/idet a quel - 
C altra  parte  , onde  tal  virtù  fi  fa  perfetta  , che  è la  ragione  . Dunque, 
s’auiene  , che  gli  animali  magioncuolt  operino  cojc  temperate  , ò 
forti  ; non  però  fi  può  dire  , che  fieno  dotati  della  temperan  , à 
delta  forte Tra  ; pcrciocbc  nelle  loro  operationi  , non  lo  fapenio  effs  » 
fono  guidati  dalla  natura  al  fuo  douuto  fine  : mala  vera  virtù  davn* 
libera  clettione  vien  partorita  , & quella  è propria  dell  buomo , con- 
ceffagli  dal  cielo  per  nobihffmo  dono  à maggior  pnfetticne  di  fui  ; 
accioche  la  Jua  felicità  non  pur  gli  fujfe  gratta  , ma  merito  infume  : 
Quando  adunque  a noi  piace  di  chiamare  il  Leone  fòrte  , ò alno  ani- 
male  ornare  co  l nome  d'  altre  virtù  ; ciò  non  è altramente  detto  » 
che  fia  , qualhora  buomo  addimandiamo  vna  liatua  di  marmo  , ò 
" di  bronzo,  ò alcuna  tale  pittura,  ebe  certa  /imbianca  di  buomorapprc- 
fenti  : ma  in  effetto  però  niente  altro  è loro  , fi<or  che  l nome  commu- 
ti c . Così  la  vera  fortezza  è virtù  dell’  animo  , che  s acquifta  con  la 
buona  confuetudine  : ma  quella  , chetici  Leone  fi  loda  , e fotza  del  corpo , 
SÌr  certo  ardire  conceffcgli  dalla  natura  ; laiche  fi  vede  , che  parteci- 
pando i bruti  Solamente  del  nome  della  virtù , della  filìanz * di  quel- 
la rimangono  privi  . Quivi  tacendofs  l’ Amhafuator  Sunano  , Tvloufi- 
gnor  Delfino  non  affettando  , fe  il  Foglietta  vohfjc  alle  cofe  dette  li - 
fpondere  : Quantunque  Signor  jimbqfciatore  io  mi  creda  f diffe  , che 
la  vera  virtù  dalla  noiìra  clettione  proceda  , come  bora  voi  diccfle  , 
e tutti  Jauij  confermano  ; nondimeno  pare  , che  non  lenza  alcuna 
ragione  fi  poffa  dubitarne  , veggendefi  (irti  effetti  così  propri]  di 
diuerfi  buemmi  di  varie  nationi  , che  paiono  da  loro  quafi  inftparabi- 
li  : & pur  fappiamo  ciò  effer  vero  per  le  tciìimoiiio  di  moli  età,  che 
coloro  , che  najcono  nelle  parti  di  Settentrione  : fono  per  lo  più  buo- 
mini  forti  , & f prezzato»  de’  pericoli  > fi  c°mc  all  incontro  quelli , che 
babitanolc  regioni  dell’  Oriente , riefeono  quafi  tutti  timidi  , invili.  Et 
ciò  , ih'  io  dico  di  qiteff  effetto  , che  appartienf,  alla  fortezza  , fi 
può  intendere  dclii  altri  anebora  , che  fervono  alle  altre  virtù  , tiellt 
- - ' C quali 
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quali  il  medefmo  atmùr  fi  vede  , pereiocbe  communememe  quelli 
che  ne'pacfi  caldi  tutti  fatto  , traggono  dal  loro  nafcimeuto  vua  evi 
forte  inclinai ione  à diletti  di  renar  , thè  pochi  fato  $ thè  tu»  fi 
, la[cino  tmefcare  , troppo  più,  che  tton  i conuencuolc  ; ma  quelli ,» 
che  viuono  iu  luoghi  freddi , fogliano  menar  vita  affai  più  tempera- 
ta : ilehe  pare  , che  ci  dimoHri  le  amie  qualità  de' mèri  affetti  di- 
pendere dalla  difpqfitione  del  corpo  ,laqual  fi  fi  diutrfa  fecondo  tedi* 
nerfa  temperanti  del  cielo  , fitto  cui  gli  huomini  uafcono  , & fino 
alleami  : laqual  tofi  c incedendo  fi  effer  vera  „ non  pur,  fi  verri  i fior 
• con  gli  bruti  communi  le  noRre  virtù  , legandole  in  coiai  guifa  olla 
compitatone  del  corpo  ; ma  à renderle  mi  vili  , che  ogni  bicorno  fi 
■hibbia  ì recare  à gran  vergogna  l'bauere  in  eofa  di  nmn  pregio  ripo- 
ne a il  fi*1*  fua  o,a&&‘or  pcrfettitne  . Se  gli  affetti  , rifpofe  i età  l Um- 
pa'nicell*  p e bafeiatare  , non  bmuffero  iu  noi  tonta  fiotta  , quanta  fi  vede,  che  «fi 
cederne  pio  non  farebbe  ceno  mi  Rimata  la  vini  : ma  come  grandifjima 

u aiutati  clic  è la  gloria  di  quel  “Principe  , che  con  te  firn  prudenza  ha  {apulo  cui 
tano'naiù'ra-  ‘t*mire  Hnti  fadditi  , che  gli -.erano  rubclli , che  r.on  pur  coftretti, 
iiUnioì  “mi  rna  poco  appreffo  di  propria  loro  volontà  , li  prtfteno  vMiensp  ; coti 
6 bene  la  po*  allbora  minimamente  il  uoRro  animo  dui; no  imofìra  la  (uà  eccetleu- 
tema  Hi  ao  fa.  t &■  ne  fà  degno  di  fonema  loie  > quando  ritrovando  il  (enfi  da 
<1*u  e ‘ fi  Tabelle  , gli  fa  porre  il  freno  , & annuario  à feguire  volontaria- 
■ mente  il  fio  imperio  : laqual  cofa  io  non  nego  già,  che  mategeuole  non 
fio , ma  per  questo  fieffo  più  meriteuole  fi  fa,  & più  gloriofu . Noi  reg- 
giamo però  , ch'ella  non  i impoffibUe  , pofiiachc  ogni  giorno  diuerfi 
huomini  per  la  diuerfi  confuetudint  mutano  coflumi  ; ony  che  quella 
difpofitione  , che  noi  riceuiamo  dalla  natura.,  allbora  prende  fòrza  , 
quando  da  gli  babài  f ornigli auti  ette  è confermata  ; come  aliene  in 
coloro  , che  in  ciafiuna  ter  operatioue  , finga  mai  ricordarfi  d' ef- 
fer noti  huomini  , cioè  con  difeorfi  , e con  ragione  , fi  Inficiano  gui- 
dare dfi  quel  primo  i finto  naturale  : dal  quale  vani  (firn*  eofa  i crede- 
re , che  poffa  iu  noi  generaci  alcuna  virtù  ; fi  perche  non  è per  feflefi- 
fi  beffinole  ad  imprimere  alcuna  tal  qualità  , che  fi  ogni  tempo  te 
mtdtfima  ritenga  , & fecondo  quella  operi  i fi  michetta  , & molto 
più  , tpercb»  tale  affetto  di  Matura  non  è da  fi  regolato  , ma  quando 
manca  in  alcuna  parte  , quando  in  alcun  altra  eccede , onde  le  fa 
medierò  dell'  officio  della  ragione  per  ridurlo  al  wcqp  mrtuofo . “Però 
fe  gli  hnommi  , che  nafiono  ut'  luoghi  freddi  , paiono  naturalmente 
•più- farti , 0-  più  temperati , che  quelli  non  fono  , liquali  il  paefe  cal- 
do produce  ; non  è però  , che  in  effetto  effi  filano  tali  ; perciochc  non 
fi  tfpongono  prontamente  al  pericolo  per  eletti»»:  di  feguire  il  bene  , 

• tr  t honeRo  ; augi  perche  non  lo  conofiouo  , è non  lo  I Umano  ; per- 
tioebt  te  chmpleffiene  loro  bumida  effondo  , rende  gli  f piriti  ter  graf- 
fi , tr  i feùfi  tardi  nel  portare  fi  magmi  delle  cefe  all’  intelletto  ; tl 
fingile  , di  euióbondano  , tiene  loro  confortato  il  cuore  , fi  che  non 
fàcilmente  le  enfi  .terribili  gli  fpauentano  . Et  altrettanto  fi  può  dire 
delia  temperanza  : perocché  ella  nafte  iu  qua  tali  , anzi  da  neccffiù , 

cioè 
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cioè  dalla  debolegga  iti  caldo  naturale  , Cr  d*  certa  lettura  de  /en- 
fi, che  dìe  propria  eltttmne , c9“  da  deTtderio  di  far  le  cofe  bancflc . On- 
de fi  può  conchiudere  le  virtù  non  effer  in  noi  naturali  , ma  naturale- 
I Piamente  effente  quella  potenza,  eh  abbiamo  ciajcuno  d'  ac  quinar- 
ie . *iU‘  bora  il  Foglietta  immotamente  foggiunfc  ; Se  le  virtù  non  fo- 
no naturali , elle  non  faranno  virtù  ; pereioebe  La.  tura  virtù  al  vitia  )e 
fi  oppone  i ilquale  è contrario  alla  natura  ; però  fe  mi  c lecito  di  libe-  non  fono  ni- 
rumente  dire  ciò  , eh'  io  ne  J eneo  » panni  che  voi  cercando  di  lodarle-  tunli.cllc  »ó 
virtù  , non  pur  k priuafl e dinanzi  del  fuo  vero  na/cimento  diurno  i foDO  ,,nl^ 
>84  bora  Fbautte  fatte  vn  parto  mofiruo/o  , nato  oltra  [ intendono  del- 
la natura  . Quitti  F ^tmbafeiatore  al  Molino  , & olii  Contarim  riunì - 
tofì  , forridendo  dijfe  . Ter  certo  molto  obligo  da  voi  fi  deue  hauere 
al  Signor  Foglietta  , ilquale  co»  t' atutegga  del  fuo  ingegno  penetran- 
do molto  i dentro  di  qnefltt  materia  , & indi  trahendone  molti  dub- 
bij  , mi  dia  occhione  di  poter  pienamente  fodisfrre  al  voflro  defide- 
rio  , battendo  à commentare  qualunque  co/a  io  mi  dica  , Solo  mi 
duole  , che  à torto  io  fia  fatto  autore  di  tanta  maluagità  , quan- 
ta Rimo  effere  il  dire  , che  la  virtù  fia  vn  tno/lro  i cafo  nata  , non 
intefa  dalla  natura  . Dallaqual  /ottenga  , perche  fi  cono/ea  quanto  io 
fia  lontano  , meglio  dichiarando  le  mie  parole  dico , che  , Jecondo  il 
parer  mio  , ni  le  virtù  fino  naturali  , ni  ivitif  cantra  natura  ; ma  da 
i na/ciamo  eia/cuno  con  certa  difpofitione  di  acquiftare  diutr- 
i da' quali  ne  prende  il  finfo  , & l’intelletto,  quaft  varie 
forme  : pereioebe  nell*  parte  di  noi  ragioninole  ripofe  la  natura  vn* 
certa  per/picacìti  , laquale  ci  {irne  à ritrouar  i megi  per  conduci  d . , . 

qualunque  fine  da  noi  propoflo  ; & fe  queflo  i vìrtuofo  : ella  in  tal  vili’ ‘v" 

officio  cffercitandofi  vien  detta  prudenza  ; ma  , fe  all'  operai  fini  mal-  K conlider»- 
uagie  fi  volge  , diatene  aRutia  . Cosi  parimente  nell'  appetito  fono  ti  fl  poflòno 
certi  ijlinti  à diuerfe  operationi  , liquali  effndo  per  fe  Jleffi  irrego- 
lati  , dcHano  alcuni  affetti  , che  per  lo  più  tengono  ò f vno  , ò F al-  noo  ^urtU, 
tro  de  gli  due  eflremi  ; ma  queRi  medefimi  ponno  dalla  ragione  ridur - 
fi  ad  vna  certa  mediocrità  , per  cui  prendono  forma  di  varie  virtù  : 
ilche  ci  i di  mani/eRo  argomento  , la  natura  non  hauer  in  tal  guifa 
nell' buomo  in/erte  le  virtù  , che  per  fe  fleffe  poffano  fiorire  , &•  far 
frutto  : ma  bene  vi  ha  poRo  alcuni  femi  ,U quali  dalla  noRra  induftria 
aiutati  dinentano  ficondiffimi , & finga  di  quella  , ò fi  corrompono 
finga  moflrar  di  fi  alcun  frutto  , oucro  producono  molti  vitij  , Te-  Nota  Ma 
ri  m quel  modo  , che  da  vno  Jleffo  grano  di  firmento  fiminato  nella  cendisioo*. 
terra  , non  fimpre  formento  , ma  alcuna  volta  in  vece  di  quello 
eglio  fi  ne  ricoglie  , cioè  quando  dalle  molte  acque  fi  ritroua  la  terra 
/temperata  : cosi  da  quegli  Jleffi  buoni  fimi , eie  la  natura  ha  fimi- 
nato nella  noRra  anima  , non  fimpre  ne  raccogliamo  la  virtù  , ma 
fpeffo  anchora  il  vitio:  perche  da  Joucrchi  appetiti  lafiiamo  quafi  inon- 
dare f anima  sì  fattamente  , che  perdendone  quella  prima  buona  tem- 
peratura t non  può  dimoiare  la  fra  vera  fertilità  . Fede  fi  dun- 
que , che  le  virtù  non  fono  più  naturali  , chi  fia  il  ricotto  della  ter - 
< C * ra,  i 
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ra  , ò altre  opere  [omiglianti  > leijuali  non  fono  in  tal  modo  prodot- 
te dalla  natura  , che  la  indufhia  banana  non  ne  babbia  gran  parte  j 
anzi  che  ad  effa  , come  à cagione  particolare  , Gr  vicina  fogliamo 
per  lo  più  tali  effetti  attribuire  : potraft  nondimeno  , ferrea  dire  menzo- 
gna chiamare  le  virtù  naturali , hauendoft  rifpetto  , onero  à quella  na- 
turale potenza  > c’ habbiamo  d’acquiftarle  , ouero  alt  effetto  , cb'ef- 
.fe  in  noi  generano  ; perocloe  tale  difpofitionc  dentro  delta  nojbra  ani- 
ma introdur  fuole  la  virtù  , quale  fi  Scorge  nell' vnincrjo  per  ordine 
di  natura  ; cioè  dando  in  mano  alla  ragione  , come  più  nobile , Gr  più 
degna  il  gouerno  di  noi , Gr  facendole  il  fenfo  Soggetto  , come  più  de- 
bole , Gr  imperfetto  , Gr  del  Juo  aiuto  bijognofo  . ^Altrettanto  cre- 
do , che  poffa  dtrfì  del  vitio  : ilqualc  in  lauto  è naturale  , in  quanto 
che  effo  nafee  da  i medefimi  , ma  corrotti  principi]  , onde  deriua  la 
virtù  ; & in  tanto  i contra  natura  , in  quanto  confonde  in  noi  quel 
dritto  ordine  > e che  ricerca  la  rniuerjale  , & più  vera  natura  . Non 
mi  pare  , dijje  Tilonfignor  Bolani  traponendoft  tra  le  parole  dell'  ^ìm- 
bafeiatore  , che  dalle  voflre  promeffe  ne  fegua  tale  conclufione  , qua- 
le voi  ci  promettefìe  : peroebe  , fe  la  natura  ci  diede  quella  di/pofitio- 
ne  , & quel  i finto  , c habbiamo  alle  virtù , come  voi  dite  ,Gr  iocre- 
\ do  fimilmente , che  fio  ; non  veggo  perche  affermar  non  fi  poffa  le  virtù 

effer  veramente , Gr  Semplicemente  cofc  naturali . Et  che  altro  babbia- 
mo  noi  à fare  per  acquisiate  effe  virtù , che  lafciarci  guidare  lì  > oue 
nc  Scorge  quefla  guida  della  natura  ? laquale  Seguendo  noi  , mai  non 
denteremo  dal  dritto  Sentiero  , piegando  ad  alcuno  de  gli  eftrcmi  ; ma 
. •,  faremo  da  quella  condotti  al  mezp  > come  al  vero  albergo  delle  vir- 

tù : laqual  cofa  , come  che  fi  vegga  in  ciafcuna  noSìra  opcrationc  , 
più  chiaro  anchara  in  quella  fi  Scorge  , che  più  delle  altre  frequentia- 
mo , Gr  che  t)  dintorno  ad  oggetto  più  poffeute  cioi  la  voluttà  : con- 
ia tempera-  ciofi  ache  fin  tanto  fi  fendono  li  mouimenti  naturali  del  procacciare  il 
“ *>™«a  cibo  y ò la  generai  ione  de' figliuoli  , quanto  i ncceffario  per  conferuare 
»aturà  rem»  !tcttc  » è /’ intimidito  , Gr  uon  più  ; nel  che  veggiamo  formata  la 
«he  v'tìabbia  temperanza  > fenza  che  niente  vi  faccia  luogo  l' opera  della  ra- 
pane la  ra  gioite  ; alla  quale  in  ciò  baila  di  farfi  cheta  , & lafiiarfi  guidare  dal- 
ut°!afcf  tfi°  ^S¥et‘t0  naturale  . Onde  volle  Epicuro  , che  con  tal  Jcorta  potejfc  t- 
juidarc  da  duerno  conjcguirnc  il  ]uo  vero  bene  : ilqualc  però  gli  piacque  di  riporre 
effa  natura,  nella  voluttà  perche  la  natura  Jopra  ad  ogn  altra  cofa  quella  Segue  in 
ipicuto  in  ciafcuna  operatone  , come  fi  vede  . Non  é così  facile  > rifpojc  1‘  jtm- 
appetfto. Cl1  bafciatcre  , il  carico  , che  è impoiìo  alla  ragione  veli  effe rcitio  delle 
virtù  , eh'  ella  debba  parenti  ocioja  ; pofciache  à quella  s appartiene 
la  ragione  di  frenare  l’appetito  , perche  non  trapaffi  quei  termini  , che  natura  gli 
ocnVlfun"'  fre/crlffe  : laquale  volendo  formare  1‘  buemo  d' ogni  parte  libero  , non 
»a  operano-  ftct  ,H  /**  ,a^c  ? appetito  , c bau  effe  nella  maniera  medefim a ad  vbi- 
ilei  fotte-  dire  alla  ragione  , ncllaquate  all'anima  vbidifee  il  corpo  , cioè  Jen- 
«mtnd°  h contTa^°  alcuno  } ma  volfe  dargli  libertà  di  poter  al  bene  , Gr  al 
c tuale  piegar  fi  t Gr  ordinando  certe  leggi  , nel  pofe  folto  la  cuSlodia 
della  ragione  j laquale  non  altrimenti  che  con  imperio  ciuile  coman- 
• dandogli , 
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dandoli , à quelle  offeruore  nel  per/uadeffe  . Però  come  à doucr  fare 
i cittadini  virtuofi  , & U Città  felice  , vi  fi  richiede  maffmamente  l'- 
opera del  Prencipe  , il  quale  con  la  propria  amorità  correggendo  gli 
errori  tiene  ciafcuno  nel  juo  debito  vfficio  : così  , perche  gli  appeti- 
ti prendano  forila  di  vere  virtù  , & ì huomo  ne  diuenti  beato  , i 

mcflicro  , che  J opra  ogn  altra  co/a  di  lui  vi  fi  adoperi  la  ragione  ; lo- 
quele moderando  , & correggendo  quefli  interni  fentimenti  , gli  ridu- 
ce alla  loro  perfettione  -,  di  cui  quantunque  effi  fieno  di  /ua  natura  ca- 
paci , nondimeno  confeguire  non  la  ponno  finora  l' altrui  aiuto  : per - 
ciocbe  , quale  è di  gratia  , che  poffa  vantarfi  di  hauere  per  natura 
fidato  in  modo  f appetito  , che  molte  volte  non  gli  fia  flato  bifogno 
d’vjar  la  ragione  in  opprimere  i temerarij  mouimenti  di  quello  ( Onde 
à me  pare  , che  quefto  nolhro  interno  fintimcnto  poffa  acconciamente 
al  cauallo  paragonar  fi  : pcrciochc  nella  gui/a  medefìma  , che  il 
cauallo  , benché  atto  fia  ad  apprendere  alcuni  ammaeflramcnti  di 
mouerfi  à certi  tempi  , <&  con  certa  ragione  ; nondimeno  fi  ’l  Canot- 
tiere non  lo  regge  , & indrhga , non  sà  da  fi  Sleffo  ni  correre  , ni 
fermarfi  , ni  volgerfi  , nè  tornar  à dietro  , come , & quando  bt fogna  t 
cosi  il  noflro  appetito  , tuttoché  fia  capace  delle  virtù  , fi  la  ragio- 
ne non  regola  , hr  di/pone  ogni  mouimcnto  di  lui  , non  fa  /erbate  ni 
maniera  , ni  tempo  conueniente  , ma  fimpre  in  alcuno  de  gli  elìremi 
trafiorre  . I! attendo  ciò  detto  l’  «dmbafiiator  Suriano  , firmqffi  alquan- 
to , & moSìraua  di  voler  poffare  ad  altro  ragionamento  -,  quando  il 
inolino  non  a/pettando  , eh'  egli  deffe  principio  ; Se  mi  fia  , diffe  , ri- 
filato vn  filo  dubbio  , che  mi  va  per  l' animo  , io  credo  , che  altro 
non  mi  rimarrà  da  defiderare  in  quefla  parte  . "Pormi  adunque  > fi 
ben  mi  ricorda  , d' hauere  già  offeruato  ÌArtflotele  in  quei  libri  , no- 
mali fi  propofe  dì  infignare  quefle  virtù  morali  , non  ammettere  indif- 
ferentemente ciafcuno  à tale  fcicmfi  ; ma  quelli  filamente  , che  I sab- 
biano r animo  ben  difpoflo  > & purgato  dalle  (alfe  opinioni  , fi  che 
fia  loro  innanzi  perfuafo  douerfi  figuire  la  virtù  . Et  /'  efperieinp  ne 
fa  cono/ccr  ciò  effer  veriffimo  , veggendofi  ogni  giorno  , che  i buo- 
ni ammaeflramcnti  non  in  tutti  vgualmcnte  pomo  far  frutto  ; ma  fo- 
to in  quelli  , ne  quali  tale  buona  dffpofitione  fi  ntroua  : & fi  que - 
fia  ha  da  precedere  la  dottrina  , donde  fi  potrà  ella  hauere  , fatuo 
che  dalla  natura  è dall  aquale  , fi  è vero  , che  noi  riceuiamo  tale  prin- 
cipio delle  uirtù  , ilquale  parca  , che  dato  ci  fuffe  dalla  ragione  , co- 
. me  pofeia  negar  potremo,  che  effe  virtù  non  fiano  in  noi  naturali  ÌVoi 
dubitate  in  modo,  rijpo (e  ì ^Ambafciatore  , che  dimostrate  di  faptrgià 
molto  di  quella  cofa  , che  addimandate  : però  , fi  farete  , che  vi  fo- 
uegna  dì  vn  altro  luogo  deli'  isleffo  Filofofo  , ageuolmente  per  voi  flef- 
fo  vi  trarrete  d’ ogni  dubbio  . Egli  adunque  ne  libri  delle  cofe  ciuiti  » 
hauendo  à ragionare  della  buona  educatione  de'  Cittadini , tre  cofidif- 
fi  efferui  neceffarie  à render  f huomo  virtuofi  ; cioè  la  natura  , la  con- 
fuctudinc  , & la  ragione  . Oue  è da  confidcrtre , che  quantunque  tutte 
e tre  quefle  pano  proposte  , tome  cagioni  deli  operationi  virtuofi  t 
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di  utr fornente  però  concorrono  alla  produzione  <f  e (fa  virtù  : cioè  la 
natura  , in  quanto  ci  prcfia  la  difpofitione  à poter  confeguire  la  virtù;' 
ma  la  confuetudine  , Cr  la  ragione  , in  quanto  vi  introducono  la  for- 
La  confu«u-  pia  d' effe  virtù  ; laqual  co  fa  fi  fa  dalla  confuetudine  alquanto  imper~ 
eior  fora,?  fittamente  , ma  dalla  ragione  è ridotta  d maggior  perfezione  : per- 
?ar°r|  huon'o  ciocbe  quella  ritrouando  i nofìri  animi  non  fegnati  anchora  d’ alcun 
» muoio,  che  baiato  , viene  à formare  in  loro  , quafi  con  certe  linee  , il  primo  dif- 
Uiutuu.  feguo  del  dritto  , & dell"  honeflo  ; ilquale  da  quell"  altra  poi  ; quafi 
da  più  eccellente  artefice  , con  varij  colori  , co  i lumi  > con  l"  ombre 
ornato  , tir  fatto  perfetto  viuamente  in  noi  rapprefenta  la  effigie  della 
vera  virtù  . £ vero  adunque  > che  per  apprendere  la  difciplina  mo- 
rale , laquale  propriamente  è ripofia  nell  operare  , ti  Infogna  1 1 tinto 
della  natura  ; felina  cui  non  poffiamo  noi  effercitarci  non  foto  nelle  vir- 
tù , ma  ne  ancho  in  qual  fi  fia  arte , è fiienga  ; pereioche  tteWvna , & 
nell"  altra  parimente  ci  è prelìato  dalla  natura  , ò la  potenga  , i C ef- 
fetnpio  , ò la  materia  dell  operare  , & le  più  volte  tutte  quefle  eofe 
infume  : ma  come  per  tutto  ciò  non  fi  diri,  che  nè  l arti,  nè  le  ftierrge 
fi  ano  naturali  ; coti  attiene  d medefimo  della  uirtù  . Però  uedete  , che 
frittotele  non  itthnò  la  difpofteionc  naturale  per  fé  fltffit  Lattante  ì 
Jcorgcrci  per  lo  camino  della  virtù  , ma  bauendone  di  quella  dette  al- 
cune poche  cofe  , lungamente  fi  fermò  ad  infegnare  diuerfi  precetti  d’- 
intorno alla  buona  edue adone  de’  giouani  ; cercando  di  ben  lìabilirc 
quello  , come  vero  fondamento  , fopra  cui  ripofe  la  virtù  . Et  chiun- 
que vuole  confiderare  , che  à cetal  fine  fitffe  indriggato  quel  lungo 
ragionamento  , che  fi  legge  nell  ottano  libro  delle  cofe  ciutli  ; potrà 
quindi  prenderne  argomento  , che  molti  altri  precetti  di  quella  pri- 
Che  il  lume  ma  inftitutione  della  vita  ci  fufftro  lafciati  {crètti  , iquali  per  la  mal- 
naturale  può  fa'  tempi  non  fono  ptruenuti  à noi  ; ma  tuttavia  da  quelle  co- 

cond  ur  1 buo  fi  ‘ c^e  fi  ^ggono  , fi  può  conofccre  , la  fenttnga  d' frittotele  effe- 
tto allevimi.  re  fiata  , che  finga  paragone  maggiore  fia  la  forga  della  conjueeudi- 
ne  , che  della  natura  non  è , per  render  l huomo  virtuofo  . Tace- 
ttafi  l fmbafeiatore  , quando  Monfignor  Grimano  ripigliando  il  mede- 
fimo  ragionamento  ; Io  credo  , diffe  , che  come  all' intelletto  fi  dalla 
natura  certo  lume  conceduto  , che  fempre  lo  accompagna  , cioè  la  co- 
gnitionc  de’ primi  principi/,  da  cui  trabe  l origine  ci afeurn  tiottra 
feienga  : parimente  alla  volontà  fia  dato  alcun  lume  naturale  , cioè 
vn  dtfiderh  di  feguire  il  bene  onde  ogni  noftra  operatione  dipende  : ma , 
come  à diuenir  virtuofo  ninno  è più  vero  , ò più  ncccffario  mego  , 
che' l voler  effer  buono  ; cosi  quell'  itteffo  lume  naturale  , che  d {po- 
ne , & indrigga  la  nottra  volontà  al  bene  , farà  per  fi  filo 

poffente  di  condurci  alle  virtù  . Se  à chi  cerca  di  farfi  virtuofo , r fpo- 
ft  il  Soriano  , nuli’  altra  co/a  fi  richiedcffe , cbc'l  voler  fimprc  il  bene , 
potrebbe  forfè  batter  luogo  tale  vottra  opinione  : ma  , perche  oltre 
la  buona  difpofitione  della  volontà  vi  è neceffaria  f opera  dell’  in- 
telletto , il  quale  le  dtmoflri  , qual  fia  il  vero  bene  , nel  che  i più  pren- 
dono inganno  ; però  qurfio  tale  affetto  della  volontà  propriamente 
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ito»  può  chiamarft  lume  : au%i  che  da  molti  la  volontà  è detta  cieca  , 

perche  ella  non  di{c emendo  i veri  beni  da  gli  apparenti  , quello  [c- 

gue  , che  , come  bene  , le  è pofto  daumti  dal  di/corf»  dell' intelletto  : fo*  “a/*"" 

tlquule  [e  occupato  fi  Sla  in  pcnfìeri  di  cofe  vili  , & materiali  djuienc  fuolc  ingi*. 

quafi  cieco  , qualhora  vuole  affiffarfi  al  lume  della  verità  ; onde  guir  l’iotcl- 

dando  l’vn  cieco  l' altro  , la  volontà  è condotta  à precipitare  in  nulle  lc“°* 

vittj  : ilcheauenir  juole  à coloro  , che  fendo  tra  le  vane  voluttà  de ’ 

[enfi  allettati,  non  conoff  otto,  ni  Slimano  altro  più  vero  diletto  ; talché. 


cornei  errare  della  volontà  ha  origine  da  quel  dell'intelletto  ; cosi  delT- 
inganno  , ebe  prende  l intelletto , è le  più  volte  cagione  la  cattiua  con- 
futt udinc  . .Allhora  Monlignor  Balani  : Deb  di  gratta  , fi  lafci  homai, 
diffe  , quefla  difputa.  da  cauto  •,  perdoebe  ni  'l  tempo  „ ni  la  oc  enfiane 
prefente  richiede  » che  fi  pafft  più  innanzi  in  così  diffidi  materia  ; for- 
fè altra  volta  ci  farà  dato  maggior  opportunità  di  ragionare  : ma  bo- 
ra meglio  è , che  Voi  Signor  v imballatore  al  primo  voflro  proponi- 
mento ritornando  , ci  facciate  più  piano  , & più  facile  quel  cami- 
no , che  già  dettato  n battete  , perche  più  fieramente  pojjìamo  da 
quello  effere  feorti  alla  feliciti  ; alla  quale  io  credo  infieme  con  vai  , 
che  ninna  guida  ci  pofja  effer  migliore  , che  la  virtù  morale  . Diffe 
l'  jtm.bafciatore  , pofeta  eh'  io  veggo  giugnermi  vn  così  buon  Joccorfo,  Non  . 
ripigliato  alquanto  d'ardire  , che  per  confeffare  il  vero  , già  comin-  mìgiiorepc* 
ciana  à diffidare  di  me  medefimo  , haueudo  Jolo  , & debole  à fofle-  mondarci  all» 
nere  la  pugna  cantra  tanti  , & cosi  forti  guerrieri  : de  quali  bora  • che 
meno  , anco  per  quello  , temerà  l' offefe  , perche  hauendo  prou-ito  le  ' raot" 
virtù  non  nafeer  con  noi  , ma  da  noi  con  [ effcrcitio  delle  buone  ope- 
ratìoni  acquifiarfi  , mi  pare  d’  effermi  ritirato  in  vua  fortificata  rocca  , 
in  cui  la  vita  ciuile  potrà  da  fuoi  nemici  ripofarfi  ficwra  , ouc  prima 
fmga  alcun  riparo  corrcua  gran  rifehio  £ efjcr  non  pur  combattuta  , 
ma  vinta  , cVdtflrutta  : concio  finche  perduto  quello  pajfo  , che  le  vir- 
tù fiano  naturali  , che  cofa  più  ci  rimane  , onde  fi  poffa  difender  la 
digpità  di  lei  i Ecco  lofio  mancare  il  merito  alle  buone  oper ottoni , gli 
huomini  virtuofi  d'ogni  lor  premio  rimanerfi  priui  > indarno  effer  fat- 
te le  leggi  , indarno  tanti  precetti  de'  Filofofi  d intorno  al  ben  viue-  >■ 

re  , & tutti  gli  ordini  citali  perir  affatto  . i>uiui  il  Soriano  fermoffi 
alquanto  , quafi  penfando  à dò , che  ftguir  doueffe  : ma  veggendo 
tutti  ebeti  > & intenti  ad  viue  , finga  far  più  lunga  dimora  , cosi 
feguì  . Tofciacbe  per  mito  /patio  è gii  interrotta  quella  prima  parte 
del  mio  ragionamento  , per  cui  prouar  volfi  l' Intorno  effer  propor- 
tionato  /oggetto  à riccuert  la  feliciti  cimle  , voglio  di  quanto  io  dtffis 
rimanermi  contento  , quantunque  non  mi  manchino  altre  ragioni  , on- 
de ciò  confermar  potvjfi  : ma  per  non  dipartirmi  in  tutto  da  quella 
via  , per  cui  da  principio  mettendomi  mi  fono  fin  qui  fatuo  condot- 
to i voglio  bora  dìmoflrare  , in  qual  modo  tue  propostone  dal 
canto  della  felicità  per  rìfpetto  alt  huomo  in  ogni  parte  comfponda  , 
quale  io  diffi  nell'  huomo  per  rifpetto  ad  effa  felicità  ntrouarfi  . Se  be- 
ne fi  confiderà  , che  cofa  fu  quefla  felicità  , che  addimandate  ciuile  , 
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fi  vederà  , eh'  ella  non  ù alcuno  di  quei  beni , che  Jono  in  maggior 
fregio  ; perche  ninna  coja  habbiamo  noi  , che  Jota  pojfa  recarci  tale 
/ufficiente  , quale  fi  richiede  allà  felicità  . ir  doti  dell’  animo  hanno 
hi  fogno  de'  beni  eflemi  , liquali  fcruir  lor  fogliono  , come  iftromenti 
di  molte  virtù  : & a'  beni  eflemi  molto  più  fi  meiliero  de’  beni  inter- 
ni dell'animo  , peroebe  non  hanno  per  fe  Slefji  alcuna  vera  bontà  j 
m\i  fe  non  fono  bene  vfati  , recano  più  totlo  miferia  , che  filici - 
ti  •.  i beni  del  corpo  fimilmente  fono  d' aiuto  , & d'  ornamento  alle 
'c'“  ; virtù  delt  anima  , Cr  a’  doni  della  fortuna  . Ecco  dunque  , che  la 
,n  bene  pu-  feliciti  bumana  non  i vn  bene  puro  , & femplice  ; ma  vn  certo  me- 
ro,Se  Templi-  Scolamento  di  tutti  i beni  , come  fi  vede  , dr  per  queflo  rifpctt*  ella 
fcoìamènto'  vunc  ei ffere  molto  accommodata  alla  natura  deli  buono  , laqualgià 

lìTiuttìT'bc-  dimoflrata  fu  non  effe r femplice  , ma  compolla  di  due  nature  . Di 
ni , coti  fatta  qualità  è parimente  la  vita  ciuile  ; laquale  , per  rifpetto  à 

quelle  due  parti  dell’  huomo  , à due  firn  i indri^ata  ; cioè  alla  com- 
m adita  della  vita  , & alt  effercitio  delle  virtù  : quefla  i quafi  la  ma- 
dre , & la  nutrice  di  tal  felicità  , cui  ella  prefla  C effere , & i primi 
alimenti  ; &•  quanto  più  può  , procura  di  renderla  à fe  fimile  : la  vita 
ciuile  è quella  , che  l' buono  riceue  J àbito  nato , & di  molte  cofe  bifo- 
gnofo  , dellequali  tutte  gli  và  fecondo  l età  prouedendo  , fi  che  nè  al- 
la vita , nè  alla  perfettione  di  lui  manca  in  alcun  conto  giamai  ; dalla- 
qual  cura  di  lei  verfo  f huomo  nc  riforge  miracolofamcnte  fen^a  padre 
quello  fuo  nobiliffimo  parto  della  felicità  . Quindi  è > che  C huomo  co- 
tanto ami  , & dcfidcri  la  vita  ciuile  : perche  A ciò  è moffo  dal  (enfo , 
come  da  quello  , etti  è dato  in  guardia  quefla  vita  mortale  ; alle  cui 
bifogne  fi  ripara  con  la  contterfatitme  de  gli  altri  huomim  , & con  f- 
vfo  della  Città  : & è fimilmente  moffo  dalla  ragione , laqiud  ci  perfua- 
de  ad  vfar  volentieri  nel  confortio  delle  pcrjonn  perche  molte  di  quel- 
le virtù  , che  fono  perfettione  di  lei  , hanno  calo  rifpetto  ad  altrui  , 
tré  ponno  dall  huomo  , che  viue  in  folitudine  acquiflarfi  . Se  dun- 
que fi  vede  effer  in  noi  tutti  , & in  ciafcuna  parte  di  noi  infetto  dal- 

la natura  quello  defidrrio  della  vita  ciuile  ; non  è ciò  verijjhno  argo- 
mento , che  lei  fegucudo  per  acni  r poffiamo  à quel  fine  , che  i cerca- 
to , & de  fiderato  da  tutti  * "Però  chiunque  fi  Jepara  dalla  vita  ciuile , 
quafi  che  fi  diparta  da  ciò  , che  nel  fa  effere  huomo  , allontanando  fi 
dalla  propria  perfettione  , è detto  prendere  quafi  altra  natura  ; & far- 
ft  ò beflia  , ò Dio  . Ma  quale  babbi  a ad  effer  la  n olirà  vita,  celo  mo- 
flrò  pur  rinato  in  queflo  avchora  la  fagace  natura  : laquale  l huomo 
foto  volfc  dotare  della  fauclla  , perche  foto  baueua  di  quefla  bifogno 
per  conseguirne  la  fila  perfettione  , vfanJo  tra  gli  altri  della  propria 
fpccie  > dr  con  ejjo  loro  tutti  gli  affetti  dell’  animo  commumcan- 
do  . Ma  queflo  dono  per  fe  eccellentiffimo  , farebbe  certo  di  affai 
poco  pregio  , & quafi  indarno  à noi  conceduto  ; fe  la  vita  noltra  mi- 
gliore , dr  più  perfetta  fi  bau  effe  à p affare  in  folitudine  t contenta  di 
quella  fola  , & Suprema  operati  otte  dell’intelletto  : che  fe  tutti  imitar 
w leffero  Jtnaffagora  Filofofo , tlquale  effendofi  dato  alla  vita  Solitària , 
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tr  contemplotiua  , rifpofe  à gli  amici , che  f effortauano  di  ridurft  al 
governo  della  patria  , Je  altra  patria  non  battere  , che  la  celefle  ; non 
.reggiamo  noi , che  in  breve  andare  rimarrebbe  il  mondo  prato  di  quel- 
li ornamenti  , per  liquali  bora  più  né  à grado  la  vita  } non  leggi  , 
non  co  fiumi,  non  arti  , non  virtù  ; ma  di  roggeggi  , & di  dt/ordinc 
farebbe  ogni  cofa  ripiena  : & boggidì  auchora  vederebbefi  la  nostra 
fonile  à quella  prima  età  ; nella  quale  gli  buommi , à guifa  di  fiere  più 
toSìo  ; che  di  huomini  , menauano  lor  vita  fparfi  per  h /elite  , pa- 
rendo di  ghiande  ; nè  più  in  altra  cofa  dell'  huomo  ritenendo  , ebe  nel- 
l ajpetto  bimano  : dal  quale  Sialo  ne  liberò  la  prudenza  di  alcuni  di 
quelli  più  antichi  noSlri  proaui  , udii  cui  animi  cominciando  à ri - 
Splendere  più  chiaro  il  lume  delC  intelletto  , conobbero  , quanto  alla 
natura  humana  quefia  maniera  di  vivere  fi  difdiceffe  : onde  ogni  lor 
indufiria  , & virtù  pofero  nel  raccogliere  infume  quaft  gregge  er- 
ranti le  turbe  de  gli  buommi  ; dr  da'  bofebi  alle  Città  , quaft  al  lo- 
ro yero  , «J*  proprio  ovile  , riducendole  , le  ammaefirarono  nella  vita 
civile,  infognando  loro  l' vbidienga  delle  leggi  , t arti  , Cr  i buoni  co- 
fiumi  : onde  finalmente  dopo  alcun  fpatio  di  tempo  ne  fu  il  viver  ci- 
vile ridotto  à quella  eleganza  , nellaqualc  bora  il  reggiamo  , pieno  di 
tante  commodieà  , ornato  di  tante  virtù  , che  d ragione  fi  I lima  cofa 
fopra  ogn  altra  , c babbi  a la  noSìra  b umanità  , eccellente,  & perfètta. 
Onde  non  pur  à quei  primi  inventori  delle  Città  ne  fu  in  premio  da- 
to f imperio  , e l governo  de  gli  altri  buomini  : ma  nelle  Seguenti  età  , 
Slimandofi  tal  beneficio  tanto  maggiore  , quanto  che  fe  ne  vedeva- 
no nafeere  più  nobili  effetti  , fu  cofiume  di  algore  altari , e tempi , co- 
me in  teflimonio  di  divina  virtù  , à coloro  , c haueffero  ritrovate  no- 
ve arti  , à introdotte  nove  leggi  , ò che  fuffero  moni  in  battaglia  per 
la  patria  , over  che  quella  da  tiranni  liberata  haueffero  , ò in  qualun- 
que altra  guifa  recato  alcun  giovamento  alla  vita  civile  ; degna  ve- 
ramente di  effer  non  pur  tenuta  in  grande  fiima  , ma  riverita  , &■ 
adorata  da  mortali  . Che  altro  dunque  farebbe  il  trarre  l' buomo 
dalla  Città  , e privarlo  della  conuerfatione  de  gli  altri  huomini  , ove 
egli  ba  ad  effercitarfi  nelle  operationi  virtuale  , per  ridurlo  in  Solitu- 
dine , fotta  Specie  d' attendere  ad  vn  piu  nobile  effe rcitio  della  contem- 
platone , che  levarlo  dalla  Jua  propria,  & piu  elegante  forma , per  ritor- 
narlo velia  prima  roggi , dr  feriva  ? Veri  à me  pare  non  molto  fano  con- 
figlio , dover  quefti  beni  lafciart  , che  tuttavia  legniamo  tra  le  mani  , 
& liquali  i in  poter  nofiro  di  ben  vfaie  , & b inviandogli  acquisiate 
à noi  fleffi  , & altrui  vna  vera  felicità  per  gir  dietro  ali  ombra  di  altro 
maggior  bene  , à cui  à pena  i baftante  di  giugnere  il  noSlro  penftero  , 
non  effondo  chi  ben  /appio  formar  fi  nelf  animo  , non  che  ardifea  di 
poter  confeguire  quella  fuprema  felicità  contemplativa  , laquale  in 
vano  fi  lauda  , & i inalga  , mentre  non  ci  fia  fatto  paleft  , in  qual 
modo  la  noSha  natura  ve  fia  per  fe  flefja  capatole  . Jlngi  che  piu  vi  di- 
rò , cbt'l  non  effere  quefia  nofira  civile  felicità  fempliccmtnte  perfèt- 
ta , ma  Solamente  tale  i voi , viene  à confermare  ciò,  ch'io  diffipitv 
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dianzi , cioè  eh'  ella  molto  fia  propria  alt  buomo  i Uguale  compotto  > 
come  si  detto , di  due  nature , in  quanto  i acconcio  d poter  diuenir 
felice  , lodisfà  alla  miglior  parte  di  fe  , per  cui  è fimile  alt  intelli-  _ 
geniti  dell  e quali  è propria  la  feliciti  , che  fi  nega  i gli  altri  anima- 
li , che  mancano  di  ragione  : ma  in  quanto  poi  tale  b umana  feliciti 
non  i f emplicemente  perfetta  , come  quella  , ebe  nafte  dall'  operatia- 
ne,  in  cui  vi  ha  parte  il  fenfo  ; ella  viene  ad  hmer  certo  rifpetto  al- 
taltra parte  dell’  buomo  , che  lo  piega  al  baffo  alla  natura  inferiore  t 
ne  li  permette  di  appreffarfi  d quel  jommo  , & fcmphcìjjino  bene  di 
fe  filo  contento  , & di  nult  altra  cofa  bifognofo  , che  fola  i proprio 
della  diuinità  , Quiui  Ttionftgnor  Ormano  non  afpettando  d pena  , ebe 
l’ tAmbajciator  fomijfe  quelle  parole  ; Io  non  poffo  fopportmr  , diffe  » 
ebe  la  noflra  feliciti  , laqual  fola  per  {e  flefja  , & per  cui  tutte  l'al « 
tre  cofe  da  noi  fi  defidcrano  , debba  effer  fatta  cosi  imperfetta  , & di 
tanti  ettrinfechi  ornamenti  bifognofa  ; delie  non  è altro  , che  forma- 
re vna  feliciti  , che  non  fia  feliciti  , fe  non  forfè  di  nome  , & di 
certa  apparenza  : perciocbe  s ella  non  fari  compiuta  d' ogni  parte , co- 
me potri  effere  quell'  vltimo  termine  , in  cui  babbia  ad  acquetarli  d 
noflro  deftderto  ? ilqnale  dalla  natura  indriogato  al  bene  , fin  tanto  ci 
tiene  i feguir  quello  follecitati  , ebe  vn  jommo  di  tutti  i beni  ritroui  * 
oltre  ilquale  andar  non  fi  poffa  , & tale  è la  vera  feliciti  . Et  noi 
ci  daremo  à credere , che  quefia  recar  et  pofjauo  i doni  della  natura  » 
ò della  fortuna  , iquali  pur  fi  è confeffato  non  hauere  in  fe  mtdcfmi 
alcuna  vera  bontà  i ninna  cofa  è più  propria  alla  felicità  , che  f effer 
ferma  , & costante  , (jr  ninna  più  certa  della  fortuna  , ebe  l' effer 
incerta  , & variabile  : come  dunque  potri  quella  recarci  la  feliciti > 
fe  ouero  ella  non  fi  rimane  d' effer  fortuna  , onero  la  felicità  non  pren- 
de nona  forma  , & nono  stato  ? Et  altrettanto  fi  può  dire  de'  beni 
della  natura  : peroebe  effendo  le  cofe  naturali  dateci  d'  altrui , non 
può  ! buomo  per  effe  acquattarne  alcun  merito  , non  che  fi  debbano  fil- 
mar degne  d'vn  premio  /ingoiare  ; di  cui  nuli'  altro  può  effere  nè  mag- 
giore , uè  più  caro  , qu  ale  i la  feliciti  . Ter  laqual  cofa  io  fiinto  , 
che  ne’  beni  della  natura  , ouer  in  quelli  di  fortuna  , non  fia  da  ri- 
porre alcuna  feliciti  , ma  nella  fola  virtù  . Et  certo  io  non  a /pel * 
tana  , ebe  voi  Signor  Jlmbafciatore  , ilquale  pur  dianzi  cotanto  cer- 
cale d,'  ac  ere  fere  il  merito  delle  nofire  buone  operationi  , douefle  bora 
fcemarnelo  altrettanto  ; togliendo  la  natura , & la  fortuna  per  compa- 
gne della  virtù  nell'  acquiflo  della  feliciti  : laquale  nondimeno  , fi  co- 
me è cofa  olirà  ad  ogn  altra  nobile  , & eccellente , così  purijjìm*  , 
C fempluiffma  effer  deue  ; non  bruttata  dalla  vanità  di  certi  appa- 
renti beni  , vfati  di  Ulnare  ne'  110 Siri  animi  la  macchia  d' alcun  vitto , 
non  che  tali  effer  p off  ano  di  ver  un  ornamento  alla  virtù  . Già  negato 
non  fu  , (nè  fot  enfi  farlo  con  ragione  , ) i.on  appartenerli  alla  felicità 
quella  perfetti  fujficien^a  di  noi  fleffi  , onde  dell'  altrui  aiuto  non  ci 
poffa  effer  mefliero  , ©'  nondimeno  fi  vuole  d'altro  canto  formare  vna 
feliciti  bifognofa  di  tante  maniere  di  beni , .&  da  noi  cosi  lontani  , 
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che  molto  di  rado  , & forfè  non  mai  fi  ritrouano  adunati  infime  ; 
iqualt  per  acquili  art , niente  , ò poco  ci  gioua  la  noflra  folertia  , & 
pur  non  é alcuno  , che  più  perfètto  non  giudichi  , & più  ballante  per 
[e  medefimo  colui , ilquale  con  pocbiffime  tofe  proucde  à tutte  le  fue 
bifogne  » che  quell  altro  non  i , cui  molte  cofe  pano  di  meftiero . Ve- 
ri i chiunque  il  dritto  difceme , più  felice  parrà  quell  huomo  , che 
mancando  di  ricchezze  , d' honori , ò di  così  fatti  beni  , poco  gli  de - 
fiderà  , ò gli  {lima  , che  quegli  non  è , che  poffcdendogli  troppo  gli 
appresa  : pereiochc  , à chi  non  fa  conto  di  loro  , non  può  dare  al- 
cuna noia  l efferne  priuo  ; ma  chi  molto  gli  } lima  , è continuo  folle  - 
citato  dai  timore  d’ efferne  fpogliato  , percioche  la  loro  poffefjione  à va- 
ri) cafi  foggetta  £ femore  incerta  molto  , e-r  fallace  , Né  fono  peri 
tali  beni  cosi  alla  vita  ntceffariij  , che  felina  loro  viutre  non  fi  pof- 
fa  , & ben  viuere  , chi  vùrtuofamcnte  operare  ; altrimenti  niente  fa- 
rebbe d.'  appressare  la  virtù  , t ella  flar  fi  doueffe  fempre  legata  àque- 
Jli  beni  mortali  ; fi  che  infieme  con  effo  loro  venifie  à noi  , & da  noi 
palliente  al  loro  dipartire  fi  dipartile  : non  i quello  vn  confondere  il 
dritto  ordine  delle  cofe  , facendo  ferua  la  virtù  , che  nacque  per  co- 
mandare ; & riponendo  nel  leggio  di  tei  quei  beni  di  minor  pregio  » 
thè  dati  le  furono  per  ferui  ? Et  ì che  di  gratta  giouar  ci  potrebbe  que- 
lla virtù  deir  animo  cotanto  pregiata  , & riuerita  ; (e  l' buono 
fauio  , che  quella  poffede  , haueffe  ad  effere  alla  mcdefnna  c ondi  t ione  , 
nellaquale  il  Volgo  i , lafciandofì  girare  dalla  fortuna  hor  in  quella 
parte  , hor  in  quella  fen^a  poter  mai  rltrouare  alcun  Hato  certo  di  vi- 
ta , in  cui  egli  da  ogni  colpo  di  lei  ficuro  , & di  fe  fleffo  contento 
npofar  fi  poteffe  ? Tutti  gli  huomim  fono  vgualmcntc  à vari ij  infortuni y 
foggetti  , né  in  ciò  fi  veggono  i fatti)  da  gii  Holli  differenti  : ma  f- 
huomo  prudente  fi  fà  diuerfo  dall  ignorante  , f coprendo  la  fua  virtù 
nelC  vfar  bene  ancho  le  auerfiti  ; lequali  co'l  fuoco  della  ragione  iftil - 
landò  , onde  fe  ne  rifolua  ogni  loro  amat  ela  , viene  à traggeme  vn 
foamfjtmo  liquore  , che  gli  nutrì fie , & confina  l'animo  . Et  quindi 
è nato  3 che  quelli  , che  vero  nome  di  fauij  riportarono , nelle  mag- 
giori calamità  hanno  fiputo  ferbar  fempre  la  fieffa  fronte  lieta  , & fe- 
rma , & la  fieffa  mente  cheta , & tranquilla  ; fenica  che  pur  un  filo 
nunoiojo  penfiero  habbra  ofeurato  lo  Splendore  della  loro  propria  virtù , 
& vera  felicità  , come  di  Socrate , & di  molti  altri  fi  legge  : t effem- 
pio  de’  quali  può  affai  chiaro  dimoflrarci  , che  all'  buomo  fauio  molte 
cofe  occorrer  ponno  auerfe  ; ma  ninna  però  nuoua  , c babbi  a à pertur- 
barlo, & 4 rimanerlo  da  quello  fiato  di  vera  beatitudine,  oue  ripofìo 
1‘  hà  la  dritta  confcicn^a  di  lui,  & le  fue  buone  operationi  ; Non  fo- 
gliamo noi  communemente  f limar  buon  giocator  colui , che  à fio  prò 
fi  ferite  del  cattino  punto  t & parimente  buon  Nocchiero  quegli , che 
nelle  tempefie  del  mare  sì  condurre  la  naue  in  porto  ? & vatorofo  Sol- 
dato, chi  de  nemici  potenti  ne  riporta  vittoria  l Nondimeno , quafiche 
t*  prudenza  fia  di  minor  for^a  , che  qualunque  altra  indufìria  , & 
arte  , vorremo  chiamar  prudente , tir  felice  Solamente  colui , che  vf* 
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bene  la  buona  forte  , & che  fpirando  il  vento  profpero  riduce  f uà  vi- 
ta al  porto  della  felicità  , ò che  vince  alcuni  leggieri  appetiti  , quafi 
nemici  più  deboli  ; &non  più  toflo  quell  altro  , che  ritrouando  la  for- 
tuna contraria  , & hauendo  à folcare  fonde  di  quefia  vita  turbata  da 
venti  dell' aduerfìtà,  & à combattere  c onera  potentiffmi  nemici,  con- 
tro la  pouertà , il  dolore , & altri  così  fatti  mali  , [appio  nondimeno 
da  tanti , & tali  pericoli  riufeire  non  pur  fumo , ma  gloriofo  , &• 
trionfante  ? laqual  co/a  come  che  per  fe  flejfapaia  forfè  in  prima  vi- 
lla alquanto  difficile  ; nientedimeno  ella  ci  tornerà  ageuole  affiti  , je  à 
poco  à poco  andaremo  formando  nel  no  Uro  animo  quefio  formo  habi- 
to  , di  non  douer  illimare  alcuna  cofa  , che  fia  fuor  di  noi  , ò che 
non  fia  in  poter  nollro  f acquiftarla  : ilcbe  fi  farà  ritirando  il  penfiero 
dalle  peruerfe  vfange  del  volgo  , & volgendolo  à confiderarc  , quali 
fieno  in  fe  mede  fimi  quelli  beni  di  natura  , ò di  fortuna  ; per  oche  lofio 
fi  conofieranno  tali , che  noi  fteffi  ci  rideremo  della  nofira  follia  , di 
bauere  in  cosi  mobìl  cofa  fermate  le  nofire  fperamg  . reggiamo  pur 
tuttodì  molti  buoniini  maluagi  più  , che  i buoni  abondarc  di  cosi  fatti 
beni  ; iquali  , fe  fu(je  vero  , che  poteffero  felicitare  altrui  , farebbe 
vero  anchora  , che  inficine  con  la  fidelità  potefje  in  vna  1 leffa  ani- 
ma albergare  la  felicità  , & che  ri  haueffie  à rejlar  priuo  il  cor  puro  : 
& mondo  : ne  Jeguircbbe  appreffo , che  quelli  beni  , che  fotti  fmono 
per  f buomo  , (ufficio  più  perfetti , & più  nobili  di  lui  , recandogli  la 
fua  perfettione  : lequali  cofi  troppo  fono  fionueneuoli  , ebe  debba , f al- 
no che  per  ifiher\o  , affermarle  alcuno  , che  vuole  effier  tenuto  fauio. 
Dicafi  dunque  , fi  dadouero  fi  ragiona  , che  così  chiaro  à lo  fplendore 
della  virtù  , che  qualhora  ad  effio  viene  paragonato  quel  lume  , che 
alla  nollra  vita  recano  alcuni  beni  caduchi , df  mortali  : non  altri- 
menti riefie  , che  quafi  picciola  lucerna  pofia  in  vna  grati  datila  , 
che  illuminata  fia  da’ raggi  del  Sole  : percioche  , come  quella  non  fi 
fa  più  , ò meno  lucida  , perche  in  effia  ò ripoflo-,  ouer  leuato  vi  fia 
quel  deboi  lume  ; così  la  nofira  vita  , non  e ni  più  , ni  meno  feli- 
ce , perche  à lei  aggiungano , ò pur  fi  leuino  quei  tali  beni  : ma  noi 
per  lunga  tempo  auet^i  alle  tenebre  dì  quede  cofi  mortali  , cosi  bar- 
biamo indebolita  la  villa  de  gli  occhi  della  mente  , che  à gufa  di 
nottole  non  poffendo  affidarli  nel  fole  della  virtù  , per  l'ombra  di  que- 
lli falfi  beni  andiamo  errando  la  notte  ; ncllaquale  fi  pur  rifplendono, 
quafi  alcune  picciole  flette  , le  virtù  morali  , non  hanno  però  quefie 
for\a  di  recarci  il  giorno  della  felicità  : ilcbe  Jolo  può  fare  la  pru- 
denza , & la  fopienz*  , nobilifjime  virtù  dell  intelletto  , & vero  fo- 
le della  nofira  vita  ; che  da  lei  difiaccia  le  nuuolc  de  gli  affètti  , & 
la  notte  delle  cofi  materiali  . Tendeuano  anchora  gli  animi  di  tutti 
dalle  parole  di  Monfignor  Grimano  ; lequali  parca  , che  fatto  haueffe- 
ro  in  molti  grande  impresone  : Ma  pofiia  , ch’egli  fi  tacque,  & che 
s auidc  ogrivno , ch'egli  altro  non  intendeua  allhora  di  voler  dire;  L’~ 
-dmbafiiatorc  verfo  lui  mirando  : Poi , diffe  , in  quella  materia  , beu- 
fhe  Jprouedutamente  , con  tanta  eloquenza  parlato  hauete  , che  ben 
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dimofirate  effer  in  voi  vn*  vena  propria  , & naturale  , così  abonde - 
miniente  d'  orni  parte  ne  fcaturifcono  chiari  fonti  ; tal  eli  io  fìeffo 
quafi  fono  rimallo  perfuafo  à douere  alla  voflra  opinione  accollarmi  : 
dallaquale  tuttauia  non  mi  pare  dì  effer  cotanto  lontano  , quanto  voi 
mi  facefte  ; perciocbe  neli  illimare  la  virtù  bene  Jopra  ad  ogrì  altro 
ecccllcntiffimo  , io  fono  dì  vna  fleffa  (emenda  con  voi  : ma  in  quello 
i la  mia  dalla  vosìra  differente  , che  oue  con  la  {ola  virtù  voi  far-  - 
mafie  la  compiuta  feliciti  , io  gli  altri  beni  appreffo  , come  fuo  ve- 
ro, dr  proprio  ornamento  le  defidero  : nellaqual  cofa  , s’ io  non  m ingan- 
no , non  pur  non  bo  abboffato  il  merito  dell' buomo  virtuofo  ; ma  pedo 
più  toflo  d'hauerlo  innalzato  molto  , più  che  voi  non  faccjìe  , & ripa- 
fio  in  tale  flato  , che  meglio  poffa  forfè  conofcere  dal  volgo  differente  t 
concipfìacbe  , fé  fuori  della  virtù  nimt  altra  cofa  fi  ritroua  , che  poffa 
recarci  alcun  bene  -,  <&  che  però  l'buomo  faitio  ò nulla  , ò poco  hi  da 
f limare  la  falliti  , le  forge  del  corpo  , le  ricchcggc  , gli  bonari , ò gli 
altri  doni  della  natura  , & della  fortuna  ; come  dimoili- a egli  la  jua 
virtù  ? qual  proua  fi  degna  di  lode  , [e  aurine  , che  Spogliato  di  que- 
fte  cofe  /pregiate  da  lui  , niente  fi  turbi  , ò fette  affliga  i non  è quello 
ordinario  affetto  , & commumffimo  in  tutti  ? Ma  il  Japere  con  mode - 
rango  dì  animo  fopportare  la  priuatione  delle  carifjime  cofe  , è ben 
virtù  grande  , & propria  dell'  buomo  {auto  j ilquate  vfatido  bene  qua- 
lunque cafo  auerfo  , non  fi  rimane  però  di  flimarc  , & di  defideiare 
le  projperhà  : nelle  quali  altrettanto  fa  dimofìrarfi  dal  volgo  diuerfo, 
quanto  nelle  aduerfità  : conciofiache  , come  gli  buomini  ignorami  fo- 
no vfati  di  preggare  quejli  beni  per  fe  medefimi  , quafi  che  alla  loro 
poffcjfione  fi  fila  fempre  congiunta  la  felicità  ; i famj  gli  tengono  ca- 
ri , perche  bene  vfati  feruir  poffano  i molte  virtù  : » volgari  fan- 

no à fe  fìcffi  Idolo  la  fortuna  , & à quella  fola  raccomandano  il  go- 
uemo  di  fua  vita  ; ma  i fami  adorando  la  vera  virtù  , gli  altri  beni 
fi  procacciano  , quafi  per  offerirgli  f opra  i fuoi  altari  ad  honore  di  Ieri  i 

in  fomma  , come  è proprio  dell’  ignoranga  del  volgo  anteporre  gli  al- 
tri beni  , ò naturali  , ouer  esterni  ad  effa  virtù  ; così  fù  fempre  vfficio 
della  prudenga  dell'  buomo  fauio  il  tenere  quelli  foggetei  à lei , & vfar- 
gli  , come  fuoi  ferui  , ne  gli  tffercitii  virtuofi  . Ma  però  in  quel  mo- 
do , che  ad  vn  gran  He  , fe  dette  ferbare  la  fua  Maeflà , è neceffario » 
c babbi, i molti  fudditi  , & molti  mimflri , così  alla  virtù , laquale  quafi 
vera  Bigina  fi  [tede  del  naflro  animo  , fa  bifogno  di  quejli  beni  effer - 
ni , quafi  di  ceni  fudditi , & mmiflri  fuoi , che  quelle  cofe  operino  » 
ch'ella  comanda  : augi  ebe  , come  chi  è dotato  d'eccellcute  ingegno  » 

; fi  può  dire  in  cereo  modo  "Principe  , perche  è degno  del  Tri  nei  pota  j 
dr  nondimeno  i pm  vero  "Prencipe  colui  . che  meritando  per  la  fua 
virtù  dì  haucr  /opragli  altri  lì  Imperio  , tuttauia  lopoffede,  & degna- 
mente l’ efferata-,  così,  benché  virtuofo,  &■  felice  p poffa  i filmare , chiun- 
que ha  ì animo  ben  difpofto  alle  operationi  virtuofe  ; nondimeno,  più 
propriamente  virtuofo  , & felice  i colui , che  virtuofamente  opera  j 

allaqual  cofa  fa  mefìiero  » che  l'Intorno  vft  nella  Republtca  , che  rst 
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confegua  dignità  , che  babbitt  amici  > che  poffegga  riethegge  , che  fi' 
conferiti  in  finiti  : /opra  tutte  kquati  cofe  i polla  la  virtù  dell'  am- 
ino , perche  ciafcheduna  mirici  i virtuofo  fine  ; & in  maniera  ne  la 
difponga  » che  purgata  d' ogni  [uà  imperfittione  poff a ritener  la  for- 
ma della  felicità  , per  recarla  à noi  , quando  di  tali  beiti  faremo  , 
non  foto  poffeffori  , ma  buoni  , & accorti  difpenfatm  . Dunque  , fi 
tmicne  , che  alcun  male  ne  ftgua  , non  la  natura  loro  i ateufì  , ma 
l ignoranza  , &■  la  maluagttà  di  chi  male  gli  adopera  : pmebe  > co- 
me in  noi , quafi  in  certa  cagione  agente  Ubera  nelC  operare  « fi  ri» 
troua  , coni  io  difi  , certa  firga  naturale  d’ imprimere  in  «affli  beni 
la  forma  del  vitto  , ò della  virtù  ; coti  in  tffi  , à guifi  di  materia 
nuda  di  ogni  firma  , ì la  potenza  di  rkeutr  quella  , da  no i ferà  lo- 
ro hnpreffa  t ncilaqual  cofa  mafimamente  t adopra  la  prudenza  * lo- 
quele è la  vera  guida , & la  maefbra  di  aiafeuna  nofbra  buon*  opera- 
tiene  . Onde  non  pur  fono  à voi  Tttonfignor  conforme  nell  /filmare  que- 
VirtO  della  flit  fiprema  virtù  , ma  tanto  più  anthora  la  attribuì  fio  ; quanto  che 
jaiienia.  voi  ò del  tutto  la  ripontfie  mW  otto  > ò certo  m fbrettifimo  angolo  i- 
vna  fola  virtù  della  partenza  rlfiringendoU  , pouera  , & vile  molto 
ne  la  facefiadouc  io  in  effercitio  nòbilifimo  cerco  di  tenerla  occupata , 
cioè  npl  guidare  la  magnanimità  la  finegga  , la  mxgnificcnga  , e 
tutta  la  fihiera  delC  altre  morali  virtù  : kquali  non  può  efftr citare  chi 
(i  ritraggo  dalla  conuerfationt  de  gli  buomini , & tutti  gli  altri  beni 
. dispregiando  , di  fe  filo  voglia  viuer  contento  , & appagarfi  di  certa 
nuda  , & arida  virtù  j di  che  gran  colpa  , non  merito  alcuno  mi  pa- 
té , che  Je  n’  oc  qui fii  , tenendo  citata  , & ociofi  e{Ja  virtù  ; che  i 
cosi  bella  , &gìoucuole  cofa  . TAa  io  , per  vero  dire  , mi  aedo, che 
Vha  tal  virtù  poffa  , augi  fingerfì  con  le  parole  > che  ritrouarfi  ntll- 
rjfttto  : cortckfiache  per  ridurfi  à tak  flato  farla  mefìiero  , che  f- 
huomo  cosi  d' ogni  fio  affetto  fi  fpogliaffe  ,■  che  rimaiiendofì  quofi  va 
Della  mione  freddo  , & immobil  (affo  , ne  vtniffe  la  fra  più  vera  natura  ptrdcn • 
del  corpo,  < ; ncllaquàlc  , com  io  pur  diangi  d imo  tir  ai , coti  finoil  carpo  con 

M delì^foé  * ànima  » & e°l  fafo  rtiione  tnfieme  legati , che  l'vno  -è  cofiret- 
pocenze . tO  di  partitipare  in  certo  modo  de  gli  affetti  delt  altro  . Vi  p uè  i ciò 
tbMraditt  y thi  non  vuole  inficine  con  la  ragione  negare  il  feutimen- 
tó  ; ptttibche  troppo  apertamente  la  firga  di  quefìo  legame  in  ciafca- 
Ha  cofd  fi  tonofee  . Non  vtggiamo  noi , che  fi  f anima  teme , il  cor- 
po fi  fa  freddo  ? fe  fi  adira  , fi  rifcalda  t & coti  per  gli  vari)  affet- 
ti di  lei  fi  va  diuerfimtntt  alterando  ? talché  molti  per  virtù  della 
fila  imaginatione  , & del  peitfiero  hanno  ricouerata  la  falsità  j & 
lùolti  aliti  per  f Ifltffa  cagione  fono  incorfi  ingrani  finte  infermità . Ida 
thè  più  f Je  l'animo  alcuna  tofa  flomacbeuok  s' magma  ; il  corpo  , 
thè  quella  ha  già  conte  buon  cibo  ritenuta  , la  rifiuta  , & la  manda 
fittiti  . {fieli a medefima  firga  hauere  la  difpofitione  del  corpo  per  va- 
riare gli  affitti  dell' animo  > fi  vede  chiaro  della  diuerfità  de  co  fiumi  > 
che  fi  [coprono  fin  nella  noflra  renerà  età  ; quando  effondo  anchora  de- 
bole la  firga  della  ragione  , ti  Infoiamo  in  ciajcuna  operatione  rtgge- 
i ' re  da 
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te,daquelC  mtluutioM*  , cbedat»  cifld  lacompleffiane  del  carpo  : per 
id  fra  i fanciulli  alni  fi  veggono  tutti. pieni  di  certa  allegrerà  , &• 
bttmamti  , ,&  cefi  ufo  ad  ma' bora  in  bacca  : altri  fempre  f uteri ,, 
franti  att  ira  , & difficili  d ridere  ; come  di  Catone  fi  legge  , che  fin 
Ad  pruni  anni  con  pece  offra  .»  ,&  con  tilo  immobile  cominciò  d di- 
morare la  rigidezza  del  firn  ingegno  j onde  refluendo  tale  fianatn- 
ja  alla  corrotta  confuetudiru  dì  nei  tempi , diede  mi  efftmpi  di  co - 
Jlan^a  , & A'  vm  grane  fluente  . Et  quanto  del  corpo  ti  detto  ver*- 
fi  i anima, , Mtrettanto  può  dirfì  delle  diuerfl  potenze  dell’  anima  fra 
Je  medeftme  ; fer  dimotkurue  ma  finii  colleganza,  Ae  elle  hanno  in* 
fie me  . Ecco , che  quando, molto  opera  (intelletto  , la  potenza  vege- 
.tatimtfga  Jngvu  pane  dall’  ufficio  Juo  ; Uguale  alt  incontro  ella  mc- 
Jfe  ,fii , •mentre  dormendo  t boemo  la  ragione  fia  cheta,,  & le  dà  luo- 
go,. Soglmo  ancboxaJ.joperationi  della  mente  effer  d' impedimento  a’ 
fentimenti  nel  emulsere  i loro  propri)  oggetti  : onde  n attiene  , che 
alcuno  fiandoft  molto  fiffo  à contemplare  in  fi  medefimo  alcuna  co- 
fa  , non  ;M de  (peffo  ciò  , che  tuttmia  gli  i pollo  donanti  à gli  oc* 

•chi  i.ò  tm  •intende  ciò  , che  fe  li  parla  , & pare  piò  lofio  addor- 
. meniate  , ebe  Àefto  . Altrettanto  fi.può  dire  delle  Atre  potente  infe- 
riori dell' anima , per  rifiuto  aUa  prette  pii  nobile  ■ pèroebe  da  ga- 
gliardi mouimenti  de' (enfi  la  ragione  viene  perturbata  , &•  qu.tfi  fatta 
cieca  : & ctffauio  i' anima  vegetante  dal  fio  officio  , ouer  male  ef- 
f eccitandolo  , fin  «IP  intelletto  nepafla  vna  certa  languidezza  , chela 
tende  pigro  , & quefi  iubabile  all'  operatiani  Jue  . Vedefi  olirà  ciò  » 
thè  tutte  quelle  poterle  fono  nell' buono  con  certo  ordine  , quafì  con 
tetta  catena , infierite  legate  ; perciocbe  no»  può  la  parte  ragioneuole 
ferrea  la  fiufitiuo  ritrouarfi  , ni  quella  ferina  la  vegetante  ; ma  fem- 
pre la  meno  perfetta  và  innanzi  quafi  à preparare  l'albergo  alla  piò 
degna  : quella  prima  potenza  , ebe  é fondamento  della  vita  , fa  che 
(buono  , che  altrimenti  farebbe  cadattero  , fi  poffa  dir  viuo  , che  fi 
nutrichi  , che  enfia  , che  generi  furi  fintili  , operattoni  commmii  d 
tutti  i finenti  : quell' altra  , ebe  apprtffo  le  {accede  , vi  prefla  aiuto,  U ragione 
j&  à conferuare  U vita  , & ad  battere  di  varie  cofi  conofi intento  : ma  f*’cl}?v,u°' 
la  ragione  , che.i  vitina  , &-,pm  perfetta  , fa,  che  ( buono  fiabuo-  j£“  fiahuo' 
i no  ; non  pianta  , cui  filo  canniteli  quella  parte  piò  baffo  dell'  animai 
non  befba  , afiaqualc  altra  queflatm  è data  maggior  vitti i , chc’l  fin* 
fo  { non  intelligenza  , cui,  i proprio  ftarfi  lontana  ,&•  fiparata  da  que- 
lle altre  mtu  nobili  potente  , tr  da  ogni  contagiane  di  cofe  materia* 
li  .•  Come  adunque  , quanto  41'effcr  dell'  huomo  , non  potuto  quefle 
potenze  Ai  lui  fipararfi  , cari  die  figarar.fi  potranno  quanto  alla  (uà 
propria  perfttuone  . Hata  dtfàfi  , thè  i doni  della  natura  , ò della 
fortuna  niente  hanno  d fare  cote  noi,  che  le  virtù  morali  , ebe  fon 
fondate  nel  (enfi  , sofà  vile  ,.s he  finte  del  materiale  , non  panno  re- 
carti la  felicità  : (he  certo  , ibi  ben  le  cofe  dette  confiderà, t egli  non 
ha  piacere  , luflngmdo  fi  (Uffa  di  prendere  volontario  inganno  , da 
; molto  piò  nputaodefi > chi  tg/t  ime.,  comnd  entrare  nella  mia  fin* 
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ttnza  , & quando  altrimenti  parlaffe  la  lingua  , non  potrà  affentirle 
il  cuore  : che  troppo  ripugna  , & alla  natura  , & alla  ragione , per 
quello,  che  riho  dimostrato  , che  in  colui , nelquale  fi  ritroua  il  corpo 
Tormentato  da  molti  dolori  , & tutto  afflitto,  & debole , poffa  ripo- 
farfi  l'animo  contento  , e felice  ; fi  che  niente  fi  riferita  , niente  per- 
da del  fuo  primo  vigore  . Né  è altresì  poffibile  , che  ferrea,  ricchez- 
ze , & amici  , Gr  altri  beni  elicmi  i (marno  di  tante  cofe  bifognofo  , 
poffa  per  (e  medefimo  à tutto  abondeuolmente  fupplire  , & quando  al- 
tro non  gli  manchi , conuerrà  relìar  priuo  di  molte  virtù  , che  hanno 
rifpetto  altrui  ; lequali  pur  fono  perfettione  d' vna  parte  di  noi  , co- 
me fi  vede  . Tiù  oltre  dirà  , che  quando  anchora  fi  conceda  , che  C- 
huomo  poffa  effe r fatto  tale  dalla  propria  virtù  ; che  ritrouandofi  nd- 
l’ infirmiti  , fenza  ricchezze  , priuo  d' amici  , & combattuto  da  ogni 
parte  dalle  aduerfiti  , niente  però  fi  commoua  , à fi  atprifti  j non  per 
tutto  ciò  fi  donerebbe  coRui  Rimar  felice  : couciofiache  non  é la  vera 
felicità  , come  male  fu  diffinita  d’ alcuni  filofofi  , vna  priuatione  di 
dolore  ; che  non  fi  conuicue  torcerlo  dall’  effe r fuo  nobiliffimo  , per 
douere  in  tal  modo  ridurla  quafi  al  niente  ; ne  cofa  perfettiffìma  , come 
ella  è , fi  deue  fare  otiofa  ; ma  ben  con  carico  degno  di  lei  preporla 
alle  piu  nobili  , & piu  degne  operationi  . Concludafi  dunque  , cheta- 
le effondo  la  fanità  , & la  bellezza  al  corpo  , quali  (orto  al  fenjo  la 
giufiitia  , la  temperanza  , la  fortezza  > & ? a^re  *irtù  morali  ; Gr 
quefle  tali  all'  appetito  > quale  alla  ragione  è la  prudenza  ■ non  fi  può 
dire  , che  quefta  fola  fia  bafieuole  di  render  felice  l’buomo  , che  di 
tutte  quelle  parti  é compofto  i ma  ben  , che  infieme  con  effa  vi  fi  ri- 
chiedano quelle  altre  particolari  virtù  , che  di  ciafcuna  altra  parte  di 
lui  fono  proprie  perfettioni  . Egli  è ben  vero  , che  con  la  medefima 
proportione  fi  hanno  ad  ordinare  tra  [e  tali  virtù , con  laquaie  fino 
parimente  quelle  parti  difpofle  , di  cui  elle  fono  virtù  . "Però  , come 
la  potenza  ragioneuole  , che  auanza  tutte  le  altre  di  dignità,  è quel- 
la , che  in  tale  compofito  tiene  f òpra  loro  il  dominio  ; coti  parimente 
la  prudenza  piu  perfetta  di  tutte  l’ altre  virtù,  ha  da  comandare  à eia- 
Jclieduna  : & fi  comeC  huom»  quantunque  fia  di  molte  parti  formato, 
tuttauia  riceue  la  jua  vera  forma  dalla  ragione  ; cosi  , anchora  chela 
felicità  najca  da  varie  maniere  di  beni  , nondimeno  il  fuo  più  vcroef- 
fer  le  prefia  la  prudenza  : & in  quel  modo  , che  oue  fi  ritroua  la  po- 
tenza fenfitiua  , ò la  vegetante  fernet  la  rat  tonale , non  vi  é alcuna 
parte  della  vera  forma  dell'  huomo  ; Gr  nondimeno  ella  ha  btfogno  di 
tali  potenze  , che  le  difpongano  la  materia  : così  parimente  , oue  fila- 
no tutti  gli  altri  beni  fuori  che  la  fila  prudenza  , non  può  rìtrouarfi 
alcuna  fitte  di  vera  felicità  j tuttoché  quefta  non  poffa  effe r fenz*  di 
loro  , che  le  prcRauo  la  materia  , onde  fi  bella  , Gr  intera  ne  la  veg- 
giamo  formai  fi  . Se  dunque  alle  cofe  da  me  dette  poco  dinanzi  fi  VH0~ 
le  dar  qttefio  lor  proprio  fornimento  , ninno  di  quelli  inconuenienti  ne 
feguirà  , per  liquali  volfc  Monfignor  Cimano  , che  la  mia  opinione  , 
come  f*lfa  , rifiutar  fi  doueffe  : penice  he  molto  é da  ciò  , ch'iodifji  , 
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lontano  , che  quelli  , che  poffeggono  i beni  della  natura , ò della  fortu- 
na ferrea  virtù , poffano  dirfi  filici , pofiia  chea  loro  medefmi  non  diedi 
ni  una  bontà  naturale  , ma  tutta  laripofi  nella  virtù,  donde  [oprale  al- 
tre cofe  fi  vi  diuerfamente  diffondendo , fecondo  la  diuerfiti  della  lor  na- 
tura. Ni  parimente  fi  pud  dire,  che  tali  beni  più  imperfetti  dell'huomo, 

(tono  perfittione  di  lui  : percioche  non , come  tali  hanno  quella  forza  , 
ma  ben  inquanto  partecipano  di  quel  bene  , che  viene  loro  co’lme^o  del 
buon  vfo  communicato  dalla  fuprema,  & ecccilentiffma  d'ogn  altra  vir- 
tù: finga  che  , quando  quelli  non  poffano  cfferedi  tutto  T huomo  perfet- 
tione,  non  è però  tolto  loro,  che  non  fìanodi  alcuna  parte  di  lui , cioè 
detta  men  degna  . L' jlmbafciatore  in  quefle  parole  terminò  il  ragiona- 
mento , ilquate  poco  appreffo  ripigliando  Trlonfignor  Barbaro  > diffe . lo 
fono  molto  dubbio  , à quale  opinione  delle  duepropofle  debba  accollar- 
mi', però  che  non  vi  fcorgo  tal  differenza  tra  loro;  che  più  l'  vua,  che 
t altra  mi  per fuada  à Jeguirla  ; unicorne  io  auifo , maggiore  i ladiuer- 
fttà  nelle  parole  , che  nel  loro  vero  (entimento  , & quando  Trlonfignor 
Crimano  fi  contentaffe  di  dipartirfi  alquanto  da  quella  fua  feueritd , &• 
che  i jlmbafciatore  voleffe  vn  poco  piu  gradire  la  virtù  , anchora  che 
meno  ornata , & acconcia  d' altri  beni  ; agonalmente  fi  potrebbe  accom- 
modar  quella  lite  . Troppo  fono  al  parer  mio , foggiunfi  quiui  il  Fogliet- 
ta , lontane  quelle  loro  opinioni  , fi  che  ambedue  fi  poffano  trarre  ad 
vno  Beffo  termine  , & inficme  vnirle  ; percioche  il  Signor  ^ mbafeia - 
re  hà  firmata  la  fua  felicità  con  tanti  lifci  , &•  ornamenti  , che  di  oiffèieni* 
quelli  priuandonela  non  fi  potrebbe  à pena  riconofcere  , &■  Trlonfignor  era  I o pino- 
Granano  rifuggendoci  la  virtù  nuda  , & dì  ogni  eflrinfeco  ornamento  ne  dd  Srgnot 
fpogliata  , le  ha  polio  nome  di  felicità  ; filmando , thè  tale  fia  , e tale 
rapprefentarci  fi  debba  la  fua  più  vera  fembianga  ; & che  l' altre  cofe  . 
oj curino , non  adornino  la  fua  bellezza . Non  pare  à voi , rifpofe  Trlonfignor 
Barbaro  , che  acconciamente  fi  poffa  dire  filila  troppo  dijcoslarfi  dalle  co- 
fe per  ìvna,  & per  l’altra  parte dijputate  , la  bellezza  della  feliciti 
nafcerc  dalla  virtù  ; cioè  à dire  , da  lei  fleffa  , non  da  altri  cflnnfechi 
ornamenti  ? ma  però  quelli  flefji  defideraruifi  in  quel  modo,  che  ad  vna  Nafte  la  bel- 
beila , & uobil  matrona  giudichiamo  meglio  conuewrfi  i panni  di  fifa  ^ 
ben  lauorati,  che  i rog^i  > & frac,  iati  ; ne’  quali  , quantunque  ellafia  „,,ù  ,&  non 
la  mede ftma,  viene  però  à perdere  molto  di  vaghtgga , & di  venufìà  : non  da  altricftrm 
già , che  tali ■ efbrmjet hi  ornamenti  babbiano  per  fi  Tuffi  alcuna  finga  'ltlu  otn*' 
d'accrcfcere  , ò di  feemare  la  fua  vera  bellezza  ; ma  ben,  penhealei  nKU,1‘ 
accoUandofi , effi  ne  vengono  à prender  vna  certa  gratta  , laquale  poi 
marcii /ghermente  le  gioua  à poter  meglio  f coprire  ciaf  cuna  fua  parte, 

& f. imi  ta  apparire  piu  vaga  , Cr  piu  grata  nel  cofpctto  delle  perfine. 

Né  ciò  ci  deuc  rffer  di  maggior  marmaglia  , che  fia  il  vedere  ogni 
giorno  le  vefii  , che  noi  vfiamo  per  difenderci  dal  freddo  , rijcaldar 
noi , quantunque  in  loro  per  loro  iieffe  non  fia  caldo  veruno  ; ma  ciò 
far  ponno  , perche  dal  nofiro  calor  natta  ale  elle  prendono  prtna  il  cal- 
do , che  poi  rendono  à noi  ; così  [mimante  amene  , che  la  bellez- 
za del  corpo  per  la  fua  propria  virtù  , che  fipra  di  fi  riflette  , fia 

O fatta 


Digitized  by  Google 


Dcfidera  il 
Foglietta  , 
che  Monfi- 
gnor  Baiba- 
io  feguitiin 
ritrarre  Ij  fe- 
licità, com’- 
ha comin- 
ciato. 

Non*'  affer- 
mano gli  au- 
ditori di  ouc 
fti  di  (coi  n in 
vna  felicità 
iroaginaca . 

Defìdera  il 
Molino  Tape 
re  come  la 
bellezza  del- 
la fimi  otna 
rad’ altri  be- 
ni fìa  fiabile 
& fcrma.non 
vana , Se  ca- 
duca. 

Alle  noftrc 
operati  ori 
concorrono 
varie  cagio- 
ni, altre  de  le 
coitali  fono  in 
noi , & alnc 
fuo  ti . 


50  DELLA  VITA  POLITICA 

fatta  più  rifplendente  da  gli  cftrìnfecbt  ornamenti , dr  che  quell*  dell'  ani- 
mo al  ere  fi  dille  udendo  fi  lopra  gli  altri  beni  naturali , & cileni,  e refe  a 
ticU'ifkff*  maniera  di  minto , e di  dignità.  Io  non  venti,  èffe  il  Fo- 
glietta ridendo , che  voi  Monfignor  con  tali  effempi  andafle  ritraggendo 
la  feliciti , che  quelli  giouani  s innamoracelo  dell'  ombra  di  là  , poco 
curando  di  cercarne  la  vera . Quefii  giouani , rifpofe  Monftgnor  Barbaro  ; 
gii  fono  accefi  dell’  amore  della  vera  feliciti , effondo  tome  fono  , ama- 
tori dell 4 virtù  : di  che  i loro  lindi , Cr  i loro  coflumi  ne  predano  chiaro 
indino  . Tale  amore , diffe  M.  Francefco  Molino , conofco  effer  in  me  te- 
pido molto  , benché  defideri  d’ haucrlo  ardcntiffimo  : però  i me  fie  caro 
f effer  fatto  ben  capace , come  la  bellezza  della  virtù  coti  ornata  d'altri 
beni , quale  la  ci  ha  dipinta  il  Signor  Jtmbafciatore , fia  cofa  f labile , & 
ferma  , non  vana , W caduca  ; percioche  quindi  forfè  auuerrà  , che’l  mio 
amore  verfo  là  polii  farfi  più  forte  , & le  fatiche  mi  rìufciranno  meu 
grani  f allentare  dalla  fp tranci  di  douer  confeguir  cofa  , che  goder  fi 
poffa  lungamente  . Io  vi  ho  detto  , rifpofe  il  Barbaro, ài  , ch'io  fento 
di  quella  materia  ; né  altro  faprei  , che  dimette  : foto  peffo  con  più 
efpreffe  parole  dichiarami , perch'io  fta  moffo  à così  credere  ; ilebe  vo- 
lentieri farò  per  compiai erui  : quale  poi  fi  habbia  di  ciò  ad  efferii  frut- 
to , lo  giudicante  voi . Ma  ben  già  da  bora  vi  proteilo , ch’io  non  in- 
tendo col  mio  parlare  di  porre  in  campo  nona  opinione , onde  ne  nafea 
maggior  confusone  : ma  più  tofto  difìtnguere  più  particolarmente  le  co- 
fe  fin  bora  dette  ; perche , leuata  ogni  difficoltà  , fc  ne  generi  nell'ani- 
mo vo(lro  , (Ir  di  quefi' altri  giouani  più  certa , &■  più  chiara  fetenza  di 
ciò,  che  defìderate  fapere  . Dico  dunque,  che  alle  noftre  operationi  con- 
corrono varie  cagioni,  delle  quali  altre  fono  dentro  di  noi , & altre  fuo- 
ri di  noi  : & però  come  per  rifpetto  à quelle  è Jcmpre  il  noflro  potere 
l' operare  , così  per  rifpetto  à quelle  conuienci  fptffo  ceffare  dall'  ope- 
ra . Ciò  vede  fi  chiaro  non  pur  nell’  anioni  delle  virtù  , ma  in  quelle 
fimilmcnte  di  qualunque  arte  , ouer  feienga:  conciofiacofachc  per  acqui- 
flarle  non  è per  fe  fleffa  baSleuole  alcuna  potenza  del  nostro  intelletto-, 
ndquale  aneborebe  fi  formino  gli  habiti , che  fono  i veri  principij  dell ' - 
operationi  Jcientifichc  , & artificiali  ; habbiamo  nondimeno  bifogno , & 
di  maclìri , che  vadano  mouendo  , dr  eccitando  quella  noSSra  natura- 
te virtù  ; & di  cfìrinfechi  oggetti , che  co'l  mego  de’ fenfi  paffando  all’- 
intelletto , lo  fueglino  alla  cognitione  . Onde  alcuno  già  ben  diffe  le 
Jcitnge  da  due  /enfi  effer  partorite  , cioè  dal  vedere  , & dall'  vdtre  . 
Così  parimente  all'  operationi  virtuofe  non  bafta  la  fola  elettione , elicè 
di  loro  il  principio  interno  , & più  vero  ; ma  infieme  con  tffa  vi  fi  ri- 
chiedono le  leggi  , dr  gli  ammaeflramenti , che  da  principio  ne  metta- 
no fk  la  dritta  sirada  ; nellaquale  habbiamo  poi  à camma,  e ciafctmo 
con  la  propri*  noflra  guida  della  ragione . Ma  fe  ciò  aucnir  fi  vede  nd- 
T t strimi  interne  dell’  anima , le  quali , effendo  tutte  fpirituah , pare , che 
nimi  bifogno  dourtbbono  hautre  di  cofe  eflernc , che  marauiglia  è , che  à 
quelle  operatomi , lequali  efeono  fuori  di  noi , & più  rifcntono  del  ma- 
teriale , fra  di  molte  cofe  mestieri  t Dunque  , fe  à douere  generar  l'arte 
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nella  mente  dell  artefice,  àia  buona  difpofuione  nel?  animo  del  virtuo- 
fo  , fimo  neceffatie  alcune  co/e  efierne  -,  quanto  più  all’ arte, & alla  virtù 
già  formata  , per  far  l' opere  loro  , farà  di  più  co/e  bi/ogno  -,  dell-:  quali 
altre  /emano  , come  materia  , tir  altre , come  (ìromcnci  , fenica  cui  l’- 
babito  dell’  animo  produrle  non  può  ? & quale  al  mufteoé  il  liuto,  ò la 
■piota , dr  il  bronofa  , i'I  marmo  allo  {cultore  ; tali  fimo  aldi  uomo  vir- 
tuofo  le  rtccbnpp,  i le  forte  del  corpo  , ò altri  cori  fatti  beni,  che  gl* 
jeruono  per  materia  , outr  per  iftromenti  di  varie  virtù . Terò  come  l'ar- 
te vieti  detta  principio  certo  di  operare,  clic  da  noi  fie/fi  dipenda, non 
dalla  fortuna,  anebora  che  foglia  quella  alcuna  volta  interrompere  l' o- 
perationi  di  quella  , priuandoncla  ò della  materia,  ò de  gl' ifiromenti  > à 
delCoccafìone  dclCoperare:  conia  virtù,  quantunque  per  vfiire  all’  opera 
babbia  di  varie  cofe  bi/ogno , che  non  fono  in  poter  no/lro  ; nondimeno 
ella  per  fé  medefima  è co/a  ferma , /labilità , quaft  [opra  fortijfima  bafe, 
nella  noflra  elettiene , non  pendente  dalla  mobil  ruota  della  fortuna  : & 
quale  vergiamo  effe r la  virtù  ; tale  à punto  vi  bande  à formare  la  fe- 
licità , che  da  quella  non  i , fatuo  che  per  certo  rifpctto , diuerfa  : onde 
fin  tanto  che  viue  in  noi  quella  buona  di/pofitioue  alla  virtù  , non  può 
mai  la  feliciti  perire . Vero  è , che  quefia  fieffa  fua  vita  tanto  fi  vi  fa- 
cendo più  perfidia  , quanto  che  la  virtù  , che  i Camma  di  lei,  baocca- 
fumé  di  effercitarfi  in  più  nobili , & più  degni  effercinj  . Terò  quando 
l'buomo  virtuoso  opera  fecondo  la  fartela,  la  gmjlitia  , la  magli  ficen- 
S'a,  ò alcun  altra  tale  virtù  ; allhora  è majfimamente  beato , perche  è ve- 
ramente virtuofo:  fi  come  l artefice  è vero  artefice , non  falò  per  ri/petto 
all’habito,  che  é in  lui-,  ma  molto  più  peri’ opere,  che  tale  habito pro- 
duce . Stana/}  quitti  alquanto  fofpefa  ’Monfignor  Barbaro  fen^a  dir  nulla, 
quandoM. Luigi  Contarino  . Siuefia  jembiam^a , diffe , della  virtù  all’arte 
mi  pare  così  propria  , ebe  chiunque  fi  pone  innanzi  tale  , quale  voi  la 
d e/cri uete , potrà  vfarla  per  ifeorta  advfcire  di  quel  intricato  labirinto  ; 
neiquale  fi  mette , quando  cercando  va  la  felicità  tra  beni  cosi  incerti , dr 
fragili . Solo  in  ciò  mi  fanno  dubbio  'Monfìgnore  le  vofire  parole:  perche 
bauendo  voi  detto.  Carte  hauere  bi/ogno  in  alcuna  co  fa  dell’  aiuto  della 
fortuna , temo  , che  vna  tal  arte  non  fia  finta  ;eoniiencudofi  all'arte  vera, 
C effer  cagione  certa , dr  libera  dell'  eperationi , che  ella  produce.  Se  le  co- 
fe efierne , ri/pofe  Ttfeufignor  Barbaro, nella generatione  dell' arti fidali , ò 
virtuo/e  operati oni , la  medesima  for^a  haueffero , che  hanno  gli  habiti , 
che  fono  in  noi  ; troppo  faria  vero  , ebe  né  all'arte  , né  alla  virtù  non  fi 
potrebbe  dare  veruna  cerreta  ; ni  C opere , che  facciamo  noi , douerebbo- 
no  chiamar/]  ciò  nofìre , che  della  fortuna,  ò della  natura:  ma  tuttoché 
tra  i principi]  deU'operarioui  immane  infteme  con  C arte, dr  la  prudenza 
io  babbia  annonerata  la  fortuna •,  già  non  di/fi  però,  che  fiotto  tutte  del- 
la mede/ima  dignità  , né  che  habbiano  parte  vguale  nella  prodottone  di 
tali  operatiom  : peroche  C arte  , dr  la  prudenza  , habiti  del  nofiro  in- 
telletto , come  veri  principi]  <C  operare  , fono  quelli , che  danno  la  for- 
ma alC opcrationt  , che  ejcono  da  noi  : ma  la  fortuna  in  certo  modo  pa- 
re , ebe  concorra  à tati  operai  ioni , cioè  in  quanto  ci  prefia  C oc  enfio, te 
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Ì vfar  la  materia  fabricata  dalla  natura , che  quella  tale  fama  ricette , 
onero  gli  firomenti , to'  quali  ellapoffa  meglio  imprimerfi  : ma  tali  cagio- 
ni  non  aggiungono  alcuna  per  fintone  all' operai  ioni  prodotte , nè  fono  [em- 
piite mente  d'aiuto  aW  babito  dell'animo , che  quelle  produce  ; come  fi  ve- 
de in  ciafcunarte , C ir  virtù  ; conciofiache  » allo  {cultore  fia  ncceffario 
il  marmo , & lo  f carpello  per  formare  vna  figura  , & al  virtuofo  le  rie- 
chegge , & gli  amici  per  esercitare  la  virtù  della  liberalità  , ciò  é augi 
d'impedimento  à chi  opera , & d'imperfettione  alle  cofe  operate  > lequali  se 
riufeirebbono  più  nobili  per  rifpctto  all’ effer  loro , & più  facili  per  nfpctto 
alla  generatone , quando  finga  f altrui  aiuto  poteffero  effer  prodotte  da 
quella  prima , &•  fera  cagione  : ilebe  così  efftndo , come  dico  » con  verità 
potroffi  affermare  quelle  operai  ioni  , che  na/coiio  dall’arte  , de  dalla  virtù, 
effere  operai  ioni  libere , dr  certe  ; Ubere , perche  traggono  l' origine  dal- 
l intelletto,  per  cui  ne' è dato  di  poter  liberamente  operare  ; certe  , perche 
quanto  alla  loro  più  vera  effenga  d’altronde  non  dipendono,  che  da  gli 
fieffi  h abiti,  come  da  certi,  & firmi  loro  principi/ , nel  modo,  che  fi  é 
dimofhato:  né  io  d' altra , che  di  quefl'vna  vera  arte  vi  parlai , fintile  in 
tutto , come  vedete , quanto  à ciò  , alla  prudenga  : laquale  per  la  jua  cc- 
cellenga  co'litome  generale  di  virtù  mi  è piaciuto  chiamare  . Ma  fil'iftef- 
fo  auenir  de  uè  della  felicità , che  della  virtù  auiene , di  cui  io  diffi  lei  cj- 
fir  parto,  &à  lei  fomigliantiffimo  ; fi  può  conchiudere , la  felicità  non  efi 
fere  fcrua  de'  beni  naturali , ò eflerni , né  da  quelli  prendere  qualità  ; ma 
rimanendo  fimpre  nella  jua  natura  la  mede  finta,  cioè  firma , dr  [labile , 
vfirc  de' beni  incerti,  dr  mobili  . Di  poco  hauea  così  detto  il  Barbaro  , 
quando  Monfignor  Delfino  in  lui  riguardando  ; Io  non  fi , diffe , qual  fe- 
licità poffa  in  noi  partorire  vn  babito  otiofo  del  nofiro  animo  .come  pare, 
che  voi  babbiatc  affentito  rtmanerfila  virtù  fpogliata  de  gli  altri  beni  : nè 
f tubilo  alla  **  qual  modo  s'intenda  la  poffeffione  d'effa  virtù  effer  cofa  fiabile ,&  fir- 
tiittì  per  Tc  ma,  quando  finga  l’aiuto  altrui,  quale  effo  fi  fia,  non  può  per  fi  medefima 
Ite  ffo  non  fi  renderci  alcun  frutto:  f babito  della  virtù  niente  fi  Urna  per  fi  fleffo  : ma 
S“.S  P"  filo  per  rifpetto  all'operatione  , che  indi  ne  nafie , che  è termine  , & 
■iella  open*-  pcrfittionc  di  quello  : onde  non  veggo , come  la  felicità , che  è vltimo , & 
•i  one, che  in-  nobili  fimo  di  tutti  i fini  , poffa  ritrouarfi  in  cofa , che  quanto  à fi,  non  ha 
W»  nc  nafce.  ri [petto  di  fine , ma  è ad  altro  fine  ordinata  . Non  mi  fate  auttore , rifpofi 
il  Barbaro  incontanente  ,di  ciò,  ch'io  non  diffi  : percioche  tanto  è lontano 
dal  parer  mio  , che  l"  Isuomo  virtuofo  , dr  felice  debba  nclTotio  viuer- 
fi  , che  augi , per  ritraggeme  da  tale  opinione  Monfignor  Crimano  » 
imafotioff  & * delC  jtmbafiiatore  apprcffarnelo  , io  trapollo  mi  fono  tra 

sai  Tempre  » ^ar0  ragionamenti  . Vera  cofa  è , che  altra  maggior  certegga  , dr 
cerca  oecafio  libertà  d'  effcrcitar  fimpre  qualunque  fua  operatione  non  volfi  dare  al- 
nc  mV,c~  la  virtù  -,  perche  non  di  e fallarla  olire  il  proprio  merito  , ma  di  vt- 
operai  io-  r0  *lre  *°  m‘  ?r0P°fi  •'  n*  * mn  inteutione  pormi , che  contradica 
»e.  S affermare  , ad  e fa  virtù  effer  mefliero  di  molte  cofe  , che  di  fuori 

ci  fono  prestate  j ma  molte  altre  farne  da  fi  medefima  -,  talché  m.ti 
mancar  non  le  può  occaftone  d' cffercitarfi  : & quella  , che  i più  no- 
bile d’ ogn  alt»  a virtù  , arrgi  pur  >,  che  fila  per  fi  fieffa  è vera  virtù, 
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cioè  la  Tradenti  ',  quando  non  ritroua  ella  materia  di  adoperar  fi  ì Di 
lei  è -ufficio  Statuire  i veri  termini  alle  uoftre  anioni  , & quafi  dar  lo - 
rofeffere  , & la  forma  , onde  pofcia  prendono  il  nome  di  varie  virtù  : 
delle  quali  tutte  ella  in  fe  fieffa  tiene  quafi  certa  effigie  , per  doucrla 
tale  li  ciafcuna  imprimere  , quale  alla  natura  di  quella  più  conuene- 
uol  pare  . Onde  qual'  bora  l' appetito  aue^o  ad  vbbidire  alla  ragiout 
vuole  le  tofL  giufie  , ò temperate  : la  prudenza  dimofirandogli  quel 
metto  viratolo  , ouc  albergano  la  giufiitia  , & la  temperanza  , &• 

qual  via  debba  tenerfi  à peruenirui , lo  conduce  al  poffeffo  della  per- 
fetta virtù  morale  : & come  fempre  i noftri  /entimemi  muouono  i ap- 
petito à deftderarc  alcuna  co/a  ; così  queflo  tiene  del  continone  occu- 
pata la  prudenza  in  regolare  tali  fuoi  mouimenti  , perche  non  traboc- 
chi nell  vno , ò nell  altro  de  gli  eftrcmi  . Onde  ne  /cgue  , che  la 
fortuna  mai  non  ci  pnui  affatto  di  qualunque  materia  di  operare  vir- 
tuo/, mente  : peroche  , /e  Sfogliandoci  delle  ricchezze  , ne  toglie  di  po- 
ter vfar  la  liberalità  . ò la  magnificenza  ; già  non  può  tome  infume  , 
che  noi  non  poffiamo  rallegrarci  delle  pro/pcrità  de'  buoni  , & del  ca- 
ligo de  rei  , & dolerci  dell'  aduerfità  di  quelli  , & dell  impunità  di 
quelli  ; i quali  affetti  in  tal  gutfa  di/po/li  , pur  furono  <t  alcun  fauio 
giunti  per  fornire  la  Jcbiera  dell  altre  virtù  morali  : dellcquali  molte 
altre  ne/ono,  cui  ad  ogn  bora  è pronta  loccafione,  fi  che  può  fempre 
1 buono  fecondo  alcuna  operare  ; pur  che  in  lui  non  manchi  quella  buo- 
na dijpofitionc  , laquale  è,  come  io  diffi , vero  principio  d'ogm  operata- 
ne virtuofa  : pcrciotbe  qual  tempo  è nel  quale  , chi  viue  nella  vita  poli- 
tica , nonpoffa  vfar  e di  quelle  virtù,  che  appartengono  alla  continoua, 
& domefltca  conuerfatione  ? cioè  della  manfuccudine , della  vrbanita  dell’- 
affabilità , & delle  altre  fonigli  aulii  Nè  fi  creda  però , che  potendo  da 
noi  fieffi  metterci  per  lo  fcnticro  di  quelle  mai  degne  virtù  , alle  altre 
piu  nobili , & piu  perfette  della  temperanza  , della  giufiitia  , della  for- 
tezza , fia  mefiiero  che  dalla  fortuna  fempre  ne  fu  aperta  la  firada  : an- 
zi che  molte  fono  le  vie, che  fianno  del  contir, ouo ,& àaafchcdttuo ap- 
parecchiate per  condurlo  à tali  virtù,  fe  egli  vuole  feguirle  . l'eggafi 
prima, oue  fiia  la  temperanza  , che l fondamento  è dell  altre  virtù , co- 
me quella  > che  fresia  molto  dì  aiuto  à couferuarc  la  prudenza  : non  t 
quella  à uoi  così  vicina,  che  d'altro  mez°  fuoi  di  noi  non  può  efferne 
Infogno  per  giungerà  lei  i perciocbe^,  come  intorno  à proprio  Joggetto,  ella 
fi  efferata  nella  voluttà;  laquale  nafte  con  effe  noi , & è dì  nostra  vita 
perpetua  compagna , Ma  la  giujhtsa  , tutto  che  da  cofa  fuori  di  noi  prenda 
occafione  alle  Juc  operatimi!  : nondimeno  in  tante  gufeda  noi  effercita- 
rc  fi  può , che  i nuuoli  dell'  auerfa  fortuna  non  bajlano  d ofeurare  que- 
(U  diurna  virtù  , fiche  fempre  ella  non  mandi  fuori  damo  [uo  raggio  . 
Chi  non  è pollo  nelle  Juprentc  dignità  , fi  che  habbia  onero  à forma- 
re egli  none  leggi,  ò pure  à far  altrui  offeruare  te  auriche  j può  non- 
dimeno iu  priuato  fiato  viuendo  [ottoporre  fe  fieffo  all  imperio  delle 
leggi  , & preslarfi  di  quelle  per  affetto  del  ben  fallico  diligente  of- 
feruatore  ; dallaqual  cofa  ùmilmente  nome  di  giuflo  ne  acquistar à : 
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%a  C opera  de’  J enfi  fi  tramette  ; i quali  coti  fpcffo  nella  eognitione  de' 
loro  oggetti  prendono  inganno,  ò per  la  indifpoptione  del  mczp,  ò per 
la  eorrottione  deli  iftromento , come  fi  vede  : non  fo,  perche  piu  certa, 
ò piu  ferma  debba  dir  fi  la  felicità,  che  nafce  dalla  notiti a delle  fcieu- 
%e,  che  fiatatila,  che  ci  recano  le  virtù  . Tiu  vi  dirò  , che,  come  io 
iìmofirai  evenire  della  virtù,  bafimilmentc  del  favore  della  fortuna  in  La  ^ . 
certo  modo  bifognola  dottrina:  cui  fa  mefiierode'  [enfi  dell vdire,  & lu  bi fogno 
del  vedere,  & di  lunga  trita,  onde  fe  ne  aequifiino  gli  habiti  fermi  del-  del  fauore 
le  faenze , delle  quei  co/e  può  per  varif  accidenti  privarci  la  fortuna  . fotw* 
Polena  C *4mbafcÌ4tore  alcun  altra  cofa  aggiugnere,  quando  il  Moceni- 
co  : Poi,  diffe,  non  delie  à Monfignor  di  Ceneda  tempo  di  rifpondere, 
prevedendo , che  la  rifpofia  faria  fiata  corata  di  voi  : ma  io  con  poche  Ragione  per 
parole  foditfatò  à tutte  quefte  ragioni , con  lequali  pormi , che  pofftate  prouare  che 
effer  convinto : peroelte  concedendo , come  fatto  hauete , la  fpcculatione  ««“eoorf* 
per  fe  fieffa  effer  piu  perfètta  deir  anione  , non  i chiara  la  cóufequen^a , i ccellet^ 
che  la  più  imperfetta  operatone  , che  faccia  t huomo  fpeculando , mal-  « dell'  «ti- 
fo piu  perfetta  fia,che  la  perfettiffima  non  è , che  effercitar  fi  poffa  »*• 
nelle  virtù  civili  : però  , fe  alno  non  concludete  conna  la  vita  contem- 
plativa , poco  bifogno  haurà  ella  di  difefa . Che  t'  ella  in  noi  non  fi  ri- 
troua  in  quella  maniera  , che  e propria  dell'  intelligence  /epurate  da 
ogni  materia  ; bafia  , che  , tale  effendo  , ella  nondimeno  viene  ad  e fi- 
fere  piu  nobile,  che  la  civile  : tlcbe  i f ufficiente  ragione  à perfuadermi 
di  dover  abbandonar  quefia  , & quella  feguire  . Diffe  f jimbafeiator 
Suriano  i Quefitvano  defiderto  d'effere  da  molto  piu  riputati  , che  noi 
non  fiamo  , i cagione  di  farci  perdere  fouente  di  molti  beni  , mentre 
vna  vera  Vtilità  cambiamo  ad  vna  dignità  apparente  : però  chiunque 
ha  cura  di  ben  reggere  fua  vita,  non  fi  fidi  tanto  nel  configlio  della  ra- 
gione , tbe  noti  voglia  hauerne  infieme  il  parere  della  natura  : laquale, 
come  ottima  mae/ira  , meglio  di  noi  conofcendo  ciò  che  al  nofiro  vi- 
vere mortale  fio  conveniente  , co  fuoi  Maturali  infimi  ci  ammoni/ce  nel  Non  infogna 
modo  , eh’  io  diffi , à dover  feguire  le  virtù  ; & quafi  proprio  patri-  tlluo 
mento  ci  diede  quella  potenza  , che  ad  effe  habbiamo  ciafcuno  di  noi  : della  °?agio° 
laquale  , come  fertiliffima  poffejfione  , fe  i da  noi  ben  colmata,  rende  „c,chc  ni  fi 
aboudantiffimi , & perfittiffimi  frutti.  Et  quantunque  di  molte  altre  «ceni  anco 
fue  doti  ei  baU>i  fatti  partecipi , non  però  volfc  , che  da  quelle  ne  ha- 
ucjfimo  noi  i traggere  gli  alimenti  veri  della  vita  j ma  che  filo  ci  fufi  1 1 * ra  * 
Jcro  di  certo  ornamento.  Di  che  (egno  ne  vegg'amo , che  oue  nella  pru- 
denza , & nelle  virtù  morali , perche  à quelle  fiamo  , come  à pro- 
pria nofira  perfètti  ove , acconci,  & di, 'polli , ni  una  altra  natura  ci  auan- 
Z-i  : nelle  altre  e o/e  poi  , che  à noi  fino  con  altre  nature  communi  , 
fi -uno  da  quelle  /operati  di  affai  : talché  non  pur  nella  fpeculatione  ne 
fino  f intelligenze  fuperiori , allequah  à propria  quella  fimma  operato- 
ne tf  intelletto  ; ma  ne’ ftnfi  anchora  molti  ammali  ne  vanno  innanzi , 
come  nel  vedere  l’aquila,  ò nell  odorare  il  Cane,  & fino  alle  piati- 
te in  alcune  co/e  pertinenti  alla  vita  fu  meglio  , che  à noi , proueduto 
dalla  natura  : peroche  molto  di  loro  più  agevolmente  fi  nutrifeono  ,più 
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to  ben  difcernere  il  vero  lume  , & vanamente  pervadendoci  quello 
babitare  la  terra  con  effo  voi , ci  andiamo  ogni  bora  tra  molti  errori 
' auolgcnio  , df  formando  col pen fiero  varie  figure  di  felicità  , & 
quelle  , che  fono  falfi  Idoli  , conte  noflri  veri  Dei  , ci  poniamo 
ad  adorare  . Quinci  nate  ne  fono  tante  opinioni  dintorno  ad  effa  fe- 
licità diuerfamente  intefa  , tir  formata  , non  pur  dal  volgo  , ma 
da  più  grani  Filofofi  auchora  i tir  nondimeno  quando  qui  fìa  felici- 
tà bimana  fuffe  cofa  vera  , non  imaginata  , come  effer  fi  vede  , 
ella  farebbe  vna  fola  finga  più  ; tir  quando  fuffe  à noi  propria  , 
& naturate  , farebbe  da  tutti  conofciuta  : peroche  troppo  ripu- 

gnarebbe  alla  prouidenga  della  natura  » eh'  ella  non  ci  haueffe  al- 
trieri di  lontano  molìrato  vn  colai  fine  , à cui  baaeffimo  ad  indug- 
iare quelle  nollre  mortali  operationi  , quando  ad . effo  le  haueffe 
ordinate  , come  altri  fi  erede  : ma  noi  però  noi  conofcàamo  , 

perche  fumo  polli  nel  mondo  , non  come  in  vn  campo  , nclqual 
fi  habbia  per  noi  à correre  al  palio  della  felicità  ; ma  quafi  in  certo 
labirinto  , fi  che  i noltri  paffi  non  habbiamo  ad  inuiarfi  altrotte  , che 
à cercare  dì  vfeime  quanto  più  lofio  : Terò  n amene  , che  à qualun- 
que maniera  di  vita  ì buotno  applichi  fe  liejfo  con  penfiero  di  con- 
durfi  alla  felicità  , fe  ne  rhroui  lofio  infafiidito  , de  ingannato  ; on- 
de fi  volge  à defiderare  lo  Hato  altrui  , dr  poco  / limarne  il  proprio: 
perciocbe  tali  fono  le  varie  ftrade  del  labirinto  di  quefio  mondo , cioè 
tutte  torte  » <&  finga  capo  fi  che  per  qualunque  di  loro  l’ huomo  fi 
metta  ; non  molto  innangi  camma  , che  fi  accorge  dì  effer  ptruenuto  in 
parte  dìuerfa  da  quella  , oue  fi  Rimana  di  giugnere  ; né  potendo  più 
altre  andare  , cerca  di  dar  volta  , & ritrouame  altro  più  dritto  fin- 
tiero  . La  onde  tanto  ci  dura  il  trauaglio  , quanto  ci  dura  la  vita  ; 
laquale  in  moto  continouo  da  noi  fi  fpcnde  , finga  faper  ritrouar  mai 
alcun  termine  , in  cui  poffiamo  darle  ripofo  . Et  à coti  fatta  condì- 
tione  non  pur  fono  quelli  » che  vfano  tra  gli  altri  buommi  ne  gli  affa- 
ri ciuili  , ma  coloro  fmilmcntc  , che  fi  daimo  alla  fpcculatione  ; uel- 
laquale  niente  fono  più  certe  le  vie  per  condurci  ad  alcun  Hat  odi  tran- 
quillità : conciofiache  il  uofiro  intelletto  ìnuiato  vn * volta  all a cogni- 
ti one  delle  cofe  , non  può  acquetar  fi  fin  tanto,  che  non  giugne  alla  veri- 
tà , & à quefia  fi  và  per  cori  arduo  , dr  coti  tortuojo  camino  , che 
chiunque  per  effo  fi  mette , ò lo  fmarrijcc  ne'l  mego  , tramando  per  ab- 
tro  calle  ; onero  che  ,perduta  la  fperanga  di  peruenirui , tolto  fi  firma, 
0 adietro  fi  ritorna  . Laqual  sofà  cosi  efferc  ne'l  dimofirano  le  tante , 
dr  così  varie  opinioni  de  gli  buomini  più  fauif  , che  fi  fono  dati 
al  filofofare  : iquali  effondo  molto  tra  fi  contrari]  ne  gli  ifteffi  prin- 
cipi] della  lor  dottrina  , non  potino  tutti  hauere  bene>  fHofofuo  ; un- 
gi i necefjario  , che  i più  fi  fieno  ingannati  ; nondimeno- ogn  vn o di 
toro  fhma  dì  effer  giunto  al  vero  , dr  con  le  fue  ragioni  nel  fà  cre- 
dere à molti  altri  , hauaido  ciafcuna  fitta  di  Ftlofofi  hauuto  fimpre 
di  molti  feguati  . Ha  certo  , che  di  tali  errori  non  deue  effer  ci  altu- 
ra merauig/ia  : perciocbt  non  fxpenda  noi , ò non  potendo  vfare  la 
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yera , & dritta  firada  , che  mena  alla  verità, cioè  quella, che  dalle  ca- 
gioni procede  à gli  effetti  ; c inuiamo  per  vii  altra  à noi  più  nota , & 
facile  , ma  molto  più  lunga  , & incerta  : cioè  quella  , che  da  gli  effetti  alla 
cogniti  One  delle  caufc  ci  feorge  » Tuia  poniamo  anchort  , che  cangiar  fi 
poteffe  la  natura  delle  cofe  ; & che  l'opinione  , laquale  coprendofi col 
manto  della  feienga  così  fpeffo  ci  inganna  , vera  {venga  ne  diuemffe  ; 
talché  quelle  co[e  , dellequali  con  incerte  ragioni  dijputiamo  , con 
certegga  da  noi  fi  {apefjero  ; in  fomma  facciamo  , che  la  verità  nu- 
da da  ogni  velo  fi  rapprefentaffe  alla  noftra  anima  , qualhora  fu  i ali 
de  fuoi  penfieri  ella  s malga  alla  contemplatone  : faremo  però  noi  rfi 
pojìi  m islato  , che  dir  ci  pofftamo  felici  è Cerco  nò  al  creder  mio  : 
percioche  tal  diletto  , benché  grande  , farebbe  à breue  tempo  conce- 
duto , comteliendo  t intelletto  ceffate  dalle  fuc  operationi  per  dar 
luogo  à chi  prouegga  alle  bifognc  del  corpo  . Ma  , come  nell' altra  co- 
fa  ci  i più  tara  che  la  felicità  , per  cui  tutte  falere  cofe  amiamo 
così  niente  più  da  noi  fi  defidcra  , che’l  conferuarfi  nella  vita  felice  : 
ilche  fé  non  può  far  f huomo  qui  giù  in  alcun  fuo  fiato  , ouunque 
egli  fi  volga  , ò olla  vita  cmile  , onero  alla  contemplatiua  ; ni  anebo 
potrà  diuemre  mai  felice  : effendo  parte  di  miferia  , non  poter  otte- 
nere cofa  , che  con  tanto  affetto  fi  defidcra  . Quiui  traponendofi  Mon- 
signor Mocenico  : Fin  tanto  ( diffe  , ) che  voi  , finga  meni  ione  fare 
della  felicità  contemplatiua  , bautte  la  ciuile  biasimata  , & abboffar- 
la , io  ne  Ito  volentieri  vdito  a ragionare  il  vero  : ma  che  difpregga- 
re  , & auilire  fi  debba  quella  , che  nobili  firn  a , &•  perftttijjima  è i 
parmi  gran  vergogna  di  chi  altramente  giudica  » iffopportarlo  a che 
pur  troppo  grane  ingiuria  le  vien  fatto  , ponendo  lei  (otto  vnx  flcffa 
conditione  con  la  cimtc  ; quafi  che  4 Ile  fpcculattoni  dell'  intelletto  di 
quei  beni  fia  mesìiero,  che  vfa  il  {enfio  nell'  operare  le  fue  virtù  : ilche 
nondimeno  tanto  è contrario  alla  verità  , che  alibora  vie  meglio  à quel- 
le fue  interne  operationi  attende  la  noflra  anima  , quando  da  Mite 
l'  altre  cofe  fi  fepara , & in  fe  fìeffa  fi  raccoglie  . Ninna  cofa  rifponde- 
ua  anebora  il  yefcouo  di  Ceneda  , forfè  credendo  , che'l  M ice.nco  più 
innanzi  paffar  voleffe  . Onde  taceudofi  gli  altri  , l'Amb  afa  atot  So- 
riano foggiunfe  . lo  vorrei  , che  terminato  fuffe  il  noflro  ragionar- 
mento  , finga  meni  ione  fa  e di  quella  vita  fpeculatiua  , per  non  dar- 
mi occafione  , angi  neccjjitàpcr  difofa  della  mia  opinione  di  dauere  al 
prefinte  parlarne  : ilche  io  faccio  mal  volentieri  , percioctTcnè  laudar 
la  pofso  , nè  biafimar  la  vorrei  . Se  voi  tacendo  affettile , diffe  M.  Ia- 
copo Contarino  ve rfo  t' u ìmbafctttore  , che  la  vita  politica  non  fia  de- 
pila d’  effer  paragonata  alla  contemplatiua  ; già  veggo  caduta  à ter- 
ra , & calpeftrata  ogni  dignità  di  lei  , laquale  voi  con  tante  ragioni 
cere  afte  di  effaltare  . Fjfpofe  l"  *dmbafciator  Suriauo : lo  mi  conforta » 
perche  d’  alcuna  parte  di  quefta  fatica  pormi  , che  già  feemato  m- 
habbia  Monfignor  di  Ceneda  dimoftrando  , quanto  fia  lunga  , diffici- 
le , & incerta  la  via  delle  feienge , per  condurci  alla  vera  felicità  . Se 
voi  acquetar  vi  volete  > foggiunfe  di  fubito  il  Mocenico , in  quella  fiu- 
- ■ ■ • tenga  » 
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& di  queRo  Reffo  Rimo  degno  colui  , che  co»  giufla  bilancia  pejatu 
do  il  merito  di  ciafiuno  , / opra  quello  non  cerca  di  attribuire  cqfa  ve- 
runa nè  à fe  , nè  ad  altrui  : & quando  la  noflra  conditione  tale  non 
faccia  la  fortuna  , che  noi  babbiamo  à difbribuire  ricchezze  , htnori , 
ò altri  così  fatti  premij  maggiori  , onero  à federe  ne'  tribunali  ad  ac- 
cordare 1 altrui  differente  ; dobbiamo  allhora  ■volgerci  alla  cura  del- 
le noflre  famiglie  , per  coujeruare  in  effe  la  ugualità  , & la  pace  ; 
fi  che  tenendoti  ciafcuna  perfona  il  grado  , & ufficio  conueniente  , ejr 
offendo  tutti  nel  bene  della  cafa  vniti , & conformi  , fe  ne  rapprejenti 
la  forma  d'vna  ben  ordinata  f^epubltca  ; in  fornata  ciafcuna  altra 
noRra  priuata  operatone  non  più  i utile  , che  l'honcRo  mirando  , 
fta  in  tal  maniera  difpoRa  , che  venga  ad  imprimere  faldamente  nel 
noftro  animo  i veri  habiti  della  giuflitia  j onde  venendo  C occafione 
dell  adoperarli  nelle  cofe  maggiori  , facilmente  vjar  poffamo  la  me- 
de f ma  virtù  . ^Altrettanto  fi  può  dire  della  fortezza  : perciocbe  , 
egli  auerrà  , onero  che  la  noflra  Città  fi  rrtroui  in  flato  di  pace , one- 
ro :he  ne'  bifogni  della  guerra  noi  non  fiamo  da  quella  adoperati  ; non 
ci  è però  tolta  ciafcuna  materia  di  poter  dimoflrarci  buoniini  fòrti  : 
peroche  la  fortezza  , che  è virtù  d animo  , onde  per  II  honcRà  non  fi 
teme  il  pericolo  della  morte  , quantunque  dia  maggior  gloria  à co- 
loro , che  muoiono  in  battaglia  per  la  folate  della  patria  ; nondi- 
meno volentieri  habita  con  quegli  anchora  , che  in  qualunque  al- 
tra prona  non  fi  lafciano  vincere  dal  timore  della  morte  , fi  che  per 
queflo  commettano  alcun  fallo  , ò fi  rimangano  d alcuna  opcratione 
honefla  . Si  può  dunque  dire  con  verità  , che  , conte  ufficio  è del- 
la prudenza  f indrmare  à virtuofo  fine  qual  fi  fia  opcratione , ò b ab- 
bia ella  ri/petto  al  ben  publico  della  Città  , à pur  à quello  della  fa- 
miglia , ò al  noftro  particolare  ; coti  niun  tempo  fiq  , niun  luogo  , 
La  pruderla  ninno  Rato  , alquale  non  conuenga  queRa  virtù  . Et  quinci  è nato, 
è hfcito  me!  c9me  io  flimo  , che  la  prudenza  fia  tenuta  babito  molto  fermo  , & 
cc  ino.  per  quefi0  njpet[0  ancbora  differente  dall’arte  ; perche  con 
maggior  difficultà  quella  fi  J cancella  dal  noRro  animo  , in  cui  per 
la  continoua  effercuatione  s imprime  più  faldamente  . Terò  alcuni 
■ Fìlofofi  tanto  attribuirono  alla  prudenza  , che  fitto  il  nome  di  que- 

fta  fola  riflrinfero  ogni  virtù  ; Rimando  ciafcuna  noflra  virtuofa  ope- 
rationt  altro  non  effe re  , che  una  prudenza  particolare  •.  llche 
forfè  in  tal  modo  Ci  dee  intrudere  : che  , come  quella  interna  no- 
flra virtù  , per  cui  conofiianto  le  fpccic  delle  cofe  , che  da'  T lio- 
fili è detta  [enfi  compiane  , fecondo  f opinione  d'  alcuno  , vna  loia 
effondo  prende  diuerfì  nomi  di  fenfi  , ò del  vedere  , ò dell'  vdire  , à 
i alcuno  altro  , fi  come  vfa  varij  finimenti  per  conafcere  diuerfi 
oggetti  » cosi  la  prudenza  fila  virtù , vfindo  vane  potenze  dell'  appe- 
tito , vien  chiamata  con  diuerfi  nomi  di  virtù  : fi  che  quaìbora  adope- 
ra la  iraf cibile  > è detta  finezza  ; quaìbora  la  concupifiibtle  , tempe- 
ranza , &•  così  da  varie  dijpqfitioni  di  queRe  fetenze  , & da  loro  diuerfi 
effetti  ne  andiamo  alterando  il  nome  di  qutfta  vna  virtù  , ebe  le  go- 
verna ; 
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Menta  S rimanendoli  però  la  faftanxa  di  lei  fempre  la  me  de  fi  ma  . Mo- 
ra dunque  , (e  tanta  parte  in  ciaf  ebeduna  nostra  buona  opcratione  b a 
quella  virtù  , come  fi  vede  ; qual  ragione  ci  perfuade  à doucr  crede- 
re i che  l buono  felice  , dal  cui  lato  ella  non  fi  diparte  giamai , deb- 
ba ftarfi  otio/o  ; & afpettare  , che  la  fortuna  lo  chiami  , &•  l’ inaiti 
fempre  > ch'  egli  bauerà  ad  operare  alcuna  cofa  1 Tuo  ben  ella  inal- 
barlo , fi  chele  operationi  di  lui  buone  per  Je  medefime  , fiuno  più 
rìfplendenti  nel  coietto  delle  perfone;  ma  ciò  io  fin  dal  principio  non  vi 
negai  : ungi,  il  medefimo  bora  affermando  , & dichiarandoui  meglio  » 
dico  : che  in  quel  modo  , thè  il  foco  tempre  opera  ciò  , che  alla  fu a 
Matura  fi  conuicne  , illuminando  , dr  rifiatando,  & nondimeno  allo- 
ra uè  manda  fuori  ckiariffime  , & ardenttjjìme  fiamme  , quando  s ap- 
presa ad  alcuna  onda  materia  ; laquale  più  ageuolmente  nella  propria 
natura  connettendo  , crefcc  maramghofamente  , & meglio  ne  dimo- 
flra  la  fua  forza  : coi  ì la  virtù  fi  Sìa  di  continouo  in  alcun  proprio 
cffercitio  occupata  , rìfibiarando  f animo  da  gli  affetti  turbolenti  , &■ 
in  lui  accendendone  voghe  bonefie  ; ma  tuttauia  quolhora  ella  i ad  al- 
tri beni  congiunta  , quelli  nella  fua  propria  fifian-ga  tramutando  , fi 
fi  maggiore  , <Sr  piu  chiaramente  rifplende  . Quiui  Monfignor  di  Ce- 
neda  , ilquale  lungamente  era  fiato  cheto  , tacendo  , & afioltando  . 

Io  confifjo  , diffe  , di  non  effer  molto  capace  del  miflcrio  di  così  fat- 
ta feliciti  : laquale  , come  co/a  diuina  , potrebbe  forfè  battere  in  fe 
tale  virtù  , che  non  è conofiiuta  da  altri , che  da  colui , che  la  pro- 
na in  fi  Sìcffo  . Ma  per  quello  , eh'  io  ne  poffo  fiorgere  guardando  in 
effa  , come  in  coja  , che  mi  é lontana  ; ceno  io  non  la  veggo  tale  , 
che  per  la  fua  pre/emp  ella  poffa  fare  ( buomo  beato  , & acquetarne 
ogni  defiderio  di  lui  : perciocbe  voi  , Monfiguarc  , quello  vostro  feli- 
ce poncfle  in  fiato  di  poter  altre  enfi  acqmfiare , ilche  non  permette  la  -n  ... 
vera  felicità  . allaquale  i richirfib  , che  tutti  i beni  ci  fiuno  prefinti , citi  no»  k'- 
che  tutti  fi  godano  inficmt  , che  operi  ciafiuna  virtù  , & che  tale  fua  mette  l=ac- 
operatìone  non  fia  né  impedita  , ré  interrotta  giamai  : ma  da  noi  fiefi  quiftod  »Ur« 
fi  nafiendo  in  noi  Sieffi  termini  , & di  noi  fleffi  ne  renda  paghi  , flr 
contenti  , mentr  e che  con  noi  fi  fianno  infeparabilmcnte  tutte  quelle  co- 
fe  congiunte  , che  pomo  efferci  di  alcun  bene  cagione  . Ma  tali  ef- 
fetti , per  vero  dire  , non  fi  veggono  in  alcuno  , onde  egli  poffa  ve- 
ramente chi  amorfi  filice  : licite  credo  auenire  » perche  quella , che 
qua  ci  fi  lafcia  vedere  , è l’ ombra  j olamme  della  felicità  : ma  nel- 
la vera  effigie  fua  non  può  affiffarfi  occhio  mortale  , perche  di  troppo 
ella  austrga  la  nofira  humana  natura  . Terò  fin  che  qua  giù  viuiamo 
quefia  vita  mortale  , vano  é ogni  uofìro  Studio,  vana  ogni  fatica  per 
ritrouare  in  efja  alcuna  felicità  : nondimeno  , perche  la  nofira  anima 
ritiene  pur  in  fi  medefima  certo  lume  , per  loquale  conofie  dì  tffer  or- 
dinata ad  vn  fommo  bene  , però  fiamo  del  continouo  da  vn  certo  na- 
turai mouimcnto  filletitati  à procacciarla  „ Ma  come  quello  lume 
non  t per  fi  Steffo  molto  rifplendcntc  , ni  bà  virtù  Hi  nfibiarare  le 
tenebre  di  quefte  cofi  materiali  ; coti  non  potendo  noi  co’l  fuo  auto 
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uerfele  d'intorno  ; altri  alt  incontro  cercarono  di  pervadere  flarfi  im- 
mobile il  cielo  , & la  terra  del  continouo  girar/i  : dille  quali  contra- 
rietà chiaramente  comprender  fi  può , quale  fìa  quella  no  f in  Huma- 
na fapienga  , eSr  quanto  attribuirle  fi  conuegna  , che  in  vero  ella  è 
nulla  , & di  poco  pregio  : pofeiaebe  quanto  ciafcuna  coja  é più  nobi- 
le , & per  {e  fiefja  più  chiara  , & manifesta  , tanto  pare  , che  p i 
figga  H nofiro  conofcimcnto  . Quinci  ne  nacque  , che  molti  gran  Filo- 
fofi  delle  forge  delt  ingegno  diffidando  , vollero  imporre  certi  termini 
al  nofiro  faperc  : altri  dandofi  à credere  il  nostro  humano  intelletto  , 
giunto  che  fia  alla  cogmtione  delle  cofe  naturali  , douerfi  fermare  in 
quella  , come  fece  Democrito  , altri  volendo  » che  più  oltre  pfffar 
fottffe  fin  alle  cofe  celefti  , come  A naffagora  , & altri  dalle  cole 
materiali  fc togliendolo  , gli  allargarono  il  volo  alle  fpirituali  fino  ab- 
£ intclligenge  , come  fece  Auiccnna  . Ma  che  ci  gioua  il  leuarci 

tara ' alto  , Je  i noflri  penfieri  toccar  non  panno  il  fegno  di  quell' vlti- 

mo  vero  , & fommo  bene  : fuor  delqualc  non  i altra  co[a  , che  poffa 
nè  acquetarne  l animo  , nè  renderlo  ‘felice  ì "Però  gli  antichi  fauoleg-  Fauola  mol- 

giarono  di  Trometheo  , che  , pofeia  eh ’ egli  rubò  il  fuoco  celcfie  , ni  to  1 P[0Po(i" 

fujse  condennato  dalli  Dei  nel  Caucafo  à grani  tormenti  . Ter  Trome-  “ ‘ 
tbeo  ci  fu  figurato  l' huomo  : ilquale  ammaeflrato  dalla  diuina  fapien- 
ga di  Tallade  ; & acquistato  il  fuoco  cclefle  , cioè  , dotato  della  ra- 
gione ; pofio  nella  cima  del  monte  > quafi  nella  rocca  dellt  contem - 
piai  ione  ; per  lo  continouo  morfo  del  rapaciffimo  vcccllo  , che  è lo  J li- 
molo della  curiofità  del  J. opere  » che  ogn  bora  ci  rode  il  cuore  : fin  tan- 
to è mi  fero  , che  là  il  fuoco  renda , onde  egli  lo  tolfe  ; cioè , fin  che  là 
ritorni , oue  la  noflra  mente  , raggio  della  diuina  luce , poffa  à quella 
perfettamente  congiugner fi  . Tali  confideratioui , diffe  Monfignor  Eo- 
cenico , potrebbono  forfè  hauer  luogo  nell  opinioni  d'  alcuni  Fi- 
lofofi  i i quali  non  ben  conofcendo  la  virtù  » di  cui  fu  duiinamen-  . 
re  dotata  la  noSìr  anima  , le  affegnaronotroppo  burnì  le  flato  : macer-  veri  itimato- 
to  centra  Tcripatetici  non  pugna  quello  voflro  argomento  ; percioche  ri  delie  ferie 
ejfi  più  veri  estimatori  delle  forga  della  nostra  natura  , la  feceio  dell*  natura. 
capace  di  nobiliffima  » &•  ptrfettiffima  felicità  : volendo  , che  co'  l pjC”j,'°0bT. 
mego  delle  feienge  ella  poteffe  d' ogni  [ua  imperfettione  in  tal  ino-  fc  feliciti-. 
do  liberarfi  , che  nc  dmcniffe  poffeute  i f affiffarfi  à contemplare  quel- 
la prima  eterna  cagione  di  tutte  le  coje  ; alqual  fegno  giunto  il  nostro 
animo  conmene  fermare  qualunque  fuo  defidcrio  : peroebe  , corno 
diffe  il  Poeta  , NE’  PI  r'  S I BIGAMA  , NE'  B t{  AEA\ 

P I y LICE  . Ondevna  tale  operinone  dell' intelletto , che  altro  può 
recargli , che  diletto  fommo  , &■  perfettiffimo  : non  alcuna  noia  , co- 
me à voi  pare  ? Talché  con  maggior  verità  potrebbefi  dire  : che  di 
quanto  la  vita  virtuofa  quella  auauga , che  in  deltcte  , &•  vani  piacen. 
fi  I pende  : £ altrettanto  , dr  di  molto  piu  la  contemplatimi  alia  ciuile 
fia  fupcriore  ; percioche  f huomo  carnale  quelle  operationi  effercttan - 
do , che  à lui  fono  con  le  piante , & co  i bruti  communi  > viene  ad 
abbaffar  fe  sìeffo  ad  vn  fiato  piu  vile  : & il  cijtilc  virtHPfatuente  ope- 

ta/tdo. 
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rondo  fi  rimane  ne'  termini  della  fua  propria  natura  ; ma  il  contem- 
platino  t inalba  jopra  l' h umanità  à vita  piu  nobile  , tf  pii  perfètta  ; 
orale  non  pure  è degno  di  lode  , ma  infime  di  quella  rmercnga , che 
noi  portiamo  alle  cofe  dittine  ; conciofiache  nella  vita  di  lui , laqual 
altro  non  è , che  pura , & femplice  operatane  della  mente,  non  ha  più 
luogo  affetto  veruno  mortale  , che  à gutfa  di  certa  nuuola  pojja  ren * 
derla  torbida  , & (offa  ; ma  jempre  tranquilla  , & {eretta  fi  vede  ; 
ni,  in  quanto  à ciò,  diuerfa  da  quella , che  mena  Dio  nel  cielo.  ^ idun - 
Il  politico  -yj,  j ta[e  feiiCiir;mo  f iato  potrà  con  F alt  della  contemplatione  C huo- 
me  il  con  mo  > non  Va  quefto  efienore  mejcolato  de  {enfi,  &■  di  ragione, 

tcm  pUtiuo  quale  il  voi irò  politico  formaste  ; ma  ben  quello  interiore , che  i pu- 
alutfi  alla  re  mente,  libera  da  contagio  ne  di  materia  , come  dei te  effe  re  il  vero 
clone. ^ 4 coatemplatiuo  : ilquale  per  la  {cala , che  gli  fece  La  natura  dell'  opere 

Jut  marauighofe , t erge  fino  al  cielo  i (piare  i f e cren  della  diuinità  ; 
augi  à Jedcre  alla  mcnfa  ce  Ielle,  pafcendofì  di  nettare , & dì  ombro - 
fio  ; cioè  appagando  l' intelletto , & la  volontà  della  cognitioue , ri- 
ddi' amor  diurno  . Battendo  Monftgnor  Mccenico  dette  con  molta  efi- 
cacia  quelle  parole,  & ftandofi  alquanto  {ofpcfo , quafi  penfando  à ciò  , 
che  feguir  doueffe  ; l’ fmbafiiatorc  così  foggi  uufi  : lo  dubito.  Trionfi- 
gnorc,  che  voi  tane’  alto  vorrelle  leuarci , che  rapprefentandoci  dettan- 
ti à gli  occhi  quella  fuprema  dolcegga  della  vita  de  beati  , così  bo- 
ne (fimo  ad  inebriarfinc  per  lo  fouercbio  defiderio  : che  ei  benefit  à pa- 
rer pofiibile , fiondo  in  queflo  viver  baffo , & mortale,  di  pcruenirt  à 
qutlla  fonema  eterna  feliciti  : à cui  nondimeno  non  pofiiamo  in  qutfia 
ria  ira  humilc  dimora  altramente  giugnere  , che  con  la  fperanga  . Ida 
fttarechT?*  Pur  fi  debba  sìimarc  certa  fimbianga  di  quella  più  vera  beati- 

huomo  coi,-  tudiue,  quale  forfè  ci  è dato  di  poter  quà  giù  abbracciare  : io  potrei 
le  può  anici-  dimoflrarui  , t entrar  volefii  bora  tu  piu  lungo  ragionamento  , che  l - 
natli  piò  alia  buomo  amie  , ilquale  per  autiere  vi  piacque  di  chiamare  esteriore  , può 
«hc"i|U  con-  /Jr/fk  molto  piu  vicino  che'  l vofiro  interiore  contemplatimi  : alquale  fé 
tcmplatiuo . fnfie  permefio  di  giugnere  à quella  fuprema  perfettione,  che  voi  ci  baut- 
te r. tratta:  certo,  eh’ egli  ne  diuerrebbe  micidiale  di  jc  fteffo  : percio- 
tbc , come  il  foco , che  è qui  tra  noi , fe  diueniffe  puriffimo , & ptrfet- 
Non  può  r.  tifiimo , non  degnando  quella  httmile  {Unga,  fi  volerebbe  piu  alto  alla 
buomo  in  fua  propria  sfera  : così  la  no  lira  anima  già  fatta  chiara , <jr  liberata 
2“efto  Mó-  d'  ogni imperfettione , non  curando  piu  quello  corpo  mortale,  ma  quel- 
dclJa  petretu  tcrr<i  mfir0  c ai  attero  baciando  , rimarrebbe  nel  cielo  tra  C altre 
come  f latio-  intelltgenge  -,  talché  ouero  ì buomo  coatemplatiuo  non  {ari  vero  buo- 
ne ■ mo  ; onero  ciò  , che  voi  l' affegnaflc  per  jommo  bene , verrà  ai  effere 

augi  corrotti  otte,  che  perfettione  di  lui  . Vero  il  vofiro  frittotele  dif- 
Opinione  di  fi  > l*  vlta  contemplativa  conaen.rfi  all' buomo,  non  inquanto  egli  ibuo- 
Atiftotele  in  mo , ma  ben  in  quanto  in  lui  non  fo  che  di  divino  fi  ritrova  . Ma  co- 
‘jucito  prò-  me  quello  raggio  della  diurna  luce  in  noi  è molto  debole  , cosi  non  ha 
P°  “°  ‘ virtù  di  poter  dauauti  fgombrarti  le  nuvole  dell'  ignoranga  > onde  gli 
occhi  interni  della  mente  pvfiano  ben  mirare  la  verità  . Terò  l' ifiefio 
Ftlofofo  ci  lafciò  tic’  fuoi  libri  finita  quella  notabilifiima  {attenga  : ta- 
le e fiere 
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Le  effert  il  noflra  intelletto  à quelle  co/e , che  fatto  per  fé  ftcffe  uotiffi- 
m , & ehiariffime , quale  effer  fi  vede  l’ occhio  della  nottola  al  lutee 
del  fole  . La  onde  , fe  la  noflra  anima  mentre  auolta  fi  flà  tra  cofc 
materiali,  non  ha  virtù  alcuna  baflcuoU  è /olle  nere  lo  fplendore  della 
diurna  luce  ; come  potrà  ella  di  quel  lume  godere  perfettamente,  flan- 
defit  quafi  raggio  dal  fonte  della  Jua  vera  luce  Jeparato , & diiùfo  i Tc- 
rò  quando  attiene,  che  à quella  iuuiata  ne  fia  ; fin  tanto  , come  io  dif- 
fi  , ci  tiene  follecitati  ; che  pofja  vnirfile  fico , & là  ritornarne , onde 
prima  quàgiù  dtfiefi  . Ma  net  tempo  , che  à noi  non  fi  concede  di  po- 
ter mirare  la  vera  luce  j che  altro  babbiamo  à fare  , che  volgerci  alla 
cxnitemplatione  di  quelle  cofi,  neUequali  quafi  per  certo  rif leffo  ellari- 
Jplende  ? Quelle  fono  tutte  le  parti  dell’  viti uerfo  -,  rilucendo  in  ciqfcu-  i,  borni. fc 
uà  di  loro  mia  [omnia  potenza,  vna  fomma  bontà,  vna  fomma  prò-  prouidenù 
uideuga  ; chetante,  & così  maraui gliofi  opere  ha  voluto,  & potuto  dl“'lu 
fare  , & vuole  » ir  fa  conferuar  tali  : in  queflo  modo  Jolamente  i à "domìni  m* 
noi  cogecffo  per  via  delle  creature  di  fibre  co'l  nollro  difeorfo  al  cono-  mule  eofe. 
fiimeuto  del  Creatore  , ir  quafi  coperti  dal  velo  delle  cofi  materiali 
appreffarci  al  lume  diurno ; ilquale  quando  altrimenti  à noi  fi  dimo- 
firaffe , non  potrebbe  l' occhio  interno  della  noflra  mente  non  anchor  ben 
purgata  da  gli  affetti  , /offerire  fi  fproportionato  oggetto  . llcbe  credo , 
io  , eòe  fignificar  ci  volefj  ero  i Toeti  con  la  fauola  di  Semele  ; laqualc 
muffa  da  vano  defiderio  dimandò  all’  amante  juo  Ctoue  , che  à lei  fi 
apprefintaffe  nella  propria  maeflà  ; onde  dalla  fua  preferita  , quafi  da  Celo  eflem- 
folgore  percoffa  , fi  rimafi  eftìnta,  allaqual  conditione  i finalmente  la  P ° ieme- 
iioìlra  anima  , qualhora  di  fi  flcffa  troppo  inuaghita  per  vederfi  di  co-  tc  * 
tanti  doni  ornata  da  Dio  , volendo  , ptr  figno  d’ effer  li  più  cara,  così 
veflita  , come  è quàgiù  , de  gli  affetti  terreni  , con  troppo  ardire  tc- 
colìtrfi  al  diuino  fplendore  , ne  rimane  abbagliata  , Cr  con  fu  fi  : & 
quinci  nati  ne  fono  i tanti  errori  de'  Ftlofifi  ; percioche  con  le  forge 
della  natura  volfero  inalgarfi  à cono/ccre  le  cofi  , che  fino  po/ìe  {opra 
effa  natura  . ji  quello  rifpofi  Trionfi  gnor  Or,  mano , Voi  due  il  vero  , 
che  mentre  l' anima  noflra  ( quà  giù  veflita  de  gli  affetti  mortali , non 
può  afflffarfi  alia  contemplatione  della  verità  : onde  nelle  /acre  lettere 
fi  Ugge  , che  nel  cuore  dell’  intorno  empio  non  può  babitarc  la  Japienga: 

& Tlatone  /opra  la  porta  della  Jua  *4cademia  fcriffe  , che  non  vi  en- 
trale alcuno  , che  prima  ammacflrato  non  fuffe  nelle  virtù  , conciofta-  P|atone  non 
cofi  che  la  noflra  anima  fin  tanto  , che  non  c ben  purgata  da  i vitij  , ammcctcua 
& da  tutte  le  paffioni  , non  può  effer  capace  di  vira  faenza  . Vero  *!eu"o  bcN* 
io  diffì  pur  diangi , quefti  affetti  douerfi  non  pur  moderare  , ma  del  fdJlVaiu 
tutto  jpegnere  ; onde  1‘  buomo  ne  veglia  à liberarli  in  tal  guija  dalle  macftrato 
cofi  materiali  > ebe  rimanendoti  pura  mente  , fia  ben  difpoflo  à con-  ntlleviitii. 
templare  la  verità  ; &■  meglio  delle  altre  quella,  che  è fomma,  Crpcr- 
fettiffima  . Nò  l’ intelletto  è ad  vna  mede/ima  condttione  co’l  fin/o  , fi 
che  come  quello  , fi  troni  offeffo  da  gli  oggetti  troppo  eccellenti  , au- 
gi che  da  tali  effo  ne  riceve  per fett ione  molto  maggiore  : Cr  fi  altra- 
mente dutiene  , ai  è per  la  cagione  , ch'io  diffì , & però  come  acci- 
dentei 
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dente  non  ha  fòrza , di  tramutare  la  noftra  più  vera  natura  . Se  dun- 
que vorremo  co  i dovuti  me^i  difponere  noi  fteffi  alla  vita  contemplar 
tiua  , cioè  deprezzando  tutte  quelle  co/e  mortali  ; io  niente  dubito  , 
che  facilmente  abbracciare  non  la  pojjìamo  : ma  fe  da  vana  Jperan^a 
perfuafi  di  poter  alcun  vero  bene  tra'  beni  , che  fono  falfi,&  caduchi, 
confcguire  , volgeremo  i nolìri  fludif  , & le nefire  fatiche  alla  vitaTo- 
litica  per  ornarla  delle  fue  virtù  , come  voi  ci  hauete  esortato  ; affai 
certo  io  fono , che  ò non  mai  li  leueranno  da  terra  i noftri  penfieri , à 
pur  , fe  talhora  vorranno  far  prona  d'  alzar  fi  alquanto  alla  contempla- 
tionc  , tirati  al  baffo  dal  pefo  de  gli  affetti  terreni  converranno  tolto 
precipitare  . Mcnfignor  Crtmano  , dette  quefte  parole  , fi  tacque  : ab- 
lequali  volendo  ì A mbafeiator  Soriano  rifpondere , il  Vefcouo  di  Torcelr 
lo  il  ritenne  , dicendo  ; Non  si  , perche  non  fi  voglia  infieme  accop- 
piare queflc  due  felicità , lequali  in  quel  modo  medefimo  fi  conuengono 
all’  huomo,  che  quelle  diuerfe  virtù  dell’  anima  fu  detto  conucmrjeli  ; 
talché  il  dar  opera  alle  virtù  morali  , potrà  c fiere  anzi  di  aiuta  , che 
d impedimento  alla  Ipcculatione  : pcrcioche  con  tal  cffcrcitio  non  pur 
fi  frena  l’  appetito  , & quello  alla  ragione  fi  fa  obedicnte  , ma  fi  vie- 
ne infieme  ad  ornare  l'intelletto  dell  babito  nobili  fimo  della  prudenza  ; 
laquale  allhora  marinamente  è ferma , & perfetta , quando  m molte  , 
& eccellenti  virtù  ba  occafione  d' cffercitarfi  . A dunque  l’ vita  & l'- 
altra di  queflc  due  vite  , attiva  , & contemplativa  , faranno  in  tal 
modo  all'  huomo  convenienti  , che  »è  quella  , nè  quella  per  fe  fo- 
la potrà  recarli  perfètta  feliciti  ; ma  ciò  batteranno  a fare  ambedue 
infieme  : perciò  che  l' vna  rende  perfètta  quella  parte  delì  buono  , 
per  cui  è animale  fociabilc  ; dotato  di  fenfo  ,&•  di  ragione  ; ma  l'- 
altra è perfettionc  della  mente , &■  conuienfegti , non  inquanto  egli  buo- 
mo  c , ma  in  quanto  è di  certa  divinità  partecipe  . Terò,  come  ì buo- 
no formato  di  due  diuerfe  poterne  , vna  nè  ha  principale  , che  tiene 
[opra  ì altra  il  dominio , Stermina  la  propria  natura  di  lui  : cosi  haucr 
delie  due  maniere  di  vita  ; ì vna  commune  à qualunque  fua  virtù  , 
quale  è la  civile  ; ì altra  propria  di  quella  , che  è pnncipal  ifftma  , &• 
qucfla  è la  contcmplatiua  : Òr  alle  due  maniere  di  vite  dcono  pari- 
mente corrifpondcrc  due  maniere  di  feliciti  » accioche  muna  manchi 
della  propria  perfettionc  . A’  pena  hauea  il  Delfino  quelle  parole  for- 
nite , che ' l Moccnico  incontanente  foggiunfc  : Quando  il  Signor  Amba- 
feiatore  voglia  di  ciò  rimanerfi  contento , io  per  me  mi  lafcnrò  perva- 
dere facilmente  à concedere  la  vita  ciuile  anebora  poter  efjer  capace  , 
dì  alcuna  felicità  ; in  modo  però , che  vna  fola  fi  ponga  e fin  la  felici- 
tà vera,  effendo  quella  ciuile  alla  contcmplatiua , come  à fuo  fine,  & 
perfettionc  ordinata  : non  altrimenti , che  fia  la  guerra  alla  pace  , ò al- 
ì olio  il  negotio  : Ma  propriamente  parlando  , con  altro  nome  chiamar 
fi  deue , thè  di  felicità  ; pcrcioche  non  effendo  vltima  di  tutte  le  nofhre 
operationi,  non  può  haucr  rifpetto  di  vero  fine  , come  è proprio  della 
felicità  . Eccovi , che  la  prudenza  , ond'  ella  deriva  , duce  deli  altre 
virtù , altro  nanfa  , che  acquetare  gli  appettiti  rnbelli  della  ragione  , fi 

che  alle 
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irte  ttle  operationi  di  lei  non  fieno  tf  alcuno  impedimento  : onde  vn 
tale  b abito  viene  à prcBarci  , quafi  certa  difpofttione  di  poter  meglio 
ricenere  la  [apienga  , laquale  fola  però  ci  dona  la  compiuta  per fett io- 
ne : perciocbe  non  pur  ella  i babito  dell'intelletto  > come  la  pruden- 
za ; ma  è tale  , che  per  effo  quella  più  nobil  parte  di  noi  esercita 
la  fua  prò  nobile  operatone  : lineila  dunque  , che  i formata  da  que- 
lla eccellenti ffima  virtù  , deuefi  fintar  vera  vita  , & per  fe  fle fa 

defidcrabìte  , dr  in  quella  fola  riporre  f vltimo  nojlro  fine  , & la  - 
fomma  nolìra  feliciti  . ! Quitti  tacendofì  Monftgnor  Mocenico  , fu- 

rono da  gli  altri  ancbora  alquanto  confùfamcnte  varie  cofe  dette  in  ta- 
le propofito  fecondo  la  diucrfità  de' pareri  . Onde  t Ambajciator  So- 
rtano , che  fi  era  flato  penfofo , & fenga  dir  nulla  ; Io  fperaua  , diffe  t 
di  poter  hoggimai  terminar  il  mio  ragionamento  ; mapofciache  data a* 
te  parti  affalito  fono  , bora  il  cedere  farebbe  Micio  , eh'  io  haueffi 
ouer  d bell'  arte  cercato  di  perjuadere  il  falfo,  ouer  detto  il  vero  quafi 
àxafo  ; non  (apendo  , ò non  curando  di  rifpondere  à ciò  , che  in  con- 
trario veggo  effermi  oppoflo  : nondimeno  pormi  d' battere  non  poco  auan- 
•gato  , quando  vinto  dalla  forga  della  verità  , chi  pur  dianzi  fi  J co- 
prì fi  graue  nemico  della  vita  civile,  bora  conceda  lei  bauere  tanto  di  \ 

virtù  , che  poffa  almen  dijporci  à confeguire  quella  contemplatiua  fe- 
licità cotanto  pregiata  ; nellaqual  cofa  però  hauendoui  Monftgnor  Mo- 
c tatuo  , quafi  molto  tofeo  con  poco  mele  , tra  quefl'vna  laude  mefeo - 
lati  molti  biafimi  , c'è  data  occafione  di  potere  più  agevolmente  fio- 
prime  l’ ingauno  , Diffe  Tri.  Luigi  Contarino  : lo  per  me  conofco  ij  Conrarino 
nelle  diuerfe  parole  la  forga  di  quei  medefimi  primi  argomenti  , a'-  incita  PAm- 
quali  pur  dianzi  bautte  con  fi  vìve  ragioni  rifpofto  , che  mi  fi  è lena * jl' 

to  dall'  animo  ogni  dubbio  . Se  così  è , rifpoje  l’^imbafciatore  ,&  cbe'l.*^^  'ra* 
medefimo  avertuto  mi  fia  col  Molino  , & con  quelli  altri  giovani  ; io 
fiimo  d‘  bauere  molto  ben  fpefa  la  mia  fatica  , battendo  fodisfatto  à 
quegli , in  gratia  de'  quali  io  ho  prefo  di  parlare  . affermarono  qui  il  PjroIe  com 
Molino  , & gli  altri  così  effere  , & C vno  à gara  dell  altro  voleva  „iuni . 
rendergliene  gratie  : Ma  egli  troncando  le  parole  loro  ; Tali  gralie  , 
diffe , più  fi  devono  à quelli  Signori , che  à me  j conciofiacbc  le  loro 
quefiioni  fono  fiate  cagione  , cbe'l  mio  ragionamento  vi  fia  riufeito  for- 
fè più  ornato  , ma  certo  più  copiofo  . Diffe  allbora  Monfignor  Moceni- 
co ridendo  : Signor  ^fmbafeiatore  voi  vorrefle  entrar  bora  ne  gli  offici/ 
delle  cerimonie , quafi  mettendovi  per  via  , ibe  con  bonore  poteffe  Parole  eioili 
condurvi  fiori  del  campo  , poiché  non  battete  altre  arme  da  difènde-  dcl  Moctiu- 
re  quefia  voflra  vita  ciuile  . stn^i  , rifpofe  [ Ambafciatort,  non  co‘ 
cura  la  vita  civile  > che  fi  torni  à por  mano  all'  armi  ; perciocbe  poco 
teme  dell'  infidie  , che  le  fono  tefe  , come  quella  , ebe  fi  fia  ritirata 
in  luogo  finirò  dentro  allo  Jìeccato  delle  ragioni , neiquale  fortificata 
ne  T hanno  i paffati  ragionamenti  : nondimeno  , poiché  veggo  , che 
fatto  hauetc  apparecchio  d' alcuni  altri  argomenti  , quafi  di  nove 
macbine  , per  Spugnarla  ; non  voglio  tener  celato  il  modo  , co’l  qua- 
le io  giudico , che  ella  fi  poffa  ben  . difendere  , per  lettore  ogni  ardire 

E a'  (voi 
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a fuai  nemici  di  do  un  ; più  penfare  d td  imprefa  . Dice  adunque  nom 
effer  nero  ciò  , che  poco  nuanci  , douendofì  provare  , prefnppontr  fi 
volfe  ; cioè  , che  alia  fpcculatiua  , come  d fico  fine  , fiala  cenile  or- 
dinata : percioche  quell’  operatione  vmuefa  , onde  tale  conile  felicità 
vieto  partorita  » è con  lei , augi  vna  co/a  medefim4  , che  dinerfa  j 
però  tnuu  altro  fine  riguarda  , fkor  di  fe  fieffa  . Siane  dppreffo  di  ài 
argomento  , che  come  principale  amditione  per  famel'  buttino  veramen- 
te degno  del  nome  di  vmuofo  fi  richiede  , ch'egli  operi  fecondo  la  vèr- 
tù  , non  à va/o  , ma  per  elettiane  ; tfi  che  tal  demone  ai  «Aro  fine 
non  miri , ma  termini  ridia  fieffa  unta  ; percioche  colui  « che  con  Un- 
ga mano  f occorre  alle  bifogne  de  gli  amici  per  defiderb  di  gloria  » otte- 
io  che  prontamente  fi  cfparte  à pericoli  della  guerra  con  fptranga  d’ai - 
- etra  guadagno  > rum  merita  £ tffer  chiamato  liberale  « ò forte  ; con- 
venendoli  di  dare  l'bonore  di  tuli  vini  d coloro»  che  delle  buone  ope- 
ratiom  nuli  altro  fine  fi  propongono  , frutti  che  la  ifitffa  borsette  (jr  i 
proprio  della  virtù  effe r perfetuone  di  chi  la  poffede  » Gr  fece  recante 
attèndente  premio  da  compartire  i fmi  più  cari  } cioè  il  piacere  , che 
fi  f ènte  virtuof amente  operando  : il  quale  di  fé  He ffo  vende  chiunque 
I)  pia«reichr  Uproua  coti  pago  , &•  contri»»  j che  non  fi  può  dire  , che  i opera- 
ta ptoiu  twi  tiene  vimofa  in  quanto  ella  è tale  » alctui  altro  fine  fkor  di  fe  fieffa 
i'atie'd,'*"  fi  proponga  . Ben  è nero  , che  alcuna  volta  amene  » che  i tali  ope- 
mio  dell!  m emioni  ne  feguauo  diuerfe  altre  cofe  ; come  alla  far  legga  la  vittoria  j 
tù.  alla  liberalità  la  gratta  , e'I  fattore  del  popolo  ; alla  magmfkenga  i 

fuperbi  edifictj  ; ò altra  ai  altre  virtù  , ma  ninna  di  quefle  però  ha  rb- 
fpetto  di  fine  nell’  animo  del  vmuofo  : ilquale  non  è , come  io  diffi  , 
da  altra  cofa  moffo  à ben  operare  , che  dall'  amore  dell'  ifltffo  bene  . 
In  quel  modo  adunque  , che’l  cibo  dolce  , il  quale  t' appttifce  da  uà 
fola  per  quel  piacere  » che  ci  porge  al  gallo  ; fe  amene  , cb'  effo  al- 
cuna volta  ci  prefii  la  foniti  , non  fi  diri  , che  per  rifpmo  di  qut- 
fla  fia  eleggibile  , efferato  tèe  per  Jt  medefimo  : così  , fe  alla  virtù 
morale  , la  quale  , come  operatione  honefia  , viene  da  noi  de  fi  denta , 
ne  fogne  » -ebe  1‘  animo  ne  prenda  alcuna  difpofitionc  al  ben  fpeculare  { 
non  per  tutto  ciò  fi  deuc  dite  , ch'ella  di  fua  natura  miri  à quefio  fine, 
& per  effo  da  noi  fi  elegga  j pertiche  eiò ,»  che  per  accidente  auicnt  , 
nem  bo  forga  di  variare  C tffer  più  vero  delle  cofe  : ilebe  quando  al 
trimemi  /offe  -,  potrebbefi  parimente  dire  la  fpecitlatione  non  effer  per 
fe  sUffa  eleggibile  ; conciofiathe  la  feienga  finalmente  foglia  à dtuerfi 
fini  tirdmgtrfi  , come  d' bonari  , di  riccbesrge  , di  gloria  : alle  quali 
cofe  pare  ebe  i più  hoggidl  fi  ne  fermino  , banche  con  giudicio  molto 
corrotto  , facendogli  eterni » efiveri  beni  dell’ animo  forum  à quel- 
li del  corpo  vani , & caduchi . Islimo  io  adunque  , che  l’ vna  , Gr 
l'altra  felicità  » cioè  ostina  , Gr  contemplatimi  » poffa  dir  fi  operatione 
perfetta  di  virtù  ; la  quale  fia  fempltcememc , Gr  per  fe  fieffa  tale , non 
per  rifpetto-ad  alcun  altro  fine  .Ut  i ciò  ha  renda  riguardo  , non  mi 
è potuto  nd  formare  la  felicità  amie  di  dovere  impiegarla  in  certe  at- 
turni  imperfette  , come  neh ' ojar  bette  la  peneri à , ò l' infermità»  ò al- 
tre av.er- 
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tre  auerfìtà  famigliami  ; pereioche  queBe  tal  cofe  niun  bene  in  facem- 
tengono  , fuori  che  in  ri/petto  al  fine  : ma  quelle  operationi  , che  fi  - 
effercitano  d'  intorno  à gli  h onori , ò alle  ricchezze  , hanno  certa  fpe- 
cie  di  bene  , che  render  le  può  per  fa  medefìme  defidcr abili  ; perno- 
che  per  le  virtù  della  magnificenza  , ò della  magnanimità  fi  difpone 
l'animo  alle  cof e grandi  , & ne  ricette  il  corpo  di  molti  comtnodi  . 

% Ciò  potrà  forfè  , diffe  Monfiguor  Mocenico  , in  certo  modo  riufctr 
vero  in  alcuna  virtù  ; ma  peri  à tutte  , tingt  pur  alle  più  nobili  , 
non  veggo  , come  poffa  in  alcuna  parte  accommodarfi  : conciofiacbe  le  L'*int“e”^ 
virtù  morali  fono  buone  , perche  fono  nece  fior ie , come  quelle  > che  ri-  f(ó£h»iino 
trottate  furono  per  fupplire  à noftri  difetti  , onde  per  fa  fieffe  non  alcun  rifpec- 
vengono  ad  hauer  rifpetto  di  vero  , & proprio  bene  , pereioche  la  for-  '3*  ver° 
teg^a  fi  prezza  per  li  pericoli  della  guerra  , la  guftitia  per  l’ingiuria,  P'°?tl0 
la  temperanza  per  la  ribellione  del  fanfo  dalla  ragione  : onde  (aria  me- 
glio , che  viuendofi  fevtpre  in  pace  con  gli  cBerm  , in  amicitut  con- 
cittadini , & in  concordia  con  noi  Beffi  , non  ci  haueffe  à venir  mai 
occafione  d' vfare  alcuna  di  tali  virtù  ; le  quali  però  fi  pomo  annove- 
rare tra  beni  , anzi  vóli  , che  honorabili  . Da  quefio  fi  tragge  la  fe- 
licità ciutle  effer  molto  inferiore  di  dignità  alla  fpeculatiua  : pcrcio- 
che  , oue  quella  è perfèttìont  della  nofira  imperfezione  , quefla  è per- 
fezione d’ alza  perfezione  , cioè  dell'  intelletto  , per  cui  f huomo  ha 
l' effert  fuo  vero  & perfetto  , Rjfpofe  C Ambafaatorc  : Ho  detto  ho  mai  La  feliciti  nC 
più  fitte  , che  alla  nofira  human  a , ò ciutle  felicità  , laquale  io  To-  “jT* 
litica  chiamar  foglio  , non  fi  richiede  vna  famma  , Cr  famphee  perfet - maggiore  di 
t ione  , perockc  tale  alla  uatnra  hutnana  io  per  me  acccmmodar  non  queiio.chc’u 
fappi  giarnai  : ma  ben  voglio  , ehe  ella  fia  tale , quale  formarla  può  P11"  fotmaie 
la  propria  eperatione  dell" huomo  , perche  quefla  Beffa  verrà  ad  tffcrgli  J™’ 

perfattiffina,  & ad  hauer  in  lui  rifpetto  di  vlttmo  , &•  vero  fine , A-  t10„c,  P 
dunque  , per  rifalucr  il  dubbio  propofto  in  quella  pane  almeno  , che  à 
tali  mio  intendimento  pare  , che  apportar  poffa  difficoltà , dico , che  m 
due  maniere  poffiama  confidcrarc  la  felicità  t cioè  prima  , che  da  noi 
fi  acquisii , Cr  dopai , che  acqui  Hata  fi  i t fa  nel  primo  modo  farà  confi-  in  due  modi 
derata  , certa  cèfo  i , che  auanti  , che  pervenuti  fi  amo  all'  acquiflo  di  ll  P“ò  confi- 
lei  , fi  conmene  prelupponer  in  noi  alcuna  imperfetnont , & fa  non  jj"Ve  la 
alza  , quella  almeno  , che  dalla  priuatione  ci  nafae  : &•  in  tal  guifm 
ugualmente  è vero  delt  vna  , tir  dell'  alza  felicità  , che  perfetttont 
rechino  al  nofiro  mancamento  : pereioche  , come  la  prudenza  Ube- 
ra C animo  dalla  perturbatione  , coti  la  fetenza  nel  libera  'dall'  igno- 
ranza : & qualunque  bene  , menze  anebor  lontano  fi  defidera  , <&• 
non  come  preferite  fi  ama  , può  dtrfi  ad  vn  certo  modo  vtile  : perche 
gioua  à Uuarci  da  quella  priuatione , per  cui  lo  defideriamo  . Ma  quan- 
do diuerfamtntc  fi  confidcri  la  felicità  , cioè  , come  già  acquifìata 
da  noi  : allhora  non  fi  deue  più  mirare  quello  flato  , dalquale  ella  e i 
tolfa  , ma  quello  fedamente  , in  cui  ripoBo  ci  kà  1 & fa  quefio  è ta- 
le , che  ne  arrtehi  piena  fafficicnz*  di  tutte  quelle  cofe  , che  alla  no- 
fira  natura  fono  conucnicnti , come  ietto  babbiamo  ricercarfi  alla  ver * 


E a fieli - 
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feliciti  ciuilc  , che  cofa  import a à noi,  che  amenti  alt  acquilo  di  quel- 
li ci  fu  flato  à preut nìrui  di  molte  cofe  mefliero  , [e  gii  tutte  confe- 
guite  thabbiamo  ? "Però  quei  primi  nofiri  difetti  > de’ quali  pare,  ebe 
voi  facciate  la  citale  feliciti  effer  quaft  certa  medicina  ; poiché  f ani - 
mo  è fatto  I ano , qual  forga  hauer  panno  di  feemare  del  bene  , & 
della  perfettionc  di  tale  juo  flato  l Così  parimente , quando  alle  virtù 
morali  viene  oppoflo  , che  elle  fieno  beni  an^i  vtili , che  honorabilii 
dico , cbt  effe ndo  confiderete  tali  virtù , in  quanto  elle  fono  habiti 
del  noftro  animo  , vero  è , che  fi  hanno  à riporre  tra  le  cofe  vtili  * 
& degne  più  lofio  di  laude  , che  d' btnore  ; perciocbe  quelle  è coflu- 
tne  di  lodare  , che  ordinate  fono  ad  altro  fine  più  eccellente , honoran- 
dofi  quelle  , che  fono  per  fe  Sìcjfc  buone  , & perfette  : ma  ciò  non 
più  fi  conuiene  alle  cofe  attiue  , che  alle  fpeculatiue  , gli  habiti  dclle- 
quali  così  ordinati  fono  alle  fue  operationi  , come  quelle  delle  virtù 
fimilmente  . Ida  fe  lafciando  il  rifpctto  della  potenza  , miriamo  alle 
Sìeffe  operationi  ; allbora  ò attiue  , ò contemplatine  , eh’  elle  fi  fiano , 
pomio  dirfit  honor abili  : & però  alla  felicità  più  fi  conuengono  gli  bo- 
nari , che  le  laudi  i perciocbe  non  è ella  babito  , comi  io  diffi  , ma 
l'ifìcffa  operai  ione  della  virtù  , che  ad  altro  maggior  bene  non  fi  rife- 
rifee  . ftuiui  efjendofi  alquanto  fermato  f imballatore  : Non  fi 

deue  per  nìun  modo  concedere  , diffe  Monfignor  nolani  , che  la  feli- 
cità cimle  fia  dijpofitione  alla  contemplatiua  ; peroche  quelle  ricerca- 
no conditioni  non  pur  diuerfe  , ma  contrarie  : & oue  U virtù  morali 
t'  ad  oprano  intorno  alla  mediocrità  , laquale  , fe  l' buomo  eccede  in 
alcuna  parte  , cade  tofto  nel  vitio  , & ne  diuiene  mifero  i le  Jpecu - 
lationi  all'incontro  ne  gli  ecceffi  oc  qui  fiano  perfettionc  , perciocbe 
quanto  più  cofe  , ò più  eccellenti  , i più  certamente  fi  conofcono  , 
tanto  Jc  ne  produce  in  noi  più  vera  , & maggiore  felicità  : Oltra  ciò 
la  felicità  aule  ha  bijogno  di  molti  beni  eSlerm  , & quefiì  fleffi  fona 
d’ impedimento  alla  contemplatione  ; onde  di  molti  f ilojofi  fi  leg- 
ge , che  gittarono  le  ricckage  , & rifiutarono  gli  bonari , per  poter 
meglio  dar  opera  à loro  ftudi  . Così  è in  effetto  , [oggmnfc  l' jtmba- 
fciatore  , che  certo  non  i cofa  propria  della  felicità  ciuile  l'  effer  ordi- 
nata alla  [peculatma  : laquale  , fe  pur  auiette  , che  fi  fetua  della  quie- 
te , e tranquillità  deli'  animo  , che  la  virtù  morale  in  noi  produce  ; 
dò  è per  accidente , non  perche  quanto  à fe  miri  à cotal  fine  . Laqual 
cofa  coi ì effere  fi  può  confermare  ancora  con  quefi' altra  ragione  -,  veg- 
geudofi  , che  quelle  cofe  , le  quali  come  imperfette  fono  alle  più  per- 
fètte indri^zate  , Sogliono  da  toro  riceueruc  la  propria  perfettionc  ; così 
ài  corpo  è ordinato  all'  anima  , [ appetito  alla  ragione  , la  ragione  à 
jpio  ; ma  la  ciuile  felicità  non  fi  vede  effer  fatta  più  perfetta  dalla 
jpefulatiua , amfi  che  da,  effa  più  lofio  vien  guafia  , & ridotta  al 
niente  : perciocbe  oue  l' buomo.,  che  è dato  alla  vita  contemplatiua , fi 
troni  giunto  à tal  Jegno  , che  poffa  in  quella  dirfi  felice  ; certa  cofa  è , 
ebe  non  potrà  in  lui  hauer  luogo  altra  felicità  me/colata  co’  [enfi  , effett- 
uo egli  , come  i fiato  ritratto , fura  mente  i & chi  virtuofamente  non 
- _ opera. 
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vpèra  , bori  può  dìrfi  felice  di  tale  felicita  , benché  in  Je  ritegno  Mi- 
tilo della  virtù  : ■ Onde  non  i alcuna  ragione  , perche  alle  virtù  mora- 
li aggionger  fi  debba  quel  rijpetto  altrui , che  elle  non  hanno  : & per 
cui  non  pur  elle  non  ne  divengono  più  nobili  , ò più  degne  , tra  fono 
angi  corrotte , & fpente  . if ifleffo  dir  fi  può  fimlmente  della  pruden- 
za : laquale  i per  fe  medefima  perfittione  dell'  intelletto  , non  ordi- 
nata, come  vien  detto,  alla  fapienga:  angi  per  quefio anebora  dall  ar- 
te ella  i digerente',  perciocbe  Carte  , quantunque  fia  perfittione  delC- 
int  riletto , nondimeno  ella  infieme  ha  nfpetto  all'  opere  , che  produce  , 
dette  quali  è parimente  perfettionc  : ma  la  prudtnga  in  noi  sìeffi 
termina  ogni  fio  vfjficio  , perciocbe  la  fleffa  operatione  di  lei  rende 
perfètta  quella  potenga,  da  cui  deriua  , & di  cui  ella  è virtù  . Me- 
glio fie  dunque  dire  , cbe’l  nofiro  intelletto  in  due  parti  diui/o  fia  , qua- 
fi  tronco  in  due  rami  : nell'  vno  de'  quali  ineftarfi  fi  ponno  gli  habiti 
fpeculatiui  , & nell'  altro  i pr attici  : omC  effo  viene  di  feluatico,  ch’egli 
c,  à farfi  domefiico , & à produr  frutti  : de'  quali  altri  da  noi  guftar- 
ft  non  ponno  , fi  non  acerbi  molto , cioè  quelli  , che  nafeono  dalla  feien- 
ga  , ouer  dalla  fapienga  : altri  poi  , cioè  quelli  , che  genera  C arte  , 
ò la  prudenza  , quantunque  fianodi  manco  delicato  Japore,  ma  uri j co- 
tto peritene,  & ne  riefeono  d'ottimo  nutrimento  . Di  quelli  dunque 
cerchiamo  noi  di  raccogliere  per  renderci  /atolli  : ilche  fu  potremo 
cffcrcitandoci  nelle  virtù  , & ne’  buoni  coflumi  , non  à fine  di  farfi 
tapi  enti  , ma  buoni  ; ejfcndo  la  bontà  , & la  virtù  , ebe  in  quella  ci 
ammacflra  , non  meno  per  fi  Ueffa  da  noi  defiderabile  , che  fi  fia  - 


la  fapienga  . Diffe  allhora  il  Foglietta  : Non  i ragione  alcuna , 

che  perfuadcr  mi  poffa  : Dio  , ò la  fua  mimflra  Natura  hauerci  inda--  Dalle  cole 
no  pollo  dauanti  àgli  occhi  quefla  ftbrica  marauigliofa  dell’  v timer-  “"V1*  DIO 
fi  : laquale  degna  cofa  i à credere  , che  fùjfe  fatta  da  lei  con  tanto  piir'-'l/cccd 
magi  fi  ero  , acciocbc  noi  baueffìmo  à fiord  in  continouo  effcrcitio  lenza  fua  . 
nell' inHelligane  tanti  , & così  fecreti  , e ilupendi  artifici/  : <&• 

per  quella  via  / 'olire  più  sù  à conofiere  la  virtù  di  colui , che  alle  al- 
tre cofc  diede  tante  , & così  varie  virtù  . Et  chi  è di  grada  di  cosi 
reggo  ingegno  , che  mirando  à quell’  ordine  infallibile  , onde  fi  go- 
verna il  mondo  : la  varietà  delle  {lagioni  dell’  Unno  , che  fimpre 
fdopò  certo  lor  ordinario  corfo  ci  ritornano  le  medefime  : la  genera-  Dalle  cofe 

tione  delle  piante  , & de  gli  animali  ; il  perpetuo  giro  de  Cieli , che  foggtrte  al 
ci  fi  volgono  d"  intorno  ; la  grandegga  , & lo  fplendore  di  tanti  lu-  fco/“' 
mi  cele fU  : non  rimanga  tutto  pieno  di  marauiglta  dell'  eccellenga  del-  ^ , ” [“ 

r opera  , & della  fapienga  del  maefiro  ? Incoiai  modo  dalle  cofe  fig-  nc  dioudic* 
gette  al  {enfi  fi  vi  l'intelletto  algando  alla  cognitione  di  queir  altre  , che  gli  fono 
che  gli  fanno  nafeofi  . Terò  i ben  ferino  , che  i Cieli  narrano  La  *(‘ole  ■ 


gloria  di  Dio:  perciocbe  nelle  creature  fi  vede  imprejja  quafi  certa  ima- 
gi ne  del  Creatore  : ilquale  troppo  chiaro  à chiunque  il  vuote  couofiere, 
ha  manifeftato  fi  fteffo  nell'  opere  fie  . Di  quinci  viene  > che  natural- 
mente in  ciafitmo  di  noi  infino  fia  vn  amor  grande  verfi  i f enfi  : 
perciocbe  quejli  oltre  alle  btfogne  del  corpo  molto  giouano  alla 

E 3 perfet- 


Digitized  by  Google 


7®  DELLA  VITA  fOLITICA 

petfcmene  fidi' marna* -aadt  fepra  mutigli  ritri  w^a r*  il  vederti 
perche  fm  caffi , ■&  fi»  cattamente  ti  .fu  cmoffiere  t mtgko  dimqfitat i- 
doc ila  difftranga  di  tu  fama  . Tali  muffi  -aiuoque  * tbe  intra  » «*• 
fuori  di  uri  ti  4ta  dot»  la  murra  , per  mutarci  alla  fpeariatiane  i vor- 
remo noi  dUpicggor: per  attendere  ode  operatimi  ciudi , che  fonoin- 
•enttme  XX  buommi  » &■  jempre  varie  » W imperfette  I Qucfic  paro- 
le del  Foglietta  ; X jtmbafciator  Soriana  interrompendo  : Voi  » diffe  a 
molto  ben  f aprir  gir  varando  per  lo  tempo  doUe  perfuafiom  oratorie  : 
ma  c erto  ma  i umilierò  , thè  fin  oltre  vi  andiate  (pati sudo  : perciò - 
ohe  io  gai  mn  dtffi  , doner  X buomo  fpreggare  la  cogitinone  delie  ope- 
re della  narra  ; augi  , thè  datale  opinione  lontano  * filma  da  que- 
lle fa  (fé  ttonerfi  trame  averi  ammaeflramaui  dalla  vita  : pexchcbe 
dome  meglio  apprenda  fi  fui  la  gufati* che  dalie  epatationi  della 
matura  ; urikquaU  fi  vede  lei  battere  affitto  vita  vgualità  maraujglio- 
fa  , quello  à ciafehedma  cefe  concedendo  , che  piu  X era  conucne- 
-» Mk  l 'Cori  ad  affitte  Ja  nera  frittura  » altra  cofa  ha  maggior 
forge  d'-atemderei  j ùbe  il  oonofeere  coti  arene  affare  da  nofaa  vita  , 
che  tèe  rrifee  paragonata  all'  eternità  , onde  il  punto  alla  linea  , à 
Olle  cofe  terminate  l'infinito  ? Dnileqvah  corfideeatioui  fi  vi  I buo- 
rito  affue facendo  i non  rimar  i pericoli  , fi  che  da  fouerebio  defidc- 
riodi  aita  non  i condotto  ab  abbandonare  l' honefià  . Quinci  ose  ho - 
ra  ti  è mfegnataia  .temperanza  : peroebe  conofcendaft  k voluttà 
del  fertfo  effe re  à mi  co'  bruti  communi  * & vate  dalla  ntceffità 
della  materia  , non  te  poggiamo  tanto  , che  loro  fi  dia  in  preda  la 
miglior  pane  di  noi  ; tome  fi  il  volgo  ignorante  , che  quelle  eleg- 
ge $ come  mego  di  eondufi  alla  felicità  . fu  quella  radice  ne  a*  nel 
nojlro  animo  pullulando  vn  altra  vini , ehi  quella  della  liberalità  I 
allaqualc  ageuolmente  fi  difpone  , chi  ben  amnaefirato  nelle  cofe  natu- 
rali conofce  del  poco  effer  la  noflra  natura  contenta  ; tffi.però  non  in 
Il  buon  Filo-  /e disfare  à fouerchi  appetiti , ma  nel  focamere  al  bifogno  de  gli  ami- 
fofo  naiurale  ti  , & in  altre -opere  virtuofe  douerfi  il  danaro  di jpuifxrc  . .Da 

debbe  elitre  ^ comprender  fi  può  la  filpfofia  naturale  in  molte  cofe  (erme  alla 
momo  i c mraie  . gj,  mogj,  jfiff'x  dotti /fimo  buomo  à dire  , c he' l buon 
Tiki/ofo  naturale  cenueniua  tnfieme  effer  dotato  delle  virtù  , & it  - 
buoni  cofìumi  . Ma  fe  partmmenee  vorremo  t ordine  confiderare  , 
-onde  fono  le  varie  pafti  deli'  vnmerjo  difposie  , fi  coitorceià  ej ferri  in 
la  {ópofìtio-  tptefio  ejpreffa  quafi  vna  certa  figura  del  buon  gommo  di  noi  medtfi- 
ne  dell' h»o- tjjì  : concio fioche  , come  l‘  buomo  per  lo  mtfttrio  delle  tante  parti  , di 
™1\CZIìT3  **•  e"»?1#0  é > ykm  raffonugliato  al  mondo  , così  i conueucuo- 
mondo*  te  , ebe  egli  da  questo  impari  la  ragione  del  gommar  fi  . Quindi 
i , che  à fomigliangt  delX  -vmuerfo  fùffe  dall  buomo  formata  la  Cit- 
tà , in  cui  egli  baueffe  à menarne  fua  vita  » non  à cafo , ma  con 
chèli  ridine , <Sr  con  certa  legge  . Ónde  in  quel  modo  , che  il  mon - 
•do  vtggiamo  tffitre  compolìo  di  -parti  dmetfe  ; hquali  però  jono  tutte 
dcHmo  Sitffo  fine  orinate  con  ordine  marautglio/o  infime  con- 
sunte : crii  nella  Città  diunfi  ordini  di  cittadini  furono  -uifliuiti  , 
à'  i quali 
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i fttU  ir  vmf  efferckif  oocupaniofi , indn^mo  fmòtuUàil  loro  Jh* 
db  atta  fdwnpr*  • O-  atta  frittimi  dnlhi  Cuti  I & fono  tra  fe  co  i 
Infoino  contmune  , quafi  con  vn  certa  vincolo  , in  amuitnt  Arenamen- 
to togati  . Et  eome  neit  vmurrf»  non  £ vi ut  Beffa  maniera  operano 
t inteMgenge , t>  gir  elementi  ; perciochc  quelle  Btmdofi  ne  prtprq 
cerchi  fi»  tè  nel  Citi*  , & quelli  mettendo  , fono  cagione  della  gene- 
ratione  dette  tofe  inférme*  , onde  il  mondo  coti  adorno  fi.  vede  > ma 
gli  elementi  quafi  mofft  in  quelle  , adempiono  C vfficto  „ che  viene 
lóro  tvtpofh  cesi  netto  f{efùòtica  nel  mede  fimo  modo  non,  fi  effercù- 
tano  gli  buomrrù  fenq  , & vnlorofi  eletti  al  gouemo  di  lei  : & » rot£ 
gi  %t?  vili  , cui  fico  la  legge,  & la  natura  Soggetti  all  altrui  impe- 
rio : perciochc  quelli  la  alte  luogo  fedendo  , danno  quafi  il  mouimeo- 
to  all  operatiem  di  tutti  g li  altri  ; i quali  nulla , ò paco  prendendo , in 
tale  opera  occupavo  fé  fleffì  , quale  la  prudenza  de’  migliori  vi  loro 
iettando  : onde  la  Cittì  ritfee  ornata  £ ogni  arte  nobile  , & tuceffa- 
ria  . Diciamo  dunque  , che  thuemo  in  quello  mondo  é meffo  , quafi 
in  ceno  theatro  , neiquale  fide  Dio  Spettatore  dell  anioni  di  lui  ; pe- 
rò fuo  officio  l di  ben  imitare  con  le  proprie  le  dittine  eptrationì  , <&• 
con  tale  imitationc  cercare  , quanto  più  può  , di  raffomigliarfi  A Dio  : 
di  cui  come  è molto  proprio  il  far  fewtpre  beneficio  , onde  dal  gioua- 
re  vsi  F anttquit A di  nominar  Ciane  il  capo , & rettar  de  gli  altri  fuoi 
Dei  ; cosi  per  quefla  piè  , che  per  altra  via  può  l’ buomo  appreffarfi 
molto  dia  dimoiti  : Et  quinci  ne  nacque  quel  famofo  detto , ehi  l’huomo  v huomo  j 
fia  Dio  alf  altro  huomo  ; battendo  rifpetto  al  beneficio  , che  puoi  vno  Dioall  alu» 
prcfiarc  att  altro  , infteme  vivendo  nella  vita  ciutle  . ! linde  adunque  buon». 
fari  fiudio  più  nobile  , quale  più  vera  filofofia  , che  quella  , che  ci 
ammaeftra  nelle  noftre  bimane  anioni  i ir  ai  infegua  di  ben  reggere 
noi  fleffì  , la  famiglia  , etr  la  patria  ? perciochc  non  è la  Ftlofofia  » 
tome  ben  diceua  “Pindaro  , quafi  va  arte  statuaria  , che  faccia  le  fi- 
gure mutole  , e prùte  di  Sentimento  : any  ha  ella  i rifuegliarci  gli 
{piriti  , <$■  à rendergli  meglio  dtfpofk  , & pronti  all’  oper ottoni  ciudi  ; 
onde  da  quella  ammaeflrati  pojjìamo  con  maggior  frutto  adoperarci  per  Hcraclito  fo- 
to ben  commune  . “Però  poca  laude  pormi  , che  meritaffe  quel  Heractt-  “ 
to  Efèfio  , Rimato  a'  [noi  tempi  gran  Filofofò  : ilquale  pregato  da  Da-  preghi  di  Da 
rio  Ejè  de’Terfi  , che  à fe  voleffe  condurfi , pcrcioche  gran  frutto  fpt-  rio  , oue  fi 
ratta  di  poter  traggere  dalla  (apieuga  di  lui  ; ricusò  fempre  di  farlo  : 
nel  che  certo  , per  troppo  affettare  il  nome  di  feuero  Filofofo  , fi  dima-  **  11 

ftrò  non  molto  fauio  ; poiché  flint*  poco  il  giouare  i molti  co’l  Juo  fa- 
pere  , informando  de' buoni  coflumi  1 animo  d' vn  tanto  Hi  , & per 
confeguen^a  quello  di  vn  tanto  popolo  , eh’  era  à lui  Soggetto  , pren- 
dendo per  lo  più  i (udititi  effempio  dal  loro  Vrencipe  . Chi  dirà  , che 
più  non  meriti  d' effer  pregiata  la  virtù  £ Aleffandro  Magno  : ilqual 
Soggiogando  al  fuo  Imperio  molti  popoli  Barbari  , feppe  ridar  quelli  ab- 
l'offiruanga  delle  leggi  , & infegnar  Uro  il  viucrt  ciuilt  ; talché  di  fie- 
re , che  erano  auanti  , gli  fece  veri  buomini  diuenire  ? SfueBc  fono 
opere  veramente  egregie  , & dittine  ; allequah  à pena  meritano  £ effer 
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paragonai  quelle  dell'  buomo  /alitano  , che  elegge  di  vi  aere  à /e  fylo-t 
come  fe  à fi  filo  nato  fùffe  t e tuttauia  del  «offro  naf amento  akunx 
parte  conuienfr  dare  à gli  amici  , & alcun  altra  alla  patria  , come 
tributo  debito  alla  nojlra  humana  natura  ; cbe  tali  , & con  tal  legge, 
ci  ba  formati  . Hora  non  vi  pare  Signor  Foglietta  , che  affai  nobile  ef- 
Jcrcitio  io  babbia  propojlo  alt  buomo  ? & certo  non  in  tutto  dal  va- 
Uro  diuerfo  , quanto  alla  co/a  flefja;  ma  ben  indugiato  àdiuerfo  fine „ _ 
Mlbora  Monfignor  Eocenico  ; Io  [pero  , diffe  , cbe  voi  Signor  *Amr 
ba/ciatore  babbi. ite  follo  à ridarai  à migliore  opinione  : poiché  da  prfit-[ 
cipio  bruendo  aferitta  à quello  vàlico  ernie  vna  vita  tutta  occupata., 
nelle  cofe  efleriori  , quafi  Jegucndo  la  fintenga  di  colui  , che  ad  buo~ 
ino  mortale  folo  di  coja  mortale  fi  conuegna  prender  cura  ; bora  ba- 
utte voluto  aggiugnere  » cb’  egli  deue  tffercitar  [ intelletto  , & darfi 
alla  cognitione  delle  opere  della  natura  , per  apprenderne  il  loro  mifie- 
rio  , onde  babbia  ad  informarne  fu a vita  . Neliaqual  co/a  in  tanto 
m'hanertte  per  compagno  di  tale  voflra  opinione  ; in  quanto  cbe  all  -. 
buomo  , che  vuole  diiunir  felice  , lìim»  effere  non  pur  ville  , ma  uc- 
ce ff  aria  co/a  l' imitatione  dell’  opcr adoni  diuine  : coneiofiacbe  effondo. 
Dio  perfettiffimamente  beato  , conuiene  qualunque  altra  vera  felicità 
da  lui  dipendere  , & effere  quafi  certa  fimiglianga  della  beatitudine 
di  lui  . Ma  come  quefla  ripofta  non  è nell’  operationi  virtuofe  ; & 
vana  , & ridicala  co/a  farebbe  , come  voi  fleffo  con  lungo  di/cor/a 
; ci  molìralie  , S attribuire  à Dio  virtù  , che  me/colate  filano  con  gli  af- 

fètti : così  quella  vita  » cbe  fi  effercita  nell'  attieni  virtuofe  , nonpui 
w effere  nè  vera  imitatrice  di  Dio  , nè  ben  capate  d’ alcuna  parte  della 

*no°nof°roc  felicità  di  lui  . Onde  ne  fegue  che,  come  à Dio  uè  vita  piu  nobile  fi piti 
elioauiciiut  dare  , nè  operatione  più  propria  della  cognitione  di  fe  fleffo;  ond  egli 
£à  DI©, che  eternamente  , & perfettamente  è beato  : cosi  in  nulT  altra  guifa  ci  fio. 
lHOKcm!h  conceffo  di  poter  meglio  raffomigliarci  à Dio  , cbe  inalbando  il  noslro 
àouedi  lui.  intelletto  per  virtù  della  contemplatione  à conofcere  la  natura  di  lui  ; 

à cui  , come  ad  vltimo  , & fonano  grado  fi  fole  per  la  fiala  delle 
fiienge  : affuefacendoci  primieramente  a ben  conofiere  le  cofe  , co- 
me elle  fanno  nella  materia  ; (Jr  poi  leuandoci  alquanto  à confiderà - 
re  tra  noi  lìeffi  le  forme  loro  , feparandole  col  noflro  penfitero  da  ef- 
fe materia  , à cui  fono  per  fua  natura  congiunte  onde  à noi  già  ben. 
difpofii  alla  più  vera  cognitione  è dato  finalmente  di  poter  contem- 
plare le  fifange  eterne  , dì  ogni  materia  /epurate  , <T  lontane  : i quali 
varif  gradi  di  cognitione  fitto  tre  maniere  di  fiiengc  filtr infero  i Filo- 
fifi  ».  cioè  naturali , mathematiche  , & diuine  . tinnendo  quiui  Mon- 
ftgnor  Mocenico  fijpefi  il  fuo  parlare  * l'  ^Ambafiiatore  à lui  riuolto- 
diffe  ; Voi  con  molta  verità  detto  bautte  > la  beatitudine  deli  buomo 
effere  vna  certa  fembianga  di  quella  di  Dio  ; perciocbe  la  natura  bu- 
pusna  dalla  diuina  cotanto  di  Haute  > non  può  altrimenti  » cbe  per  cer- 
ta fimiglianga  , effer  capace  di  quelle  cofe  > che  fino  proprie  di  lei  • 
però  quantunque  la  felicità  contemplatiua  , cbe  può  i buomo  confegui.- 
‘ te  » firn  ripofU  nella  cognitione  di  Dio  »,  come  quella  di  ,D;o  ripofta  è 
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nel  tonofcere  fe  fleffo  ; tuttavia  molto  fono  i modi  della  cogmtìone 
diverfi  : concioftacbc  Dio  per  la  propria  {tu  effonda  i (e  ad  ogni  bo- 
ra preferite  > fe  Beffo  intende  : ma  f buomo  non  può  in  altra  guifa 
quello  conofcert  , che  nell ’ opere  di  lui  , ncllequali  egli  ha  voluto 

manifestare  fe  Beffo  ; ritraggemkfi  in  effe  , quafì  in  vno  /peccbio  , la 
propria  fua  Sembianza  : ni  altra  più  vera  effigie  della  diurna  effettua  Dio  ncHe 
può  feorgere  l'hubmo  , le  cui  potente  hanno  limitata  virtù  , adopera n-  opcre  fuc  ( 

doft  eia/cuna  intorno  al  fuo  proprio  oggetto  ; il  fenjo  alla  materia  quali  in  vno 

i imaginatione  alla  figura  , la  ragione  al  concetto  : Irla  quella  fem- 

plice  forma  , thè  viene  riferbata  alC  intelligence  sparate  » allbora  po- 
tra  il  noflro  intelletto  conofcere  » quando  farà  d'  ogni  materia  fpoglut-  propria  fua 
to  . £ dunque  la  felicità  contemplativa  in  Dio  , tir  in  noi  ; ma  in  fembiaaia  » 

lui  in  certo  modo  fopraeminente  , & perfettiffimo  ; in  noi  molto  di- 
meffo  , & imperfetto  . la  onde  , fe  con  tale  rifpetto  vogliamo  con-  l Humana 
fiderare  C attiva  felicità  , quella  fleffa  fi  veder à fnntlmcntc  effere  in  felici»  canto 
Dio  -,  non  già  > quale  in  noi  fi  ritrova  ; ma  in  vna  maniera  molto  più  ““'contem* 
eccellente  , & perfetta  : perciocbe  , come  à Dio  fi  conuiene  l'effergo-  p|a[n,a.cvnà 
nernatore  dell  vniuerfo  , onde  vieu  detto  de'  J{é  , & Signor  de'-  certa  séfaian- 
Signori  ; coti  Jt  gli  deue  la  fomma  perfettione  di  qualunque  tale  opc-  aa  della  fcli- 
ratione  . Onde  quei  beni  , che  fidefiderano  à fornire  la  noflra  felicità,  “u 
fi  ritrouano  tutti  , cioè  gli  effetti  loro  , molto  più  eccellenti  nella  divi- 
nità : Ciò  farebbe  à dire  , che  ove  in  Dio  è vna  piena  (officiai^*  di 
fe  fleffo  , noi  vfìamo  le  ricchezze  per  fupplire  alle  bifogue  , che  lava- 
tura ci  diede  : ia  Dio  i vna  fomma  omutpotcnca  à‘  tutte  le  cofe  , tra 
noi  fi  prece?  I bavere  gran  potere  fopra  le  noftrc  operationi  Immane  : 
in  fomma  , come  Iddio  ottimo  majfimo  i governatore  dell'  vniuerfo. 
ammirato  , & adorato  da  tutte  le  genti  , cosi  pare  a'  mortali  d'  aui- 
ciuarfi  à lui , bauendo  dominio  fopra  gli  altri  fuoi  pari  > & effendo 
tra  loro  honorati , & I limati  per  lo  merito  d' ale  Mia  virtù  : però  taf-  Tutte!»  no- 
to ciò , che  t' altre  cofe  hanno  di  bene  , onde  fiano  defiderabili  , ha- 
vere  lo  convengono  per  certa  participatfone  di  quella  fomma  bontà  , à d,q  . 
cui  tutti ii  beni  fi  riferirono  : da  ebe  ne  fegue  , la  noflra  civile  feli- 
cità effere  parimente  vna  certa  jomiglianca  della  felicità  di  Dio  in. 
quel  modo  che  meglio  può  la  noflra  humanità  efferne  capace  . Tc- 
rò  vedete  » (he  i Trencipi  fono  detti  imagini  di  DIO  perche  nell 
abondanza  di  tutte  le  cofe nella  patene?  > nella  beneficenza  molto 
vivamente  lo  rapprefentano  , onde  con  molta  riverenza  » & con  fu- 
premi  bonori  foghono  loro  mehiiiarfi  i mortali  : che  come  Iddio  fa- 
cendo nafeere  il, Sole  fopra  di  noi  » ci  dona,  la  vita . , e tanti  bevi  », 
de  quali  godiamo  , coi?  il  buon  Trcncipc  » che  ci  apporta  il  Sole  della 
givflitia  , la  vita  ci. conferai  , & tutte  quelle  cofe  , per.  cui  il  viver 
ne  è caro  . Certo  » come  à Dio  non.  meno  fi.  conviene  l'  effere  fomma 
bontà  , che  fomma  verità , anzi  , che  par  quella  maffimamente  egli 
viene  adorato  fopra  la  terra  : così  par  menarci  à lui  due  fono  le  vie  , 
l'vna  delle  fetenze  » l'  altra  delle  virtù  i deile  quali  questa  piùprefio  ,&• 
pù  agevolmente  ne  conduce  . Sejao  «e  vcggiamo  di  ciò, , che  molti. 
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popoli  guidati  da  certo  (urne  di  tuttora  bonoramw  con  dimoi  bande* 
quegli , in  cui  i beneficia  ito  gli  cirri  huomini  fi  fioperf*  ama  muet- 
IcHte  vitti  : come  di  rf croie,  & di  moti'  altri  fi  fogge  ! iquuS  dati- 
dntiquità  furono  ricanti  per  Dei  , ptnbe  le  Ino  operano»  pantere 
molto  alle  dktbct  fonigli  unti  , ^uefte  parole  ripigli  andò  Trionfignarnèm- 
tonica  i A noi  certo  . dfife  , non  fi  corsotene  fegum  l errore  de  gli 
buomìni  volgari  , & majjimamctuc  de  gentili  : tqmds  non  è marauó- 
flit , fe  per  ma  qualche  vitti  , che  toro  recato  hantffe  beneficio  , fi 
tooueffer»  mi  adorare  gli  hxomfm  , come  Dei  ; pofiiaebe  aita  leroim- 
td  diedero  queir  ifkffi  affetti , che  fono  propri)  de'  mondi  ; mdt  bob- 
ber o luogo  k fante  fintole  de  gli  amori  di  quelli , che  ut  raccontano  i 
"Poeti  . %td  che  pta  ì non  adorarono  molti  di  quei  popoli  dtuerfi  ani- 
mati ? antri  par  molte  cofe  inanimate  ? coti  furono  ciechi  nel  comfcu- 
re  la  vera  duranti , Però  dal  giudici » di  tali  non  fi  cottimene  prenda 
argomento  per  pronome  alcuna  cofa  , ni  da  quello  mijurame  ù finga 
del  lume  di  natura  ; da  cui  gli  buomini  più  famf  , ebe  bette  U Zeppe- 
rò vfare  , molto  d'aiuto  ne  rkeucronct  i comfort  la  verità  , Qoriti 
dunque  . iquati  dobbiamo  porft  innanzi  ad  imitare  » dm  targo  ni 
tforono  effi , tic  infegnorono  imi  , per  poter  condurci  i Dio  » che 
quello  delle  feienge  . Et  tu  quale  altra  gmfa  può  l' intelletto  Immane 
co' l diurno  meglio  congiugner fi,  che  mediante  il  cono/cimento  di  quel- 
lo ; ilqualt  s' i puro,  & perfètto , coti  firettamente  ne'  l tega,  eh’ effe- 
re  ne'  l fa  con  effo  ama  medefima  cofa  f conciofiacbt  nell  intelletto  li- 
bero dall  imperfittime  della  materia  la  cefi  intefa  con  lui , che  l in- 
tende , ma  fteffa  i,  non  differente  . Ma  quale  impedimento  togfie  all* 
rio  fìr' anima , ch'ella  non  poffa  nmirfì  à Dio  ? nuli  altro  certo,  che  f- 
ignoranga  : laquale  privandola  qua  fi  della  fua  vera  natura  ,&•  di  mol- 
ti errori  macchiandola  , la  rende  indegna  di  mirare  lafpetto  diurno  ; 
fin  tanto , che  la  jcienga  levandole  davanti  i gli  occhi  interni  quelvt- 

10  , & nella  fua  prima  & vera  fmbianga  ritornandola  , le  feopre  il 
Sole  della  diurna  luce  . Ninna  cofa  d ciò  rifpondeua  f Atnbafciatore  : 
onde  tutti  gli  altri  finalmente  tacendofi  , parca  , che  quitti  t haueffe 
à por  fine  al  dire  ; quando  f eletto  Barbaro  poco  appreffo  coti  ripigliò 

11  ragionamento  . lo  vorrei  , che  qualhora  noi  ci  diamo  à credere  di 
potere  co’l  lume  naturale  couoftm  perfettamente  lidio  , riuolgeffmo  il 
fenfìero  alt  opere  della  natura  : peroche  non  potendo  ti . nofiro  iifeor- 
fògiugnere  à gli  occulti  mi  fieri)  , che  in  quelle  fi  Ranno  nafeoft  ; fare- 
mo quinci  fitti  accorti  , quanto  poca  fia  la  virtù  di  queRo  nofiro  lu- 
me , co't  quale  ri  pare  di  veder  tanto  i e tuttavia  ò nulla  , ò certo 
poco  con  effe  conofciatno  ; pofeiaebe  di  quelle  cofe  anchora  , che  fo- 
no a «offri  (enfi  foggette  , ungi  di  quelle  fteffe  , che  operiamo  noi  , 
non  ben  ci  i uria  t la  cagione  , ni  il  modo  dell'  operare  . Et  chi  l 
di  gratta  , che  f oppia  , in  qual  gufi*  fi  generi  l' boema , parto  cosi 
miRcrioJo  , & così  ben  difpoRo  , in  fibrate  tempo  , di  fi  poca  mate- 
ria l ò pur  , come  la  luce  de  gli  occhi  noftri  vita  , & pìcciola  ef- 
ftudo  , poffa  in  Je  rictmrt  V ima fftù  di  tante  cofe  > & così  grandi. , 
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«fe  étfitmmU*  jm  veto  fi*mt  ci  rtppmfmtt  grandifim  paleggi,  Or 
okifiimimtmitt  Muchi  ccfn  ài». affi  pot  della  viari  , thè  ri  urne  deir 
f jtftre  fue  fporfe  ri  matura  xou  muggito  ma*  pur  lauta* n dalla  uoflra 
togitut  * ma. od afta  tolbora  otmmit 4 V '(gelarne  U nbumu  tenere 
il  fimo  par  fe  grauijfimo  nell'  me  fojptfe  i veggi#  ma  v»  picciolo  atù- 
mókttt  batter  fonp  di  fumane  ti  corjo  £ una  graudifiima  nane  portata 
a-tu  fina  de  verni  : veggiamo  taf  ròte  altre  cojè  Somiglimi  , delle 
mali  ci  nafte  fempre  nana  matatùgUa  , ad  peri  mai  alcuna  Jcieu^t  fé 
nacquiSri  : tr  nondimeno  quelle  c afe  materiali  ignorando  , vogliamo 
after  arditi  di  poffare  toni  oltre  co’  l uofho  debole  difeorft  » che  queftt 
trotwcttwmo  tra  gii  o scolti  milìerif  , che  nel  fato  della  diuinità  taccola 
m fi  fioatto  . Mamme  Apatia  potrà  per  fica  propria  vini  gi  ugnerai 
di  noàro  intelletto  , Optale  non  può  in  quello  italo  di  fe  mcdcpmo 
fenga  t aiuto  de  fettfi  operare  ariutucofa  4 peroebe  da  quefii  vengono 
C magmi  formate  , eòe  S imagi  nottua  raccoglie  , perche  alla  mente 
mtpprcfentandtle  ile  fmmmmfin  materia  £ efieiatarfi  nella  cogjtUiouc 
di  varie. aofe  : onde  à. quelle  , che  Spirituali  fino  , altrimenti  mal\ar- 
fi  non  fa  .ohe  .tal  mago  delle. materiali  ; per. la  cui  [ornigli  anga  più, 
thè  per. La  propria. boto  effendi  f intende  . Coti  aurine  , che  per  farci 
parile  lo  Splendore  della  dwiuità  > ei  andiamo  formando  cefi  al  lume 
del  Vide  Somigliante  : perche  altro  maggior  lume  non  difterite  occhio 
mortale  : ma  qual  finga  putte  quello  battere  per  dimofirarti  la  chia- 
tton* della  diurne  luce  , al  cui  paragone  .quello  più  tatto  dir  fi  può 
ombra  , che  ■vero  lume  4 altra  xii  Sogliamo  noi  la  di  fiutiti  one  vfare , 


come  ifinmento  ritrattato  ì farci  la  natura  delle  cofe  couofeere  : ma 
in  qualguifit  fi  potrà  quefto  adoprare  nel  conoscere  Dio  ì dquale  Je  fat- 
to alcun  genere  non  è , ma  (opra  ogni  gtnete  ; non  di  genere  , Cr  di 
differente  compofio  : ma  puriftimo  , <2r  Semplicismo  : come  t hauerà 
-egli  4 Sfinire  4 &■  (e  concetto  .veruno  non  fi  rjauu  , onde  ben  efph- 
care  fipoffa  iaffcitQt  di  lui.,. come  la  potrà  compre nd  re  il  nofiro  in- 
triktto  ? Abbott  il  Valerio  ,,  liquori  à quelle  parole  era  Stato  gran- 
demente attento  , quofi  thè  tutte  ri  rriogùtffe  ; Io  uon  ofo  , diffe  , di 
toner  adirei  cri  per  non  parere , che  troppo  di  me  Jtcffo  prefumi  : ma 
però  perfuodermi  -non  pojfo  , che  Dio  , che  4 vero  Vadre  de' lumi  , 
per  cui  tutte  Salire  cefi  fi  fanno  à noi. chiare  , .&•  maujfcfie  ; coti 
ìecreto  fi  Sia  ; che  alcuno  de  fitti  fpleudidifiimi  , ar  ardeutiji.ni  rag- 
gimon  mondi  dentri  bumaoi  per  rlf tagliarne  la  mente  , & accender., c- 
ia- di defìderio  di  contemplare  la  diurna  fidiaca  . fitfpofi  Monfignor 
barbaro  ; La  grandezza  dello  Splendor  .dnùno , non  tltrimetui  ci  fa  co- 
nojeere  la  dimoiti,  che  et.  I.  farci  autiere  U nofira  Immane  natura non 
efftre  di  quella  capate  , come  £ oggetto  , ebe  di  troppo  auangi  ogni 
firn  forati  : in  quel  audio  -à  ■ punto  ,.che  l Sale. non  permettendo  , eh'  afri 
Saffi; fi  à contemplare  la  lottanti  di  lui,  da  ciò  ci  fi  palile  la  fua  gran- 
de vétri  , pt[ciòtke  [offerirla  non  la  panno  gii  occhi  nofiri  . Ma  però, 
come  à quelli  anoima,. cut  non  i btn  nota  fa  fofitngq  del  Sole,  t’  con - 
etèrno  di  faterà,  chi «fio  fu  molto  (butto  rifpleudentc  , perciothc 

da  je 


Meraoiglia 
di  satura. 


Non  è cofa 
probabile  . 
thè  Dio  ci 
manchi  di  al 
cimo  defuoi 
lami  per  ri- 
fuegliarci  si- 
li contempla 
none  diluì. 

La  grandez- 
za di  Dio  co- 
licitiamo 
dal  non  po- 
ter couofccr- 
ia. 
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può  fiate  era 
gl'ignoranti, 
. e lede  rati. 
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da  fe  medefimo  tale  fi  fcuopre  i ciafcuno  , tir  rii  buffa  ptr  fia  ntU 
ammirare  da  tutte  le  genti  ; onde  molti  popoli  antichi  per  quella  no- 
bile mar  miglia  , pieni  di  certa  riuererrga  l' adorarono , come  yen  Dio  t 
così  parimente  , quantunque  non  poffiamo  apprendere  perfettamentr  la 
natura  diurna  , già  non  ci  è vietato  di  conojcere  , che  Iddio  Somma- 
mente fia  buono  , clementi  fimo  , giu  fio  , donator  di  tutte  le  grafie  , 
gouernator  del  mondo  ; percioebe  per  fe  ftefjo  Ita  voluto  tale  manife- 
star fi  à tutti  . Te rò  à Japere  , che  fi  habbia  ad  amar  Dio  , ad  hono- 
rarlo,  i nuerirlo,  non  è mefliero  diuenir  Ftlofofo  , offendo  tale  cogiti - 
tione  parte  naturalmente  infufa  ne'  noflri  animi  , parte  infognataci , co* 
in  io  diffi  , dalT  opere  fleffe  di  natura  . Et  come  cofa  empia  farebbe 
C affermare  , che  niuna  notitia  di  Dio  fi  poffa  da  noi  hauere  ; cosi 
troppo  i arrogante  darfi  à credere  , che  la  {cianca  Humana  fia  ballan- 
te à Scorgere  il  nofiro  intelletto  dinanzi  al  vero  afpetto  della  diuinttà  ; 
ilche  tuttauia  fi  perfuajero  alcuni  Filojofi:  ma  certo  non  puì  efjer  buo- 
na via  quella  delle  tenebre  per  giugner  alla  luce  . Et  fe  deue  la  no- 
flra  anima , dapoi  che  Jcefa  tra  quelle  cofe  materiali  fi  è fatta  ofeu- 
ra  , & imperfètta  , racquifiarne  chiarezza  , &•  perfettione  ; itoti  ha 
in  ciò  da  vfarc  il  mezp  di  quelle  cofe,  che  fono , come  lei , ojcure,  cjr 
imperfette  : ma  bifogna,  eli  ella  fi  volga  alla  vera  luce,  dr  alla  fom- 
ma  perfettione  ; per  laquale  la  cognitione  di  tutte  /'  altre  cofe  le  fi  an- 
dari facendo  più  ageuole  t & più  perfètta  . Adunque , come  à potere 
con  gli  occhi  del  corpo  qualunque  cofa  ben  difeernere  , ci  fa  mefliero 
del  lume  del  Sole  ; ma  per  vedere  e ffo  Sole  altro  lume  non  cerchiamo  ,cbe 
il  proprio  lui  : così  parimente,  perche  l'occhio  della  mente  poffa  1‘  al- 
tre cofe  conofcere  i neceffario  il  lume  diuìno  : ma  e fio  per  [e  medefi- 
mo  fi  fa  à tutti  palefe  : però  l’vfare  il  lume  delle  Jcicvgc  à conofcere 
Iddio  , altro  non  mi  pare  , che  volere  co'l  lume  d' vna  picciola  can- 
dela farci  chiara  lavifia  del  Sole  . Allbora  Monfignor  di  Brcfcia.  Quan- 
do ciò  fuffe  vero  , foggiunfe  , ne  Seguirebbe  , che  ogn  huomo  poteffe 
Iddio  conoscere  ; an^i  pur  che  tanto  di  lui  ne  conofeeffe  il  dotto,  quan- 
to l' ignorante  , & tanto  il  buono  , quanto  il  reo  ; ilche  però  ninno 
farebbe  ofo  dì  affermare  : conciofiaibc  con  la  cognitione  di  Dio  , che  i 
Sommo  , & vero  bene,  non  poffa  infieme  albergare  in  zm  animo  l'igno- 
ranza , ò la  prauità  . lo  credo , rifpofe  Monfignor  Barbaro  , ■ che  fernet 
punto dipartirfi dalla  Similitudine,  chevjai  , fi  poffa  Sciogliere  così  fat- 
to dubbio  : percioebe  , fi  come  la  luce  di  quefio  Sole  , che  ne  porta  il 
giorno,  à tutti  najce  ; benché  tutti  non  ne  Sentano  beneficio , ma  quel- 
li Solamente , che  defìi  fono  , & che  hanno  gl'  occhi  fani  , & ben  di- 
fpoflì  ; così  Dio  , che  è il  vero  Sole  di  luce  incomprenfibile , &•  infì- 
tuta , ne  manda  fiori  chiarifftmo  Splendore  ad  illuminare  tutti  gli  huo- 
mmi  ; ma  tuttauia  pochi  lo  riceuono  ; percioebe  molti  fono  quelli , che 
fi  fanno  Sepolti  nel  (onno  delle  vane  voluttà  ; & molti  altri,  che  han- 
no gh  occhi  della  mente  infetti  dalle  cateratte , cioè  dai  difordmati  af- 
fetti d'intorno  alle ricchegge  , à gli  honori  , alla  gloria  ; onde  la  mol- 
te fatta. qrafi  cieca,  non  può  mirare  la  vera  luce  . Terè,  volendo  ben 
• . conoftc- 
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tonofccre  Iddio  , ci  bifogna  flar  vigilanti , & Iettarci  datanti  gli  oc- 
chi ogni  impedimento  delle  perturbationi  ; che  fubito  ne  apparirà  quel  Per  conofi:e. 
ritto  raggio  di  diuinità,  che  illuflra  le  tenebre  delle  cofe  materiali  , & ,e  i<w10  b,fo 
alt  anima  porta  il  rero  giorno  della  felicità  . Ma  tale  buona  dtjpofi-  gna  Hat  »ìgf- 
tiene  , come  altramente  t introduce  t n noi  , che  mediante  la  vita  at-  |*“e  n^clo^° 
fitta  , cui  appartienfi  di  tenere  i fallimenti  nel  debito  lor  officio  verjo  twbftìoiK  f 
la  ragione  ? Onde  fi  può  dire , che  le  virtù  morali  in  tanto  fiato  me- 
go  d' vnirci  à Dio  , in  quanto  ci  aiutano  à riceuere  l’influenza  della  vir- 
tù diuina  . dallaquale  veramente  , non  dal  lume  delle  fetenze , viene 
ne'noflri  animi  infùfa  vna  tale  cogitinone  di  Dio  -,  ebequefla  è baflan- 
te  à ri/uegliarci  nella  noftra  volontà  così  caldo  affetto  , eh ’ ella  in  tal 
guifa  à Dio  fi  volge  , che  lui  fola  ama  , lui  foto  de  fiderà,  lui  fola  bra- 
ma ; in  quefl'  rito  ritrouando  tutto  ciò , che  nell’  altre  co/e  fi  cerca  in 
vano  : da  quello  amore  viene  pofeia  la  noftra  anima  con  martuiglioft 
fòrza  rapita  , & piu  alto  condotta  ; onde  faccndofi  piu  prcfjo  alla  ve- 
ra luce  , ne  dimette  così  chiara  che  finalmente  l’ intelletto  già  tutto 
illuminato  con  piu  certa  , tr  più  nobil  maniera  di  cogitinone  ogni 
altra  cofa  in  Dio  vede  , tir  intende  . Diciamo  dunque  , che  come  4 
Dio  conuienfi  l’ effcrc  infìeme  intelligibile  , & defidcrabile  , coti  Tape-  a,ajtmufor‘° 
rationi  della  noftra  anima  intorno  ad  vn  tale  oggetto-  deono  effer  con-  che  conofcei 
giunte }■  fi  che  , dr  l’intelletto  come  /osmio  vero  lo  conofca  , &•  1’-  lo. 
ami  come  fommo  bene  la  volontà  : onde  f vn o , & i’  altra  babbi» 
ad  acquiftarne  in  lui  la  compiuta  loro  perfcctionc  , & Li  vera  quie- 
te . Ma  però  , comi  è molto  peggio  non  amar  Dio  , che  non  conofccr- 
lo  : così  molto  migliore  farà  l’amore  di  lui,  che  la  cognitione  : fenz» 
che  I operatione  della  volontà  molto  piu  è ageuole  , & gioconda  , che 
quella  dell’  intelletto  ; onde  più  propriamente  in  effa  conuienfi  ripor-  Le  Timi  mo- 
re la  fomma  felicità  : allaqualt  per  quefto  fteffo  rifpctto  più  preflo  ci  nh  ne  difpó- 
cottducono  le  virtù  morali , che  ( intellettiue  non  fanno  : concio  fioche  gono.econ- 
elle  mirano  quella  cofa  , da  cui  effa  felicità  minimamente  dcriua  . pTfb'reue^jc 
Mlbora  il  yalcrio  , c [fendo fi  già  Monfignor  Barbaro  alqwinto  Tacile  via  alla 
trattenuto  ; Io  non  veggio  , diffe  , in  qual  modo  l operatione  felicità . 
della  volontà  fia  più  nobile  dell’  operatione  dei!  intelletto  ; Je  quel- 
la queSt’  altra  fegue  , & da  lei  dipende  : percioche  la  volontà  Li  ,0i5tì  „5 
* non  fi  moue  à defiderare  alcuna  cofa  , che  1‘  intelletto  prima  ap-  delidera  a>- 
prouata  non  l’  bibbio  , & ritenuta  per  buona  . Olirà  ciò  , quando-  fa, che  piimi 
(amore  fuffe  cofa  più  perfetta  della  cognitione  , ne  feguirebbe  , che  IjTn^habbi* 

( huomo  amando  le  cofe  materiali  fi  faceffe  più  perfetto  , che  nel  approuata  . 
conojcerle  : ilebe  nondimeno  molto  è contrario  alla  verità  . Non  é pa- 
ri la  ragione  , rijpoje  il  Barbaro  , dell'  amore  , &•  della  cognitione  , Oppofmonc 
nc  . delle  cofe  terrene,  &■  delle  diuine  : conciofiacbe , oue  nell’  intendere  nglo- 

i anima  in  fe  ricette  gli  oggetti  intelligibili  , nell’  amare  fila  ne  puffi  nato  damar 
in  vn  certo  modo. [opra  la  cofa  amata  : onde  n’auiene  , che  , come  aman - te . 
do  ciò  , che  di  fe  piu  perfetto  fia , ella  anchora  imperfètta  ne  diuiene  s 
così  all’  incontro  appreffaudofi  per  virtù  di  amore  alle  co[e  piu  perfette, 
ne  ricette  da  loro  ptrjfèttmt  . Ma  quruido  anchora  fi  concedcffe  Iq 
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«offra  volontà  feguire  il  difcorfo  dell ’ intelletto,  non  per  tutto  ài  fi  po- 
l'opc «rione  frr^e  concbiudere  C opcracioue  di  lei  e fiere  imperfètta  ; pereioehe  ella 
dclu  voiomì  non  opera  da  alcuna  forza  corretta,  ma  £ ogni  parte  libera , come  U 
nonèimpti-  signor  vdmbafciatare  con  Trine  ragioni  ci  ba  dimostrato  . Veri  , do 
fteaiuA 'u  e^a  nt  ma"ci‘  ini,a,‘V  od  operare  C intelletto  , dette  anzi  prestarci  ar- 
difcorfo  del"  gomento  della  nobiltà,  & eccellenza  di  lei  i nm  potendo  altroue,  che 
l’intelletto . nell'  vlttma  delle  operationi  della  noftra  anima  ritrouarft  il  noflro  vi - 
timo  fine  . In  queste  parole  dette  con  voce  [ommefia  mofiraua  il  Bar- 
baro di  voler  por  fine  al  [no  dire,  quando  M. Luigi  Contarino  verfoltù 
di(fc  : Poi  pur  dkngi  dimoftraSU  , che  f anima  per  la  {brada  ielt- 
L’amore  t re  amore  fi  conduce  alla  cogmtioue  ; ilche  fe  i vera  , verrà  ad  efi ere 
pettoruti™-  Haefia  i'  "ultima  , <Sr  perfetuffima  operatione  , onde  i partorita  la  pii 
tallone  • ^ vera  felicità  ; laqual  coja  parendomi  diuerja  da  qnefla  vltimi  coni  ixu- 
fione  , mi  tiene  i'  animo  anebora  dubbiofo  , &•  fofpefo  ; ma  peri  ac- 
culandone la  debolegga  del  mio  ingegno  , non  ofo  efferui  grane  di  più 
lungo  ragionamento  . Stettefi  quitti  Monpgnor  Bàrbaro  alquanto  cheto  , 
fernet  nulla  rifpondert  : ma  poco  apprejfo  ; Vofcia  che  pur  volete  , 
dific  , eh'  lo  di  ciò  ragioni  anebora  , rogito  aprimi  di  filatamente  nel 
modo  , eh'  io  fra  me  fiefio  f intendo  , tutto  quello  nu ilerio  d' amore  ; 
il  quale  mifiero  in  fe  contiene  ogni  virtù  , & ogni  nofha  maggior  fe- 
licità : ma  ciò  con  tal  patto  fi  faccia  , che  quello  babbi*  ad  eflae  fi- 
ntai, d°amó  ^ tutt0  ragionamento  . Dico  adunane  , che  i anima 

d»*«£  attira  volgendofi  à Dio  ruote  è purgarfi  dall imperfettionc  dà  feufo  » 
gmtione,  p et  & à far  luogo  entro  fe  silfi*  i certi  raggi  di  dùùnttà  , per  cui  (e  le 
inno  derma-  ntoflra  paltfe  la  verità  delle  cofe  : ma  per  tutto  ciò  non  ira  ella  da  fcr- 
buomon'aiù  ***$ ,tt  ctV,itione  i aa‘Ki  cbt  da  quella  , quafi  da  certa  efea , in 
tai  perfetta  lei  fe  ne  accende  vu  amore  molto  più  ardente  , ebe  l primo  non  fit  , 
feliciti , verfo  I oggetto  couofciuto  (ommamente  amabile  : talché  oue  quell'  amor 
primo  altro  non  era  , che  certo  iefidcrio  del  bene  ; quello  , ebe  gli 
/accede  , i la  tura  , & perfetta  fruitiane  ■■  però  C anima  in  effe  cosi 
arde  , e sfamila  , che  non  , come  prima  , fi  riman  contenta  d’acco- 
ftgrfi  alquanto  d Dio  , ma  tutta  vuole  trasformarfi  in  là  , e [fendo  to- 
mai bos  pure  fparfi  , ma  eanfnmati  da  quefio  fenttffima  ardore  tutti  i 
vapori  delle  cofe  terrene  : fi  che  quefio  foto  defidera  , à quefio  fola 
alpe  a : & fin  tanto,  cb’ ella  non  fi*  nel  Cielo  rama  , & per  maro-  * 
sugli  afa  virtù  d' amare  al  fua  princìpio  snjcptr abilmente  congiunta  ; non 
mai  fi  nona  perfettamente  beata  ; che  tutte  /’  altre  gioie  , tutù  » di- 
letti altro  recarle  non  ponno , ebe  vna  certa  figura  di  quella  fua  vera 
Ub  & felicità  -,  fe  pur  nm  fi  hanno  più  tofio  4 filmare  fogni  , &■  ombre  ri- 
K» tipetto  al  vero.  Di  quefìa  fe  noi  vogliamo  cominciare  ad  bauerne  /ag- 
io »1U  felici-  gio  fin  dal  nostro  peregrmaggia  , non  ci  cornitene  feguire  la  Sbroda  dei- 
Itoli!  ^Uài!°  k fi‘ea\c  b naturali  , ò mathematiche , è pur  diurne  , formate  co'  l htr 
,utu‘  me  della  natura  ; che  si  buono  , & dritto  camino  è quello,  delle  vir- 
tù : nelle  quali  da  principio  f buomo  più  materialmente  fi  va  efferci- 
tando  fecondo  vna  certa  ragione  bimana  , onde  fi  adorni  ( anima  de 
gli  balliti  della  prudenza  » della  fortezza  « della  giuSiìtia  , della  tem- 
peranza. 
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peroni* , & àelC  altre  vitti  ; in  quel  moda  , che  per  ben  reggere  le 
nfftre  Miotti  ejkme . <$»  ciuiU  i conuerùente  ; ma  paco  apprcffo  que- 
lle fleffe  vitti  indgaa  [intorno  virtuofo  4 pii  ,tobil  Servigio : pertiche 
omcinotoft  4 Dia  per  qatfU  via  diviene  fecondo  di  più  vere  vtrtà  : fi 
eòe  datofi  tutta  di'  amor  divino  , ftmilmente  aiopnt  , tua  con  più  aU 
to  , CT  più  degno  magiflero  , la  prudenza  j cioè  eleggendo  con  fobr in 
difcretione  d'amare  Iddio  , & dispregiarne  per  effo  tutte  [altre  cofe  > 
vfa  nnchora  la  faringe  , & la  temperanza  : percioche  ni  po'  alcun 
timore  delle  co/e  più  bombili  rallenta  da  fermnga  dell  amar  fio  > 
ni  da  alcun  diletto  fi  Ufcùt  allertare  i dovere  da  quello  rimouerfi  pur 
vn  poto  : non  teme  la  morte . perche  afpira  ì piu  vera  vita  : volen- 
tieri abbandona  quelle  vane  voluttà  , perche  [pera  di  godere  di  quelle 
eterne  : mala  giuftitia  fi  fiuopre  io  ogni  pcnficro  di  lui  , che  pron- 
tamente affante  d quejìa' dritta  capone  di  Vivere  , che  niente  oltre  il 
merito  attribuifce  a fe  mciefmo,  niente  lena  4 Dio  : ama  con  burni- 
ti » quanto  fe  fteffo  : quanto  4 Dio , con  riverenza  . In  cotti  moda 
vengono  queste  virtù  ad  acquisirne  neU  amor  diurno  la  lor  fonèma 
per jett  ione  : & i ben  dritto  ; percioche  nella  dittino  mente  , oue  fona 
[ imagini  di  tutte  [ altre  cofe  » vi  fi  veggono  ftmilmente  i veri  effem- 
pif  di  totali  virtù  . Coti  m Dio  la  prudenza  i la  mente  di  lui , la  tem- 
peranza la  conuerfione  della  fua  propria  mtcntione  in  fe  f lejfo  , la 
fortegga  è la  fua  immobilità  , la  giuftitia  [offeruanga  della  legge  eter- 
na . Da  quefto  fonte  rijorfero  tra  noi  le  virtù  , Iemali  haueffero  4 bea 
dijponere  ( huomo  ver/o  fe  fteffo  , tir  verfo  [altr  buon io  ; & quindi 
poi  volgerlo  4 Dio  . Onde  preffo  4 Tintone  fi  ùgge  dal  feme  dittino 
produrfi  nella  noi ira  anima  le  virtù  fecondo  certi  gradi  diuerfi:  fiche 
alcuna  volta  i mouimenti  irregolati  del  /enfi  acquetano  folamente  , & 
alcun ’ ahr » quelli  non  pur  rimettono  in  quiete  , ma  gli  difeateiam 
fuori  di  noi  . Qutfio  fteffo  marauigliofo  msfierio  fìt  prefentito  , ma  non 
ben  conofàuto  da  gtì  Stoici  : i quali  differo  [huomo  dalla  propria  virtù 
tffer  condotto  4 tal  fegno  di  felicità  ; che  qua  fi  paffute  le  nottole  degli 
affetti  , & portato  in  regione  , oue  ni  dalle  pioggie  , ni  da  venti  del- 
le miStrie  mondane  vien  mai  turbato  lo  flato  di  lui  fereuo,  poffa  me- 
narne vita  femprt  tranquilla , &■  felice  : coti  affermarono  le  virtù 
morali  non  pur  federe  , ma  levare  gl' affetti  , fi  che  perla  temperanza 
V anima  fi  J cordi  4 fatto  d’ ogni  voluttà , per  la  fortezza  non  fenta  ve- 
rmut pajfione  : àk(i  di  più  volfero  quefii , che  le  più  graui  aucrfità  , i 
dolori  , la  mene  JlcfJa  iu  tal  gmfu  fotejje  (offerire  l' huomo  dotato  di 
tòte  vinù  , che  niente  per  ciò  fi  jetmaffe  della  fua  quiete  , ni  della 
fua  felicità  . Laqnal  coj a effe ndo  vira  in  fe  fkffa-,  non  date  perì  rico- 
mjeerfi  , come  opera  £ alcuna  virtù  humamMentc  mquiflata  > come  effi 
fi  diedero  4 credere  , che  ima  tale  i frutto  piti  predo fo  ,cbe  altrimcn - 
ti 'coglier  non  fi  può,  che  indiando  quelle  bimane  virtù  nell  amor  di- 
vina , riti  tui  marauigliofo  fapore  fi  vengono  in  tal  guifa  4 condire  le 
ontano^ e mondane  , che  qualunque  cefi  è piu  acerba  , come  dolce  fi 
rapprese  ma  al  gvfto  iett’  mima  . Quinti  vergiamo  molti  huomni  fan- 
ti nella 
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ti  nella  vita  afpriffima  , & ne'  difagi  non  altramente  dilettarli  , che 
foglia  far  il  mondo  nelle  fue  voluttà  : ampi  pur  che  le  enei  » i marti- 
ri » la  morte  Beffa  à tali  b«  fpeffo  recata  occ  afone  di  maggior  gioia  , 
Che  fe  quà  già  tale  é lo  flato  di  coloro  , etti  fono  concedute  qnèfle  fu- 
preme  virtù , oue  elle  tuttauia  fi  Ranno  atte  bora  nelT  opera  , battendo  x 
à combattere  cantra  tanti  mali  j quale  dibora  farà  ; quando  effi  nell , 
altro  fecolo  ne  goderanno  il  premio  della  vittoria  , che  fe  vn  piacere 
incomparabile  , vna  eterna  pace  , fmpre cheta,*  ficura  , diletto  fen- , 
34  noia  , luce  forra  tenebre  , bene  ferrea  male  ì peroche  ivi  fi  ama 
infume  , & fi  poffede  la  cofa  amata  j affa , che  quanto  piu  fi  ama  , 
tanto  piu  innamora  di  fe  flefja  ; quanto  piu  fi  gode  , tanto  piu  di  go- 
derla fi  brama  ; ni  lungheria  di  tempo  f cerna  il  piacere  , né  timore  di 
perdala  l' interrompe  , ni  altra  cofa  lo  rende  imperfètto  : ini  non  fi 
vuole  cofa  , che  manchi  ; nè  manca  cofa  , che  fi  voglia  ; tutto  db  , 
che  fi  ama  , £ prefente  ; tutto  £ bene  , arati  fommo  bene  , che  tale  è 
la  fi  ustione  del  Sommo  Iddio  : quello  £ quel  torrente  di  voluttà,  que- 
lli è quella  morbide^  di  fomento  , di  che  con  più  alto  miflerio  par-: 
lò  il  grande  Davide  ; perche  quefla  fola  elìinguer  può  la  fete,  e trarne 
la  fame  alla  «olir  anima  . cioè  render  pago  , & contento  qualunque 
defiderio  di  lei  : quello  i quel  nobtliffimo  cibo  figurato  per  lo  latte,  tir 
mele  , di  cui  fu  pafauto  U popolo  caro  à tuo  : vero  latte  , & vero 
mele  di  quella  vita  immortale  : che  come  il  latte  i dì  ottimo  nudri- 
mcnto  , efr  amiciffimo  alia  noftra  natura  ; coti  la  cognùione  di  DIO  £ 
proprio  , (Jr  perfhttiffimo  alimento  della  noflr’  anima  : & come  il  mele 
è dolciffimo  ; così  nell  amor  dittino  fi  ritrova  vna  fomma  dolcetta  ; 
quefla  é quella  deliciofa  vita  del  Taradifo  terreftre  fondato  nelì  Orien- 
te , perche  la  luce  della  fapienga  diurna  fplendidiffima  , con  vaghe ^ 
34  marauigliofa  ogni  cofa  empie  di  fplendore  , & di  gioia  : quefla  £ 
lì  vero  luogo  di  voluttà  , cb'  altrove  non  fi  prona  la  maggiore  j ineffo 
fi  ritrouano  tutti  gli  arbori  d' ottimi  frutti , cioè  tutte  i allegrale  {pi- 
rituali  . Ma  qual  lingua  £ ballante  £ efprimere  ciò  , che  non  cape  nel 
penfiero  , nè  può  entrare  nel  cuore  deli  huomo  i troppo  alti , troppo 
profóndi  fono  i miflcrij  di  quello  fanti  (fimo  amore  ; dottiamo  cigli  tut- 
ti , f cordiamoci  tutte  ì altre  coje  : quello  foto  occupi  la  noftra  me»- 
te  » regga  i noflri  penfitri  , fia  la  noftra  guida  ; che  co'  l melodi  que- 
lle piu  perfette  virtù  , & in  quello  fecola  pien  dì  noie  ci  fuma  gu- 
fiate della  felicità  , & nelì  altro  poffederla  perfettamente  . Quivi  già 
cominciando  à mancargli  la  voce  , caddi  il  parlare  di  Moiffìgnor  Bar- 
baro ; ilquale  parue  , che  per  buona  peiga  fi  rimanere  tatto  fuori  di 
fe  , come  quegli,  che  molto  aito  s’ tra  leuato  co' l penfiero,  quafi 
rapito  per  virtù  dell' ella  fi  divina  ; né  appreffo  s vdiua  alcuno  repli- 
care altra  cofa  . Onde  effendo  già  ì bora  tarda  , apparec chi auanfi  mol- 
ti per  levare  ; Ma  il  Foglietta  fermandogli  : Io  credo  , diffe  , Signo-\ 
ri,  che  tale  ragionamento  fia  flato  à ciafcheduuo  di  noi  molto  caro  , 
& dilettevole  ; hauendo  con  tale  trattenimento  ingannato  il  tempo  » 
«>  la  {legione  ; fi  che  ì hot*  piu  calde  fi  fono  fuggite  , farga  farci , 

niente 
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niente  della  lor  noia  fen'ire  : però  , pofciacheil  Signor  jdmbafcUtore  de- 
liberato hà  di  douer  qui  fermarfi  per  quelli  due  di  feguenti  à me  par- 
rebbe ben  fatto  , che  noi  tenendo  compagnia  à lui  , & à noi  Slcjfi  , 
baueffimo  infieme  qui  d redurci  à quell'  effetto  ; effondo  tale  la  ma- 
teria propofla , che  facilmente  ci  terrà  fummiuiflrati  altri  belli  , & 
diletteuoli  ragionamenti  . Mlhora  il  Molino  ; Noi  diffe  , che  molto 
ftamo  dilungi  ancora  da  quel  perfettiffimo  flato  , che  bora  Monfignor 
Barbaro  ritratto  ci  hà  ; babbiamo  bifogno  d’effere  in  quelle  prime  vir- 
tù ammaeflrati  , che  per  la  vita  ciuile  ci  conducano  à quel  grado  di 
felicità  , di  cui  da  principio  fu  noflro  proponimento  , ebe  fi  parlaffe  : 
che  certo  ciò  , che  fin  qui  fe  ne  è detto  , come  che  fu  flato  molto  ; 
nondimeno  non  veggo  , che  altro  effetto  babbia  potuto  in  me  produrre , 
che  d'eccitarmi  molto  defiderio  à douer  donare  me  fleffo  à quefla  vita 
ciuile  virtuofa  : ma  qual  fentiero  io  babbia  à Jeguìre  , mettendomi  per 
via  cofi  tortuo/a  , ér  difficile  » non  è flato  ancor  dimoflrato  . Oude 
il  viaggio  molto  pericolofo  ne  farà  , fc  prima  rutta  quefla  firada  delle 
virtù  piana  , & facile  non  ci  viene  pofta  dauanti  . jQufftc  parole  ri- 
pigliando il  Valerio  -,  Io  , diffe  , I opra  le  cofe  difputate  haueua  ancho- 
ra  più  d’  vn  dubbio  ; il  qu.ue  defideraua  , che  fciolto  mi  fùfje  s ma 
vn  dubbio  maggiore  di  non  offendere  gli  altri  , interrompendo  troppo 
fpeffo  i loro  ragionamenti , ritenuto  mi  ha  dal  chieder  alcune  altre  co- 
fe . futa  perche  veggio  f bora  effer  tarda  , di  questo  fola  voglio  effer 
contento  ; per  douer  pofeia  chiarito  , eh'  io  ne  farò  , abbandonare  af- 
fatto la  dottrina  di  quei  Filofofi  , à quali  per  lo  adietro  folcita  attri- 
buir molto  , & accodarmi  in  tutto  all'  opinione  del  Signor  ^imballa- 
tore . il  dubbio  dunque  c , perche  la  felicità  fi  riponga  nell'  operatio- 
ne  delle  virtù  , & non  più  lofio  nelf  babito  virtuofo  , come  in  cofa  , 
onde  prende  il  vero  effere  la  virtù  : che  pur  s‘  afferma  , non  qualun- 
que opcratione  , ma  quella  fola  , che  dal  buono  habito  deriua  , effer 
degna  del  bel  nome  della  virtù  : fenica  che  C habito  é più  libero , & 
fempre  in  poter  noflro  ; & però  viene  à formare  vna  più  certa  feli- 
cità . Segi.iua  anchora  il  Valerio  , quando  l Ambajaatore  ; lo  % diffe, 
già  ho  fatta  la  parte  mia  ; però  dimandatene  Monfignor  Barbaro  , 
eh’  entrato  è nel  mio  vfficìo  . Non  è più  tempo  , foggmnfe  Monfignor 
Crimano  , di  Ilare  fu  quefle  difputc  : ma  , fe’  l ragionamento  fi  vuo- 
le à domani  differire  , io  anchora  adoprerò  volentieri  il  mio  potere  con 
Monfignor  Barbaro  , perch ' egli  fodis faccia  à tale  voflra  richieda  , & 
à quella  del  Molino  . Lodarono  tutti  queflo  configlio  : & già  leuatifi 
in  piedi  il  Valerio  , il  Molino  , e’  l Contarino  , con  la  [corta  di  Mon- 
fignor  Crimano  grande  inflativa  faccuano  à Monfignor  Barbaro  , per- 
ch' egli  accettar  voltffe  tal  carico  ; fapendofi  , eh'  egli  Jopra  la  propo- 
fla materia  banciia  fatto  recenti  fludq  : Onde  finalmente  fu  il  Barbaro 
coflretto  di  affentire  à preghi  loro  . Et  così  confermato  f ordine  del  do- 
tine il  dì  fguente  là  ritrouarfi , tutti  gli  altri  fi  dipartirono  , lajciando 
l' Ambafciatore  co  i fuoi  gentiluomini , che  quel  dì  vfeir  non  volfe  di  caft . 
IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 

F DELLE 
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di  pai  ere  di 
ri  .In  rii  mfie- 
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lo  ■(ieffo  luo- 
go per  conti- 
nuare gli  in- 
cominciati di 
feorfi . 


Le  virtù  io- 
le conducono 
alla  reta  fe- 
liciti. 


Dubbio,  per- 
chela  feliciti 
pili  tolto  & 
ponga  nell'o- 
peratiooe  del 
fa  Tirili , che 
nell’habito 
rittuoib . 
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LIBRO  SECONDO. 


EGLI  huomini  con  tal  cura  fi  volgono  dU 
regninone  di  quelle  cofe  , che  à noflri  cor- 
pi recar  potino  alcun  benefìcio  ; che  molti  tut - 
to'l  tempo  di  {uà  vita  in  quell,  arti  vanno  im- 
piegando , che  à nuli' altra  cofa  giouano  , fuo- 
ri che  à dilettarne  i noflri  j entimemi  , ouer  ì 
nodrire  con  maggior  deheie  qutfla  vìi  Ipoglia 
materiale  : con  quanto  maggior  fludio  ci  con- 
onenol  '1  uerrebbe  darci  alla  dottrina , & all effcrcitto  di 

u°att'tndcre  quelle  virtù , eòe  fono  gioia  , & nodrimento  della  miglior  parte  di 
alle  virtù  che  not  • di  cui  pare  , che  coft  poco  ne  caglia  ; che  il  più  de  gii  huomi- 

a tutte  altre  ^ wn  ^uf  Mn  eercano  d' ornarla  delle  fue  proprie  bellette  , ma  nitri- 

cieuze.  ttffono  {olienti  di  conofcere  , quale  fia  laverà  fauità  dell'animo  , 
tir  i buoni  rimedi j per  riforarlo  , qualhora  caduto  fi  ritroua  nell tnfir- 
Egra  tergo-  mjt£  de' vitij  ; & quafi  frenetici  , effondo  alla  morte  vicini  , né  cono- 

mo*  di  ante-  fono  • rll!  f'mano  il  lor  male  . Onde  non  felina  ragione  differo  i Toc- 

Eirrc  le  cofe  ti  , la  Giuflitia  , & 1 altre  virtù  , Inficiando  la  terra  , & i mortali  . 

umane  alle  efferfi  rifuggite  al  cielo  folto  il  Hegno  di  Gioue  : nondimeno  , {e  noi 
diu,Be  ' vorremo  apparecchiar  loro  degna  fianca  , cioè  il  cor  puro  , & mon- 
do : 


Dourebfeon 
gli  buomjni 
molto  piò  ra 
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do  ; volentieri  elle  ritorneranno  ad  habitare  con  tffo  noi  , delle  ctu 
buone  operationi  fi  prendono  marauigliofo  diletto  . Ma  non  fi  pud  fen- 
ica dolore- , & fetida  marauìglia.  confiderare  ; come  nell' altre  fetente, 
nelle  quali  vn  folo  può fupplire  al bifogno £ vna  moltitudine,  non  man- 
cano quelli  , che  vi  t affatichino  per  riunirne  valenti  Medici , ò Rjie- 
tori  , ò Geometri  : & nella  {elenca  del  viuer  bene  , eh' è prima  flra- 
da  di  uolìra  vita  , che  à a afe  un  altra.  profetane  drittamente  condu- 
ce » cofi  poco  numero  vi  fi  vegga  di  coforo  , che  vi  mettano  alcun 
penfiero  , i fatica  ; quafi  che  l’huomo  nel  Juo  nafetmento  porti  fico 
le  virtù  firitte  neWanima  ; Cr  non  più  tofio  quefla  fia  , come  in  ef- 
fetto i , quafi  certa  carta  bianca , nella  quale  la  buona  confuetudine 
va  imprimendo  diuerfi  caratteri  di  virtù , alle  nofire  operationi  forni- 
gitanti  . Grane  certo  i la  vergogna  , & la  colpa  di  quelli  tempi  : i 
quali  liberati  dalle  barbarie  di  alcuni  altri  fecali  , che  furono  perla-  che  per  negli 
dietro  , & à vita  commoda  , & elegante hormai  ridotti-,  fi  comemol-  gJaaficeft»' 
ti  maeflri  in  eiafiunarte  ci  hanno  dati  tali  , che  contender  ponno  con  “ jii 
quelli  antichi  più  lodati  ; cofi  all  incontro  non  fi  vegga  alcun  Filofo-  del  lor&pe- 
fb  , che  ammaeflri  la  giouentù  nella  dottrina  del  ben  viuere  , in  quel  te . 
modo  , che  filetta  far  Socrate  , e tatti  altri  fauij  di  quelle  venerande 
età  ; il  qual  bonore  bàgli  buomini  Italiani  tanto  pare  , che  più  fitcon- 
vegna  ; quanto  che  boggidì  nell Italia  più  firfe,  che  in  alcuna  altra 
Trouincia  , fino  in  preTtfo  le  buone  arti  ; come  in  altri  tempi  piùche  Italia  confer. 
altroue  , fioriuano  nella  Grecia  : allaquale  fi  tanto  fu  largo  il  Ciclo  bJona^vfan* 
di  felici  ingegni  , che  con  quelli  inuentori , Or  profiffori  eccellentifft-  Tì  dmfegna* 
mi  dì  ogni  dtfiiplina  veggiamo  di  non  poter  gareggiare  della  prima  di-  teibuomeo* 
gnità  ; non  ci  è tolto  però  di  farfi  di  quefli  imitatori  , i loro  infittati 
cofi  nella  cruditionc  della  vita  feguendo  , come  nelle  dottrine  quefli 
foli  vogliamo  hauer  per  maeflri  . Ter  certo  , tra  coloro  , che  diede- 
ro alla  Grecia  cofi  honorato  grido  preffo  tutte  le  nationi fono  merita- 
mente de  più  famofi  , cr  più  lodati  quei  fitte  Sapienti  : i nomi  de' 
quali  boggidì  an  ora  il  mondo  riuerifee  , bonora  : ni  quefli  in  alcuna  1 
altra  cofi  pojero  l’ induftria  , & C ingegno  loro  , Jaluo  che  nell  tnjc-  “ a pGno 
gnare  la  vita  ciuile  , Or  virtuofa  : e tale  apuiito  è quella  vira  Filofo-  o„i  di  soma 
fia  , che  preffo  à più  antichi  fu  meritamente  in  cefi  fatta  liima  , & lòde  p«  •>*- 
veneratione  ; che  folo  tra  del  nome  di  Filofifo  riputato  degno  colui , jmplfto 
che  la  dottrina  de  coll  timi  ottimamente  pofiedeffe , Or  effercttaffe.  On-  fingcgno  lo- 
de Socrate  preffo  à Tintone  chiama  Sporta  la  fide  , & la  propria  di-  co  in  lule- 
mora  della  Filofifia  } perche  in  quella  più  , che  in  altra  Città  fi  daua 
opera' alle  virtù  ; lequali  publtcamente  s ìnfignàuano  , Cr  t’ imparano-  DU0  uml' 
no  da  Cittadini  . Ma  che  più  i non  fi  vede  quella  faenza  del  ben  jocratechia. 
viuere  in  tal  rtuereitza  ejjer  Hata  preffo  à sii  buomini  di  quei  primi  maua  bpaira 
felici  jecoli  » che  limandola  cofi  celcfle  differo  , non  altramente  , *'ddh  FU  ° 
che  tnfptrata  da  [celefte  diuinità  , proferire  l’ bumana  lingua  co-  lofja. 
tali  finten^e  pertinenti  al  viuer  nùlìro  virtuofa  » Or  beato  i On-  A cucci  debbo 
de  fu  coflume  antico  di  conferuare  la  loro  memoria  , come  di  ve- 
ri  oracoli  , fcritta  ne  tempi  de  Dei  . Dunque  non  fimp  ragione  '^ol'udie. 

F i io  mi 
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io  mi  Jon  dato  à credere  , che  à ciafcuno  debba  Sommamente  effe r 
vtìle  , & carco  C intendere  quelle  cofe  , che  di  tale  diurna  faenza 
di fputa ffer»  infieme  huomini  nella  noflra  età  per  virtù  , & per  dot- 
trina iflimatijjimi  : Cr  auegna  che  il  lume  delle  loro  Sentente  , non 
Sia  forfè  per  rifplendere  altrui  molto  chiaramente  , inuolto  entro  al 
mio  Siile  roo^o  > & ofcuro  : nondimeno  , come  i raggi  del  Sole  pe- 
netrando le  nebbie  , che  gli  cingono  d'intorno  , olmeti  fanno  apparir 
fuori  della  fua  luce  , che  balla  per  dimoflrare  la  flrada  à chi  fa  viag- 
gio ; benché  non  renda  il  giorno  chiaro  , & Sereno  , che  con  dilet- 
to l'accompagni  : cofì  je  lo  Splendore  della  lor  Sapienza  offuscato 
dalla  mia  imperféttione  , non  Sarà  poffente  di  dilettare  con  la  fua  va- 
ghezza chi  quelle  noflrc  fatiche  leggeri  ; almeno  gli  detterà  quel  drit- 
to camino  , per  cui  mettendofi  potrà  Sicuro  coniurfì  al  buon  albergo 
della  cìuile  feliciti  ; mentre  ch’egli  tale  diuenir  voglia  bene  opran- 
Q«e!!i  che  > quale  in  quelli  ragionamenti  vederi  effe r deferitto  l' huomo 
mf'prectJé-  l*ZZ10  > & beato  ; cui  accompagna  , &•  orna  la  perfetta  virtù  . E[- 
ie  libro  t rai-  fendo  dunque  infteme  ridotti  il  fecondo  giorno  , come  tra  loro  fù 
ronoiofìcmc  prima  ditti  fato  , quelli  , di  cui  nel  primo  libro  ft  fece  mentione  ; poi 
rT'  <Di&otfi  t hebbero  d flutto  , & che  leutte  furono  le  tauole  , apparecchiandoft  il 
furami  ncia-  Dandolo,  ( perocht  già  molte  coje  delle  narrate  gli  erano  peruenute ai- 
ti. l' orecchie  ) d’ efferui  quello  dì  prefente  ; Ecco  fopraueme  l' jtmba- 

feiatore  del  Hi  Catholico  : co’  l quale  effendofi  egli  alquanto  in  dispar- 
te ritirato  , l' Ambafciator  Sudano  , pofciachc  entrar  ne’  l vide  in 
parlamento  Secreto  , prefa  buona  licenza  , & infteme  co'  l rimanente 
della  compagnia  fcefe  le  [cale,  alf appartamento  di  mezp  ft  riduffe, 
oue  il  giorno  adietro  erano  quei  primi  raggionamenti  Seguiti  : & 
poSlifì  à federe  , come  il  dì  precedente  fatto  hiueano  , s'afpettaua  , 
che  giugneffero  Monftgnor  Grimano,  & Monfìgnor  Barbaro  ; iquali  foli 
mancando  à far  perfetto  il  numero  hefìerno  , erano  da  tutti  fomma- 
toponemól  mt,iU  defiderati  . Cofì  dopò  alquanto  di  ftlentio  , cominciò  il  Fo- 
ie cofc . glietta  i porre  in  campo  noui  dubij  f òpra  le  cofe  dianzi  disputate  , 
quafì  che  cercale  di  tirare  l' Ambafciatore  ne'  primi  ragionamenti  : 
ma  egli  le  fue  parole  fpeffo  troncando  , piegar  voli-  il  parlare  in  altra 
parte  , accioche  non  prima  i ragionar  delle  propoflc  materie  t’ entraffe, 

• che  Monftgnor  Barbaro  vi  fuffe  prefente  ; il  quale  parea  , ebe  breue 

tempo  doueffe  tardare  bauendo  [opra  di  fe  prefo  il  carico  di  fauel- 
larne  . La  onde  entrati  fra  tanto  à discorrere  d' altre  cofe  diuerfe 
dì  intorno  alle  paffatc  congregatioiii  ; in  tal  ragionamento  fi  dimorò  (m 
tanto  , che  la  venuta  del  Grimano  , & del  Barbaro  vi  Pofe  fine  : per- 
tioebe  volgendo  tutti  verfo  il  Barbaro  gli  occhi  ei  pensiero  , qual  con 
parole  , qual  con  Sembianti  dimofìraua  di  grata  mente  nccuerlo  per 
deftderio  , che  a'  primi  tralafciati  ragionamenti  homai  fuffe  dato 
Piimo  ra^io  pr,ncjpj0  , La  onde  già  tacendoft  gli  altri  , Monftgnor  Barbaro  veg-  . 
fccódoUbro.  S.en<*0  > tbe  dalla  fua  bocca  pendeua  ciafcuno  , cofì  incominciò  : 
lo  , dubito  , che  quelle  poche  cofe  , che  bieri  dijp  imit  ato  dal 
l'  occafìone  , & forfè  \dettatemi  anzi  dall’affetto,  ebe  dalla  dottrina  ; 

non 
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in»  K tbbiano  del  mio  ragionamento  di  foggitele  afpettatione  generata, 
quale  io  non  farò  balìe  noie  di  follenere  : & certo  , che  volentieri  mi 
farti  taciuto  , quando  non  baruffi  / limato  fin  grane  errore  , il  man- 
care i gti  ftndi  di  quelli  giouani  : a'  quali  fé  non  per  altro  , sì  alme- 
no patri  per  ciò  effer  il  parlar  mio  £ alcun  giouamento  cagione  j che 
A quelli  Signori  prefi  eri  oc  capone  di  doucre  alcuna  bella  tofa  f opra  la 
propolìa  materia  recarne  . Fu  dunque  , fe  ben  mi  ricorda  , il  dub- 
bio dal  Signor  Valerio  propoflo  , Uguale  farà  buon  me^o  di  legare 
quello  , che  foggi  fi  dirà  , à ciò  , che  hieri  fu  detto  ; per  qual  cagio- 
ne nell'  operaùoni  uirtuoje  fi  riponga  la  felicità  , tir  non  può  tofto  ne 
gli  fobiti  delle  virtù  : tonciofiacbe  la  difpofitione  interna  dell  anima 
fin  quella  , che  forma  la  vera  virtù  > da  cui  viene  partorita  effa  fili- 
tità  . jl  meglio  conofcere  quella  verità  giudico  ,ehe  fieno  da  fòrmarfi 
alcuni  , quafi  gradi  diuerfi  , peri  quali  i'  buomo  f olendo  giugne  final- 
mente à quel  colmo  jiella  virtù  » in  cui  rifitde  la  flamba  della  felicità: 
il  primo  grado  per  diuenirne  virtuofo  , fòrmarfi  deue  nell ' effer  di  fna 
natura  ben  nato  , & difpoflo  alla  virtù  s A fecondo  farà  feguendo 
queflo  buon  naturale  iflinto  cominciare  ad  operar  bene  , tir  confer- 
marlo con  la  buona  confuetudine  : al  teij o couuienfi  di  ben  poffeie- 
re  f babito  , per  cui  ad  ogni  occafione  facilmente  effercttare  fi  puffo 
la  virtù  : ma  il  quarto  , eh’  è -ultimo  , (V  perfettiffìmo  , richiede , che 
fecondo  quello  babito  operando  fi  /copra  fuori  la  difpofitione  di  den- 
tro ,&■  fi  ne  coglia  quafi  maturo  quel  frutto  della  virtù , ebe  nell' ba- 
bito anebora  acerbo  fi  confava  , mentre  all  operatone  fi  vi  difponen- 
do  . Et  veiefi  chiaro  la  vera  perfittione  della  virtù  effert  altroue 
ri/polìa  j percioche  molte  operationi  virtuale  partorite  , antfi  dalla 
natura  , ò dal  cafo  , che  dalla  no  Ara  elettione  , & da  certo  babito, 
niuna  fonfa  hanno  di  apportare  la  felicità  : ilche  fimilmcnte  far  no» 
può  l' babito  per  fi  fleffo  ; perche  be  , effendo  queflo  in  potente  atr- 
opa anone  , conuiene  rifentir  fempre  molto  d’ imperfetto  . Ma  certo  , 
fe  la  vita  fteffa  fiamo  noi  vfati  di  mifurare  dalle  noftre  anioni  ; come 
potrà  C buomo  otiofo  , quando  à pena  fi  può  dir  vino  , effer  felice  ? 
&-  fi  à qualunque  artefice  , per  configmrc  la  dovuta  perfittione  , fa 
mcltiero  di  poffare  all'  opera  ; percioche  la  virtù  di  ciafcun  arte  nel 
ben  opaare  fecondo  quella  fi  manifèsta  : quanto  maggiormente  de- 

ve all’ buomo  effer  neceffaria  f opa  atione  ad  acquiflarne  quefla  fomma 
£ ogn ' altra  humana  perfittione  t & in  quel  modo  , che  noi  foglia- 
mo lodare  , ouer  biafimare  gli  artefici , non  della  fetenza  loro  , ma 
ben  delE  opera  ; percioche  quella  non  altrimenti , che  in  quella  fi  /co- 
pre : così  la  vera  lode  , e’ l vero  biafimo  conni  enfi  dare  non  à queg- 
li , c be  hanno  buona  dijpofitione  alla  virtù  ; ma  ben  i coloro,  che  be- 
ne , ò male  operando  dimoflrano  con  certo  argomento  le  virtù  » ò i 
viti)  del  loro  animo  ; gli  cui  affetti  non  altramente  , che  nelC  operar 
tioni  fi  f asino  altrui  pale  fi  . L'oro  , tir  C argento , benché  fumo  precìofif- 
ftmi  metalli  , onde  fi  ne  formano  monete  , che  mifurano  il  valore  di 
tutte  r altre  co/e  : nondimeno  fin  tanto  > che  tmebiufi  fi  fanno  nello 

E 3 vi  fiere 
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vifctrt  dell*  terra  , n<m  fono  £ alcun  fregio  , perche  nùn  nomo  Utì* 
le  ai  alcuno  ; così  C habito  della  virtù  , quantunque  fta  coja  nobile  , 
Non  è I habi-  ^ » on^e  ne  Scrinano  l opcrationi  vhtuofi  , ornamento  , & 

...  delle  viuù  gloria  della  vita  ernie  ; nientedimeno  , mentre  ne' tuBri  animi  an- 
degao  dirti-  cheta  fi  Uà  fé  folto  , non  i degno  di  molta  /lima , perche  da  fi  fleffo 
Jttfc  "bone  Pre^ar  nM  può  giouamento  , ni  à chi  lo  poffede,  ni  alavi  . Ver  cer- 
gli  animi'uo-  M all' b uomo  beato  niuna  coja  altrettanto  fi  difdite  » quanto  f otto  » 
Su.  nelquale  lungamente  dimorando  perderebbe  la  buona  di/pofrtione  alla 

virtù  : percioche , come  il  fico  kuandonc  t e/ca  , onde  effo  nutricar - 
Non  i cofa  /*  /“°^  > rifio  rimane  cflinto  ; coti  quella  potenza  della  nolìra  ani- 
•H’  huomo  ma  , che  atta  la  rende  alla  virtù  > mancandole  materia  di  adoperarfìt 
più  dannofa  fi  và  da  fe  /Uffa  ammorbando  . Dunque  la  virtù  , mentre  quafi  ad - 
dell  ckìo.  dormeutata  fi  giace  , come  ella  nell’ habito  far  fi  vede , non  potrà 
partorire  vera  feliciti  : ma  ben  quando  fi  fuegUa  , &•  s’ malga  all’  o- 
peratione  ; in  cui  n acquifta  forja  ,&•  fi  và  egri’  bara  facendo  pnt 
vìua  i & più  bella  . liutai  effendoft  Monfignor  Barbaro  alquanto  fir- 
mato , diffe  il  Foglietta  : Voicbe  i patti  di  bitri  boggi  anebora  fiorino 
li  medefimi  , vferò  di  quella  licenza  , cb'  io  mi  prefi  , di  poter  inter- 
rompendo chieder  alcuna  cofa  , / opra  laqualt  dubbio  mi  nafeeffe  ; co- 
me al  prefentt  mi  nafte  fopra  ciò  > ciré  voi  Monfignor  dkefit  : concio- 
fioche  , fe  la  felicità  perciò  viene  ripofia  nell  operare  , perche  l’ ope- 
ratone fia  dell  habito  più  perfètta  , pormi  , che  tl  contrario  della  vo- 
fira  jtn  tenga  fi  ne  poffa  corichi  udire  ; peroebe  , l’ effere  l’ habito  prin- 
cipio , & cagione  dell’ operatone  virtuofa  , che  indi  ne  deriua  , cidi - 
moftra  cb‘  effo  fia  di  quella  più  nobile , & più  perfetto  . Oltra  ciò  » co- 
me l’ opera  artificioja  ha  più  vero , & più  perfetto  effere  nella  mente 
delT  artefice  , che  f informa  , che  in  fe  Sìeffa  non  bà  ; percioche  eltho- 
ra  ella  è più  pura  , & più  fpirituale  : cosi  l’ habito  , che  neW  animo 
del  virtuofo  firma  internamente  la  virtù  » viene  ad  effere  più  nobile  , 
&■  più  perfètto  ; che  quella  operatiime , che  di  fuori  fi  efferata  . 
„ 4.  Ubar  a hlonfignor  Barbaro  Se  co’l  mettere  à campo  noui  dubbi j mi 
fi  andari  porgendo  nona  materia  di  ragionare , /pero  di  poter  meglio 
fodisfare  all'  ufficio  , che  vi  i parato  d' impormi  , Ma  quello  » che 
voi  Signor  Foglietta  bora  proponete  , fi  può  con  poche  parole  rifilile - 
re  ; percioche  , chi  non  sà  , che  ciò  > che  prima  viene  intefo  da  co- 
lui , che  opera  ; come  ha  fimpre  rifpetto  di  fine  , così  anebora  è più 
degno  deli'altrt  cofi  , le  quali  effo  col  dtfidcrio  di  (e  muoue  ad  ope- 
rare ? e tale  riputare  fi  deue  la  vera  opcratione  virtuofa  , per  cui  noi 
Non  il  i habi-  tìimiamo  ? habito  , & ci  affatichiamo  per  acquisìarlo  : liete  fi  fa- 
to più  degno  rebbe  indarno  , fi  in  quello  la  nolìra  intintione  terminar  doueffe  . Te- 
ddr  operano  ^ non  pur  l’ opcratione  è più  nobile  , che  l’ habito  non  è : ma  in  quel !» 
quélsT’iTli  le  arti  , nelle  quali  oltra  l’operare  alcun  opera  fe  ne  produce , que- 
r animatici-  °PCTd  » pereh'  ella  priucipalmeute  i mtefa  dall'  artefice  come 

no.  vltmo  fine , tiene  grado  ih  maggior  pcrfètthme  ; come  i à dire  nell’- 
arte  del  far  le  nani  % più  prefitta  farà  l’ ilieffa  nane  , che  quella  ope- 
r arìone  non  i , che  fi  il  Maefiro  nel  fabric  orlai  ma  nella  dottrina  del- 
le virtù , 
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ir  virtù, One  altra  opera  non  rimane  dopi  t operatiooe  virtuofa.I  ope- 
rare (lofio  i fine  ia  effa  : ma  tale  operatane  non  è Solamente  quell'at- 
to ejlemo  , che  appar  di  fuori  ; ma  f interno  infieme  vi  Sìa  congiun- 
to , fenga  cui  l' operatione  può  ben  parere  , ma  non  giù  veramente  ef- 
fere  virtuofa  ; di  quelle  conditioni  mancando  , cbt  hicri  fu  detto  con- 
venirli à fatitela  di  tal  nome  degna  : Onde  non  fi  può  dire  /'  battito 
auangare  di  dignità  t operatione  , perche  fia  piu  interno  , & più  vi- 
cino all  anima  . Vero  vedete  , che  le  vofhre  ragioni  , l’ vna  con  C al- 
tra vrtandofì  , cadono  infieme  à terra  . A'  pena  banca  Monfignor  Bar- 
baro quelle  parole  fòmite  , che  Monfignor  Delfino  facendoli  aurati 
con  nuouo  argomento  : lo  , diffe  , vn  altra  cola  ritrouo  , che  in  tale 
materia  fuole  fempre  farmi  molta  difficoltà  ; & quefla  i , che  dicen- 
dofì  la  felicità  effere  operatione  , non  habito  , pare  che  alt  huomo  fi 
tolga  il  poter  diuenire  compiutamente  felice  } pereioebe  uà  ad  vn  tem- 
po medefitno  fi  Può  operare  fecondo  tutte  le  virtù  , ni  vna  fola  è pof- 
fente  di  fame  beati  : la  onde  , fé  la  buona  difpofitionc  alla  virtù 
per  fé  flefia  nulla  filmar  fi  deue  , chi  occupato  fi  troua  nell  opera- 
tioni  della  giuflitia  , non  potrà  dirfi  forte  ; ouer  temperante  chi  com- 
batte , & tfpone  la  vita  per  la  patria  ; & l ifleffo  auerrd  di  ciafcuù- 
altra  virtù  , battendo  tutte  certi  propri)  loro  {oggetti  , d' intorno  a qua- 
li partitamente  elle  t effercitano  : talché  riceuendo  1 huomo  vita  virai * 
conuerrà  quafi  da  fe  difcarcciame  vn  altra  ; & in  tal  grufa  la  fua  fe- 
licità fi  rimarrebbe  fempre  debole  , & imperfetta  Jenga  quella  nobi- 
le , & ficura  compagnia  delle  virtù  ; lequali  in  ogni  parte  tengano  Non  kon 
i animo  cheto  , & confolato  , acquetando  tutti  gli  irregolati  motàmen-  Pa^aoojn[* 
ti  di  lui  : onde  differo  i Sani)  , che  rade  volte  , ò mm  mai  fanno  ma  nàta  r»i 
feompagnarfi , perche  infieme  i aiutano  ad  esercitarne  cambieuolmen-  uà. 
te  il  loro  proprio  vfficio  . Egli  i il  vero  , ri/po/e  Monfignor  Barbaro , 
che  alla  felicità  fi  richiedono  tutte  le  virtù  ; pereioebe  quefla  nobili/-  Non  portono 
fima  fchiera  , come  ben  dùcile  , non  mai  feparare  fi  sà  ; però  in  quel-  tutte  le  rimi 
f animo  , ouevna  alberga  nella  fua  vera  maefià  , tutte  l' altre  le  fan-  ld  v,>  tempo 
no  quafi  corona  d.’  ogni  intorno  : nè  per  ciò  ne  fegue  , che  tutte  ad 
vn  tempo  , ouer  ad  vn  modo  medtfimo  , come  voi  moftrate  <f  inttn-  mite . 
dere  , debbano  mouerfi  all'  officio  loro  ; ma  ben  ciafcuna  quando  , & 
come  /e  le  richiede  , Et  in  quel  modo  , che  t arte  della  mufìca  mo- 
uendo  , quando  II  vna  , quando  l'altra  corda  del  liuto  , ò d’altro  Sìro- 
meuto  : ma  non  però  tutte  ad  vn  tratto  ; benché  tutte  fiano  difpofte  , 
come  prima  fieno  tocche  , a produrne  harmonia  ; ne  genera  vn  con- 
cento perfetto  : coti  la  prudenza  , non  vjando  ad  vn  tempo  mtdefimo 
tutti  gli  appetiti  , ma  tenendogli  tutti  pronti  , & difpofii  à bene  ado- 
perarli nel  loro  officio  , oue  l' occafione  lo  richieda  j & quando  1 vno,  Generation* 
& quando  l'altro  in  diutrfe  virtù  effercitando  : ne  genera  vna  perfit- 
ta  felicità  . Et  fe  à gli  artefici  di  qualunque  arte  , quantunque  la  lo-  c ICU  ' 
ro  perfcttionc  operando  fi  dimoftri  , non. è tolto.d’effcr  veri  , & buo- 
ni artefici  , quando  alcuna  opera  di  quella  effercitano  lodeuolmcntc  : 
benché  molte  altre  ne  fiano  dalla  mcdeftma  arte  comprtfe  , lequali  di 
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y ttrif  ftromenti  , ò di  materia  diuer/a  bifogno  haucndo  , non  pomo  ef- 
jer  fatte  da  lui  : quanto  maggiormente  potrà  i buono  dir  fi  felice  » 
qualbora  la  prudenza  fi  fià  occupata  d' intorno  ad  alcun  opera  di  vir- 
tù ? poiché  l' anione  virtuosa  non  mira  ad  altro  fine  , cbe  à fé  mede- 
firn  a , come  i artìficiofa  far  fi  vede  ; oltra  cbe  quefia  è la  perfcttio- 
ne  dell'  opera  , & quella  dell  operante  . Nè  meno  fi  può  dire  , cbe  le 
virtù  fi  richiedano  alla  gaieratione  della  felicità  » come  cagione  di  co- 
fa  da  loro  diuerfa  ; onde  , alcuna  mancandone  , ella  non  poffa  ridurli 
al  luo  vero  effere  : perche  he  elafe  una  apcrationc  virtuof*  è la  fieffa 
felicità  ; laquale  non  per  natura  , ma  folo  per  certo  rifpctto  da  quel- 
la i differente  - Terò  in  tanto  è detto  alla  felicità  ricercarli  tutte  le 
virtù  , in  quanto  , che  virtuofa  non  può  dirfi  alcuna  operatione  > cbe 
accompagnata  non  fia  da  vna  buona  difpofitione  à tutte  f altre  : per- 
ciocbe  à qualunque  attione  » che  proceda  da  vera  virtù  , fa  meflicro 
dell'  ufficio  della  prudenza.  ; <T  ou  ella  è , iui  fimilmente  cornitene  ef- 
Jcr  diritto  f appetito  » da  cui  come  da  vera  radice  , ne  vanno  con- 
tinuamente pullulando  in  noi  diuerje  virtù  . Vero  vicn  detto  elle  fiar- 
fi  infume  vnite  , perche  traggouo  tutte  f ifleffa  origine  ; & jc  ad  vn 
parto  medefmo  nafeer  non  ponno  > nondimeno  , come  forelle  » da 
gli  fieffi  parenti  fon  generate  . Nou  ben  intendo  auebora  , diffe  Tri. 
tù'Ch*lU  fui  ***&  Contarino  , per  qual  cagione  , haueado  allbora  la  virtù  il  fuo 
diffinitione*1  vero  , & perfetto  effe  re  , quando  ella  alcuna  cofa  opera  , non  più  to- 
ta pili  lofio  fio  per  T operatione  fia  diffinita  , cbe  per  l’ babito  , come  fi  fa  : ilebe 
chiamata  ha-  p0tria  far  credere  ; che  ouerò  la  diffimtionc  , cbe  noi  vfiamo  di  dare 
°P<'  ^a  virtù  , babito  chiamandola  , vera  diffinitioue  non  fia  , come  quella, 
cbe  la  vera  fiienga  di  lei  non  ci  prefia  ; onero  , cbe  la  virtù  piu  pro- 
priamente babito  , cbe  operatione  ftimar  fi  debba  . £ tanto  ciò  piu 

verifimìle  pormi , quanto  cbe  il  nome  di  virtuofo  allhora  acqui fiar  fi  veg- 
gi amo  > quando  fi  poffeggono  gli  babiti  delle  virtù  ; non  chiamando/! 
nè  giuflo  , nc  fòrte  alcuno  , ancora  cbe  operi  alcuna  volta  cofe  giufle  * 
è fòrti  ; ma  folamente  allbora  fi  riputa  degno  di  tali  nomi  , quando 
egli  ha  impreffi  nell  anima  coti  fatti  habiti  » che  giallamente  » & for- 
temente operar  poffa  , fempre  che  ne  f inaiti  i oc  cafone  : ma  fé  l’har 
luto  della  virtù  è balìe  noie  à render  l' buono  virtuofo  , certa  cofa  i , 
cbe  ballerà  fimilmente  à renderlo  felice  ; effendo  , come  fu  detto , la  fe- 
licità una  cofa  medefima  con  la  virtù  . La  virtù  > rifpoje  Manfignor 
DìfEnìtion*  Rubato  , i vna  qualità  della  noslr'  anima  , che  con  lei  così  congiunta 
iella  virtù,  fi  Uà  % cbe  vna  volta  acquiflata  non  ageuolmente  fi  perde  ; però  non 
uien  delta  operatione  » perche  quefia  tolto  /corre  , e trapaffa  : nondi - 
La  virtù  non  meno  la  virtù  non  altrimenti  , cbe  nell’  operare  fcuopre  la  fua  perfetti»- 
l iena  opera-  ne  . ptrcj0cbe  ella  à coiai  fine  fi  fatica  di  ben  dijporre  l'anima  , per- 
'rofto’i corre',  fbe  operati oni  , che  da  lei  nafeono  , fieno  tutte  diritte  » & bonefle. 

at  ttapaffa.  Dunque  la  virtù  per  babito  fi  diffinifee  per  dimofitarci  , che  quel  prin- 
cipio » onde  nafte  in  noi  C operatione  virtuofa  , nè  potenza  > nè  affetto 
non  fia  , da  cbe  i buomo  non  è detto  nè  buono,  nè  reo  ; ma  iuta  tale 
difpofitione  della  noffr  aruma  , per  cui  ben  effercitar  poffiamo  ciò  *.  che 
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i noi  , come  à veri  buomini  conuieufi  , e}“  acquifiame  lamie  , & no- 
me di  buoni  : Ma  però  cbi  vi  off er nandù  t altre  parti  , on<C  i termina» 

10  tefferc  alla  virtù  , fi  conofcerd  l' operatione  anebora  virtualmente  ef- 
ferm  comprefa  ; perciocbe  non  i ella  chiamata  femplice  babito  , ma 
ben  babito  con  elettione  ; nel  che  fi  vede  hauerfi  certo  riguardo  all  o- 
perare  : perciocbe  non  eleggonfì  , fé  non  quelle  cofe  , che  fiano  per  fi 
Beffe  , & i noi  poffibtli  , & che  babbiano  certa  apparenza  di  bene . 

' Teró  , quantunque  l elettione  fia  quafì  vii  anione  interna  dell  anima  , 
nondimeno  ella  è produttrice  dell  anione  eRcrna  : coneiofiacbe  qualbo - 
ra  davanti  à noi  fi  rapprefenta  alcun  oggetto  , la  ragione  feco  fttf- 
fa  fi  configlia  ; & fc  l approba  , come  buono  , la  volontà  toflo  fi 

dijpone  à defidtrarlo  , & i membri  del  corpo  fervendo  all  imperio 
dell'anima  fubito  fi  muovono  à Seguirlo  . Così  1 buomo  virtuojo  , 
in  cui  l appetito  è giuflo  in  modo  , che  Jempre  vuole  il  bene  , (e 
gli  i dinanzi  proposto  il  pericolo  della  patria  , &•  quello  della 

propria  folate  ; tra  fi  confidi  andò  elegge  di  arrifebiare  la  uita  pro- 
pria per  lo  ben  commuti  e , perche  così  ne'l  perfuade  quella  bone-  Pc‘(l‘.iJ™e 
Sii  , che  regge  tutte  le  anioni  di  lui  : la  onde  , ir  i piedi, & lenta-  C11''  ' 
ni , & ogn  altro  membro  prestano  il  loro  ufficio  prontamente  à quelk 
operatione  , che  elegge  l' anima  -,  & in  tal  guifa  fi  ne  produce  la  ve- 
ra , & perfetta  virtù  della  fortezza  . Non  è dunque  la  virtù  [empii - 
cernente  babito  , ma  tale  babito,  che  l' operatione  riguarda  , fetida  cui 
ella  imperfetta  fi  rimane  . Terò  , quantunque  da  gli  babiti  della  vèr - Come  fi»  prò. 
tù  fi  foglia  acquistarne  nome  di  uirtuofo  ; ciò  auicne  per  rifpctto  alla  ^*inA 
potenza  vicina  , che  quelli  ci  prestano  all'  operationi  mrtuofe  : onde  il  ° 
stero  nome  di  giuflo  , ò di  fòrte  meglio  fi  conuicne  à cbi  giufiamen- 
te  , ò fòrtemente  opera  , tbe  non  fi, à cbi  gli  babiti  di  tale  virtù  pof- 
fide  nell'  otio  . Et  quivi  confiderar  fi  deve  ciò  , che  è notiffvmo  > ma 
però  in  tale  propofito  ueceffario  , che  due  maniere  d'  operationi  virino-  Se!»  felicità  è 
fi  fi  ritrouano  ; altri  fono  piu  lofio , quafì  certe  difpofitìoui  alle  vir-  la iiKfl’a ope- 
rò , che  uere  virtù  ; & quefle  precedono  gli  baimi  , au^i  fono  ca- 
giont  d' infirmarne  di  loro  i nofiri  animi  ; e tali  operationi  non  hanno  ^•Luómo'lu 
da  fi  finta  di  hottorare  alcuno  del  nome  della  virtù,  coneiofiacbe  fia-  .no  ftdlò 
no  anebora  imperfette  ; altre  poi  ve  ne  fono  , che  feguono  gli  ha-  giorno  crtere 
bili , & da  loro  fono  prodotte  ; tir  in  quefle  maffimamente  riluce  lo  ^ £j,'c°  * 
Splendore  della  vera  virtù  . Quiui  replicò  il  Foglietta  : Quando  pur 
fi  leuino  f altre  dijficultà  , una  però  ne  rimane  ; la  quale  io  non  veggo  > 
tu  qual  modo  fi  poffa  difeiogliere  : cioè  , che  dicendofi  la  feliciti  cf- 
fer  l' ifleff a operatione  uirtuofa  , non  l’ babito  della  virtù  , verrà  vri- 
ifleffo  buomo  ad  efjcrc  m vn  giorno  medefìmo  , quando  mijero  , tir- 
quando  felice  •,  non  bauendofi  ad  ogni  bora  pronta  l’ oc  cafone  dell'  o- 
pcrare  , come  auicne  per  lo  fanno  , Cr  per  diuerfi  altri  impedimenti  : 
onde  ne  ftguirà  , che  la  felicità  , bene  più  che  riafeun'  altro  fermo , e 
J labile  , non  poffa  à pena  per  breuiffirao  /patio  eonferuarfi  . Bjfpofe 

11  Barbaro  : Se  noi  fi  diamo  à credere  di  poter  qua  giù  ritrovare  fe- 
Mtltà  d ’ ogni  parte  perfetta  , fumo  in  grande  errore  i perciocbe 
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, . ma  tale  , come  hieri  fu  detto,  ad  altro  Rato  ci  viene  riferbata : ma 
ogni  patte*1  ^ora  1 mentre  n0*  viviamo  in  quefla  vita  mortale  , ditale  felicità  do- 
perfetta  li  uemo  rimanerci  contenti , di  quale  ella  fu  fata  capace  . "Meglio  ccr- 
aliro  nato  to  farebbe  , leuati  toltigli  impedimenti  , poter  Starci  del  conttnouo  in 
n'ro  de,fcntto  de  un  virtuofo  effercitio  occupati  ; ma  ciò  non  comporta  la  uofira  bu- 
c riferbata.  moniti  , che  à tante  varie  bifogne  ci  rende  /oggetti  t nulladiwteno  [e 
I operatione  ce ff andò  , rimane  alquanto  imperfetta  la  felicità  ; non  ne 
fegue  però  , che  ella  diventi  mi/eria  : conciofiache  , come  chi  dorme  , 
# pur  veggiando  Slà  nelle  tenebre  , non  vede  alcuna  co/a  , e tuttauia 
Colui , che  non  può  dirfi  cieco  : così  chi  virtuo/amente  non  opera  , perch’  egli  fa 
dorme. non  è ritenuto  dal  fanno  , ouer  d' altro  impedimento  ; fe  non  i perfettameu- 
pnuodeUafe  u ft^ce  , perche  manca  di  quel  vero , & Sommo  diletto , che  reca  f- 
lic.tì,  perche  operatione  virtuofa  ; già  non  ne  diuien  mifero  : perche  , nò  rimaa  pri- 
oon  pet  ciò  uo  de  gli  altri  beni  , nò  f ente  difpiacere  dell'  operai  ioni  cattine  , ilebe 
dmicu  mifc-  yj  £tuc  Vtra  miferia  : augi  che  in  tanto  ò partecipe  della  fe- 

licità , in  quanto  che  ha  la  potenza  vicina aW  operar  baie , &■  inquan- 
to che  gode  della  memoria  delle  buone  opcrationi  paffute  , & di  quel- 
la confolatioue  [oauiffuna  ; che  la  confcitnga  libera  d ogni  macchia  di 
peccato  , tjr  pronta  ad  ogni  bora  à feguir  il  bene  , i vfata  di  porgere 
à i noflri  animi  . Così  ragionano  il  Barbaro  , quando  il  Molino  . 

Quali, & qui  me  par  , diffe  , che  tale  materia  ci  fuffe  hieri  cosi  ben  dichiarata  , 
tc  virtù  fi  ti-  che  chi  non  vuole  acquetarfi  in  ciò  , che  allhora  ne  fu  detto  , non  de- 
chicdatttpcr  M fperare  di  ritrovar  cofa  , di  cui  babbia  i rimanere  contento  : però 
^memi  c ^UMn{0  ^ me  -porrei  , che  fi  puff  affé  homai  ad  altro  ; percioche,  chela 
fomma  , & perfettiffmt  felicità  ripofla  fia  nell'  operatione  virtuoja  , 
credo  , che  già  dimoSìrato  fi  fia  baSlcuolmente  ma  fio  pure  afpet- 
ta  prudera  è (ando  d' intendere  , quante  , & quali  pano  quelle  virtù  , fecondo  le- 
quclia  pet  cui  quali  deue  operare  l'huomo  civile  per  diuenir  felice  . J{ifpofc  Monfignor 
rhuomo  ope-  Barbaro  : La  virtù,  per  cui  /"  b uomo  può  far  fi  operando  felice,  èquel- 
rando  ^puo  ^ fomma  , £ ogn  altra  pcrfettiffima  , cioè  la  prudenza  : laquale^ 

dimofirato  fu  hieri , di  quanta  pòrga  fia  , &■  com  ella  alberghi  nell' 
animo  del  beato  , <T  babbia  fempre  occafione  i effercitarfi  : però  > ouc 
é queft  vna  , indi  tutte  i oper ottoni  riefeono  buone  , & degne  di  ve- 
Oltrcla  parte  raìoée  . Ciòiton  bafìa  , foggimfeil  Molino  : percioche  non  tredo.già, 
ragione  noie,  che  voi  fiate  d' una  fieffa  opinione  con  alcuni  di  quelli  antichi  Filofofi, 
iunior vn  il  che  vna  fida  differo  effere  la  /osUnga  della  virtù  , cioò  la  dritta  ra- 
II!  ualct'aihó  Sumc  ’ c>e  motitTI1  etafemi  affetto  della  no  lira  anima  ilchc  per  ccr- 
t! 1 comràiia  to  11*0  fi  può  dwc  {eriga  negare  dò  , che  in  fe  fleffo  prona  ciajcuno 
con  la  ragie-  affai  chiaro  i cioò  , che  oltra  la  parte  ragionevole  vn  altra  potenza  in 
ne  • noi  fi  ritrovi , laquale  talhora  contraila  con  la  ragione  , talhora  con  lei 

j . intelletto  fi  scorda  . Però  delle  virtù  humane  non  i fola  fede  l' intelletto , ma 
nói  loia  fe-  molte  a m bore  fondate  fono  nell  appetito  : ilquale  cffcvdo  parte  della 
de  delle  virtù  nosìra  aròma  , fe  conseguir  intieramente  dobbiamo  la  nofira  perfettio- 
mohc°nè  ne  • f*  nefi,frt  > d*  fia  di  noi  ben  aueggo  ad  vbidire  alla  ragione  , in 
no  foudate  fai  gmfa  , che  impari  à mouerfi  fempre  fecondo  l' imperio  dì  lei:  ilebe 
«ch'appciKo.  gli  mjeguano  le  virtù  morali  : & di  quefte  intender  volft,  chiedendo 
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thè  mi  fùfie  dimostrato,  queste  elle  fi  fieno , & quale  fìe  l’ effere  , 

<p-  la  dignità  di  tiafcune , & in  qual  maniere  feruino  è quella  /spre- 
ma, & et  celiente  virtù  delle  prsdengp  . Bffpofe  Monftgnor  Barbaro  : 

In  foche  parole  molte  coje  m' addimandate , delle  quali  a afe  una  ha  bi - 
legno  di  matura , & diligente  confideratione  : però  io  per  me  lìefio  dif- 
fido di  poter  jòditfare  pienamente  à tale  volbra  richieda  e ma  tuttauie 
non  rienfo  di  douer  dime  dò,  che  mi  fouenirà  alla  memoria  , /peren- 
do , che  da  qtrefii  Signori  preflar  mi  fi  debba  qualche  aiuto  , fi  per- 
auentura  mi  vedranno  cadere  /otto  àeotì  graue  pefi  . Non  vedete  voi, 
diffe  allbora  Monftgnor  Eocenico , che  chi  dubita  di  quefte  co/e  , lo  fa 
in  modo , che  /copre  di  faper  già  molto  di  dò  che  vi  richiede  i Terò  * p<* 

gran  parte  di  fatica  vi  i Usata,  à perfine  parlando ; dalle  quali,  qua-  [ahìmuc^ 
luttque  cofa  direte  , agtuolmente  ferd  imefa.  mitrai  à me  pare , foggia *■  della difputa, 
fé  il  Barbaro , che  ciò  m accrefca  molto  di  difficoltà,  percioche  i buoni  gran  pane  £ 
ingegni  non  fi  acquetano  in  qualunque  coja  loro  fi  dica,  nè  fi  fermano  ‘°£*^ 
nella  fupaficie , ma  cercano  in  ciaf  cuna  di  penetrare  al  fondo  : & ta-  “ nanifclU 
le  à punto  è la  materia  , che  uiene  bora  propofla  ; che  quanto  piu  à il  redo. 
dentro  in  effa  fi  paffa  favellando , tanto  pare,  che’ l noBro  difeorfo  va- 
da qnafi  à perderfi  ne’  profondi,  & nafeofi  fec ceffi  di  molti dubbij  j non 
offendo  Siati  confórmi  li  pareri  di  coloro  , che  ne  feri  fiero  i ni  i loro 
trattati  cori  perfetti  , che  molte  cofe  non  vi  fi  pafiano  apprefio  defitte- 
rare:  ma  pur  io  (pero,  che  fi  da  tali  ragionamenti  non  potranno  quefii  L3[urUrj  Jd 
gtouant,  in  cui  grafia  voUutieri  io  prendo  queSia  fatica,  efier  condotti  le  cole  cani'. 
alla  verità,  almeno  faranno  in  loro  alcuni  jj piriti  rifuegliati,  onde  òper  Icquali  fono 
fé  Beffi  , ò con  la  J corta  d’altrui  potranno,  quando  che  fia,  aggiunger-  & mo- 
tti piu  agtuolmente  : & lafciando  bora  da  canto  l’ opinioni  altrui,  quel-  '*  ‘a‘cé  dDìr- 
lo  filameme  dirò,  di  che  piu  s' appaga  il  mio  dcbil  giudicio,  & ch'io  gomcnti  nc- 
flimo  poter  condurci  più  vicini  al  vero  . Ni  afpettar  douete , eh'  io  fia  cedati}. 
per  vfare  argomenti  necefiarif  : percioche  di  tali  prone  non  è ben  ca- 
pace la  natura  di  quefte  cofe  ciudi , che  varie  fino,  & mutabili  : però 
Urifiotele  nel  principio  di  quei  libri  , ut’ quali  propofi  di  douer  trat- 
tare di  coteSle  virtù,  quafi  feufandoft,  (e  non  feguiffe  in  ciò  la  via  ielle  Arinotele 
dimoftrationi  aecejjarie  , comi  egli  fa  nelle  cofe  naturali , & nelle  disi- 
ne , diffe:  che  la  verità  utile  cofe , che  appartengono  alle  noflrt  Imma- 
ne anioni  , fi  deut  cercare  folto  certa  ombra  , &•  figura  : non  poten- 
do fi  per  altra  ftrada  piu  ficura  , &■  piu  certa  peruenirui  . Quiui  efien- 
doft  Monfignor  Barbaro  alquanto  fermato , qnafi  refpirar  volefie  , donai-  Nella  vini 
do  porfi  in  più  lungo  ragionamento  , cesi  feguiti  . Trima  che  à regio-  morali . che 
nate  della  virtù  morale  fi  dia  principio  , tonsienfi  confiderare  , qual  «olagencral- 
cofa  generalmente  fiffiificar  fi  foglia  con  quello  nome  di  virtù  . Dico  (f“‘ 
dunque  , che  virtù  non  è altro  , che  vna  perfettione  di  quella  cofa  , di  nome  di  tir- 
cui  vie»  detta  virtù,  & vna  attenga  àbtn  esercitare  il  proprio  inficio  : «ù.  . 

coti  virtù  del  corpo  fi  chiamano  le  forge  , & la  foniti  , percioche  lo  *o“*  jeJJ< 
rendono  ben  difpoflo  alle  proprie  operauoni : & con  la  medefima  regio-  tmù. 
ne  fi  dirà  virtù  delf  occhio  il  vedere  , deli  orecchie  C vdire  , il  pren- 
dere delle  mani,  de  piedi  il  correre  . Nè  quelle  tali  panno  dirfi  virtù 
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dell' Intorno  ; ma  foto  proprie  di  lui  fono  quelle,  che  danno  perfètti a- 
ne  alC  anima , & la  rendono  pronta  ad  effercitare  ciafcuna  fua  opera- 
tone . Vero  , fome  in  noi  due  fono  quei  principi)  , onde  ogni  attiene 
derma  , cioè  ragione  , & appetito  ; cosi  delle  noftre  virtù  altre  intel- 
lettuali fono  > & altre  morali  : quelle  ordinate  alla  perfètttone  della 
patte  delia  nofira  anima,  che  è ragionatole  di  fua  natura  ; quei le  di 
quell  altra  , che  della  ragione  i fedamente  in  certo  modo  partecipe 
Onde  , [e  l'huomo  ha  da  vtuere  vita  beata , fono  d lui  neceffaric  quo- 
Ile  due  maniere  di  virtù,  per  lequali  qualunque  fua  operatone  diuen- 
ga  ] empite  anente  buona  ; perciochela  virtù  dell’  appetito  pretta  ladrit-' 
ta  intentione  d' intorno  al  fine  , & quella  dell  intelletto  infegna  i me- 
gi  per  conseguirlo  . Quinci  ne  fegue  , che  alla  produttione  delle  virtù 
morati  vi  concorra  infume  appetito  , & ragione  ; l’ voo  la  materia  , 
r altro  preftando  la  forma  . Et  come  la  ragione  diuerfamente  opera  uel- 
1"  appetito  fecondo  la  diucrja  difpofitione  di  quello  , così  ne  nafeonodé « 
utrfe  parti  di  virtù  ; in  quel  modo  che  dalla  terra  pcrcoffa  da  i raggi 
del  Sole  , foghono  dtuerjt  maniere  d'animali  , & di  frutti  gencrarfi  , 
fecondo  eh’  ella  diuerfamente  fi  ritrova  difpotta  à ricevere  f influenza 
loro  . "Ma  1‘  appetito  fi  ritrova  difpofto  verfo  la  ragione , onero  per  pro- 
pria fua  natura  , onero  per  accidente  t conciofiache  nè  folto  ad  vna 
fola  potenza  è ristretta  ta  forgi  della  parte  appetitiva  dell'  anima , ma 
folto  à piu  ; nè  da  vn  foto  oggetto  , ma  da  dtuerfi  ella  vien  moffa  , - 
& di  vari)  affetti  impreffa  . Mtro  è dunque  l'appetito  fenfitiuo  , & 
altro  l' intellettivo  : benché  ambidue  in  tanto  ftano  confórmi , in  quan- 
to mancano  per  fe  ttefji  di  ragione  , ma  fono  atti  à conojcerla  , erà 
feguirla  . Et  nelf appetito  fenfitiuo  vna  medefima  non  è la  potenza  , 
onde  fogliamo  ardire  , & temere  , con  quelli  , per  cui  da  noi  fi  fol- 
te il  piacere  , e’  l dolore  : nè  quefte  flefje  fono  Jempre  dalle  medefime 
operationi  , over  pacioni  occupate  ; ma  da  dìuer/e  , fecondo  la  diuer- 
fità  de  gli  oggetti  , che  loro  fi  vanno  offerendo  avanti  . Quando  dun- 
que n amene  , che  la  ragione  cou  la  volontà  fi  congiugna  , che  è appe- 
tito intellettivo  , oue  non  hanno  luogo  gli  affetti  ; CTihe  quefla  fia  m- 
driggata  in  tal  guifa  all' honeflà  , chevjurparft  non  voglia  l'altrui, ma 
fi  contenta  di  cedere  à ciafcuno  ciò  che  fe  gli  deue  : allhora  fe  ne  pro- 
duce la  virtù  della  Giuritela  nobihjfima  , & ccccllentiffima  {opra  ogn 
altra  , perche  è vera  confcruatricc  di  quella  vgualità  cotanto  neceffa- 
ria  alla  vita  ciuile  . Ma  perche  /’  operationi  di  quefla  virtù  fi  mi  fura- 
no fecondo  vari)  rifpctti  , ne’  quali  tutti  la  ragioni  ha  la  mira  non  ai 
alcuna  moderane  d' affetto  , ma  ad  vna  certa  convenevole  gga  della  co- 
fa  in  fe  fleffa  : quinci  è , che  alla  giuflitia  fi  diano  per  compagne  al- 
tre virtù  , che  in  alcune  particolari  operationi  ammaettrano  la  vo- 
lontà à feguirc  vna  conveniente  mifura  : Così  la  liberalità  ; & la  ma- 
gruficenga  ci  infegnano  , come  i babbi  ano  da  noi  à difpenfare  le  ric- 
che gge  nelle  fpefe  private  , & nelle  publiebe  . irla  quando  la  ragione 
fi  volge  alt  appetito  fenfitiuo  , fe  ritrova  la  potenza  irafcibile  contur- 
bata da  immoderata  confidenza  , ò da  timore  : riducendo  in  lei  tali 
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pacioni  ad  vita  lodevole  mediocrità  , tk  la  rende  aita  (uà  perfettione 
per  la  Trini  della  fartela  , per  etti  quella  parte  d'appetito  impara  Uclu  forwj> 
di  ben  vfare  le  fie  doti  naturali  . Così  parimente  , quando  tale  appe-  zi . 
tato  viene  dall',  ir  a comm  off * ; fi  fi  accolta  alla  ragione,  n acquista  la 
virtù  della  manfuetudme  : onde  l’huomo  ni  fi  fa  Stupido  , priuandofidi  ^ 

quel  rigor  naturale  dell'  anima  , che  molto  gioita  alla  virtù  ; ne  diuic-  BC*n  ue  u 
ne  fitriofo  , nell’  altro  de  gli  efhremi  traboccando  . Suole  anchora  in 
quefia  medefìma  parte  accenderfi  il  deftdcrio  dell’  honorc  , come  quel- 
lo  , che  ha  lamira  à cofe grandi , &•  diffìcili  : traila  ragione  parimen- 
te appartieni  di  correggere  cotesto  affetto  » introducendo  nell'  anima  Magnammi- 
la  virtù  della  magnanimità  ; che  tra  l' ambitione  . & la  viltà  ci  con-  <»  • 
ferva  in  ceno  mego  vinuofo  , di  filmare  quanto  conuienft , & il  pro- 
prio merito,  & le  dimostrai  ioni  altrui . fiora  dall'  altra  pane  dell'  ap- 
petito, che  è detta  concupifcibile , altre  virtù  anchora  ne  risorgono  . Ma  , 
come  il  principale  affetto  di  quefia  è quel  diletto  , che'  l /entimema 
del  tatto  apprende  ; ilqualc  di  grandifitma  forga  in  noi  effer  fi  vede,  ji  fcmimgt0 
perche  fin  dalla  prima  età  infetto  ci  fu  dalla  natura  : così  di  lei  é ve-  del  tatto  hi 
ro , dr  neceffario  ornamento  la  virtù  della  temperanza,  nellaquale  mol-  in  no>  forl* 
to  fi  fatica  la  ragione  per  infegnarci  à moderatamente  vfarc  lai  dilet-  “ctau*61,°: 
ti  : ilche  non  amene  così  d' alcune  altre  virtù  ; te  quali  , benché  hab- 
biauo  oggetto  dilettinole  , fono  però  più  facili , & men  neceffarie  , co- 
me quelle  , che  non  tanto  mirano  alla  propria  perfettione  dell' operati-  Temperiti*. 
te  , quanto  alla  fodisfattione  altrui  ; & tali  fono  quelle  virtù  , che 
appartengono  alla  ciuile  conuerfatione  : nellaquale  ci  conviene  di  fa- 
pere  in  tal  maniera  diportarci  , che  babbiamo  à riufeir  grati  , &• 
amabili  preffo  à quelle  perfine  , con  lequtli  fi  ha  da  vfarc  : ilebe 

configuir  ft  fiele  , dimoSlrandoft  nelle  cofe  grani  , & ferie  huomini  l»  prudera* 
integri  in  parole  , & in  fatti  , amici  della  verità  , famigliati  , af-  * guida  delie 
fabili  , facili  ; & nelle  cofe  giocoje  vrbani , piacevoli  , faceti . Ma  Tm'*  m0Hlt  * 
quefie  difpofmom  non  pomo  forfè  cosi  agevolmente  ifprimerfì  con  no- 
me di  particolari  virtù  , nelqualc  convenga  il  commvn  confenfo  de  gli 
huomini  ; come  delS  altre  auiene  , che  babbiamo  fin  bora  anno- 
nerate . Tale  dunque  è quella  nobiliffima  Jchiera  delle  virtù  mora-  Fratone  chi* 
ti  , à cui  fi  data  per  guida  la  "Prudenza  : laquale  , à gufa  di  Capi-  ““ la  ptudé- 
tano,  nel  campo  dell  Immana  vita  ammaefirali  nofiri  affetti  anchora  ct 

intfperti  ; fiche  figuendo  il  comandamento  di  lei  imparino  à muouer- 
fi  , come  , & quando  Infogna  : &■  à mai  non  dipartirfi  dall' infogna  , 
che  loro  m olir  a la  ragione  . Però  Plotone  chioma  la  Prudenza  1 \egi- 
na  delle  virtù  , & C altre  tutte  fa  fcrue  di  lei  : & i ben  convenevole  daii,Pappeti- 
cofa , che  quella , che  ha  da  comandare  all’  altre , fio  piu  di  loro  eccellente , to.ma  c vcu 
& perfetta  : di  che  ne  preha  chiaro  argomento  la  nobiltà  del  fio  le-  ^ 
guiggia  : percioche  ella  non  trahe  f origine  fia  dall'  appetito , nel  mo-  rfg^ne.  * 
do  che  fanno  le  virtù  morali  , ma  è vera  , & legitima  figliuola  della 
ragione  . Diffe  quiui  Monfignor  Delfino  : Sarebbe  firfe  Slato  à propofi-  Od»1*  Gai» 
to  di  quello  ragionamento  l intendere  particolarmente  , quali  fiati»  r“c5('  ^ 
f altre  virtù  fonile  della  Prudenza  , & selle  poffano  di  alcuna  eofa  pendenza. 
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/trarre  la  vita civile . Ditali  virtù  , ri/pofe  Monfignor  Barbaro  , non 
mi  l parato  di  douer  al  prefente  far  mentitine  ; conciofiache  elb-, 
non  fono  co[t  -pere  virtù,  né  coft  gioueuoli  all' ac quiflo  del  bene  bu- 
mano  , come  le  virtù  morali  fono  , per  le  quali  Huomo  vie»  detto 
femplicemente  buono  : ilebe  non  amene  dell' intellcttiue  ; che  già  no» 
fegue  , che  cbi  e buon  pittore  , ò buon  mathematica  , debba  effer 
infume  huomo  da  bene  ; ma  ben  è tale  chiunque  i giufio  , ò tempo » 
rame  : pero , che  cofa  hanno  à fare  con  la  vita  ciuile  quelle  virtù  , 
che  ci  lafciano  l animo  macchiato  de  cattiui  coftumi  , onde  fi  difìrut- 

j,Ulra  ì lj  n0n  Y^0  • Monfignor  Balano  , in 

qual  modo  fi  poffa  dire  , che  le  virtù  morali  fondate  nell  appetito  , 
[uno  piu  eccellenti  , che  le  intelletti ue  ; lequali  tengono  la  loro  lede 
nell: intelletto  , nobiliffima  , & perfettifftma  parte  della  noftr' anima, 
da  cui  viene  participata  quella  tale  , ò quale  perfettione  „cbe  alle  pò- 

oZtoTT'ì  ? ICe  : ?Ura  Cbe  U ***"*»•  Che  auanga 
cotanto  di  dignità  le  virtù  morali  , non  è ella  , come  pur  bora  voi 

dicefle  virtù  dell intelletto  , & per  queflo  fìeffo  di  maggior  pregio  ? io 
non  nego  . rifpofe  Monfignor  Barbaro  , che  le  virtù  intellettuali  , per 
rifpetto  della  nobiltà  del  foggetto  , non  fieno  più  eccellenti , che  le 
morali  non  fono  ; augi  che  per  rifpetto  anchora  dell'oggetto  elle  fono 
babiti  piu  nobili  ; perciochc  riguardano  l' vulneri  ale  , ouele  virtù  mo- 
rali mirano  le  particolari  operationi . Ma  tuttauia  dico  , che  confnle- 
rate  come  virtù  , l’ intellettuali  fono  men  perfette  : perciochc  la  virtù 
ha  rifpetto  al f operatione  , effondo  perfettione  della  potenza  ; & f ap- 
petito , cui  s’appartengono  le  virtù  morali  , è quello  , che  moue  fai- 
ne potente  alf  operare  : Oltra  ciò  , la  virtù  riguarda  il  bene  , ilqua- 
le  e propriamente  oggetto  del!' appetito  , non  delf  intelletto  : s’aggiu- 
gne  appreso  , che  te  virtù  intellettuali  altro  non  predano  , ebe  certa 
fatuità  d operar  bene  à quella  potenza  , di  cui  elle  fono  virtù  ; ma 
non  danno  pero  mficme  il  buon  vfo  dell'opera  buona  , come  le  morali 
fanno  , & come  è proprio  delfhumana  virtù  ; cui  conuienfi  di  difporci 
in  ta[  guifa  , che  non  pur  noi  poffiamo  operar  bene  , ma  che  tuttauia 
ene  operiamo.  Terò  forte  , & U jc tenga  non  s'hanno  à Rimare  fem- 

Vlrtà  ’ frche, pmo  maU  yjarfi  m* u & i* 

temperanga  muno  i , che  poffa  vfare  , fe  non  bene  ; per  oche  da  loro 

oiunl°J‘  fT  °perar'  * pUr  C0fe  é-b  > 13  temperanti.,  ma 
^ultamente  , (S  temperatamente  ; onde  in  tal  guifa  operando  n ac- 

quella  bontà  , & perfettione  , che  la  virtù  ivfata  d' intra - 

‘ U ^ nd!a  fua  ytT*  maefld  • » • ?««*<>  dicefle 
tù  Zrt'n^’  f“òufP°nderei  che  ftrò  ella  è perfittiffma  vir- 
q <1L  pCrf‘U,ron‘  Part“'P'  > che  ad  ambedue  quelle 
eZ7aLT.\7  lfl  fU°e  : Per‘»‘be>  tutto  che  propriamente 
rale  rii  l ' ,pefÒ  in  Cert0  modo  P“°  diifi  ancora  mo-^ 

ZL^1JrZnf  ”“‘7  ; C°me  1UeUa  > ‘he  fi  fine  di  alcuni 
mUra^T^Ì  focolari  , che  f appetito  ben  regolato  le  fammi - 

Jtra.Tero  , m quanto  alla  propria  effenga  , i ripofla  nelf intelletto , 

, Crauan- 
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& avanza  per  la  dignità  del  j oggetto  le  virtù  morali  , fondate  nelf~ 
appetito  ; ma  .in  quanta  pòi  ella  prefuppone  la  diritta  difpo fittone 
dell’appetito  , & con  quello  t accorda  5 fi  fi  più  vera  virtù  , che 
£ altre  intellettuali  non  fono  , con  lequali  non  ha  l’appetito  alcuna  ne- 
cecità  di  connenire  ; dr  però  vengono  fpeffo  , con  io  diffi  , da  tor 
poffe/fori  male  v/ate . lo  non  sò,  diffe  allhora  Monfignor  Crimano , che 
co/a  voi  ri/ponderefle  à Tintone  1 ilquale  /limò,  che  alla  Città  per  di - 
venir  felice  fòffe  medierò  ; che  onero  ella  fuffe  governata  da’  Filo/ofi  , 
onero  che  quelli  , che  ne  haueffero  in  mano  il  gouerno  , fitofofaffero  : sj 

& voi  del  tutto  (eparate  dalla  vita  civile  la  cognitione  delle  feien^e  , 
come  che  elle  niun  giovamento  recar  le  poffano  . Se  alle  parole  di  Tin- 
tone , rifpofe  Monftgnor  Barbaro  , fi  vuole  dare  il  dovuto  lor  (enti- 
mema , fi  vederà,  ch'effe  non  vogliono  inferir  co/a  da  ciò,  ch'io  diffi, 
diuerfa  : conciofiache  alla  filofofia  s’appartenga  , non  filo  d' inj egoarei 
a ffeculare  la  verità  ; ma  infieme , & molto  più,  dì  ammaeflrarci  nella  di  ammac* 
giuftitia,  nella  temperanza  , & nelle  altre  virtù  : Onde  quel  Savio  di - Ararci  nella 
mandato , in  qual  cofa  fiffero  i Filo/ofi  da  gli  altri  hvomini  differenti  ; a‘“e1' 

ri/po/e  , perche  à divenir  buoni , & virtuofi  , niun  bifoguo  hanno  delle  M>  & nell* al. 
leggi  . Et  noi  vegliamo  , che  gli  antichi  Filo/ofi  furono  per  lo  piu  oc - ue  rmù, 
cupati  nel  dare  precetti  d' intorno  a'  coiìumi , tir  al  viver  civile  i & 

Socrate  fleffo  maestro  di  Tintone  in  ciò  majfimamente  po/e  ogni  fio 
iludio.  Terò,  fé  Tintone  per  lo  buon  reggimento  della  Città  dt/je  con- 
venir/!, che  i Trencipi  d’effa  filofofaffero  ; già  per  Filo/ofi  non  vol/e 
egli  intendere  gli  fpeculatori  della  verità , ma  bai  gli  amatori  del  gito- 
fio , & dell  bone/lo  . Et  in  quel  modo , che  Sapienti  fogliono  chiamar - 
fi  gli  eccellenti  artefici  di  qualunque  arte  per  dimoflrame  , che  in  effa 
tengano  il  grado  fimmo  , & perfetti/fimo  : così  maggiormente  fi  po- 
tranno dire  amatori  della  Sapienza  quelli  , che  perfèttamente  poffeggo- 
no  la  prudenza  delle  co/e  civili , quantunque  alle  jpeculationi  ella  ordi- 
nata non  fisa  , A ciò  framettendofi  il  Foglietta  ; Se  la  Trudcnga,  dif- 
Je , i virtù  dell  intelletto , come  veramente  i , & voi  pur  bora  lo  con- 
fermafte  ; come  può  ella  bavere  altro  fine  , che  la  verità  , allaquale 
/pa  lliando  fi  perviene  ? peroebe  non  dì  altronde  può  il  nolìro  intelletto  fi 

acquisiate  perfettione , che  dalla  cognitione  del  vero  . Io  confèffo  infie-  *“* 

me  con  voi , rifpofe  il  Barbaro  , che  così  la  prudenza  > come  la  feten- 
za 1 offendo  amenduc  virtù  intellettuali , babbi  ano  vn  iftefjo  oggetto,  cioi 
il  vero  : ma  ben  dico,  che,  come  quefie  due  virtù  diuerfe  fino,  & à £>Pta,3en“- 
di  ver  fi  potenze  pertinenti , convenendo  la  fetenza  à quella  parte  dell'-  hanno  "n? 
intelletto , che  è detta  fpeculatiua  ; & la  prudenza  a quell’ altra,  che  àfteflòoggct- 
attiua  è,  ouer  proteica  : coti  parimente  con  diuerfa  maniera  fi  deve  in  to' 
loro  confiderare  tale  verità:  conciofiache  perla  fetenza  allhora  l' in- 
telletto tocca  il  fegno  del  vero , & ve  acquifia  perfettione  ; quando  al  Belle  diiFc- 
concetto  della  mente  è conforme  l'  eficre  eiìriiifico  della  cofa,  che  ella  teme, 
intende  : ma  nella  prudenza  la  perfettione  dell’  intelletto  , & la  veri- 
tà s' attende  dalla  corri fpondenga  , non  delle  cofi , ma  dell'  appetito  ad 
effo  intelletto  -,  ilebe  amene  , quando  la  ragione  co'  l mego  della  pru- 
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dettai  correggendo  gli  affetti  , gli  rende  à [e  mede  fimi  conformi , fi- 
che nieut  altro  vogliano  , che  ciò  , ch’ella  configlia  . Diffe  allkora 
Monfignor  Balani  : cotefla  rifolutione  molto  mi  piace  ; an^i  giudico  , 
thè  mifurar  fi  debba  con  l’isieffa  regola  qualunque  noftra  diritta  ope- 
ratone . Vero  , come  fono  l ifleffe  cofe  dall'intelletto  intefe  come  ve -■ 
La  reti  tuil'  re  ’ appetito  , come  buone  , defidcra  ; conuertendofi  infieme 

ne  licU'appc-  1ueffi  termini  di  vero  , & di  buono  : cofi  farmi  , che  la  rettitudine 
tuo  in  d ditte  dell'appetito  nel  defidcrare  il  bene,  dipenda  da  quella  della  ragione  nel 
rat'ilbencdi  differirne  il  vero  j onde  ne  fegue  , che  gli  haoiti  dell'intelletto  pano 
U dell’ìmel-  7lcc'<>j(r‘lr(V  per  introdurre  nell’appetito  le  uirtù  morali  ; ncllaqual  cofa 
letto.  voi  tuttauia  vi  dimoflrafte  di  parere  contrario  . pifpofe  Trlonfignor 
Barbaro  : S' io  bauefiì  dalle  virtù  morali  /epurata  del  tutto  l opera 
dell'  intelletto  , certa  cofa  i , che  quelle  bauerei  tolto  dal  loro  più 
uero  effere  : ma  io  ciò  non  feci  ; angi  che  alla  ragione  quella  parte 
conceffi  , che  à lei  mi  panie  conuenirfi  , cioè  la  virtù  della  pruden- 
za ; allaquale  fi  può  aggiugntre  l intendimento  de  principi j à noi  na- 
fiuietmMn  tura^mente  ttot‘  nt^c  c0Je  » c^e  appartengono  all  attioni  . Ma  la  feien- 
Kauno  colà  ‘K?  » à la  fapienga , onde  n habbiamo  la  cogmtione  delle  coje  natu- 
alcuna  com-  rali  , ò diurne  , che  fempre  fono  nel  tnedefimo  flato  , & oue  non 
«mine  con  le  mra  acj  gify0  fine  t cf,e  ai  japerc  ; che  cofa  hanno  di  commune  con 
^ado'prano  ' queflc  virtù  , le  quali  s adoprano  d'intorno  à cofe  contingenti,  & 
intorno  alle  Kclltquaìi  la  k tenga  fenga  l operare  nulla  fi  filma  è cofi  parimente 
cofe  concio-  f orte  } laquale  imitando  lopere  della  natura  , più  attende  à render 
8enu  • I"  opera  fieffa  perfètta  , che  l operante  ; non  è habito  tale  , che  pre- 
dar poffa  giovamento  à quelle  virtù  , il  cui  vfficio  è di  far  buone, non 
lopere  , che  fono  fuori  di  noi  , ma  le  nofire  tìeffc  anioni  . Qitefie 
difficoltà  , diffe  M.-dgeflino  Valerio  , fono  forfè  di  qualche  confidera- 
tione  ; ma  però  al  prefente  nofiro  ragionamento  poco  , com'io  fiimo , 
Arinotele  pertinenti  à rifpetto  d' alcun' altra  , che  bora  mi  vi  peri  animo  .Et  quo- 
tici fecondo  fio  è tale  , che  Intuendo  jtriflotele  nel  fecondo  libro  della  Pletorica 
Rhetor  Ari  ^<ut0  mentwne  di  varie  maniere  di  affetti  , & parimente  nel  fecondo 
Votele  nd  fc  libro  delle  coje  morali  , annoucrando  tra  le  paffioni  , non  pur  l ira , il 
condo  libro  timore , la  confidenza , il  dolore  , la  volontà  ; ma  infieme  con  que- 
delle  cofe  ftg  //  defidcrio  , l'amore  , Codio  , linuidia  , la  mifericordta  : egli  non 
mora  ’ babbia  poi  r inoliato  virtù  à chfcheduna  di  quefle  corrifpondenti  , com'- 
era pur  ragioneuole  : percioehe  , che  altro  fono  le  paffioni,  che  certe  in- 
LeptlTìoni  fermiti J dell  anima  -,  allequali  tutte  il  Eiìofofo  , che  è il  vero  medico  , 
fomiti"*"  fre^‘tr  deue  alcuna  propria  medicina  ? Olirà  ciò  vedendofi  tali  affetti 
l’anima . ' batter  di  perturbare  il  diritto  giudicio  della  ragione  , <r  in  al- 
tra parte  piegarlo  : alqual  fine  ,A riflotele  nella  l[betorica  injegnò  all- 
An  flore  le  Oratore  di  faper  al  fuo  propofito  feruirfene  ne’l  perfuadere  : è ciòargo- 
Rhetor."*  men,°  t *be  in  ciafcun affetto  certo  diremo  fi  ritroui  , il  quale  ha  da 
ricevere  il  fuo  moderamento  d' alcuna  virtù  . davi  diffi  , rifpofe  Moti- 
fi  gnor  Barbato  , la  virtù  effere  quafi  certo  parto  , che  genera  la  parte 
appetitiua  della  nofir  anima  fatta  pregna  dell  intelletto  : però  non  fern- 
plicemente  dalla  difpofitione  di  lei  diuerfa  per  vari)  affetti  fé  ne  pro- 
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ducono  diucrfe  virtù  , ma  iuficme  dii  modo  , con  ilquale  i appeti- 
to viene  à congiugnevi  con  li  ragione  . Da  ciò  attiene,  che  offendo  al-  Sonol, 
cune  paffioni  , cosi  tra  fe  ordinate,  & corribondenti , che  ad  vna  flcf-  pjOìotu  ^ 
fa  maniera  fi  oppongono  alla  ragione  , & fono  da  quella  co'  l mede-  te  io  mod* 
fimo  rimedio  curate;  d’ vna  fola  virtù  finalmente  bifegno  fu,  percorreg-  opinai*,  che 
gerle  tutte  , & vnire  f appetito  ad  effa  ragione  . Dunque  , anchor  che 
l' amore,  il  defiderio  , i odio  , & la  fuga  fimo  paffioni  diuerfe  dal  di-  pungono  alla 
letto , & dal  dolore  : nondimeno  con  tal  ordine  nella  parte  concupifci-  «gione  , i 
bile  generar/!  fogliano  ; che  l' vna  dall'  altra  deriuare  apertamente  fi  * "a  Tola 
vede  , così  il  bene  feguendo  , come  fuggendo  il  male  : però  vna  fola  correg- 
mcdicina  da  tutte  ne  cura  l' animo , dr  libero  nel  rende  : contiofiacofa  gerle  . 
che  all'  amore  fegue  il  defiderio  , al  defiderio  la  voluttd  ; & altresì 
dall’  odio  la  fuga,  dalla  fuga  la  triflitia  fta  generata-,  la  onde  vna  fo-  Temperai». 
la  virtù,  cioè  la  temperanza  tutte  quelle  paffioni  infieme  modera  , Cr  z», 
a frena  . fiche  non  auiene  degli  affetti  della  parte  irafeibile;  perciocbe 
la  fperan-ga,  & ladifperatione  , d' intorno à quali  fi  flà  occupatala  ma-  f Ui,  . . 
gnanimità , non  hanno  vguale  corrifpondcn^a  con  f audacia , & co'  l ti-  tj . s“a'ual,' 
more , ouer  con  l' ira  ; onde  fe  ne  formano  le  virtù  della  fortezza,  <2* 
della  maufuetudine  . Con  tai  regole  adunque  applicandofi  à gli  affetti 
le  virtù  , che  poje  strinotele  ; fi  conofccrà , eh'  egli  ben  fece,  non  volen- 
do oltre  il  bifogno  moltiplicare  il  numero  d’effe  virtù  : poi  di  certi  fortezza,  at 
altri  affetti,  quali  fono  l'inuidia,  dr  la  mifcricordia , non  potendo  fi  di  manfactudi- 
loro  formare  alcuna  nobile  , dr  vera  virtù  , non  fu  ncccffarìo  trattar-  De  • 
ne;  benché d' alcuno  d’ effì  anchora , inquanto  comportaua  la  natura  di 
quello  , fe  ne  vede  effer  fatta  mentione  , & qui  fi  di  loro  formata  al- 
cuna, benché  imperfètta  virtù  ; come  farà  ildolerfi  di  vedere  dalla  far-  TuaHc  paf- 
tuna , ò effaltati  i rei  , onero  i buoni  depreffi  . Coneludafi  dunque , che 
tutte  le  paffioni  dell"  appetito  ponno  con  la  buona  confuetudme  effer  COn  U buona 
domate  Jotto  il  giogo  della  ragione  , fi  che  à lei  feruano  in  alcun  confueiudme 
opera  degna  di  lode  : nulladimeno  , quelli  affetti , (he  ne’ più  degni 
effcrci tij  pregiano  il  loro  feruigio  , non  fono  molti,  anziché  à due  foli  ,,0  dclla°ra- 
principali  ponno  ridurfi  : fi  come  due  fono  i maggiori  impedimenti  del-  giouc . 

/’  opcrationi  'buone  ; cioè  il  timore  di  ciò  , che  offende  , & il  defide- 
rio di  ciò  , che  diletta  i "Però  gli  Stoici  , quantunque  empiendo  la  lor 
dottrina  di  molti  nomi  vani  , ritrouaffero  grandiffimo  numero  di  per- 
turbationi  ; dcHequah  parue  loro  , che  l'animo  nofiro  poteffe  effer 
trauagliato  : nondimeno  nell' effetto  effi  anchora  fotte  à quefle  due  co- 
le tutte  le  comprefero  : perciocbe  da  quattro  raditi  differo  pullulare  in 
no  i tanti  viti f diuerfi  ; cioè  dal  defiderio  , ouer  dall'  allegrezza  , che 
ci  reca  i opinione  del  bene  ò prefente  , ò futuro  ; ò dal  timore  , ouer 
dal  dolore  del  male  , ilquale  ò già  ne  fia  occorfo  , onero  ne  Jopra- 
fiia  : però  modcranfi  qucfti  due  affetti  di  non  ìlimarc  fouercbìo  il 
piacere  , dr  di  non  temere  fouerchio  le  cofe  difpiaceuoli  ; ecco,  co- 
me ti  rimane  libera  , <T  aperta  la  firada  , onde  ageuolmente  in  ela- 
fe una  cofa  poffiamo  feguire  fboucftà  . Terò  volje  Piatone  , che  p|Jtcme 
j giouani  dalla  prima  età  fu  fiero  affuefatti  à rallegrarfi  , dr  à dolerfi  * 
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di  quelle  cofe  , che  -ri apportano  vera  allegrala  , & vero  dolore  iper 
piantarci  nell'anima  incolta  anebora  tot  radici  di  virtù , che  infume 
con  noi  crefctndo  produceffero  in  più  matura  età  gli  baimi  fermi  dd- 
la  temperanza  , tir  della  fortezze  : le  quali  moderando  l'effetto  , C vita 
nelle  toje  più  dilettatoli  , l'altra  tulle  più  bombili  , vengono  à dtfpo- 
ver  Ì anima  in  tal  guifa-;  ch’ella  vfaudo  della  fua  naturai  virtù , age- 
volmente da  fé  dife accia  qualunque  altra  perturbati onc  di  minor  far- 
t ■ za  • Con  quefte  due  nobili  virtù  s accompagna  la  giuSUtia  : pereioebe 

lettati  gli  impediménti  de  gli  affetti  interni  , facilmente  pomo  cor - 
regger  fi  f cperàtioni  eiìerne  -,  fi  che  elle  fiano  tali  -,  quali  commanda 
la  diritta  ragione  , che  è la  prudenza  moderatrice  di  tutti  li  mouimer.- 
ti  dèlia  mftra  anima  s tir  però  in  ciafcmta  virtù  , fi  com’  io  diffidine- 
teffdria  . Quelle  dunque  fono  quaft  quattro  gioie  di  grandifitmo  valo- 
re -,  tir  di  fptendore  incomparabile  ; che  la  corona  della  virtù  , vero 
fregio  dell'  boemo  fauio  , fanno  tanto  (limare  , tir  rifplendere  , che  al 
faro  di  queUa  rimm  vite  , tir  ojcura  la  diadema  tede  : ma  r altre 
Virtù  , che  fra  quejìe  fono  teffute  , quantunque  aiutino  à fornire  quel 
nobil  lavoro,  non  fono  però  di  prezzo  » ni  dt  bellezza  uguale-,  percio- 
ebe  nè  fi  adàprano  d' intorno  à cofe  coti  difficili , nè  all'  bumana  feli- 
cità fono  tanto  neceffarie , nè  giovamento  fi  grande  apportano  à mor- 
tali , come  quefle  fatino  , & cerne  è pròprie  delta  Vera  virtù . Tacta- 
ft  quiui  ’Monfignor  Barbaro  , quando  il  Valerio  veggtndo  , eh’  egli  ]>iù 
otri  a no»  ftguiua  , còsi  foggiunfe  . lo  certo  di  tate  rifpofla  rimango 
fodisfattffimo  , & panni  d’ bautte  quefla  volta  più  à dentro  di  tale  ma- 
teria penetrato  -,  ch'io  babbia  anebota  fatto  non  mai  per  l'  adietro 
nondimeno  , perche  il  noflro  intelletto  è tale  , che  imparando  i ac- 
cende tuttavia  maggiórmente  di  dtfidcrio  di  japere  , fono  aSìretto  à 
dattcr  con  noUa  riebiefta  miporttmarui  . Tarmi  dunque  , che  à quelle 
qua'tro  {aprente  virtù  , che  Voi  cotanto  bautte  effaltate  , fi  dourtbbo- 
no  due  altre  aggiungere  ; cioè  la  pietà  verfoDio  , tir  la  chiarità  verfii 
j ittjvtr  Parm‘  > tir -la  patria  : lequdivè  méu  dégne  fono , ne  men  neceffarie 
(o  Dio',  & la  di  qualunque  altra  morde  virtù  ; moderando  vn  potentiffmo  affetto  % 
tamà  fcrfo  i eh'  è Pimore,  tir  d' Vita  prmcipdffima  potenti  , che  tnuoue  l’dtre  al- 
paiCti  debbo  /’  operare  , cioè  della  volontà  : & autborche  ve' nomi  loro  prefi o i 
awtaKfnU  qu'Ui  firffi>  ebc  ignorando  i più  veri  termini  , li  formarono  tali , fi  tro- 
tini moiah.  ui  perauattura  alciena  Varietà  ; pur  convengono  tutti  in  lodar  quefle  » 
non  pur  al  paro  , ma  {opra  dell'  altre  virtù  . Bjfpofc  Monfignor  Bar- 
baro . ‘L’ bicorno  è di  ftìa  liàttera  ordinato  à Dio  , come  ad  ultimo  fuo 
fine  : nè  per  accofiaijiàhti  gli  èvie  fiero  d' acqmfìarne  con  la  confuetu- 
dìhe  alcuna  dijpofnionc  , coihc  le  virtù  morali  s'  acquifiauo  ; ma  fi» 
à quel  fogno  , ouc  falir  fi  può  colile  forze  dell'  huminità  è {corto daW 
ta  pietà  non  ft°  naturale  : tlquale  è buona  guida  in  quefto  cumino  , purché 

debbo  cffci  ì noftri  vani  appetiti  , torcendoci  in  altra  parte,  non  Vengano  à fepa- 
nonunata  vir  rarci  da  lui  . Telò  , effetido  quefla  pietà  vn'  affetto  naturalmente  m- 
tu  morale,  jcrt0  „el!a 'Veflr  dnuna  , non  deue  propriamente  effer  data  virtù 
'inóràle  . lt»zi  veggi  timo , che  in  tUtpii  popoli,  quantunque  molto  tot* 
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ig',  tir  barbari , pria*  dell'  vfo  del?  altre  virtù  , fi  i f coperto.  va  cera*  * 

firme,  che  loro  ha  dimofìrato  didouer  volgerfi  à Dio  : dimodoché  niu- 
na  natione  , ninna  età  fi  ritroua , che  fia  fiata  del  tutto  ignorante  ».  & 
dijpre^atrice  del  culto  diuino  ; benché  il  vero  modo  d' adorar  lidia 
à più  fia  flato  nafcofo  . jlggìmgafi  ancbora  , che  la  virtù  morale  é N<jn  ^ 
ripofla  nel  mezx0  -,  ma  l'amor  verfo  Dio,  quanto  è più  ardente,  con-  gjamai  tatuo 
toé  più  perfetto  ; non  potendofi  mai  da  noi  amar  tanto,  che  non  fia  po-  amare  Dio  , 
co  : fimi  finente  dell'  amor  verfo.  i parenti,  & la  patrtapuò  dirfi ; che  che  non  fi* 
ej (fendo  la  noflra  volontà  di  fua  natura  portata  al  bene , non  le  fia  bifor  V°i0" 
gno  dì  alcuna  virtù  , che  à ciò  la  dijponga  ; conciofiacbe  il  figliuolo  i 
parte  del  Tadre,  & la  patria  nel  ben  comune  contiene  il  particolare  di 
ciajchcdtino  : la  onde  dall'  ifleffa  natura  fiamo  tutti  ammaestrati  ad 
amare  infieme  con  noi  medefimi  i proprij  parenti  » & la  propria  pa- 
tria . Ma  per  douer  procurare  il  bene  altrui,  none  già  per  femedefima  j 

bafleuole  la  naturai  difpofitione  della  volontà  ; per  oche  vn  coiai  bene 
eccede  quella  proportione,  nellaquale  ella  é ordinata;  ejjcudo  fptffo  il 
beneficio  altrui  diuerfo,  an^i  contrario  al  noSìro  : però  ad  operar  be- 
ne verfo  il  pr  affini  o fa  me  Siterò  della  virtù  della  giuftifia  , virtù  mo- 
rale , ér  fra  effe  principalifflma  ; fatto  allaquale  fi  potranno  ridurre  que-  j? 

{le  due  virtù  , in  quanto  elle  fono  di  tale  natura  partecipi , cheponno  ndùrreUpie 
accommodarfi  alla  vita  ciuile  ; percioche  opera  è di  giuftitia  il  render  tì,  «da  cau- 
f honore  , & prtflart  il  feruigio  , else  fideue  à Dio,  & alla  patria  . '*• 

»/ illhora  Monfignor  Balani  riuolto  verfo  il  Barbaro,  che  già  fi  toc  tua  : Io 
nomò,  diffe,  per  qual  cagione  non  fi  debba  dar  luogo  olla  continen-  ^ ^ ^ 

Z*  fra  l' altre  virtù  , tra  quali  à voi  non  piacque,  & forfè à gran tor-  „ Acre" vit- 
to i di  annouerarla  : che  certo,  s ella  di  dignità  non  i pare  alla  tempe-  tù. 
ratina,  i però  più  perfètta  di  alcuna  altra  , che  pur  faceSìe  degna  del 
nome  della  virtù  : conciofiacbe  ella  s adopera  d' intorno  à quelle  cofe  , 
nllequali  é molto  difficile  di  poter  refiHere  . Terò,  s' ella  non  può  cosi 
toflo,  & fen%a  combattere  debellarne  la  voluttà , poteutiffimo  affetto  , 
come  fa  la  temperanza  ; non  è per  tutto  ciò,  che  riportandone  vittoria 
non  ne  debba  meritar  lode  : & forfè  maggiore , che  non  fi  colime- 
ne à qualche  altra  virtù  ; che  al  primo  juo  comparire  così  fpauea/ta 
l'.  appetito  , ilquale  s'  appareccbiaua  di  opporfele  , che  cono/cendofi 
troppo  debole  {abito  cede  , & ricufa  di  venire  à battaglia  : coiuiofia- 
che  il  vero  honore  della  corona  non  merita  alcuno  , che  prima  non  bab- 
bia  legittimamente  combattuto  , Olirà  ciò  nella  continenza  il  diritto 
giudicio  , &•  la  elettione  del  bene  , eh'  è pur  quella  , che  dà  ì tffere 
à tale  virtù,  tanto  più  chiara  ne  apparifee ; quanto  che  il  noflrofibe-  Tutto  che  fa 
roarbitrio  à guifa  di  giudice  , vditele  pani  , dàla  fentenza  in  fituore  cótu.cia  fic- 
ài eh  più  gli  piace  ; & f cacciando  ì appetito  ripone  nel  proprio  feg- 
gio  la  ragione  , & le  dà  in  mano  il  gouerno  di  noi  Sièffi  . Come 
non  fi  può  negare  , ri/pefe  Monfignor  Barbaro  , che  la  continenza  lo  fa  vkcua- 
non  faccia  t huomo  degno  di  molta  lode  ; coti  no»  fi  può  dire,  prò-  fi». 
priamente  parlando  , che' l fàccia  virtuofo  : percioche  nou  è ella  an- 
ihor  giunta  a tale  per  fattone  , che  per  efja  i appettilo  ai  ogn  bo- 
ti i ra  pronto 
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ra  pronto  fi  ritroui  à feguire  F imperio  della  ragione  ; percioche  eoi 
lui  , che  combatte  , non  ha  la  vittoria  certa  , ma  fempre  i dubbio- 
io  del  fine  . Egli  è ben  vero  , che  venendofì  più  volte  i quefla  prona  , 
chi  fpeffo  fi  vede  rimaner  fuperato  , finalmente  perde  ogni  ardire  ; tir 
chi  tic  riefce  vincitore  , tanta  riputatane  n acquifia  , che  co  l fola 
cenno  fi  fa  preflare  vbidien^a  dal  vinto  . Vero  la  continenza  , 
anchor  che  non  fia  virtù  perfetta  , gioua  nondimeno  con  F opera  fua 
alla  temperanza  > A gui/a  di  Capitano  , che  combattendo  per  lo  fuo 
Trencipc  , gli  rende  lo  fiato  quieto  , & pacifico  . Ma  quelle  , eh’  io 
diffl  c(fer  piu  vere  virtù  , godono  della  gloria  cFhauere  cosi  domatigli 
affetti  , che  feco  gli  conducano  in  trionfo  ; fi  che  ni  piu  ardifeano  , 
nè  poffauo  ribellarfi  dalla  ragione  . Et  certo  eh:  , come  non  può 
quella  Cittì  dirfì  quieta,  ne llaquale  infieme  con  i buoni  cittadini  i fe- 
ditiofi  vi  alberghino  ; quantunque  fia  la  parte  loro  piu  debole  , dr  con- 
venga cedere  alla  forza  ntiggiore  : coti  qitlF  animo  in  cui  rifiedono 
gli  affetti  turbulenti  in  compagnia  della  ragione  ; benché  dopò  alcun 
contrario  fiano  coftretti  ad  vbidirl:  ; non  è però  ridotto  anchor  a ì 
tale  tranquillità  , quale  è vfata  il' introducili  la  vera,  &•  perfetta  vir- 
tù . flora , che  la  cootinenz  * fi  debba  fimtre  compiuta  virtù  , per- 
che in  effa  molto  fi  f. copra  la  fòrza  della  nofira  elcttione  : dico  ciò  ef- 
fcre  più  apparente  , che  vero  , come  fi  può  da  molti  argomenti  corro- 
se Vincoline-  fiere:  ma  principalmente  volgendo/!  a confederare , quale  fia  Fineontincn- 
MbìUfcicn  te  , che  al  continente  s'  oppone  ; percioche  non  opera  quegli  con 
ben"1*  **c*  certo  configlio  : il  he  f e faceffe  , non  fi  lafciarebbe  vincere  dalla  con- 
cupi/cenga  : ma  è in  tal  guifa  confufo  , & perturbato  dalle  paffionì  trop- 
po vebementi  ; che  quantunque  il  meglio  in  certo  modo  conofca  , tut- 
tala egli  dapoi  fegue  il  peggiore  . Et  in  ciò  è F intemperante  dall ’ 
incontinente  diuerfo  : percioche  , oue  quegli  da  falfa  opinione  ingan- 
nato elegge  il  male  folto  fpecie  di  bene  ; &•  crcdendofi  nauicart  con 
gran  calma  , d vele  aperte  fi  mette  nelF  onde  turbate  del  mare  , che 
lo  fommergono  : quelli  conofcendo  da  principio  la  fortuna  , & Fu- 
mando il  pei  itolo  , cerca  di  fermar  fi  fu  l'ancora  della  ragione  ; ma 
poco  apprejjo  Joprauencndo  maggiore  F empito  de  gli  affetti  , qua- 
fi  de  fitriofi  venti  , che  fpezgano  le  funi  non  ben  férme  della  faen- 
za > conlequali  fi  sìaua  legato  nel  porto  , fi  lafcia  meramente  tra- 
fportare  à perderfi  nel  pelago  delle  vane  voluttà  . Onde  , tuttoché 
F incontinente  operi  cofe  dishonefìe  ; non  fi  può  però  dire  propriamen- 
te , ch'egli  voglia  , & elegga  U d i sbotto  fi. ì : così  anchor  a , quan- 
tunque il  continente,  vinto  l'appetito  , s' accosti  alla  parte  migliore  : 
nondimeno  nel  tempo  del  conflitto  egli  non  elegge  di  fuggir  le  cofe 
armaca^dTl*  dishoncsìc  , ma  più  tolto  fermo  fi  fìì  nella  prima  buona  elcttione  di 
«riti*  |4„*  non  dipartirli  dall'  bonetti  : nelqual  proposto  fi  era  meffo  prima  , che 
p»òc(ict  no  perturbato  fi  ftntifft  dall'  appetito  . Diffe  Moofignor  Delfino  : Quan- 
'*•  do  la  ragione  ben  armata  fi  ritroua  della  cogitinone  del  vero  , che 

fuote  renderla  forte  , & intuita  contea  gli  affetti  fuoi  rubelli  : co- 

me può  ella  effe  re  d’  alcuna  forza  luperata  ì ò,fe  pur  auiene  , che 
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còti  amata  , tome  è , nc  rimanga  vinta  ; quando  batterà  ella  il  modo 
di  poter  ben  difenderft  , non  che  Speranza  di  debellare  li  fuoi  nemi- 
ci ? fi  che  ne  riparti  quella  gloriofi  vittoria  , che  voi  pur  dianzi  dice - 
fte  couucmrfi  alla  vera  virtù  . Rjfpofc  Monfignor  Barbaro  : Fin  tan- 
to , che  la  ragione  ritiene  la  vera  faenza , può  ageuolmente  fchermirfi 
d’ogni  colpo  ; & ribattere  , anri  atterrare  i appailo  , che  la  contra-  armua^dT 
f U ■■  ma  quando  [i  mette  in  abbandono  , né  vuole  adoperare  le  Jue  faenza  pùà 
armi  ; ella  ne  rimau  tojìo  J operata  . Non  fi  veggono  fpeffo  molti  , faciJmétc  fu- 
rto nel  primo  affollo  del  nemico  perturbati  dal  timore  , ò fi  /cordano 
d’  bauer  i ame  j ò quelle  dopò  alcuni  pochi  colpi  gettano  i terra  , le  colltu"  °* 
quali  tenendo  campar  potriano  ? Coti  à punto  attiene  alla  ragione  : la 
quale  tutta  commoffa  , veggendofi  Jopragiunta  dal/  affetto  , ò non  sà 
por  mano  alla  feien^a  per  ffifcnderfi  ; ò fe  pur  l'vfa  da  prima  , tetto 
poi  l' abbandona  , C fi  dà  in  preda  del  Juo  auerjarìo  ; à quello  fin 
tanto  Jeruendo  , che  ritornata  in  fe  fleff a,  riprende  l' armi  per  far  nuo- 
va prona  delle  fue  forze  . Terò  / incontinente  nè  fempre  , nè  concerta  v-  ■* 
elettione  fegue  i comandamenti  del/ appetito  , come  fi  l'intemperante-,  te  'novera* 
ma  per  breve  tempo  , & quafi  tirato  con  certa  violenza  : ilebe  odi-  pre  » nè  con 
tu iene  , perche  la  ragione  iu  queflo  compari/ce  nel  campo  , & ha  /or-  eletV° J 
mi  da  poter  difender fi  , fe  v/ar  le  fapeffe  ; ma  in  quello  già  difama-  “aofa“mci*° 
ta  , O r aulii  fa  , Jen^a  niun  contrailo  fi  lafcia guidare  dal/  affetto  ouun-  4cIP  appeti- 
to gli  piace  . Ciò  non  mi  (doglie  ; foggiunfe  Monfignor  Delfino  : ari^i  t0  . come  fa 
mi  fa  t uttauia  maggiore  il  dubbio  : conciofiacbc  , fe  la  ragione  , co-  'r°  ou’tcmpc' 
mio  diffi  , conofcendo  il  vero  , che  è la  vita  di  lei  , fi  lafcia  dal  fin-  Se  la  taeio- 
Jo  condurre  al  falfo  , che  / vccide  -,  io  non  veggo  , in  qual  modo  ella  ne.couofcfn- 
potrà  mai  coti  aficurarfi  d' ogni  pericolo  , ebe  viva  fteura  dall'  infidie  ^ucóTu’/* 
dell'appetito  . Non  fapete  voi  , rifpofi  Monfignor  Barbaro  , (he  quel-  « j'Aalfo^u 
li  , che  hanno  grande  uemittà  ; non  pur  prendono  cura  , di  prove-  la  uon  potrà 
derfi  di  buone  armi  , ma  in  quelle  continuamente  fi  effer citano  i per-  8um;“  c®cc 
che  / effere  aue^tp  à maneggiarle  con  fic urta  , aggiunge  molto  di  ardi-  “cura‘ 
re  , & di  fòrza  nel  tempo  del  pericolo  : Ma  chi  ha  nemici  maggiori, 
ò che  più  li  tendano  infidie  , ò più  da  preffo  , che  la  ragione  ? laquale  l*  ragione 
coti  fpeffo  , Cr  per  tante  vie  viene  affalda  da  (enfi  , che  con  effa  lei 
habitano  nel  corpo  humauo  , quafi  fitto  vn  medi  fimo  tetto  . Vero  ci!°  "Cm'* 
quando  à lei  è conceduta  alcun  bora  di  pace  , deve  in  fi  fleffa  racco-  fa  ragione  c 
gherfì  ; & prevenendo  il  tempo  del  travaglio  , confermarli  iiivna  ve- 
nffima  , & ftrmiffima  fetenza  del  bene  , onde  non  poffa  da  impiouifi  dal 
affatto  di  alcuna  perturbatione  effer  Jopragiunta  : ma  fin  tanto,  che  noi 
di  ciò  non  prendiamo  cura  , & che  regger  ci  lafiiamo  quafi  dal  cafo  , 
tenendo  anzi  debole  opinione  , che  ferma  fetenza  del  vero  bene  ; che 
marauiglia  è , fi  la  miglior  parte,  di  noi  della  propria  fua  dfcfa  lofio  dt- 
farmandoft  , ne  rimane  oppreffa  dal  finfo  fatto  gagliardo  , & infoien- 
te per  noflro  proprio  difetto  ? T accuanfi  quiui  tutti  , & l’imo  / altro 
guardando  s' afpettaua  , (he  aU una  altra  materia  fùffe  propofìa , quan- 
do Monfignor  Moceuico  riprendendo  il  primo  ragionamento  . Io 
non  fi  , diffe  , come  affentir  fi  debba  , che  de  noflri  errori  ne  fia 
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r ignoranza  capine  : ffrctochi  , filli  fuffivtro,  tre  ftgukebbi,  che'l 
i lucifere  T,t'°  nóH  fi'ff*  yitio  ’ ,m  el]|>*<,*  volontario  , teme  C ignoranza  Ho* 
ifinonwe.  è s che  gei  noti  fi  ritrotu  alcuno  , che  d sinici voglia  fitfi  ignorarne  r 
anni  che  c un  nr alifjhno  in  tutti  il  defidcri»  iti  feftv ir  j & ogni  ftietbX 
pn  , tu  quanto  che  elU  ci  prefla  edema  cognitioke  < ho  rifpetto  il  bme 
ire  ì tire  dcfiderabUe  , benché  fuffe  di  e«fe  cattine  . Età  quello  fi  pub 
ancboti  agghtgttère  >«’  altro  non  minor  itlcotmentenle  , tini  ; che  tf* 
fendo  l'ignoranza  capone  de  i vitij  , la  fetenza  verrebbe  parimente 
ad  efjete  cagione  delle  virtù  : eS*  dii  centra  ciò  , thè  pur  dianzi  *'  # 
concilialo  j Li  dottrina  di’  cefi  nini  farebbe  per  fe  fiejfa  bafìanee  A reno 
àtr  l' boemo  tiirtvofo  ; tir  fi  c onuerrebbe  dar  bande  à quefte  virtù  me * 
tali , tanto  di  voi  celebrate  , come  A cefi  inutili , & vane  . ~dppt* 
recchuuafi  MOufignor  Barbaro  alla  rifpeflà  j ma  tardando  alquanto  è, 
dar  principio  , il  t' e fatuo  di  Brefcia  , [cgncndolc  parole  del  Morenico 
feggiunfi  . Certo  » che  il  concedere  , che  le  nofire  buone  » ò cattine 
operationi  najeano  dalla  feienga  , b dall'  ignoranza  del  berte  , ne  con- 
durrebbe in  molte  dìfjtcukà  : & j opra  tutte  /’  akre  he  jempre  m que- 
’ fin  materia  {fintata  grandiflora  » potei  fciogllere  quell"  intricato  nodo  } 

fanwe^be-  c‘°^  * eome  noftra  volontà  fra  detta  feguìre  il  difetrfo  dell'  mteliet- 
iineptiòcó-  n t emendo  ella  tuttauia  , èoiri  i , di  fnd  trama  libera  $ fi  che  né 
tt»  fu»  vo-fempre  , né  contea  fua  veglia  vien  dominata  dall  iute  Ilei  lo  : augi  fpef- 
glucffci  do-  f0  vja  f imperio  (opra  di  lui  , come  fa  nella  virtù  della  fede  ; perette 
impicciò.  F hrmìliarfr  ne  l fà  à fe  sleffa  » tir  creder  talhora  in  contrario  di  ciò  , 
che’ l difeerfo  gU  perfuade  . E tutto  di  vcggortfi  molti  , kquali  predi - 
Fedt.  ctmdo  Agli  altri  la  virtù  , non  cercano  però  di  dipartire  da  fe  mede- 
fimi  lì  vitrj  ; anzi  vi  fianno  fermamente  effifsi  . Onde  fi  cetrofee , che 
noi  non  fiamo  buoni  , ò catóni  ; perche  ci  fra  palefe  , ò -naftolo  ri  ve- 
ro : ma  foto  , perche  vfando  della  nòftra  propria  , tir  naturale  liber- 
ti , vogliamo  effer  tali . Niente  A ciò  tifportdcua  l’  Eletto  Barbaro  ; 
ma  guardando  verfo  1'  -Ambafciatore  , ilquatc  , effendoft  alquanto  muf- 
fo , parata  , c baueffe  dato  fogno  di  parlare  . fi  sfatta  tosi  affettando 
ciò  , che  egli  fitfje  per  dire  . Ma  vcggertdo  ita  non  dare  alcun  prin- 
cipio ; lo  pur,  cominciò  , mi  fperaua  i che  Voi  Signor  . 4 mbafa.it  ore  , 
m hauefk  àprefUre  foccorfo  , reggendomi  datante  bande  affaldo.  che 
per  me  fieffo  non  fono  poffeote  A difendermi  : ma  , poiché  non  riveg- 
go entrare  in  campo  , forfè  temendo  , eh’  io  nel  pericolo  itili  vi  ab- 
bandoni , farò  proua  di  adoperare  le  mie  armi  $ quali  elle  fi  fi  ano  e 
acciocbe  voi  conofeendomi  d' animo  ardito  j benché  debole  di  forze  > vi 
habbiate  à mover  più  agcuolmcnte  alta  mia  dififa  . Dito  dunque  per 
Non  tuiti  gli  ribattere  quel  primo  colpo  , colquale  >ikmfignor  7n  oc  ciuco  mi  fi  fece 
c,,oti  fnno  incontra  : che  quantunque  alcun  aoRro  errore,  ilquaie  l’ battito  igne* 
dfgnidi'fcu-  Ttn^°  ammette  , fio  degno  di  (cufn  ; nondimeno  vna  ‘mcitfima  non 
fa.  è la  ragione  in  ‘cmfiun  fallo tbt  d' ignoranza  proceda  : corni  opache 

la  cognittone  delle  cefi  pertieolùrf  per  vari)  accidenti  ci  viene  fpefja  jn- 
terdetta  ; ma  che  non  fi  f appiano  gli  vmuerfali  di  ciò  , che  faper  fi 
deue  , t.oi  fi . fii  finpa~d*bbio  ne  fimo  cagione  ; facimbc  potata  la 
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nejks  volontà  , lagnale , come  ben  hà  detto  Monfìgnar  dì  Brefiia  , tie- 
ne amorità  {opra  P intelletto  , comandare  à lui  , che  quelli  apprende/- , u vo|oncJ 
Je  , che  fono  proprio  fuo  oggetto  : la  onde  , & vnt  tale  ignoranza  ,t  tKne  «littori 
tjr  il  vitto,  che  da  quella  ne  fogne , viene  ad  effere volontario , orna-  ùfopn rut- 
to dalla  noSlra  negligenza  . Dicafi  digrada  , fe  alcuna  mangiale  corno,  ttllcc,°- 
ve’ giorni  , ne'  quali  ci  viene  ciò  dalla  noflra  legge  vietato  : potrebbe 
forfè  qtteflo  tale  ifcufarfi  di  non  batter  fapato  , quali  cibi  in  qiuti  tempi 
ci  f afferò  proibiti?  certo  nò,  perocbe  di  Ini  era  debito  il  fapcrla  : ma 
ben  meriterà  fiufa , quando  fi  farà  ingannato , flimando  la  carne  pefce , 
ouer  il  dì  del  Jabbato  quello  della  Domiate  a , Jila  lo  intemperante  non 
erra  , vfamlo  fon  la  moglie  altrui  > penhc  quella  Siimi  la  donna  pro- 
pria; ma  , perche  off ufc  aio  dall’effetto  crede  douerfi , come  fi  fia  fegui- 
rje  il  diletto  del  ftnfo  ■ né  tale  ignoranza  di  lui  è meri  (itole  di  perdo- 
no ; per  ci  oche  potata  egli  , & dottata  con  la  buona  coufuitudme , & 
con  l’ vbìdienza  delle  leggi  apprendere  q/uefla  fiienzd  Ài  ben  vivere  . 

Dopò  qttefle  parole  Moti  fi  gnor  Barbaro  f òpra  di  fi  alquanto  f rimafi  , 
quafì  pensando  à ciò , che  egli  figuir  doueffe  : quando  l utmbafiiator  Sa- 
nano , che  per  lungo  [patio  banca  tacciato,  dtffe  verfo  il  Barbaro.  Poi 
Ttionfig.così  bene  con  l’arme  proprie  vi  difendete,  che  poco  vi  fa del- 
l’ altrui  aiuto  mefltero  : però  io  , che  defederò  veder  terminare  quella 
pugna,  piò  lofio  mi  interponete  4 compone  le  vojìre  differenze , clic  à 
farle  maggiori  , come  farei , (coprendomi  voflro  partiate  . Dico  dun- 
que , che  al  parer  mio  , volendo  nella  prefinte  materia  conofiere  n erno 
la  verità  , fi  deue  confidcrare  , quale  fi*  il  buon  governo  di  noi  noi  mede* 
mcdcfimi  ì perocbe  tale  niente  è diuerfa  da  quello  d’  vna  ben  or-  fimi  non  è 
dinota  ifepublica  , nella  quale  vi  4 vai  capo,  che  à tutti  comanda _>  ; 
ma  però  vfa  il  configli  a de  gii  altri  Cittadini  pel  prouedere  alle  tifo-  gcnco;d,M. 
gna  particolari  della  Città  . Similmente  nella  nofir  anima  la  tifi-  ta  Republi- 
i <be  tutte  l’ altre  potenza  moue  ^ operare  , è la  volontà  i « • 
laquale  però  niente  delibera  fola  , ma  /opra  ciafcuna  cofa  vuole  baucr-  u,oio.,.-À  è 
pe  il  pàpere  iella  ragione-,  feguendociò,  che  da  lei  le  vien  poflo  d’auan-  Regina  dell* 
ti , come  buono  . Dunque  , come  al  Trencipt  non  l tolto  f effer  Tren-  anima  no- 
ape  , ffi  capo  del  gouerno  , perche  nel  reggere  lo  Sialo  egli  s accoSìi  ftti  • 
alt’  opinione  de’fuoi  canfighcri  : così  la  volontà  non  fi  rimane  d’ ef- 
{T  volontà  , cioè  fibcra  , efi  fignora  della  noflra  anima  ; perche  el- 
fo vogfia  peli’  elegger  il  bene  figuire  il  giudicio  dell’  intelletto  . Vero 
fi  amene  > che  tale  fio  (oc figlierò  , ò dirittamente  le  cofe  intenda  , ò 
pur  alcuna  volta  s' inganni  ; già  non  deut  fi  dire,  che  di  quel  bene,  ò 
di  quel  malf  , che  cltgge  la  volontà  , ne  fin  C ignoranza,  ò la  Jcienza 
di  quello  cagione  : peiofbe  tutte  P operatioui  , ò buone,  ò cattine,  ua- 
fitno  maffmantepte  dal  volere  d‘  lei  i in  quel  modo  a punto  ( per  fior 
nel  tìicdèfime  effempìo  ) che  delle  cofi  buone  » è ree  » che  alcun  Tren- 
cipe  determina , fi  fiol  dante  la  vera  laude  , ò il  vero  biafimo , non 
al'  configli  ero  , (Le  perfuafo  ne  l’habbìa  à così  operare  ; ma  ben  al 
Tren ap e flcjjo  ; di  cui , come  di  fr.iictpal  cagione  di  tali  opere,  pro- 
pria e la  colpa,  &il  merito  fimiiineute  ; che  già  non  c moffa  fo  volon- 
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tà  dall'  intelletto  con  violenza  ; an^i  che  dolcemente  i pcrfuafa  à ri- 
cenere  il  cordiglio  di  lui  , che  / otto  Specie  di  bene  , come  di  cofa  , ì 
cui  ella  è Sommamente  inclinata  , le  viene  Sempre  pollo  dinari 7$  . Et 
chi  dirà  , che  sformato  operi  alcuno  quelle  cofe  , eh’  egli  volentieri  ab- 
braccia , & con  diletto  » come  amiche  alla  tua  natura  i Egli  i ben 
vero  ; per  lo  buon  reggimento  <f  vno  flato  , oltre  la  buona  natura 
del  Trencipe  volta  à Seguitare  il  bene  , ricercarsi  anchora  , che'  buo- 
ni {iena  i configlieli  , & i mìmflri  ; che  il  vero  gli  dimostrino  in  eia- 
lama  particolare  operatone  , laquale  il  Trencipe  occupato  m com- 
mettere à eiafeuno  il  fuo  carico  non  può  cosi  ben-conofeere  : ey  altri- 
menti effendo,  le  deliberationi  di  lui , à molto  di  rado  , ò non  mti  pof- 
fono  riufdr  buone  . Altrettanto  può  dirfi  del  buon  governo  dell  buo- 
mo  , che  è quali  vn  picchi  f{egno  : peroche  à ciò  non  bafis  , che  fiat 
la  volontà  indrrggata  al  bene  : ma  inficine  fa'  molli  ero  ; che  la  ragio- 
ne , & 1‘  appetito  , che  Sono  quaft  certi  minitlri  , & configlieli  di 
lei  , qualhora  viene  loro  commefjo  il  proprio  -ufficio  , fieno  ben  difpo- 
sìi  ad  effercitarlo  ; & di  ciafcunt  cofa  le  riferiscano  il  vero  ; &•  le 
pongano  Sempre  davanti  il  diritto  , & C bonetto  . Vero  > come  al- 
la volontà  é dono  naturale  , quaft  patrimonio  à lei  conveniente  per 
l' imperio  , che  tiene  fopra  l'  altre  parti  di  noi  , il  viler  j, empie  in 
bene  : così  l' altre  potente  hanno  bifogno  d~  effer  informate  <l'  alcune 
toro  p irtièolari  virtù  ; la  ragione  della  prudenza  ; l’ appetito  irajei- 
bilc  della  forte^ga  ',  della  temperanza  il  concupifcibìlc  : onde  in  tal 
guifa  tra  fe  ordinate  fìano  , che  1‘ affetto  del  fenfo  no»  perturbi  il  ve- 
ro diScorfo  della  ragione  , ma  fi  flit  cheto  ad  vbidienga  di  lei  -,  & 

la  ragione  per  buona  , &■  ficura  {brada  conduca  f appetito  à quel  buon 
fine  , eh’  effo  propofb  (ì  bì  : talché  f appetito  diritto  , & la  diritta  ra- 
gione iifieme  congiunti  per  quel  fi retto  nodo  , onde  alle  virtù  morali 
r la  prudenza  infep  arabilmente  legata  , propongano  fempre  alla  volon- 
tà il  vero  bene  ilquale  je  confeguirt  da  noi  fi  deue  , vedefi  chia- 
ro , che  qualunque  potenza  delta  noflra  anima , che  in  qualche 
modo  c di  ragione  partecipe  , ha  da  prcflami  l' Optra  fua  ; qua- 
le più  degnamente  , & quale  meno  , fecondo  i diuerfi  gradi  della  fer- 
fittìoiie  di  ciafeuna  . Era  con  grand?  attentiate  affollato  l' Ambafcia- 
tar  Suriano  ; onde  , poiché  egli  fi  tacque  , rimafero  tutti  Jofpefi  fenga 
dir  nulla  ',  per  defiderio  d’vdirlo  più  oltre  favellare  : pofda  effendofi 
homai  alquanto  di  filentìo  interposto  , diffe  Monfignor  Granano  , lo 
vorrei  , che  taf  dando  cottile  difpute  troppo  fonili  » &■  difficili  , fi 
ritornale  ad  esaminare  qualche  altro  particolare  tf  intorno  alte  virtù  . 
Tuttoché  tale  materia  altlffimafia  : diffe  M Luigi  Contarìno  : par- 

Derche  tra  h mi  , che  l Sign  or  Ambafciatore  n babbitt  ragionato  con  tanta  facilità , 
Speranza, ac  c},e  più  nic  ne  hinno  fiuto  al  prefente  capace  quelle  poche  parole  di 
fc Tupa  ia  fa'  » c^e  Ptr  lo  “dietro  non  hanno  potuto  fare  i tunglfiffimi  difeorfi  d’- 
«oocuKui»,  altrui  . Se  ritornar  fi  deve  à parlare  delle  virtù  , diffe  il  molino  » 
va!  cuti  eri  vdirci , prima  elee  à ragionare  delle  altre  fi  puffi,  chi  mi  uar- 
taffe  li  cagione,  perche  tra  la  temperanza  , tr  l intemperanza  fi  tra- 
* ' ponga 
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ponga  la  continenza  , quafi  certo  termite  di  mc^o  trà  lavirtà  , & il 
nétto  : &■  perche  Similmente  ciò  non  attenga  ne  gli  altri  vittj , & virtù. 
Voi  con  ragione  dubitate  , rijpofe  Monfignor  Barbaro  : &■  io  per  me 
Slimo  , che  in  ciafcuna  virtù  , & in  eia  fi  un  vitto  fi  ritrouino  certi  gra- 
di , per  t quali  paffar  ci  conuiene  , prima  che  da  noi  fi  peruegua  al- 
ti acquino  de  gli  habiti  perfetti  , Ma  quefii  tali  non  coti  facilmente  fi 
potino  dijeemere  nettatore  virtù  : perche  la  forga  dell  affetto  , d in- 
terno à cui  elle  fi  adoperano  , non  è cosi. grande  , comi  tffer  fi  vede 
quello  della  concupì feenga  , con  la  quale  habbiamo  di  continuo  à com- 
battere . Et  benché  fpeffo  la  fttperi  il  continente  , non  può  però  » [al- 
mo che  con  molto  tempo  » & fatica  , debellarla  per  la  virtù  della 
temperanza  : nondimeno  pr orniamo  tutti  , che  molte  volte  lafciandofi 
portare  in  alcun’ eccedo  dall'ira  , ò d' altra  pertwrbatione  > poco  appref- 
fo  foprauiene  certo  rammarico  nell’ animo  ; che  i manifesto  argomen- 
to , eh'  effe  anchora  firmato  non  fia  nel  vitio  , perche  dapoi  caduto 
cerca  di  foUeuarfi  ; & chi  f error  fuo  conojce  , non  ha  corrotto  il 
principio  delle  buone  optrationi  : però  Japendo  giudicare  ratamente 
del  fine  , può  facilmente  ammendarfi  . Onde  n attiene  , che  quantun- 
que l’ incontinenza  fia  infermità  dett  animo  , nondimeno  ella  i curabi- 
le ; ma  l' intemperanza  i mortale  : Et  l’ ifleffo  può  dirfi  in  qual  fi  fia 
operatione  , che  appartenga  à vitio , òà  virtù  ; cioè  , che  chi  finte  do- 
lore delle  fue  cattine  opcratioui , non  ha  fatto  anebor  l'babitonel  vitio) 
fi  come  chi  non  finte  piacer  delle  buone  , non  é dotato  di  vera  vir- 
tù . Se  ciò  è vero  , foggiunfe  quivi  f ubilo  il  Foglietta  , nc  Seguirà , 
che  chi  più  gravemente  pecca  , nc  riceva  più  leggiero  castigo  : percio- 
che  la  vera  pena  dell'  operatione  cattiva  , che  fempre  l' accompagna  , 
i quel  pentimento  , che  poco  appreffo  ne  Segue  ; fi  come  il  vero  pre- 
mio della  virtù  non  i altro  > che’l  piacere  » che  ben  operando  fi  pro- 
na . Ciò  credo  , che  voto  (fero  Significarci  i cruciati  di  Tino  , di  Tan- 
talo , &■  d altri  tali  buommi  fietoratì  ; i quoto  favoleggiarono  i Gentili 
effer  confinati  à perpetui  tomenti  nel  Pregno  di  Fiutone  : Nè  altro  pa- 
rimente Sono  quelle  furie  , dalle  quali  difjero  i Voeti  effer  l' animo  de  gli 
empi)  tormentato  , che  gli  fimolt  della  propria  confcicnza  , che  ogu- 
hora  trafiggono.  C anima  peccatrice  . Tare  à voi  Signor  Foglietta  , ri- 
jpofe MonftgnOr  Barbaro  , che  il  vitio  per  ciò  manchi  di  eafiigo  , per- 
che à gli  huemini  rei  no»  fiano  gli  errori  loro  palefi  ? certo  non  potete 
ciò  credere  , che  non  creggiate  infieme  » che  vno  , benché  grane- 
mente  infermo  del  corpo  , Ji  debba  filmar  (ano  , quando  egli  non  co- 
nofie  il  proprio  mate  : il  che  nondimeno  è argomento  di  vie  più  grane 
infermità  : & pur  chiara  cojd  è , che  i viti jf  fino  le  vere  infermità  del- 
l'animo , & ehi  Ji  troua  infermo  , conviene  effere  tra  perpetue  af- 
fUttìoni  ■ Tiù  vi  dirò  > il  dolore  , che  Segue  le  operatiom  cattine  » 
t dato  non  fok  per  eafiigo  , ma  infieme  per  medicina  del  peccato  : 
onde  ne  nacque  quella  Sentenza  > che  tale  fu  fiotto  nella  colpa  , che 
diuien  fauio  nella  pena  . Vero  clù  male  operando  , ne  [ente  dapoi  al- 
cun pentimento  ; tanto  è migliore  di  colui  ,cbe  fempre  fi  godei#-  ficom- 

piace 
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piace  nell'  opre  maluagic  ; quanto  che  ha  {eco  il  rimilo  , ptr  poltr- 
ii e ricourare  la  perduta  faaità . Dieofi  Agrafia  , qual  co  fa  è più  com- 
mune  , & più  naturale  à quanti  ci  nafiono  , cbe’l  defiderart  il  benei 
& qual  miferia  £ maggiore  , & più  grane  , che  non  ottenere  ciò  » thè 
da  tutti  £ defiderato  , 0 è fomw amente  deftderabile  ? & pur  à t alt 
conditione  fono  gli  buomini  vitiofi  ; iquali  deftderando  JetHpre  il  btnt 
per  virtù  naturale  , per  proprio  tritio  fe  ne  vanito  tempre  tanto  più 
allontanando  , quanto  va  inan^i  il  cor  fi  della  lor  vita  : ptreiacbt  chi 
nel  principio  erra  il  cantina  , quanto  più  /"«fretta  , tanto  fi  uà  da 
quel  fine  facendo  lontano  , à cui  fi  crede  di  douer  giungere  . Confejfa 
dunque  effer  vero  , eh  l piacere  , e'I  dolere  , che  fegue  all'opemione , 
pe  dimojìra  , fe  quella  fia  buona  , ò rea  < ma  ben  dico,  che  come  non 
fono  dolci , ò amare  le  cofe , che  enfi  fatte  appaiono  à gf  infermi , che 
hanno  il  gutio  corrotto  j ma  quelle  , che  i foni  , 0 ben  dijpofii  giu- 
■ ri  A:  1 4ICJ“°  1 cofi  ‘ yeri  piaceri , 0 i veri  dolori  f’  hanno  ì mifurare 
dotorif'hàoò  fecondo  il  giudicio  de  bucati  , non  de  rei,  piroche  battendo  quefii  l'attimo 
imifurare  fc  infermo  ,&  guaito  ogni  [enùmento  interno  ; fi  rallegrano  di  uà  , che 
conio  il  giu*  rallegrarfi  non  fi  deue  ; & non  fi  dolgono  di  ciò  , che  fi  dette  dolerfi  . 

la  onde,  fe  l’intemperante  gioijce per  la  prefeir^a  delle  voluttà,  &nou 
fi  affligge  per  la  pt  iuationc  delta  virtù  ; per  audio  fieffo  egli  è più  mi* 
fero  , che  il  male  l lima  bene  » e’I  bene  mah  i & fegue  il  naie , co- 
me bene  i & fogge  il  bene  K come  m4e . Quelli  dunque  non  vi  paio* 
no  effetti  di  buono  furiofo  , onde  poffa  dfifi  ; eh:  cbt  in  tal  gufa  è 
difpofio  , fia  veramente  dalle  fùrie  commoffo  , & circondato  da  gra- 
uifjimi  tormenti  I Quiui  l' iAmbafiiator  Soriano  , fcgunaaio  le  parole 
del  Barbaro  ; Crederei  , foggiunfe  , che  feltra  dipawrfi  da  voflri  prin- 
cipe , fi  poteffe  anebor  dire  ; che  in  quel  modo  . che  jtdleuandofi  dal- 
la terra  alcuni  vapori  , onde  ne  £ conteja  la  vifia  del  Sole  , non  ne 
rimane  per  ciòfbuomo  cieco  ; m ben  gli  è impedita  la  villa,  fi  che 
non  può  la  differenza  di  ciafcuqa  co/a  perfettamente  conefccre  cefi 
parimente  al^andcfi  dall  appetito  alcuni  vebementi  affetti  , off  ufi  ano , 
ma  non  però  acciecano  il  nosìro  humano  intelletto  ; mentre  ebe  quel- 
li > ù guija  di  certa  nebbia  , gli  tolgono  il  lume  di  quel  fupremo  in- 
telletto diurno  , che  è il  vero  file  della  uofira  anima  , cbt  l'illumina 
(catto,  ma  nò  fall#  yera  fi  fiu^a  : Oche  però  non  fi  fa  in  modo  , che  talbora  alcun 
imeUw>°  1 * ^raggio  uon  Guinea  fuori , & non  le  dimofiri  la  fimbianzn  dal  vero  be- 
ne : & quelli  fono  quei  lucidi  internala  , che  differo  i filofifi  conce- 
derfi  d coloro  , ebe  oppreffi  fino  dalle  tenebre  dell'  ignoranza . ftpo- 
nana  anebora  l-Ambafiiator  Soriana  , quando  il  foglietta  interrompen- 
dolo diffe  : lo  mi  acquato  , à quanto  fi  è detto  fin  bora  i che  non  vor- 
rei , che  tanto  di  tempo  ne'  miei  dubbq  fi  difpeufaffe  » che  pqi  ci  ba- 
ueffe  à mancare  per  intendere  quafibe  altra  cofa  di  queffi  virtù.  Et 
qual  altra  cola  vorrefie  voi  f opere  } Pfiprefe  lUanfigwr  Barbarti  à me 
pare  bomai , che  molto  fi  me  fia  detto  ; & fb"  io  deurei  effer  liberato 
dal  mio  obligo . Non  mancano  le  cofe  rifpofe  ‘l  foglietta  , che  hanno 
bifogno  di  più  diligente  coiifideratme  : & ttoi  «ofi  bene  fin  barn  uba* 

uete 
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we»*  di  moke  trattato  , che  In  cUfedno  credo  èffe!  nate  nona  defilicelo 
d *diriti  ragione  fui  lungamente,  Opini  dimoiando  il  Bàrbaro  , fen- 
3*  *»"*£*  f dreJtOu»  di  Totttilo  : io  mi  Bona,  diffe  , aficttandà, 
che  Mmifignor  di  CeMda  , ilqtak  Meri  mofirò  di  dtfiderart  deU'huomo 
fauio  V>®*  fètkt  vna  manieri  di  ititi  d'ognl  parte  quieta  , Cr  tran- 
quilla > fi  IraMtteffi  tri  quelli  ragionamenti  ; nón  /apportando  , che 
tante  volte  fi * detto  , la  virtù  , per  cui  ne  è dato' di  bene  , & tran - 
quittamente  Viuere  , effire  vita  mediocrità  d'affetto  - dche  per  certo 
à me  altro  non  pare  , che  voler  eo’t  porre  termine  al  vitto  farlo  can- 
giar natura  , fi  che  fi  ri* muti  m virtù  1 UquOl  co/a  , come  ì'habbU 
ad  intendere  , confcffo  di  non  éffetne  ben  capace  : antri  che  / or  ho  dire , 
che  quefli  tali  , elle  fi  faticano  nel  toltluare  t appetito  , potrebbono  ac- 
conciamente raffomigtiarft  à colori)  , che  per  raccogliere  l'vue  podaffe- 
r°  glt  /pini  : Ma  circo  , che  quei  preeiofi  frutti  , onde  viene  cfpreffo 
U liquore  , thè  alla  noflra  anima  tragge  la  fete  del  vero  bene  , non 
fi  ponno  coglier  altrtue  , che  della  vigna  della  ragione.  Ciò  è veris- 
mo , diffe  Menftgnor  di  Cenedi  1 ma  10  per  ciò  mi  tacqui  , che  non 
vvlfi  dare  à erodere  altrui  di  far  troppo  tonferò  , riducendomi  ad  vna 
maniera  di  virtù  ; quale  il  mondo  attero  d luftngare  i futi  proprtj  er- 
rori , cri  firti  degni  di  laude  , non  fuole  ritenere  cefi  facilmente. 
■Pur  queflo  almeno  tacer  non  voglio  , che  finga  bifora,  Cr  forfè  fin- 
ga ragione  , pormi  e/fcr/i  moltiplicato  il  numero  delie  virtù  ; angi  pur 
veggo  , che  di  firmarle  fi  cerca  li  , oue  elle  nè  fino  , nè  effer  por- 
no giamai  . percioche  , come  ogni  paffione  nafee  da  vn  corrotto  giudi- 
ciò  delta  ragione  d'intorno  al  bene  , & al  male  ; cefi  vna  fila  pru- 
denga  moderatrice  di  tutti  gli  affetti  dell'anima  noSìra  ragioneuole , fre- 
nando cia/cun  mommento  di  lei , la  riduce  ai  vno  flato  quietiamo , 
tranquilliffimo  ; talché  chi  ben  poffede  queff  vna  virtù  , non  può  d' al- 
cun efbrmfeco  oggetto  di  cofi  , ò terribili  0 diletteuoU  effer  commoff ò 
in  modo  , che  fi  ri  finta  , ò che  lutar  fi  lafci  dietro  à quelle.  Che  fi 
pur  alcun  affetto  d'tmprouifi  rifirge  , la  ragione  lo  tronca  lòfio  , che 
fi  ne  auede  : nè  gli  Infila  firmare  la  radict  nel  no  Uro  animo  ; Ma 
ehi  vuole  dar  in  fa  luogo  all’  affetto  , &•  fargli  veggi  con  fpcranga  di 
poter  trarlo  dalla  tua  finti  , onde  ne  impari  ad vbi.hr c alla  ragione: 
altro  non  fi  , che  nodrirfi  il  firpentc  nel  fino  : ilquale  mai  domefli- 
carfi  non  può  , nè  perdere  il  fio  veleno.  Quiui  Monfignor  Barbaro  , 
non  afptttaado  , che’l  yefcouo  di  Ceneda  più  oltre  figuitaffe  , nuolto  i 
Im  4iffe /arridendo . Ectout  , quanta  fu  la  forgi  delta  verità  , chea 
dalie  vepre  med eterne  parole  vt  fa  rimaner  conuinto  : pofeia  che  ha- 
mte  coafc ffato  , che  in  noi  poffano  cccttarfi  gli  affetti,  prima  che  fi  ne 
accorga  ht  ragione  , fi  che  impedir  poffa  il  lor  nafcimento  : ilche  pur 
$ iftxmfefto  indierò  , ebe  in  altra  parte  dell'  anima  fieno  tali  pafjìoni  ve* 
trirate  d.uerfa  da  quella  , che  è proprio  ricetto  della  ragione . Ilche  da 
molli  altri  figli  fi  può  anebora  conofiere  : & maffimamente  da  quel 
contrailo  , che  cofi  fpeffo  tri  la  ragione  , & l’ appetito  fi  vede  nelle 
oper aticm  , ncUeqnah  vi.  ha  parte  il  finfi  : ilche  non  cofi  amene  ino 
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queir  altre  , oue  la  fola  ragione  feltra  contrailo  alcuno  fi  adopera  : co- 
me fù  nelle  fpcculationi  della  verità  , nelle  quali  C intelletto  fetida  tali 
difficoltà  s'  appiglia  à quella  parte  , che  più  gli  piace . Ma  quando  fi 
dica  , che  vna  medtftma  cofa  fieno  quefie  potente  , che  pur  fi  veggo- 
no effer  tri  fe  manifeSìamente  difeordi  : ci  couuerrà  di  eonfeffare  infic- 
ine , che  vn  medefimo  fia  il  vinto  , & il  vincitore  j & che  vpijfltf- 
fa  cofa  poffa  efferc  di  fe  sleffa , quando  migliore  , & quando  peggio- 
rc  . leggiamo  oltra  ciò  , che  gli  affetti  prendono  diuerfi  habiti  , non 
pur  dalla  ragione  , ma  tal  bora  , augi  più  fpeffo  dalla  confuetudine  j 
&■  che  moffi  fono  non  pur  dalla  virtù  , ma  tal  volta  d’ alcuna  cofa. j 
eshinfcca  , come  è i dire  , dalla  tnufica  : laquale  ogni  huomo  proua 
in  (c  sleffo  , di  quanta  forga  fia  per  deflare  in  noi  C allegrerga  , la 
mefiitia  , ouer  altro  affetto  . Onde  introdotto  fu  di  vfare  nelle  battaglie 
i tamburri  , & le  trombe  j percioche  il  tuono  di  tali  Slromenti  J itole 
fuegliare  la  confidenza  , dr  l'ardire  : & d'^tleffandro  Magno  fi  legge  , 
che  , fonando  Timotbeo  , egli  fi  monca  con  furia  à prender  ft  armi  j 
& poco  appreffo  variando  il  fuono  , toflo  s‘  acquetaua  : di  Taletc  an- 
elici a fi  racconta  , che  fonando  la  lira  acquetò  le  feditioni  ciudi  > eh' 
erano  nate  tra  Lacedemoni.  Ma  generalmente  gli  antichi  , prefo  a’ 
quali  fu  la  mufica  in  molto  maggior  eccellenza  , che  preffo  noi  non  fi 
ritroua  , l'vfarono  per  moderare  qualunque  affetto  : Onde  -driflotcle 
Intuendo  à ragionare  della  eruduioue  de  giouani  ne'  libri  delle  cofe  ci- 
udi , introdnjjc  vn  cofi  lungo  trattato  della  mufica  ; come  di  cofa , che 
à nofìri  cofìumi  effer  poffa  di  grandiffimo  giouamento  : ilche  può  pre- 
farci  affai  certo  indicio  , che  l'affetto  non  fia  nella  parte  ragioneuole , 
nè  che  ftmpre  lo  generi  la  ragione  ; augi , fe  vogliamo  tutti  li  moui- 
tncnti  della  noiìra  anima  confiderai  , fi  ritrouerà  chiaro  , che  le  pri- 
me impreffioni  , che  vi  fi  fanno  , che  fono  propriamente  affetti  prece- 
dono il  difeorfo  della  ragione  : percioche  offerendofi  alcun  oggetto  à 
gli  occhi  noftri  , come  prima  quello  viene  portato  dentro  alle  potenge 
interne  dell'anima  , fe  ne  eccita  in  noi  alcun'affetto  di  defiderio  , di 
timore  , ò d'altro  tale  fruga  che  la  ragione  vi  ponga  niente  del  fuo  : 
ilche  adiuiene  , perche  la  potengi  appttitiua  è la  prima  à mouerfi  ; dr 
ella  ne  fuegha  poi  la  ragione  à douer  configliare  , qual  cofa  jtgmr  fi 
debba , &•  qual' altra  fuggire:  ma  pofeia  nel  deliberare  amendue infume 
conuengono  > fi  che  vna  ileffa  cofa  approua  la  ragione  , & dcfidcra 
l'appetito.  Laonde , fe  quella  è diritta  per  la  virtù  della  prudenga  , & 
quello  per  natura  , ò per  confuetudine  , ne  riefeono  lopaationi  buo- 
ne ; fi  che  taffettà  nato  dall'  appetito  , dr  moderato  dalla  ragione  , 
diuiene  virtù  morale  : laquale  , come  non  può  batter  luogo  , out  fono 
gli  affetti  troppo  concitati  ; cofi  non  può  ella  lìar  finga  di  loro  ; per- 
che infume  vien  generata  dalla  ragione  , & dall’  appetito  , come  fi 
vede . Nè  fi  colimene  di  slimare  fi  poco  la  forga  della  ragione  , che 
non  fta  poffente  di  domeflicare  l'appetito  j ilquale  , fe  non  è di  fuaa 
natura  dotato  di  ragione  , sì  almeno  è atto  à poterla  conojcere  > & à 
feguire  l’imperio  di  lei.  Et  [e  noi  reggiamo  che  tatti  animali  priui 
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affatto  d'  ogni  ragione  sà  la  ragione  ammaestrare  in  tal  gai  fa  , eh:  à 
fe  prefìino  vbidienga  : perche  digratia  negar  fi  iene , che  i noflri  [en- 
timemi interni  ; che  pur  fon  parte  della  no  firn  anima  , uè  mai  fi  di- 
partono dal  lato  della  ragione  , d cui  furon  dati  per  minifiri  dell'opera « 
tioni  virtuofe  ; imparar  non  posano  ad  ubidire  d commandamenti  di 
lei  i Non  prouiamo  noi  tutti  , che  l ira  [erue  alla  fartela  , dr  altri 
affetti  ad  altre  virtù  ? onde  per  ciò  furono  d'  alcun  lauto  chiamati 
nervi  dell'  anima . L'audacia  , il  timore  , la  fpcranga  , che  riguarda- 
no il  tempo  paffuto  , & il  futuro  ; ilche  i proprio  della  ragione  ; non 
dimofkano  chiaro  , che  effi  poffano  farfì  di  quella  partecipi  ? Che  altro 
è dunque  il  priuar  l' buomo  affatto  de  gli  affetti  , perdi  egli  n’acquifti 
la  virtù  ; che  gettar , come  diffe  colui , gli  ftromenti  per  poter  meglio 
operare  t Ma  più  vi  dirò  > che  tali  affetti  fono  cotanto  alla  no  firn-, 
vita  neceffarij  ; che  non  potendo  l' buomo  qud  giù  per  propria  virtù 
farfi  Dio  i fi  rimarrebbe  à peggior  conditione  delle  piante  , non  cu- 
rando della  conferuationc  della  fpccic  , ò dell'  indiuiduo  ; tlche  è na- 
turali {fimo  de  fiderio  in  tutti  i viventi  . Ma  , fe  inalbarmi  voleffi  dpiù 
alte  confidcrationi  , potrei  dire  anebora  , che  f appetito  ncceffario  fu 
all' buomo  , perche  con  lui  habitar  poteffe  l'anima  fua  ragioncuole  ; 
effendo  effo  , quafi  certo  vincolo  , che  la  tiene  al  corpo  legata  : con - 
ciofiaebe  troppo  fono  eftremi  l intelletto  immateriale  , c ’r  dittino  , & 
il  corpo  i che  è vna  groffa  muffa  d’elementi  materiati  : ma  C anima 
fenfuiua  tra  loro  interponendofi  , infteme  gli  congiunge  , come  quel- 
la , che  fecondo  l'  opinione  de' gran  Filojofi  > con  l'vno  , & con  l’al- 
tro ha  certa  conuenienga  : con  l' intelletto  , in  quanto  di' dia  è anima  » 
& atta  à partecipare  di  ragione  & co'l  corpo  , iti  quanto  eh"  ella  c 
caduca  , & mortale  , com'effo  i . Et  ciò  credo  io  , che  inferir  volcffe 
quel  gran  "Platonico  , quando  chiamò  i f enfi  alcune  chiaui , con  lequali 
fi  fld  l'animo  chiufo  nel  corpo . Et  Platone  ifleffo , dicendo  il  carro  del- 
la nofhra  anima  effer  tirato  da  due  caualli  di  nou  vguale  bontà  , per 
l'vno  la  ragione  lignificar  volfe  , per  l’ altro  l' appetito  : finga  cui  fi 
vede  , che  quella  non  viene,  nè  può  fermarfi  ad  habttare  qud  giù.  Ec- 
covi dunque  , che  gli  affetti  nè  fepararfi  potino  dall’anima  : nè, quin- 
di anebora  fi  poteffe  , fi  dovrebbe  farlo  ; ma  ben  conuienfi  di  ridur 
quelli  à certa  mediocrità  : percioche  , come  il  molto  effercitio  del  cor- 
po corrompe  la  famtà  , t'I  poco  fimilmente  ; ma  il  moderato  la-, 
confcrua  : così  il  mouimcnto  dell'  anima  , fe  troppo  è gagliardo , oucr 
troppo  rimeffo  , la  rende  inférma  d’ alcun  vitio  ; ma  il  temperato  ue 
produce  la  virtù  , che  fina  la  mantiene  . Et  parimente  come  il 
troppo  cibo  fuffocaudo  la  virtù  naturale  ci  conduce  alla  morte  ; cèr 
pur  finga  cibo  non  fi  può  vivere  : così  l'affetto  troppo  vehementc _j 
opprimendo  la  ragione  , vccide  l'anima  ; ma  quella  fleffa  finga  affet- 
to non  può  virtuofimente  operare . Mostravano  gli  altri  di  accollarli 
all'  opinione  del  Barbaro  , quando  il  Foglietta  guardando  verfi  il  Ve- 
{cono  di  Cenala  , ilquale  niuna  cofa  rifpondeua  ; Non  fate  , diffé-j  , 
Mtnjignorc  « cb  l noftro  tacere  Jia  di  pregiudicio  alla  verità  : laquak  % 
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benché  per  fe  fieffa  doterebbe  dìmollrarfi  ; pur  io  dubito  , che  Monfi- 
gnor  Barbaro  più  tallo  per  faper  meglio  vjare  delle  fue  ragioni  , che 
per  baucrlc  migliori  , non  habbia  tirato  alla  fua  parte  tutti  quelli  Si- 
gnori . Tela  dica  fi  ciò  , che  fi  vuole  ; io  per  me  fiimo  , che  chiunque^ 
Mqu!flU»»ir  gJf"a  a^a  vera  virt**  • **bba  innanzi  à tutte  Coltre  cofe  combattere , 
rì  , bifogna  & atterrare  queflo  moflro  dell'affetto  bumano  : percioche  , fin  tanto, 
(uperare  q«  ch'egli  è viuo  , può  fempre  sfidarci  à nuota  battaglia  , & efferci  d'~ 
raano^affet*  <^cun  noc‘mento  cagione . Ciò  ne  volfero  fiotto  varij  figmenti  dimofirare 
raano  a c - antichi  fiauif  ; fe  noi  vorremo  fiotto  la  (corteo  delle  fauole  pene- 

trare alla  verità  , che  vi  Ha  nafeofia  j percioche  che  altro  fignificar 
ne  volfie  la  tefla  di  Gorgone  » ouer  la  Chimera  , horrtndi  mefit  i , che'l 
Gorgone!  & nolìro  appetito  , ilquaìé  è veramente  tale  , quale  fu  da  loro  finta  la 
delia  ohimè-  Chimera  l Teroche  , come  di  quella  fu  detto  , che’l  petto  hautffe  di 
fa  hoiicndi  Leone  , il  ventre  di  capra  , i- -piedi  di  ferpente  : cofi  [affetto  del  fen- 
«ìoftti . y0  Ornano  da  diuerfie  forme  d'animali  prende  la  fina  fiemhianga  , per 
diuerfi  vitij  propri)  di  varie  fpecie  , à quali  efifio  inclinar  fiuole  : veg- 
gonfi  ancho  da  lui  nafccre  effetti  à quelli  famigliatiti , else  della  tella 
di  Gorgone  fi  raccontano  i cioè  di  tramutar  gli  huomini  in  [affi  ; per- 
che glt  fa  ftupidi  , Cr  paT^i  , priuandoglt  del  vero  vfo  della  ragione . 
lo  mi  contento  , rifpofe  Monfignor  Barbaro  , che  voi  poffiìate  l’affetto 
à quelli  mollri  raffomigliare  ; pur  che  intieramente  ci  narriate  il  fen- 
timcnto  della  fauola  : peroebe  voi  fiapete  > che  la  Chimera,  tutto  che 
Bellore fónte  fùffe  cefi  borrendo  mofitro , fu  però  vinta  da  Bcllotofontc  , che  viene 
viufe  la  Chi-  figurato  per  l'buomo  prudente  , che  fempre  i fermo  , & collante  nel 
mera  • fu0  propofito  di  non  abbandonare  l'honellà  : Onde  non  , come  i vol- 
gari , & vili  , fi  lafcia  fuperare  da  quello  moftra  dell'  affetto  ; anrj 
che  Cvccide  , & con  quella  proua  della  fua  virtù  n acqui fia  maggior 
gloria  . Di  Gorgone  fimtlmcntc  , ilqudc  era  creduto  habitare  tra  le  vi- 
fetre  della  terra  , fi  racconta  , che  gli  huomini  tramutaffe  in  fi 'affi  : non 
però  tutti  vgualmente  , ma  foto  quelli , ciré  fi  affijfauano  à mirarlo  : 
onde  inferir  fi  volfe , che  coloro  , che  volgono  i fuoi  penfieri  alle  cofe 
terrene  , quaft  che  fruttificar  vogliano  à quello  Dio  Tcrreflre  , à dia 
fieffa  terra  fono  cangiati  in  fi 'affi  , cioè  prinati  del  dritto  vfo  della  ra- 
gione , & de  fi entimemi  , & come  quelli  non  haueffero  à guifa  di  [fa- 
tue di  pietra  fi  rimangono . Ma  quando  da  fauole  fi  hauejfe  à pren- 
Ortèo  fiori-  *re  ammaefframenti  , io  potrei  di  molte  d mio  propofito  fi fruirmi  : 
iato  per T-  come  farebbe  di  quella  di  Orfeo  , figurato  per  C buomo  prudente  , à 
buon  io  piu-  cui  fu  data  per  moglie  Euridice  , che  fignifica  la  concuptjccnxa  , per 
a e....  ..  ()ÌTnojir(ae  t cj)e  {0n  fa  , fi  fifa  l'affetto  infcparabilmentc con- 

giunto : onde  > com  io  di]] i » domar  fi  può  la  fierezza  di  lui  » & ren- 
derlo vbidiente  alla  ragione  ; ma  non  à fatto  fepararlo  da  noi . La- 
viamo pur  da  canto  » dtffc  Monfigmr  di  Ceneda  , [ interpretare  le  fa- 
vole , percioche  quefie  tali  fùtioni  d molto  vari t fi entimemi  accommo- 
dandofi  , non  fono  argomenti  da  proutrne  alcuna  cofa  : ma  venendo 
ì miglior  prone  , ben  vorrei  , che  dimofirato  mi  fùfft , come  poffacu- 
rarfi  l’  «vino  & farfi  gagliardo  , li-indo  con  efijo  lui  tuttauia  l'affetto , 
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che  gli  è cagione  d’ infermiti . Diffe  alt  bora  l’ Ambafciotor  Soriano  : io 
ritrovo  m quelle  difpute  maggiore  diuerfità  nel  [nono  delle  far  ole  , 
che  nella  foflanga  delle  cofe  non  è : concioftache  chi  dice  douerfl  torre 
le  pajjìoni  dall' intorno  fatiio  , perche  fiano  infermità  dett  animo  , & 
cbi  quefle  cerca  di  moderare  , quanto  all'  effetto  afferma  , &■  opera 
vna  mede/ima  cofa  , perciocbe  fe  l’affetto  perciò  deve  {cacciar fi  dott- 
ammo , perche  ne'l  renda  inférmo  , troncandone  quella  parte  , perni 
ve  può  nuocere  , cioè  il  troppo  ; non  è chiaro , ch'cffo  firimmsrràvna 
tale  mediocrità  , che  non  i più  dell'  ifleffa  , ma  di  diuerfa  natura  da 
■■quella  dett affetto  , che  viene  biafimato  da  gli  Stoici  ; liquali  nelcbia-  Gli  Stoici 
tnarouo  vtt  movimento  dell’  animo  inordinato  , che  ripugna  alla  ragia-  chiamarono 
ve  l nella  qual  guifa  non  lo  riceue  , né  lo  loda  per  buono  il  Tcripa- 
letico  ; come- né  fi  deue  in  alcun  modo  (opportarc  : Terò  bifogna  nel  memoideT- 
c oltiuarc  l'animo  vfare  vna  tdc  industria  , che  infume  con  li  rami  animo. 
inutili  non  ft  tronchino  i buoni , onde  le  ne  può  ricogliere  gentil  frut- 


to. Né  credo  , che  l intntione  di  quei  gran  Filofofi  nell’  effaltare  co- 
tanto la  quiete  dell’animo  , fiiffe  di  riporre  I'huomo  nell' otto  , ma  ben 
di  regolare  l'attiom  di  lui  fecondo  la  norma  della  ragione  . Meglio  fie 
dunque  dire  la  virtù  recarci  la  quiete  , non  da  ogni  operatione  ; ma  < 

follmente  da  gli  irregolari  movimenti  dell’  appetito  : iquali  la  pruden- 
za corregge  , imponendo  loro  certi  termini  , che  paffar  non  fi  ponno 
fenza  cadere  nel  vitio . Terò  in  quel  modo  , che  la  buona  temperatura 
del  corpo  non  fi  fà  levando  da  tffo  il  caldo  , o’I  freddo  , l’bumido , o’I 
f ecco  -,  ma  ben  riducendo  quefle  qualità  ad  vn  certo  temperamento  ; 
tofi  la  buona  difpofltione  dett  anima  non  s’introduce  in  lei  col  difcac- 
ciame  la  toncupifeenza  , la  fperanza  , tl  timore , ma  ben  cotefli  af- 
fètti moderando.  Noi  veggiamo  anehora  , che  nella  mufica  non  potreb- 
be formare  concento  alcuno  , chi  da  quella  togli  effe  il  Juono  grane , & 
f acuto  , perche  la  confonanza  fi  produce  dal  coniunger  infume  concer- 
to temperamento  quefle  voci  : ctfi  fimilmente  privando  l’ animo  de  gli 
affetti  , mancar à toflo  quell’ harmoma  ; che  effi  generar  foglìono,  quan- 
do con  proportione  conveniente  tra  fe  fleffi  , & la  ragione  fono  con- 
cordi . Come  potraffi  fare  vna  tale  compagnone  , foggiunfe  il  Fogliet- 
ta , che  non  ritenti  ftrnpre  £ imperfetto . Io  credo  , che  come  chi  al 
f nono  delle  viole  accommodar  voleffe  quello  de  tamburri  , non  ne  fa- 
rebbe rifultare  alcuna  foaue  harmoma  : cofì  chi  cerca  d’ accommodar  ^ 

f affetto  alla  ragione  , in  vano  fi  fatica  ; perche  d' vnione  coft  fatta  flt.ca  c|,,  ccr’ 
vfeirne  debba  la  dolce  melodia  della  virtù . L'affetto  , rifpofe  Cjtm-  ca  accómo- 
bafeiatore  , all’  bora  ne  manda  fuori  (nono  flrepuofo  , quando  effoèron- 
citato  , & furiofo  , ma  quando  viene  moderato  in  tal  guifa  , che  né  J^p^e'nè 
troppo  grave  fla  , né  troppo  acuto  , ma  tra  l’vno  , & Coltro,  diviene  tulca  laviteli 
attìffimo  à generarne  vn  concento  perfetto.  La  virtù  , che  i la  vera 
-mediocrità  , non  può  in  Je  ricevere  quegli  ciìremi  , angi  che  da  eia- 
fumo  di  loro  più  fi  fla  lontana  , che  ejfl  tra  fe  medefimi  non  fanno  : 

Terò  diciamo  , che  in  quel  modo  apunto  , che  la  vera  hamoiiia  nofeer 
fuolc  dalla  moderati  One  delle  voci  , che  fuggano  il  Juono  troppo  grave, 
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J»  virtù  i pio  e l troppo  acuto  ; viene  fimilmente  prodotta  effa  virtù  dal  temperamene 
pcrìmcto 'de  t0  * affetti  , che  dallvno  , é”  dall'  altro  de  gli  triremi  vgual- 
j>ii  affitti  , mente  fi  difenili  . lo  mi  lafcierò  ageuolmenie  perfuadere  , foggiunfe 
die  vguai—  Monfiguor  di  Ceiieda  , che  z ma  tale  virtù  ritrouar  fi  poffa  , tir  che 
dì'cU  ca°°-  1ueftl  c‘  rec^‘  a^cun0  ornamento  ; ma  ch'ella  ne  porti  [eco  il  pregio 
«ni  difcofll.'  della  felicità  , non  trono  ragione  , che  me  lo  debba  far  credere  : ton- 
chi affila  ciofiaebe  à chiunque  afpira  à quefla  gloriofa  corona  , fa  meftiero  di  er- 
débbeCllC1(lcr  8^  Sant'  » c^e  » [alito  la  cima  del  monte  Olimpo  , nona 
Temilo  'da'  fa  foggetto  alle  neb.e  dè  gli  affetti  terreni  : Monftgnore , diffe allbo- 
cgni  affetto  tu  l Umbafctatore  , voi  andate  cercando  nell'  huomo  quell  eccellenza  > 
teiieno . c(,c  ritrouar  non  fi  può  ; & quando  à voSlri  defiderij  feguir  ne  doueffe 
1/  huomo  l'effett0  • ,0  non  "vorrei  effe r m ciò  meno  di  voi  ardente  : ma  fe  vo- 
debbe  conte-  ghamo  , come  più  volte  ho  detto  , rhuomo  confiderarc  , quale  egli  è, 
tatfi  di  acqui  non  quale  peraucutura  vorremmo  , che  fi  fùffe  ; fi  rimarremo  contea- 
lìciti U*  uak  (>  * e&‘  bumanamcntc  viuendo  , cioè  bene  vfaiuio  il  fenjo  , & la 

può  capre  la  ragione  , tale  felicità  n acquifli  , quale  può  capere  nella  nolìra  huma- 
fua  humaui-  nità . Quiui  Monftguor  Crimano  , Fedendo  ; che  il  Fefcouo  di  Ceneda 
**■  non  replicaua  cofa  alcuna  ; Tale  diuerfità  d’ opinione  j diffe  , nafte  a 

tornio  fimo  , dal  confiderare  diuerfamente  lo  fiato  dell  huomo  : per- 
cioclic  la  virtù  , che  [emplicementc  ha  rifpetto  à lui  fecondo  la  propria 
fua  natura  , non  può  effere  eccellentiffima  ; douendo  con  quella  baut- 
te , come  hteri  t intefe  , conueniente  proportione  : ma  [opra  quello  gra- 
do falendo  , vi  fi  ritroua  va'  altra  maniera  di  virtù  ; quale  à pochi, 
& quelli  perfbttiffìmi  vien  conceduta  ; che  molto  è più  nobile  , & in 
noi  fa  molto  più  degni  effetti  : perciocbe  non  degnando  ella  di  coti 
E proprio  baffo  effere  ilio  ,come  è guidare  il  gregge  de’  nofl  ri  affetti  , ilebe  pare 
della  ptudf-  proprio  della  prudenza  humana  , ninna  cura  prende  d' ammaestrare  f- 
la  Humana  f,uomo  nellattioni  ciutli  ; augi  che  infognandogli  à difpregiare  ciafcuna 
mi  affetti'.'0  cofa  torre»*  , cerca  d' malfarlo  alla  contemplatione  delle  cofe  diuint  » 
Quella  fom-  nel  modo  , che  hieri  ci  fu  da  Moufignor  Barbaro  così  dottamente  , & 
jiu  *iirù  fo-  piamente  dimoflrato . Da  che  , fecondo  il  mio  fentimento  , fi  può  age- 
può  ' alcuna  u0^mentc  comprendere  , che  quella  fomma  virtù  pofla  {opra  l' affetto , 
volta  tino-  poffa  forje  alcuna  volta  da  noi  ritrouarfi  : ma  certo  non  ha  ella  conue- 


• nienga  con  la  vita  ciuile , di  cui  al  prefente  fi  ragiona . Dobbiamo  noi 
dire  , foggiunfe  THonfignor  Delfino  , che  tale  virtù  fia  quella  , che  vie- 
. ne  chiamata  heroica  ; à etti  parmi  conuenirfi  tale  effetto  et  malfare  l- 
huomo  f òpra  la  fua  natura  , & appreffarnclo  alla  diuinità . Ciò  ne  farà 

■ lontano  dal  vero  , rifpofe  Trlonfiguor  Olocenico  , pur  , che  non  fi  dica 
tale  virtù  dauci  fi  sbandire  dalla  vita  ciuile  ; douendofi  ella  più  follo 

■ ripone  nel  luogo  più  alto  , & più  nobile  , come  fuprema  perfettione 
di  lei  ; à che  mi  pare  , che  fia  conforme  l opinione  d girinotele  ; come 

' fi  P»à  da  ciò  prendere  argomento  , che  egli  ci  diede  per  eff empio  d’vna 
o perationc  heroica  , che'l  Tadre  non  lafci  il  Regno  a’  figliuoli  , quan- 
do non  gli  conofcc  degni  di  dominare  : quafi  giudicando  , che  à cottila 
fuprema  virtù  s'appartenga  di  [pagliare  /'  huomo  de  gli  affetti  bumani  ; 
irà  quali  è muttraltffmo  , &■  di  grandìffima  forza  lamore  , che  fi  porta 
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a' figliuoli  ; & il  defiderio  di  fare  in  toro  coni  inoliare  la-propria  gran- 
dézza , gli  bonari , le  fatuità,  gli  imperi)  , come  in  tutti  generalmen- 
te fi  vede  . Ma  ebe  tal  effetto  fia  proprio  d'vna  più  eminente  virtù  fi 
può  anchora  meglio  dal  juo  contrario  conofcere  , perciocbe  la  ferità  , 

(be  tanto  i peggiore  del  vitio  , quanto  la  virtù  beroica  eccede  C altre 
virtù  , non  per  altro  è detta  tramutare  gli  huomini  in  varie  fórme  d’- 
animali ; fe  non  , perche  gli  dà  in  preda  di  varij  affetti  . Onde  ciò  , 
che  di  Circe  fi  fauoleggia  , che  per  via  de’ fuoi  incanti  quelli  , che 
capitavano  à lei  , in  varie  guife  di  bruti  cangi  affé  ; non  è altro  , che 
l’.effetto  di  quello  vitio  efbemo  : & la  vera  Circe  éibumana  lafcinia, 
dalla  quale  molti  qu  afi  amalìati  menano  la  vita  più  folio  i guifa  dibt- 
ftie  , ebe  di  huommi  ; ilebe  fmilmente  dtr  fi  può  d'altri  vitij  , quan- 
do l’ buomo  trabocca  nelli  loro  eflremi  j Cr  quelli  tali  fono  peggiori 
delle  fere  : conciofiacbe  , come  diffe  il  Filojofo  , quando  l' huemo  al 
male  fi  voglie  > ne  diuicue  peggiore  d'  ogn  altro  animale  , perche  ar- 
mato a della  prudenza  ; & l' ìngiuflitia  tanto  fi  fi  più  grane  quanto 
ebe  ella  hà  più  armi  al  male  operare  . Come  fi  può  dire  , foggiunfe 
Tri.  Sgottino  y alerio  , che  la  prudenza  guida  dell'  altre  virtù  alber- 
gbi  nell’  animo  de  gli  huomini  federati  > per  farfi  minifìra  delle  loro  i,' pruderti* 
male  operationi  i Sttttefi  quiui  il  Mocenico  alquanto  fofpefo  , poi  dif-  in  aurina  fcc- 
je  : Dimandatene  à Monfignor  Barbaro  ; perch'  io  non  voirei , cntran-  Icrata. 
do  in  più  lungo  ragionamento  , far  credere  , che  vfurpar  mi  volefji 
quell'  vfficio  , che  è fuo  . -Augi  diffe  il  Barbaro  : -A  voi  i appartiene 
di  rifpondere  ; & per  difender  ciò  , che  proporlo  bautte  ; tr  per  fot- 
Intarmi  homai  da  quello  pefo  . Tale  pefo , riprefe  Monfignor  Oloceni- 
co , vi  i molto  leggiero  : onde  , poiché  fi  vede  , che  così  bene  lo  f huomoè 
reggette  : non  fi  deue  torlo  dalle  j palle  d'  vii  fòrte  , per  riporlo  {opra  amato  di 
quelle  d'vn  debole  , com  io  fono  : tuttauia  per  vbidirui  non  ricuferò 
di  rifpondere  al  dubbio  ptopofio  : con  tale  conditione  > che  altro  obli- 
go  maggiore  non  mi  t' aggiunga  . Et  coti  detto  , poco  apprtffo  feguitò. 

Hoi  fogliamo  dire  communtmcntc  l' buomo  tffer  armato  della  pnuden- 
ga  : perciocbe  , come  à gli  altri  animali  furono  dalla  natura  diuer- 


fe  coje  concedute  , onde  ciafcuuo  dall'  offeje  altrui  riparar  fi  poteffe  > i 
cosi  all'  buomo  fu  dato  lo  Jcudo  della  prudenza  : la  quale  non  pur  lo  J 
affeura  dalla  ingiuria  de  gli  ammali  più  fieri  , ma  jopra  loro  gli  * 
acquifla  il  dominio  , mentre  però  ben  vfar  ] oppia  cosi  fatto  dono  di  j! 
natura  : .perciocbe  eUa  nell'  animo  bum  uno  ha  infinta  vna  libera  d 
f acuità  di  con  figliare  , la  quale  in  poter  nofiro  è d' esercitare  nelle  1 
buone  , ò nelle  cattine  operationi  . Et  quantunque  prudente  ebia-  ” 
mar  fi  foglia  fpefjo  colui  , il  quale  per  certa  forga  naturale  d' inge-  ; 
gno  fi  dimefira  pronto  al  pigliare  di  qualunque  cofa  configlio  : non-  n 
dimeno  da  ciò  , che  dianzi  fi  è ragionato  , comprendere  fi  può  , che 
la  prudenza  non  può  ilare  finga  la  bontà  de'  coflumi  ; angi  cb'  ella 
cosi  rafie  , quqft  da  certi  fuoi  principi)  , dalla  buona  dijpofilione  in- 
torno al  fine  , laquale  dall'  appetito  procede  : come  fa  la  fiienga  dal- 
le cofi  ìiaiuralnieiiie  ritte  , ilx  ci  ffiefla  imitila!* . Ta  ò in  quel  mo- 
li do, 
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do  , che  la  virtù  naturale  , che  la  morale  precede  , noti  è pr  opria* 
mente  virtù  , ma  più  toflo  certa  difpo fittone  ad  acquiflarla  ; hrèdlbo- 
ra  fola  tal  nome  di  virtù  n acqutfit  , quando  dalie  buone  a pernioni 
La  ftcol  à,  dia  ne  prende  h abito  famigliente  : enti  quella  fatuità  , mòie  je  me 
nuda  rude'-  farml  ^ prudenza  » non  i vera  prudenza  , fiu  tanto  , e he  dati  ha- 
uuonè reca  bit»  buono  non  fi  vede  confermata  ; turai  che  nelle  eattnie  operatami 
prudenza  fin  tffercittndofi  „ tilt  oc  diuient  aftutia  , & callidità  , che  iva  vàio  di 
Lhabfit'buo  altri  mmidro  : & quefia  è quella  , che  fu  dall  Jpofido  chiama- 
no  nà  fi  »edè  **  ‘pntthm^a  della  carne  ; che  uccide  » non  vinifica  C mima . Ma  La 
confirmata,  vera  prudenza  iene  effere  , uè  troppo  fimplice  , & quafi  fruga  al- 
La  prudenza  turi  vigore  ; uè  troppo  fugate  > tir  finga  bontà  ; ptroche  quell*  i fiol- 
i catDe*  tùia  m & malitia  quell' altra  : ma  la  vera  prudenza  dall' una  , &dol- 
f altra  s' allontana . Et  fpeffe  attutir  fi  vede  , che  come  alenai  tenera 
di  natura  fertili  , lafc iati  incolti  , altro  predar  noti  fojliono,  che  orti- 
che , & Jpjni  ; ma  qtttfii  (teff  ridotti  à coltrerà rendono  ab  and  ante 
frutto  : cosi  daini  ingppti  < à quali  cattila  naturai  forgi  di  ben  con- 
figliare  apparta  quafi  certa  fertilità  nell'  anioni  burnite  ; fe  eoa  leu 
buona  difciplina  delle  leggi  anmaeflrati  non  fono  , in  vece  di  gentil 
frutti  delle  virtù  producono  f ottiche  , etr  i /pini  de'  vitti.  Hautndo 
quelle  coje  ragionato  il  Titacenico  , roltofi  è M.  Incapo  Contarino  ; 
Bora  s affetta  , feguitò  , che  voi  , à cui  non  fa  TtUmfigner  Barba- 
ro ninna  cofa  negare  , proponiate  la  materia  , onde  egli  debba  piglia- 
te il  fuo  ragionamento . Io  non  rami  , rifpofe  il  Contar  ino  , malcj 
tifare  la  grati a eh'  egli  , fua  mercè  , tu’  ha  conceduta  : ma  dico  .be- 
ne che  quando  ciò anenlr  poteffe  finga  alcun  di  fiondo  di  Ini  > volen- 
tieri Indirci  ragionare  particolarmente  di  ciafima  di  quelle  virtù  » 
delle  quali  fi  è fin  bora  forfè  troppo  generalmente  trattato  : perciocbc, 
come  per  guarire  i uofiri  corpi  non  bafla  fi-pere  , che  fia  da  viete  il 
re  uh  cibare  , oucr  la  coffa  > ò altri  cibi  medicinali  ; ma  non  deut  ef - 
Jet  nafiofa  , nè  la  proprietà  di  tiafiuua  medicina  , né  il  modo  , con 
Per  rifanar  £flj  adoperarla  fi  colimene  : così  per  rifornire  gli  animi  poco  ci  giorni 
co  cioiu  co-  ^ tonòfeare  , che  pano  quefle  virtù  le  loro  medicine  ; fi  mi  non  im- 
uokcie , che  pariamo  .p prego  , qual  forge  habbta  qualunque  vati  > «T  ni  qual 
le  «irrù  Sano  modo  dia  pojja  il  vero  giovamento  preftarci.  Bjfttft  ù Molino  que- 
lo“  “'dlC1'  Jie  parole  , & aggiungendone  egli  , & altri  nuoui  preghi , induj- 
no’.nmpa'ìu'-  feT0  Monfignor  Barbaro  ri  do  acre  finga  fare  altre  dijdtltt  conut t- 
zoo  il  modo  tarfi  di  compiacergli  : la  onde  con  allegro  animo  : Dimandatela  , 
«fi  ntarle.  difi'  egli  , ciò,,  che  * voi  piace  ; che  là  ‘O  prima  volgi  rò  il  mio  par- 
lare , m<  voi  mi  chiamerete  ; & po/da  , che  veggo  qui  ih  Signori 
bauemi  felicitato. d'alt  una  pane  di  fatica  , [per ondo  , thè  fieno  per  fit- 
te anchora  il  mcdtfimo  nell'  otmeuirc  , volentieri  mi  metto  A nona  pro- 
na di  jedn fare  al  vtiìro  defida.no . jd  me  pome  .dtffe  M.  Iacopo  Con - 
Sì  ricercano  danno,  che  non.fi  debba, dipartir  fi  dadi, diche  pur  hon  fi  faunlaua, 
.alia  pnrdfra  cioè  della  -Ptudenga tequalc  molta  , efi  bella  materia  ti  potrà  porgere 
ptr'eff /*"!  da  ragionare  : bauendffi  à dmtofirare  , quante,  & quali  fieno  le  partì 
Sta!  crpct  f**  > Jc  , eU*  W*  dimmedr/hni  ellafi  rif  tinga , dr  negli  affari  nofiti 

fami- 


Digitized  by  Googte 


LIBRO  SECONDO.  * ns 

famigliati  , òpur  fe  à pubtìci  negptq  ancbora  fi  e ferula  i èri  /ùnto- 
ti fatti  particolari  , che  faper  itm  chiunque  di  tale  virtù  bmer  ne  vuo- 
te perfètta  notiti*  . Troppo  lungo  , & forfè  tediofi  tri  farebbe  il  parlar 
mia  , rifpefi  Monfignm  Barbar*  , fi  najcuUa  di  aneti)*  co fe  diurna- 
mente effamhur  ioutffi  : però  rifiriagendonu  ad  altane  prie  ueceffark 
confederatami  , dito  : che  proprio  affici*  della  fumém^a  è il  (opere 
bea  configli*  t i intorno  i frette  cefi,  ebe  t appartengono  à bene , 
èri  felicemente  ■oiaore  : èri  come  alla  vita  beata  fu  kieri  dim  offralo 
più  eoft  ricettarli , coti  di  quelle  iìeffe  diremo  , che  alia  prudenza  fi 
convenga  di  prender  atra  ; in  modo  , ebe  ne  inftgni  ad  acqmtiare 
tutti  quel  beni  , onde  pofutmo  felicemente  vivere  , & tenerci  lonta- 
ni quei  mali  , che  itale  trita  efftr  potino  di  nocumento  . Come  dum- 
que  U vero  , <y  fommo  bene  i la  virtù',  per  cui  l’ altre  cofe  ancia#* 
ne  riejcono  buone  : cori  maffmamente  t adopera  la  prudenza  nel  for- 
mare i*  noi  gU  botiti  delle  virtù  nel  modo  ebe  già  fi  i detto  , dopai 
alt  aeptiflo  di  quell’ altre  eoft  fi  volge  , tb'  effe r pomo  di  aimo  , ouer 
d' ornamento  ad  tffa  virtù,  t tali  fono  , la  fanità,gli  bonori  , krrc- 
cbezge  , gli  amici  , la  libertà  , ò altre  coti  fitte  : Et  perthe  U ben 
noftre  particolare  congiunto  fi  ftà  con  quello  della  famiglia  , Cri  della 
Città  , non  vivendo  l buono  civile  in  folitudine  à fe  fièffo  , ma  ben  m 
compagnia  et  altri  buotmm  à gli  amici  , Cri  alla  patria  : peri  non  pur 
è folletito  il  prudente  di  procacciare  à fe  medefìmo  tali  beni  , ma  de 
gli  fleffì  ancora  cerca  di  ormare  la  fu*  ca/a , èri  la  fu»  Città  : an%  che, 
come  il  bene  di  molti  è più  eccellente  , èri  più  perfetto  , che  quello  d'- 
vnfolo  non  i , così  la  prudenza  deue  ftimarfi  più  nobile  , & più  vera 
virtù  , quando  à prò  di  più  perfine  ella  fi  adopra  , che  quando  tutta  fi 
occupa  nella  cura  di  noi  Refi  . Vero  f buomo  , ebe  è pofto  al  gover- 
no della  fua  cafa  , s egli  sà  ben  ammutirete  i figliuoli , tenere  i fimi 
nel  loro  ufficio  , con  fervore  , èri  accrtfcere  le  rìcchegge  , & la  dignità 
della  famigli» , merita  maggior  lode  , ebe  quell' altro  non  fà  , ebe  èie 
btfogne  di  fe  foto  , benché  ottimamente  , prouede . Ma  chi  appUcanioft 
al  reggimento  della  Città  , s ingegna  f cffcrcitarlo  inmaniera  , che  per 
opera  di  lui  li  Cittadini  vbidendo  èie  buone  leggi  riefeano  vmuofi  , 
ebe  fionjcasio  le  buone  arti  nella  Città  , ebe  ella  fia  delle  cefi  me  tffa- 
rie  fempre  affondante  , & che  ficura  , èri  quieta  fi  conferai  dalle  do- 
me  fiche  difetrdie  , & dalle  guerre  ctierne  , queffi  fenga  dubbio  ri.tc- 
qaiffa  quel  vero  , & fommo  honore  , che  è proprio  delta  prudente  ci- 
mi* , per  cui  vn  foto  huomo  faggio  prevede  òlla  fatue  di  tanti  , èri  i 
toro  guida  per  condurgli  alla  fehcirà  . Già  taccuafi  Monfignor  Barbaro  , 
quando  M.  Luigi  Coni  arino  , dubitando  , che  ad  altro  poffar  vateffi  di 
fibito  foggi unfc  . Egli  pare  , ebe  poco  giovar  ci  poffa  il  coucjcere  , che 
cofa  fia  la  prudenza  , èri  in  quante  , & quali  anioni  ella  fi  effendi , fi  i„ 
non  f apremo  infime  , in  qual  guifa  noi  acquitiarla  poffiamo  : che  gii  ùgiaù  non 
quella  naturale  fugacità  non  è per  fe  medefima  bafleuoU  . Come  ci  bi  * P«  fc , 
Monfignor  Micenico  ben  ittbiarato  , à poter  produrre  alcun  buon  frut - 
f*  , fe  no»  (muterà  fi  uoflra  induflria  , & artificio  , liquide  prego  voi  du[!C  tJuoa 
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Monftgnorc  i douer  [coprirei  ; parte  ..tutta .quefla  parte  di  Virtù  ne 
fin  manifefla  . Confermarono  ciò  altri  Umilmente  , onde  il  Barbaro  fin- 
ga alcuno  indugio  pigliare  , così  Jtguità  . formare  intieramente  la 
Trndenx*  » tre  co/e  vi  fi  richiedano  > cioè  il  ricordarfi  delle  co/e  paf- 
fete , il  conofeere  le  pre/enti  > & il  prendere  le  future  ; & in  qutfia 
vltima  maffimamente  ella  dimoUr a la  ftta  forga  , & ne  rende  il  (mo 
.vero  frutto  ; ni  ad  e[fa  altrimenti  fi  permene,che  fiotti  da  quelledue 
prime , quafi  da  due  vie  , f vna  de'  quali  più  di  lontano  , l ètra  più 
da  preffo  ci  conduce  in  parte  , oue  fi  fiorge  , à qual  fine  fut  pa  ter- 
minare ci  afe  una  nolira  operai  ione  . L' huomo  dunque > che  defideradìr 
uenir  prudente  , dette  por  fi  ai  ofjeruare  con  diligenza  le  cofe  de'  tempi 
andati  : onde  quelle  paragonando  èie  prefinti  , & conoficndo , in  qùd 
parte  èie  proprie  fue  attioui  conifpondmo  , dr  in  quale  .altra  da  loro 
fiano  differenti  ; ne  apprenda  l' arte  vera  di  prender  il  fine  delle  na- 
fire  busnane  anioni  ; ni  facilmente  t'inganni  nell' elegger  i megi  , ebe 
ne'l  poffano  condurre . irta  perche  le  eofe  particolari  , che  s hanno  à 
conoficrc  , mète  fono  , & molto  varie  , ni  vna  fola  efperienga  bafia 
à preHarci  quella  perfetta  cogmtione  > che  alla  prudenza  fi  richiede  : però 
Veti  d’vn'huomo  è breue  (patio  per  renderlo  prudente  . Et  chi  da  quel- 
le fèe  cofe  , eh'  egli  fleffo  vede  , affetta  di  prenderne  «mmacllr amen- 
to ; in  tutto  il  corfo  di  ftta  vita  à pena  potrò  acqui  fare  quella  fetenza 
di,  ben  viuerc  , cotanto  in  ogni  tempo  , & in  ogni  flato  neteffaria  : 
angi  che  quello  tèe  , benché  carico  d ' anni , potrajfi  dir  fempre  gioita- 
ne i perche  poche  cofe  » per  rifpetto  alle  tante  occorfi  in  diuerfi  fior- 
ii , fono  quelle  , che  può  vedere  vna  fola  età  . Fero  à tale  imperfet- 
tione  ba  prone  iuta  l’ humana  induflria  ,ritrouando  le  lettere,  per  bene- 
ficio delle  quéi  la  memoria  delle  cofe  da  nofiri  tempi  rimotiffime , à né 
è paffata  : c>  coti  frefiba  fi  conferita  , che  hoggidì  ani  bora  lappiamo 
ciò  j che  già  tanti  ficok  operarono  quelli  pm  antichi , & dalle  loro  tttr 
tioni  poffiamo  formare  à nè  fleffi  l' eff empio  di  molte  virtù  : onde  con 
ragione  i bifloria , nella  quale  fi  fi  quefta  degna  conferua  de  gli  altré 
fatti  più  llluUri  , vitn  chiomata  snaefira  della  vita  . U quefta  dunque 
noi  riccorer  dobbiamo  , per  riceuere  gli  ammaefiramenti  di  ben  regge- 
re nè  Ueffi , la  famiglia  , & la  Città  : perciocbe  dèli  tanti , & così 
vari j auucnimenti  di  tutte  le  at tioni  h umane  , ebe  ella  ci  pone  dima»* 
ti  , prcndtfi  con  f efperienga  vero  faggio  del  bene,  & del  male . Onde 
altrettanto  di  frutto  tragger  fi  può  dèi'  bifloria  , quanto  nafitr  veggi ti- 
mo dalle  leggi  ; pacioche  l'vna  , & l' altre  ci  indagano  alla  virtù  ; 
ma  tanto  farfi  più  , ebe  le  leggi  , può  giouarci  f bifloria  ; quanto  che 
k leggi  danno  folamente  i precetti  del  ben  viuerc  ima  l'hflona  confer- 
ma la  dottrina  con  I effempio  , che  è di  maggior  forgi  per  dijponerci 
ad  abbracciare  l bottello  . Fcrà  fi  può  dire  > eh'  ella  fila  quafi  vn  ma- 
giflrato  per  fi  lieffo  [ufficiente  -,  che  finga  fatellfii  ,&  finga  fafii  mor 
utndo  gli  huomin i à fegmtare  la  giuflttìa  , gli  conduce  alla  felicita  ci- 
mi e . Et  fi  più  di  tempo  mi  faffe  conceduto  di  poter  fiendcrc  à partir 
colori  efftmpi  , potrei  nelT  bifloria , quafi  in  yn  fpegho  , fatui  vedere 
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t -effigi e di  ciafeuna  virtù  > che  coti  vilmente  rifplende  , che'l  lume 
fuo  fatto  fiù  bello  , Or  più  chiaro  dalle  laudi  , che  le  fon  date  da  gli 
biflorici  , accende  di  fe  in  chiunque  la  mira  vn  grandiffimo  defiderio: 
fi  come  per  contrario  l' affetto  del  vitto  d’ ogn  intorno  di  molti  vitupè- 
ri/ , quafi  di  panni  fquarciati  circondato  , J copre  maggiormente  la  fifa 
brutterà  ; ér  tutto  horrido  fpauenta  chi  dtappreffarfigli  fi  fuffe  confi- 
gliato . 7tl a fe  noi  veggi  amo  , che  nell"  attieni  particolari  cotanto  i ac- 
erete di  forga  alla  prudenza  con  la  lettione  dell ’ hiflorie  ; quanto  mag- 
gior frutto  fi  deue  fpcrare  di  poter  da  quefla  riceuere  à ben  reggere  la 
B^cpublica  ; oue  per  la  diuerfità  de' gouerni  , per  la  varietà  de’  tempi , 
de'  coHumi  , &•  di  tanti  altri  accidenti  , fa  mefliero  di  ejperienga  più 
lunga  , & di  più  cofe  ; fe  deue  l' buomo  acquiflarne  vna  vera  pru- 
denza ; fiche  nim  cafo  gli  paia  nuouo  , ni  un  accidente  lo  perturbi  ; 
ma  tale  fi  dimofbi  , che  dalla  cognitione  de  gli  vari/  auuenimenti  Im- 
mani habbia  imparato  di  preutdere  , & di  prouedere  à tutte  le  cofe  i 
Terò  ben  folca  dire  il  BJ  Atfinfo  d' Aragona  , il  quale  à fuoi  tempi 
fu  filmato  Trencipe  molto  faggio  , & prudente  > eh’  egli  non  ritrouaua 
i migliori  , nè  più  fidati  configlieri  de’  morti  : volendo  da  ciò  inferi- 
re . che  dall’  operationi  altrui  andana  ne’  libri  raccogliendo  i buoni 
configli  per  vfargli  nelle  fue  proprie  : &■  dicefi  > che  hebbe  quefla  Imen- 
ei pe  in  coflume  d’bauer  fempre  prefjo  di  fe  (bilione  di  Tito  Liuio  ; 
come  fi  legge  , che  A le  ([andrò  Trlagno  folca  fare  dell’  Iliade  d' Home- 
ro  . In  fomma  io  conciando  , che  come  la  prudenza  è principio  dì  - 
ogni  nofìra  buona  operatione  ; così  pofja  dirfi  l’ bidona  quafi  vn  prin- 
cipio , onde  effa  prudenza  deriva  , Quiui  Trlonfigvor  Ormano  , Ciò 
è vero  , diffe  j & infieme  con  voi  Mimo  , che  di  grandiffimo  benefi- 
cio ne  fia  la  cognitione  dell  hifloria  ; perche  in  noi  formar  fi  poffa 
vna  perfetta  prudenza  : però  parmi  > che  à gli  biflorici  fi  conuegna  , 
non  contenti  della  ftmpltce  narraticele  delle  cofe  , inferire  tra  quella  le 
[entenze  molto  frequenti  ; perche  chi  legge  , poffa  con  facilità  ap- 
prendere quelli  ammaeMramtnti , che  fono  il  vero  frutto  dell  hifìo- 
ria  ; che  altrimenti  facendo  , i loro  fcritti  fruiranno  anzi  à diletto  > 
che  ad  vtile  alcuno  : ccnciofiache  i più  de  gli  huomini  le  orecchie  jo- 
Umenle  pafetndo  delle  parole  ornate  , & dello  flile  , ò pur  la  mente 
di  fua  natura  dcfidcrofa  di  r.ucua  cogniti  erse  dilettando  ; fe  non  ne  fo- 
no auertiti  , niun  precetto  ne  traggono  , rè  per  fe  medefimi  , ni  per 
la  J{epublica  . Diffe  allhora  ( Ambafciator  Suriar.o  guardando  vtrfo 
Monfignor  Crimano  : Nell'  iflimare  ( hifloria  io  fon  di  parere  al  voflro 
conforme  , Cr  à quello  di  TMcrfitncr  Barbato  : ma  net  credere  , che 
nella  narratione  hiflcrica  t habbiano  à mefcolare  precetti  filofifici  , fo- 
no molto  diuerfo  da  voi  s & farei  da  lui  , quando  coti  fintiffe  : per- 
cioche  ad  ogni  arttfee  fitto  certi  prefi  ij  termini  Mainiti  , olirà  i qua- 
li non  gli  deue  tffer  lecito  di  gire  ve  gli  altrui  confini  fpacìar.do  . Te- 
rò efftvdo  , come  è veramente  , proprio  rfficio  dell’  hiflorico  il  narnme 
fimplictmentt  le  cofe  , urne  elle  fono  figujte  : flmprc,cbe  a talinai- 
rationi  altri  difieafi  fi  aggiungano  > fi  vane  à rompere  quelle  leggi  > 
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allequali  è tenuto  chiunque  di  /trinar  con  arte  , & non  à cefo  , s ha 
propofio . yedefi  pur  , diffe  to.  Iacopo  Conformo  , che  il  Gukciardi - 
uo  moderno  biftarico  , per  effer  flato  molto  diligente  nel  ree  coglierei 
dt  fi  orrendo  le  cagioni  di  qualunque  fuccefjo  , &•  nel  dame  /opra  eia - 
/cune  qualche  avertimento  ; é giunto  à tal  (ugno  di  gloria  , che  per 
commuti  giudcio  mene  annouerato  tra  gU  hi  fiorici  più  famofi  , pa- 
reggiandoli ò quelli  antichi  più  lodati , Non  t bi/ogno  , ripigliò  Mon- 
figvor  Camino  , di  franar  ciò  con  l' a ut  tonti  del  Cut  cc  tardino  : il- 
quale  anebor  c babbitt  } dritto  con  molta  lauda  , nondimeno  la  fama 
di  lui  no»  può  effert  in  quella  nuertnga  , che  apportar  /mie  l'antichi- 
tà : ma  diciamo  pure  , che  'Voléri  , fl tnuuìjpmo  tra  tutti  gli  biflorirì 
ha  fegnato  i gli  altri  questa  firada  ; fi  che  non  pojfiomo  infime  bio- 
fim are  ibi  offa  (trae  » & ridar  lui  : pereiocke  chiaramente  fi  vede-j 
le  lue  bifune  effe'  fiate  piene  di  vari j di/corfi  /eparati  dalla  narratio- 
ne  di  quelle  coje  , deUequaU  egli  fi  tolfc  à jenuere  i tir  pur  ciò  non 
ha  /cimato  il  gride  al  /no  nome  , augi  fba  fiato  maggiore  ; parendo  i 
gli  buona  ni  , ehi  la  memoria  delle  cofe  paffete  m tal  goffa  raccoman- 
data alle  lettere  , poffa  majfimamente  giouarti  j conduce  udori  per  via 
facile  , dr  piana  ali  imitinone  di  quelle  ottieni  , che  à tal  effetto  ne 
/orco  innanzi  parate  dati  bistorta  : laquale  mancando  di  coti  fatti  di- 
feerfi  , ri  non  veggo  , in  qual  cefo  fi  puffo  dirt,  ch'  ella  fi*  da  gli  an- 
nali differente . leggaft  Saluftri  , Uqnale  poche  co/e  ha  /crino,  ma  con 
grendifftma  jna  ride  ; non  fi  veggono  in  ogni  parte  di  quella  hiflo- 
ria  ornar  dfiana  per  f eleganza  dello  fide  ri/prindere  , qua  fi  fltlie  per 
io  /eretto  eh  mc^a  nette  , cbiariffme  feutengt  d & nel  principio  della 
guerra  Giugurtin*  >m  ri  difpoue  egli  alla  Aurine  di  quelle  co/e  ; ch'- 
era per  raccontare  cm  vn  (no  non  breue  di/cor  fa  , dandoci  nottua 
de'  co  fiumi  della  firn  gepubhta  Rimana  in  quella  età  i ey  chi  dirà 
però  , chi  di  ciò  egli  rie  meriti  hiafimo  ? y aitata  ìdonfigeor  Grana- 
no prouar  ciò  con  altre  ragioni  ; ma  t ritmba/cìatere  non  li  dando 
tempo  d'altro  dire  : L’ autorità  , rijpofe  , non  hà  forgi  di  perfuadtmi 
m contrario  di  ciò  , che  tu  ragione  con  figlia  : laquale  non  permette  , 
thè  « vn  midi  frano  tempo  fi  debba  fare  1’  officio  d' hiftorice  , &■  di 
legislatore  , ò di  Filo/ofo  ; procedendo  enfi  un  a arie  con  dnttrfi  prin- 
cipe à fine  diuer/o.  Virò  à chi  legge  le  cofe  di  Polibio  , potrà  parere 
talbora  , ch'egli  fi  riueudo  quell'  bistorta  fi  babbitt  propofio  , non  tanto 
di  raccontare  /'  impre/e  fatte  da  Romani  , quanto  / mjcgrme  la  feten- 
za delle  cofe  ciudi  ; confermando  ciafeamo  precetto  con  l'esempio  del- 
la ffepublica  di  Roma  , &■  dell'  operatimi  di  lei  ; onde  ,ne  voglia  fa- 
re l' vfficri  non  pur  dì  biflorico  , ma  infime  di  Ftrifofo  ; come  fece 
Senofonte  nel  formare  vn  perfetto  Capitano  , Jotto  la  per  fona  di  Ciro 
defcriuendoci  , quale  babbi a ad  effcrc  la  vna  , (jr  fattimi  di  quello . 
Sàlusito  poi  cosi  volfe  compiacer fi  di  riprendere  i co  fiumi  de’  juoi  terra- 
pi  i che  pare  ir  punto  , eh'  t gli  , per  aprii  fi  è tri  l'oc  enfi  ine  , fi  me- 
meffe  à krrutte  f Mi  «ria  ; però  cri  > che  nacque  w lui  più  lofio  d’ af- 
fetto , che  da  certa  ragione  , non  deve  tffer  à voi  d' effe mp io  ; tanto 
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più  , quanti  che  nell  altre  afe , otte  forfè  era  la  copia  ucce ff aria , fi 
vede  , eh'  egli  fu  molto  breue  , & rifiretto,  Ma  vedete,  come  Limo , L i|. 
la  cui  autorità  non  dette  efferci  à quella  di  niun  altro  feconda  , giudi- 
tondo  non  donerfi  nell'  htfioria  dar  luogo  à difeorfi  i quando  pur , qua  fi 
per  rìcrcarfi  alquanto  dalla  lunga  fatica  , hauendo  narrate  le  cole  fata 
da  Romani  per  ifpatio  di  quattrocento  , &•  più  anni , fi  pofe  à far  pa- 
ragone della  fortuna  , & della  virtù  d' A le fiandra  Magno  » con  quel- 
la delia  nefmUiea  di  ({orna  ; je  ne  feu/a  , come  di  (afa  , (he  poteff* 
offender  ehi  Ugge  , diuertendogli  C animo  da  quella  ferie  continuata 
delle  cofe  , ohe  all’  Uifloria  fi  conni  eoe.  Ma  fe  vi  pare  , che  non  fi  a 
da  prefiar  intieramente  fède  al  teUimomo  di  Uni  a per  [e  He  fio  : (reg- 
gi atti  t almeno  , pereb'  egli  fia  flato  , come  per  commuti  giudicio  fi  Ih-  HctoJo.0 
ma  , imitatore  di  Herodoto  : che  pur  viene  chiamato  padre  deli'  Hi-  cto  ° 
fioria  : il  quale  reggiamo  efferfi  dilettato  d' vna  narrinone  pura  , ©* 

/empiite  , fenga  èflrinfecbi  ornamenti  di  fentenge  , ouer  ai  difeorfi , 

Et  per  quello  io  credo  , che  à Cicerone  piacefie  , hauendo  chiamato  cicerone.' 
Herodoto  biflorico  , di  dar  nome  à Tucidide  , anzi  di  prononciason^t  Tucidide 
di  cofe  fatte  , che  d' ht Jlorieo  : pceciocbc  , oltre  che  il  parlar  troppo 
fi  vede  effer  ornato  : coti  fpefio  , & coti  lungamente  vi  fpacianUo 
nel  raccontare  l'origine  delle  guerre  , che  pare  , ch'egli  bobina  cercato 
di  mofirar'il  fuo  ingegno  nell’  inucntione  di  tali  cagioni  : ilcbe  non  é 
vfficio  di  vero  biflorico . .Et  certo  , che  cosi  fatti  difeorfi  anela  intor-\ 
no  À quelle  cofe  , che  l’ btfiopico  fi  piglia  quafi  i ritragger  con  fin- 
cbiafìro  : perche  , come  preferiti . nelle  future  età  fi  rapprefmwo  fi- 
gli occhi  de’  potìert  : tengono  celato  il  fuo  più  vero  artificio  : non  altri- 
menti , che  far  fogliono  le  vrfli , che  circondano  le  figure,  per  le  quali 
è tolto  al  Tutore  di  poter  ben  adoperare  f arte  fun  i fi  che  ogni  men 
bro  del  corpo,  il  moto  , la  difpofitiont  poffa  intieramente  apparire,, 

Quint  Monfignor  Barbaro  : lo  , diffe  , non  laudo  già  quei  difeorfi , che  ^/bfàfimare' 
poffa  no  rompere  il  filo  della  uarratione  htflorica  : ma  tua  aula  credo , ciré  <jUci  ciircorfi, 
ne  frano  alcuni  tali  , che  non  pur  ho»  difciolgbmo  , ma  legano  enfiane  che  ì buon 
più  frittamente  le  cofe  narrate  : ilche  auucn:r  fuolc  , quando  con  al*  proposto  pa- 
no»» fcnteiaìofì  auuertimenti  fatto  à fatto  , virtù  i virtù, cafo  4 éofT'p'jiLre 
fi  và  infitme  t effendi)  : & come  pari , ò fintili  , ò contrari  ut  diuerfe  (C6  quelle  thè 
maniere  paragonando:  & quando  parimente  con  gir  effetti  fi  vile  prò-  ragliamo  i»c 
prie  loro  cagioni  eongiungendo  : fi  che  di  ciafcm a operatone  fi  vegga . ulc’ 
non  pur  l’efito  , ma  la  prima  origine  » onde  ella  nafeendo  gtuufe  ad 
m tal  fine.  Hi  veggo  , come  altrimenti  facendo  poffa  l’ h: fiori  a ap- 
portare alcun  vero  frutto  : comiofiathe  l'cff empio  particolare  per  fe  Re/-  L'  «tempio 
/«  non  i bafleuole  ad  infognarci  la  buona  imitationt  , augi  che  po-  j^Tafb  per 
tria  effer  cagione  di  molti  errori  4 chi  , feng  altra  diflintme  farne  , infegnarc.  la 
quello  feguir.  voleffc . Vero  fa  mefitero  , che  f buomo  f bifiorie  legge n~  buoi«  >““»■> 
do  , & ciaf  cuna  co  fa  più  degna  in  quelle  affcrmndo  , dall'  attiom  par-  nooe  • 
tic  clan  ne  formi  io  fe  mede  fimo  vna  cena  regola  rtner ale  daqualc  altro 
non  è , che  la  prudenza  : per  cui  pomo,  come  io  diffi , ammaefirati  di 
lapcrc  in  tiafamo  accidente , ben  gouer tiare  noi  mcdtfimi , & la  fiepu- 
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blica.  Hora  dunque  , fe  ciò  far  fi  deue  , non  vi  pare  neccffari*  , che 
r bidona  ci  ponga  donanti  ciafcun  fatto  ; non  già  femplice  , dr  nudo  ; 
ma  quafi  vestito  delle  jue  cagioni  , & di  tutti  quelli  accidenti  , che 
r accompagnano  ? concioftache  fin^a  la  cogititione  di  tali  particolari  noi 
bene  pervenire  non  poffiamo  d quella  vniuerfale  conchiufione  , che  è 
il  vero  principio  di  operare  con  certa  ragione.  Terà  quell'  hi  Aorta , cb' 
io  per  mio  conftglio  proporrei  minimamente  [opra  l'  altre  ad  offeruare  , 
per  acquattarne  la  prudenza  ; vorrei  , che  fuffe  tale  , clic  ni  troppo  in 
effa  abondiffcro  i difiorfi  vani , & f epatiti  dal  principale  proposto  ; 
ni  vi  inanellerò  quelli  delle  cofe  neceffarie . Et  coti  fatta  à punto  al 
parer  mio  fi  f copre  in  ogni  parte  effer  l’ hi  fiori  a di  Tucidide  : la  cui 
maniera  bt  molto  nobilmente  imitato  il  Guicciardini  ; nelquale  , falò 
mi  pare  , che  fi  poffa  talbora  riprendere  la  troppa  diligenza  nel  racco- 
gliere infieme  con  le  più  vere  cagioni  delle  cofe  i vani  romori  del  vol- 
go : ilche  {limo  , che  fia  cagione  di  farlo  alquanto  deviare  da  quefia 
Strada  legnata  da  Tucidide  , & riufeire  talbora  minore  di  fe  fteffo  ; 
Quiui  efjendofì  fermato  alquanto  il  Barbaro  , quafi  ricogliendo  lo  /pi- 
riti) à più  lungo  ragionamento  ; Tale  materia  , diffe  il  Fogliétta  , per 
certo  i molto  grata  ad  vdire  ; ma  così  ù ampia  , che  vn  giorno  in- 
tero faria  poco  pef  dire  parte  di  ciò  , ebe  f opra  effa  dire  fi  potrebbe  : 
"Però  ad  altra  più  opportuna  occafione  il  fauellare  della  HiSioria  diffe- 
rendo , pormi  , che  meglio  farebbe  ritornare  .a  primi  uofiri  ragiona- 
menti ; acaoche  non  ci  manchi  il  tempo  per  potere  di  ciafcuna  deli  di- 
tte virtù  intender  alcuna  cofa  più  particolare  , come  i è fatto  delfici 
prudenza  . Lodarono  ciò  tutti  gli  altri  : onde  il  Foglietta  ripigliando 
ie  fue  parole  ; lo  farò  dunque  , diffe  , il  primo  à porre  alcun  mono 
dubbio  in  campo  per  dare  materia  à ‘Monfiguor  Barbaro  di  ragionare} 
aceioebe  li  fia  chiufo  queflo  luogo  di  feufa  , nelquale  egli  defiderofo 
di  por  fine  al  dire  , cercò  pur  diaxgi  di  ripararfi  . Quello  dunque  , 
che.  hora  mi  fi  volgeva  per  ( animo  , & mi  prillava  occafione  di  du- 
^Ja  tomaia  bitare  , i ; che  la  fòrttfRa  , laquale  tra  le  virtù  morali  viene  foprtu 
“J*""  mo'  [altre  esaltata,  ouero  non  fia  virtù  ; ò , fe  pur  ella  i tale,  piùtofto 
divina  , che  humana  , dir  fi  debba  ; poiché  ci  difpone  à dovere  per  la 
falutt  della  patria  difpre^garne  la  vita  : di  che  ninna  cofa  più  i con- 
traria alla  nofira  natura  , la  quale  infegnato  ci  ha  di  pone  ogni  Stu- 
dio nella  conjeruationc  di  noi  medemi  . Et  queflo  dubbio  mi  fi  fi  an- 
tbor  maggiore  , confiderando  , che  quelli  Jteffi  fautj , che  la  forte%- 
%a  cotanto  celebrarono  , differo  , che  all’ buono  eccellente  di  virtù 
deue  rincre fiere  la  morte  , anebor  , che  la  fofferifia  per  la  patria  , 
& per  lo  ben  commune  ; concioftache  di  lui  é vfficio  il  conofcere  Ics 
proprie  fue  virtù  , & per  effe  amar  {sommamente  fe  Sìeffo  , &•  Sti- 
marli degno  di  lunga  vita  : Tirò  come  potrà  virtuofa  dtrfi  vna  tale 
operatione  , che  conuiene  recarci  noia  ; effeudo  quel  piacere  , che  ben 
operando  fi  prona  , il  vero  premio  d’ effa  virtù  ? Oltre  ciò  , mentre 
fermo  u ella  memoria  mi  Sta  ciò  , che  voi  con  molte  ragioni  pur  dian- 
zi hauete  cercato  di  laidamente  imprimermi  ; cioè  , che  preffo  alisei 
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ragione  fempre  ne  fieda  F affetto  : come  poffo  io  dar  luogo  ad  altra  opi- 
nione , che  riperfuada  ritrouarfi  virtù  di  tanta  firga  ; che  poffa  con  la 
coujuctudine  f cancellare  quello  naturaliffimo  defidcrio  di  viuerc  , 
introdurui  vu  bibita  contrario  è ^dngi  più  dirò  , che  quando  vaa  co- 
tal  cofa  fi  ritrouaffe  , non  virtù  > ma  peggio , che  vitto  dire  fideureb- 
be  ; togliendo  F buoma  della  fna  propria  natura  & non  buomo  renden- 
dolo : conciofiuche  , chi  fi  /doglia  d’affetto  cosi  naturale , & cosi  com- 
muni à tutti  i vincati  , fi  fà  più  lofio  d legno  , ò à J affo , ebe  ad  buo- 
mo fimigliante . Bel  dubbio  certo  dii  voflro , rifpofi  ftlonfignor  Barbaro  * 
ma  fe  volete  la  nfolutione  ritrouarne  , vi  bifogna  penetrare  co'l par 
fiero  alla  midolla  delle  cofe  , non  fermarui  nella  fiotta  delle  parole  : 
così  voi  veder  potrete,  che  la  fonema  tutto  che  comandi , ibeefponcr 
fi  debba  la  vita  ad  ogni  pericolo  per  ù patria  ; nondimeno  ella  non  ba 
per  mira  di  difporci  al  morire  , ma  ben  adoperare  virtuofamente  : & 
fe  adiuiene  , che  d tale  virtuoja  operatone  ne  fegua  il  morire  ; ciò  è 
accidente,  non  intcntione  di  tale  virtù.  Terò  non  fard  vero, ebe  l' buo- 
mo fortemente  operando  venga  d perdere  Feffcr  buomo  , t>  in  pietra 
fi  tramuti  , perdocb'  egli  non  elegge  la  morte  , ma  ben  l’ bone  ìli  , da 
cui  non  fi  lafcia  rimoucrc  per  alcun  timore  delle  cole  più  terribili  . 
Quando  dunque  vien  detto  F buomo  fauto  dolcrfi  del  morire  , perche 
fi  conofca  di  viuer  mcriteuolc  , ciò  s’intende  , la  morte  per  fe  flcjfa 
confidtrando  : laquale  , fi  come  gli  è graue  , perche  lo  priua  dell' ope- 
rare virtuofamente  d beneficio  commune  ; cosi  mente  lo  fpauenta  per 
rifpetto  alla  virtù  , per  cui  fola  il  viuer  gli  i caro . Onde  non  è ope- 
ra di  vera  forteTga  vanamente  dtfpregtare  la  vita  ; ma  ben  non  f ot - 
tragerfi  dal  pericolo  della  morte  , quando  campare  non  fi  poffa  finga 
pericolo  di  perdere  l' honesld  : & in  tal  modo  confidcrando  Fopcratio- 
ue  dell  buomo  fòrte  , non  può  ella  mancare  di  quel  piacere  ; che  la 
confiienga  purgata  dì  ogni  amarena  del  vitto  , & piena  delle  tantcj 
dolcegge  della  virtù  , è fempre  vfata  di  porgerci . Onde  quel  algide  Igi 
de'  Lacedemoni  , mentre  egli  era  condotto  alla  morte , gloriando/]  delle 
fue  bonefle  operatioui , cbiamaua  fe  fieffo  & migliore  , &ptù  felice  di 
coloro  , che  condennato  l' baueano  ; giudicando  drittamente  più  rnijt  ro 
chi  viue  colpeuole  , ebe  chi  muore  innocente . Da  ciò  potete  conofie- 
re , quale  rifposìa  fi  conuegna  à quell’  altro  voflro  argomento  , cl?e 
noti  poffa  la  virtù  morale  lettore  gli  affetti  naturali  i percioi.be  la  far- 
tegga  , comi  io  ho  detto  , non  priua  l' buomo  del  desiderio  della  vi- 
ta ; ma  ben  lo  modera  , infignandoli  , quando  , & come  egli  debba 
potfi  à pericoli  ; laqual  difpofitione  con  la  buona  confuetudtne  fi  ap- 
prende . Onde  volfe  Tlatone  , che  fuffe  vfficio  di  legislatore  prauede- 
re  , ebe  t Cittadini  fi  affuefaceffero  à non  filmare  troppo  qucfla  vita ; 
fi  ebe  fuffe  loro  maggior  cura  d' effer  falui  , ebe  d'effer  buoni  . Io 
già  non  voglio  dire  , foggiunfi  ’Monfignor  di  Ceneda  , che  la  forte  g- 
ga  non  fu  virtù  , ò non  fia  noflra  propria  , come  ba  detto  il  Fogliet- 
ta ; augi  credo  , che-  tra  le  nofire  virtù  ella  fu  nobils/Jìma  , & alla 
noflra  perfittme  necefsaria  ; & ebe  co». la  forga  della  ragione pofsa  da 

noi  ac— 
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L'haomo  co- 
lera conflati- 
temente  gli 
accidenti,  ma 
no  elegge  la 
mone  , ma 
bene  U bone- 
ltìi  dacuinó 
fi  lafcia  ri- 
mo acre  per 
timore  di  co- 
fe tenibili. 


A gì  de  Rè  de“ 
Lacedemoni. 

E più  mifero» 
chi  «iuc  ma- 
le, che  colui, 
che  mote  in- 
nocente . 

Cbc  la  virtùi 
morale  non 
polla  leuaie 
gli  affetti  na. 
turali . 
Platone. 
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rm  aeqmfiarfi  ; ma  ben  dirò  , che  mai*  aecommodar  fi  può  à quella 
St  acne  1-huo  ntn,na  di  wrl"  » cl>e  V9‘  ci  battete  deferina  : pereioche  , fe  dtue  f- 
mo  giugne-  buomo  giungere  à tal  fegno  di  per  frittane  , che  I opra  la  vita  fiimi  f- 
jcc  à tal  pcif.t  bone  Hi  ; cèrto  » thè  gli  é neccffario  , che  prima  impari  à dif predare 
"°"c’che  tutti  li  beni  mondani  : fi  chi  fornendo  foto  , & -nero  bette  la  virtù 
niT  ìi  honc-  dell' animo  ; òprofpert,  òaduerje  , thè  l' altre  enfigli  Juueéauo;  niu- 
rtà,c  noce  (la-  » a forati  babbuino  di  actrejeert  , ò di  f emore  punto  della  fui  tran- 
no, che  farci  q utilità  . Et  di  quefio  tal t petraffi  dire  ciò  , che  è proprio  dell’  huomo 
monda  ìli . forte  » ci<^  » c^e  °$n'  fi410  r&‘  fu  ^ mede  fimo  : fi  eli  e , quantun- 
que molto  lo  giri  la  fortuna  ,*  a guifa  di  pietra  quadrata  , fi  dmofiri 
d' ogni  parte  vguale  , & fimite  a fi  fteffo  . "Però  gli  ji  endemia  ben 
conofeendo  f effetto  di  quella  virtù  , quello  fola  fecero  degno  del  nome 
di  forte  ) che  ninna  delle  cofe  h umane  fomaffe  wtokr  abile  , ninna  trop- 
po ne  gufi*!) e ! non  k temeffe  , non  le  defideraffe  . Ma  fenoi  vorre- 
mo effeminare  il  noStro  animo  , & indebolire  la  fna  virtù  con  aueg- 
garlo  alle  debtie  di  quefli  beni  elicmi  j dubito  , che  troppo  difficile  ci 
tornerà  t imprimenti  la  forma  della  vera  fortegga  ; & fe  concedia- 
mo , che  in  noi  tathora  pofja  haucr  luogo  il  Umore  , non  sò  , come 
potremo  frenare  quello  effetto  , eh*  non  rrafeorra  olirà  quel  fegno  del 
n/ ego  vrrtuofo  , tlquale  piu  agtuolmentc  fi  può  dettare  altrui  , che  of- 
feruare  operando  . udpparecchiaiiafi  Trtonfignnr  Barbaro  alla  rifpofla  , 
quando  l'  mbafci atta  Soriano  > prtuenerido  le  parole  di  lui  : Se  noi  , 
dffe  , non  s accordiamo  in  certi  termini  communi  ; io  non  veggo , co- 
me d'  alcun  nofìro  , benché  lungo  ragionamento  fi  poffa  venirne  mai  i 
certa  conchiufìone  . Terò  , fe  voi  Trionfignore  ritornate  à negarci  quei 
principij  , che  fi  doueano  prefuppotre  ; come  cofe  per  fe  fieffe  note  , 
Tu  uno  fi  di-  ^ da  tutti  concedute  : le  quali  nondimeno  per  compiacenti  , vfcenéo 
(puia •'clic »ir  alquanto  de' termini  eenutruemi  l iebi  ragiona  di  quefia  materia,  fi  fo- 
iiUmn  con-  n0  già  , eom  io  fimo  , à Sufficienza  prouati  ; io  per  nome  di  Trionfi- 
iltoenc  ogni  £wor  Serbare  > <s-  mio  vi  protesto  : di  non  dtuer  efjere  più  tenuti  à 
c i .i  liaì . rifpondert  ad  alcuna  vofira  richiefia  : effendo  indarno  il  disputare  del- 
le virtù  ciuili  contra  chi  diflrugge  ogni  auilità  : & cerca  di  fiat huo- 
mo , mfenfato  , Cr  ftupido  , che  il  mondo  tutto  filmi  nulla  : che 
tiif no  , & jauio  , onde  {oppia  vfare  quei  beni  , che  la  natura  , ò la 
fortuna  gii  fiotterà  conceduti  , <2*  coimerfar  con  laude  tra  gli  altri  buo- 
fnini  . Da  folfi  yfincjpq  , loggiunfe  Monfignor  di  Ceneda  , mai  non  ne 
Non  Jj  trarrete  cottchuifione  , .'he  vera  fia  : Vero  che  cofe  gìoua  , gir  fa- 
tó'hiofione*  bricmdo  tante  ragioni  /opra  fondamenti  così  deboli  , che  la  foirrica 
di  falli  pnn-  babbia  d minar  per  fi  fieffa  , pi.  ma  che  fia  fornita  ? Mlhora  7rion- 
t'P'i-  figtor  Delfino  . Non  é fiata  , dffe  , Solamente  opin.one  di  quegli  an- 
tichi Filo  lofi , mi  h oggidì  anebora  i c (immanemente  del  più  degli  buo- 
ni ni  , che  la  fortezza  ci  infegni  à difenderci  d’ ogni  grane  colpo  di 
fortuna  , augi  pur  d vincerla  in  modo  , che  con  animo  cheto  , de  da 
la  fortcìia^  fàuna  parte  turbato  Sappiamo  tolerare  tutte  le  cofe  filmate  più  grani  : 
»iii'c«tìa*f«r  Ter°  10  » d,e  ntl  rimanente  non  foglio  accordarmi  od l parere  diTrion- 
,una.  figbor  di  Carda  , in  quefia -cofo  non  sò  , come dffentir  debba  da  lui  . 

• - Ter  me - 
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Ter  meglio  difiinguere  la  mia  iutentione  , èffe  Monfiguor  Barbaro , po: 
tbe  veggo  , che  pur  volete  tirarmi  in  più  lungo  ragionamento  : io  ver- 
rò à confiderarui  nel  particolare  £ ogni  virtù  ciò  , che  diangi  piu  vni- 
ucrjalmentc  parlando  dimoflrai  . La  forte  gga  dunque  , come  virtù  , in  Li  fortezza . 
due  modi  può  effer  intefa  : t vuo  é con  figni ficaio  alquanto  largo,  &■  '* 

commune  , cioè  in  quanto  ella  al  noflro  animo  reca  vna  certa  firmeg-  edere in- 

•ga  in  aafcana  buona  oper attorie  neceffaria  : i'  altre  , come  moderata-  cefo . 
ce  di  due  noflri  affetti  , cioè  dell' audacia  , & del  timore  ; nel laqual 
maniera  confortata  , dia  i più  vera  fortegga,  per  oche  con  l’ afftgnor- 
lt  proprio  oggetto  fi  viene  à darle  forma  di  particolare  virtù . “Però 
quando  huomo  fortt  s appella  chi  d rigide  , & collante  nel  fuggir  i 
diletti  del  /«n/e  > fame  » «*•  intatto  nel  /ottener  le  fatiche  ; chi  dif- 
pregg*  la  fortuna , p eruche  fia  fermato  tu  fe  flclfo  di  non  douer  muta- 
re mai  voghe  , * feìt/rert'  , quantunque  ella  lo  fiato  di  lui  tramuti , al- 
l'hora  non  propriamente  fi  cenfiderauo  gli  effetti  della  vera  fartela  ; 
ma  certo  ornamento  , che  l’imagme  di  lei  é vfata  di  apportare  all  altre 
virtù , confermando  l'animo  od  propofuo  del  bene  : Ma  tuttauia  vera- 
mente forte  foto  è coltri  , che  fa  m tal  guifa  moderare  quei  due  affetti, 
che  né  troppo  teme  , né  troppo  confida  : ma  l’uno , dr  faterò  fa , quan- 
do il  tempo' , tir  l'occafione  lo  richiede  , tir  ni  quel  mulo  , che  co- 
manda la  ragione.  Et  perche  H pericolo é l’oggetto  di  quefie  due  paf-  Audacia,  le 
poni  , audacia  , & rimare  : però  viene  affegnato  alla  firtegga , come  timolc- 
propria  materia  di  tale  virtù  : etti  nondimeno  prtne ipalmtnte  appar- 
tienfi  di  ridurre  t animo  in  quiete  da  quei  due  affetti  ; pai  d’operar  ef- 
trinfecamente  , quei  pericoli  foflenettdo  , che  l’bentflà  configli  . Ni 
però  {offerendo  le  cefi  men  grani  , sacquifta  il  nome  di  forte  : perciò-  fcftl  s5. 
che  la  perfètta  virtù  nel  Sommo  de  gli  fuoi  oggetti  fi  montfesUa  '•  mo  de’ Tuoi 
onde  non  altreue  , faine  che  nel  pericolo  della  morte  , vkiiio  di  tutte  ogg«n. 
le  cofi  terribili  , £ adopera  la  vera  fartela  : mfegnandoci  ,id  ab- 
bandonare più  tofiola  vita  , che  la  virtù  . Quei  M.  Luigi  Con-  se  la  fernetta 
tarino  : Io  , difft  , non  bette  differite  ancora  , come  fia  la  forteti  fia  virtù  par- 

ga  dot f altre  virtù  difimta  : augi  parmi  , .ch’ella  per  fi  rnedefina, 
non  babbUt  effer  veruno , ma  filamento  come  celta  vniuerfil  virtù  fi  stlil,tjlChc  ,• 
Goffa  applicare  à ciafiuna  buona  operatione  : ncllaquale  l'effer  filmo  , accompagni 
t>  collante  finga  lafiìarfi  dìuertir  dal  bene  per  timore  d'aleuti  male  , c0"  ^ ,ue 
pare  vero  , tir  proprio  effetto  della  fortegga.  Vi  che  molti  iffempi  m *"tu* 
fi  parano  dauanti  , per  douer  cosi  credere  : percioebe  , fi  aucrrà,  che 
alcuno  , per  non  offendere  Ufiufhtia  , Sopporti  volantini  la  morte  : Veto,  4:  pro- 
ne» fari  quefio  tale  più  propriamente  giuiìo  , tbe  forte  i Et  così  fa- 
rimente  , quando  per  offeruart-  la  fide  , per  difendere  la  patria  , per  u _ 
mantenere  la  pudicitia  , è per  qualche  altro  fiut  boneflo  , niente  fi  fil- 
ma la  vita  : non  fi  deue  la  prima  lode  d quella  particolare  virtù  , per  ^ e . 
cui  l'buomo  fi  muoue  à ceffi  operare  ì Voi  doucte  più  volte  baucre  in-  vk)j  foll*0  , 
•teff  , rifpofi  Monfiguor  Barbaro  , che  le  virtù,. Or  ivitij  fono  mfieme  gjlia  di  CA' 
Iresti  , quafi  con  certa  catena  : volendofi  da  ciò  inferire  , che  i'vno  iena  kS-ul 
-pnlìi  ceca  flotte  aW  altro  : Cr  quindi  auuitne,  che  alla  giulìttia  , i alla  >’■' ,cnK' 

‘ tem- 
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ttmperantia  paia  fpcffo  imita  la  fartela  ; perche  f vna  virtù  t altra 
Attilio  Rem  fro<!ucr  • Fu  S'ufio  •Attilio  Bjcgulo  , perche  fi  propojc  à donare  in  ogni 
ij  . “ cafo  Jctbar  fede  al  nemico  ; ma  difponendofi  per  ciòà  /apportarne  con 

franchezza  d' animo  ogni  tormento  , & la  morte  Beffa  , ecco  genera- 
ta la  fortezza  ; confidcrandofi  in  ciafcun  fatto  quel  rifpetto  , chepreua- 
le  à gli  altri  . altrettanto  dir  fi. può  della  temperanza  di  quelle  valo- 
Donne  eafte.  rofe  dome  , c hauendo  con  ogni  cura  la  loro  pudicitia  conferuata  , elcf- 
«t  ralorofe . Jeto  t j,  morir  fòrtemente  > che  di  quella  vivendo  fpogliarfi . Ma 
tuttauia  non  dirò  già  tale  efftre  quella  vera  , &•  particolare  virtù  del- 
la fortezza  , che  pur  dianzi  io  vi  deferiti  : ma  ben  può  dirfi  certa 
- fembianga  di  lei  ; peroche  ne  la  va  imitando  , in  cofa  , che  i prò-' 
La  »e  ra  for-  tria  » & lomma  della  fartela  ; cioè  nella  eoBanga  , & fermerà 
tezza  non  fi  Z*  dell'animo  : ilche  nondimeno  dia  imperfettamente  fa  , &•  nell ope- 
adopeta  in  rationi  minori  . Ma  la  vera  fartela  , non  in  qualunque  pericolo  fi 
qualoDqoc  adopera  ; ma  in  quelli  , che  infieme  fono  grandiffimi  , & ottimi  ; cioè 

pcrico  o « be’  pericoli  della  guerra  , oue  fi  difènde  la  patria  > &•  il  ben  commu- 

ne  . Dunque  i fatti  più  illufiri  di  colmo  , che  in  guerra  morti  fono  per 
coti  nobile  , & gloriofo  fine  , di  molto  avanzano  tutti  gli  altri  : &■ 
i qucfti  fola  fi  deuc  la  vera  lodo  della  fartela  : impropria  à coloro  , 
che  per  altra  via  , à per  altra  cagione  habbiano  la  morte  t benché  co- 
ftantemtnte  , / offèrta  . Di  che  ne  ponno  grande  argomento  preBarci  li 
molti  bonari  , che  in  ogni  città  dare  fi  fogUono  alla  memoria  di  quei 
tali  . Onde  la  loro  virtù  non  è femplicc  carità  verfo  la  patria  , la- 
quale in  altre  varie  maniere  anchora  effercitare  fi  può  j ma  vera  , & 
propria  fortezza  : per  cui  nella  difpofitione  interna  . Cr  nell'  eBerne 
operationi  1 bromo  impara  di  feguir  quel  bene  > che  gli  comanda  la  ra- 
gione ; fen^a  temere  per  ciò  alcuno  , benché  fomrno  perìcolo  . jtncbor 
ch'io  creda  , che  fia  cosi  , come  voi  dite  , foggiunfe  M.  Iacopo  Con- 
tortilo : pur  , fe  la  fòrtegga  ci  ammaeflra  à moderare  il  timore  fola- 
mente  ne'  pencoli  della  guerra  ; io  non  veggo  » quale  debba  effere 
la  tonta  n5  virtù,  che  ci  infegni  à non  temere  tanti  pericoli , che  d' ogni 

c (vìa  ria  di  parte  ne  fopraiìanno  . Et  per  lafciare  quelli  delle  cofe  minori  > già 
condurci  al  non  è la  guerra  fola  via  di  condurci  al  morire  ; ma  fpeffo  t infermità 
moitT  oca-  corP°  • fe  procelle  del  mare  , ò altro  accidente  recar  ne  fuole  il 
(toni  ne  ap-  timore  di  perder  la  vita  : ne’  quali  cab  pare  vfficio  d' huomo  forte  , 
preremano  non  lafciarfi  vìncere  dallo  affetto  : ma  dimofirarc  vn  animo  moderato  » 
H mìiòri?  dei  bbeT0  à'  ogni  pertwrbationc  . Bffpofe  Moifiguor  Barbaro  . il  non  te- 
li mone.  ' mcrc  il  pericolo  dell’ infermità  , non  può  effer  virtù  : perche  uoneffen- 
do  in  poter  noBro  di  fi  hi  farlo  , non  vi  ba  in  ciò  luogo  l'clettioneco- 
tanto  neceffaria  alla  virtù  . L' iBeffo  -dico  di  quella  confidenza  , che 
luóg® '"eie?  fi  ba  ,:e'  pericoli  del  mare  : laqualc  » peroebe  procede  dall'  effeme  più 
rione  nel  pc-  volte  vfiito  faluo  , onero  da  certa  ifperienga  dell'  me  marinarefia  , 
i .colo,  non  ri  non  può  dirfi  vera  fortezza  : di  cui  è proprio  fofiener  l' huomo  , che 
non  cada  traff°  “mon  » non  Penbe  sli  sfionda  il  pericolo  : ma 
ben  , perche  gl'  infigna  la  confcruatione  del  ben  emmune  dover  pre- 
porre alla  Jalntcdì  fe  fieffo  . Onde  fimilmente  ne  fegue  » che  non  tut- 
ti quel- 


le- 


Digitized  by  Google 


f LIBRO  SECONDO.  125 

fi  quelli  , che  fi  mettono  à pericoli  della  guerra  , s babbiano  à fli- 
nt or  fòrti  : perocbe  molti  ciò  fanno , perche  di  fe  Hcffi  confidano  affai , 

& delle  proprie  fue  for^e,  ò dell'  ìfperien^a  dell' armi  ; molti  mojfi 
dalla  fperancrj  dell'  honorc  , ò del  guadagno,  & alcuni  altri  concitati  da 
qualche  particolare  affetto  i ira  , ò di  dolore  , ò dì  altro  tale  : ma 
la  fonema  , che  è vera  virtù , non  opera  in  cotal  guifa  ; conofce  il 
pericolo  , ma  piu  , che  la  vita  , ama  f hondìa  ; non  fi  propone  al- 
tro  fine  fuor  di  fc  fteffa  , perche  ella  è piu  nobile  , & p.u  degna 
di  qualunque  bene  efìcrno  , non  apre  in  noi  la  via  ad  alcuna  p ijfio- 
tie  j perche  vfficio  di  lei  non  è il  perturbare  ì animo , ma  il  porlo  in 
quiete  . Qui  ut  il  Foglietta  di  /ubico  foggiunfe  . Pai  pur  dicefle  dian-  L'‘rj  PorSe 

T'i , Pira  cfjer  di  aiuto  alla  foriera  : c 'r  mi  ricorda  anchora  dì  baucr 

letto  preffo  Rimato  fcrittore , che , fe  P huomo  deue  operar  cofe  grandi  , imprcfc. 
fa  medierò,  eh’ egli  ne  fia  prima  infiammato  dall  ira  ; onde  i Vocti  fe- 
cero à tale  affetto  foggetti  gli  Heroi  , cui  attribuirono  fatti  eccellcntif- 
(imi , & f opra  le  forxe  humane  Non  ho  io  detto  hormai  piu  volte  » 
rifpofe  Trtonfignor  Barbaro  , che  le  paffiom  moderate  fono  f \r omenti  del- 
la virtù  ? però  , quandi  io  feparo  P ira  dall’  huomo  fòrte  , già  non 
intendo  di  radicare  dall’  animo  di  lui  cotale  affetto  , ma  fola  di  tron-  Nc||e  fjcte 
carne  il  [ouerchio  ; acciocbe  volendo  vfarlo  , come  flromento  della  lettere  fi  con- 
' virtù  , non  ne  diventi  ministro  del  vitio  : Vero  nelle  f. acre  lettere  ci  «dedatiuo- 
è detto  , che  dobbiamo  in  noi  dar  luogo  all’  ira  , ma  non  al  pecca-  ica,“* 
to  ; cioè , che  fin  à quel  fegno  fi  conuenga  di  vfarla , che  poffa  giovar-  to . F 

ri  per  indurar  C animo  , &■  difponerlo  all’  operationi  forti  . ma  poi 

Co  fio  frenar  fi  deue  ; perche  non  trafeorri  tant  oltre  , che  ne’l  rendi  Se  <j«elli,che 
p*lZ?  , & furiofo  . s lllhoia  tacendofi  già  il  Barbaro  : Io  vorrei  (ape-  ^"5 
re  , diffe  il  Valerio  , fe  quelli  , che  fe  jlcffi  tolgono  di  vita  , debbano  male  fe  felli 
dirfi  forti , quando  ciò  fanno  à fine  di  fuggire  alcun  fommo  male  ; co-  «f'donodeJ» 
me  fece  Catone  per  non  venire  in  poter  di  Cefarc  , ondi  egli  , che  nx-  r 1 

to  era  libero  in  Città  libera  , hauefje  à morir  feruo  , Se  gli  Stoici  , 

che  pur  volfero  P huomo  fauio  con  la  propria  virtù  tra  le  maggiori  Catone  «ci- 

aduerfità  , & i grauifiimi  tormenti  poter  confcruarfi  La  felicità  j con-  fe  " 
fentirono  , che  gli  /offe  lecito  il  torfi  la  vita  , per  terminerò  infa- 
me con  quella  ogni  [uo  male  : molto  meglio  potrà  ciò  dire  il  Te- 

ripatetico , che  tanto  attribuifee  alt  altre  maniere  de'  beni  i la  priva- 
tioue  de'  quali  fa  il  viver  men  dcfiderabile  , & il  morire  meno  acer- 
bo . Pfilpofe  Monfignor  Barbaro  ; Né  (amo  nè  forte  può  dirfi  colui  , Nè  fauio, nè 
che  fi  priua  di  vita  per  non  viuer  privo  di  alcun  bene  , fanti,  rie-  fotte  può  dii» 
ebegge  , libertà , ouer  altro  tale  : percioc he  è ftoltitia , non  fartela  , 
il  non  temere  le  cofe  piu  bombili , per  troppo  temer  quelle  , che  Jo-  F 
no  men  gravi , &■  meno  acerbe  ; come  fono  P infirmiti  , la  povertà  > 
la  feruitù  , & altri  mah  cosi  fatti  : (quali  chi  ben  fa  fopportare  ne  va 
piu  preffo  alla  vera  fortegga  , che  chi  fi  dà  loro  per  vinto  ; & vilmen- 
te cedendo  vuole  airgi  vjcirc  di  vita , che  dover  lungamente  foiìenere 
contra  loro  la  battaglia  . Et  certo  pormi  , che’ l fine  della  vita  feemaf- 
fe  molto  di  gloria  à Catone  , huomo  per  altro  degno  di  eterna  lau- 
de, & 
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de  , & fempre  binino  coatta  ogni  fortuna  Uguale  fe  pur  chiamati. t 
fé  jkffo  il  vincitore  , <3*  Cefxrt  II  rimo  ; perche  egli  con  vn  fteffo 
animo  firmo  , & coftantc  banca  diffefa  la  libertà  della  patria  ; ma  Ce- 
ftre  era  f lato  corretto  d d'Mofirare  m patc/e  con  l armi  t'infidk  , che 
prima  c datamente  hattea  tefe  alla  RgpMica  : perche  non  douea  an- 
ebora  fUmare  la  feruith  , & ogni  tormento  angt  vu  gloriofo  trionfi)  , 
che  vera  pena  } di  cui  li  conueniffc  con  Volontaria  morte  libcrarfi  ? Et 
dicano  gli  Stoici  ciò  , che  lor  piace  ; & esaltino  , quanto  fanno  , la 
loro  imaginata  feliciti  ; cb’  io  per  me  niente  mi  Vergogno  di  confidare 
non  effere  ben  capace  * come  poffit  infieme  alcuno  effer  felice  , tir  cer- 
care di  vfeir  di  vita  ; peroche  non  è felice  , chi  non  viue  , come 
egU  vuole  ; Or  chi  viue  come  egli  vuole  , non  ha  cofa  > per  cui  la 
vita  debba  cfferli  grane  , & notala  , Segitiu.i  anehora  il  Barbaro  : ma 
1 jtrciuekouo  di  Cipri  interrompendo  le  parole  di  lui  ; Ciò  , diffe  , 
pormi  affai  chiaro  ; ma  ben  credo  , che  con  maggior  ragione  fi  poffa 
dubitare  ; fe  quelli  , che  dì  loro  volanti  fono  andati  alla  morte  , non 
per  tragger  fe  medefimi  d' alcun  male  , ma  per  recare  ghuamento  alla 
patria  , meritino  d' effer  detti  veramente  forti  . Tale  ftt  quel  fatto  di 
Curdo  , che  fi  gittò  nella  voragine  per  farne  acquetare  la  peflilenga  , 
eh’  era  nata  in  /{orna  : ò quello  di  due  fratelli  Fileni  Carthagiuefi  , 
che  volfero  effer  vini  fepalti  , per  allargare  i confini  alla  loro  Città  . 
Et  di  coftoro  fecondale  voftre  regole  fi  può  diuerfamente  parlare  : per- 
che he  , fe  all  ìntentìone  toro  fi  riguarda  , fi  fumerà  cotali  operationi 
procedere  da  vera  fortegga  , peroche  driggate  fono  al  beneficio  della 
patria  ; ma  pofeìa  d altra  parte  , fe  la  maniera  detla  morte  fi  confi- 
derà , pare  che  tale  virtù  non-  fia  loro  propria  , non  eff  endo  nella  guer- 
ra morti  , lo  credo  , diffe  Monfigtior  Barbaro  : che  come  la  vera , & 
prima  cagione  dell'  operatione  , é l' intmionc  di  chi  opera  , perche 
tutta  ripofìa  è in  potere  dell  operante  : cori  parimente  , per  dar  for- 
ma alla  virtù  , qncfta  fia  di  maggior  fbrga  , che  non  è il  modo  dclT- 
operare  : ilquale  all  operatione  virtuof a concorre  piu  tofio  , quafi  cer- 
to accidente  : & le  piu  volte  civien  preHato  dal  cafo  » ò dotta  for- 
tuna : Terò  dirci  ; che  il  {offerire  la  morte  per  lo  ben  commune , co- 
munque occorra  , che  ciò  fi  faccia  , fempre  fia  opera  di  vera  forteg- 
ga  benché  1 Occafione  del  morire  ut  guerra  la  rendi  piu  nobile  , &• 
piu  illurire  . Ma  dico  appreffo  , che  molti  non  temono  la  morte  : non 
cori  perfuafi  dall  boneiìà  , ma  allettati  da  fperanga  dì  vana  gloria  , 
onero  moff  dallvbidienga  dette  leggi  ciulli  ; liquali  io  fimo  , che  nel 
morire  non  habbiaHO  conjeguita  lode  di  vera  fortegga  : laquale  non  fi 
propone  perfine  né  la  vittoria  , né  la  pace  , né  lampliatione  dell  impe- 
rio , né  altra  cofa  ninna  fuor  di  f e medefma  ; ma  (do  1 operar  be- 
ne . Terò  i fatti  di  quefli  tali  panno  ben  riufeire  vgualmente  vtili alle 
T[epubhche  , & farli  famofi  per  nome  di  certa  fortezza  Cimle  r ma 
però  non  panno  farli  degni  di  lode  , ò di  merito  vguaìe  à quello , che 
fi  deve  alla  vera  , & perfetta  virtù  . Si  moffe  quitti  Monfignor  blocc- 
ai co  , facendo  fegno  di  voler  foggiugnere  alcuna  altra  cofa  ; dipoi  fi 
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rimoft  alquanto  (opra  di  Jt  . fmgt  dir  nulla  >•  ma  vedendo , che  tot” 
tamtam  malti  ver}» lui  quqfi  gettando  ciò  „ch'eglivoUffe  propone: 
etti  cominciò  . lo  pur  vorrei  due  vua  eafa , è em  bopenjato  piu  volte 
co»  qualche  dubbio,  ma  temo  di  non  rompere  tifilo  del  ragionamento 
delle  virtù  , per  oche  molte  ragioni  mfìeme  concorrono  i (ami  dubita, 
rt  * Mlb  tra  Monfignor  Barbaro  : augi,  d/ffe  , vmgittarrte  mone  fi- 
la , (opra  ilequali  meglio  potrò  andar  tcffcndo  il  mio  ragionammo . Dun- 
que fi  cosi  i,fcgm  Monfignor  Eocenico  , per  doriti  eccafione  di  ragio- 
nare piu  lungamente  , io  c/porrò  tutto  ciò  , eh»  in  tal  propofuo  mi  va 
per  la  mente  : Ben  defìdero  , ohe  non  fi  eroda  , ohe  io  fia  però  del  tut- 
to fermato  in  quella  opinione  , che  mi  vinate  difendere  ; benché  mol- 
te ragioni  mi  combattano  per  traumi  m tale  fentmngp  -.cibi,  cheque-  Se 
Qo  amore  della  patria  cotanto  lodato  , gir  esaltato  da  tutti  , non  fia  rfcilapamaè 
tic’  notili  animi  inferro  da  legge  di  natura  , ma  piò  tofio  da  certa  or-  «fa  aiton- 
iinamne  degli  huomini  ; onde  ne  Jtgua  coiai  nome  di  patria  non  me-  le  • 
titare  deffer  fiauuto  in  tal, pregio  . che  alla  tabula  di  Iti  la  noftraa 
propria  fia  .da  pofporre  , come  fu  detto.  & certo,  che  il  npftro  primo 
nqfcimeuto  confiderando  , fi  vederi  , che  la  natura  liberi  ci  fece  ; <r, 
come  diffe quel  .Sauto  , volti  vrrjo’l  cielo  , onde  ci  viene  il  vero  no- 
firn  nodi tmcnto  ; non  offiffi  coi,  la  radice  più  in  quello  , che  tu  quell' - 
altro  terrena.  Nò  era  eofa  ragioneuole,  che  Ckuomo,  luMlffma  crea- 
tura , bauejjè  ad  ejfere  in  ciò  4 peggiore  canditone  delle  beflte  : & 
oue  à.pefci  fu  data  per  fianca  tutto  ’l  mare  , à gfi  vece  111  la  regione 
deli  aere  , àjfii  altri  terrefin  indifferentemente  tutte  le  felue  , i mon- 
ti , le  emerite  ; ali  bucino  fedo  Signore  di  tutta  la  terra  f off  ero  cir- 
conjcrittt  i termini  della  fua  vita  dentro  a hremfiimo  Jpacto  delle  mu- 
ra dima  Città  , fi  thè  ieffitìo  s bau  effe  d Rimarne  pena  , &■  m< feria ; 
quafi  che  fuori  della  propria  Città  non  pofjafhuomo  vinte  felice  : U- 
ebe  nondimeno  [e  vero  fuffe  , infognerebbe  dire , tbe  affinar  fi  doutffe 
da  quell' ppermcnì  j feltra  lequali  la  patria  fieffa  ni  commoda,  ni  fi- 
tura  farebbe  : non  ntuicare  , non  mercantare  , non  militare  , non  pra- 
ticare diuerfe  torti  dotteranno  i cittadini  -,  ma  , à gutja  d' o/ir  «a  , òdi 
Jumaca  , ffiqrfatt  di  continuo  rwchn.fi , non  pur  entro  ad  ima  Città  ma 
nella  propria  cafa  , per  non  dipartii  fi  dal  terreno  natio  , fuor  dtlqua - 
le  ogn  altro  bene  fia  fcarfo  per  recar  Uro  vera  felicità.  Certo  , come 
quelle  cofe  affermare  non  fi  panno  con  verità  , mi  chiaro  fi  compren- 
de » quefio  nona  di  patria  (§er  co  fa  vana  -,  gr  di  niuua  ama  forsp, 

0 virtù  , fuor  tfie  quella  , che  gli  vita  data  aa  certa  cpmme  de  gli 
hucruim  . Che  fe  la  cafa  per  fc  mtdefmta  viene  confiderai*  , fi  vede 
la  natura  non  bautte  tra  noi  quefte  differente  introdotte  : ella  non  fe- 
ce nel  mondo  più  , che  in  Sole  , ilqoalc  in  ogni  patte  luce  , & ite 
reca  il  giorno  a mettali  ; rna  fola  Luna  , thè  da  per  tutto  rijcbier a 
la  notte  , & le  mtdtfime  Utile  volje  , thè  guai, do  co  * Ji,ot  cerchi  » 

Mere  in  cgm  cima  orna  mento  del  Ciclo  -,  & che  quelli  lumi  cele  ili 
mtttcndtfi  d intorno  ella  terra  , fifftro  cagione  , (he  in  ciaftuna  peate 
di  lei  varie  cofe  del  mttmuo  fi  gtmrafftro  , & fi  cemn.pt fìtto  ; à 

gli  ele- 
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g'i  elementi  diede  alcune  proprie  , & injeparabili  qualità  : perche  in 
ogni  paefe  conjeruaffero  le  medefime  , tir  nel  medefimo  modo  feruitio 
all'  hitomo  prcftar  poteflero  . Ma  vanamente  molti  fi  credono , che  tut-- 
te  le  c o/e  buone  Bella  patria  fieno  migliori  , & le  cattine  meno  acer- 
_ he  ; talché  non  pur  il  viuere  in  effa  , ma  il  morire  anchora  debba-, 
*oa  agora.  fare  . j[qHai  errore  notar  volfcAnafiagora , quando  gii  vecchio • 
effondo  , & a morte  vicino  , & effortandolo  gli  amici  > che  portare 
fi  faceffe  alla  patria  , perette  in  quella  veder  poteffe  il  giorno  eflremo; 
Che  m' importa  ciò , diffe  ? non  é in  ogni  luogo  vna  medefima  la  via, 
che  l’anima  all'altra  vita  conduce  ? Ma  quanti  altri  huomim  fauij  ri- 
trouati  fi  fono  , che  niente  curarono  di  riconofcere  alcuna  Città  per 
patria  ? Ecco  qual  cofa  rijpondeffe  Hercole  , offendo  ricercato  i Argino 
fuffe  , ò Thebano  ; cioè  , che  tutta  la  Creda  gli  era  patria . Et  So- 
crate , ilquale  dall'  oracolo  fieffo  d’  Apolline  giudicato  fu  fapientiffì- 
mo  , dimandato  dell'  origine  fua  ; non  fi  tolfé  per  patria  Aritene  , ò 
Corimbo  , ma  il  Mondo  tutto  : filmando  , che  tutti  gli  huomini  deb- 
bano ctfiamarfi  Cittadini  di  quefla  gran  Città  dell'  Vniuerfo  ; fi  come  à 
tutti  è data  vna  fieffa  legge  eterna  , che  gli  gouerna;  vn  i fieffo  padre 
celefle  , onde  procedono  quei  femi  , de’  quali  naf cerno  tutti  : vnifief- 
Jo  capo  , & rettore  , che  ci  regge  , ci  gouerna  , ci  dona  ciò  , eh' é 
tra  noi  di  bene  , Dio  , ottimo  , maffimo . Altra  patria  non  babbiamo 
noi  dalla  natura  , ni  altra  legge  , ni  altri  parenti , ni  altro  Trencipc  : 
ma  quefie  cofe  fogliamo  appropriarci , fi  come  il  cafo  le  ci  porge  da- 
uami  : tafeiando  quelle  più  vere  noftre  , che  la  natura  ci  diede . Et  fi 
dee  credere  , che  quegli  huomim  , che  da  principio  più  valeuano  di 
prudenza  , defiderando  di  confcruarc  quefie  communange  per  meglio 
poterne  vfare  f opra  gli  altri  l' imperio  , fuffero  auttori  di  cotale  opinio- 
ne : pervadendo  à volgari  quello  nome  di  patria  efiere  Jacrofanto  > in 
tfsa  tonueuirfi  viuere  , &■  per  efsa  morire  : laqual  (enterica  per  fimi- 
glianie  cagione  mcftrarono  poi  di  feguire  alcuni  altri  fauij  , cioè  adu- 
lando quei  Trcncipi , à cui  effi  feruiuano  , co  7 dar  riputationc  àque- 
fta  vita  ci  itile  : cofa  in  effetto  tale  effendo  , quale  ella  formata  fu,  po- 
co perfètta  in  fe  ìleffa  : an^i  ebe  ritrouata  per  fupplire  ad  alcuna  no- 
stra ncccffità  , di  molto  più  ne  fa  bifognefi  : pojciache  à ben  viuerc-a 
nella  nofira  Città  trai  confortio  de  gli  altri  Cittadini  , di  tante  ma- 
niere di  beni  filmiamo  effcrci  di  mcflìcro  , quante  è difficile  ritrouarfi , 
On  Ila  ire-  non  ^ >,e  P**  v'rcuofi  > ma  forfè  ne' più  fortunati' anchora . Injomma 
rapatili, one  fi  può  conchiudere  , quella  effer  vera  patria  , in  cui  bene  fi  viue  : & 
fi  viue  bene . però  all'  buomo  fauio  vgualmente  ogni  luogo  poterfi  dire  patria  : per- 
che ouunque  egli  fi  ritroui  , ha  fempre  fico  quei  veri  beni  , cioè  le 
virtù  dell' animo  , onde  la  vita  di  lui  è buona  , & beata  : fi  forfè  non 
Vi  pare  , che  con  maggior  verità  fi  debba  dire  , meglio  l effer  nofiro 
■ confiderando  : ciré  , fila  , ò vada  C buomo  , douunquc  più  gli  piace . 
fempre  , mentre  qua  giù  habita  , è pellegrino  : & ogni  Città  gli  è più 
tolto  effilio  > che  patria  } non  bauendo  egli  altra  patria  , che  la  celefic  : 
per  laquale  chi  vfiir  defidera  di  auefia  vita,  & difprcgga  lecofimon- 
■ 1 : danc. 
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dune  1 poffedc  la  vera  , & perfetta  virtù  > mal' battere  à cofa terrena 
cotanta  affettiatte,  pare  , che  fia  vna  fortezza  troppo  molle  , 0-  poco 
degna  dì  intorno  {amo  : . Quitti  Monftgncr  Barbaro  interrompendo  le  pa- 
role del  Moceuico  ; Con  tale  affetto  , diffe  , voi  parlate  di  quella 
materia  , che  ci  farete  credere  tate  e (fere  la  voflra  opinione  , quale 
J uonano  le  parole  . Ma  , come  fifa,  per  certo  non  fi  dette  permette- 
re per  alcun  modo  , che  violato  fia  quello  Santo  , & venerando  no- 
me della  patria  ; accioctie  quell'  armi  , allequalì  voi  dicelle  battere 
po{lo  mano  , qua  fi,  per  ifchergo  , altri  forfè  non  fi  faceffe  lecito  di  vfare 
per  offenderla  : dalqttal  peccato  dcue  Sommamente  guardar/}  , chiunque 
defìdera  di  viuerc  da  fi  nomo  : non  hauendo  la  nollra  Immanità  ninna 
cofa  , ni  piu  cara  , né  piu  precioja  , che  la  patria  . Vero  mi  fia  per- 
donato , (e  nel  rifoluere  le  tante  cafe  propèlle  conuerrò  perauentura 
effe/  troppo  lungo  perche  io  defidero  fin  dall’  vltima  radice  tron- 
care dall’  animo  di  quefli  giouani  , quafit  velenofa  pianta  , quella 
rea  opinione  ; acciochc  non  poffa  in  loro  germogliare  per  niun  tempo 
à danno  delta  noflra  patria  , Nè  farà  tale  dtfeorfo  lontano  dal  nollro 
proponimento  : percioche  , dillrutto  l’ amor  della  patria  , cade  lo- 

fio ogni  dignità  della  vita  ciuile  : tir  vana  rie/ce  ogni  nollra  fatica 
dì  intorno  alle  virtù  . Non  è dunque  tale  amore  , come  voi  dicelle  , 
partorito  dalla  conjuctudine  , nè  formato  dì  alcuna  legge  de  gli  bitumi- 
ni i ma  ben  nato  infieme  con  noi  , & da  principio  , quali  per  ma- 
no della  Hcffa  natura  , { colpito  nella  nolir  anima  ; ilche  chiaramente 
fi  comprende  , veggendofi  in  tutti  gli  huomini  generalmente  , tir  in 
ciajcuna  loro  età  quello  affetto  d' battere  / opra  d"  ogn  altro  i grado  il 
lor  proprio  terreno  natio  . Onde  , perche  ad  altri  fia  toccato  in  jorte  ì- 
h mere  per  patria  vii  picciolo  c alleilo  , non  fi  rimane  quelli  però  dì  - 
amarlo  > & hauerlo  altrettanto  caro  , quanto  la  più  nobile , & la  più 
ricca  Città  habbiano  i Cittadini  di  quella  : & ciò  auuiene , perche  niun- 
altra  cola  è di  maggior  fòrza  per  farci  riufeir  grato  alcun  paefe  , che 
l’ efferci  quello  patria  : ilqual  nome  ammaefirati  dalla  natura  tenemo 
tutti  in  fommo  pregio  , Or  riuerenga  . Quanti  fono  quelli , che  i luo- 
ghi alpefiri  , & Aerili  , oue  nati  , Or  educati  fono  , non  cangeriano 
co"  più  belli  i Or  piu  fèrtili  del  mondo  ! A che  fe  rijpondeffe  alcuno  , 
quefli  tali  ejfer  perfine  molto  rogge  , Or  incolte  : non  farebbe  conta- 
le rifpotìa  confermato  il  mio  argomento  ? pofiiachc  da  quello  fleffo  fi 
può  maggiormente  conofcere  efjcr  vero  , quant'io  dico  : cioè  , che 
gli  huomini  guidati  non  da  certa  legge  , ma  da  filo  iflinto  di  natu- 
ra , cono  [cono  douerfi  amare  la  patria  . Ma  che  più  è Gli  animali 
brutti  anebora  partecipando  in  certo  modo  , benché  imperfettamente  , 
di  così  naturale  affetto  : non  fi  veggono  amare  i proprij  nidi , & le  pro- 
prie caucrne  ? -dngi  più  , che  fin  alle  piante  pare  coteUo  amore  effe- 
re  communicato  : poiché  effendo  elle  tra/piantate  dal  proprio  terreno  , 
in  cui  fin  nate  , & portate  in  altra  parte  , nè  così  toflo  producono 

i loro  frutti  , nè  così  belli , & faporiti , come  fileuano  fare  . Dica- 
fi  digratia  : f amore  , che  noi  figliamo  portare  à quelle  cofi  , onde 

I ci  viene 
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ci  "piene  alcun  berne  , non  i effe  naturale  è torto  fi  ; pernoebe  ti  natu- 
ra ri  intigna  <j  fegati*  ciò  , che  ci  poua  , quello  fautore  , quello  tener 
caro  . Ma  quale  altro  beneficio  dea  e pareggutrfi  à quello  , ebe  per  eia- 
Icona  età  di  no  (tra  vita  ricettiamo  dalla  patria  > laq naie  *i  ha  prodot- 
ti , allenati  > ammaeftrati } che  ci  ctinferua  le  ncchtggc , i parenti,  gli 
amici  ; che  ci  donagli  bonari  > la  nobiltà , la  gloria  : talché  m fornata 
fi  può  coufeffere  , che  tutto  ciò  , che  ètra  noi  di  bene,  ella  m fé  foia 
comprebendendo  ; & ne  fuoi  Cittadini , quafi  amati  figlinoti , con  de*-^ 
bit a tmfura  difendami»  ; fio  x agirne  , ime  tm  goder  poffiamo  della 
nofira  buriana  felicità  . Aggmngafi  enebora  , che  la  Città  può  dò- 
fi  opera  di  natura  ; &•  naturale  quel  vincolo  d'amore  , che  ad  efjauo 
lega  t in  quel  modo  mréefimo  , ebe  naturale  chiamiamo  • &•  con  na- 
turai nodo  infitto le  congiunte  le  compagnie  , che  fono  tra  marito  » 
&■  moglie  ; tra  padre  , & figliuolo  ; tra  padrone  , tir  fermo  : ti- 
quali  ninno  è , che  dica  nafeere  pii  £ alcuno  tnftituto  de  gli  buomini  • 
ebe  da  legge  di  natura  { per  oche  elle  necegarit  fono  , altra  alla  gc~ 
neratione  ; ultra  alla  couferoatione  delC  huomo  . Ma  la  Città  , che 
cofa  è altro  , ebe  tema  adusatimi  di  quelle  cotali  compagnie  ? onde 
al  par  di  loro  può  dir  fi  fondata  dalla  natura  : augi  che  , come  ne 

viene  ella  per  ciò  ad  effere  pii  di-ciafcuna  di  loro  nobile  $ «fe  per- 
fetta , perche  tutte  m fe  fola  ti  contiene  ; roti  atte  bora  i prima  intefa 
dalla  natura  : loquele  quando  da  principio  formò  i h uomo  , & alla  fe- 
rmimi ne'l  congiunti  : quando  gfinfegnò  di  prender  cura  de'  parti  da  fe 
generati  : «fe  quando  apprtfjo  difpofe  , che  quelli  , che  più  vakffcro 
di  configlio  , fuffero  veri  signori  , «fe  haueffero  à prouedere  alla  fola- 
fi  bene  che  te  de  gli  otiti  » che  voltano  meno  , t ufficio  de'  quali  latamente  fuffe 
delle  Cini  ji  feguire  i comandamenti  de' più  fatif  : in  ciafcum  dico  di  tali  ope - 

rotimi  fi  pofe  dmangi  la  Còti , & à quefia , come  a tiro  fine , «fe  per- 
iate , còsi  è fettione  , l' indriggò  tutte  , perdoebe  quel  bene  , che  dalla  Città  dc- 
più cccclien-  riva  , come  è piu  vniuerfàk  , così  molto  più  tiene  del!  eccellente  , & 
,c • dei  dittino.  Oltra  ebe  la  Città  non  letamane  è intirizzata  all' effere  > co- 

me quelle  altre  compagnie  fono  , ma  al  ben  effen  inferme  : peroebe 
ella  ci  prefla  , non  pur  ti  commotivi  del  viuere , ma  gli  efferenti  del- 
ti virtù , ernie  la  vrta  fi  a buona  , &■  felice  . Tati  opera  dunque  ec- 
ceUcntiffima  , «fe  nobihffima  fu  degna  di  mouer  quella  gran  maeftra 
iella  natura  à doucr  creare  f intorno  ai  infognargli  à propagare  la  fua 
fpecie  , tfe  à dargli  /acuità  'di  conofcere  la  fetenza  del  bene  , «fe  del 
male  , onde  fapeffe  btn  reggere  fé  flefjo  , «fe  attrai  : perche  finalmen- 
te quell'  buomo  guidato  dall’  infanto  , che  etti  à ciò  gli  diede  da  prin- 
cipio deli  i generai  ione  di  lui  , batic  ffe  ad  ordinare  ti  Citta  > à for- 
marti con  certe  leggi  , ad  infittire  m tffa  il  culto  dittino  , «fe  in  tal 
guifa  confegmr  poteffe  quella  cititi  felicità  : alti  quale  pia  cura  di  que- 
lla nofira  madre  meglio  di  noi  couofcmdo  L' cfftr  nofiro  , ch’ella  ci 
diede  , volfe  che  noi  e» dinoti  fuffitio  . non  jo  dunque  per  qual  ca- 
giono fi  debba  dire  , che  queff  affetto  di  amare  ti  patria  naturaLfft- 
tio , «fa  ataiebiffimo,  come  fi  vede  , fio  partorito  da  ma  vana  opinione 
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iti  volgi  . Certo  che  più  farebbe  cofa  ia  volgare  il  credere,  che  quel- 
le fole  afe  operi  la  natura  , cb'  ella  fa  fetida  di  mi  : che  già  non  pur 
i cieli  , tir  gli  cimenti  Jono  mmiSlri  di  lei , ma  t buono  ancbora  % 
col  mego  del  quale  altri  buomini  generando , ella  n adempie  quefla  fua 
propria  intentione  di  conferuare  C human  a fpecie  . La  natura  dunque à 
quella  , che  per  {alate  de  gli  huomiui , fue  creature  , volfe  adunar- 
gli nelle  Citta  , & infegnar  loro  il  comandare  , & l' -ubidire,  t ama- 
re i figliuoli , i parenti , gli  amic  i i ma  /opra  tutte  quefle  cofe  la  pa- 
tria . Non  prouiamo  ciafcuno  , che  per  certo  naturale  movimento  * 
fetida  con  figliar  ci  con  la  ragione  , come  uè  foprafia  alcun  pericolo , to- 
lto efponiamo  vna  parte  di  noi  , per  falnare  tutto  il  corpo  ? onerò  il 
membro  più  imperfetto  , perche  ojfefo  non  fìa  il  più  nobile  ? & d'altro 
canto  fi  negar à effer  cofa  naturale  , che  vn  cittadino  , vero  membro 
della  Rcpubhca  , e /ponga  la  vita  per  la  filuegga  della  fua  patria , & 
del  fuo  Trencipe  ? Che  ft  volfe  Socrate  effer  detto  più  toflo  mondano , 
che  ^ithenie/e  , ciò  credo  , che  auucmffe  per  quella  /uà  (ingoiar  mo- 
destia : onde  / limando fi  poco  , come  altra  volta  diffe  non  fapcr  nulla , 
cosi  allbora  parendogli  quafi  d' effer  niente  , confideraua  fe  mede  fimo, 
come  vno  deli' Humana  fpecie  , non  come  Socrate  . Ma  Hercole  per 
maggior  fua  gloria  s attribuiva  ogni  Città  di  Grecia  per  patria  , quafi 
che  à ciafeuna  , come  ì propria  patria  fatto  baueffe  alcun  benefìcio  . 

Pcdafi  però  , quanto  fia  cofa  da  fama  per/ona  /’  amare  la  patria,  che  . 

Homero  rappre fintandoci  in  f^liffe  f Idea  d' vn  huomo  prudentiffi - 1 '* 

mo  , coti  fpeffo  C induce  à lodare  la  fua  patria  , gir  i dcfidcrarla;  & 
finalmente  gli  fa  dire  , che  à lui  farebbe  caro  di  vedere  filo  il  fumo , 
che  efee  dall'  amata  fua  patria  , gir  poi  morire  : ne  li  molti  inulti  di 
Circe  bebbero  alcuna  forgi  , perche  le  delicie  di  Circe  alla  Sterilità  Cicce, 
d' Itbaca  volcffr  antiporre  . Ma  che  Infogno  è di  particolare  effem* 
pio  per  confermar  cofa  , uellaquale  conuengono  tutti  i popoli  ? F«  ' 

tra  alcuni  de' Gentili  cotanto  filmata  quefla  virtù  del  morire  per  la  : , 

patria  ; che  per  ciò  fi  perfuafero  più  facilmente  à douer  credere 
la  vita  dell'  altro  fecolo  , accioehe  vna  coti  gran  virtù  non  manca f-  - 
fe  di  comunicate  premio  , onde  d quelli  , thè  in  coiai  guifa  fuffe- 
ro  dipartiti  dal  mondo  , ne  affegnarono  i campi  Sìlfi  , da  loro  Sti- 
mali luogo  di  gloria  , & di  felicità  : Et  noi  vorremo  porre  in  dubbio, 
fi  operatione  coti  eccellente  meriti  nome  di  virtù  ? quafi  che  per  ir*  Mfegnerono  • 
debolire  vna  verità  con  firmata  da  tante  ragioni  , cr  dal  commuue  i Genuine}-  i 
confinfi  de  gli  buomini  , fia  ballante  argomento  dire  , che  il  P1  thSìqucl 
mondo  à noi  fu  vera  patria  , che  Iddio  fia  Tadre  di  tutti  , che  al-  u]'nc0 
tra  legge  non  tubiamo  , fior  che  la  diurna  . Lequai  cofe  io  confir- 
mo  effer  venffìme  , ma  tuttauia  più  toflo  ctnuciucfi  à tutta  f buma- 
ma  fpecie  , che  à gli  buomini  particolari  : Che  già  , perche  ti  Sole  fia 
cagione  della  gena  aliane  di  tutti  noi  , come  é dell'  altre  cofe  ancbo- 
ra j non  i per  ciò  , ihe  non  babbiamo  ciafcuno  propiq  parenti  , 
finga  i quali  indarno  opera  quella  cagione  vninerfale  : Così  quantunque  i 
fitti  i la  terra  fia  data  per  bibitationc  de  gli  huomim  : non  ne  fégue  % 
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da  ciò  , cbe  ogni  buono  debba  gir  fempre  in  quella  , & in  quella 
parte  errando  , ftnga  ricono/cere  mai  paefe  veruno  per  fua  vera  pa- 
tria . Et  fe  in  alcune  cofe  più  generali  ci  guida  la  legge  diurna  ; non 
Jappiamo  noi  , altre  particolari  operationi  nella  noflra  vita  ciuile  ri - 
trouarfi  , cbe  bifogno  hanno  della  legge  fcritta  t laquale  , [e  gialla 
i , può  fimilmente  dirli  naturale  , perche  imita  l'ordine  della  natu- 
ra . *Anx}  che  pare  , che  la  ftejja  natura  , come  infegnato  ci  ha 
d' amare  fommamente  le  cofe  nojlre  ; cosi  con  certe  proprie  qualità 
tiafeun  paefe  da  gli  altri  difltngucnio  , voglia  , cbe  più  quefto  , che 
quello  fi  poffa  per  proprio  riconojccre  ; & come  tale  , più  ne  aggrar 
di  , & ne  fia  caro  . Cbe  pur  manifeflamcnte  fi  vede  ciafcuna  Città  , 
quafi  per  certo  priuilegio  di  natura  , hauere  alcune  cofe  cori  fue  pro- 
prie ; cbe  ne  gli  buomini  fte/ft  , che  vi  nafeono  , per  l:  varie  db 
fpofitioni  , tir  del  corpo  , & dell'  animo  vi  fi  feorge  la  differenza  . 
Peg gonfi  in  vn  luogo  generarfi  perjone  belle  <T  afpetto  , grandi  di  fla- 
tura  , gagliardi  di  forze  > €r  in  vn  altro  per  contrario  brutte  , pic- 
ciole , deboli  : cosi  parimente  i Cittadini  d’ alcuna  Città  riufeire  tut- 
ti di  fottile  ingegno  i inclinati  alle  arti  , & alle  difciplinc  ; & all'- 
incontro quelli  d' vn  altra  i f ingegno  oltufo  , &•  rozz°  > & dati  tutti 
aU’otio  » Però  quel  Filofofo  fauiamente  riconofcendo  il  principio  del  Juo 
I opere  dal  fuo  nafeimento  . rendeua  gratie  à gli  Dei  , cbe  fatto  l’bauef- 
fero  nafeer  Greco  , non  Barbaro  ; & anzi  in  aitisene  , cbe  in  altra  Cit- 
tà : iichc  ci  è di  chiaro  indicio  , che  la  natura  fleffa  ha  voluto  fecon- 
do i varif  pai  fi  difli  ugnerei  . Niente  dunque  importa,  cbe  quei  lumi  ce- 
lefii  , onde  fi  vanno  quefle  cofe  di  qua  giù  alterando  , filano  gli  ftefji  ì 
fe  tuttauia  veggiamo  , eh’  efjì  f opra  di  noi  del  continouo  mouendofi  , 
Quale  tfficio  diuerfamente  ne  mandano  la  fua  virtù  in  diuerfe  parti  della  terra j . 

c°n«'ng»  Cosi  detto  , tacqucfi  Monfignor  Barbaro  , quando  il  Molino  ; Del- 
comei  parti-  fortezza  > dijfe  , credo  , che  niente  altro  ci  rimanga  à fapere  ; on- 
colare  virtù,  de  ben  fatto  farebbe  , che  bormai  ad  altro  fi  paffaffe  : Or  auegnache 
molte  delle  cofe  trattate  intorno  à quella  virtù , pofjano  alt ’ altre  fimil- 
mente accomodarfi  ; nondimeno  non  fi  è in  tutto  leuata  ogni  materia 
di  dubitarne  . Et  per  dire  ciò  , cbe  bora  mi  va  per  /'  animo  ; io  non 
fo  , come  la  giuflitia  fia  particolare  virtù  , & vna  delle  quattro  prin- 
U pro^I  j0  c,Pa^  , per  adempire  quel  numero  , di  cui  pur  dianzi  ragiouaflc  : per - 

«irritare  uà-  fioche  mi  pare  , che  di  lei  con  più  verità  fi  poffa  dure  ciò  , cbe  al- 
leata noflra  la  fortezzf  fo  detto  1M  cert0  m°di  coiittcnirfi  ; cioè  , ella  e (fere  quafi 
•pernione  al  certa  virtuofa  qualità  , che  l' altre  virtù  accompagna  , ò piu  follo 
n c murre.  >n4  j entrate  , cbe  tutte  C altre  in  fe  fola  contiene  : conciofiacbe 

à quefla  s' appartenga  d' indrizzare  ciafcbcduna  nollra  ciuile  operatione 
al  fuo  douuto  fine  , che  è il  ben  commune  , ond'  ella  ne  viene  à 
prendere  la  propria  forma  , per  cui  è detta  giuflitia  , else  già  non  é 
. alcuno  temperante  , ò forte  , cbe  non  fia  giu  fio  infìcmc  : percioche, 

mentre  egli  opera  fecondo  quefle  particolari  virtù  , vbidifct  alle  leggi, 
diche  i proprio  , & vero  vfficio  della  giuflitia  . Ciò  in  alcuna  par- 
te d vero  , rifpofe  Monfignor  Barbaro  , ma  non  però  fcmplutme a- 

te  ipcr- 
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te  ; perciocbe  alla  giufiitia  t" appartiene  , non  folo  di  tenere  « Citta- 
dini nell'  ubidienga  dèlie  leggi  , ma  di  confermare  tra  loro  vna  conta- 
mente ugualità  : onde  ne  fegne,cbe  come  in  rifpetto  i quell" ufficio  fe 
ne  produce  una  virtù  generale  , coti  qucjl'  altra  di  particolare  virtù 
ha  infogno  , la  quale  t effe/ citi  intorno  à quella  ugualità  ; cofa  co- 
tanto in  ogni  Città  neceffaria  à con  femore  la  pace  , & F unione  trita 
Cittadini  . Di  quefia  dunque  farà  proprio  l’ aggiustare  le  noftre  ciuili 
eperationi  , & le  cofe  tSlerne  , intorno  alle  quali  effe  li  effercitano  ; in 
modo  , che  chiunque  farà  ornato  di  quefia  virtù  , anebor  che.  non  vi 
fuffe  alcuna  legge  , ciré  ciò  vietaffe  , fi  aftenirà  fempre  dalle  cofe  al- 
trui i & contento  di  pofftdcre  le  proprie  , Infoierà  a ciafcbeduno  go- 
dere. le  fue  . Quinci  viene  detta  la  giufiitia  vn  / ìrettiffimo  vincolo 
della  focietà  humana  ; peroebe  non  potrebbe  lungamente  quella  Cit- 
tà confèruarfi  , nellaquale  i Cittadini  voleffero  delle  gratie  , &■  de’- 
bencficq  , honori  , ricchezze  , libertà  , vfurparfi  maggior  parte  , 
che  toro  non  fi  deue  ; ò che  rifiutaffero  di  portare  tal  pefo  delle  gra- 
ticole publiebe  , quale  allo  Stato  dì  ciafcbeduno  è conueniente  ; lequa- 
li  cofe  con  giufia  mifura  comparte  la  giuSiitia  . lo  di  ciò  non  dubito  , 
foggi  un fc  il  Molino  ; ma  ben  dico  , che  quelle  fteffe  cofe  , che  al- 
la  giufiitia  virtù  particolare  vi  piace  d'  attribuire  , fono  tutte  mede-  aiutarti*» 
/imamente  comandate  dalle  leggi  : alle  quali  chi  vbidifee  , tale  à coree  ìrpertì- 

punto  è , quale  volete  voi  , che  quella  giufiitia  particolare  poffa  fot-  coUr  »m*. 
maria  ; non  fa  ingiuria  altrui  , non  ricufa  i carichi  publici  : ma  con 
giusta  regola  fe  fteffo , &•  gli  altri  mtfurando , viene  à couferuare 
vna  perfetta  vguahtà  : la  quale  , come  alla  conferuatione  della  Città 
molto  fiimo  neceffaria  , coti  parmi  , ch'ella  opera  fia  della  giufiitia 
legale  , che  altroue  non  mira  , che  al  ben  pubico  , & alla  pace  , & GiuRitule- 
vnionc  de"  Cittadini . fiifpofe  Monfìgnor  Barbaro  : Aucgna  che  leleg-  g»Ic- 
gì  comandino  l’ opcrationi  quafi  di  tutte  le  virtù  , nondimeno  non 
ogn  uno  , che  per  ubidire  alle  leggi  opera  bene  , può  drrfi  veramente 
uirtuofo  : peroebe  può  bene  alcuno  far  cofe  furti  , & temperanti  , fe- 
guendo  in  ciò  la  legge  che  lo  guida , finga  poffeder  però  gli  habìti  di 
tali  virtù  > & nondimeno  potraffi  queflo  tale  appellar  giuSìo  : conciofia-  cja  che  fi  ^ 
che  il  nome  di  giufiitia  uniucrfalmentc  confiderato  , altro  non  inferifee,  in  djfprezzo 
che  quel  rifpetto  , c ha  1‘  huomo  nelle  fue  opcrationi  all'  ubidienti  del-  delie  leggi,* 
le  letti  » & alla  conferuatione  del  ben  publico  . Onde  qualunque  uir-  contta 
tu  a queflo  fine  confiderata  , può  dirfi  giufiitia  : fi  come  ogni  tutto  , chiamato  u*> 
che  altri  commette  in  difpreo^o  delle  leggi, & contra  il  ben  commwie  giuftitu. 
in  quanto  è tale  , è propriamente  ingmSluia  . Terò  in  quel  modo  me- 
li e fimo,  che  non  fi  toglie  il  poter  formare  altre  particolari  uirtù  di  tem- 
peranza , ò di  foriera  , quantunque  l’  opere  di  quefie  virtù  fogliano 
medefmamente  ordinare  le  leggi,  conciofiachc  altra  cofa  i C operar  be-  Giuftiti*  pu 
ne  comandati  dalle  leggi  ,&  altra  quando  ciò  fi  fàperjuafi  dalla  ragione,  tlcollte< 

& daU’honefià  : coti  l’ifleffo  auiene  di  quella  giufiitia  particolare , pero 
che  à dotar  filmare  un  huomo  perfetto  , non  bafta  quella  fola  uir- 
tii  della  giufiitia  legale  , laquale  può  farlo  anzi  buon  Cittadino  , ebe 
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/empii temente  buono  ; ma  fa  mtibero  di  profani»  in  qnafim que  matta 

ria  ima  par  titolare  virai i , per  cm  egli  fio.  non  efòrguto  , ma  inaiami 
figmre  quel  bene  * thè  gii  dimaflr*  la  ragione  . Onde  , tome  per  fa» 
atre  gli  affetti  due  vieti  maffimumentc  fitrouo  ritrovate  , la  empente 
ga  , & la  forarla  , per  lequali  tm  fama  barn  difpefts  ver/o  mi  mode* 
fimi  : cosi  per  tegolate  le  nofire  efiernc  attimi  , fa-  ho»  dtfptm  ver/a 
gli  alni  , tra  vna  purtstolar*  vira)  nec  efferia  ; fa  fate  é quelle  grufa* 
eia  , di  cui  bora  io  vi  ragiono  : la  quale  coti  è perfettive:  deMu  noftm 
volontà , appetito mtellotuuo  .come  ila  temperanza  deità  cannpifcMn, 
è dell'  tr  afe  tède  la  fortezza  '•  bride  tetta  quel  la  parte  della  nrftr’ anima, 
ti/t  appettf ce  , fi  ritrova  pmgatsd’  ogni  imperfrttionc , fa  ornata  in  ogni 
fiia  parte  di  alcuna  mobile  virtà  . Io  no»  fino  androni  ben  chiaro,  difi 
fi  T.ionfignor  (frèmano , quale  di  qvtfle  due  maniera  di  gitdhtiafta  piò 
nobile  , pii  perfetta  ; perciocbe  chi  4 ginflo  , porche  vbidifie  alle 
leggi  , fi  può  due  ornato  di  tutte  le  virtù  civili  : fa  quantunque  hm 
fùno  fot  fi  in  lui  cori  ben  fimi  gli  babài  di  quelle;  nondimeno  tanto  ve 
Quella  virai  pojjeje  , quanto  è buttante  ù menarne  vita  virtuof*  . Ma  la  gin&tna 
dclUaftfé^in  particolare  non  é più  , ch'tam  virtù  ; mi  il  lume  di  quella  fida  l pofi 
cui  meglio  n (ente  di  /urger  nofira  vita  alla  feliciti  deli  operai  ioni  bimane  } ma  in 
late  il  lume  dame  (eiamente  ci  dmiotlra  il  dritto  camino  : finga  che  quefta  d vh» 
della  ragjo*  £&r  riguarda  il  ben  particolare  , e la  perfittianedi  fifìeffoitnaqutb- 
la  ha  rifritto  al  ben  vamerjale  , fa  dia  felicità  della  Città  ; fa  peri 
viene  ad  bavere  molto  più  del  divino  . Se  fi  confidata  /empite unente, 
rijpofe  Monfìgnor  Barbaro  , l’tffir  delie  virtù , quella  4 maggiore  , fa  più 
degna  , in  cui  meglio  riluce  il  fame  della  ragione , ma  la  gmHitta  par* 
titolare  tenga  dubbio  4 tale  , perche  fieffi  con  lei  infeparabilmentt  con- 
giunta l'honeftà  , che  la  fi  rifrleadere  : ikbt  no»  amene  della  giuftttia 
vniuerfale  fondata  nell  auttor  ttd  delie  leggi  , le  quali  non  fempre  fon» 
, alia  ragione  conformi  : però  vbidendo  à gli  ordini  della  Città  , noi  fa- 

remo buoni  Cittadini  : ma  , fi  quelli  non  fono  ottimi  , come  occorre  , 
non  ne  riporteremo  già  per  ciò  vero  nome  di  huommi  da  bove  . Nanfa 
dunque  finga  la  legge  citale  per  fi  fteffed' imprimere  ve'  noflrt  annuii  - 
Né  hi  laieg  effigie  della  virtù, ma  falò  di  adombrarla,  fa  fpeffo  in  luogo  dilla  vt- 
gc  càule  fot-  r.  d ritraggo  la  falfi,fa  apparente  : però  tali  virtù  , dell  «quali  eflrév 
mere  neeD  fecameute  *e  adorna  la  gmfiiha  legale  , fono  come  le  vcfh ,òtegiobcr 
animi  notoi  che  vfiamo  per  ornamento  della  per  firn  , le  quali  , tutto  che  ne  te  fiu- 
l'effigie  della  ciano  meglio  comparire  , npi  peto  apportano  quella  vera  bellezza  ,cbt 
virtù»  nafte  dalla  temperatura  del  corpo  , fa  dalla  propcrtione  delineamenti, 
onde  fumo  formati  . Ni  fi  può  dire  , che  la  ginslitia  , come  virtù 
vniuerfale  , fm  più  nobile  , eh’ -fila  non  è rifinita  dentro  à propri] ter- 
mini , perche  quefta  fola  riguardi  il  ben  communc  , concmfia.be  , co- 
munque s' intenda  quefto  nome  di  guiditi*  , fimpre  elidè*  rtfpetto  al- 
trui , non  tffenio  occupata  negli  affetti  intana  , come  la  temperanza, 
è la  fortezza  » mt  nell  eflerne  operotioni  nel  modo  , oh'  io  vi  dìnto- 
ftrai , and'  ella  viene  mi  efjere  Jommamente  gioueuol t alla  Città  , fa 
al  bene  communc  : anzi  tanto  più  forfè  , tèe  non  4 la  giutiitia  lega- 
le , 
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le  , quinto  che  molto  meglio  é il  f<u  bette  per  l'amore  detta  virtù  , 
ebe  per  lo  timore  dell a pena  . Et  quando  fi  poeeffe  adunare  à vi  nere 
Infume  vna  moltitudine  £ huomim  , ebe  tutti  tufferò  givfti,  ciò  iddi- 
re  , del  fuo  coutenti  , & non  ingiuriofi  altrui  , certa  eofa  é , cheta- 
le Cittì  farebbe  feltra  leggi  più  felice  , che  non  fi  mai  alcuna  dt  quel- 
le . ebe  da  ottimi  tegifluiori  ordinate  furono  ? petciocbt  offendo  i fnoi 
Cittadini  per  fe  fteffi  coti  ben  difpofli  alla  giuflitia  , & alt  equità , 

■forebbono  parimente  pronti  ad  effercitare  qualunque  virtù  : & nondi- 
meno come  baierebbe  in  effa  luogo  la  giuflitia  legale  , non  vi  effe- 
tto alcuna  legge  , né  altro  eufiigo  al  poetato  , fior  thè  quello  , che 
porge  la  propria  confcienga  : ni  altro  premio  al  beu  oprare  j che  C i- 
fleffa  virtù  . On£  io  conchiudo  , che  quefU  giuflitia  particolare  » che 
i vera  virtù  , col  fuo  chiariffimo  fpleudort  illuminando  la  nofra  ani- 
ma , Cr  accendendoui  i lumi  dell  altre  virtù  , poffa  tfferc  più  fi- 
cura  , Cr  più  fidata  fama  , per  condurla  fuori  di  quefia  notte  £ er- 
• rori  , che  la  giuflitia  legale  non  i : nella  quale  anebora  che  fiano  imiti 
molti  ragli  , cb'  cleono  dal  Sole  della  virtù  : pur  dilungati  molto  dal 
fonte  della  vera  luce  : non  hanno  forga  di  penetrare  molle  adtntto 
tra  le  nebbie  de  gli  affetti  à ferenare  la  nefira  mente  , Tir  quanto  io 
veggo  , diffe  quiui  il  f'efcouo  di  Ceneda  . voi  formerete  queflo  voflro 
huomo  ciuile  coti  perfètto  in  linfoma  virtù  , che  fit  grane  errore  il 
farlo  /«ggfWo  ad  alcuna  legge  , poffeudo  egli  effe  re  legge  , & guida  à 
fe  fleffo  : nondimeno  voi  poco  diangi  dicerie  dall'  huomo  (auio  non 
poterfi  fepararc  l'affetto  : il  che  , quando  vero  fife  troppo  pt- 

ricolofi  configlio  farebbe  il  lafciarlo  alla  cura  di  fe  medefimo  : che  Cornila  leg> 

pur  diffe  il  volito  Filofofo  , che  , come  la  legge  , perche  i libera  Se>  P 
£ ogni  perturbatione  , è cofa  diuiua  ; cosi  [ huomo  per  C affetto  i fi-  _ ‘°s* 
•m ile  ad  vna  beflia  crudele  . Magia  comincio  d credere  , ebe  dal-  ]■  huomo  per 
la  veriti  eonuinto  da  qui  auanti  più  non  negarne  , che  la  virtù  non  I’ affscto  4 fi- 
poffa  far  [ huomo  in  ogni  flato  felice  , poiché  vna  volta  canftffa-  j£m»  « 
fle  , non  battere  d'altra  [corta  bifogno  per  caminare  alla  felicità  et-  |e.  “ 

luì  i à chi  rifplende  il  Sole  della  virtù  . Quando  io  Ciò  detto  non  ha- 
ueffi  , rifpofe  Monfignor  Barbaro  , bora  vorrei  confermarlo  infieme^s 
con  voi  ; effendo  veriffima  cofa  , che  all'  huomo  fauio  , ebe  da 
tfferc  legge  , & norma  altrui  , non  fa'  mefliero  d'altra  legge  per 
lo  rrgimento  di  fe  fteffo  : ma  però  non  dirò  già  , ch'egli  debba  fot- 
traggerfi  dall'  vbidienga  delle  leggi  , percioche  ciafiuno  di  noi  > olrra 
/’  effere  fuo  proprio  , viene  ad  bauere  quafl  vn'  altro  efftre  , in  quan- 
to i Cittadino  cioè  membro  della  fua  ffepublica  . Onde  , perche  > co- 
me parte  , deue  alla  Città  , quafl  à fuo  tutto  > riferirfi  non  puffo* 
do  f vna  finga  i'  altro  tonfiruarfi  , fi  gli  conviene  £ hautrt  confidt- 
ratione  • non  filo  al  beu  proprio  , ma  iufieme  al  ben  communi  , tir 
di  fare  non  pur  ciò  , che  i vtile  à fi  medefimo  , ma  ciò  , ebe  vede 
tffer  giovevole  alla  patria  : nellaquale  non  effeudo  tutti  gli  huomim 
atti  al  governo  di  fi  fttfft  , fa  mefliero , che  con  proprie  leggi  al  fy  mot , 

£ luogo,  alla  natura  de  Cittadini  acfommodate  fi  governi  .fVerà 
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quando  fi  confiderà  t buono  /amo  in  rifritto  à fe  mtdefimo  , ver? 

i , cb'  egli  niun  bifogno  ha  di  legge  ferina  : perche  è.  guidato  dalla 

legge  eterna  della  natura  , onde  conofce  ciò  , tbe  i vero  beni , gjr 
L li  nomo  fa-,  -pero  mule  ; Cr  fa  febifando  l'vno  , l' altro  feguirt  . Ma  in  quanto 
mo  «kue  »i-  p0J  f come  cimU  ch’egli  è,  deuc  de' propri]  cottami  della  Città  firmar- 
io alle  ne  la  fua  vita-,  (ir  le  fue  operai  ioni  ; & per  certa  via  terminata  cami- 

della  fua  pa-  tiare  alla  felicità  ciuile  : f aiuto  delle  leggi  non  pur  effer  gli  può  gioucr 

ti».  uole,  ma  al  paro  d' ogn  altro  gli  è nccejfario  . Nelcbe  però  il  buono  , 

&■  fumo  fa  dimottrarfi  dal  volgare  ignorante  differente  j che  oue  que- 
gli opera  tforgata  dalle  leggi  , quefii  viene  fidamente  ad  effe  intiriz- 
zato : quello  m oue  /'  vfanga  , ò il  timor  della  pena  ; quitto  la  riut - 
tenga  delle  leggi  > t' l de  fiderio  dtl  ben  commuti  e . Fedele  dunque  , 
-che  non  fi  deue  chiamar  errore  il  fare  l' buomo  fauio  frggetto  die  leg- 
gi , augi  che  errore  farebbe  voler  feioglierlo  in  modo  da  queflo  nodo 
communi  , cb'  egli  baueffe  nella  fua  città  à viuere  diuerjamcnte  da  gli 
altri  Cittadini  : percioebe  , quantunque  non  fi  dipartijfe  dalla  virtù  , 
non  potrebbe  però  liberar  fi  d'  ogni  colpa  ; rompendo  » quanto  à fe  il 
legamedi  quell'  amicitia  ciuile  , laquale  vna  vita  conforme  de'  Citta- 
dini conferuar  fuole  . Quid  fubito  Joggiunfe  Monfignor  di  Ceneda  ; 
Come  dunque  più  eccellente  farà  la  giufiìtia  particolare  , che  C viò- 
la legge  è uerjale  : fe  maggior  rifpetto  bautr  fi  deue  à viuere  fecondo  la  legge  , 
vera  legge  , che  fecondo  Cbonettà  , che  infegna  la  natura  ? La  legge  , rijpoje 
tàìwine'di  Tdonftgnor  Barbaro  , allbora  i vera  legge  , quando  è giufia  , tir  imi- 
tino,t . to  i ordine  della  natura  , nelle  cui  operationi  riluce  vna  giuftitia  ma i- 

ramglioja  j però  auuiene  fpeffo  , che  la  giufiifia  legale  in  molte  cofe 
f itteffa  fia  con  la  giuttitia  particolare  • da  quella  folameute  per  cer- 
to rifpetto  differente  : come  è à dire  , fe  1‘  buomo  t attiene  dal  piglia- 
re la  robba  altrui  5 quando  ciò  fa  non  ad  altro  fine  , che  di  operar 
bene  , perfuofo  dalla  ragiont  , & dalT  boncttà  > tJ  gl  ufi  0 di  quella  giu- 
flitia , che  è particolare  virtù  : ma  fe  lo  fa  , baueudo  rifpetto  alla 
legge  , che  ciò  ci  vieta  ; tale  operatone  di  lui  alla  giuttitia  legale  fi  ri- 
ftrtfce . Non  c dunque  realmente  diucrjo  ciò  » che  ci  comanda  la  Ug- 
ge, da  quello  , che  ci  dimoftra  la  ragione  naturale  : ma  come  quefia 
d di  quella  migliore  , & più  perfetta  , &•  à lei  ne  prefia  l’ effe  mp  io 
dell'  operare  : cosila  giufiìtia  particolare  , che  fa  , ebe  la  Ugge  fia  giu- 
Che  fia  ferri-  fla  1 <3-  efie  fitltc  f,a  £ offcruarla  : viene  à formare  in  certo  modo  lagiur 
Sire  a'iU  le  e-  , & molto  l' auanga  di  dignità  . Luffe  Monfignor  Moccmco } 

ge  guitta ò Tàgli  pare , che  quando  la  legge  ci  comanda  alcuna  coja  , ò fia  ella 
augi  ulta,  di'  giusta,  ò ingiufia  , fcraprc  mai  fia  virtù  l"  vbidirla  : percioebe  > come 
dia  fia.  j i plcjt  t 0 o/le  mani  , òà  gli  altri  membri  del  corpo  non  fi  (onuicoe 
decorrere,  fe  bene  , ornale  fia  ciò,  che  lorovien  comandato  dall’  ani- 
ma , ma  prontamente  effequire  i.  comandamenti  di  lei  ì òche  facendo  , 
j . quanto  4 loro  s’appartenga  ; fempre  operano  bene  , C, r fe  alcun  male 

«a^dlacì't-  Ul  Jr&ue  > ^ (0tya  ,,an  * ài  chi  ha  vbidòo,  ma  di  chi  non  hi  fyp uro  co- 
mi. mandare  ; così , quando  la  legge  > che  i l'anima  della  Città  > 1 immet- 

te alcuna  cofa  à Cittadini  di  quella  i non  è loro  vffcto.fone  in  dui- 
r k bio.fe 
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bio  » fe  gli  ordini,  cbe  ella  propone,  fumo  buoni , irei  ; ma  benofftr- 
uare  tutto  ciò,  e he  da  offa  viene  loro  impoSlo . ^ {libar  a Monfìgnor  Bar- 
baro } In  troppi  dubbi)  , diffe  , volete  andarmi  auolgendo  , da  quali 
forfè  ben  fuilùpparmi  non  f aprì  : <Ùr  quando  pur  à me  paia  d vfcirne 
libero , &•  rifoluto  della  veritd  ; non  fo , [e  nè  voi , nè  gli  altri  vorran- 
no feguire  il  mio  parere  , ò pur  volendo  , fe  far  lo  potranno,  offendo  L’ vbidienaa 
[ vbidiemfit  delle  leggi  non  fempre  noflra  elettioue  , ma  fpcfja  altrui  delle  leggi 
violenta  . Ma  pofeiaebe  dì  altro  non  fon  tenuto  à rendere  conto  , cbe  n°  * femP,e 
di  ciò  , ch’io  tento  ; dirò,  cbe  innanzi  à tutte  l’ altre  cofe , ne deue ef-  "joliema*fw:C 
fer  cura  deir  honeSSà  : C ir  anebor  che  la  legge  fta  cofa  facrofanta,  dob-  follerai  rio- 
biamo  però  guariarft  , che  nell’  adorarla  non  ne  diuetuamo  idola-  l«n*»  • 
tri  : poiché  tu  quel  modo  , che  noi  mortali  fabricando  per  noi  medefi- 
mi  le  Statue  de’  Dei  , quelle  poi  riueriamo  , non  per  loro  Sleffe , ilebe 
farebbe  graue  errore  ; ma  per  memoria  di  quelle  Sauté  perfone , eh’  effe 
ci  rapprefentano  : così  la  legge  ferina  fatta  da  noi  à (ornigli  arrga  del-  ^n^jr'ueri' 
la  legge  eterna,  in  tanto  honorar  fi  deue  , in  quanto  cbe  ni  di  quella  f°"°ccc 
vn  domestico , & famigliare  effempio  ; ilqual  nfpctto  ceffando,  man-  (tcire.maper 
ca  infume  ogni  noSìranuerenga  verfo  di  quella  , & ogni  obligo  d‘  of-  r,fPato  de 
fcruarla  : nel  che  però  conuienfi  vjare  gran  giudicio  , & gran  tempe- 
ramenta  ; conctofiacbe  molte  volte  occorra  , che  alcune  cofe  nel  par-  ao, 
ticalare  paiano  , ò forfè  fiano  poco  vtili  , & poco  ragioneuoli  ; nul- 
ladimtno  ; perche  giouano  alla  con/ei  Mattone  del  ben  commune  , cbe 
i maggior  bene  , noi  huomini  , animali  fociabili , fiamo  tenuti  per 
lo  bene  della  Città  , cbe  abbraccia  il  noStro  proprio  anebora  , di  of- 
fe ruar  le  : ma  leuato  tale  ri  [petto  , cbe  altro  fi  può  dire  , fe  non  cbe 
quella  Città  , in  cui  gli  huomini  buoni,  & virtuofi  fono  cofirttti  fotta 
l'altrui  imperio  viuer  fempre  alle  leggi  J oggetti  , fta  cofa  mosiruofa  $ 
non  altrimenti,  cbe  fe  in  vn  corpo  humanoil  capo  fi  vedeffe  farel’vf- 
ficio  de’ piedi,  & i piedi  in  vece  del  capo  foprafiare  à gli  altri  mem- 
bri, & fignoreggiarli  ? percicchc  , covi  io  diffi  , t buomo  fauio  di  fua 
natura  è vero  j, ignote  de  gli  altri  , che  vogliono  meno  : onde  fopra- 
ftar  deue  alla  legge , percb’  egli  fte fio  è quafi  vua  legge  viua  , cbe  dà 
vita  alla  legge  finita  , & nc  la  fa  effer  tale  . Io  credo  diffe  il  Fo- 
glietta , cbe  come  dall’  Htdra  vna  tefìa  troncando  , molte  fi  vedeuana 
getterarfi , così  da  quefla  materia  per  ogni  dubbio  , cbe  fi  rifolua  , mol- 
ti , &■  maggiori  tic  tiforgauo-,  & io  per  me  da  quelle  voftrt  vltime  pa- 
role giudico  efferci  data  non  leggicr  occafiane  di  dubitare  : concwfia  co- 
pti be  voi  dimoflrafic  di  credere  , che  chi  fa  le  leggi  non  fia  egli  tenuto 
ad  offèruarle  -,  & pur  in  contrario  comanda  l’ bonefià  , cbe  quella 

ragione  , che  fa  ogn  vno  per  gli  altri  , debba  vjare  anebora  per  fe 
mede  fimo  s onde  ne  fegue  , cbe  l’  buomo  {amo  , cui  appartienfi  di  fare 
le  leggi  ; poiibe  formale  le  bauerà  , non  deue  joprattare  à quelle  » 
ma  tufìeme  con  gli  altri  effere  loro  Joggctto  . It  per  ilare  nel  me-  pr,  debbano 
defimo  voSìro  effempio  : come  quel  [affo  , ò quel  legno  , prima,  eflettoficiua 
che  vi  fi  ftampaffe  di  atro  la  figura  del  Santo  , era  cofa  vile  , & da  le- 
Mimo  Stimata  -,  ma fojuacbt.  dedicata  fu  nel  tempio  , viene  da 
' tutti 
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tetti  temati»  fumata  riueremga  ; 9-  farebbe  non  metto  , che  gii  alitò, 
molato  d'impieta  1‘  ifleffo  maefiro  , che  la  fece  , fe  veieffe  jpra&mla* 
tosi  parimente  attiene  , che  molte  cefo  , lecitali  , amami  òhe  ratear* 
fitffero  per  aletta  ordine  della  Ciad  , erano  d tutti  lecite  ; poich  elle 
fono  raccomandate  alle  leggi  , tir  fatte  quafi  ficrafante  » oÙigarn  <tU 
offeritine*  ciafcmto  ; fi  che  d quelli  fiefji , coi  prima  era  comedo** 
di  poterle  variamente  formare  » più  non  i lecito  ìli  cantra  fere  è quelle 
finga  nota  4l  ingùtfiitta . KjSpifc  Man  figo  or  Barbato  : Si  tonte  h fiato 
di  coloro  , che  battito  ad  affare  proporli  ai  gommo  della  Ciad  , i piè 
eminente , che  non  è quello  de  gli  altri  , etti  fempre  i’ appartiene  Ivbir 
dire  ! coti  io  direi  , che  in  certo  modo  più  eccellente  doueffiro  m loro 
ritma  trfi  le  verta,  fero  la  giuflitia  legale  mi  'Protuipt  , ièqmde  i 
qnafi  certo  custode  della  leggi  } più  fi  adoperanti  difponerlo  in  modo, 
eh’  egli  faccia  altrui  affermare  le  leggi  , che  mai  fatue  Imi  fieffo.  di  laro 
offeruatorc  ; offendo  quella  operano ut  più  mobile  , dr  più  degna  . Nè 
certi  è cofa  ragionimele  , che  la  legge  debba  afbringert  alivUlitnga 
di  fe  il  legitlator  fuo  : ctucioftache  mimmo  ufo  farge  d fi  tnedefimo . 
Ma  per  tutto  ciò  dico  ben  efftrc  officio  d'huomo  fottio  ; & di  buotL» 

‘ Prencipe  , non  fi  dipartire  da  quatti  ordini  , eh’  egli  ha  infatuiti  nella 
Città  , in  quanto  la  comporta  le  dinerfitd  dello  fiato  ; uolcht  però  egli 
non  acquifta  mmc  di  giuria  ; ma  più  propriamente  fi  gli  cenatene  la 
lode  di  quatte  , ò di  qaella  particolare  virtù  , fecondo  laquale  uà  epe* 
rondo  , peroebe  Coperationt  virtù  afa  in  lui  mou  ha  origine  dalla  legge, 
alla  cui  vbtdieng*  non  i /oggetto  ; me  fi  egli  opera  ciò  » ebe  la  legge 
difpone  , ciò  auuiene  , perche  la  via  del  bene  i vna  fola  : <àr  quella 
mède  finta  ragione  , che  da  principio  gli  /coprì  emetta  {bada  , ondej 
poteffe  dimoiarla  altrui  , gli  perfide  atte  bora  a donerà  agli  fieffo  fir 
gufila.  Ma  la  vera  Ugge  del  Vsemeipe  è la  legge  della  natura > barn* 
le  i {opra  lui  , & deue  effergli  f corta  nel! ordinerà  le  leggi  partitotaùe 
bruendo  egli  tale  obligo  di  vbidire  « quefia  , rijpttto  d Dio  vera  giu- 
dice d’ ogni  fui  operai  ione  ; quale  hanno  i J additi  della  legge  feruta , 
per  rifpetto  al  Vrcncipe  , che  i qua  fi  certo  mini  firn  deputato  da  quei 
fommo  Ri  di  tutti  i Rè  alla  pari  iridar  cura  di  alcun  pòpolo.  Coti  de» 
to  tacquefi  Monfigaor  Barbaro  , quando  il  Molino  ; Della  pufiitùtxh- 
gale  , dtfje  , parrai  > ebe  affai  fi  fia  ragionato  i rimane  auebar a di 
j opere  altana  cofa  della  giuflitia  p trticolare  , laquale  , fi  , che  in  v 
rie  golfi  afferei  tar  fi  può;  & defiitro  intendere  , quali  quelle  fimo, 
& come  ella  proceda  in  eiaftheduna  fua  operatione . La  giufiitia  virtù 
particolare,  nfpofi  Monfigaor  Barbero,  ha  la  mira,  tona’  io  diffì 
all’  ugualità  : loquele  taiborq  femplicemente  fi  confiderà  , per  rifiato 
alle  co  fi  fteffe  ; r albore  vi  fi  riguarda  appretto  le  perfine  > & akri  va- 
ri/ accidenti  : nel  primo  modo  ella  vien  data  giuritela  commutatine  ; 
nel  fecondo  diflributiua  : adequali  due  maniere  di  giuflitia  breuemen - 
te  diri  ciò  , che  fi  touuieue . Le  piima  dunque  [noie  efearcitarfi  nelle 
cofe  , che  occorrono  tra  due  perfine  ; l’ vna  dtUcquak  babbi. t malo 
tifato  alcuna  cofa  dell’  altra  , ò per  violente  , ò per  fronde  ; eSr  tu 
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fi  ritiro*  va  tm*  uguale  rieompenfitìone  : tiquak  tutte , 
V*”**  iHfittl  ngtmria  , m panfcc  caftigo  è amila  coturni**'  : 
ih»  ha  fa**  , outr  vctifi  alcuno  ,fta  egtt  fìmlmente  ò { tm  membro 
f*tm,  idelUvmx  ehi  ha  pigiato  U robba  attrai  , fi*  ternato  di  re- 
flmére  rt  doppio  , & tofane  con  altro  caftigo  nella  perfino  fodtifa c- 
ti*  ailcffefi  fin*  alia  Ugge,  in  quefte  , & in  altre  ceri  fine  opera- 
meta  fi  effettua  la  gufino  , ch’t  data  «mtmetatiua,  Ma  dell'altra  , 
tini  delia  drfiribmimt  , l -affici»  di  dfiribaerc  le  cefi  commuti  emù 
torta  vguaikà  , che  nm  pur  dal  t tm  ere  delie  cefi  , ma  mfiemt  dalla 
Mle  t"fa"  fi  r*"l*  i falche  le  Opere  , le  fatiche  , eh  tie- 
nimi diterfatuetita  fame  c impartiti  tm  Cittadini  , come  allo  flato  dr- 
oga* nm  pare  pii  cwuuenmok  : che  gii  mn  farebbe  cefi  ginfla  , che 
mHa  Città  , ette  firn  httomm  dtuerfi  di  ricchezze  , di  nobiltà  , di 
vritt  , urne  faffe  aggottato  nei  enfio  pubico  il  panerò  , qtmto  il  rie- 
ro ; ò nelle  opere  della  perfetta  , tanto  il  nobile  , quanto  tl  plebeo  -,  i 
P»  thè  altrettanta  pmettiptfje  de  gli  bonari  il  trifto  ignorante  , quanto 
fin  deve  il  bruto  vtrtuofi.  il  me^o  adunque  , in  cui  alberga  la  vie- 
ti , non  ad  m'tQeffo  modo  fi  prende  uell'vna  , & nell  altra  maniero 
di  giufliùa  , ma  con  proporrione  diuerfi  ; cioè  nella  conmutatiua  ari - 
thtietua  , rie  geometrica  nella  riftributiua  : quell*  ha  riferito  ad  vna 
grulla  quantità  delle  cofi  : &■  quella  alla  qualità  delle  perfine  , alle* 

‘ì * **  t faotiio  la  lor  diuerfità  , va  difterie  cofe  accommodando  -,  fi 
che  , chi  é di  merito  maggiore  , cofe  maggiori  ne  conferirà . ('ridite, 
Soggiunte  quitti  Xonfignor  Gemono  , thè  la  giuflitia  diftributiua  rifa» - 
fa  gli  bonari  fecondo  Amento  delia  virtù  -,  ma  io  credo  , che  cotti 
regola  no*  fra  vera  vniuerfalmemt  , ma  folo  nella  ({e putite  a de  rii 
ottimati  : eonckfiache  à quelli  fi  convenga  di  più  participare  de  gli 
hotton  della  Otti  , che  fino  ineffa  parte  più  principale  ; ma  tale  mag- 
gioranza non  fempre  mai  da  vna  medefima  cofa  t'attende  , ma  da  di - 
ruffe  , fecondo  k furie  fame  delle  ({eputitebe.  Onde  nel  Dominio  de' 
potiti  potente  fi  deve  battere  rifatto  di  dare  le  dnnkà  d più  ricchi,  &• 
à fan  nobili  ; ma  nello  flato  popolare  fi  ha  Sbafare  fola  riguardo  ol- 
la libertà  , fi  eh*  tatti  poffano  bavere  luogo  à gfi  bonari  puhhei  : pe- 
rorile qtufit  i regoti  generale  per  U ctnjeruattonc  d‘  ogni  flato  , che 
tfio  debba  effere  confarne  à fe  flefjo  : in  modo  che  i collumi  , le  leg- 
gi , & tutta  ti  vita  dt  Cittadini  fi  vegga  convenire  con  quella  forma 
di  gouerno  , m cui  fari  ordinato . Io  non  ri  (fi,  rifafi  Trionfi/ nor  Bar- 
baro , che  l mento  de  gli  bonari  fi  haueffe  a rm furare  più  con  la  vir- 
tù , che  con  altro  rifpetto  , ma  automa  potrei  ciò  dm  con  verità  ■ 
tonciofiache  quella  «. epubhca  è buona  , che  i in  mano  de  buoni  : peri 
e fempre  bene  , che  in  ogm  flato  i migliori  fimo  d gli  altri  prepofli 
nella  ({epubhca  bene  ordinata  , perche  poffa  tele  etmferuarfi  ; Cr  falla 
corrotta  , perche  totalmente  corrompendo}}  venga  quafi  a rigenerarli 
in  vn  effere  più  perfetto . Occorre  pero  alcune  volte  , che  nella  di - 
ftributione  de  gli  bonori  fi  conuetiga  d batter  mfteme  à più  cofe  riguar- 
do : urne  nella  fapubhea  mifta  , quale  fa  quella  di  flfima  : in  cui 
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era  conueneuole  , che  ad  ogni  buomo  libero  fuffe  aperta  la  ftrada  all* 
I^epublica  ; peroche  quetgouerno  in  qualche  parte  era  formato  di  fla- 
to popolare  : ma  tutcauia  effendoui  con  quello  congiunto  quello  dell  ot- 
timati , molto  fi  fiimaua  in  quella  l{epublica  la  virtù  , e'I  merito  di 
Roma  diede  c**Jcun0  Cittadino  ; <&•  i magiflrati  non  à Jorte  , ma  con  certi  fiffra- 
giande  else-  gii  fi  difpenfauano . Onde  grande  effempio  ne  diede  quella  Città  di 
pie  della  giu  quella  dislributiua  giu  flit  la  : percioche  il  popolo  riferbandofi  la  libera 
butìua.  amor'(à  dell'  elegger  i magiflrati  ; anebora  che  la  fuprema  dignità  del 
confolato  indifferentemente  conferire  fi  potefje  ad  ogni  Cittadino  , cosi 
nobile  , come  plebeo  ; tuttauia  per  lo  fpatio  di  molti  anni  la  diede  i 
Della  Timi  ferfone  P'*  ielnt  Per  nobiltà  , & per  virtù . Mlhora  M.  Iacopo  Con- 
iali cempe-  tarino  ; £ tempo  hormai  , difle  , che  fi  pajfi  à ragionare  alcuna  cofa 
sian.  della  temperanza  ; acdoche  fia  intiero  , & perfètto  il  trattato  di  que- 
lle principali  virtù  , che  fono  i veri  fonti , onde  nafeono  tutte  le  no- 


tt re  buone  operationi . jOrgi  , diffe  Monfignor  Delfino  » tanto  ciò  é 
più  necejfario  , quanto  che  la  temperanza  è virtù  nobiliffima  ; come 
quella  , che  alla  "Prudenza  regina  delle  virtù  prefla  più  degno  , & 
più  importante  feruigio  , che  /'  altre  non  fanno  ; leuando  dalla  men- 
te quella  caligine  , che  le  mandano  le  voluttà  , onde  viene  conufo 
il  fuo  più  vero  lume  alla  ragione  . Da  quello  flcffo  , rifpofe  il  Fo- 
glietta , perche  voi  cotanto  filmate  la  temperanza  , potrà  forfè  alcu- 
no prender  argomento  di  biafimarla  , negando  > eh’  ella  fia  virtù  ; 
pofeiaebe  cerca  di  toglier  alt  anima  quell'  affetto  , che  fopra  ogn  altro 
le  è naturale  , cioè  la  voluttà  : laquale  volfe  natura  farci  tanto  ami- 
ca , perche  noi  feguendo  quella  fìamo  condotti  alla  confcruatione  di 
noi  medefimi , & delta  nostra  fpecie  ; ond'io  non  veggo  , qual'  al- 
tra operatione  poffa  effere  migliore  di  quella  , che  ci  dona  la  vita  , 
& l' immortalità . Dite  pur  ciò  , rifpofe  Monfignor  Barbaro  , al  Ve- 


feouo  di  Ceneda  > & à gli  altri  della  fua  fetta  ; percioche  mente  pro- 
, ua  il  voflro  argomento  contea  di  noi  : conciofiacbe  nè  Monfignor 

Non  deuc  1’  DeWM  vtVe  dire  , come  io  credo  , nè  io  parimente  lo  direi  , che 
h uomo  adì t-  t huomo  doueffe  della  voluttà  affatto  priuarfi  : anzi  che  deue  moderar- 
lo phuarfi  la  in  modo  , che  fi  vegna  à darle  il  fuo  vero  condimento,  ondi  ella  & 
della  toIukì,  veramente  , &•  fommamcntc  poffa  dilettarne  . Chi  troppo  pretto  vuo- 
Boderada'  ^ aff*SiÌar^a  » ° troppo  lungamente  , colimene  fenttme  amarezza  » ò 
^ ‘ tedio  , fl  che  fitto  i apparenza  d'  vn  piacer  falfi  ritrova  vii  difpiacer 

vero  . Dunque  fu  ben  detto  la  temperanza  effere  grandiffima  virtù  j 
percioche  ci  infegna  à fuggire  quei  veri  mali  , ne’  quali  fpeffo  s' incor- 
re t feguendo  vn  bene  apparente  . Et  oltra  ciò  tenendo  fuffocati  certi 
vapori  piu  groffì , che  nafeer  figliono  nella  parte  piu  buffa  della  noflr' 
anima  ; è cagione  , che  la  piu  perfètta  , & più  nobile  chiara  , & fe- 
reua  fi  conferui  : onde  fopra  ciafcbeduna  virtù  fi  fparga  del  lume  della 
prudenza  , che  in  lei  come  in  fio  vero  ricetto  alberga  . Ma  per  veni- 
re à qualche  altra  confideratione  di  colai  virtù  , dico,  ch'ella  in  due 
modi  può  effer  confiderata  ; cioè  con  alquanto  più  largo  , t Ir  commune 
figni ficaio  , & con  più  rittrttto,  C più  proprio  di  lei  , come  di  parti- 
r"  coltre 
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colare  virtù  . Nel  primo  modo  intefa  , je  le  appartiene  l' infegnare  à 
ferbare  certo  decoro  , e temperamento  iu  tutte  le  attieni  della  vita  : 
perciocbe  non  è men  vero  di  quella  , che  fta  della  giufìitia  , & 

della  fartela  , il  comprendere  con  Compiega  /ita  tutte  l' altre 
virtù  , in  quanto  elle  fono  quafi  cereo  temperamento  de  gli  etìremi  , 
ilcbe  i proprio  di  tale  virtù  : me  il  più  vero  vfficio  della  temperan- 

za fi  diri l che  fta  , il  moderare  l'  appetito  in  quelle  cofe  , che  han- 
no maggior  forza  d'  allettarlo  à deuiare  dalla  ragione  ; e tali  fono 
le  voluttà  . Come  dunque  alla  fortezza  detto  fu  appartenerfì  d' in- 
citar l' animo  à farfi  incontra  a'  pericoli  , & à foflenere  quelle  co- 

fe : per  lequali  , fe  non  è confermata  dalla  virtù  , (noie  abbandonare  la 
ragione  : Così  alla  temperanza  s' appartiene  di  ritraggerla  dalle  volut- 
tà ; dallcquali  prouiamo  tutti  , quanto  fpeffo  foglia  C intorno  effer  ti- 
rato ad  operare  contra  quel  bene  , che  la  ragione  gli  dimoflra . Crede- 
te voi , diffe  il  Valerio , che  la  temperanza  fi  adoperi  nel  frenare  le 
voluttà  del  tatto  foto,  ò pur  di  ciafcun  altro  fornimento  auebora  ? per- 
ciocbe effondo  tali  diletti  de'  J e ufi  tutti  d' vn  ìsleffo  genere,  alla  mede- 
fimi  virtù  conuenir  fi  deue  il  ridurgli  à quella  mediocrità  , che  richie- 
de la  ragione  ; & nondimeno  non  fo  , perche  molti  ne  tengano  opinio- 
ne à quella  contraria  . Terche  , rifpofe  TAonfignor  Barbaro  , la  vera 
virtù  non  degna  di  mofhrare  il  fuo  potere  , fe  non  là,  dotte  ella  ritroua 
gran  contrailo,  & gran  di  fi  culti  : ilcbe  amitene  nella  voluttà  > che'  l 
tatto  le  porge  auanti;  per  efferci  quelli  p: ù naturale,  che  qucllcde  gli 
altri  (entimemi  non  fono  ; offendo  ella  ordinata  alla  confcruatìonc  del- 
la fpecie , Cr  dell'  indiuiduo . Onde  non  fi  ritroua  maniera  alcuna  d' ani- 
mali così  imperfetta,  à cui  non  fi  a il  fornimento  del  tatto  , & i fuoi 
diletti  dalla  natura  communicati  : peroche  mancando  molti , quale  dell' 
vno,  & quale  deli  altro  fenfo  ; non  fi  rimangono  però  dì  viuere  , ò di 
generare  de'  fuoi  fintili . Quel  piacer  dunque  , che  l’ huomo  [ente  dalla 
dolce  barmoma , che  l' orecchie  diletta,  oueio  dalla  foauità  de  gli  odo- 
ri, che  apprende  l' odorato , non  è di  molta  forgi,  perche  non  fegue  ad 
operatione  cosi  naturale , come  quelle  del  tatto  fono  : finga  che  tai  di- 
letti , anchor  che  fouerchi  , non  recano  tale  imperfettione  alt’  buoni 1 , 
cheto  tolgano  dalla  fua  vera  fembianga,  come  fanno  le  voluttà  del  tat- 
to ; che  à noi  fono  in  modo  con  tutti  gli  altri  animali  communi , che 
chi  moderarle  non  fa  con  la  ragione,  ne  diatene  allcbefìie  Somigliante . 
Te rò  la  tcmpcranga  , thè  è perfettione  della  parte  concuptfcibtle  della 
noilr  anima  intorno  alla  fomma  operatione  di  lei  , non  ha  da  flarfs  in 
quelle  cofe  minori  occupata  . Quitti  replicò  il  Valerio  : Se  folto  à que- 
lle cosi  dirette  regole  fi  vuole  ridurre  la  virtù  della  temperanza  > io  non 
veggo , à quale  virtù  fi  doneranno  riferire  diutrje  altre  difpofttioui  dcld 
anima  , che  pur  fi  atti  tbttijccno  à virtù  ; come  à dire , il  temperare  gli 
sfa  nati  defiderij  dell'  baucre , ò altra  tale:  che  gii  non  é alcuno  , che 
firn  inamente  non  lodi  l' at rione  d'  vii  Taolo  Emilio  , d'  vii  Lucio  Manlio  , 
ò d' altri  loro  famigliami  : iquali  hauendo  coafeguite  grandijjìmc  vit- 
torie , l vno  contra  Macedoni  , l'altro  contra  Corimbi , & acquisii 
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tane  grand  iflìmo  thtforo  ; non  volfero  pur  alcuna  pieeiola  parte  appro- 
priarne à fé  flejjì  , arr^i  ni  pur  vederlo  anchora  , ma  tutto  nel  fecero 
riporre  nel  publico  erano  ; ilcbe  già  non  direte  voi  , che  fta  opera  di 
liberalità  , ò di  magnificenza  , benché  in  cffa  del  denaro  fi  tratti  ; con - 
tiefiache  tali  Virtù  majfimamente  t adoprano  nell'  anioni  eSlerne  ; ma 
ciò  > che  in  colai  loro  fiuto  più  fi  lauda  , i la  candidezza  dell’  animo 
mente  contaminato  dalla  cupidità  dell'  oro  : onde  pare  alla  temperanza 
propriamente  conuenirfi  ; come  à quella  , che  ha  da  moderare  gli  af- 
fetti intemi  ; & da  purgare  la  parte  tonc upifcibile  dell  anima  , non 
pur  da  fouerebi  piaceri  del  tatto  , ma  da  qualunque  altro  di/ordinato 
appetito . y ole  ut  à ciò  rifpondere  Monfignor  Barbaro  , Ma  il  Foglietta 
preuenendolo  ; yn  altra  cofa  , dijfe  , à me  pare  , che  fi  vegna  àpor- 
. . re  in  dubbio  , deferiuendofi  , come  noi  faeefte  , la  temperanza  ; cioè , 
ti  può' c'ifcr  eme  k virginità  , ciré  i priuationt  d'ogni  affetto  , & dogai  atto  ve- 
tutù  aereo  , poffa  effere  virtù  : perciocbc  mate  fi  accorderà  cffa  con  la  tem- 

peranza , cui  è proprio  ufficio  di  ben  difponcrci  intorno  àtali  voluttà  ; 
fe  quella  concedendone  l vfio  moderato  , tronca  dall'appetito  follmen- 
te il  fouerchio . Viacemi  , difje  Monfignor  Barbaro  , ebe  efpofio  m'hab- 
biate  tal  vofiro  dubbio  , prima  che  à quello  del  V alerio  to  habbi.vj 
fatta  rifpofla  ; per  oche  vna  me  de  firn  a cofa  per  diuerfe  vie  con fiderata  , 
potrà  alluno  > & all'altro  darne  la  rifolutione , Dunque  ricorrendo  à 
quanto  poco  dianzi  io  vi  confiderai  , dico  , che  ; come  la  virtù  mo- 
rale f òtto  di  fc  un  grado  ha  più  impcrflito  ilquale  chiamare  fi  può 
continenza  : cosi  vu  altro  più  nobile  , & più  degno  fi  ritroua  , oue 
ella  non  è poffente  d’ inalzarfi  ; dr  in  qui  fio  fi  dimora  quella  ecccl- 
Virtù  heroi-  lentiffima  virtù  heroica  detta  , perche  molto  partecipi  del  diurno.  Te- 
*»  ■ rò  la  continenza  , onero  non  ha  anchora  (operato  l'appetito  , onero  fha 

vinto  nelle  cofe  più  deboli  ; & la  virtù  morale  battendolo  domato  , 
utile  fi  tro-  / èco  ne’l  conduce  per  v far  lo  , come  feruo  , nelle  fue  bifogne  : Ma  la 
nano  nella  virtù  heroica  non  pur  ha  debellato  gli  appetiti  ; che  poto  bifngnofa  di 
ScU’Tfficio  & rifilU*  anchora  , w gli  difcaccia  da  fe  , er  più  no- 

li vincerc° 1’-  bilmentc  effercita  le  fue  operationi . Da  ciò  ne  fegue  , che  ni  il  uinee- 
«ppeiito  nel-  re  l appetito  nelle  cofe  di  poco  momento  , come  nel  defìderio  dell  ha- 
le  colè  dipo-  ucre  t non  fij  vera  temperanza  i ma  più  tofto  vna  certa  continenza : 
noo'T'tcra  ^ frmarfi  affatto  d"  ogni  diletto  definii  menti  , fu  virtù  morale  3 
temperanza , ma  opera  di  piu  eccellente  virtù  : à cui  fi  può  ridurre  la  virginità  . 
ma  ina  certa  gr  altre  cosi  fatte  , eh'  inaiano  l huomo  (opra  il  proprio  fuo  fiato  del- 
Mumncma.  £ humanità . Diciamo  dunque  che  di  quelle  tre  maniere  di  virtù  Lia 
prima  , onero  combatte  dubbioja  anchora  della  vittoria  : ouero  ne  la 
riporta  , la  oue  ritroua  deboi  contrailo  : la  feconda  fupera  le  maggiori 
difficultà  , frenando  gli  appetiti  più  vebemeuti  : ma  non  lo  fa  però'  fen- 
Za  ricorrere  all'aiuto  della  ragione  , fi  che  non  è in  tempo  di  poter 
acquetare  i primi  movimenti  del  fenfo  s ma  la  terza  ftandofi  qua  fi  in 
luogo  più  eminente  . non  finte  i tumulti  , eh:  nafeer  fogliano  più  à 
baffo  nell  infima  parte  della  nosìr  anima.  $'  interpofe  qutui  alquanto 
di  fileni  so  : poi  M.  Luigi  Contanno  ; lo  ho  (erutto  , dijfe  , in  quella 

ragio- 
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Vagbnumcnte  coti  commendare  ciafiheduna  di  qmfìe  quattro  virtù  ; 
eh'  io  non  fi  ben  rifilarmi  , quale  prima  fi  debba  porre  , & quale  tr„  ¥iretùq^ 
feconda  : Cr  nondimeno  , anckora  ch'effe  à rispetto  deli  altre  pano  r.li  , quale 
principali  > la  ragion  rotale  , che  tra  loro  con  qualche  ordine  poffano  prima  6 deb- 
amoncrarfi  ; ikhe  à me  farebbe  famosamente  caro  dì  intendere,  quan-  “P0"6* 
do  à voi  U dirlo  nati  doutffe  effer  grane.  U me  già  non  i grane.  Of- 
fe Monfiguor  Barbaro  , quella  fatica  , eh"  io  piglio  per  compiutemi  i 
ma  dubito  hermai  di  non  dar  noia  à qutfli  Signori  co’l  mio  così  lungo 
ragionamento . Mkquali  parole  molti  quafi  ad  vn  tratto  nfpoudeudo , 
il  fuo  dire  effer  loro  gratijfimo  ; Egli  , dopò  vn  breue  filcutio  , cocì 
i ragionare  rientrò . Se  noi  confidammo  quefte  virtù  , in  quanto  elle 
fono  certe  generali  conditiom  » che  in  ogni  materia  fi  ritrovano  , cer- 
ta cofa  £ , che  nè  fi  fui  , né  fi  de  ut  i'vna  dall altra  difUnguere  : ton- 
Ciofiuche  à render  perfetta  C oper ottone  fu  medierò  , che  tutte  infieme  Per  render 
t mite  fi  ritrovino  ; la  prudenza  , per  darle  vna  debita  mifura  , come  peifitr*  ogni 
proprio  di  lei  ) la  giufhtia  , per  renderla  d' ogm  parte  diritta  , & “ 

uguale  l la  fortegga  , perche  fu  (labile  , <&•  ferma  ; la  temperanza  > (beri , che  6 
per  recarle  quel  moderamento  , che  condir  fuolt  ogni  virtù . Ma  je  fi  trenino  mite 
confiderà  ciafehedma  di  quefte  virtù  , come  quella  , che  ha  alcun  prò- 
pria  oggetto  , per  cui  i tale  ; dico  , che  nell'ordwarc  tali  virtù  fi  de-  pcmo^chV’ 
ut  batter  riguardo  ali’ aiuto  , ch'elle  predano  all' h uomo  per coufeguire  reca  alfope- 
il  fuo  vero  bene  ; ilquaie  non  altronde  gli  tufee  , che  dalla  ragione . [a,ce‘t<:  tlua' 
Di  quefta  dunque  alcune  virtù  ne  fono  predatrici  , dr  alcune  altrcj 
conferuatrici  : nel  primo  ordine  i hanno  à riporre  la  prudenza  , & la  ine  partico- 
gikSìitiu  ; quella  , come  perfittione  della  lìeffa  ragione  ; quella  , co-  *»•*  ■ 

me  regola  dell'attiom  humane  , che  da  quella  procedono  : ma  nel  fi- 
condo  ordine  faranno  la  fortezza  , & la  temperanza  ; alkquah  è data  |e  dille  tutù 
la  cura  di  render  l'appetito  J oggetto  alla  ragione  , perche  la  fua  com-  morali. 
p agni  a le  fìa  dì  aiuto  , non  d' impedimento  all'  acquilo  della  felicità  : 
però  C vna  modera  il  timore  delie  cofe  più  bombili , Coltra  il  piacere 
delle  più  dilttteuoli . Terche  dunque  la  Trude»za  £ più  vicina  al  fonte  Delle  perfèt- 
te/ bene  , che  è la  ragione  ; però  maggior  parte  ne  prende  , che  non  rione.acordi- 
fanno  C altre  virtù  : appreffo  di  quefta  fi  fla  la  Giuflitia  : allaqualca  ^«ùmm 
ben  fi  conueniua  C effer  colma  di  bene  , perocbt  f òpra  di  molti  larga-  opali.  F 
mente  lo  difpenja  : figue  poi  la  fortezza  » che  aiuto  ci  porge  à tou- 
fcguhre  il  bene  nelle  cojt  più  difficili  : & vltimamcnte  è pofla  la  Tem- 
peranza , che  tanto  ha  di  bene  , quanto  balla  per  farne  perfetto  il 
fuo  pofjcffore  . Mlhora  Monfignor  Bolani  : lo  credo  , diffe  , che  tale  or-  Le  virtù  mo* 
dine  fia  beiuffimo  difpofto  : & che  cosi  deurebbe  efferc , come  voi  di-  raI5  ne  ddlj 
cesie  : ma  tuttavia  a ciò  mollo  £ contrario  quello  , che  della  virtù  prudenza* 'è 
maiale  fu  terminato  j cioè  , che  ella  fia  dì  intorno  al  fine  : dove  /tu  ineao  incó- 
prudenga  »’  adopera  tnquelle  enfi  , che  fono  ad  effo  fine  ordinate  : pe-  durci. 
rò  , quanto  il  fine  £ più  eccellente  hi  quelle  cofe  , che  per  lui  Jono  : 
d'altrettanto  pare  , che  ciafilseduna  delle  tre  altre  virtù  auangi  di  di- 
gnità la  Vrudenzp  • Hjfpoft  "Monfignor  Barbaro  : Se  ntrouar  fi  vuole 
agevolmente  la  rifilutume  di  quefta  difficoltà  , che  certo  non  è di  poco 
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momento  ; bi fogna  ridurft  alla  memoria  ciò  > che  hieri  in  tale  propo- 
fito  fu  ragionato  : cioè  cbe'l  japcre  ben  giudicare  del  fine  , era  cofa , 
■>  .:  che  nafceua  da  naturale  virtù  , ouer  da  buona  confuetudine  ; & che 

> la  notitia  de  fini  non  altrimenti  fia  necefiaria  à chi  habbia  ì fare  prò •> 

fitto  nelle  virtù  , che  fu  la  cognkione  de'  primi  principi)  allo  fiudio 
delle  fcienge . Vero  , quantunque  fi  dica  la  virtù  morale  efjer  del  fi- 
ne ; non  è da  intenderfi  ciò  dirfi  , perche  ad  effx  s appartenga  di  or- 
dinarlo : ma  foto  perche  ella  fi  maone  ad  efio  fine  per  defiderio  d' ac- 
quattarlo ; à che  fa  mesìiero  dell'aiuto  dellaTrudenga , da  cui  leveu- 
Pet  laviitù  gono  quei  megi  prefitti  , che  ad  e fio  ne  la  poffano  condurre . Talché 
tonofdamo  ' r’a0Hme“do  tutla  ^ raS'0,,e  del  nofìro  viucr  bene  , fi  può  dire  i che 
chc°'hab?°à  Per  k v,rt“  naturale  , ò per  la  buona  confuetudine  noi  conofciamo  , 
Itguirc  il be-  che  t habbia  d feguire  il  bene  ; per  la  virtù  morale  s' mdnggiamo  d 
netper  la  vir-  figuirlo  hi  ciafcuna  noSlra  operationc  j & per  la  prudenza  fappiamo 
indirizziamo  vfarc  ’ debiti  mogi  per  conftguirlo . Oue  fi  vede  , che  la  virtù  mora- 
ta fenili  rio  : c le  per  [e  Sìefid  altro  non  ha  , che  f intcntionc  verfo  il  fine  : ma  f- 
pcria  prude-  eletticne  , che  è ciò  , che  la  rende  più  perfetta  , hauer  non  può  ; [e 
vfarcTmcV  non  quand°  d accompagnata  con  la  prudenga . Terò  C bauere  iris 
per  confi-  cotal  modo  rifpetto  al  fine  , non  dà  perfettione  alcuna  alla  virtù  mo- 
guirlo . rate  > che  molto  maggiore  non  ne  dia  alla  prudeuga  . Difie  allhora  il 
Molino . Non  voglio  tacere  ciò  , che  mi  va  per  l'animo  in  tal  propo- 
fito  , non  già  per  oppormi  alla  verità  , augi  perche  quefla  fi  faccia 
più  palefc . Tarmi  dunque  , che  dopo  la  prudenga  dourebbe  Jucccdere 
per  dignità  , non  la  gtufiitia  , come  diccfle  s ma  più  toflo  la  forteg- 
debbe^  nma  V * ° la  temperangx  ; conciofiacbe  debba  cercar  l' Intorno  di  modcra- 
inoderare^c  re  prima  le  pafiioni  interne  dell'  anima  , poi  di  aggiustare  le  operatio- 
paflìoni  intct  ni  eterne  : & fe  la  virtù  ne  c data  per  notra  perfettione  ; non  dee 
nc  dell- am  riputar  fi  maggiore  , & più  degna  quella  , che  i ordinata  ad  altrui ; 
ofgiuftarek  ma  ^en  quella  , che  ne  difpouc  verfo  noi  medefimi  > & che  doma 
operationi  c-  l'appetito  / otto  t'imperio  della  ragione  . Bjjpofc  Monfignor  Barbaro  ; 
-{terne.  chi  confiderà  la  virtù  per  rifpetto  à chi  la  pofiede  , potrà  forfè  per  la 
voflra  ragione  dare  alla  fortegga  , & alla  temperangx  luogo  più  tto- 
• Quella  c più  bile  : ma  confidcrandola  per  fe  medefima  , certa  cofa  è , che  queliti 
eccellete  »ir  più  eccellente  , &•  più  perfètta  > che  reca  maggior  beneficio  r,  effondo 
inV Ch'tr  ?roPr'°  della  virtù  i effere  bencfitttiua  : ma  già  ho  detto  più  volte  , 
m-(icÌo0t  ° (b*  ^ ben:  tanto  i maggiore  , & più  diurno  , quanto  efio  più  larga- 
mente viene  communicato  : & tale  é quel  bene  , che  tuffi  à mortali 
dalla  giufiitia  : laqtialc  non  ad  vn  foto  Intorno  gicua  , come  quell’ altre 
virtù  fumo  , ma  d tinta  vna  moltitudine  : & dotte  d quelle  altra  ope- 
ra non  fi  può  affegnar  maggiore  > cbe’l  mantenere  la  quiete  dentro  d’- 
alcun  di  noi  : quefix  in  tutta  la  Città  confcrux  la  concordia , & la  pa- 
c .ce  ■ Qjtiui  Monfignor  Mocenico  guardando  verfo  il  Barbaro  : Non  ba- 

ro- della  giu.  *etc  detto  , Joggiunfe  , alcuna  coja  in  laude  dalla  giuSlitia  , che  l'tflef- 
itrria  alia  fot-  fa  alla  fortegga  , & forfè  molto  meglio  non  fi  conuenga  : perciochc 
tezz»  . qUii' aitra  virtù  deue  la  Città  riconofcere  i beni  della  pace  , fatuo 

che  da  quella  : che  ci  difende  da’  nemici  , che  cercano  di  perturbarla  i 

ouer 
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e uer  quat  altro  benefìcio  è maggiore  , tir  più  vniuerfale  , che  quel- 
lo j onde  à tutto  vn  popolo  i confcruata  la  vita  , la  patria  , tir  la 
libertà  i lequali  opere  fono  tutte  proprie  della  fartela , non  di  al - u gin  (tuia , 
tra  virtù . £ vero  , diffe  Trlonfiguor  Barbaro  , cbc  la  giuftitia  , & la  & la  fortezza 
fortezza  hanno  amendae  la  mira  ad  vn  mcdefmo  fine  , cioè  , al  ben 
commune  ; tir  tvna  , tir  l'altra  per  quello  fi  esercitano  intorno  à jj™  C0I^^ni. 
loro  oggetti  : ma  però  la  giuftitia  più  nobilmente  fòmifee  il  Juo  vffi-  nc . 
ciò  , effercitandofi  nelle  opere  della  pace  ; che  la  fortezza  non  fà  , 
che  fi  adopera  ne  gli  eflcrciti ] della  guerra  . Terò  cerne  la  guerra  non 
ricerca  , ni  defidera  alcuno  , fe  non  à fine  di  viuere  in  pace  ; co-  La  foltezza 
ti  la  fartela  non  è vtile  per  fe  medefima  , ma  perche  dall  ingiurie  non  è ;*ule 
ci  difende.  Terò  meglio  farebbe  , che  niuna  occafione  ci  fuffe  mai  “c<le' 
rf’  ’vfare  tale  virtù  : ilche  auuenir  potrebbe  , quando  tutti  gli  huomini 
fuffero  gialli.  Onde  jtgcfìlao  Fi  de'  Lacedemoni  dimarìdato  , qual  Agefilao. 
fuffe  più  eccellente  virtù  , ò la  giuftitia  , ò la  fonema  : Se  tutti , ri - 
fpofe  , viueffimo  giallamente  , & del  nolìro  contenti , nitm  bijogno  La  ginflitia 
et  farebbe  della  fortezza  ; accennando  per  ciò  la  giuftitia  avanzare  di  auaiwadidì- 
d ignita  la  fortezza  , perche  fia  fempre  , tir  per  fe  fleffa  coja  buona , g“i'l la  ior- 
Cr  defitderabile.  Terò,  fe  gli  huomini  abbracciaffero  la  giulìitia  ,quc- 
fia  fola  virtù  [aria  haftantc  à conferuarci  la  vita  , la  patria  , tir  la  „a' * dcfidc- 

libertà  ; angi  tanto  più  care  , quanto  ciré  ni  un  pericolo  vi  farebbe  di  labile. 

perderle  ; ilche  non  può  fare  la  fonema . Dalle  voflre  ragioni  , diffe 
quiui  il  Foglietta  , io  ne  traggo  vna  terga  opinione  ; cioè  , che  ni  la  nj  |a  g;ufti- 
giufhtia  , ni  la  fortezza  tenga  il  primo  luogo  dopò  la  prudenza  ; ma  tu  nè  fa  fot- 
ben  , che  quello  fi  debba  dare  alla  temperanza  , come  à quella  , che  ,CZI®  "ne°- 
ad  ogni  tempo  di  pace  , tir  di  guerra  è accommodata  , & in  qttaluit-  |!u°o‘ 

qtte  lìato  di  vita  neceffaria  ; laqual  cofa  credo  , che  ui  moueffe  à la  prudenza, 

douer  dire  pur  dianzi  , che  la  temperanza  conferua  la  prudenza  ; for-  nu  la  tempe- 
fe  , perche  fempre  babbia  pronta  la  materia  , onde  porga  occafione  alla  tu,zi  • 
prudenza  d' effercitarfi  ; tir  effercitandofi  , di  far  fi  più  filma,  & per- 
fetta. S' io  diffi,  rifpofe  Trionfigli  or  Barbaro  , che  la  giuHitia  s'adoperi  Anchora  , 
ve  gli  efferati]  della  pace  , non  per  ciò  volfi  efcluderla  da  quelli  del-  '!>'  la  giudi - 
la  guerra  ; nellaqualc  tatuo  i neceffaria  , cbc  molti  Capitani  fapendo-  JJ*  **.' 
la  vfare  tra  il  maggior  furore  dell' armi  , ne  hanno  riportata  laudej  di  pace, non 
maggiore  , che  non  ha  loro  potuto  dare  la  forti  zz>  '•  ma  io  queltem-  palò  reità  di 
po  , Cr  quella  operatione  le  affigliai  , che  è più  nobile  , & che  più  j^° 
propriamente  fe  le  appartiene.  Ma  tutto  che  la  temperanza,  in  quan-  1K'"1  &' crlJ* 
to  all'  hauere  convenienza  con  amevdue  i tempi  di  guerra  , tir  di  pa- 
ce , fi  vada  al  paro  con  la  giuflitia  , tir  avanzi  la  fortezza  ; per  al- 
tri più  importanti  rifpetti  da  loro  vieti  fuperata  : cioè  dalla  fortezza . 
come  da  virtù  , che  fi  adopera  intorno  à cofe  più  difficili  ; trattando 
qiiefla  della  vita  llefja  , tir  quella  delle  cofe  alla  vita  pertinenti  : 
tir  dalla  fortezza  • & dalla  gufi  iti  a infume  : perche  , ioni  to  diffi, 
la  timperanza  i ordinata  à fine  me  n nobile , cicè  al  ben  particolare:  di 
ciò  può  efferne  argomento  , che  nelle  Città  grand iffimi  beton  fare  fi 
[ oghciio  alla  giuiUtia  , tir  alla  fortezza  , cerne  à -grandiffime  vinti  : 
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ihbc  non  aulitene  della  temperanza  , per  laquale  ninno  ba  meritato 
mai , che  /e  gli  inalzino  fluite  , e trofèi  , come  per  quelle  molte 
volte  fi  è fatto . Siguiua  aucbora  Monfignor  Barbaro  , quando  M.  Lui- 
gi Contariuo  ; £ poffibilc  , fogginole , cbe  non  poffa  ritrouarfi  4 co- 
teftc  virtù  , fe  non  altr  ordine  migliore  ; almeno  altra  via  , cbe  me- 
glio quefle  ci  dimoftri , & con  più  viua  ragione  ne  aftringa  à crede- 
re , cbe  co  fi  fa  , come  voi  dite  ? Da  molti  argomenti  , rifpofe  Mote 
ftgnor  Barbaro  , fi  può  comprendere  , f ordine  , ch’io  diedi  alle  virtù» 
nafcer  dalla  satura  fltffa  delle  cofe  : ma  principalmente  confiderà re- 
do , quale  fia  la  perfetti  ose  di  ciafchcduna  parte  di  noi  j nellaqua- 
le  , come  in  proprio  {oggetto  , alberga  alcuna  di  quefle  virtù  à lei 
hanno  rrffc  propri#  > & conucnicntc  . Onde  tale  rifpetto  bornio  tra  ft  le  virtù  • 
le  vinti  qua-  quale  veggiamo  hauere  quelle  potenze  del f anima  , di  ciò  elle  fono 
le  hanno  le  virtù  , & quelle  parti  del  corpo  anebora  , cbe  fona  lem  proprietà 
anìnu'  dcl1'  • dunque  tra  le  potenze  dell'  asma  quella  tiene  il  primo  luogo 
di  dignità  , cbe  i di  fua  natura  ragionatole  ; & di  quella  già  fu 
pi oliato  effer  propria  la  prudenza  : l’ altre  tanto  fono  più,  ò meno  per- 
fette •,  quanto  cbe  fendo  put  lungo  , è più  preffo  4 quella  , viene  lor 
dato  di  più  , ò meno  farfi  partecipi  della  ragione  : Vero  la  volontà , 
cui  appartienfi  la  giuflitia  ; percb'  ella  i molto  vicina  alla  ragione  , 
ta  fortem  è jeHe  anebora  per  ordine  di  dignità  f accederle . vippreffo  quella  Segue 
««ito  irafei-  f appetito  irafcibilc  , alqualc  dicano  effer  data  la  fortezza  4 perfet- 
te per  (un  baite  ; & queflo , anebora  , cbe  babbia  bifogno  della  {corta  della  ra- 
pcifeuiouc.  gonc  , pur  di  fua  natura  tende  4 cofe  alte  , & difficili  : bla  la  con- 
CKptJcibtle  , fede  della  temperanze  , nelle  più  vili  ft  Ila  fempre  oc- 
cupata ; & però  l’ vna  tra  le  parti  dell  anima  , f altra  tra  le  virtù 
viene  ad  effere  II  ultima  di  ptrfetttone . ji  tali  potenze  > & loro  vir- 
tù pormi  che  affegnar  ft  poffa  ne'  no fri  corpi  biogo  particolare  , in  cui 
fi  dimorino  , conucnicntc  alla  natura  , & perfèttione  di  ciafcbeduna  : 
L'intelletto,  così  diurno  l' intelletto  , & la  volontà  , & con  effo  loro  la  pruden- 
ti volontà,  za  , & la  giufhtia  Jedcrfi  nel  capo  , qnaft  nel  feggio  reale  , per  co- 
fa'lU,C?nftiiia  bendai t all' altre  fetenze  , & virtù  : ma  la  fortezza  con  l’ irafcibilt 
riflettano  nel  estro  al  petto  fi  nponerà  , come  in  quel'o,  cbe  è ricetto  di  f piriti  mi- 
eapo.  gbcri , & più  nobili  : alla  coucupifcihile  , dr  alla  temperanza  fiderà 
Lego  nella  terza  parte  , qnaft  vltima  fede  del  corpo  , ebe  èil  fonte  de 
nel  petto.  '*  Sf'  appetiti  più  naturali.  Eccoui  dunque,  che  non  mancano  le  ragioni 
per  pi  osare  ciò  , cb' io  diffi  ; ma  più  tollo  veggo  mancarmi  il  tempo, 
tomu, dardo  à farft  l’  bora  tarda  -,  cbe  forfè  llnatna  alcuni  di  quefli  Si- 
gnori , ò at  fare  qualche  vifita  , ò ad  altro  loto  negotio  . Come  ft  può 
meglio  [pendere  il  tempo  : rifpofe  btosftgncr  Grimauo , else  nella  dolcez- 
za di  tali  ragionamenti  : iquali  non  deano  terminare  , Je  non  iti  fumé 
col  gemo  i ^4  libera  il  Foglietta  : Flou  é certo,  diffe  , da  permettere  » 
che  quefto  ragionamento  babbia  fine , lenza  farfi  meta  ione  alcuna  di 
quelle  altre  tante  virtù  , che  pur  basino  ricetto  nella  vita  ciuile  : & fo- 
na accettate , & honoratc  dal  commuti  eonfmfo  de  gli  buomim . Kvn 
ho  io  dato  da  principio  , rifpofe  Monfignor  Barbaro  , che  tutte 
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le  noflre  operationi  buone,  & lodatoli  barino  f origine  d’ alcuna  di  qne- 
fie  quatto  Dirti  , detlequali  habbiamo  lungamente  horm.u  ragiona-  _ 
to  è Ma  così  come  l’ ifleffi e aeq:te  tf  vn  foto  aluco  Dicendo  , ir  per  Q^buonco- 
varie  regioni  pagando  , prendono  nomi  di  fiumi  dinerfi  : coti  I opera-  perdoni  tu- 
rici»»' Dirtuofe  ; che  , à gaifa  di  certi  rini , da  quelle  principali  virtù  , 110  •r'gmc 
quafi  da  fito  fonte  , drnuano  ; ne  acqui  fintano  vorij  nomi  di  virtù  , f1  ,lcuna  d-c* 
benché  in  effetto  però  la  fiflanga  loro  la  medcfima  fin  : Così  la  giu-  t^UIttK> 
fiitia  , [e  rende  il  debito  verjo  i parenti , & la  patria  ; vien  detta 
pietà  ; (e  bonora  i maggiori  , offeruanga  ; fe  refluitile c il  beneficio  , 
gratitudine  . Et  parimente  quella  fieffa  fòrtegga  , che  lanino  fofle- 
r.endo  nelle  auerfìtà  , fi  che  non  cada  nella  dilptrotione  , vien  loda- 
ta come  Dirtù  di  paticntia  ; qualhora  fi  fa  incontra  d pericoli , s"  ap- 
pella fiducia  : &■  quando  lungamente  fa  tolerare  i mali  , coflangt  . 

Di  ehi  altri  è vfficio  il  moderare  le  voluttà  del  fentimento  del  tatto  , 
che  della  temperanza  ? ilebe  par  bora  con  molte  euideuti  ragioni  s'i 
dimofirato  : e tuttauia  con  quanti  Darij  nomi  di  virtù  fogliamo  noi  le 
fue  opcrationi  ifprimere  ? perrioebe  fe  modera  le  voluttà  de’  cibi  , 
la  chiamiamo  aflinenga  ; fe  del  DÌnO  , fobnetà  ; fe  de  gli  atei  ve- 
nerei , caflità  : augi  fin  nelle  fteffe  etreonfiange  di  tali  opcrationi  fi 

dà  luogo  ad  vna  particolare  virtù  , cioè  alla  pudicitia  , Ma  certo  , 

Che  quefte  tali  , ò fono  parti  di  quelle  prime  virtù  , ò l’tfieffe  virtù 
imperfètte  : però  il  trattarne  partii  amente  , parmi  cofa  molto  fiper- 
flua  : finga  eòe  : non  conuenendo  gli  huomini  nell ‘ affegnar  loro  al- 
cuna propria  fórma  , angi  Jptffo  del  nome  , & della  cofa  difiordanio  : 
fi  conuerrebbe , ragionarne  volendo  , ò con  la  breuità  partorirne  mol- 
ta confufìone  , onero  con  la  luughegga  altrettanto  di  tedio  . Ma 
guardate  digratia  , quanto  fia  cofa  poco  neceffaria  , il  variare  i no- 
mi à quefie  virtù  ; che  la  prudenga  , che  pur  non  mcn  dell’  altre 
s’  ejjercita  in  dinerfi  , & nobiliffime  anioni  : nondimeno  , O-  ne  gli 
ftudij  della  pace  tanto  varij  per  lo  fiato  della  prrfona  , Or  uè  gli  effer- 
citq  della  guerra  parimente  , ritiene  fimprc  mai  in  qualunque  opera- 
tione  r ifleffo  fuo  nome  di  prudenga  , <Sr  come  tale  , fitto  la  fia 
medefima  , &•  non  altra  mentita  forma  , viene  inchinata  , & ri-  sj  ritt°"?no. 

Merita  dalle  perfine  : ilebe  fi  conuerrebbe  fare  fimigliamemente  dell  „èu  àttero 
altre  tre  virtù  . Io  per  me  , dtffe  M.  Iacopo  Contarino  > TU  acqueto  principali,  c* 
in  quefia  ragione  : ben  è vero , che  alcune  altre  virtù  fi  ritrouano , nel-  *u,}no  CCK<: 
tequile  conuieue  il  commun  confenfo  de  gli  huomini  , & di  cui  voi 
anchora  da  principio  facefle  mcntionc  ; che  , quantunque  poffano  fir-  quelle  nò  dc- 
fe  fimìlmente  à quelle  principali  ridurfi  , nondimeno  fi  vede  , che  e l-  pendono  . 
le  non  sò  che  hanno  di  proprio  : onde  fino  come  vere  , & partico- 
lari virtù  conofctutc  , iflimate  dalle  perjone  : come  la  liberalità  , Liberalità,  & 
la  magnificcnga  , & alcun  altra  così  fotta  : dcllcquali  fi  noi  bora  ruagnificcu- 
b aueremo  notiti  a » non  ci  rimarrà  piu  luogo  di  defìderate  altra  cofa  in  *•*  • 
quefia  materia  . Ifcnfattafi  di  ciò  Monfignor  Barbaro  , desiderando 
pur  di  por  fine  al  dire  : Ma  fianiofi  alquanto  fi  quello  contralto , 
vi lì  nella  fila  vn  gran  rumore  di  gente  , che  vtnina  ai  alta  voce  rag.o- 
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nando  . Onde  il  Barbaro  voltatoft  verfo  la  porta  della  fianca,  & ver- 
gendo entrare  gli  Amba  (datori  Tonte  , & Dandolo  , & con  effo  lo- 
ro Tri.  Antonio  Mille  dotte  Secretorio  ; i quali  , f pedici  i negotij  publici , 
Congetnra  ventilano  à tr attener fi  ccn  l' Ambafiiator  Suri  ano  ; Opportunamen- 
"neftidifcoi-  te  * » fara,tno  giunti  quelli  Signori  per  terminare  i nofiri  ragio- 

.2 . ' n amenti  , & liberarmi  hoggimai  da  quello  obltgo  . Cosi  effendo  ef- 

fi  venuti  piu  aitanti  , & peflifì  con  gli  altri  a federe , il  Dandolo 
volto  verjo  il  Soriano  ; Molto  dolci  ragionamenti  , diffe  , deono  ef- 
fer  l lati  li  uoflri  , pokbe  così  lungamente  ni  barino  ritenuto  in  ca/a  : 
& certo  , che  hauendonc  battuto  fin  bieri  alquanto  di  faggio  per  quel- 
lo , che  raccontato  me  ne  ha  Tri.  Luigi  mio  nipote  » io  era  grandemen- 
te defiderofo  di  ritrouarmiui  hoggi  ; & l’  batterei  fatto  volentieri  , 

fe  non  ci  fuffe  fopragiunta  occafione  d’ importante  negocio  . E poffibile 
foggiuufe  l' Ambafiiator  Tonte  , che  non  ci  fia  rimafta  cofa  veruna  per 
noi  , fi  che  peffiamo  ir.  (teme  con  quelli  Signori  trattenevi  vii  pe^- 
go  : fin  tanto  che  , faccndofi  per  le  flradc  maggiori  le  ombre  , ci  fia 
permeffo  d'vfcire  à prendere  alquanto  di  fitfeo  ? che  bora  il  cal- 
do , che  anebor  fi  fa  fentire  , piu  ci  inuita  al  ripofo  , che  all'  efferci- 
tio . Quitti  propone ndefi  da  diuerfi  varie  cofe  al  primo  proposto  perti- 
nenti : Tarmi  , diffe  l’ Ambafciat  ore  Sur  tono  > che  non  fia  punto  da 
dipartir fi  dalla  propolla  pur  bora  fatta  : che  certo  gran  torto  fi  fareb- 
be al  Signor  „ Ambafiiator  Dandolo  , il  quale  con  tanta  liberalità  , & 
magnificenza  ci  ba  rìccuuti  , & ci  trattiene  tuttauia  : fe  per  la  pre- 
ferita di  lui  fi  rimettefse  il  ragionar  di  queste  virtù  per  entrare  in  al- 
tra materia  , potendofi  da  lui  affettarne  alcun  bel  auuertimento  , co- 
me da  quello  , che  ottimamente  fa  effercitare  tali  virtù.  Allhora  f- 
Ambafciator  Dandolo  forridendo  : Nell’  bonorare  , rifpofe , i vollri  pa- 
ri s' acquifla  tanto  , che  poffitr  dire  di  fare  grande  vfttra  : & per  ciò  di 
Parole  di  Pottrne  cffere  riputato  > augi  » avaro  che  liberale  : onde  più  folio 
attuta . ho  bifogno  d’imparare  » che  poffa  infegnare  altrui  tali  virtù.  Così  ef- 
fendo paffate  diuerfe  altre  parole  di  cortifia  dall  una  parte  , & dall' 
altra  : finalmente  confortando  tutti  Monfignor  Barbaro  à douer  fegui- 
re  il  principiato  ragionamento  , egli  in  tal  guifa  ricominciò  . lo  mi 
tredeua  che  la  venuta  di  quefli  Signori  doueffe  terminare  quelle  no- 
fire  difpute  & liberarmi  dalla  fatica  del  dire  : ma  veggo  % che  fo- 
no nel  mate  fofpinto  da  quel  vento  , co’l  quale  ilimai  potermi  ri- 
durre al  porto  : onde  , poiché  altro  non  pofso  fare  , cercherò  almeno 
di  non  Infilarmi  troppo  allontanare  dalla  riua  , fuggendo  di  entrare _j 
i virtù  clic  *'*  m0^0  lungo  ragionamento  . Dito  dunque  > che  la  liberalità  i vir- 
d pendi  dal-  tù  dalla  giullitia  dipendente  : non  in  tal  modo  , che  fia  di  lei  par- 
ìa giuftitia  , te  : ma  in  quanto  come  à principale  virtù  vi  flà  congiunta  : perciò- 
raVìn'alcu1"  c^e  *"  a^cu1,c  cofe  ìtifieme  conucngono  ambi  due  quelle  virtù  » in  al- 
«e  co'fc  diffe-  cune  «lo?  fino  tra  fe  differenti  : come  è à dire  : la  giuftitia  è vir- 
kecc  . tù  , che  ad  altrui  fi  rifcrifie  » come  fa  fimilmente  la  liberalità  t ma 
pero  in  tauto  fono  dincrfc  , in  quanto  che  quella  ha  maffìmamente 
riguardo  all' opinarne  ; ma  quella  cerca  prima  di  ben  di/porci  internar 
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mente,  & di  frenare  le  immoderate  cupidità  del  denaro,  poi  i info- 
gnarci à ben  vfarlo  verfo  gli  altri  . Et  quindi  ancbo  è nato  , che  al- 
cuni con  due  nomi  que (le  due  cofe  pgnificaudo  , la  chiamarono  libe- 
ralità folamente  per  rijpetto  all'interna  dijpofitione  : ma  per  l’  c pera - la  liberali^, 
rottone  efterna  volfero  , che  fuffe  detta  beneficenza  , Et  oltre  , ciò 
deli' vna  , & deli’  altra  è vfficio  il  dare  : ma  la  ragione  , che  mone  u'ano'dauio 
ciafchedum  , i diuerja  ; peroche  alla  giuilitia  è debita  quella  co - ifteffo  fonte, 
fa,  che  per  patto,  òper  legge  vien  difpofla  : ma  il  debito  della  libe- 
ralità altronde  non  t'attende  , faluo  che  dal  merito  delta  virtù  , ò dal 
hi/ogno  di  eui  ha  da  ritenere  . Ma  volerdofi  dare  alla  liberalità  alcun  Qual  fa  a 
■ effer  proprio  , che  dall  altre  virtù  la  moftri  differente  , diremo  : più  «ro  affi- 
tte ella  non  ì altro  . che  certa  mediocrità  intorno  il  denaro  : per  il-  **’ 

qual  nome  non  pur  l'oro  , & l' argento  figillato  , ma  tutte  quelle  co- 
fe comprefe  fono  , che  co  ’l  valore  del  denaro  mifurare  fi  fogliono  . 

E adunque  la  liberalità  virtù  , perche  ci  infegna  il  dritto  vfo  di  quel- 
le cofe  , che  fenati  effa  potrebbono  male  vfarfi  : come  aueuir  veggia- 
mo  del  denaro  ; dclqualc  altri  troppo  fono  larghi  , & prodighi  ; & 
altri  troppo  parchi  , & auari  , E ancho  parti  colar  virtù  , perorile-» 
intorno  al  denaro  , come  jua  propria  materia  , ella  t effercita  : il-  • ■ -■ 

che  in  tal  modo  fà  , che  ne  lo  {prezzare  il  denaro  , & gittarlo  nelle 
eofe  vane  , & inutili  , fi  può  riputare  virtù  di  liberalità  ; nè  meno 
il  troppo  iitmarlo  , rifparmiandolo  nelle  honoreuoli  , & neceffarie . 

Ma  quiui  interponendofi  Monfignor  Delfino  ; Per  ferbare  , dijfe  , lo 
Siile  incominciato  , io  interromperò  le  voflre  parole  ; defiderando  d’-  Se  il  denaro 
intendere  come  il  denaro  poffa  dirfi  materia  della  liberalità  ; haucn-  i Ft0Ptia  ™* 
do  voi  (Itffo  pur  dianzi  affermato  , appartener  fi  à quella  virtù  il  *" 

moderare  internamente  ì’  affetto  intorno  al  denaro  ; onde  pare  , che 
le  paffìoni  della  parte  concupii cibile  più  proprie  le  fiano  , in  quel 
modo  , che  alla  temperanza  fù  detto  effer  e il  dolore  , & la  volut- 
tà ; & come  fi  conuiene  a formare  quella  mediocrità  , che  fi  ricer- 
ca alla  vera  virtù  ; cioè  moderando  il  man:  mento  dell'anima,  da 
eui  pofeia  ne  fegue  l’ operatione  conforme  moderata  , & vìrtuofaj , 

Voi  parlate  beniffmo  , rijpofe  Monfignor  Barbaro  : ma  non  veg-  IJnloa“”'" 

go  , che  babbiate  detto  coja  alla  mia  opinione  contraria  : pero-  teria  della  li. 
che  il  denaro  in  tanto  è materia  della  liberalità  , in  quanto  che  è Oralità  , in 
■oggetto  della  paffione  interna  dell'anima  , & che  damato  , & defi - ‘'““‘j'uf 
derato  da  lei  : à che  hauendo  riguardo  , pur  dianzi  io  diffi  efjere  fatane'  in- 
scio di  liberalità  l' amare  moderatamente  il  denaro  , & vfarlo  be-  terna  dell- 
«e  : lequai  cofe  feguono  , l’ una  dall'  altra  . Onde  molte  volte  au-  lmmj- 
uiene  , che  ciò  , che  pare  vero  vfo  , fia  più  toflo  abufo  , & che  'l 
vitio  fi  Sìia  coperto  folto  /’  ombra  della  virtù  : percioche  alcuni  fi  veg- 
gono pronti  al  (pendere  , & al  donare  , i quali  tuttauia  con  ogni  w«;o 
dishoneSio  attendono  all'  acquisiate  : ilebe  è argomento  , che  quefti  ta- 
li non  (tatto  internamente  bai  di/pofli  intorno  al  denaro  : & chc-> 
quella  , che  pare  prontezza  > fia  p’ù  lofio  quafi  certa  violenza j , 
che  loro  viene  fatta  d’ alcun  altro  maggior  affetto  ò d' ambinone  , ouer 
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di  luffuria,  ò t altro  tale  . Fjfc  quitti  il  Foglietta , & diffe  S Voi  mi 
bauete  fatto  [ouenire  cT  tm  certo  calzolaio  , U quale  rabbatta  il  cuoio  per 
farne  {carpe  da  dare  per  Dio  . Dio  voleffe  , foggiunfe  Monfiguor  di  Ce- 
nala , che  colini  non  hauefic  molti  compagni  nelle  cofe  maggiori  . Ma 
quanti  fi  ncrouano  à quefta  conditiime  tra  gli  huommi  di  fronde  aut- 
toritd  , Cr  di  più  alto  grado  , che  Jcndo  prodighi  delle  cofe  proprie  « 
fono  poi  attori  fimi  dell'  altrui  ì Et  per  tacere  gli  altri  efl empi  di 
minor  fiima  , chi  può  ferina  gran  merouiglia  confederare  ; come 
alcuni  di  quei  Imperatori  Romani  , che  erano  Signori  del  mon- 
do , in  tanta  abondanga  di  tutte  le  cofe  , & tra  tanto  lofio  * & 
prodigaliti  , potè  fiero  in  freme  dar  ricetto  b e' loro  animi  ad  una  eflre- 
ma  auaritia  ? Et  pur  vedefi  vn  Nerone  ; dopo  hauere  con  jpefa  ine- 
fimabde  fabricato  vn  Talamo  per  grandetta  piu  d Città  j che  à co- 
la fomiglìanu  , ornato  , &•  rtfplendemc  tutto  per  molto  oro  ; non 
efferfi  vergognato  di  rttbbart  le  fpoglie  auangate  dall  incendio  di  no- 
ma , per  riponcruele  dentro  . Vedefi  apprtffo  quefto  {Uffa  dall  vn 
canto  grauifimo  à popoli  per  le  molte  eflorfioni  , & dall  altro  coti 
largo  ; che  non  pur  donava  velli  « & gioie  ; ma  fin  le  cafe  , & le 
pofie filoni  difpenfìtua  per  forte  tra' l popolo  . "Parimente  » chi  riguar- 
da nelle  apcratioui  d‘  Hehogabalo  , vedrà  ; cH  egli  ad  altra  cofa  mai 
volfe  il  penfiero  , che  à ritrovare  diunfi  medi  di  {pendere  : to'  l doma- 
re i tutti , tir  co’  l menarne {empre  vita  deliciofiffima  ; nondimeno  per 
far  denari  , fi  condufie  fino  à vendere  i magifirati  . Caligola  fece  il 
medefimo  , imaginato  fi  fin  di  disfare  con  l aceto  le  perle , & le  gioie  , 
per  fare  , come  dicea  , le  vivande  piu  prcciofc  ; ma  di  /gravare 
dalle  molte  graue^ge  i popoli  , non  fu  egli  punto  folte  cito  , Così  in 
diutrfi  altri  gran  Treucipi  ponno  oficruarfi  le  medefime  contrarietà  ; 
per  lequali  e fi  non  pur  riufetrono  vitiofi  , ma  moflruofi  tra  gli  al- 
tri huommi  . Dific  t A mbafciator  Soriano  ; il  vino , fi  come  vitto  , 
eh'  egli  è , volentieri  s'  accompagna  con  l' altro  vitto  : Cr  , per  po- 

ter habitare  infietne  , agevolmente  fi  cedono  l'vno  all'  altro  : 
però  non  c da  prendere  tanta  meraviglia  , fe  , chi  va  errando  lunge  dal 
«e^o  virtuofo , fi  vede  traboccare  , quando  in  quefto , quando  ih  quell' 
altro  efbremo  . Ma  come  digratia  , dtffe  M.  Iacopo  Contarino  , pon- 
no batter  luogo  due  contrari)  in  vn  medefimo  {oggetto  ì Terche  , ri- 
jpofe  Moufignor  Barbaro  , non  oprano  in  vn  modo  medefimo  , ma  di- 
ucrfo  i Cr  chi  nel  dare  è prodigo  , auaropoi  fi  mofira  nel  ricevere  : & 
come  dona  ciò  , che  non  deue , ò quando  non  deue  ; così  pigfia  più  , 
che  non  jt  gli  conuienc  , ò donde  non  conuiene  : liquali  errori  è vffi- 
cio  della  liberalità  di  corrtgere  ; fi  che  l'  Intorno  ornato  di  tale  vir- 
tù , nè  cerchi  d' acqui Slar  rtccbe^gc  con  tnc^i  dishonefli  , con  vfkrc  , 
con  furti  , con  i muftì  tic  ; nè  fi  profujameute  le  ) penda  , che  in  bre- 
ve {patio  venga  à refiar  priuo  di  quelle  f ottante  , onde  hauea  per 
tutto  il  corfo  di  jua  vita  à mantenere  f e fieffo  , & la  famiglia . jluer- 
tifea  apprejfo  , che  non  fieno  le  Jue  jpefe  in  cofe  , vane  , Cr  fatte 
fuori  di  tempo  ; cr  i fuot  doni  male  impiegati  in  ptrjonc  vili  , Cr 
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da  poco  : come  fanno  fpeffo  aleniti  ricchi  ; che  donando  joLtmentc  à 
buffoni  , Cr  ì gli  adulatori  : lafciano  patire  C amico  bifognofo  , & 
meritatole;  Mi  pare  diffe  Monfignor  Crimano  , che  dicendofi  il  libe- 
rale dome  batter  ricetto  al  merito  , ouer  all  omicida  ; fi  venga 
à confondere  la  liberalità  con  t altre  virtù  , cioè  con  la  giufiitia  , & 
con  la  cariti  : conciafiache  colui , che  dà  ciò  , che  deue  , & à cui 
dette  , piu  propriamente  merita  d' effer  detto  giufio  : tir  parimente  chi 
j occorre  al  bìfogno  deli'  amico  , n acquifla  nome  , angi  di  cardatine  , 
Cr  di  mifericordiofo  , che  di  liberale  » cui  appartienfi  di  donare  lar- 
gamente i tutti  fenga  tali  rifpetti  s angi  che  donando  à quelli  à pun- 
to , che  meritano  meno  ; & che  non  fiano  , non  pur  famigliari , ma 
conofciuti  à pena  : fi  viene  à meglio  dimofirarc  la  grandma  di  tale 
virtù  . lo  non  voglio  , rtfpojc  il  Barbaro,  che  la  principale  cagione  , 
che  nutoua  il  liberale  à donare , fia  il  merito  della  perfona , ò C amore , 
che  le  porta  : ma  ben  la  propria  buona  difpofitione  intorno  all'  amo- 
re del  denaro  : nondimeno  , perche  tal  vfo  fia  buono  in  ciafcuna  par- 
ticolare operatione  , i meftiero  d' barn  riguardo  alfa  virtù  , & alt 
omicida  della  perfona,  perciocbe  le  ricchezze  s’  hanno  principalmente  à 
difpcnfare  ne' buoni,  & ne  gli  amici  ; che  il  farne  tutti  finga  tal  diffe- 
renza partecipi  ; fi  potrebbe  più  toflo  dire  certo  abufo  , che  quel  vero 
vfo  del  denaro,  che  injegna  la  liberalità  , fiuiui  f .Ambafciat or  Dan- 
dolo : Io,  diffe,  mente  dubito,  ni  credo,  che  fi  poffa  dubitare  con  ra- 
gione : che  il  donare  alt  amico  rirtuofo,  non  fia  fimpre  atto  di  libera- 
lità : quantunque  paia  accompagnato  d‘  alcun'  altra  virtù  . Ma  kit 
fono  flato  molte  volte  dubbiojo  , fi  lo  {pendere  con  ma  ragioni- 
nole mi  fura  nelle  cefi  , che  appartengono  à fi  medefimo  , & olla  pro- 
pria cafa , fia  opera  da  huomo  liberale  , ò pur  da  buon  ieonomico  ; 
cui  pare  : che  piu  propriamente  fi  conucnga  il  f opere  accommodare  le 
fpefe  all  entrata  , d tempi , & alt  occafioui  ; ma  f vfficio  della  libe- 
ralità minimamente  s’effercita  nel  donare  ; né  fi  dirà  , che  alcuno  do- 
ni à [e  fteffo  : & però  s affomiglia  alfa  giufltda  , che  è virtù  , che  ha 
rifpetto  altrui  . Et  in  vero  per  difporti  ad  yjar  bene  il  denaro  verfo  mi 
medefimi  , pare , che  non  faccia  meftiero  d'  alcuna  virtù  : peroebe  à 
ciò  fvppUfic  la  natura  , iaquaie  infignato  ci  ha  ad  amare  noi  fteffi , & 
à proucdcrci  di  quelle  cofi  , che  tl  denaro  ci  fummmflra  ; onde 
molti  fi  veggono  Ipejfo  , che  mancano  alle  bifogne  d'altrui;  ma  à quel- 
le di  fi  Sìefjfo  , ninno . S'  egli  è vero  , rifpofe  Trionfi-gnor  Barbaro , co- 
me in  effetto  è , che  la  liberalità  fia  vn  dritto  vfo  del  denaro , noto  da 
vna  buona  difpofitione  interna  intorno  alt  amore  d’  efj'o  ; certa  cofa  i, 
ebe  tutti  quei  modi  , con  iquali  fi  fuole  vfare  il  denaro  , hanno  bifo- 
gno  di  tale  virtù  , perche  fieno  da  lei  fatti  dritti  ; che  altrimenti  po- 
trebbono  J correre  in  alcun  eftremo  , come  fpeffo  auenire  fi  vede  , non 
pur  nel  donare  , ma  nello  {pendere  anàfora  : talché  fono  alcuni  così 
larghi,  che  in  coje  vtrgognofe  , & vane  confumano  tutte  le  loro  /acui- 
tà ; Cr  alcuni  altri  così  parchi  , che  le  risparmiano  anebora  nelle  ho- 
noreuoli , & nectffarìe , Terò,  fi  vna  neftra  coti  frequente  operano- 
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Me  per  tutta  la  vita  , come  è C v/are  il  denaro  verfo  fé  fieffo  , non 
delie  girjene  Sempre  , quafi  incerta  , & errante  ; è mefliero , che  ella 
fia  quafi  frenata  d'alcuna  particolare  virtù  : nè  quella  può  effer  al- 
tra , che  la  liberalità  , di  cui  confentono  tutti  il  denaro  effer  propria 
nobile  & materia . Non  nego  però  , che'l  donare  non  fia  tra  le  operationi  di 
L"pu°pèrfct-  lei  la  più  nobile  , tjr  la  più  perfetta  j & però  fecondo  quefla  miglior 
ta  operaci»-  parte  di  fe  ella  vien  detta  virtù  ad  altri  , & è in  ciò  fimile  alla  giu- 
“ . Rida.  Et  quindi  ancho  fi  tragge  » che  di  due  viti)  , che  le  fi  oppon- 
ITpròdiga-  &ouo  » k prodigalità  i ba  da  limare  men  lontana  dal  me\o  virino- 
li:ì  è me»  fo  , che  l' auaritia  non  è.  Jllbora  /’ ^tmbafiiator  Tonte  j Foglio  , 
lontana  dal  diffe  , io  anchora  proporre  vn  certo  dubbio  , che  in  tal  propofito  mi 
oTche  l'aua-  va  Per  P an,mo  » accioche  non  ci  manchi  materia  di  ragionare  : & 
lir’ia . ciò  farà  , quale  piacere  fia  da  Rinurfi  maggiore  ; cioè  quello  di  chi 
Qnal  piacere  dona  , ò pur  quello  di  chi  il  dono  riceue  : pcrciocbc  pare  , che  più 
re*  S’  doterebbe  rallcgrarfi  della  opcratione  fua  virtuofa  , che  è il  fonte  d'- 
na, òde"  chi  °S,nt  vero  diletto  , colui  , che  donando  efferata  la  liberalità  ; ebes 
liceuc  . quell' altro  , che  dell’altrui  virtù  tanto  Solamente  gode  , quanto  che  ne 
{ente  alcun  coramodo  alla  perfona  ; & nondimeno  noi  vtggiamo  , che 
i più  fono  pronti  al  riceuere  > & cardi  al  dare  ; Uchc  è argomento 
del  contrario  : percioche  jeguendo  gli  buomini  naturalmente  ciò  , che 
lor  diletta  ; fc  il  donare  ci  fuffe  di  maggior  diletto  cagione  , chm> 
non  fono  i doni  flcffi  ; così  farcjjìmo  tutti  facili  al  dare  , come  fia- 
tilo per  lo  più  al  riceuere . Si  rife  quitti  alquanto  ; poi  diffe  il  Barba- 
ro : lo  vorrei , che  come  è facile  il  ritrouare  la  cagione  di  quefio  er- 
. . rote  , così  con  la  ifìcffa  facilità  fi  potefie  correggere  ta  peruerfa  con- 
fuetudine  de  gli  buomini  , onde  più  Rimano  di  fidisfare  all’  appetito » 
$■  ogni  pie-  che  alla  ragione  : Et  però  d ogni  picciol  commodo  , che  al  corpo  ap- 
ciol  commo-  portino  le  ricchezze  , affai  più  godono  ; che  di  qual  fi  fia  diletto  deir 
do.chc^al  cor  f Mjmo  } cye  p0ffa  venir  loro  dalla  virtù  ; ilquale  communemeute  por 
fc°  richcize , co  s' appresa  , perche  conofciuto  d'  alcuni  pochi  faui  , à gli  altri  fi 
«tre  di  oiul  fi  flà  celato,  il  donare  dunque  , che  è opera  di  vera  virtù  : quando  la 
Teglia  diletto  f0r^a  di  lei  fuffe  ben  intefa  dalle  genti  , farebbe  finga  dubbio  cofitj 
fa  venirgli  à dilettatole  , &•  piu  cara  affai  , che  al  prefente  con  tal  inganno  il 
virtù . ritenere  non  £ : & quindi  procede  , che  piu  fogliano  da  noi  amorfi 
Quando  la  qUeUc  perfine  i adequali  habbiamo  alcuna  volta  giouan  ; che  noi  non 
rar'folre  ben  f,ama  ornati  da  loro  : impcrdoclre  , chi  opera  virtuofamente  » molto 
iotefa.ella  fa-  compiace  à fi  medefimo  in  tale  operationc  virtuofa  , quafi  in  certo 
rebbe  pitica-  fio  parto  ; ilquale  gli  è grato  vedere  , che  nella  perfona  beneficiata 
raafCn, cheti  p confiTU\  ) eomc  occafione  di  rallegrarfene  : doue  per  contrario  , chi 
Chefoglìooo  ba  goduto  del  benefìcio  , parendogli  d'  effer  fatto  {oggetto  all'  al - 
da  noi  piti  cf-  trui  virtù  , poco  appreffo  fi  conlrifla  , & fi  duole  . Io  dubito  , dif- 
fete  amati  fi  il  "Milledone  , che  l' cffaltare  cotanto  la  liberalità,  poffa  partorire 
Sabbiamo  vn  Rran0  effetto  ; cioè  di  farci  diuentarc  auari  : percioche  reggendo 
ouato,  che  vna  virtù  così  eccellente  non  foterfs  effercitare  finga  il  denaro  » è 
*on  fiamo  fir^ra  di  mouerfi  à deftderarlo  : uellaqual  tofa  si  ogn'vno  , quanto  fia 
da  loro  ama-  ^ difficile  il  fapere  ferbar  mifura . non  fi  può  negare  , rifpofe  Mon- 
fc’  - fignoe 
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fignor  Barbaro  , che  le  ricchezze  no u prefiino  gran  materia  alla  libe- 
ralità , onde  ella  poffa  cffcrcitarfi  ; nulladimeno  non  ci  è già  tolto  di  Anco  nel|a 
poter  ancho  nella  medioere  fortuna  vfare  tale  virtù  , di  cui  J vffìcio  fortuna  me 
moderare  prima  [ affetto  interno  , poi  l’ eflerna  operatione  : onde. j diocre  fi  può 
l'  atto  del  liberale  s’ ba  da  mi  furare  > non  dal  numero  delle  cofe  do- 
nate  ; ma  dall'  babito  di  colui , che  dona  . -dggiugnefl  anebora  , 1 * 

che  è parte  di  liberalità  non  defiderare  fouerchio  le  ricci) e^c , né  pro- 
cacciarle i onde  non  fia  lecito  il  farlo  . Quiui  tacendofi  il  Barbaro  ; 

Di  quella  virtù  , dtffe  il  Titolino  , hormai  fi  detto  tanto  , che  poffia-  In  che 
mo  rimanere  fodisfatti  ; però  f aria  bene  , che  alcuna  cofa  fi  ragio- 
na ffe  appreso  dell'  altra  fia  compagna  , cioè  della  magnificenza  : fc 
pur  non  pare  cofa  fouerebia  , [ aggiugnere  altra  virtù  alla  liberalità  , 
che  habbia  itifieme  con  e fa  intorno  al  denaro  , come  à propria  ma- 
teria da  esercitar  fi  . No/i  é di  fouerchio  , diffe  1‘  Ambafciator  Sana- 
no > il  trattare  ambo  di  tale  virtù  ; pcrciocbe  C vfo  del  denaro  al- 
tramente al  liberale  , & altramente  al  magnifico  f appartiene  : Copc- 
ratione  vera  del  liberale  tale  fiSlima  , in  quanto  ch'ella  procede  da 
ordinato  affetto  intorno  al  denaro  : ma  quella  del  magnifico  mirando 
la  cofa  Itiffa  , ba  rifpetto  alla  grandezza  di  quelle  opere  , alle  quali 
feruono  le  ricchezze  . Olirà  che  della  liberalità  è proprio  il  donare  : vffìcio  della 
ma  della  Magnificenza  lo  j pendere  largamente  ; non  però  femprc  , liberalità  è 
ni  in  qualunque  cofa  : ma  in  certi  tempi  , & occafioni  , nellequali 
le  gran  Jpefc  molto  rifplendono  : Ma  queste  , quali  (ìano  , & co-  Magnifici  za 

me  in  ciafcbcduna  proceda  la  Magnificenza  i ajpctterò  , che  Monfi-  ì fpeodtr  lat 
gnor  Barbaro  il  fuo  vffìcio  feguendo  , lo  dimostri  , si  moffe  allbora  gannente. 
il  Barbaro  per  rifpondtre  : ma  1‘ simbafeiator  Dandolo  prcuenendo  le., 
parole  di  lui  : Io  , dtffe  , ho  j limato  femprc  , che  qucflo  nome  di  La  Magnift- 

Magnificcnza  non  voglia  veramente  fignificare  alcun  atto  di  panico-  cenza  non  è 
lar  virtù  ; ma  più  tofio  per  effo  fi  dinoti  vna  certa  conditione  com- 
mime  i tutte  le  virtù  , cioè  , in  quanto  elle  operano  alcuna  cof.ia  conditione 
grande  : fi  che  fia  vero  dire  del  forte  , del  temperante  , & d'ogn'al-  communi  i 
tro  eccellente  in  qualunque  virtù  ; che  fia  infieme  magiufico  , quatbo-  le  virtù. 
ra  egli  fa  di  [e  alcuna  prona  fingolare . Et  quindi  credo  effe r nato  il  ^Vcortumè 
costume  d honorare  le  perfine  nobili  con  quello  nome  di  magnifico  i di  honouc 
quafi  volendo  con  vna  fola  parola  inferire  , quel  tale  effere  buono  ■«  pctfone  có 
eccellente  , & perfetto  in  ogni  virtù  . Che  fe  la  Magnficenza  fini- 
uefje  à /limare  virtù  particolare  , che  nelle  gran  fpefe  jolamente  fuf-  ° 
fi  occupata  ; tale  bonore  farebbe  à pochi  canuenieute  , dr  forfè  di  po- 
co pregio  , bruendo  le  gran  fpefe  bifogno  delle  molte  ricchezze  • /e* 
quali  pare  à punto  , che  per  lo  più  fiano  Jcarfamente  concedute  i 
coloro  , che  più  ne  fono  meriteuolt  , & che  faprebbono  vfarle  vir - 
tuttamente  . Egli  è vero  , rifpofe  Monfignor  Barbaro  , che  alla  ma-  Alla  magni*' 
rnificenza  fi  conuiene  il  fare  le  cote  grandi  , come  fuona  il  koihcj  ficcnM|c°1)* 
sleffo  . Ma  pero,  come  la  temperanza  benché  fecondo  certo  più  cole  grandi, 
largo  fignificato  poffa  applicarfi  al  temperamento  di  qualunque  vir- 
tù -,  ba  nondimeno  determinata  materia  , cioè  le  voluttà  , Icquafi 

è fio 
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i juo  proprio  vfficio  di  temperare  : ceti  quantunque  di  magnificenza 
generalmente  recar  foglia  certa  grandezza  noHre  operationi  » tut- 
tauia  s efferata  . come  intorno  d /no  vero  oggetto  , in  quelle  opere , 
che  hanno  à farfi  co'l  denaro  » alle  quali  ha  quella  virtù  p articolar 

n monio  ha  cura  ^ cert0  f^em^9re  > ot”ie  Pcr  grandezza  > & per 

in  gran  ft ima  dignità  molto  rifpkndano  nel  cojpetto  delle  perfone  ; & fimo  j limate 
1 cfttinfeche  degne  , non  pur  di  laude  , ma  di  meraviglia  . Terò  il  mondo  , che 
dimojtratio-»  taii  eftrmfccbe  dimoflrationi  ha  in  grandiffima  venerai  ione  , & che  pii 
prezz 1 quelle  virtù  , che  fi  fanno  piu  in  palefe  conofcere  ; ha  in  co- 
fiume  £ vfare  il  nome  di  Magnifico  , come  titolo  di  grandiffimo  bono- 
re  : fenga  che  , per  vero  dire  io  anchora  ftimo  , che  per  fe  medefi- 
ma  poffa  riputar  fi  digniffima  virtù  ; come  quella  , che  r adopera  in- 
torno d eofe  grandi  » & difficili  : & però  ella  tale  rifpetto  viene  ad 
bavere  alla  fortezza  , quale  fu  detto  cffere  quello  delta  liberalità  ver- 
Jo  la  giuflitia  : conciofiachc  f una  ,&■  l altra  di  quefie  due  virtù  trat- 
tano cofe  molto  ardue  , nel  cbe  fono  tra  fe  famigliatiti  s ma  però  la 
Magnificenza  cede  alla  Fortezza  . & d quella  , come  d maggiore , eZ 
piu  eccellente  virtù  cerca  £ accojlarfi  ; perche  non  é uguale  la  diffi- 
cultà  della  magnificenza  , oue  fi  fpende  il  denaro  , a quella  deUa  for- 
VaHc.st  par-  legga , per  cui  fi  fpende  la  vita  . Quivi  facendo  il  Barbaro  jembian- 
ti«o!ari  ope-  te  fa  tacete  : Mofiratici  di  gratin  , diffe  il  Molino  , quali  filano  que- 
4Mjt nificfa*  °?ere  Zrar,d‘  > e^e  5 appartengono  alla  Magnificenza  ; perocht  da 

° ' 1 quefie  vniuerfali  confidetatiord  non  veggo  di  trarne  quel  frutto  , eh'  io 
afpetto  da  tale  ragionamento  . La  Magnificenza  t rifpoje  il  Barbaro  , 
come  t nobile  virtù  » così  non  fd  di  fe  degna  qualunque  operationt  : 
ond"  ella  non  hd  oecafionc  di  fpeffo  dimofirmfi  ; ma  in  quelle  ctftfib 
lamento  fi  adopera  , le  quali  rare  volte  fi  fanno  ; come  fono  i collut- 
ti , le  nogge  , le  fabriche  : oue  eonuienfi  fpendere  fetrga  bavere  cou- 
fideratione  alla  fpefa  , ma  fidamente  alla  grandezza  , &•  alla  bellez- 
za dell’  opera  : petoche  di  rado  ci  viene  occafione  di  fpendere  in  coti 
1 fatte  cofe  . Et  fiotto  d quelle  , eh'  io  diffi  piu  generali  , panno  ridurfi 

tutte  t altre  anchora  , come  fefte  , giuochi  publici  , livree,  edificatio- 
* ni  de’ tempi  , de' palazzi , ò £ altri  edifici}  privati  , ò publici  : lequa- 

li  cofe  , fe  hanno  del  grandi  , & fe  fatte  fono  con  nobile  app  or  echio, 
& con  decoro  conveniate  , rendono  t huomo  veramente  degno  del  no- 
me di  magnifico  . Et  quantunque  la  virtù  morale  non  habbia  d far  e/- 
fa  quelle  opere  , cbe  all  arte  s’appartengono  , né  da  ciò  n’ attendi  la 
. , fua  lode  ; nondimeno  ella  i ntceffaria  per  infegnare  alt  appetito  £ ateo- 
» •attenga l'  A®/*  ^ dritto  vfo  della  ragione  nelle  cofe  , che  , t arte  ha  da  ope- 
l' ho  fpitalità.  rare  . Quivi  il  Milledone  : Non  fi  deve  , diffe  , tra  t opere  della  Ma- 
gnificenza tralafciare  l' bofpìt aliti  cbe  tra  loro  è nobili (finta  , & pre- 
fiantiffima  . Tale  io  h giudico  veramente  t rifpofe  Trionfi  gnor  Barbaro . 
Et  quantunque  diutrfe  virtù  forno  i gara  per  vfurpare  ciafcbedunaqut- 
fta  parte  à fe  medefima  : come  la  giuflitia  , che  -potrebbe  appropriar- 
tela , perche  all  hofpitahti  fi  ricerchi  la  fede  : la  liberalità  , che  ad- 
duce ella  dover  cffere  accompagnata  da  doni , & alcun  altra  virtù  per 
. " altro 
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litro  ri/petto  : ondo  peri  ch'ella  fin  pia  propinqua  alla  Magnificen- 
za , che  ad  alcun  altra  : pertiche  , come  C allocare  i forestieri  è co- 
fa  , che  non  molto  Jptffo  occorre  , efr-  è opera  di  frugolar  cortefia  : così 
è ufficio  della  Magnificenza  f infestare  à farlo  in  quella  maniera  , che 
tale  occafione  richiede  , fi  eòe  di  niuna  cofa  piu  fi  penfi  , che  di  fare 
i gli  ho/piti  ogni  tonare  poffibile  , onèt  effi  btbbtano  à dipartirli  , non 
pur  con  Joiisfacimeuto  , ma  con  certa  ammiratione  de  gli  bonori  ricala- 
ti . Terì  tale  virtù  ha  il  proprio  [uo  ricetto  nell’  animo  de’  nobili , & 
de’ grandi  , à cui  é dato  dalia  fortuna  di  potere  , uafeendo  nobili  , & 
ricchi , fare  le  fpefi  grandi . Et  quantunque  fecondo  certa  proportione 
delle  f acuiti  , & certo  rifpetto  delle  perjane  , t opere  picciole  p off  ano 
taiborn  grandi  riputar  fi  : nondimeno  , effondo  nera  virtù  quella  , che 
«’  efferata  nelle  cofe  fonane  , & più  perfètte  del  fio  genere  : Siimo  , 
che  la  Tdagnificeuga  nelle  cofe  facciale  fi  Stia  quafi  Sepolta  , & che 
nelle  grandi  folamente  poffa  / coprire  il  fuo  nero  Splendore  . Quefla  vir- 
tù della  Magnificenza  , diffe  C Ambafciator  Ponte  , fu  certo  da  gli  an- 
tichi molto  abbracciata  , & tenuta  da  loro  in  /ornato  pregio  ; ma  già 
qualobe  età  bormai  non  fi  uede  , ch’ella  fui  ni  molto  ufata  , nè  molto 
Stimata  . Et  i Prencipi  Sieffi  , de  quali  ella  i piu  proprio  ornamento , 
non  ne  fanno  quafi  alcun  conto  : che  già  ne  tempi  uofln , onero  in  quel- 
li , che  furono  paco  {apra  di  noi  , non  babbuino  veduto  da  niun 
Trenoipe  farfi  alcuna  di  quelle  opere  eccelleuti  ; nelle  quali  anticamen- 
te i fii  , & le  Hepublicbe  , non  rifparmiando  à niuna  forte  di  fpefa, 
t’affati  cavano  con  ogni  Sludio  , per  lafciare  à pofieri  nobihffimi  tcSli- 
monq  della  loro  potenza  , tir  grandezza  d' animo  . Et  certo  , cbt-j 
della  ricchezza  > & virtù  di  Romani  non  fono  debole  argomento  li 
tanti  Archi  , Theatri  , T berme  , Acquedotti  , <&•  altri  ftupendi  edi- 
ficijf  : dalle  cui  ruint  boggidì  anebora  fi  può  comprendere  , eh’  effi  fie- 
no flati  Signori  del  mondo  , & che  babbiano  battuto  penfieri  degni  di 
chi  poffedeffe  vn  tanto  Imperio  . Sluiui  U Foglietta  ; Egli  pare,  fig- 
giunfe  , che  in  ogni  parte  noi  habbiamo  quafi  perduto  t v/o  della  vera 
magnificeirza  ; poiché  queBi  tempi  fon  priui  di  que’  folennt  fpettacoli  , 
che  anticamente  con  tanto  coutorfo  di  gente  , Cr  con  tanta  pompa  fo- 
lcano ne’ Theatri  publici  rapprefentarfi  : che  certo  io  non  fo  imaginarc 
tofa  , che  più  habbia  del  grande  , & del  magnifico  di  que'giuocbi  , 
che  tanta  frequenza  di  perfine  , & con  tanta  maeftà  d’apparato  folca- 
no celebrare  i Romani  . Non  deue  flmarfi  cofa  Stupenda  , che  Tem- 
pro Magno  nella  dedicationc  del  Tbeatro  fittffe  vedere  al  popolo  vno 
abbattimento  di  cento  Leoni  , Cr  di  diciotto  Elefanti  l & che  queiì'- 
ifleffo  T beano  fuffe  poi  da  vno  de  gli  Imperatori  coperto  tutto  di  pol- 
ve d’oro  , per  finti  rapprefentare  vn  fpettacolo  alla  prefenza  di  vru 
certo  f{è  Armeno  ? ma  nella  Grecia  , quanto  furono  famofi  que' giuo- 
chi Olimpici  f con  quale  fpefa  , con  qual  nobile  apparecchio  fi  celebra- 
vano . Ma  quello  fecola  qual  cofa  ha  in  coftume  , oue  fi  vegga  vn 
opera  di  magnificenza  , che  poffa  à cotejle  pareggiar fi  } Certo  ninna  . 
Nè  Stimo  ciò  auueaire  , perche  manchino  le  riubezze  i ma  più  lofio, 

perche 
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perche  fi  è perduta  quella  gronderà  d' animo  , che  dopo  tante  ruine  » 
&■  così  lungo  riuolgimento  di  tempi  degenera  dalla  virtù  di  que' primi 
nofìri  amori  antichi . Scguiua  anebora  il  foglietta  , quando  C^dmba- 
feiator  Sudano  ; Non  vorrei  , diffe  , che  noi  hauejjimo  cotanto  à vi- 
de noi  fìeffi  , & la  noflra  età  ; & ciò  , corti  io  credo  > à gran  tor- 
to : peroche  , fe  per  la  diuerfìtà  de'  coflumi , & per  la  riuolutiont  de 
gl'  Imperij  i variato  , quanto  alle  particolari  operationi  , l v/o  della 
magnificenza  ; non  è però  cfìinta  affatto  quella  virtù  , fi  che  non  fi 
vegga  anebora  preffo  molti  Trencipi  , & i{epubltcbc  di  quello  tempo 
affai  chiara  ri/plendere  . Augi  che  , chi  l dritto  confiderà  , potrà  age- 
uolmeme  cono/cere  , già  qualch'  età  hornai  qucfla  nobile  virtù  infieme 
con  diuerfe  altre  arti  , & virtù  effer  in  modo  , di  fcpolta  , eh'  era 
tra  le  rióne  de'  Barbari  , ritornata  alla  luce  del  mondo  , che  à quella 
prima  antica  in  ciajcmt  fuo  ornamento  pareggiar  ft  può  : conciofiaebe , 
fe  à di  nojlri  non  i peruenuto  il  colìume  del  fabricare  Theatri  , Ba- 
gni , oncr  altri  cotali  Edifici j ; già  non  i però  , che  iu  vece  di  quelli 
non  ne  habbiamo  altri  , che  gli  pareggiano  , forfè  gli  auangano  ; fi 
per  la  grandezza  , & perpetuità  dell'opera  ; come  per  l'ornamento, 
& commodo  , che  al  publico  apportino  : e tali  , al  parer  mio  ,poffo- 
no  riputarfi  le  Fortezze  ; le  quali  hoggidì  i Trencipi  /indiano  di  fare 
con  fpefa  , & con  apparecchio  veramente  magnifico  ; &•  reale  . Et 
/e  pur  noi  vogliamo  marauigliarfi  , che  i Romani  Signori  del  mondo 
faceffcro  que'  loro  acquedutti  , che  per  lo  /patio  di  molte  miglia  bauef- 
fero  à condur  l' acque  in  [{orna  : non  ci  presta  materia  di  maggior  me- 
rauiglia  il  confiderai  , che  la  noflra  fepublicba  , le  cui  forge  fono  di 
tanto  inferiori  à quelle  de'  Romani  , habbia  potuto  nello  /patio  di  po- 
chi anni  fare  tante  , & cosi  fatte  Fortezza  : quante  , ér  quali  per 
ogni  parte  del  noflro  fiato  fi  veggono  i Tela  nella  grandezza  > & rie 
gli  ornamenti  de'  tempi , non  vi  pare  > che  » moderni  comincino  à vo- 
ler contendere  con  gli  antichi  ? Et  per  tacere  di  tanti  altri  , che  in 
diuerfe  Città  d' Italia  fono  magnificamente  edificati  : non  vi  pare,  che'l 
Tempio  di  S.Tietro  di  ffoma  , delquale  fi  veggono  così  alti  principi j, 
fia  per  riu/cire  vii  opera  da  poterfi  à quell'  antiche  piu  celebrate  pa- 
reggiar fi  ? Et  à quanto  diffe  il  Foglietta  , fi  può  facilmente  rifpondere: 
che  /e  hoggidì  non  hà  il  mondo  in  cofìume  di  celebrare  le  gran  folen- 
nità  con  que'  fpettacoli  di  fiere  , che  v/auano  gli  antichi  : in  vece 
di  quelli  d"  vn  altra  maniera  di  giuochi  publici  godono  i popoli  , che 
forfè  i più  dtletteuolc  , & più  nobile  , che  quella  de  gli  antichi  non 
era  , e tali  /limar  fi  poffono  li  tornei  , dr  le  giofbe  , & altre  opere 
di  cauallcria  ; nellequali  fi  vede  infieme  la  destrezza  de  gli  huomini 
nel  maneggiar  l armi  , &■  la  dijpofitionc  de  caualli  nfll'  vbidire  all'- 
imperio de  cauallseri  : /eriga  che  le  li  uree  per  li  molti,  &vanj  orna- 
menti d' oro  , & di  {età  fogliono  rapprefentare  vna  gran  pompa  ; zr 
render  lo  Ipettacolo  in  ogni  parte  pieno  di  grandegga  , & di  Magnifi- 
tenga  .-Tila  ne  prillati  edifici j , & nell  apparato  domeflico  qual  co/a 
fi  può  aggiugnere  alt'  vjo  della  noflra  età  < nella  quale  non  è quafi  al- 
cuna 
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cuna  Città  £ Italia , cbc  di  molti  nobilitimi  palaggi  ornata  non  fta  : 
anzi  pur  , che  nelle  ville  ancbora  diuerfe  nobiliffime  fabricke  con  dc- 
liciofi  giardini  da'  moderni  fondate  , ne  danno  tanto  piu  vero  fegno 
della  loro  Magnificenza  ; quanto  che  quefie  feruono  , an%i  al  piacere  , 
&•  ai  vna  certa  bonor cuoi  erga  delle  famiglie  , che  alla  neceffità  . 
Quitti  Monfignor  di  Cetieda  ; Signor  ^ imbafeiatore  , diffe  > non  vi 
prendete  in  ciò  maggior  fatica  , che  pur  troppo  ti  è chiaro  i noiiri 
tempi  effe r introdotta  , maffimamcnte  tra  gli  huomini.  Italiani  » vna 
maniera  di  viuere  piena  di  vanità  , & di  delitie  : laquale  quando 
1 habbia  ad  interpretare  per  opera  di  Magnificenza  , credo  , che  vie 
meglio  farebbe  » che  noi  mancafjimo  di  così  fatta  virtù  : Et  per  cer- 
to affai  mi  marauiglio  , che  voi  , che  cotanto  biafimar  Jolete  tutti 
gli  e Stremi  ueW  altre  operationi , oue  fi  cantina  à maggior  perfettione  ; 
in  quella  , che  ci  é firada  al  vitio  , poffiate  Rimare  l' efiremità  de- 
gna di  laude  . S' io  laudo  , rijpofc  l' Ambafciatar  Suv'uno  , vna  cerea 
grandezza  d’ animo  nell'  operare  > già  non  dico  però  , che  que[ia  fi 
debba  vfare  fe»z  alcuna  mifura  » & in  tutte  le  coje  , & da  tutte  le  per- 
Jone  fenz*  differenza  i anzi  ch’io  liimo  convenir  fi  ferbare  conuenien- 
te  decoro  della  per/ona  . Che  fé  vn  privato  voleffe  fabricare  , ò nel- 
la pompa  domeftica  del  viuere  , & del  veflire  torfi  ad  imitare  , ò d 
concorrere  con  vn  Trencipe  : & il  Cittadino  mediocre  co'  l piu  ric- 
co , & più  potente  della  Città  ; certo  , che  quefio  tale  farebbe  da  ri - 
putarfi , anzi  huomo  vano  , & di  poco  giudicio  , che  virtnofo  , & 
magnifico  . jlnzi  che  gli  huomini  riccbiffimi  ancbora  , & i Vreuci- 
pi  fieffì  deono  nel  far  le  grati  fpe/e  bauer  molta  confideratione  , che 
f opere  riefeano  di  ornamento  alla  Città  , & di  commodo  prillato  , 
ò publico  ; dr  che  poffano  apportar  loro  certo  Splendore  , & certa 
lode  dal  commuti  giv.dicio  de  gli  huomini  . Et  chi  è digratia  , che 
vdendo  raccontare  , che  Heliogabalo  Imperato r di  Rpma  facefje  af- 
fondar le  naui  cariche  di  merci , con  opinione  di  dimostrare  in  ciò 
vna  grandezza  d' animo  , Zr  vna  magnificenza  (ingoiare  ; non  fi  ri- 
da boggidì  ancbora  della  fua  pazzia  f Vero  chiunque  afpira  alla  ne- 
ra lode  della  magnificenza  ; deue  non  meno  vfare  il  configlio  della 
ragione  , che  fi  conuenga  fare  in  qual  fi  fia  altra  virtù  . Onde  co n 
tale  f corta  la  magnificenza  fempre  ci  condurrà  all  bonefte  operatio- 
ni i non  > come  voi  f limate  , ad  alcun  vitio  . Quiui  difcorrcndo- 
fi  ancbora  variamente  {opra  ciò  , M.  Luigi  Contanno  voltoffi  verfo 
Monfignor  Barbaro  : Mi  pare  , diffe  , che  alla  magnificenza  fi 

Sì ia  congiunta  , ò molto  vicina  vii  altra  virtù  , cioè  la  magnanimi- 
tà : laquale  mcdcfimamentc  s' adopera  intorno  à coje  grandi  , & diffi- 
cili : onde  per  hauere  di  quefia  parte  intiera  nottua  , j, aria  bene  , che 
voi  Monfignore  ci  dimosìrafie  , in  qual  cofa  quelle  due  virtù  infie- 
me  convengano  , & in  quale  filano  differenti  . Il  vna  , & l' altra  , 

rifpofe  Monfignor  Barbaro  , t efferata  , come  voi  dite  , in  cofe  ardue  » 
ér  difficili  : ma  la  magnificenza  eSìcriormentc  apparile  a gli  occhi 
delle  perfone  nelle  opere  grandi  ; oue  la  magnanimità  nell'  interno  , 
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& ficreto  ielC  animo  flandofi  nafcofa  , itti  foto  la  Jua  forati  dimoffro} 
perocbe  , come  del  magnifico  i -ufficio  il  fiere  eofe  illufiri  , Cr  gronda 
così  al  magnanimo  opporr ienfì  di  rivolgere  tempre  nell'animo  alti  , & 
nobili  penficri  . Onde  fecondo  certa  confideratione  vniuerfale  , à qua- 
lunque fra  fé  fteffo  difegna  cofe  grondi , potrà  quello  nome  dì  magna- 
nimo conucnirfi  : nondimeno  la  propria , & vera  materia  , in  cui 
maffimamente  t adopera  tale  virtù  della  magnanimità , è t bonore  ; 
come  quello  , thè  fopra  i altre  coje  i molto  arduo  , & diffìcile  ; es- 
che da  quelle  attioni  deriva  , che  fono  per  fé  fieffe  grandi  : onde, co- 
me preciofiffima  cofa  , fi  fuol  dare  in  premio  della  virtù  . Conviene 
dunque  per  tal  rijùetto  anehora  con  la  magnanimità  la  Trtagnificenga , 
perocbe  ambedue  fono  in  vna  medefìma  potenza  , cioè  ntu  ir aj cibile  i 
conciofiacbe  f bonore  , quantunque  , come  bene  defiderabile  , fin  og- 
getto della  concHpifcibile  ; tuttavia  il  modo  , nel  quale  viene  confide- 
rato  dalla  magnanimità  , cioè  in  quanto  è eofa  difficile  , lo  fa  piu  prò-, 
prio  oggetto  del ! trafcibile  . Ne  fegue  appreffo  , ebe  la  virtù  della 
magnanimità  debba  alla  fortegga  ridurfi  in  quel  modo  , che  fu  detto 
E ragione , eletta  magnificenza  ; cioè  , come  virtù  inferiore  di  dignità  ad  vneL, 
conofea  fé"0  vòrtù  fuprema  : percioche  , quantunque  la  magnanimità  ponga  ogni  fuo 
rtcìio.  fi  «dio  nel  confermare  f animo  nelle  cofe  difficili  , ìlebe  è proprio  della 

fortegga  ; non  i peri  pare  la  difficulrà  nell ‘ vna  , & nell"  altra  virtù. 
Dicafì  dunque  , che  fia  vero  vffìcio  della  magnanimità  il  dìfporci  in  tal 
guifa  ; che  nè  troppo  ifìtmiamo  f bonore  , onde  [ buomo  Juole  ambi- 
tiofo  divenire  ; nè  andrò  lo  jpreggiamo , come  vili  , e pufillanimi . Et 
Non  bi fogna  tome  f bonore  tra  le  cofe  humane  tiene  luogo  nobile  j così  è eccellente 
riftngnere  la  auefia  virtù  , che  ci  infegna  ad  vfare  vn  coiai  bene  , come  comanda 
emù  della  ragione  : da  cui  viene  impofio  à ciafcbeduno  di  deucr  fe  fteffo  co- 
S^cniro"'!  uofeert  , eìr  ifiimare  ; quanto  richiede  la  propria  virtù  , e' l proprio 
{liciti  termi-  merito  ; uriche  fi  dtmofira  quella  graudegga  <C  animo  , che  forma pro- 
nidell'hono  priamente  tale  virtù  della  magnanimità  : laquale  fi  vede  , che  ha  due 
cilaaiumré  fmi  ’ Ct<*  moderare  la  troppa  prcjontionc  di  noi  medefiml , & il 
affò  pili  ol-  fouerebio  dtfiierio  deli  bonore  ; te  quali  due  cofe  , perche  jflgwa»  f- 
tre.  vna  dall'altra  , però  fino  temperate  , & corrette  dalla  medefima  vir- 

tù . Quivi  moftrando  il  Barbaro  di  voler  ftrmarfi  : Non  tà  , difft  t • 
jtmbafciator  Dandolo  , per  qual  cagione  fi  debba  rfftrignere  ta  virtù 
della  magnanimità  dentro  à cori  Rretti  termini  dell  bonore  ; eff endoui 
diuerfe  altre  cofe,  nelle  quali  fimilmcntc  dimoile  are  fi  può  quefia  gran- 
degga  , & nobiltà  d' animo  ; quando  elle  pano  de  fiderate  , & pro- 
cacciate con  megt  bonefii  , & virtuofi  : e tali  fono  la  fama , la  glo- 
ria ! f effer  celebrato  nell'  hficrie  , le  fiatue  , i. trionfi  , & t altre  co- 
sì fatte  : che  certo  non  date  parer  atto  men  degno  d' huomo  magnani- 
mo quello  d'  teff  andrò  Ttiagno  nel f bavere  invidiato  ad  Achille  vna 
così  famofa  tromba  delle  fue  laudi , come  fu  Homero  ; che  fi  fuffe  il 
prometterti  dalla  propria  virtù  t Imperio  del  mondo  . Io  non  fino,ri- 
fpofe  Monfignor  Barbaro  , nell'  error  di  coloro  , che  filo  filmano  vero 
bonore  il  conjegnire  magifbati , ò potenga  : ungi  che  fpeffo  auuiene  , 
• • che 


■ Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  i S9 

che  Quelf  altre  cofe  , che  voi  annouerafle  , fimo  più  veri  bonori  ; cioè, 
aualbora  fi  danno  in  premio  della  virtù  . Che  già  non  fcmprc  i mari- 
firati  , & gl  Imperi)  fono  difpenfati  à coloro  , cbe  piu  ne  fono  meri- 
tatoli : amn  cbe  molte  volte  fi  diletta  la  fortuna  di  fargli  cadere  fo- 
ratali» cbe  dsll'bonor  apparente  , battendo  occafioue  di  /coprire  i 
loro  viti)  > ò f ignoranza  » ne  vengono  à ricevere  vna  vera  vergogna. 
Stimo  dunque  infìeme  con  effo  voi  , cbe  in  ciafcbeduna  di  quelle  cofe , 
ouefi  tratta  di  confeguirae  lode  dalle  perfone  , fi  poffa  acquistar  nome 
di  magnammo  ; mentre  cbe  moderatamente  fumé  desiderate  , & pro- 
cacci ite  : alla  qual  moderando  pare  cbe  in  quefla  virtù  piu  t’ ac  co fii 
fece  effo  , che  il  difètto  non  fa  ; per  oche  vn  nobile  ardimento  , &vna 
generofua  d' animo  , che  mira  à cofe  alte  , & difficili  , grande  comtc- 
menga  con  tale  virtù  batter  fi  vede  . Dtffe  Mlhora  Monfignor  Cri- 
mano  : Noi  fiamo  quafi  tutti  naturalmente  così  inchinati  all'  ifiimare 
noi  medefimi  , & al  volere  foprajìare  à gli  altri  ; che  à dtuenirt  vir- 
ino fi  crederti  piu  conuenirfi  t vfare  t Intimità  , & il  difpregio  dell'bo- 
nore  , che  la  perfuaftone  di  noi  Staffi  , la  quale  toSio  ci  fii  traboccare 
in  vna  aperta  ambinone  : concicfiacbe  qualkora  fi  piega  alla  parte.) 
contraria  à quella  , oue  ci  fpinge  l' ifiinto  di  natura  ; piu  agcnolmen- 
te  poi  fi  rimane  nel  me^o  uirtuofo  . "Però  di  maggior  laude  forfè  fono 
degni  coloro  , cbe  hanno  faputo  vincere  t affetto  di  fé  medefimi , tò- 
ri fiutare  t Imperio  , come  fece  Diocletiano  , & diuerfi  altri  gran  Pren- 
cipi  ; che  quelli  , che  f hanno  immodcratamente  defiderato  , come  fe- 
ce Mcff  andrò  Magno  , Cefare  , & altri  tali  ; à cui  molti  fi  ritroue- 
rebbono  famigliami  , fe  all'animo  corrijpondeffero  la  forge  : Ma  di 

quelli  , che  f appiano  humiliarfi , & difprcggarc  le  grandigie  , come  di- 
rara virtù  , pochi  effempi  fi  ritrovarono  femprt  . La  virtù  della  ma- 
gnanimità , rifpofe  Monfignor  Barbaro  , infesta  , tornio  difjì,  à dipor- 
tarfi  intorno  à gli  bonori  iti  quel  modo  , che  comanda  la  ragione . Terò 
fe  egli  auuerrà  > chcl  rifiutare  le  gran  dignità  fta  per  partorire  alcun 
gran  bene  , onero  per  febifare  alcun  gran  male  alla  tpMica  ; alibo - 
ra  tale  att-o  fi  poti  a attribuire  aduna  nobiltfjimd  p quafi  h eroica  vir~ 
tù  . Et  tale  fu  quella  di  jlndrea  Comarino  nofìro  Doge  : a cui  effendo 
flato  predetto  , ch'egli  riunirebbe  Prencipe  della  fua  Patria  , ma  che 
folto  il  fuo  Trenctpato  giaui  calamità  erano  per  f accedere  alla  Bjpubli- 
ca  > fi  rlt‘r°  » «”a  fua  uilla  , rifiutando  il  Prcncipato  , che  fil  erai 
offerto  da  anodini  , per  divertire  quemali  dalla  Città-,  ma  il  fato  con- 
venne hauer  luogo  , onde  <ò  egli  ne  fu  aftrett » à pigliare  il  carico  del 
fommo  magistrato  , & la  1 \tfubUca  ineorfe  in  quelli  calamitofi  tempi 
delle  guerre  de  Gcnoucfì  . Uora  quello  tale  , & altri  à lui  fimighail- 
t!  ‘ crcf!crò  10  » cbe  ben  meritar  peffano  nome  di  magnanimo  : uwu 
quello  fatto  allbora  biafimerei  , come  vile  , & molto  contrario  alla 
magnanimità  ; quando  l’  huemo  per  diffidare  vanamente  di  je  fteffo  , 
ouero  per  darfi  alt  olio  in  vita  privata  , rifiutale  gli  bonori  , & vo- 
lt (fe  viverne  lontano  . Uè  io  ardirei  già  d' affermare  , che’l  fatto  di 
Diocletiano  fuffe  tale  , pviibt  nel  rimanente  di  fua  vita  fi  dimoSlrò 

grande  , 


A diuenirvir 
tuofo  più  co- 
nienti vfare 
hurrultà,  Se  il 
difpregio  del 
l*honorc»che 
la  perfuafio- 
ne  di  noi 
Ite  Ut. 


Diocletiano 
rifiutò  l’impe 
no  Romano. 
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grande  , & valorofo  Trencipe  : ma  dirò  ben  , che  più  vera  lòde  nc. j 
haurebbe  acqui  flato  , ben  amminilbrando  f Imperio  , ch'egli  non  fece  à 
rifiutarlo  : onde  fi  diede  occafìone  à tanti  difordini , & Jeditioni  ; quan- 
te vide  ottanti  la  morte  fua  nafcere  nell  Imperio  . lo  fui  fempre  d'- 
opinione > diffe  Monfignor  di  Centda  , che  fuffe  più  proprio  vfjìcio  del- 
la magnanimità  apprezzare  i beni  della  fortuna  , che  troppo  f limarli ; 
onde  pormi , che  il  vero  nome  di  magnanimo  fi  conuenga  à chi  /a  in 
modo  fopportare  le  cofe  , che  paiono  più  acerbe  ; che  per  ninno  infor- 
tunio non  mai  fi  diparta  dal  vero  fiato  della  natura  , & della  dignità 
dell'  hnomo  fauio  . Noi  fiamo  in  ciò  diuerfi  alquanto  nelle  parole  * 
rifpofe  Monfignor  Barbaro  } ma  molto  più  anchora  , comi  io  credo  > rid- 
i’intcnlionc  : perciocbe  , quantunque  iodefideri  > come  voi , nell'  buo- 
no magnanimo  vna  certa  moderarla  nell'  apprezzare  i beni  di  fortu- 
na } voglio  però  , eh'  egli  fi  rallegri  , quando  gli  ottiene  , come  di  co- 
fa  « che  gli  fojja  efjere  d aiuto  ad  operare  le  cofe  grandi  , &■  à con- 
fluirne honore  , il  che  è proprio  del  magnanimo  : ma  ciò  faccia  iu  tal 
maniera  , che  non  venga  ad  inebriar  fi  d' vn  foucrcbio  defiderio  di  quel- 
le ; onde  habbia  à refìame  troppo  afflitto  , & dolente  per  la  priua- 
tionc  loro  : conciofiachc  fe  fi efjo , & la  fua  virtù  deue  ftimare  più  no- 
bile , & più  eccellente , che  qual  fi  fa  cofa  cslrinfeca  donata  d’altrui . 
Quitti  Monfignor  di  Ctneda  guardando  verfo  il  Valerio  j "Meglio  i , dif- 
fe > che  noi  concediamo  ogni  cofa  : (r  poiché  fiamo  certi  di  non  poter 
auanzar  nulla  con  quelli , che  moffì , non  fo  , fe  più  d' autorità  » ò 
da  ragione  , fono  diucrjamcntc  perfuafi  j non  fi  metta  più  ad  alcun  ri- 
febio  l'  honore  de’  noflri  Filofofi,&  la  verità  delle  loro  fentenze . Dun- 
que , foggiunje  il  Valerio  , afpctterò  , che  lafciandofi  quelle  difpute 
da  canto  , Monfignor  Barbaro  , per  fornire  l'  "ufficio  , che  così  cortefe- 
mente  s'  ha  prefo  , &■  ilei  quale  i già  molto  preffo  al  fine  ; difenda  à 
ragionare  alcuna  cofa  di  quelle  virtù  , che  appartengono  alla  domeni- 
ca conuerjatione  : delle  quali , fe  ben  mi  ricordo  , cgU  fin  nel  princi- 
pio del  fuo  ragionamento  fece  mcntione  . Quefla  fola  materia  , diffe 
Monfignor  Barbaro  , vorrebbe  vn  giorno  intero  : non  fo  qual  cofa  vi 

Circi  io  dire  , fianco  hormai  dalla  fatica  del  ragionare  ; & in  coti 
cue  tempo  , quale  può  bora  effermi  à ciò  conceduto  . uilhora  il  M0- 
«V—  1'”°  ’ D'SeS"alec'  almeno  , foggiunfc  , con  qualche  lineamento  la  for- 
nciicduilc  , ma  di  quefie  virtù  ; onde  nel  voftro  ragionamento  , quafì  in  certo  ri- 
si guanto  fia  tratto  di  pittura  , noi  poffìamo  feorgere  tutta  quella  nobiliffìma  febiera 
ditScde  affé-  fi  virtù  , che  feguc  la  Tendenza  i il  che  io  fin  da  principio  vi  addi- 
terai, ‘con  mandai  . Et  io  , ripigliò  Monfignor  Barbaro  , fin  da  principio  vi  diffì, 
gnali  cfTa  pof  che  in  tali  anioni  non  é così  facile  il  terminare  à punto  vn  vir- 
tù edere  aair  tuefo  : pero  che  gli  fuoi  efìremi  non  fono  così  vitiofi , che  al  paragone 
altre  didima.  /oro  pBjja  yen  appari  j[  me^0  faua  virtù  ; come  auuicne  in  quell al- 
tre j delle  quali  habbiamo  trattato  : nondimeno  io  non  ricujo  di  douer 
dirne  quel  poco  , ch'io  fo  > &che  conceduto  mi  farà  dall'  bora , che 
hormai  fi  va  facendo  tarda  ; accioche  concfccr  pejffiate  , quanto  flimi 
U compiacerai  . Ma  fe  debbo  parlare  di  quefie  cofe  , che  s' apparten- 
gono 
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gouo  à coturni  della  conuerfatione  citale  ; ceno  mi  fi  conuiene  f cor- 
dare di  battere  tanti  afcoltatori  ; à quali  meglio  , che  à me  fi  con- 
verrebbe tal  carico  ; come  à coloro  , che  più  di  me  vagliano  di  fin- 
no  , & d' ijperierrga  delle  cofi  del  mondo  : anchorcbe  io  fia  per  ra- 
gionarne in  guifa  j che  figuendo  lo  ftile  de" paffuti  ragionamenti , più 
prcfto  d riputando  , che  terminando  adempirò  II  vfficio  , che  mi  é 
commeffo  . Quitti  Monfignor  Barbaro  flette  alquanto  fo/pefo  fetida 
dir  nulla  : poi  veggendo  tutti  cheti  , Cr  apparecchiati  ad  afcoltar- 

lo  ; egli  guardando  verfo  il  Molino  , così  figuì  . Tofiiache  affc- 
gnare  non  fi  può  così  facilmente  vn  certo  termine  di  virtù  à quell' - 
anioni  famigliati , che  tutta  bora  ne  occorre  in  conuerfando  d' vjare  ; 
voi  Molino  douete  rimanervi  contento  , s io  vi  andari  alcuni  ei Ire- 
mi  notando  , che  s hanno  à fuggire  per  apprejfarfi  , quanto  più  fi 
può  , al  mc%o  , nelquale  fimpre  fede  la  virtù  : nelche  non  hauti  dì  due  mi- 

fbrfe  à dirui  cofi  , che  quella  rima  non  fia  & à voi  , Cr  à quelli  al-  mete  fono  le 
tri  giovani  molto  ben  nota  ; angi  pur  già  confermata  con  i effercito  '.°k 

de'  buoni  coflumi  . Di  due  maniere  fono  quelle  cofi  , nelle  quali  ci  recó'glUltrì 

occorre  di  vfire  infieme  con  gli  altri  huomini  ; cioè  alcune  ferie  , & huomnii  : 
grani;  & alcune  piacevoli  , Crgiocofe:  Cr  nell’  vne,  Cr  nell' altre  de-  c,oi  *,clule 
ue  l' huomo  ciuile  fapcre  in  tal  guifa  diportarfi  ; che  dia  figno  di  ani-  *J*“^*0*^a 
mo  nobile  , Cr  ben  difpofio  alla  virtù  : &■  che  ne  acquìfli  la  grafia 
di  tutti  quelli  , co'  quali  gli  occorrerà  di  conuerfire  . Et  quantunque 
l anioni  piu  graui  diano  faggio  di  piu  perfètta  virtù  : non  è però  da 
[prezzare  quella  , che  ci  infigna  à firbarc  vn  mc%o  lodevole  nellcs  Buoni  pre- 
cofi  , che  fi  fanno  , ò fi  dicono  per  giuoco  : peroche  il  nofiro  animo  , cctti  per  la  ci 

non  altrimenti  ibe  l corpo  , ha  talhora  bìfigno  di  ricrcatione  , & di  “llc  colluct' 

ripofi  . Qualhora  dunque  auerrà  , che  noi  habbiamo  à raccontare  al-  lli0ne" 
cuna  n offra  opcrationc  , onero  à prender  configlio  , ò à confìglia- 
rc  altrui  : ci  conuiene  dtmofirare  vna  tale  ingenuità  , che  à chi  ncj 
afiolta  , paia  di  vederci  nella  fronte  il  ritratto  del  cuore  fintile  in  tut- 
to à quello  , che  formano  le  parole  : ni  da  quefio  fiano  1‘  operai  ioni  jj  cjjore  jei 
diuerfe  : ma  con  vna  fiaue  bar  monta  infume s' accordino  il  penfiero  , l'animo  ha 
la  lingua  , & l' opera  : che  certo  niun  altra  cofi  altrettanto  ha  di  forare  n’o,tl  k'1* 
per  render  C huomo  grato  , quanto  hauer  fi  vede  quello  candore  d'- 
animo  : ilquale  nelle  parole  , Cr  nell'  operationi  chiaramente  tralu-  6 

ca  fuori  à gli  occhi  di  tutti  quelli  , che  ci  conoficno  : laquale  virtù  Verità  . 

piacque  à noflri  Filofofi  di  chiamare  verità  : hanendo  credo  rifpctto  A 
quella  corrifponden^a  , eh'  ella  produce  dal  penfiero  alla  favella , & 
all'  anione  (finita  . Ji  Ubera  Monfignor  Cr.mar.o  ; Si  cime  , dif- 

fi  , io  per  me  molto  laudo  , & molto  fi  mo  vna  tale  maniera  di  prò-  • 
cedere  > così  , per  vero  dire  , pormi  > che  à e c firmi  di  queffa  r.ofira 
età  non  molto  fi  ccnf accia  , né  fia  buona  firada  per  far  riujcire  vu  huo- 
mo grande  ; pcrcioche  da  certa  cattiva  confictudinc  fino  i giudicij  _ , l 

de  gli  i:  lumini  tosi  corrotti  > ehc  quale  procede  con  quefta  fince- 
riti  , figliamo  filmare  ignorante  , Cr  (ciocco  : the  li  preptij  peti- 
fieri  , de  la  natura  zolfi  naficndati  nel  cute  , C perdo  a die - 
' L de  di 
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de  di  poter  coprirgli  fatto  diuerfo  manto  di  parole  » voglia  altrui  pu- 
lefare  così  facilmente  : & chi  fempre  ( oufiglia  il  vero  , ni  fa  accom- 
n>  od -ir fi  Àgli  bumori  degli  buommi  ; ne  riporta  , augi  iodio,  che  la 
grati.!  deli  vai  uer fole  : percioche  per  i ordinario  più  volentieri  da  noi 
f,  ode  il  falfi  , eie  ne  laudi  ; che  il  vero  , che  ne  puffi  dar  biafi- 
tial"LoUd«W-  Z’effer  aueggi  al  Pitia  , rifpofe  il  Barbaro  , i cagione  , che  noi 
impcd.fcc  la  non  j oppiamo  , nè  così  agenolmentc  conojcerc  , nè  , come  Ji  deue  ap- 
cornicione  .ttrfltfarc  la  virtù  i la  cui  forgi  nondimeno  è cosi  grande  che  co'l  [ho 
della  rmù.  Me„gort  ferrando  fin  entro  le  nebbie  deli  ignoranza  de'  volgari  , fi 
.fa  loro  palefe  , empiendogli  d‘  vna  nobile  marmàglia  . Onde  » astie- 
ne . che  cefali  buomiiii  eccellenti , che  fanno  bene  vfare  quella  virtù 
della  verità  ; quanto  da  principio  , per  efftr  i laro  coitimi  diuerfi 
doli  vfo  commune  $ paiono  meii  grati  , tanto  poi  riefeapo  , non  pur 
con  gratta  , ma  con  certa  venerinone  preffo  ad  ogn  uno  . ^tUbo- 
Hifogna.che  va  [ ^imb  afe  iat  or  Dandolo  ; Tarmi  , di§e  , che  à chi  da  tale  virtù 
dente  .clFi'fi  ffrea  riportarne  lode  , fia  mefiiero  di  {opere  accompagnare  ciafcbe- 
vuól  ferirne  dima  Jua  anione  con  vn  accorto  giudicio  ; perche  » altrimenti  faetn- 
dclle  remi . jo  questo  tale  , potrebbe  con  ragione  partorire  di  fe  opinione  , angi 
di  perfona  f ciocca  , che  vcrtuofa  : ir  io  conofco  molti  > che  vanno 
tutti  i lor  fatti  pubicamente  palejando  à ciafcheduno  , finga  farej 
alcuna  diHintione  di  co  fi  , ò di  perfine  ; dandofi  À credere  di  pote- 
re ageuolmente  acquistar  fi  la  beniuolenga  d' agii  vno  co'l  dimostrare 
,fer  nuefta  via  vna  natura  Ubera  , ir  lontana  d ogni  forte  d affetta - 
tionc  : onde  fi  loro  occorre  di  entrare  in  lungo  ragionamento  con  al- 
cuna perjoua  , anchor  che  non  mai  più  per  l adietro  conqfciutoj  ; 
{ubico  pongono  mano  ad  vna  lunga  hiftaria  delle  cofi  /ere  domefticbe  » 
ir  à volere  , ò {opra  d'effe  prender  coofigho  , ouer  co  'l  proprio  e f- 
-fempio  configliare  .altrui  : ir  fi  credono  con  quefio  l battere  f ubilo 
benijfimo  confermata  vn  annata  : alcuni  altri  poi  fono  , che  , quan- 
tunque vna  tanta  libertà  non  vfino  , fatuo  che  con  gli  amici  ; non- 
dimeno lo  fanno  importunamente  , volendo  talbora  in  tempo  4 altre 
occttpationi  tenergli  à difagio  ad  vdire  ntuelle  di  fatti  loro  , cltts 
nulla  importano  > talbora  configliarli  non  ricercati  , ir  di  cofaj 
perauentura  , di  cui  non  ne  hanno  sogninone  alcuna  . Seguiua  an- 
ebora  l\Ambafiiator  Dandolo  , quando  Monfignor  Barbaro  Jorriden- 
do  ; Ne»  credo  già  , diffe  > che  voi  crtggiate  > cb  io  laudi  qnclti 
toh  , ò voglia  proporli  per  e [{empio  à quefti  giovani  d imitarci  : 
che  certo  cotali  fcioccbegge  , come  molto  fpejfo  fi  veggono  , cosi  fi- 
no molto  lontane  da  quella  virtù  , che  ne  fa  degni  di  vera  lode  ; 
Quale  fiali  & dall'  amore  delle  pirfoue  . Tela  io  non  anebora  bopotuto  ben  /es- 
proprio Tifi-  aire  di  dirui , quale  fia  il  proprio  ufficio  di  quefia  prima  virtù  , ir 
CIO  della  re-  an  ue'  , cj}e  (e  le  oppongono  : perciocbc  io  giudico  , cb  ella 
condmònTri  ddba  hauere  rifpetto  , non  pur  à tutte  quelle  circonSlante  de  luoghi > 
certhi.  . de'  tempi  , delle  perfine  ; ma  che  in  modo  fi  foia  nella  mediocrità  » 
- & figga  gli  clìremi  > che  ci  ammaestri  à dire  in  ciafebeduna  cofa  i 
vero  ; nè  ciò  faccia  ad  altro  . fine  , che  per  defidcrio  della  Jleffa  ve- 
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riti  : conciofiache  chi  pure  vn'poco  da  quella  fi  diparte  , è {mutan- 
do , onero  dJfimulando  alcun»  cofa  ; ancorché  non  lo  facefje  , ni  per 
gloria  , ni  per  vtik  , ma  fola  per  certa  vanità  , ò per  mala  confuet*- 
dine  di  dir  la  bugi*  ; già  è caduto  nel  vitto  contraria  à qittfla  nobi- 
liffima  virtù  . Chi  penjate  voi , difje  Moafipior  Delfino  , che  più 
allontani  d*l  vero  ; colui  , che  fimula  , facendo  le  cofe  maggiori,  eh’ 
elle  non  fimo  ; ò pur  quell'  altro  , che  di ffi malandò  cerca  di  farle  pa- 
rer minori  ? L'uno  , & l’ altro  , rifpofe  il  Barbaro  , è lontano  da  quel 
fegno  , à cui  fi  dette  batter  la  mira  ; & come  io  liimo  , errano  amen- 
due  grauemtnte  ; perciocbe  offendono  la  verità  , la  quale  diceua  Ti- 
tbagore  coaurnirfi  dopò  Dio  f òpra  aqfcbtéuua  altra  cofa  tenere  da  nei 
in  fomma  r merenda  . jtilhora  ( Ambafiiator  Dandolo  ; Io  fono  , 
difje  , molto  nemico  d quefii  nemici  del  vero  , ni  poffo  foppmtare-> 
vita  tal  forte  d‘  b uomini  ; & marinamente  alcuni  vantatoti  di  fé  me- 
defimi  : intuii  mi  pare  , che  dourebbono  , come  vna  pefit  , tffer  te- 
nuti lontani  da  ogni  nobile  couucrfatione  : & molti  fi  ritrattano , Mun- 
ii con  tale  vanità  fanno  perdere  il  credito  ad  alcun  altra  loro  buo- 
na conditione  ; perciocbt  quell a laude  , che  venendoci  £ altrui  /noie 
recarci  fpleitdore  , vfeendo  dalla  bocca  propria  viene  à ftrfi  ofeura  , 
tir  vile  . In  quefio  vitto  , figgmnfe  il  Barbaro  , f Intorno  cade  mol- 
to facilmente  , quafi  non  fe  w amdendo  -•  onde  per  guardarfene  ei 
Infogna  vfarc  molto  Radio  ; percioebe  communemente  fogliamo  tutti 
volentieri  ragionare  di  quelle  cofe  , nelle  quali  ci  pare  di  più  vale- 
re > Cr  di  auaugare  gli  altri  : onde  portati  da  quello  piacere  , (caga 
/«per  diBingncrc  nè  tempo  , nè  luogo,  nè  perfine  , tanto  ne  parliamo  ; 
che  chiunque  ne  afcolta  , {copre  facilmente  , ancorché  non  laudam- 
mo in  palefe  noi  medtfimi  , vn  troppo  ardente  defiderio  della  pro- 
pria laude  : dalqude  fpeffo  effufeati  , non  {oppiamo  difiernere  , qua- 
le occqfione  , cr  quale  compagnia  à tali  noìirt  ragionamenti  fi  eon- 
uenga  . Vero  fi  veggono  alcune  volte  buomini  di  molte  lettere  dimo- 
Rrare  in  ciò  coti  poco  giudicio  ; ebe  in  piagna  , &■  co’l  volgo  fi  pon- 
gono à decorrere  * quel  modo  medefimo  , che  fi  couuien  fare  nelle  j, co- 
le tra  Filofofi  : cr  parimente  alcuni  altri  efperti  nella  militi a bauere 
à tutte  l bore  in  bocca  le  prone  fatte  da  loro  , <&■  altri  imporcuniffi - 
mi  difeorfì  dì  armi  , di  forteppt  , & di  cofe  tutte  pertinenti  alla  pro- 
pri a prò  fi filone  : ut’  quali  ragionamenti  quanto  più  fi  fi  orge  quel  ta- 
le affettarne  laude  , & ingegnarfi  di  ftrfi  f limare  fuperiore  à gli  al- 
tri , tanto  egli  fe  u acquifla  odio  maggiore  ; & chi  troppo  di  fe  ftef- 
fi  ragiona  , non  fual  tffer  buon  giudice  de’  propri)  fatti  : onde  nawe- 
ne  , che  fempre  gli  accrefea  , & gli  /limi  maggiori  , eh’  eff  non  fo- 
no . Et  come  un  tale  ha  fpeffo  accoltone  di  macchiare  la  verità  ; cosi 
i perfino  virtuoja  fi  ceuuicne  nel  ragionare  dì  fe  fleffo  , & delle  cofe 
proprie  effer  fempre  parco  ; & faper  vfare  molto  giudicio  , & difire- 
tione . Quiui  Moufiguor  Delfino  ; Koi  , difft , biafmate  cotanto  que- 
fio vant amento  di  fi  Beffi  , thè  mi  pare , c h abbiate  determinato  ciò, 
eh'  to  pur  diangi  ui  dimandai  j cioè  , che  fi a peggio  , quanto  à ciò 
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s'appartenga  , f aggiunger  al  vero  , the’l  {canore del  vero.  Quando 
con  l' iSìeffa  int emione  » rijpoft  Monfignor  barbaro  , cioi  d’efferne  So- 
pra il  matto  {limati  , noi  fi  mouiamo  ad  alterare  la  •periti  ; caia 
cofa  è , ebe  in  qualunque  modo  ciò  fi  faccia  ; ò Simulando,  otta  diffi- 
mulando  , fempre  i -ugualmente  vitiofo , dr  biafimcuole  : perciocbe 
non  fempre,  per  vfurparfi  le  laudi,  & i premi j non  debiti > fi  procede 
alla  {coperta , esaltando  la  propria  virtù  -,  ma  talbora  per  diuerja  {ba- 
da fi  camma  à quello  (ne  , fingendo  di  tion  conofctrc  , ò di  non  {li- 
more  i proprij  beni  ; per  dare  altrui  occafione  di  lodarli  , & di  farli 
maggiori  : onde  {otto  vna  apparente  bumiltà  fi  viene  a coprire  vna 
Vera  Superbia  : ilquale  inganno  , s amene , che  fia  {coperto  ; altrettan- 
to ci  fa  odiofi  , quanto  far  fuole  vn  pale/e  vantamento  di  noi  medefi- 
ni . jtngt  che  , foggiunfe  il  Foglietta  , tanto  è peggio  t ingannare  con 
queJT  arte  , quanto  che  con  effa  fi  viene  d tendere  maggiori  in  fidie  al- 
la verità  : però  non  è certo  alcuna  maniera  d' buomini  peggiore  di  que- 
lli bipocriti,  i quali  con  f opere  , & con  le  parole  fi  lìudiano  di  rap- 
prefentare  à gli  occhi  altrui  vna  efìeriore  effigie  del  loro  animo  diuer- 
fa  in  tutto  da  quella  , che  portano  dentro  celata  nel  cuore  ; onde 
meritamente  qucfli  tali  deuono  odiarfì  à morte  , poiché  con  la  bugia 
torcano  d’ reciderci  l' anima  , Quiui  Tri.  Luigi  Contarino  riuolto  ver- 
fo  il  Barbaro  : Voi  , diffe  , ci  bautte  injegnato  à guardarci  dall  vna 
de'  J cogli  , ne’  quali  fogliamo  conuerfando  vrtarc  affai  facilmente  , ti- 
fare qua  fi  naufragio  della  buona  opinione  , dr  della  gratta  delle  perfi- 
ne ; coje  , che  con  molto  {indio  s' ac quiflano  , & per  leggier  occa- 
fione  fpeffo  fi  perdono  : bora  vorrei , che  ci  dimoflrafle  appreffo  : co- 
me fi  poffa  dall'  altro  fcoglio  fuggire  non  meu  di  quefio  pcncolofo  , 
& difficile  , cioè  quello  delle  laudi  altrui  : acciocbe  fappìamo  con  l'- 
arte fuggire  ogni  pericolo  di  doucr  reftar  priui  di  così  preciofe  merci , 
come  fono  il  buon  concetto  , & T amore  de  gli  buomini  : Et  io  per 
me  bò  {limato  fempre  diffidi  cofa  il  fapere  in  ciò  diportarfi  modera- 
tamente : in  modo  che  non  fé  ri  acquisii  nome  , òdi  adulatore  laudan- 
do, ouer  tacendo  di  rufiico  , & inuidiofo  dell  altrui  bene  . Bjfpofe  il , 
Barbaro  : il  ferbare  il  mego  in  cotali  attioni , come  non  i /entra  qualche 
difteriti  , coti  non  manca  di  vera  laude  ; però  non  deue  ad  vn  gen- 
ulbuomo  effer  grane  quella  fatica , & quel  fludio  , cb’  egli  pone  per 
riufeire  d'ogni  parte  caliamolo  , & caro  à coloro  , co’ quali  egli  bada 
conucrjarc  . Dcucfi  dunque  porre  dautnti  t esempio  altrui  per  meglio 
riformarne  i proprq  colìumi  , perciocbe  iu  noi  medefimi  non  coti  fa- 
cilmente poftamo  conofcere  la  brutterà  del  vaio  . Terò  , quan- 
do reggiamo  alcuno  , che  fempre  fegua  il  parere  altrui,  tir  in  ciafcu- 
na  cofa,  ebe  d’altri  fia  detta  , ò fatta,  prefit  ugualmente  il  confenfo, 
tutte  indifferentemente  laudando  , t & ebollendo  ; certo  , fe  noi  bene 
confideriamo  lo  (iato  d' untale  , lo  flimaremo  indegno  d’ effer  nato  bro- 
mo ; pofiia  cb'  egli  rifiutando  quei  doni  , che  la  natura  gli  ha  conceda - 
ti  , elegge  dipnuarfi  della  libertà  , & del  dijeorfo  bumano,  & qua  fi 
di  rcndtrfi  non  buomo  . Cosi  parimente  , quando  in  alcun  altro  fi  va 
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offerti  andò  t ma  fomma  rusticità  , & filmtichegga  ; fi  che  i*  tutte  le 
cofe  fia  pronta  fetnpre  al  contradìre  , & in  tutte  ritrout  occafione  di  N- 
difeordu  , & di  contratto  : non  ci  pare  di  veder  la  natura  d'vnam-  ad  rn'huóm» 
male  /aluatico  fatto  forma  di  buoma  ; poiché  con  tali  fuoi  modi  mo-  kuiocótnd* 
fira  di  abbonire  la  conuerf ottone  , & mimo  cura  prendere  et  effer  rc  °g01 °® 
amato  da  gli  altri  bttomini  I Tali  ecteffi  dunque  , quanto  più  fi  può  , fa* 
fuggendo  , debbiamo  cercare  di  comptmer  in  tal  gui/a  i'  attioni  no- 
stre ; che  , queffi  eftremi  figgendo  , ci  fermiamo  in  quel  met^o, do- 
no alberga  la  virtù  dell'  affabilità  , virtù  propria  dell’  buomo  ; pero-  . , 
che  gf  infogna  ad  vfare  bene  quello  , che  è fio  proprio  » cioè  ad  t f-  ,ir]L,nì* 
fer  lodabile  : onde  la  naturale  attitudine  alla  conuerfathne  , che  à 
tutti  ei  è commune  , vegniamo  con  C indurirla  nottua  , & con  la 
buona  confietudine  à render  perfètta  . Et  come  nell  altre  virtù  non  acfj.  ProPri® 
fono  tutti  gli  buomini  vguali  , benebe  tutti  dalla  natura  babbianopo-  cffctlocUW* 
tenga  ad  acqui  farle  ; coti  parimente  m quefla  parte  di  fapere  ben  lc- 
«onuerfarc  con  gli  buomini , ci  farà  lo  Audio  , thè  vi  porremo  , diffe- 
renti da  gli  altri  , &bro  fipcriori  : augi  che  la  grafia,  & l' amore  , 
ebe  tali  virtù  partorir  fogliona  , fa  rifplendere  t' altre  uoflre  buone  con- 
ditioni  ; perochc  gli  amici  fino  quafi  alcune  chiare  trombe  delle 
nottre  laudi  . i ale  vini  dM  affabilità  acquistar  fi  potrà  f orbando  nel 
conuerfare  vn  conueniente  decoro  delle  perfine  , & delle  cofe  , alk- 
quali  con  delira  maniera  accommodandofi  il  nofiro  parlare  , farà  fim- 
pre  gioconda  la  nofira  prefinga  , & lontana  (fogni  difpiacere  , & 
d'  ogni  noia  : laqual  cofa  però  richiede  vn  tale  temperamento  , che 
mai  t e fi  a de’  termini  dell  boneflà  , fi  che  dal  nofiro  compiaci- 
mento ne  poffa  feguire  altrui  danno  , ò vergogna  ; come  amene  , 
quando  fi  lodano  quelle  cofe  , che  degne  fono  di  biafimo  . Veri  cbi 
vuole  appreffarfi  al  figlio  di  quella  virtù,  deue effer  in  tal  modo pron-  bo™  ijlre 
to  d lodare  : che  fippia  , & voglia  biafimare  molte  volte  fecondo  il  le  cofe  de- 
bifogno  , & dire  liberamente  il  fio  parere  ; onde  fi  moftri  diuerfi  8HcJ>  bui». 
dall'  adulatore  . libera  l' Ambafiiator  Soriano  ; Tali  buomini  , dij-  mo' 
fi  , che  altro  ufficio  far  non  fanno  nelle  compagnie,  oue  fi  rit tonano , 
che  feruire  quafi  per  teflimonij  di  ciò  , che  altri  faccia  , ò dica  , ò più 
toffo  à gui/a  d’  Echo  riferir  fimpre  le  parole  altrui  ; altrettanto  mi 
difpiacciono  , quanto  far  figltono  quegli  altri  tanto  fiacri , &\  diffi- 
cili in  tutte  le  cofe  . Quefli  forfè  , dìjfc  Trioufignor  di  Caicda,  potreb- 
bouo  di)  fi  buomini  grani  fecondo  il  fintiminio  d’vn  vcflro  Tcdestà  , 
ch'io  hò  già  conofciuto  -,  ilquale  à Cittadini  della  terra  , di  cui  era  ^dt^Qo. 
mandato  in  governo  , non  volta  mai  ni  rifpondere  , ni  pur  afial-  uemaro.e 
tare  alcuna  cofa  , fi  non  fedendo  al  tribunale  : perche  , come  di-  Ventilano. 
cena  > la  dignità  del  TUagiflrato  non  ctmpcrtaua  tale  famigliari- 
tà . Sìucfli  foggiunfi  tl  Barbaro  , douea  forfè  perfiaderfi  thè  le  vefti 
purpuree  Ihaucffero  iraifomato  in  altra  fpecie  : abbonendo  cofa  così 
propria  all' buemo  , cornei  f iffer  affabile,  & hmano  . Trìa  certo,  che 
quanto  la  ptrfina  i in  grado  maggiore  , tatuo  più  qui  fi  a virtù  lo  fa 
rifple udore  : & i potente  Aumento  di  darle  vna  vera  fignoria  , cioè 
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quella  de  gli  animi  : laquale  acquiflare  non  fi  può  co»  la  forga  j m 
ben  fon  C bumanità , & cortefia  . Allbora  Monfignor  Trlotenuo  ; fa 
dubito  , diffe  , che  tale  virtù  dell'  bumamtà  vjata  da  gli  buomtm gran- 
di , non  acquisterebbe  loro  alcuna  grafia  , & potria  far  loro  perde » 
il  volgo  non  re  la  riputatione  j perciocbe  il  volgo  non  intende  il  mificrio  della  vie - 
fl.™  .ìmcti  f(j  t e tanto  filma  ciafcuuo  , quanto  vede  , ch'egli  ti  Stimare  fe  fiefi 
tìfc&ciìroè  /•  •'  oade  d cercare  cttt  tal  me1?  d'acquiSìare  la  volontà  delle  per fo- 
te abufa  dell'  ne  , mi  pare  in  quelli  , che  hanno  da  gouernar  popoli  , configli»  pie* 
affabilità  de  M di  molti  pericoli  . Non  entriamo  bora  , diffe  l' Ambafciator  Don- 
P;  nh“OTnini  dolo  , in  queSia  difputa  ; perciocbe  molti  effempq  , & molte  ragioni 
8 1 ' odiar  fi  pomo  per  cialcbedtcna  parte  à prouare  diuerfamentc  , je  al 

•preucipe  fi  conuenga  vna  maniera  grane  , & alquanto  difficile  » one- 
ro f humana  , dr  facile  . Io  credo  » diffe  tl  Barbaro,  che  coloro,  che 
configlielo  i Frencipi  ad  effer  difficili , Or  fuperbi , ciò  facciano  : perche  , 
i come  folcita  dire  quel  grande  Imperator  Adriano  , portando  umidi» 

allo  fiato  loro  non  abbono  priuarh  di  quei  piacere  > & di  quella  laude , 
che  recar  fittole  quefta  virtù  dell  bumamtà  ; confiofiaebe  molti  Fren- 
cipi humani  , & affabili  fi  fon  ueduti  hauerfi  couferuato  lungamente 
l' Imperio  con  riputatione  loro  . & con  fodìsfattione  di  tutti  » f o- 
Adtiano  » wc  fece  p ifleffo  Adriano  , Aleffanthu  Scuci»  , t roiano  , eSr  qualche 
Mie  : & per  contrario  molti  altri  feueri  , & difficili  bauerper - 
ino".  * " dato  & {Imperio  , Cjr  la  urta  . AUhora  F Ambafciator  Fonte  confer- 

mandole parole  del  Barbara ; lo  tu'  accofio,  diffe,  alla  voSìra  opinione 
nell’  ifiimare  quefia  maniera  di  coftumi  bumani  : ma  ben  dirò  , che 
fono  alcuni  huomini  di  gran  dignità  , i quali  affettano  cosi  fattamen- 
L'affettatio-  te  di  parere  affabili , & corttfi  ; che  , feoptendofi  { arte  , ne  ricco- 
ne nó  fi  có-  M (on  poca  gratin  : però  , fe  non  ti  i fiata  conceduta  quella  affabi- 
liti  dalla  natura,  di  rado  può  partorire  quel  frutto , che  fi  defidera.  Di 
tale  errore,  diffe  il  Foglietta  , bornio  kffogpto  d' effer fatte  accorte  al- 
cune perfone  principali  c «nof aule  da  tutti  noi  , lequali  , per  acquffiar- 
ne-neme  d' bimane  , onde  inumo  molti  ad  bonomie  , & à {intuir- 
le , fogliano  à tutti  quelli  , che  vanno  à loro  utfita  , anebarebe  maipiù 
per  l' adietro  non  li  habbiano  ueduti  , vfare  così  affettuofe  parole,  & 
così  gran  profirte  , come  à punto  , fe  fuffero  loro  antichi  amasi  , & 
di  molto  merito  . Che  fapete  uoi  , rifpofe  Monfignor  Balani  » che  quei 
Non  bifogna  tali , con  quali  fi  formo  quefli  offeij  , non  fieno  buomini.di  così  eccal- 
al  primo  in-  k,Jff  wrf«  ; (ht  la  fola  fama  goffa  bauer  loro  ac  qui  fiat  a quella  grafia, 
Lon^nonaL  *n  ^tri  fi**1  la  P'att“a  » & • »oJtt  fetuigì  ? Tcnhc  a 
ire  volte  ve-  rifpofe  il  Foglietta  , io  mi, fono  titrouato  alcune  volte  fu  qtsefio  fat- 
imi eflir  so  ; che,  offendo  introdotto  all' amicitia  d' alcuno  di  quelli  grandi , dr 
prodigo  di  uggendomi  ufare  molto  bonorate  parole , & emoreuoli  dimafiratmi  , 
affabilità,  giudicami  quel  tale  vn  signore  molto  cortefe  ; erquap' pattami  M 
poter  gloriami  di  effer  tanto  mnangi  nella  gratta  di  lui  : ma  poto 
appreffo  continuando  per  qualche  giorno  la  pratfiea  , facilmente 
io  m'accorfi  , che  quella  me  de  firn  a , ò fimUe  maniera  di  parole  era 
ufata  daini  condiuerfi  alnikuemiuinuoui  to'. quali, io  à pena, che 
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niènti  fono  ',  Cingerei  il  mio  Stato  : onde  , mutata  opinione  « conob- 
bi quella  cfjerc  vna  mercatantia , laquale  fi  contratta , dandola  d cam- 
bio della  fcruitù  de  gli  buomini  ; quafi  che  così  fatti  fattori,  ne  frano 
Sufficienti  premij  . Da  quell'  bora  m poi  dunque  io  ho  imparato  di  do - 
ner  ifìimare  poco  coteSìa  humanità  , & di  frettare  più  coloro  , cb‘ 
effendo  alquanto  fearfi  di  parole  , fono  poi  più  prouti  à feruir  gli  ami- 
ti : come  pare,  ebe  per  lo  più  avvenga;  che  quelli  tanto  affabili, iqua- 
U dilettando  folamente  con  le  parole,  non  curano  di  giovare  coni’  ope-  N , 
ri . Si  rije  quitti  alquanto  : dapoi  dtffe  il  Barbaro . Noi  vfeiamo  fuori  m““  0j|  bl 
de’  primi  termini , perche  non  hà  t buomo  alcuna  condttione  così  bua-  na  condicio- 
na  , che  male  vfandola  non  diventi  cattiva  : però  non  è maraviglia,  nc,  che  male 
fe  l' ifteffo  auiene  della  affabilità  , laquale  v/ata  à tali  fini , non  é piu 
ni  affabilità  , nè  virtù  , ma  viti » à'  adulatione  indegno  d’ ogn  animo  lla . 
nobile.  ^ t libar  a il  molino  ; lo  varrei  fapere  , diffe  , in  qual  cofa  fio  luche  raffi - 
l'affabilità  dall' urbanità  differente . In  ciò  , rifpofe  il  Barbaro  , cbt 
f affabilità  è virtù  , che  ad  ogni  tempo  fi  accommoda  , dr  ad  egwi  ne-  Paniti. 
gotio  ; ma  l’  urbanità  i propria  delle  cofe  giocojt  , & dell'  bore  della  L’affabilità  fi 
ricreatione  , di  cui  perche  il  noBro  animo  , comi  io  diffi  , ha  bifogno , accommoda 
per  riprender  fpirito  , & forga  all’ attieni  più  grani  ; però  non  dette  /-  a °8n,lem* 
buomo  ricufare  di  ponerui  alcuna  tnduHria  , per  rmffire  gratiofo  nelle 
fatttie  , & ne'  motti  . qualbora  lo  richiederà  l' occafionc  : laqual  cofa 
con  qual  arte  confeguire  fi  poffa  , non  è bora  tempo  , eh'  io  debba  fa- 
ticami in  dimoSlrarloui  ; sì , perche  la  materia  troppo  è ampia  da  do- 
verne trattare  dopò  così  lunghi  ragionamenti  ; sì  anebora  , perche  fa- 
rebbe fuperflua  la  fatica  , effendone  d’ altri  già  copio  fornente  fiato  forét- 
to . "Però  di  quello  foto  , & generale  ricordo  voglio  efjer  conunto  ; Come  dcbbe 
cioè  , che  C buomo  deve  talmente  in  quefta  parte  diportarfi  , che  non  l'huomo  di- 
ete* fofpetto  alcuno  d'affettare  il  mouere  altri  al  ri/o  , ma  con  certa.,  r0I5*rfi  ^el" 
gratiofa  maniera  dimofiri  ciò  venirli  fatto  quafi  à cafo  : percioclie  fi  vlbauua‘ 
prende  argomento  , che  tutto  fia  dato  all'etio  colui  ,‘che  fi  vede  por- 
re molto  Studio  nelle  cofe  da  febergo  ; quafi  che  d’altro  nou  fapptaj 
fare  profcfftone  . Olirà  ciò , chi  ffntpre  i aueggo  al  burlare  , etnia-  Njun0  eh# 
dio  che  ne  iimoBraffe  acutcgga  d ' ingegno  , nondimeno  non  acquiftu  iì,'™i,o  " 
molto  buona  opinione  con  le  perfone  ; facendo  credere  <t  effer  poco  ai-  burlar  lem- 
to  al  trattare  le  cofe  gravi  , & ferie  . Si  conviene  appreffo  di  fa-  Pre  P°à  “* 
per  fi  guardare  dal  dire  , ò dal  fare  mai  cofa  mcn  che  honefia  à fine  2“'// 
di  mouer  tifo  ; perciocbe  il  dilettare  altrui  con  moni  , ò co»  atti  vi- 
li , è cofa  da  buffone  , non  da  gentiluomo  ben  creato.  Deuefi  pa-  N:1  motteg- 
rimente  motteggiare  in  modo  , che  non  fi  offenda  talmente  alcuno  fèbbe  offenì 
nell'  bonore  , cb’  egli  babbi a à (cntirne  f degno  , ò à procacciarne  ven-  dcr  alcuno 
detta  } peroebe  fi  darebbe  faggio  di  buomo  , augi  maligno  , che  vr-  nell’  bonore. 
bano  ; & s incontra  bene  fpeffo  in  qualche  danno  , ò vergogna  , che 
effe  delle  burle . Sono  dunque  da  vfart  i motti  , quando  il  tempo  , 
e*r  l' occafionc  lo  richiede  , & con  grafia  tate  ; ette  , fruga  j coprirne 
affettatione  alcuna  , ouer  dare  sudicio  di  viltà  dì  animo  , ouer  di  defs- 
dtrio  d'offendere  altrui  , fi  porga  diletto  à gli  affollanti . Così  detto 
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tacquefi  il  Barbaro  , né  alcuno  replica ua  più  altra  cofa , quando  il  Va* 
lerio  ; Delle  virtù  morali  , diffe  , credo  , che  hormai  fe  ne  fia  detto 
tanto  , che  , chi  quelli  ragionamenti  raccoglieffe  , potrebbe  formare  vn 
libro  intero  ; né  sò  , qual  altra  cofa  in  tale  proposto  fi  poffa  defide - 
rare  : rman  foto  , al  parer  mio,  d'intendere  , quale  fia  la  vera vir- 
tù  heroica  , &•  à quale  huomo  propriamente  il  nome  di  Heroe  fi  con - 
ttenga  : percioche  , quanto  fu  poco  prima  ragionato , non  veggo  , come 
ben  accommodar  fi  poffa  alCvfo  de  gli  antichi  ; iquali  à molti  buonii- 
ni diedero  queflo  nome  per  ragion  rtiuer/a  da  quella  , onde  ci  fu  tale 
virtù  deferitta . Bel  qurfito  i il  voflro  , rifpofe  il  Barbaro  , &•  pre- 
gierà degna  materia  di  douer  figillare  i notlri  ragionamenti  di  hoggi  j 
ma  eccoui  quello  , cui  appartienfi  di  porui  queflo  Jugelto  , dr  addi- 
tò Monfignor  Moeenico , che  li  jedeua  appreffo  : poi  verfo  lui  mirati- 
do  foggiunfe  ; A voi  tocca  Monfignore  il  difendere  , ò meglio  dichia- 
rare /’  opinione  voftra  : e tanto  maggiormente  , quanto  che  ne  parla- 
ne in  guifa  ; che  ben  fi  vidde  , più  torlo  il  dubbio  di  non  interrom- 
pere l'altrui  ragionamento  , dici  mancami  materia  di  fornire  il  vo- 
flro  , vi  fece  angi  tempo  tacere  : io  fra  tanto  fianco  bormai  per  coti 
lungo  ragionamento  , mi  ripoferò  alquanto  nel  voflro  fauellare  . "Pa- 
rca , che  Monfignor  Mocenico  Stando  alquanto  fofpcfo  , penfaffe  di 
ritrouar  feufe  : ma  non  effendoli  dato  tempo  , nè  luogo  di  rifpondirt 
per  le  molte  inflange  , che  gli  erano  fatte  al  douer  dire  , così  comin- 
ciò. Polche  f bora  tarda  mi  afficura  di  douer  prcSlo  effer  liberato  da 
queflo  carico , & che  così  piace  à voi  Signori  di  comandarmi  } an- 
ebora  ch’io  à ciò  molto  debole  mi  conofea  , non  foglio  , nè  debbo 
ricufarlo . Hora  dunque  volendo  ben  conofcere  la  natura  di  quefla  fu- 
prema  , &■  eccellentiffima  d’ ogn  altra  virtù  , bifogna  farfi  più  baffo  co’l 
penflero  , per  meglio  comprendere  , in  quanta  altegga  ella  rifteda  nel- 
la fua  maefìà  : percioche  tre  gradi  di  vntù  pomo  armouerarfi  , per  i 
quali  l' huomo  vi  falendo  à quefla  fomma  perfezione  , de  quali  iiu 
parte  haucte  vdito  hoggi  farfi  mentione  : il  primo  grado  comincia 

à marnar  l'  huomo  , quando  combattendo  contro  il  vitio  lo  fupc- 
ra  , dr  lo  corregge  con  la  ragione  : il  fecondo  , quando  egli  ha  cosi 
ben  regolato  l’appetito  , che  paflato  quel  certo  primo  rnouimcnto 
del  fenfó  , niente  fi  oppone  alla  ragione  , ma  volentieri  fegue  ciò  , 
die  da  quella  gli  viene  dimoflrato  : il  tergo  è , quando  la  ragione  fin- 
ga mai  fintir  cofa,  che  non  pur  la  contraili,  ma  che  ne  anebo  in  alcun 
modo  la  perturbi  , abbraccia  fimprc  il  dritto  , & C bone  sio . Quel- 
la prima  dunque  maniera  di  virtù , laqualc  piacque  d Monfignor  Bar- 
baro , certo  con  molto  giudic so  , di  chiamare  contincnga  ; viene  quafi 
à purgar  l'animo  , & à renderlo  capace  di  maggior  perfezione  : la  fe- 
conda , che  è la  virtù  ciuilc  , /opramene  all’animo  , quafi  certo  or- 
namento di  quello  già  purgato  : ma  la  terga  dettavirtù  beroica  , è di 
tanta  forga  , che  nell' animo  Immano  viene  ad  imprimere  quafi  vn a 
cena  fimbianga  di  dininttà . Però  "Platone  altamente  filosofando,  difsc , 
che  dalla  mutua  beni  note  riga  tra  Dio  , & f huomo  fi  gcneranvio  gli 
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Herci  : percioche  f buomo  buono  ; che  feguc  l' bone Sìà  , & vbidi - 
(et  alle  leggi  di  natura  , juole  effere  molto  caro  à Dio  : dal  cui  lume 
illustrato  difcaccia  dalla  mente  ogni  nebbia  di  appetito  , & viene  ad 
acquistare  vna  natura  tra  i kumatia  , &•  la  diurna  ; onde  ne  prender 
nome  di  Heroe  , Gr  di  Semideo  . Vero  veggiamo  , che  nelle  / acre 
lettere  i dtfcendenti  di  Setb  , perche  fi  diedero  alla  virtù  , fono  chia- 
mati figliuoli  di  Dio  -,  à differenza  di  quelli  di  Cain  , che  fono  detti 
figliuoli  de  gli  huomini  : & vii  certo  antico  Filofafa  falena  f ostenta- 
re , che  Dio  fujfe  Tadrc  commune  à tutti  i mortali  ; ma  che  iu  par- 
ticolare fi  adottale  per  figliuolo  ciafaun  huomo  ottimo  , Gr  eccelieu- 
tiffimo  . .AriSlotele  anebora  , tuttoché  molto  attribuire  faglia  alla* 
noflra  h umanità  , hauendo  formato  ne'  libri  delle  cofe  ciuili  vn  Fj  dì- 
ogni  parte  perfetto  > foggiunfe  , che  quello  tale  piu  filmile  farebbe  d 
Dìo  , che  ad  buomo  mortale  . Né  di  altra  , che  di  queSta  virtù  * 
cred'  io  , che  iutendeffero  gli  Stoici  ; quando  effi  differo  , f huomo 
fatto  felice  dalla  propria  virtù  , viuer  faparato  d' ogni  affetto  b uma- 
no : percioche  quella  , la  quale  regolata  non  è con  termini  delle  no- 
flre  civili  operationi  dì  ccceffo  , Gr  di  difetto  ; non  riguarda  , cometa 
fa  la  virtù  morale  > à ciò  , che  gioua  alfa  noflra  humanitd  ; ma  s' mal- 
ga al  fammo  bene  , Gr  lemplicemente  perfetto  : non  pur  modera  le  vo- 
luttà , ma  le  fpegne  affatto  : niente  Sìima  il  dolore  , ò la  morte  ; per- 
che non  penfa  à commodi  , ò à piaceri  di  quella  vita  : ma  falò  vol- 
ge la  mira  à quella  , che  toghe  l’ huomo  dalle  cofe  terrene  > & allega 
ànime  l’ malga  • Quindi  dunque  fi  può  comprendere  , che  non  troll  vol- 
go , ma  nelle  /cole  de' piu  fauij  baueffe  origine  quella  faprema  virtù  : 
la  quale  affentirono  tutti  > non  pur  effere  , come  l' altre  , d’orna- 
mento alfa  noiìra  bumanità  : ma  quafi  tramutarla  in  vna  più  nobile  , 
tir  più  perfetta  natura  . Quelle  cofa  altamente  dette  da' Filo fofi  diede- 
ro occafione  a Toc  ti  di  teffire  diuerfe  loro  fanale  , per  ammaestrare  il 
volgo  non  ben  per  fa  Slcffo  capace  de’  mi  fieni  della  virtù  , à donala 
tenere  in  pregio  , Gr  riuertnga  . Coti  l\adamauto  I{é  fitmofa  per  lo- 
de di  gì  «firn  a ,1  differo  effer  figliuolo  di  Gioue  : Ftolo  di  Marte  , per 
la  pcntia  dell  armi  , d'  idpcilme  Orfeo  , per  l'arte  della  mufica , & 
del  douinare  , Gr  con  altre  famigliatiti  fintiotu  s’ ingigliarono  dì  accrc- 
facre  nputationc  à gli  huemini  eccellenti  preffo  J popoli  : la  qual  cofa 
lornaua  à beneficio  geandfjìmo  delle  Città  ; perche  più  facilmente  con 
tale  nfpetto  fi  polena  domare  la  ficrcgga  di  quella  gente  anchora  rog- 
ga  , Gr  barbara  , Gr  ridurla  ali"  obedienga  delle  teggi  . Quindi  poi  fi 
venne  à formare  diuerfe  altre  favole  , fatto  il  velo  delle  quali  fi  ua- 
fc  onde  nano  vari)  mijlerif  : i quali  non  faoprendofi  così  facilmente  à tut- 
ti , erano  tenuta  più  venerabili  . Così  ad  Htrcale  fu  dato  in  padre  Gio- 
ue : ptr  H ercole  t huomo  forte  , & glonofa  figmficando  : à cui  perciò 
diedero  fa  Gioventù  per  moglie.  , per  dimoflrare  la  fama  dell’ buomo 
virtuojo  non  invecchiar  mal  : ma  famprc  giouaiie  , CT  f rifa  a confar- 
uarfi  , Così  parimente  raccontando  di  Verfao  JUmato  figliuolo  di  Gio- 
ue , che  ali'  imprese  grandi  fujfe  guidato  dal  cavallo  Tegafa  : vol- 
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fèto  intendere  l' huomo  /certo  dal  defìJcrio  delle  gloria  ; amato  dell » 
feudo  di  Tallade  , cioè  della  prudenza  , & de'  talini  di  Mercurio  ,cioi, 
della  prefiche  , & vigilanza  . Vafifo  aneborà , dorma  di  / ingoiar  bel - 
legga  , fiuta  figliuola  del  Sole  , é figurata  per  ? anima  humana  : che 
. , ..  pura  , & chiara  creata  da  Dio  , vero  & fontmo  Sole  , fu  data  per 
l/del  Sole"!0  moglie  à Minot  giu fiiffmo  , & [atrio  legiflatore  , cioè  cortgiunliu 
con  la  ragione  » àr  pofia  fotta  f vbtdierrga  delle  leggi  . Quefte  , & 
infinite  altre  famigliami  cofe  > di  che  nè  piena  f ariti  ipriti  , furono  in 
Minot  mari-  tal  mado  miftcriofamcntt  dejcritle  da  farri j di  quei  fecoli  : nt'  quali 
to  di  l'a/ifc.  tra  coftume  , non  pur  quefle  cofe  piu  mifleriofe,  ma  quaft  ciafcmt  con- 
cetto dell’  animo  con  varie  figure  dimostrare  . Hora  nell  età  , che  fo- 
guirono  appreffo  i quelle  , atquiflando  tai  cofe  fede  > & ueneratione 
co' l tempo  , furono  molte  dette  loro  fiutoni  riceuute  per  uer e ;&  mol- 
ti huomini  mortali  » quaft  neri  figliuoli  de’  Dei  , fatti  nuoui  cittadini 
del  Cielo  ; dando  loro  , come  detriti  alla  natura  , quegli  honori  , 
che  prima  erano  flati  alla  propria  virtù  conceduti  . Cosi  ad  Hcrcole 
in  ciafcbeduna  Tróuincia  furono  algate  flatue  , e tempij  ; & da  Ro- 
mani maffimamentc  , preffo  à quali  fu  tenuto  in  grandiffima  riuercn- 
ga  . L' ifleffo  anemie  di  Terfoo  preffo  à Greci , che  vero  figliuolo  di 
Gìoue  » f’ l riputarono  . crii  Mbetriefi  di  Tbtfeo  differo  , che  fùffe  fìa- 
Hcreolemol  to  figliuolo  di  Nettuno  . Onde  finalmente  tant'  oltre  pafsò  qucflo  tr* 
tormento  da  rort  . fa  ■prntipi  malgari  i [Mime  flato  dalla  fortuna  , & 
omini.  fa  Hmandoft  più  che  huomini , s’ attribuirono  la  diuinità  ••  come 

d’ alcuni  de  gl'  Imperatori  Romani  fi  legge  ; i quali  fi  fecero  [acrifica- 
re  altari  ; & adorare  , come  veri  Dei  . jlleffandro  Magno  anchora 
per  le  molte  fu  e profp  eràri  verme  m tanta  perfuafione  di  fé  medefi- 
mo  y che  fi  diede  à credere  d' effer  figliuolo  di  Gioue  Amont  : èri 
Macedoni  fleffì  ( forfè  per  truare  quella  nota  , che  da  alcuni  fi  daua 
al  fiè  loro  ; dicendo  , che  Olimpia  fua  madre  fùffe  fiata  ritrouata  gra- 
vida , prima  che  con  Filippo  fi  giaccffe  ) differo  , che  celebrando  ella 
i facrificij  di  Baccbo  , Gioue  fe  riera  fòrte  innamorato  ; & che  fpeffo 
venia  in  forma  di  ferpente  <ì  ritrouarla  : ncllaqual  cofa  effi  fegutrono 
i nomarti  , « quali  parimente  la  ignobilitd  del  loro  antico  lignaggio  con 
1 Romani  dif  VW4  coprendo  differo  5 Fornaio  , & Iberno  , primi  fondoto- 

Matte  R°<>  r*  d‘  Komì  > nat>  di  “Padre  incerto  > effer  f iati  figliuoli  di  Marte  . 
mulo,  tc  Re-  La  qual  fiottone  tanto  più  facilmente  puote  bauer  luogo  nell  animo  del 
“»■  popolo  ; quanto  che  effendo  quefli  riufeiti  eccellenti , & valorofiPren- 

cipi  y fi  dimofirarono  degni , fecondo  {ignoranza  di  quell' età  , di 
Tadre  celefie  . Da  quanto  fin  hora  ho  detto  , fi  può  comprendere  ; 
onde  fia  , che  vna  rnedtfma  non  paia  la  ragione  , onde  fu  in  pri- 
ma formata  la  virtù  heroita  ; con  quella  , che  da  poi  mafie  i popoli 
ri  chiamare  gli  huomini  Htroi  ; Sir  honorarli , come  veri  Dei  : pen- 
tite co’l  tempo  la  cofa  è paffata  in  abufo  , e tramutata  in  parte  dal  fuo 
primo  effere  . Noi  veggiamo  però  quelli  effer  fìsti  riputati  Ueroi  ; i 
quali  nelle  jciuili  operatami  occupati  > hanno  dato  loro  vna  più  nobile 
qualità  , in/driggandole  al  ben  communi  ; ilche  le  fuol  fare  partecipi 

di  gran 
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di  gr^  ferficttiw  , tir  quafi  di  certa  diurni  . Terò  non  ferirà  ra- 
gióne furono  coloro  chiamati  Heroi , che  alcun  arte  ritrovarono  utile 
flT  humana  geperatione  . oucr  in  altro  modo  le  recarono  alcun  fin  vo- 
lar benefìcio  ; effondo  tali  aferationi  , non  femplicement : civili  , 
ma  beroiche & divine  . Ragionava  aurora  Monftgnor  Eoceni- 
co , quando  entrare  fi  vadde  nella  camera  vn  famigliare  dell'  Amba- 
feiator  Datolo  , dicendo  , gii  effe r le  vintidue  bore  fonate  , &i  ca- 
valli effere  fu  la  fitada  , &■  ogni  tqfa  •apparecchiata  , per  dover  vfei- 
re  di  cafa  . Mntifignor  Eocenico  , ciò  -udito  ; Molto  oppor- 
tunamente , diffe  , A girato  cofiui  i terminare  il  parlar  mio  ; perciò - 
che  nè  il  tempo  , ni  U materia  comportava  piu  lungo  ragionamento  . 

A Uh  or  a nane  cojc  furono  dette  , volando  altri  replicare  ; altri  , che 
fi  pori  effe  fine  al  dire , Irla  l *4mbafciator  Dandolo  leuatofì  in  piedi  ; 

-A  me  pare  , diffe  , che  hormai  più  fi  convenga  l'andar  fi  fuori  i pren- 
dere vn  poco  di  fiefeo  , che  lo  flarfi  chiufi  in  quefia  fianca  : ma  ben 
laudarci  , dapouhe  il  Signor  Ambafciatore  Soriano  vuole  farci  favore 
di  lafcsarfi  un  altro  giorno  godere  da  noi  ; che  tutta  quefia  nobde  com- 
pagnia fi  riduce ffe  domani  inficme  , per  paffarne  Chore  più  calde  in  co- 
ri fatti  dilettevoli  ragionamenti . A che  il  Molino  toflo  foggiunfe  : Io  , 
che  da  principio  quella  materia  di  ragionare  propofi  , fornimento 
ciò  defidero  : parendomi  , che  alle  cofe  dette  alcun  altr  anc  bora  fi  pof- 
fa  aggiugnere  . Et  quale  i quefia  , diffe  il  Barbaro  ? Tutto  nò  , ri- 
fpofeU  Molino  , che  T appartiene  d conofccre  la  natura  , & il  debito  Propo(le  oet 
vfo  di  tant  altr  i ben’  i qua» u voi  , & il  Signor  Ambafciator  Suria - rifolutione 
tio  con  molte  ragioni  dimoflrafle  conuenirfi  alla  felicità  amie  Tali  dtl  Tegnente 
propofle  ciafcbeduno  lodando  : Sarebbe  dunque  bene  , diffe  il  t'alo-  8Ìorn0, 
rio  , che  bora  , prima  che  quinci  noi  fi  dipartiamo  , fuffe  determina- 
to , à quale  di  quefli  Signori  debba  darfi  il  principal  carico  di  razio- 
nare intorno  alla  detta  materia  , rifluendo  ciò  , che  da  gli  airi  ver- 
ripropofto  ; come  hieri  , & hoggi  Tè  fatto  : eh' altrimenti  , finga 
tale  nfoluttone  , dubito  , che  C ordine  dato  non  fi  riduca  pera  ventura 
a niente  . Sia  quefio  carico  di  che  vi  piace  , foggiunfe  il  Barbaro  , 
eh  to  per  me  credo  di  potere  hornai , come  benemerito  , effer  licen - 
nato  . Minora  T Ambafciator  Dandolo  ; Se  mi  farà  , diffe  , conce- 
duta l auttoritd  di  farlo  , io  darò  /opra  ciò  la  fentenga  . Ilcbe  con- 
fermandofi  da  tutti  5 Mi  pare  , foggiunfe  egli  , chel  Signor  Ambakia-  L'Amba  feia- 
tor  Tonte  habbia  fatto  in  fe  medefimo  una  così  degna  raccolta  di  tut-  tot,p"‘«cl«- 
tl  quefli  beni,  che  alla  prefica  di  lui  non  fi  convenga  , che  altri  , Tn^Zn 
eh  (gli  fleffo , ne  ragioni  , e T ne  dia  i debiti  documenti  : perciochcj  cidifcoiU. 
con  la  ragione  ha  in  modo  congiunta  f efperienga  , che  fapri  ottima- 
mente farlo  . Minora  Monfignor  Barbaro  verjo  T Ambafciator  Ton- 
te  rivolto  -.Tanto  più  , foggiunfe  quello  vfficio  vi  fi  conuiene  , quanto 
eh  io  fo  per  quello  , che  altre  volte  mi  ricordo  hauerne  inficme  con 
efio  voi  ragionato  , che  voi  nelT  ifiimare  cotefli  beni  fete  meco  d' vna 
fteffa  opinione  : onde  nel  dichiarare  i intention  mia  , quanto  alle  co- 
fe prcpofie  , verrete  à confirmare  ad  vn  tratto  la  vojlra  propria  . 

Così 
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Coiì  non  dandofì  tempo  al  Tonte  di  ri/pondere  , & d’ ifcufarft  » 
molti  gli  erano  dintorno  pregandolo  ad  accettare  quello  carico , 
maffimcnt  e il  Millcdone  follecitato  à ciò  dalli  Contarmi  , & dal  ì 

lino  , perche  fapeafì  , che  à lui  era  in  molta  gratin  : onde  egli  vtg- 
gendofi  aggiugner  prego  j òpra  prego  , promife  finalmente  di 
compiacere  loro  , & di  ritornarli  il  dì  ftguente  per 
dii  fare  , in  quanto  poteffie  . à quello  ufficio  , che 
era  loro  parato  di  imporli  : Tra  le  quali  pa- 
, " role  effendofi  tutti  levati  > & alcuni 

già  vfciti  della  camera  : ficefie  te 
ficaie  , & montati  à ca- 
vallo , rinviarono 
■ìì  s ( infume  ver- 

fio  la  ' 

porta  della  Cittì  , 
ch'era  loro  vir 
e ina . 


Il  Fine  del  Secondo  Libro  ; 


DELLA 
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LIBRO  TERZO. 

OLTÉ  vdtt  auenir  fuole  , che  de  gli  errori  , ^ yofce 
de  quell  e cagione  la  nostra  ignoranza , ne  oc-  ne  gl.„toIj 
enfiamo  vanamente  alcune  cofe  , onde  pare  , noluiaccufla 
ebe  ci  fia  dinanzi  parata  ! occafionc  al  male-»  mo  alcune 
oprare  } potendo  fi  nondimeno  da  quelle  fitffe  'fola 
prendere  materia  di  esercitare  alcuna  virtù  ; ignoranza  n- 
quando  noi  fufjmo  meglio  efperti  nell’ ad  oprar-  è cagione. 
le  , che  non  fiamo  : conciofiache  ciò  > che  di  lo- 
ro ci  offende  , i ! abufo  ; non  ! vfo  buono  > &• 
dritto  . Qual  cofa  ha  la  noflra  bumanità  di  maggior  pregio  , che  C elo- 
quenza; per  cui  l'buomo  d’altrettanto  annasagli  altri  fuoi  pari , di  quan-  Non  hi  la  no 
to  le  beffe  mutole  fino  Superate  da  noi  huormni  dotati  dell  eccellenti^-  tumani. 

mo  dono  della  fauella  t nondimeno  quella  Sìeffa  così  nobile  virtù  ; fi  magg?ot  pie 
come  bene  vfata  da  noi  può  partorire  de’ grandmimi  beni  > reggen-  gio>  che  tela 
do  f indotta  moltitudine  , facendo  palifi  il  vero  occulto  , difendete-  S“enM- 
do  la  giufìitia  , e 1 bonetti  ; così  male  vfata  diuiene  ittremen- 
to  di  grani  feeleritd  , feminando  nel!  animo  del  popolo  dijcordie  ci-  fhaom» 
uili  , opprimendo  i buoni  , perfuadendo  il  falfi  {otto  l'apparenza-»  pipartelo 
del  vero  : onde  ella  meritameute  viene  raffomigliata  alla  Spada  , <lMe“la  itt 
la  quale  pofia  iti  mano  del!  buono  fòrte  > difende  la  patria  ma  fiae’ 

dal  fu- 
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dal  furiofo  adoperata  , toglie  la  fila  all'  innocente  : la  qual  cofa  dir  fi 
può  pmilmcnte  di  molte  altre  doti  , cbe  ci  ha  la  natura  concedute , Cr 
di  molti  beni  , che  ci  dona  la  fortuna  ; li  quali  vana  cofa  è differì^ 
•fare  : perche  alcuna  volta  à poffeffori  di  quelli  ignoranti  , & vili  fili- 
no fiate  cagioni  d' alcun  loro  male  . THeglio  è dunque  cercare,  in  qual 
modo  quelle  cofe  fi  poffano  vfare  da  noi , cbe  non  pur  fiano  di  com- 
modo , Cr  di  diletto  al  fenfo  , cr  alla  vita  nofhra  animale  ; ma  infu- 
me di  beneficio  , Cr  di  ornamento  alla  ragion * ; & alla  vita  dulie  ; 
prendendo  da  loro  materia  d’ esercitare  alcuna  virtù,  ouaro  di  far 
quella  più  chiaramente  rifpleudère  : thè  quantunque  il  diamante  , ò il 
rubino  , ò altra  gioia  fi  a più  nobile  , & di  maggior  pregne  , che  t- 
oro  non  è ; nientedimeno  ella  meglio  dimoSlra  la  fua  belletta  , e Ioj 
(ua  perfettione  nelC  oro  legata  , che  nel  piombo  non  fi  : cosi  la  giufli- 
tia  , la  fortegga  , & l’  altre  virtù  ornate  de' beni  naturali  , & de  gli 
eflerui  , più  predale  paiono , & piu  lucenti , che  non  fanno  auolte  tra 
molte  mifetie  , Cr  molti  mali  ; tra  quali  non  può  così  bene  apparire 
la  loro  dignità  , Cr  (plendore  . "Poiché  dunque  nel  precedente  libro  noi 
habbiamo  dimostrato  , quali  fiano  le  vere  gioie  delle  virtù  ; riman  bo- 
ra , clic  feguendo  à raccontare  i ragionamenti  paffati  la  terga  giornata, 
fi  dithiari  apprefo  , con  quale  arte  per  guidino  di  fauiffimi  huomini  fi 
poffano  tali  gioie  adornare  ; quale  fu  la  finegga  , e'I  preggo  di  quei 
metalli  , ne'  quali  effe  hanno  ad  effere  legate  . Dunque  effendo  già  ìn- 
V Ambafcia-  fteme  ridotta  la  compagnia  , che  à gli  altri  ragionamenti  intrauenne  , 
ìnu ' tal" A m°  ^ A^ofi  tuttl  c^ef'  » & Prt$l  “[collare  : l' Ambafdator  Dandolo 
bafcucor  P5-  ri%UXTdando  nel  Ponte  , il  quale  taceafi , quaft  penfando  à ciò  , cbe 
te  à comin-  dire  fi  douea  ; L' ampia  materia  , diffe  , propofia  à prefeuti  ragiona- 
ciarc.  menti , e'I  deftderio  di  quefli  giouani , cui  fi  vede  farfi  graue  cotcSla 
dimora  , v mattano  i donne  bormai  dar  principio  al  fauellart  , per 
fcioglierui  dal  legame  della  promeffa  , che  hieri  loro  faceSle . Io  sfptt - 
taua  , rifpofe  1 Ambafdator  Ponte  , che  dimandata  mi  fuffe  alcuna  co- 
fa  per  doutre  jopra  effa  dire  , dò  , ch'io  fapeffi  ; hot  jc  altra  legger 
non  mi  viene  impofta  , io  dintorno  al  Soggetto  , cbe  dato  mi  fu  » di- 
uerft  cofe  vi  ragionerò  , fi  come  elle  mi  fi  pareranno  dinaugi  . Ma 
certo  tanti  fono  quei  beni  , che  panno  effere  di  perfettione , à i oma- 
Molti  fono  i mcnt0  di*  felicità  dulie  ; Cr  lauto  varie  intomo  à loro  f opinioni  de 
beni, che  pon  buomini  , Cr  le  ragioni  dell i Rimargli  ; ch'io  diffido  poter  di  tutti 
oo  e (Ter  di  rammemorarmi  , ni  parlarne  à fofficienga  ; fe  la  dcbolcgga  della  mia 
ac  di :»mao>é  mem0T,a  > & det  mio  ingegno  non  farà  da  voi  Signori  taìhora  foflenu- 
u>  all»  felici  ta  » **”  optata  . A quelle  parole  non  fu  <t  alcuno  data  nfpofla  : on - 
tà  ci uile.  de  f Ambafdator  Ponte  à ragionare  rientrando  , così  feguitò  . La  pri- 
mi cofa  , cbe  dopo  la  virtù  fi  richiede  à far  f huomo  felice,  è , fi  co- 
me io  auifo  , la  lungbegga  della  vita  : perocbt  uafeendo  la  felicità  da 
gli  babiti  della  virtù  , nè  potendofì  quefli  da  noi  acquiflare  , faluo  cbe 
con  molte  , Cr  frequenti  operationi  ; e troppo  chiaro  , che  fia  mesìie- 
ro  di  lungo  tempo  , il  quale  ne  porti  f occafione  all’  operare  , & maf- 
fmsmeme  nelle  effe  grandi  , Cr  Utnfln  , in  cui  meglio  rifplende  il  lu- 
me della 
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me  dell*  viltà  . Olirà  ciò  t età  gioumlt  men  4 ben  capace  della  -ot  - 
ri tir  perfètta  virtù  ; perciochc  , come  in  affa  fono  gii  [piriti  piu  vi - 
Strofi  ; tosi  fogliom  effer*  gli  affetti  tanto  patenti  > che  la  ragione  da- 
margli non  può  [fuga  «ontraflo  , tir  difficulti  . Onde  fin  tanto  , ebc.) 

T huonto  non  giugne  à gli  anni  pia  grani  , i famprt  digiuno  del  vero 
bene  ; perche  non  ha  guflato  atte  bora  il  fiotto  ben  maturo  detta  virtù: 
della  cui  (oauità  s’appaga  , & fi  nodrifee  in  modo  t' buomo  [elite; ebc 
ni  altro  defidera  , ni  gh  è lecito  di  altro  defide  rare  , -Parimente  , fe 
noi  con  fiderare  vogliamo  la  feliciti  per  rif petto  i gli  altri  betti  , onde 
s adorna  , & fi  fa  piu  bella  la  virtù  ; qual  prò  , quale  ornamento  fi 
può  ritener  da  loro  , fe  lungamente  non  fono  goduti  per  tutte  l'età  ? 

Le  ricchezze  , la  finità  , gli  bmort  * tir  gli  altri  doni  della  natura  , 
tir  della  fortuna  ; quando  attuiate  , eh' i brute  tempo  fieno  predati  : 
recano  maggior  noia  à ibi  lofio  fe  ne  vede  /pagliato  , thè  non  i flato 
il  piacere  d'hauerli  ritentai . Ma  oltre  ad  oggi  altro  fiale  quello  rifpet - 
to  far  grane  l’ immatura  morte  : cioè  , perche  la  brevità  della  vitiu 
non  pur  ci  priua  di  quel  poco  fpacio  , che  al  viuer  nofiro  dalla  fragi- 
lità della  noflra  natura  è conceduto  : ma  infime  ti  letta  di  poter  pro- 
uederc  alfimmortalità  del  «offro  nome  : per  oche  chi  lofio  muore  ,mon  jt;0n  è Hiua- 
può  operare  molte  cofe  , che  lungamente  conferuino  la  memoria  di  lui  mo  degno  a 
tra  gli  huomni  , tir  in  pochi  anni  di  vita  perde  molti  fecoli  di  gloria : etici  corona- 
né  può  parimente  vedere  ne’  figliuoli  , ■tir  ne'nepoti  vtia  lunga  fucceffio-  '?  <ldl1  fcl'ci 
ne  : per  cui  con  la  vita  altrui  fi  ripara  alla  propria  morte  in  quel  mo-  g^T'fia  U 
do  , che  la  natura  ci  permette  : dùUequai  cofe  i fatto  il  morire  men  corto  detta 
grane  , tir  men  acerbo  . "Però  io  conch'mdo  , che , per  giugnere  al  col - *<“• 
tuo  della  felicità  , fi a mefiicro  , che  la  lunge^ga  della  vita  ne  prepar 
ri  la  firada  , per  cui  b abbiamo  da  cantinomi  : nè  credo, thè  l' buono . 
il  quale  è pofio  in  quella  vita  , quaft  in  certa  arena  , à far  prona  delle 
fue  forfè  : debba  effer  coronato  detta  felicità  > prima  che  finito  tutto 
quel  corfo  , che  fuole  effer  atta  nofira  bumauità  conceduto  , già  perve- 
nuto  ne  fia  all'  ultima  meta  . Quivi  effe ndofi  -mi  poco  l’  ^imbqfciator 
Tonte  del  fio  ragionar  ritenuto  , il  Pefcouo  di  Ceneda  non  affettando  , 

(b'eg’i  ad  altro  puff  affé  : .La  noflra  vaa  , diffe  , in  qualunque  fua  età 
i tanti  , tir  «osi  grani  medi  è Aggetta  : che  la  morte  fi  può  dire  , en- 
fi rimedio  > che  pena  : tir  quale  più  lofio  varca  quello  mare  di  mife- 
ria  , tir  fi  conduce  in  porto  à godere  di  piu  tranquillo  flato  : tale  io 
j limerei , che  chiamar  fi  conutniffe  piu  felice  affai  , che  chi  lungamen- 
te viuendo  ha  da  feorrere  tante  fortune  , tir  pericoli  : fluttuando  di 
contìnuo  tra  quefii  beni  mortali  fempre  itteerti  , tir  fallaci  : liquali , 
quando  pur  f barufferò  à predare  cotanto  , come  pare  ad  alcuni  ; non 
fò  , perche  vie  meglio  non  fu  , che  noi  Iqfciamo  loro , che  fi  veggio-  inftabilit* 
moda  loro  abbandonati  : dal  qual  pericolo  none  alcuno  così  felice , che  della'iuoiVdi 
poffa  lungamente  viuer  fmro  : pertiche  , girando  fempre  la  fortuna  la  fortuna. 
fua  wafiabil  ruota  , ibi  più  in  alto  vi  fide  , i piu  grauc  pericolo  fi 
ritrova  tffofio  : onde  n’hà  lafciato  ciafcun  fecola  molti  notabili  effem- 
pì  di  coloro  , che  inai  fati  per  alcun  tempo  al  colmo  d’ogni  profferitd  , 

ne  gli 
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ne  gli  virimi  tomi  della  loro  vita  fono  traboccati  nel  fondo  d ogni  mi- 
feria  : e tali  per  lo  più  fono  quei  frutti  , che  preparati  ci  fono  , dirò 
angi  per  veleno  , che  per  cibo  di  queWvltima  età.  Olita  ciò  io dubi- 
la  »ita  non  è to  , che  colui , che  troppo  la  vita  Sìima  , come  cofa  molto  neceffaria 
r'frr*''*  31  alJa  finità  ; fari  fempre  inuolto  nella  cura  di  conferuarla  , & nel  ti - 
la  felicita.  more  dt  pertjeria  . ,l(  japrà  volgerli  mai  à godere  di  quel  fpatio  di 

' vita  , che  gli  è conceduto . Diffe  allhora  TAonfignor  Grimano  ; Io  fi- 

milmente  fono  dell’ iflefjo  parere  : anzi  più  vi  dirò  , cbe  per  moltcj 
ifpericnzc  trono  riufcirmi  vero  ; cito  chiunque  di  viuere  ha  troppa  cu- 
cii hatrop-  ra  , poca  ne  ha  di  ben  viuere  : però  dubito  , che’l  mettere  in  tale 
pa  cura  divi-  pregio  la  lunghezza  della  vita  » altro  non  fia  > che  inuitare  gli  huo- 
ucrc.poca  ne  ra;n;  mlura [mente  à queflo  defìderio  incitinoti  , d douer  la/ciare  ciò 
ucrc . U " tbe  è in  poter  loro  d' acquisiate  , cioè  la  buona  vita  ; per  ottenere 
coja  pofla  in  mano  altrui  » cioè  la  lunga  vita . Onde  , fecondo  , che 
io  auifo  , meglio  fora  di  perfuadere  alt  huomo  cimlc  , eh’  egli  allhora 
fìa  viffuto  affai , quando  fari  viffuto  bene  } & bauerà  operato  molte 
cofe  à beneficio  della  fua  famiglia  , & della  fua  patria.  Quiui  PAm- 
Non  può  I-  bafeiator  Tonte  ; Ecco  diffe  , che  voi  fleffo  pur  confeffate  la  verità  ; 
huoino  far  f j cye  /4  noflra  v,ta  fi  mifuri  daU'operationi  : ma  , come  digratia 
ta  impóluii-  fi  può  viuendo  poco  operar  molto  * Chi  non  sa  , quante  cofe  facciano 
za,  fc  non  vi-  meflicro  all  operationi  grandi , nellequali  l' buomo  habbia  occafione  d’- 
eie affai  luo-  vjare  [a  propria  virtù  ? Cbe  direte  voi  , foggiunfe  il  Foglietta  » di  co- 
^Tuuo'Vhc  loro  : c,ie  giouenile  età  combattendo  per  la  patria  , hanno  lafciata 
vn’habbia  po  la  vita  t Gran  torlo  fi  farebbe  al  merito  loro  , negando  , che  non  fia- 
to viffuto  mo  n0  pù  vi[futi  , cbe  molti  altri  , cbe  inuecchiano  in  vn  olio  perpetuo  : 
™d°  F'h  & marinamente  , fe  perauentura  con  la  loro  morte  faranno  flati  ca- 
riamo di  gione  della  vittoria.  Lodategli  quanto  ui  piace  , rifpofe  l'Ambafciator 
molti  vecchi.  Tonte  : non  direte  però  * che  meglio  non  fuffe  flato  à que  tali  , & 
che  non  fece  4^4  } cfcc  fuffero  rimagli  in  vita  ; onde  ò in  tempo  di  pace  , à 

xouui  a mai.  occafione  di  guerra  haueffero  potuto  preftare  l'opera  loro  al  fer- 

uigio  della  patria  : cbe  già  ciò  , che  loro  fa  degni  di  laude  , non  è il 
morire , mal  non  ha  aere  temuto  il  pericolo  della  morte  per  lo  ben  com- 
munc  . Terò  io  * cbe  bò  da  porui  innanzi  vn  flato  fommo  , & perfit- 
tifflmo  di  felicità  , alquale  afpira  l’huomo  ciuile  ; à queflo  tale  defede- 
rò la  lunghezza  della  vita  : perche  dubbio  non  i > che  chi  fpeffo  fi 
efferata  in  molte  virtù  , no»  uenga  ad  acquisiate  maggiore  felicità  ; 
cbe  non  fi  fa  fecondo  vna  fola  , ò rare  volte  operando  . Ne  fi  dee  di- 
re , che  , per  fottraggerfi  dall'imperio  della  fortuna  , meglio  fia  l'ufcrr 
prcSìo  di  vita  : perciocbe  con  tal  legge  ci  nafeiamo  tutti  d'tfferle  f og- 
getti ; non  già  tu  quanto  huomini  fiamo  , dotati  di  ragione  ; ma  ben 
in  quanto  cerchiamo  di  godere  de'  beni  di  lei . Terò  chi  più  confida  nel- 
la propria  virtù  , che  nel  fauore  della  fortuna  ; più  filma  la  vita  vir- 
inola , che  non  teme  la  vita  calamitofa  : & quantunque  defideri  le 
profperità , sà  però  ujar  bene  le  aduerfità  : & conofccndo  , come  uoi 
dite  > che  fempre  gira  quella  iuflabil  ruota  ; quando  fi  uede  da  quella 
portato  r.d  più  baffo  luogo  , /pera  uiuendo  di  poter  efferne  anebora  al 
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più  /Mime  inalbato  . Così  parimente  l' huomo  ornato  della  virtù  non 
ifiimerd  talmente  lavila,  che  perciò  fi  fiordi  dell'  operatone  virtuofa ; L'1,',r'rno 

perciocbe  tanto  [olamente  gli  è caro  il  viuere , quanto  che  può  preftar- 
gli  occhione  al  ben  operare,  vili  bora  Trlonfignor  Grimano  : Qi  il /patio,  mai  tanto  la 
diffe  , che  la  natura  al  noHro  viuere  ha  prejcritto  , è così  breue  ; che  v!‘a> che  p« 
quantunque  peruenga  l'  huomo  à gli  anni  dcllvltima  vecchiezza , non  fi  ifoJttVn 
può  dire  con  verità,  ch’egli  fia  lungamente  viffuto:  peroche  cento  an-  vittuoLnca 
ni  di  vita  , rifpetto  alt  eternità  del  tempo  , fono  di  mfenfibile  quanti-  «• 
tà  ; non  altrimenti , che  fia  vn  punto  per  rifpetto  alla  linea  : fi  forfè  E c • b 
noi  non  vogliamo  chiamar  lunga  la  noiìra  vita  in  quel  modo  , che  ;i  fMt'iodcT 
tra  certi  animaletti  ( de  quali  fi  legge,  che  nafiendo  fopra  le  riue  del  lauta  huma 
Hilo  non  viuono  più  , che  vn  fol  giorno  ) quelli  fi  dicono  effer  lunga-  na’  che  B»W 
mente  vi  fiuti,  che  hanno  veduto  la  fera  cadere  il  Sole  dell'  iflefio  dì  , ch’io  che  fiat 
che  nacquero  . Ciò  prono  io  in  me  Slcffo,  eh'  efiendo  pcruenuto  àque-  può  dite  di 
fia  bormai  grande  età  ; pormi  vn  giorno  tutto  lo  y patio  della  vita  haucre  lun- 
corfa  . Et  certo  , che  , come  à colui  , che  nauta  fuole  talhora  parer  {’*"ei#c  ,lf’ 
breue  il  camino,  perche  , ò giuocando,  ò ragionando  fimpre  maivien  ‘U°" 
portato  dalla  naue  : così  à chi  viue  , ò dorma  egli,  ò vigili , ò vada  , 
ò figgia  , fimpre  è condotto  verfo  il  fuo  fine  fafate  ; onde  , finga  aue- 
derfinc  à pena  , fi  ritroua  lofio  hauer  fornito  il  viaggio  . Non  btfi- 
gna  , rifpofi  C tmbafeiator  Tonte  , che  noi  ci  imaginiamo  t' huomo 
mortale,  quafi  vn  qualche  Dio , douere  viuere  eterno : ma:  come  huo- 
mo, ch’egli  è , deue  allhora  fiimarfi  perfetto  ; quando  tale  perfettione  Bella  eompa 
haurà  coufeguita  , quale  fu  alla  natura  di  lui  conceduta  : però  af-  "tione. 

fai  lunga  fi  può  dire  la  nofira  vita,  qualbora  vi  fiuti  fiamo  il  corjo  or-  ,,t,  Doftfl 
dinario  all' Immanità  . Così  diceua  t tmbafeiator  Tonte  , quando  con  comparato 
mioue  propolìe  fu  interrotto  quello  ragionamento  : Onde  Ut.  Luigi  a da  nauiga- 
Contarino  i Trima  , diffe  , che  d' altro  fi  ragioni , haurei  molto  ca-  tl0nt  ' 
ro  d' intendere  ; nè  farebbe  , com  io  auìjo  , cofa  dal  primo  noflro  ra- 
gionamento lontana  ; quale  di  quefte  due  maniere  di  beni  preftar  poi- 
fa  giouamento  maggiore  all'  huomo  ciuile  per  l' acquifio  della  [ua  fé- 
Ucità  ; cioè  della  natura  , ouer  della  fortuna  j de  quali  ogn  vno  frótlia^felicì 
di  noi  tanto  ne  sà,che  bafla  ad  effer  capace  di  quella  fintenga  , che  tìt  beni  di 
ne  farà  data  j ma  non  già  à poter  formarla  da  fi  flcffo  . Fù  da  molti  “atura  , ò 
lodata  tale  propofta  ; Onde  l' Ambafiiator  Tonte  difpoflo  à fodtf- 
fargli  , fenga  altra  dimora  cos  ì cominciò  . Di  tutte  le  gutfi  de’  beni  , 
alcuni  propri j nofiri  fono,  altri  d'vna  parte  di  noi  ; & alcuni  altri  po- 
rli in  tutto  fuori  di  noi  medefimi , tanto  folamente  ne  giouano  , quan- 
to ohe  feritono  à que' primi  , & più  veri  beni  . Troprtj  dunque  ci  fouo  pt0pri  dell'- 
i beni  dell'animo  ; perche  fono  perfettione  di  quella  parte  , che  è in  huomo  fono 
noi  migliore  > che  ci  fa  effere  buomini  : però  da  quefii  , quafi  da  fuo  ' 
vero  finte  , najcc  la  felicità  ; laquale  viene  poi  accrefctuta  da'  beni  cantili  del 
della  natura , & della  fortuna , che  à guija  di  certi  ritti  accompagnan-  l amino , co- 
defi  con  effa  tra  via,  la  fanno  riufeire  maggiore  . Quei  beni  , che  ci  mc  «la  luo 
dona  la  natura , fino  prima  tali  per  fi  medefimi  ; perciocbe  fono  per- 
fettiini  del  corpo  , che  é parte  dell'  huemo  , benché  più  imperfetta-,  ; "jjj  * * ' * 

M & ap- 
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Ce  appreffo  prendono  vn  altra  qualità  di  bene  , cioè  in  quanta  giova- 
no à que' primi,  & più  veri  beni  dell  animo  ; ilqual  battendo  btfigno 
de  Jcntimenti  , quàft  di  aerti  tiramenti  -,  Jì  tome  per  la  buona  , ouer 
per  la  cattiva  temperatura  del  corpo  , ritratta  quelli  meglio  difpoili  ; 
così  può  le  fue  operatiom  più  , ò meno  produr  perfètte  . Ma  quegli  ni- 
tri beni , che  la  fortuna  ci  dijpeitfa , non  fono  femplicemeute  , né  per 
fe  fteffi  tali  ; ma  , fe  deano  prender  nome  di  bene  , è loro  meRiero  , 
che  in  certo  nodo  quaft  fi  tramutino  in  alcuna  di  quelle  altre  due  pri- 
me guife  di  beiti  : Così  le  riccbcQe  , non  per  loro  medefime  fi  preda- 
si (limano  le  no  ; ma  in  quanto  , che  fcruir  pomo  a nodrire  con  buoni  cibi  il  cor- 
ncchczze  Co*  po  , Ce  à vefihlo  per  difènderlo  dalle  cofe  nocive  : ilebe  altro  non  è , che 
1k !! eficio  de!  ">“£n“trr  * & accrefcere i beni  della  natura  , la  fanità  , la  belletta  , 
corpo . be  ftur^c  , Sogliamo  anebora  Rimar  UrucbcT^e  , perche  fiotto  Rromen- 
ti  della  liberalità , & della  magnificenza  , ò d' altra  virtù -,  fiche  ogni 
lor  pregio  dipende  dalla  Rima  altrui  : CU  bonari  parimente  , per  qual 
altra  cagione  tengono  più  vero  nome  di  bene  : faluo  che  » perche  pre- 
R-tno  materia  d‘  esercitare  la  virtù  ; onero  della  magnanimità  , in 
quanto  I huomo  sa  nel  defiderarU  dtportarfi  tnodefiamtnte  ; onero 
delta  giufiitia  per  rifpetto  à quelli  » che  gli  diRribuifcono  fecondo  il 
merito  di  ciajcbcduno  ì Da  qutRa  , quaft  certa  catena  , con  laquale 
De' beni  del-  quefii  beni  diuerfi  fono  infume  legati , fi  può  comprendere  ; con  quale 
l’animo  tiene  ordine  effi  debbano  effer  difpofli,  Cr  come  defiderarfi  da  noi  . udggiuu- 
1*  Pi  Ujo'fc'°  affrcS°>  cbe  de  i beni  dell  animo  tiene  il  principato  la  ragione  ; 
Di'qnSu  d*l  **'  <fke^‘  ^ corf°  k natura  : dcgU  cRcrni  , perche  à tante  varie  mu- 
to: pò  la  ua-  tastoni  /oggetti  fino  , altra  pm  vera  cagione  non  coitofcendo  ; al  ca - 
fi  , ó alia  fortuna  figliamo  darne  t imperio  . Come  dunque  la  ragione  , 
in' if  ' (or'u-  c^e  ^ vna  na  fi  inttUtgenge  , viene  ad  effere  più  nobile  della 
ua.  * natura  loro  mimRra  ; Ce  la  natura  , perche  opera  fempre  con  caia 
figge , i più  perfetta  della  fortuna  , che  è vana  , & incerta  cagione 
delle  cofe  ; così  fogutndo  tali  beni  la  qualità  , & la  perfetticuc  de' lo- 
to principi]  , onde  effi  procedono  ; quelli  dell  animo  vengono  ad  effer 
I beni  dell*  i più  perfetti  ; dopò  qucRi  quelli  della  natura  ; fi  che  T vltimo  luogo 
animo  Cor»  i rimane  d beni  efierni  : benché  il  volgo  l'  ordine  vero  , Ce  naturale 
Kpd  quelli  Prcuerttndo  . foglia  fpeffo  I opragli  altri  inalzarli  . Qui  ut , tacendo  fi 
quelli  della'  ^ Tonte  ; Io  non  fono  così  ben  certo  , diffe  verfo  lui  t u Imbafciator 
natura.  Dandolo  i che  la  tofafi  Ria  nel  modo  , che  la  ci  hauete  diRinta  : per- 
Ncll  »inmo  cimbe  nel  concedere  il  principato  a' beni  dell' animo  convengano  tut- 
“Z;rU  ù & buomwi  di  fono  giudicio  ; ma  nel  dare  à gli  altri  quel  grado  , 
elicilo  . eie  loro  fi  richieda,  vi  ba  forfè  alcuna  difficoltà:  conci  opache , fi  i be- 
ni dettammo  ne  piace  di  chiamare  propri j nofbri  , Ce  in  qui  Ri  ripor- 
A e • re  la  vera  felicità  humana  ; ne  jegut  , thè  tanto  gli  altri  fumo  più  per- 
iate (euis  i fa**  » quanto  più  fono  loro  vicini  : ma  ninno  dubita , & voi  Jìcfjo  pur 
beni  elicisi-  dun^i  non  lo  uegafie  , che  « beni  efìcrnì  prefiar  ponno  aiuto  à molte 
virtù  : & io  più  olirà  dirò,  che  fen^a  di  quelli  noi  conucnimò  rejlar 
affatto  privi  d' alcuna  virtù  i come  della  liberalità , Ce  della  maguifi- 
cenza  , mancandoci  le  ricchezze  -,  ilebe  non  veggo  aucnire  de'  beni 
. del  cor- 
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tei  corpo  : però  forfè , che  à torto  quelli  à quelli  vi  paruc  d' antipor- 
te . Serica  che  tutte  le  virtù  dui  li  generalmente  , fe  deuono  nel  coiet- 
to delle  perfone  chiaramente  rifplendere  , hanno  Infogno  de’  beniejler- 
ni  , di  nobiltà  , di  potenza  , d’ honori  ; fernet  le  quali  cofe  non  é 
ben  dato  alt’huomo  di  pater  adoperare  la  fua  virtù  à benefìcio  di  mol- 
•4i  : ma  la  belle^a , che  pur  tra  beni  del  corpo  viene  cotanto  S lima-  propri  del 
ta,  che  altro  <?,  che  certo  vano  ornamento  di  breue  tempo  ; più  prò-  le  fonine  , 
pria  delle  fonine  poco  atte  al  meritare  co’  l me^o  delle  vere  virtù , che  ‘he  <**.  81* 
de  gli  huomini  ciuili  , che  afpirano  à maggior  gloria  l Le  forte  fi-  'uo““*  • 
milmentc  fono  cofa  più  conveniente  à ferui  , à cui  difpoSto  fu  di  douere 
con  le  fatiche  del  corpo  preflare  altrui  feruigio  ; che  ad  huomini  libe- 
ri , ne’  quali  folo  fi  Siima  la  forga  dell'  ingegno  , onde  fappiano  ben 

comandare  à gli  altri  . Non  negarò  io  già  , che  la  fanttiper  (e  mede-  ungono  % 

fi  ma  non  fi a molto  defiderabilt  ; ma  però  le  infirmi ti  non  coti  loglio-  fetw , clic  ad 
no  la  materia  del S operare  virtuofamente  , come  fa  la  pouertà  , ò 1'-  ^uomini  1». 
ignobiltà  ; [otto  lequali  flaffi  fpeffo  vii  fpirito  generalo  qu.ifi  ftpol-  ' 
to  . ^tngi  adiuiene  t albori  , che  l' afflizioni  del  corpo  iu  tanto  fil- 

I turno  la  virtù  dell'  animo  ; in  quanto  che,  fe  l'  appetito  c troppo  for-  Le  infermiti 

te  , & gagliardo  lo  rendono  debole  , & lo  ripongono  folto  l’imperio 
della  ragione  . Speffo  anchora  il  vigore  dell'  animo  meglio  fi  fio-  del  ben  opra 
pre  per  la  debola^a  del  corpo  ; peroche  foflenendo  coflantemcnte  il  re . 
dolore  , dà  gran  faggio  di  fartela  . ^ illbora  l'  ^ hnbafeiator  Tonte 
tra  le  parole  del  Dandolo  tramettendofi  ; lo  veggo  , diffe  , che  voi  L.  aj£itjonj 
v ingegnate  di  pormi  dinaugi  materia  di  ragionare  : percioche  , come  del  corpo  n- 

effer  può  , che  à voi  non  fia  chiaro  , i beni  della  natura  auangire  d'-  pógonol'ap. 

affai  i beni  della  fortuna  f poiché  quelli  fono  per  fe  fleffi  beni  , & 
quelli  folo  per  accidente  ; quelli  con  effo  noi  congiunti  fi  fanno  > que-  ragione . 
fli  fino  pofii  in  tutto  fuori  di  noi  ; quelli  à perfezione  d’ vna  parte  di 
noi  conceduti  ci  furono  , quefli , quafi  à certo  cflrinfico  ornamento  . 

Et  quantunque  tali  beni  , come  diceSle  , firnino  alle  virtù  , non  tò 
però  , con  qual  ragione  fi  vada  iuterpietaudo  , che’ l fruire  altrui 
prefli  indino  di  nobiltà  ; angi  che  , ejfcndo  loro  propria , & naturale 
la  feruitù-,  non  pur  fi  occupano  ne'  firuigi  dell’  animo,  ma  fpeffo  ambo-  • ' • 

ra  in  quelli  del  corpo  nella  guifa  , eh’  io  dimoflrai  . Egli  i vero,  f f-  i beni  di  for. 

gm  n/ e quiui  tl  Foglietta  , che  da  ciò,  che  pocoprima  diceSle  , fitragge  tumapnanc 
» beni  della  fortuna  in  certo  modo  appartenerfi  alt  animo  , & al  cor - gon°»lram- 
po 


ma  da  que  fio  flefiò  argomento  fi  può  firmare  vna  conchiufio-  al  toc' 


ne  alla  voflra  contraria  : cioè  , che  tanto  fiano  i beni  tflerni  più 

veri  beni  . quinto  che  non  ad  vita  fola  parte  di  noi  t appartengono  j 
ma  ad  ambedue  infume  , all'  animo  & al  corpo  , ilquale  compofito 
frema  C huomo  ciuilc  , di  cui  al  prefente  fi  ragiona  . Olirà  ciò  t be- 
ni della  natura  fono  prestati  a noi  fetrga  di  noi  ; delie  non  amene  di 
quelli  della  fi»  urna  : r quali , dica  pur  chi  fi  vuole  , efjerci  di/penfati 
à cafi  ; che  Jlrandofi  negbittofo  , & vile  selC  otto  , non  acquiflarà  ni 
ricchezze  , ni  honori  , ni  amici  ; ni  farà  auttore  di  nobiltà  , ò gloria 
me' fuoi  pofieri  . Onde  fi  può , come  più  propinqua  , & più  vera  lou 

Tri  a cagione  , 
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cagione  , Regnare  l' humana  prudenza  , per  cui  noi  a diuerfi  efo 
fercitij  applicando  lo  / ìndio  , ne  acquisiamo  cotcjìi  beni  . Torà  , 
come  le  doti  deir  animo  per  quello  fleffo  molto  pregiamo  ; percbcj 
la  noflra  eletti  otte  , & la  noflra  fatica  concorra  à farci  per  effe  degni 
ite  ' eftet-  * vera  •'  cos*  parimente  li  beni  efterni  , che  per  lo  pii  da  noi 
ri  acqui  Itali  mede  fimi  dipendono  , deano  anteporci  a quelli  ; ne’  quali  la  virtù , 
dallo  inge-  [ industria  noflra  non  vi  ha  parte  alcuna  , quali  fono  i beni  della na- 
eno  nollro  , tura  _ -pjrui  forfè  di  così  poca  I lima  , rifpofe  l’ jdmbafciator  Tante  ; il 
rfia gu'aì  g'udicio  di  così  eccellerne  macflra  , come  è la  natura  ? laquale  non  à 
tri,  oc  ‘quali  forte  di/penfa  le  fue  doti  , come  fempre  far  fuole  la  fortuna  ; ma  con 
bó  vi  ha  luo  -grandi! firn  a arte,  & con  certo  magi  fiero  ; anchorche  al  nofhro  debole 
E°*  difeorfo  fi  fiia  fpeffo  quello  nafeofo  . Nè  io  vorrei  Signor  Foglietta 

vdirui  più  dire  , che  nelle  cofe  proprie  alla  fortuna  tanta  parte  ne 
tanaroranó  poffa  pretendere  la  noflra  prudenza  : che  certo  troppo  gran  torto  fate  à 
f c^'do-  va>  me^ima  » & à mole’  altri  voflri  pari  ; tic  quali  ho»  fi  defidera 
«i*  /come  la  maggior  fenno  , ma  ben  miglior  fortuna  : onde  colmi  di  rkebegge  > 
fortuna . & di  honori , haueffero  non  a feruire  ad  altrui , come  ejfi  ben  fpeffo  à 

torto  fare  conucngono  ; ma  più  follo  ad  sfare  fopra  gli  altri  l’  impe- 
rio , come  più  farebbe  conveniente  . Nè  dette  preffo  di  voi  molto  va- 
lere quella  ragione  , per  fatui  quelli  beni  di  fortuna  f limare  olirà  il 
mento  ; cioè  , pere  Ire  fieno  alcuna  volta  adoperati  dalla  ragionerò  : 
peroebe  pur  douctc  conofcere  , che  quelli  non  fono  i fuoi  veri  ami- 
1 beni  di  fot  > Cr  configlieli  ; mi  più  lofio  quafi  certi  jatelliti  , che  le  flati- 
«una  non  fo  - ho  d' intorno  deputati  a feruigi  men  nobili  , & di  minor  filma  . ra- 
ro veri  ami  - ceafi  i'  jtmbafciator  Tonte  i quando  M.  Iacopo  Contarmi  à lui 
»ioncIa  riuoltofi  : lo  non  sò  , diffe  , Signor  ^Ambafciatore  , come  voi  foppor- 
. ’ far  poffiate  , che  detto  fi  fta  , come  cofa  vera  , c babbia  d paffute  fenga 

ri/polla  i la  bellcgga  altro  non  effere,  else  certo  efirinfeco  ornamento 
NOèdaiop-  fa  pgca  a,mt  f di'  feminc  conucaiente  ; effondo  nondi- 

pottate.che  r _ ..  . . . . . 

fi  dica  La  bel  meno  quelli  vno  di  ptu  eccellenti  , dr  piu  pregiati  Jom  di  naturai  > 
lezi»  clfet  liquali  voi  cotanto  ci  bauete  eif aitati  . flifpofe  l' jimbafeiator  Ton- 
cofa  di  P041  te  : il  voler  provare  con  ragione,  che  la  bellegpqa  fta  cofa  molto  defi- 
“*  * derabile  , mi  parrebbe  ragionamtnto  da  fare  à ciechi  ; perciocbcLs » 
qual  bifogno  è di  ragione  , ove  ba  luogo  il  fentimtnto  l Solo  dirà  » 
thè  effendo  la  beltegja  , quafi  certo  carattere  mpreffo  dalla  natura  à 
dimostrarne , eh’  eUa  molto  fi  fta  compiaciuta  in  quel  foggetto  , ornan- 
dolo fopra  gli  alari  fuo  pari  : difpregqgare  non  fi  dette  il  tcfhmonio 

oua/vededo  cosl  eccellente  mseflra  : laquale  , conte  ninna  cofa  à cafo  , opera 
uec  tiuictr  1 1 ma  con  mirabil  magiflero  ; così  degna  cofa  è deriderei  che , qualeve- 
animo  , tal  de  dovere  il  noflra  animo  riufeire,  tale  corpo  gli  vada  preparando  ; ac - 
'M*  'd°  qua  giù  ritrovi  ftalica  » fc  non  propria  , almeno  quanta  pii 
' piI  fi  piti  d fe  conueniente  . Onde  ne’  bei  corpi  fi  deue  prefumeres  » 
NeVi  corpi  che  habitino  animi  famigliami  ; benché  forfè  la  mala  confuetudine  cor- 
?*mete  be'  romPen^°  ^ perfottione  della  natura y faccia  talbora  riufeire  il  contra- 
tare  'an/roi  T‘°  • Moke  cofe  PreSS‘ate  fona  » ^<jfc  Trlonfignor  Delfino  , U- 
gtoaii.  quali  nondimeno  non  ad.  ogni  perfona  fi  couucngcno  , uè  la  fanno. 

. ' - . femori 
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Sempre  degna  di  lode  ; e tale  io  fiimo  la  bellezza  , thè  né  ad  ogni 
età  , né  ad  ogni  fe[fo  juole  apportar  dignità  : ma  foto  , come  in  prò-  L]t 
prio  fuo  ricetto  , nel  vélo  delle  belle  & giouaiii  donne  albergando  , re-  Có  dinamol 
ca  loro  certo  nòbile  ornamento  , che  loto  acqwfia  gratin  , & r crani-  to  , Acquali, 
glia  preffo  le  perfone  : i quali  i felli  ncn  fa  ne  gli  huemini  , & maj-  “mc^tl  P'®" 
(imamente  nell’età  virile  , Cellaquale  eviro  ornamento  la  bellezza  ['bcrg^fóla- 
dell’ animo  , la  prudenza  , la  fonala,  & l' altre  virtù.  Hon  treggia-  mente ne'rifi 
te  , di  (fé  1‘  Ambafciator  Tonte,  che  alla  felicità  ciuile  fi  ricerchi  ma  giouemli  . 
cotale  effeminata  belletta  : quale  di  Harcifo  , d'  bidone,  òdi  altri  ta- 
li giovani  fi  favoleggia  : ma  ben  credo  dt fiderai ui fi  vna  conveniente  Alla  feliciti 
difpofittone  di  tutti  i membri  , rtt  certo  decoro  delta  pedona  , & <!“'(«  “°n  f* 

vn  afpetto  fieno  digratia  ; fi  che  in  prima  vfia  renda  la  perfetta  ama- 
bile  pre  ffo  a ciajchtduno:  cerne  aucnir  veggu  n o dr  alcuni  , la  prefen-  beltà  comedi 
Z*  de'  quali  n invita  , & quafi  ne  sfotta  a potar  Icro  certa  affettic-  Natcilò  , di 
ne  . Onde  ben  diffe  colui  , che  vii  aria  nobile  , & ingenua  di  maggior 
forza  è per  raccomandare  alcuna  ptrfcna  , che  qual  fi  voglia  degan-  ao' 

te  lettera  : & in  molti  veggiamo  quefla  fola  bavere  loro  fatta  la  lira- 
da  alle  grandiffìme  dignità  ; cerne  di  quell'  E ft  filone  fi  legge  , fimofo 
per  la  molta  auttorità , eh’ egli  tenne  apprtffo  *Jl< fiandre  Magno  , non 
altrimenti  , che  co' l me\o  della  (va  bellezza  da  principio  acqwfiata  j pa  belier7«. 
onde  ne  r infici  poi  fiauffimo  huemo  , & degno  di  quel  Jcmmo  gra-  & grana  i‘ 

do  , a cui  l’  inalbò  la  gratin  di  tanto  Trencipe  . Uè  à cajo  è tiara  quii- 
la  Sentenza  , CHE  vn  bello  , & nobile  affetto  fia  degno  d"  imperio  : bène  ca- 

per laquale  già  non  fi  dee  credere  , che  ftgnificar  fi  veglia  , il  pinci-  gicue  . che 
fato  douerfì  porre  in  mano  delle  fimine  : perche  loro  fia  più  propria  la  ,utrc 
bellona  , che  de  gli  buimint  non  è . Telò  dir  fi  deve  vna  maniera  {f/me joni ‘B 
di  bellezza  virile  ritrcuarfi  , ncn  lajciua  , né  vana  : la  quale  ncn  è 
altro  , che  certa  eleganza  della  perfora  , che  nafte  da  vna  veni  Jìà  con 
granita  congiunta  ; & che  fico  appena  rr.a  hertica  mai  (là  , ehc  tiene  Vl,,^c,l°’  * 
infume  dello  allegro , & del  rer.er abile  . Tali  fi  dice  effer già  flati  : De-  JoVdcglo  d1 
metno , Tino  , & alcuni  altri  gran  Trcncipi  ; ne'  quali  la  bellezza  ac-  irojeno. 
crebbe  loro  molto  di  lede  , & di  t rimirati  ore  puffo  alle  genti  . Tcrò 
vedete  , che  Hcmcro  ci  deferire  Hcttcre,  & Achille,  come  bill. ffìmi  Qual  fotte  dì 
huemini  : & nondimeno  in  ccfloro  cirapprefcr.ta  la  vita  , non  di  per-  Ìdìea/a  con- 
fonc  effeminate  ; ma  ben  di  valore fiffìmi  Ueroi , & fort  [[.mi  Sopra  tutti  «égaall  huo 
» Greci . Et  fc  à dovere  filmare  la  bellezza  vogliamo  l'autorità  da' Filo-  mu  • 
fofi , eccovi  quella  di  Socrate  ; ilqvale  folca  più  , che  gli  altri  lumi- 
ni , inuitarc  i più  Iclhallo  linàio  dilla  filcfifia  : dicendo  in  quifii  ta-  Hcttore,  Se 
li  folnfì  fc oprire  maggiore  vivacità  , Cr  fbiz<nt'irgrgno  . Telò  veggio-  Jj!2' 
ino  appreffo  gli  antichi  , gii  fh  cfìimatcri  del  valete  dtllccofic,  qui  (lo  JJJJ"1  1 
nome  di  bellezza  <j ]er  flato  tenuto  in  celai  pregio  , & riverenza  ; che 
in  alcuna  città  della  Grecia  fi  lofiime , thè  a certo  tempo  i più  fa-  Socrate  più 
m'tifi  per  lede  di  bellezza  eempareficro  in  luogopvblico  , quafi  ad  ma  Ibernai 
nobile  conte  fa  ; pctoche  vi  erano  prepefli  i premi  s & quelli,  ehc  |0  (tedio  del 
ne  riufi  ivano  i più  ledati  , quafi  vincitori  aurati  di  mirto,  à guifa  la  filolofia  . 
ci  triti  futi  et.dctxi.o  etd  efferati  der.t  cequif  oli  al  tempio  di  Tal- 
lii 3 lade  ; 
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lede.:  & npi  t wrety<bdfffvc&nc,  la.klle?&*.>  conte  e#*-  ttau*  , & 
non  tatti  itcualc,  d'ale  un  benone  Ì<  7U*  ebe  fin  i Chi  altri. opera,  nel  cor- 
L*, belila  i pn,  r^cjla,  bellezza,,  che , l' anima, i laquale  nell'  adornare  quefla  fon 
ojici.a,  dell-  fppgUa  pire  , che  talhora  mirabilmente  fi  compiaccia onde  partenr 
L'awma  d#l-,Mfi,rimai.gono  tolto  e [Unti  quei  [piriti  , che  gli  occhi  remlfmr 
«odoìì*  Pdli  no  coti  vaghi  ; cade  il  color  dalle  guancie  ; manca  lavate  ; ©■  quel 
coipo,  fuam-  ruouimcnta, , and  effa  ne  appa[tua.  pieno,  di,  g/ratia  , lofio  ogni  mera- 
leeoni  bcl'  beo  abbandona.:  pelò,  chi  la  bellona  del  corpo  amfificr,  certo  che, j 
cm‘  tale,  non  fr.aiifggendo  biffini  a.  infictpe  l'anima,,  che  di  quella  i cagio- 
ne.. Allieta  Tdonfignor  Gr intano,  ; lo  dubito  , diffe  , che  fé  cotanto 
Iqfà  (Saltata  la^bclU^a  , non  ne  vengano  perciò  » belli  ire,  tanta  efli- 
tua  t,icnc  di  [e  ìltfft  ; ehi  del  dono  della,  natura  copi  futi  , diuentino 
negligimi  nel  procatfiarfi  gli  altri  pili,  veri  beni  , & più  ncccffarif  alla 
Quelli  ch«  felicità . Onde  , quando,  ancora  quefta  bellezza  fuffi  ornamento  di  ab- 
d\\°  JaiS  fk"“<  * ^fferue  trini  farebbe  pota  perdita  , rifpefto.ad  vrtmag- 
,fdcl  coi  poi  gior]  acquislo. -,  cffcndoci  per  ciò  prefitta  ofcafiouc  , & quafi  ccrtoec- 
luunó  ocra-  citamento  di  douere  fiticerfi  per  catifiguire  le  virtù  deli  attimo.,  che 
(Ione  di  pio-  tofilifcoflO  a difetti  del  corpo..  "Perche  nqn  dite  più  Mio  , foggiatile 
U "del? anf-  l'Ambafiiator: Tonte  , che  , chi  fard  bello  di  corpo,,  più  t affaticata 


nell'  ornare  i annuo  delle  virtù  ; onde  quel,  di  dentro  ài  quel  di  fuor i 


si 

!ifpoudi"ìa  mòdo  io  vorrei,  ebe  il  «offro  buopio  ciufie  .perfino  s'iiigcgnaffc  d\- 
bclià  dell:  a-,  VJ^C  qncjij  </cf{  d,  natura  , per  traggernf  maggior  frutto  » ebe  non 
Suctìi'  MÌe  Mc  * v°lgo,.  Qu'tla  bellezza  , diffe  4 fiefeouo  d{  Ceutda  , 
falligli  or-  così,  poco  dura  , chf  ; quando  ambora  per  altro  ella  fuffi  cofa  defi- 
diuidiuaiu-  derubile  , nondimeno  non  farebbe  da  fir/ie  molto  conto  , poiché  per 
\ b - 1 lezzo  &Wf  tempo  ci  accompagna.:  fi  che  à pena  /punta  la ptimauexadel- 
m cufico  la  ncflra  gioitemi  età  , che  già  n\i  vicino  il  verno  della  vecchiezza  » 
temaci  onde  ogni  beltà  fi  rimane  lofio  cllwta  : à gpifa  di  fipft  ■ , ebe  Le 
compagna  , n^ma  n(ll"  aurora  ita  fendo  tutto  vago  , & dilettatole , ; lajera  del- 
tiViTèì  fallì  1 *0*5°  di  nel  tramontar  dtj,  Sole  fi  giace  hormai  languido  , & ficco  . 
inolio  cólo  ? Loffio  tanti  accidenti  di  mille  infermità  , dalle  quali  in.  vp  punto  ni 
inib  ito  quefio  pregio  d\  bellezza  i onde  talhora  prima  ne  reftiamo  /po- 
lì bellezza  Sfati  » e&*  bcu.ci  alleggiamo  di  poflcdcrla  . Terò  con  ragione  folca 
da  vn  Filofo-  vii  gran  Filofifi  chiamare  la  bellezza  tiranmde  di  breue  tempo  ; pe- 
f^fu  chiama  rof.be  nel  mufucre  i nofiri  affetti  ella  grand ffuna  forza  hauer.fi  vede  : 
u.  tirannide  WJ  confcruarla  non  può  , fillio  che.  per  breuiffimo  fpacio  . lo  no  il, 
rijpofe  j Ambafeiator  Tonte  vna  coiai  bclh,Z\J  deli- 
tir  lafciua  -,  che  debba  fomigliarfi  ad  vii  fiore  , ilquale  lo- 
quela , eh'-, 
vna 


- vi  ho  ritratto 

La  bellezza  cala 


pjppiiadc^y  fa  Jntatrenio  il  colori  pprde.  ogni  Jua  vaghezza  ■ ma  qu 
l iumlcffè-  10 deffieronel  noflro  huomo  ciuile  , è firmata  inficine  da  vna  ordi- 
mliut.a  ' ma  nata  di/pofuione .di  mpmbri  dall'aria  del  volto  , & dì  alcuni  moni- 
uh  i’iojfli-  nigti  di,  tutta  fi  perfino.  ; talché  ogni  età  può.  di  lei  effer  in  certo 
none  di  ore-  md9  pàrt/cipe . Telò  non  filo  i giouani  vfiamo  di  chiamar  belli  : 


bri  ben  oid 
naca. 


ma  gli 
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ma  gli  hueb'mi  melma  più  maturi , Sèriche  in  loro  fitttr/ta  '{fa  \l 
verde  della  prima  età  ; angi  par  i vècchi  flefi,  ne'  qualièficèoil' fio- 
re de  gli  anni  : percioche  in  ciàfatn  tempo  di  fua  vita  può  ànifincar 
•f  huomo  vncèlto  decoro  nell'  a/petto  , <£r  vria  bellézza  Virile  , che  Licurgo  in 
nel  rende  amabile  ; & Venerabile  . "Ma  certo  , je  Lhtirgoìnfìltui 
per  legge  m Sporta  , che  duci  fanciulli;  che  penarlo  fatti',  Òdi- 
fittefi  d’ alcun  'membro  ; bifferò  cfpcfli  in  luòghi  deferti  ;•&  ‘i  beìlìfi-  follerò  leuì- 
l amai  te  , & ben  firmati  t' batic ffero  ad  educate  dal  'pnblico  ; & H9e-  “ doiu  Cic- 
ra a: ente  ammaeflraèe  : pormi  , che  con  ragione  , hanendofi  ti  frittate  li' 
di  cjuet  beni  , che  fi  richiedono  à far  perfetta  yueflà  vita  ci  Me  ,7rV 
primi  annoverare  f doueua  la  belletta  ; di  citi  i più  fatti  tc^f latóri, 

& i maggióri  Fth/ofi  -,  che  babbea  lanuto  ì'Vntiquitti  , bèggo  bMlr 
fitto  toma  fibra  . Quivi  racendtft  l'jtmbafciator  Pónte  . Ùtih  \&b  , 
diffc  Tdonftgrmr  Morenico  , farfi  alcuna  Mer.tionc  Velia  finita  ; xfi  frit- 
ta uro  tra  i doni  della  natura  quefla  ti  hall’ ‘altro  certo  i fnftri'tre  ; Of- 
fendo cotanto  neceffaria  à qualunque  noUra  operati  ime  . Viti-,  fi  Voi 
Signor  jtmlrajcmtore  non  te  darete  altrettante  Mi , quante  tinte  MUc- 
te  alla  bellegga  ; ci  f irete  credere  V hauer  affmtto  ti  rié  > 'ibi : ptir 
diungi  fu  detto  : cioè  , che  f ih  firmiti  fieno  buone  , & ’ptcfiiho  ài>-  La  farmi  fi 
to  olla  virtù  j facendo  /'  appetito  debole  , & fòrte  la  ragione  . Nt>  Jcbb^  P0”' 

lo  ciò  affermo  , rifpoft  il  Tonte  ; nè  men  credo  , che  chi  etiti  di'ffe  , «flìtiun»' 

volcfft  efponer  il  fio  vero  parere  , ma  foto  darei  materia  di  ragioni-  feliciti. 
re  ; però  che  tale  opinione  à pena  ofarebbe  di  proferire  vn  ituahhcL> 
più  feuero  Stoico  . Vii  Stoici , riprefe  il  Valerio  , non  differo\  che  l - 
huomo  / auto  nt  dolori  , & nell'  ir  ferinità  doueffe  rallegrar/}  , mi  ben 
coffontemente  /rapportarle  ; non  permettendo  , che  i mali  del  cfipoVi- 
ae/rtino  mali  dell’animo  , & ne  /paglino  dòcili  rtoflra  feliciti  : là  qi.il 
wfi  non  negarti  rtteuno  conaenbfi  /ire  ; fi  forfè  non  vnlèffe  infittite 
, con  quel  Metrodm  o chiamffe  beato  coiai , il  quale  habbia  il  corpo  fi- 
no , (V  ben  dtfpoflo  , Vr  che  fi  goda  della  fpcrCngi  di  coi  f Ait  arlo  tip. 
le  . Ma  cucila  feliciti  non  è più  propria  A gli  humìtii  , CU  fi  fi. Ci- 
le beftie  . Li  dolori  del  corpo  , rijpofi  T A mbafiìàtór  Vanti  , rrS. 

paffaro  agevolmente  Mi' anima  , che  gli  è vietiti  , &■  fino  d'ihtpr/ti-  N’on  <1, itero 
mento  all' operamni  di  tei  : onde  da  tale  ragioni  nàn  fifa  fìtónò  tirSf-  P1*  Scoici.cho 
fi  jft  buomiui  prù  volgari  ad  iflimare  la  /anni  dei  colpo  > & ti  utili-  ufoU°abUéBÌ 
rt  { in  firmi  ti  : ma  jfrifhppo  graniffinto  Fitofifó  vfeito  Mia  Scola  W ^Heerarfi 
Sc-rtte  , poli  il  dolore  tra  fammi  mali  : & alcali'  atro  FiTofifi  itile 
opnione  forfè  più  chiaro  esimendo  , vi  cgghmfe  il  mahetir  di'dtiiàre  *ft*è  ft*- 
tffb  fummo  bene  . Dal  parere  di  qutfti  io  certo  foriti  tiffài  loitfa-  |*rtaiK , V 
no  : ma  tultania  pormi , che  gli  Stoici  con  troppo  fittiti  ragióni  fi  fi- 
tithtno  di  far  crederi  , che  il  dolere  non  fta  riunito  iella  tiCtiihr  ; & 
thè  habbia  prt/o  Ih  noi  finga  più  lofio  da  tertà  liòfila  optbitihc  , che 
per  rffer  tale  in  (e  sìtffo  , che  poffà  contaminarci  ; laqùil  colà  <ft  ?./- 
firmarono  ; perfuadendoft , oltra  t ma  fili  virtù  niènte  altro  rffft  bàt- 
to , ni  dtfidcrMt  ; niente  altro  , fatuo  cht'l  vitto  , còbi  tattico  , 
ituerfi  temere  . Ttri  t' buoni»  polititi  i il  quitti  tornino  per  ècrtà j 
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firada  dimeno  , non  fi  accodando , ni  al  fentiero  calcato  dal  uolgg , ni  3 
quello  legnato  dall  orme  d' alcuni  pochi  più  jeueri  Filolofi  ; donerà  , 
tomi  io  fi  imo , molto  apprettare  la  fonila  , per  cut  viene  il  corpo  à far  fi 
difpoHo  fecondo  C ejfer  fuo  naturale  , & perfetto  . Onde  meglio  può 
in  ciafeuna  opcratione  effercitarfi  , come  gli  è comandato  dalla  ragio- 
ne : nelche  C huomo  fauio  fi  dimoflra  dal  volgare  ignorante  differen- 
te ; perche  quelli  contento  d'  apparir  fano  di  fuori  nella  fupcrficie 
del  corpo  , non  cura  di  guarire  le  piaghe  , che  di  dentro  fi  porta- 
vo celate  nell  anima  : ma  quegli  la  fanità  del  corpo  indritta  alla 
fanità  dell'  anima  , non  tanto  per  fe  ftefft  Rimandola  , quanto  an- 
ebora  , perche  poffa  all'  operatioui  uirtuofi  prestare  aiuto  , & condire 
tutti  gli  altri  beni  . Né  veggo  , come  l' huomo  fauio  dalla  infermità 
poffa  traggane  tale  frutto  , quale  altri  fi  crede  : cioè  di  domare  più 
facilmente  l' appetito  ; fc  già  in  lui  volontariamente  , non  sfondato  , 
vbidifee  il  fentimento  alla  ragione  : onde  ponendo  mano  alle  proprie 
^o  uiflf  arm‘  ’ C0H  kttirtù della  fartela  combatte  , Or  fupera  il  dolore,  poi- 
ìr.o cadimeli  che  firfel°  amic0  è C0f4  ' mpoffibìlc  . Concludafi  dunque'la. fanità  ef- 
ia  di  ogni  al-  fere  un  foauiffmo  condimento  di  ogni  altra  profperità  : perche  me- 
tri profferì-  glio  ci  fa  gallare  ciafcheduna  : onde  , quanto  più  fi  vede  ella  effer 

11  * cofa  nectffaria  , tanto  fi  dine  cercare  con  maggior  cura  di  conferuarla 

V ilo  delle  co’  l mego  della  temperanza  ; offendo  [ vfo  delle  delitie  il  padre  delle 
«telieie  è pj-  infermità  . Bora  , fe  alla  bellezza  paragonar  fi  vuole  la  fanità , cre- 
fcrmtà*  IB*  do  ^ b'tkW  douerfi  flimare  cofa  più  nobile  j mà  la  fanità  piu  nc - 
L™ bellezza  ceffaria  , come  quella  , finga  cui  la  fìeffa  hellcgga  lofio  fparifee  , & 
auàza  di  no-  perde  ogni  fuo  vigore  . Con  tali  doti  del  corpo  fi  accompagna  infie- 
fcilti la  f*0'-  me  la  integrità  de'  Jenfi  : i quali  hanno  ad  efiere  tutti  in  tal  gui/a  di- 
«mo1  T più  » c^c  prontamente  poffano  effercitare  il  loro  ufficio  : ilebe  auuit- 
«ccd&rìz  . ne  , quando  l’  anima  ciafcun  ifiromento  del  corpo  ritrova  incorrot- 
to , ér  perfino  : & di  tale  buona  qualità  tanto  conuienfi  fare  mag% 
gior  fhma  , quanto  eh’  clLt  non  pur  dà  perfittioue  al  corpo  , ma  ne  l 
difpone  à ben  feruirc  all’  animo  t cui  fono  i vofiri  fenfi  , quafi  certi 
meffaggeri  , & miniftri  . Stcttcfi  quivi  alquanto  finga  dir  nulla  : dipoi 
il  Foglietta  : Deue  forfè  , diffe  , il  naflro  ragionamento  qui  terminare  , 
quando  à pena  ha  hauuto  principio  ? hauendofi  à fa uellare  de'  beni  , 

1 beni  di  for-  ebe  accompagnano  la  felicità  civile  ; tra  i quali  il  maggior  numero  è 
«una nò  fono  di  quelli  , che  duna  la  nofira  fignora  fortuna  : & come  fono  molti  , 
non  ì'queilrì  ^ diuerfi  ; così  vari)  fono  i pareri  de  gli  buomini  nell'  iflimare  più 
«he  Tene  sj-  f ur-°  » ‘be  l'altro  , come  piu  vicino  alla  felicità  . Onde  altri  fi  vedo- 
no bonoraca  »o  più  pregiare  le  ricche  gge  , altri  gli  bonari  , & altri  gli  amici  , e 
«amente  fcr-  /4  nobiltà  , ouer  altra  cofa  così  fatta  , & riputarne  i pofjtffori  di  que- 
fi‘  più  beati  s però  è muffarlo,  che  s' intenda  la  natura  di  ciafcuno  di 
Nó«ièarte,  quefli  beni  ; e l grado,  che  habbiauo  à tenere  nell' ordine  loro.  Diquc- 
ebec'infcgni  flj  btm  , riprefi  Motifignor  di  Ccncda  , noi  peffiamo  apprendere  ciò  , 
ie  i^bcni'^i  l^e  meu0  importa  di  fafne  : ma  per  acquifiarli  , ò cortfcruarli  j ar- 
tniuaa  . tc  non  babbiamo , che  ce  lo  infignì  ; talché  il  parlarne  è indarno.  Però 
(hi  pur  vuole  farne  molta  fiima , cerchi  prima  di  farfi  la  fortuna  ami - 
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ti  , che  l rimanente  poi  gli  lari  facile  . Ma  chi  è colui  , che  fi 
poffa  dar  vanto  di  pojfedere  quella  jcienga  : fé  la  fortuna  , che  ogni 
cola  regge  à cafo  , è cotanto  contraria  alla  ragione  ? flifpofe  quivi 
Monfìgnor  Barbaro  : ciò  , che  veramente  hanno  di  bene  quelli  be- 

ni , imparare  da  noi  fi  può  , & fideue  ; cioè,  il  dritto  vfo  loro:  che 
già  non  i chi  dica  alla  felicità  bacarci  il  poffederli  ; ma  appreso  fa 
meSliero  di  faperli  vjar  bene  ; di  che  la  buona  confuetudine  , le 
leggi  della  Città  , i precetti  de’  Filofofi  ci  fono  ottimi  macftri  . On- 
de l'huomo  Jauio  non  meno  ne'  doni  della  fortuita  , che  nelle  doti 
dell'animo  ha  occafione  di  Jcoprirfi  diuer/o  dal  volgare  ignorante  . 
Qual  parte  di  bene  > foggiunfe  il  yelcouo  di  Ceneda  , panno  hauere 
quelle  cofe  : che  fono  communi  a'  buoni , & a'  canini  <*  lo  mi  cre- 
do , che  per  queflo  à punto  fra  flato  dalla  diuin 4 prouiderrga  permef- 
fo  , che  di  tai  beni  indifferentemente  poffa  ciafchcduno  efier  parteci- 
pe ; acciocbe  nè  troppo  ardentemente  fuffero  da  noi  defiderate  quel- 
le cofe  , che  non  giouano  alla  fanità  deir  animo  , & alla  vera  fe- 
licità i ni  troppo  temuta  la  priuatione  loro  , pofciacbe  niente  però  ci 
è levato  di  ciò  , che  è proprio  nofiro  . Tra  quefle  parole  framctten- 
dofi  i u imbafiiator  Sortano  : Con  tutto  ciò  , diffe  , non  è d buoni  tol- 
to il  loro  privilegio  ; conciofiache  à quefli  filamento  tali  beni  fono  ve- 
ramente beni  , & accrefcono  la  felicità  , ma  ne'  fielerati  fino  augi 
mali  , & tornano  loro  a miferia  maggiore  . Terà  non  veggo  , per- 
che l’ huomo  fauio  debba  difpr escare  tali  beni  , ò pur  Rimargli  meno  ; 
anchora  che  quegli  ifleffi  da  perfine  cattine  frano  fpeffo  poffeduti  : ma 
ben  dico  quel  tanto  , che  di  tai  beni  ci  è conceduto  , comenirfi 
d’ indettare  à quel  vero  , & fimmo  bene,  onde ogn  altro  bene  deri- 
va ; ilche  non  facendo  gli  hvomini  fielerati  , per  queflo  [le fio  fi 
deono  firmare  più  miferi  , che  cogliono  da  buoite  fimenge  cattivi  frut- 
ti . Concludo  io  dunque  infume  col  Signor  Foglietta  ; che  per  appre- 
stare à quefli  giouani  il  vero  ritratto  della  vita  "Politica  , egli  fia 
ricce  ([aria  cofa  il  vedere  , quali  fiano  quefli  ornamenti  , che  porger  te 
può  la  fortuna  ; quale  il  loro  pregio  : & come  vfarli  fi  conuenga  . 
Diffe  allbora  l' . Ambafiiator  Tonte  : Molte  , & diuerfi  guife  di  be- 

ni fuole  la  fortuna  difpenfare  a mortali  ; onde  ne  la  ritrafiero  gli  an- 
tiqui co'l  comodi  jtmaltca  in  mano,  pieno  di  tutti  i frutti  ; quafi  Si- 
gnificando , eh'  ella  ci  doni  que'  tanti  beni  , onde  fi  nodrifiela  noflra 
[/umanità  : Solca  finger  fi  anchora  con  lo  feudo,  & con  lo  feettro,  per 
dimofìrarci  il  dominio,  che  ella  tiene  nella  guerra  : onde  à ehi  più  à 
lei  piace  , dtfper.fi  i l\egni  , & gl  'imperi  . Ma  che  dirò  io  nelle  guer- 
re i augi  in  ciaf  cuna  cofa  in  certo  modo  fi  permeffo  f hauere  gran  for- 
ga  (opra  di  noi  , come  fi  vede  . Onde  , come  diffe  colui  , feci  è favo- 
revole nel  mare  , fi  nauica  projperamente  ; fi  nelf  aere  , fi  raccoglie 
frutto  abondaute  , à chi  comba'te  , dà  la  vittoria  s à chi  flà  in  pace  , 
la  firmerà:  e "fin  fomma  , s ella  arride  alle  noflre  operationi , fi  condrt- 
ecno  agevolmente  al  defiato  fine  . Quivi  Monfignor  Grimano  ; V oi  » 
diffe  verfo  f ^imballatore  , pur  troppo  accre fitte  in  ciafiuna  Lofi 
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il  potere  alla  fortuna  : la  quale  nondimeno  non  fole  non  d di  tonta  ec- 
cellenza , Cr  far  fittiime  * che  debba  in  tal  mòdo  figUoregghtiri  ; iota 
non  è nulla  in  [e  {Uffa  , effindo  vanamente  formata  dall'  intelletto  bu- 
mmo  , che  per  l' ignoranza  delle  cagioni  più  fecretc  delle  cofe  va  que- 
lli nomi  d fuo  piacere  fingendo:  conciofiache  tutte  le  cofe,  che  neimon- 
do  auuenir  reggiani»  , procedono  dalla  proteiden^a  diurna  , tr  molte 
infume  dall  bimana  prudenza  , ia  quale  , je  l bÙomo  « adoperarci , 
poco  cura  del  fauore  della  fortuna  ; p eroe  he  con  la  ragione  fi  vtnt , <Sr 
non  4 cajo  . Non  penfate  di  gratin  , rifpofe  i jlmbajciator  Tome  > ch'- 
io forfè  m accolli  al  parere  di  quegl*  empi  , & imprudenti  , ebe  il 
più  dell'  operationi  di  qua  giù  fogUoito  al  cafo  attribuire  : che  certa  noti 
sò  qual  maggior  errore  , che  d-erfi  d credere  , • D*o  Ottimo  Muffirne  * 
che  fece  il  mondo  , ninna  cura  effere  delle  opere  fue  ; 4r  i'hnomopfr 
/ingoiar  grada  dotato  di  ragione  , non  poter  mai  quello  ecoclletite  dono 
vjarc  à {ua  propria  vtiheà  : Ma  ben  è vero  i banana  prudenza  mol- 
te volte  non  /opere  nè  proluder  alle  noilre  btfogne  5 «e  conofcere  il 
modo  , onde  opera  Iddio  in  quelle  cofe  inferiori  ; over  H fine  , i cui 
egli  le  wdri^ga  . Onde  u natene,  che  veggeudafi  talbora  li  cattino  inal- 
bato d molte  profferiti  , e’I  buono  precipitato  in  grani  m ferie , riuòl- 
giamo  ciò  udii  fortuna  ; perche  veramente  rispetto  « noi  paiono  tad 
operationi  fortuite  : ma  in  Je  fteffe  però  fono  certe  , Cr  bai  ordinate  ; 
conciofiacbe  procedono  da  vna  occulta  fior^a  » che  opera  m virtù  di 
quella  prima  cagione  , che  maone  ogn' altro  operarne  . Et  quinci  for- 
fè nacque , che  i gentili  f corti  dal  lume  della  natura  , jatnftcartmo  tem- 
pi alla  fortuna  ; parendo  loro  di  Jcorgere  non  [0  che  di  diuhutd  in 
quella  cagione  delle  cofe  , ebe  al  nofiro  intelletto  fi  fia  nafte  fa  . M.E, 
certo  i gran  vunitd  dire  , che  tante  noflrt  operationi  , anfi  le  più  im- 
portanti , come  fono  i gouerni  de'  Regni  , dr  delle  ì{epuUtrbe  , fieno 
delle"  tUttt  'n  P<uert  dell*  fortuna , qua, rt  che  manchino  dèlie  fue  più  Vere  co- 
fòfe  Ticn  dee  > perche  quelle  non  fimo  conoidale  da  noi  , Non  nego  però  , ehi 
■a  fortuna . veggendofì  talbora  l liumano  proutdimento  non  efftr  ballatole  all'  acqui- 
fio  di  quei  beni  , che  fono  fuori  di  noi  , non  fi  poffa  ad  altra  efirinje- 
ca  cagione  attribuirli  ; come  quelli  , che  molte  volte  fono  conceduti  d 
noi  ferina  di  noi  ; & in  modo  , che  noi  Beffi  non  f intendiamo  : ma 
cbiamifi  tale  cagiona  con  nome  di  fortuna  , euero  con  altro  , come  più 
ne  piace  , poco  importa  ; pur  ebe  fi  riferifea  d quel  primo  principio  , 
filila  cui  ninni  cola  non  può  battere  non  pur  nome  di  bène  , ma  nè  an- 
eto alcun  vero  effere  tra  te  cofe  . Ma  ptr  lo  più  auuienr  , ebe  itt- 
fieme  con  quella  efirinftct  cagione  noi  anchora  operiamo  per  lo 
acquifio  di  diuerfi  bini  pofh  fuori  di  noi  ; per  i quali  viene  la  ndlìra 
I.  honore  fra  Vita  ciuile  d far  fi  più  ornata  , & più  lp  le  lidi  da  . Ma  lafc  landò  ber- 
beri ertemi  £ mai  da  parte  quefte  dispute  , le  quali  ad  altro  più  eccellente  artefice  , 
lèu«  *CCCl*  C^e  mortl‘  fi  appartengono  , dico : che  tra  tutti  li  beni  clienti  il  pri- 
mo , ey  il  più  nobile  fregio  , ibe  fi  defidera  alla  virtù  cimle  , è l' bo- 
llore : di  che  ci  prtfia  chiaro  argomento  il  vedere  > che  non  altrimen- 
ti , che  bonoraxdèk  , fogliano  1 mortali  render  grotte  d Dio  di  tanti 
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» <*'  qgfa  & contìnua,  ci  «motte  -,  quafi-  (immite  rdurm 
pdf  v^  tHf  «ai,  date.  , nè  rni^itm  » uè  più,  eccedente  dell' temere  : ite 
Qfidldr  peto  nella  vita.  amie  fi  oiaìnato  à-  premio  dell  operaticeli  vèrtati 
fa  »,  ma  di  tato  »,  m»  di  quelle  , che- Stonando  hanno  fora  dì  ruffa-  L honowati 
mW^€'  §u  bèwnjw*  & iti  quei! 4 >**/**  > per*  cHi  nujUmmnnte  erti  law‘ca  ciotte 
■wne,  adwtoJopraUterra-:  l)  altr*  opsmiom  pei*  minor  ftm«.  *otdÌ°"“, 
fa‘l*  pedano t otem*  , che  bona-  SS.  ” 

r/ufti.  Vera  la  felicita  viene*  r*pofia-  tra  le  cofe  honeratnh  , per  ciré  à l*onè  'ùnm- 
menu  oltre  fi  nfmfie  ma.  è fempluemente  buona. , & paftua  in  fe  fe’ 
wAtftmo*  gessiamo  ambone.,  eh*' le  riukcqp , U potar**  , la* 
nobiltà  , fi  dtfidtrano  da  »<*  à fina  di.  conferme  f tenore  ;onde  fi 
pw- comprender*,  che  per  comma»  umfenfo.de- gfi  hnemmi  C tenore fi 
debba,  ampere,  i tutte  gfi -altri  bete  efltrm  : amte,  eòe.  f bonorc  in  te 
fitffo.  contiene,  tali  beai.  : perefocht,  i doni  ,‘ gli  alimenti  publìci , che 
le  ricebes^o  , i magi  tirati  , che  danno- potenza  , limavi»:, 
onde- puff  a io.  nobiltà  à pattai  , fimo  totale  porti  delibano. re  . Diffe 
mbora,  hlonfignpr  ìdatentea  : Se  q netto  houore  i ccfr  , che  sbobbia  ì Molti  béf«f 
Idmarocotanto  , cpme  voi- dite.  : forfè  . che  no»  fi  intendono  così  male  for*‘,anoj« 
ctfpr»  , che.  più  cercano-  d'-acquiiìarlo  , che  di  meritarlo  : perche  il  t“to  che" ìi 
non- è femgre  bfiQUs  d\  confcguìr*  l' bonorc  : anvt  che  ben  meritano. 
Jpfffo  ■peg&oufi  malti  , i-qnalé  per-  temer  pofìo  troppa  fiadio  in  merita* 
re  gjt.  tenori  con.  attendere  affi effaario  delle  lettere-,  cune  ad  altra 
Wtaqfa  operai  ione- , fono  ■ rimqfU  fmfire  pr  irati  , fi  burniti  : non  bo- 
llendo inficine  potuta  attendere,  oda  acquili  ar fi  U gratta  d' alcun  Trend - 
pt-,  0,  de.  futi,  propri)  Cittadini-,  <$■  per  contrario  molti  altri,  che  hanno 
conjumata-tuttala  loro.vitain-  otto  perpetuo  nelle. putide  , ò-nelle  cor - 
*!.  * I*$Ka  ajfr'°  Borito  j cbtdi  >n<$  iuuga  > m a-  >494*  /erutti* , (otte 
menati  prcfbr  grandtffìm  , fi  temoratiffimi,  . Tali  huommi , rilpofc _> 
L^néajciatur  Tonte  , non  credo  , che  ni  da  Tot , ni  da  gli  altri  vo- 
liri  pari  fiano,  riputati  honorati  ; mancando  loro  il  vero  fondamento 
d bonorc  , thè  è lo*  virtù, . Et  s io  dijfi. , l’ bonorc  douerfi  grande - - . 

ZZ  .W ; Mn'  vogZ peró  * che  ai  ft  t™*  ">  « ‘U  "zlt 

molto  piu,  non -fi  appresi  /*  vtrtìt, , fei^t  cui  muno-può  giungere  ad  hX  ?.ro 
a[cu,i  grado  di  vero  bonorp,  : de  he  figmficando  i fontani  , fecero  coti  fe  »“> ij  «*• 
congiunteli  tempio,  delfbpnore  , & delLi  virtù  ; ebo  in  quello  nonno-  tù- 
tc.ua  entrare  alcuno  , che  prima  in  quefio  entrato  -non  puffo  . Et  per 
certo  i pur  troppo  gran  vamtdf  benché  la  corrotta  confuti uiwo  di  ho** 
gidt  l*  'opporti  ) che  moki  fi pervadono-  di  poter  confcguire  tenore  fin* 

\u  mu»*  rdriù  i apfi  fpcfjo  fi  facciano  Tua  f. cala  di  molti  vitti  àper- 
ntmrui  Tdn  je.  tal,  confiderà*,  volegero  , che  cofa-fia  C tenore , teff*  fi  UOmMo» 
Ji  cpi  irebbe  loro  il  proprio  > sganno  : peroebe  il  vero,  h onore  noni  al-  J'iioooic-. 
tro  , cbe,*n,  tesLwou<rdtf£  altrui,  virtù  , preiUto  ad  alcuno  dal  con- 
fano de  gli  huanuw  con  la*  tfìrmfica  dmofkanone  , come  m premio 
del,.!  tu  tu  m,  (tOydjfffto  fokmattt-i -più  firn-}  m*.  la  communeopi- 
mcu-c  de  gl,  Immm,  (fi  il- giudico  fflefiò  del  popolo  lo  conférma:  con- 
cufiche  in  ogui  bm  .tnfiilMUaXitid  fù  fempte.  collume  di  concederci 
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f bonore  , quafi  certa  grata  dimoflrationc  di  riuerenga  d gli  buomi- 
f 1, onore  m eccellenti  in  figno  delta  loro  virtù  . "Patena  , che  di  ciò  fi  flef- 
delbc  (cgui-  fero  gli  altri  contenti,  quando  Tdonfignor  di  Ceneda  foto  moSìrando 
re  la  urtò,  co  non  affentirui  ; Poi  , diffe  verfo  il  Tonte  , fate  l bonore  , quafi  com- 
uie  padrona.  pagno  falla  virtù  : ma  io  vorrei , che  le  fuffe  dato  , angi  per  fino  , 
Oomhuomo  fbc  per  amico  ; come  quello  , che  jempre  ha  da  feguirla , ni  mai  può 
mmclo  può  dipartir  fi  da  lei  : che  gii  per  fare  l' huomo  honorato  , non  credo  , che 
(limarli  ho-  fi  richiedano  cotali  efirinfeche  dimoflrationi  del  volgo  > bafiando  à ciò 
notaio.  ia  j0[a  yj^ù  fa  ju,  , onde  chiunque  è virtuofo,  anchorcbe  fuffe  in  fla- 
to bumilifjimo  , può  flimarfi  honorato  ; come  in  contrario  chi  è vitio- 
fo  , quantunque  fuffe  Imperator  del  mondo  , non  fard  mai  veramente 
honorato  , offendo  indegno  di  tale  honore  : però  ben  diffe  quel  Poeta, 
nino  ial  cor  che  foto  i vero  honore,  PVGGl  il  male  , & figuir  fempreil  me- 
nfpoiidciiia  glio  . L'  honore  , & la  virtù  , rifpofi  l' jdmbafiiator  Tonte  , hanno 
honore,  Si  la  [afa  corti  (pondenga  infieme  ; che  , fecondo  la  dijpofitime  vera  , Cr  na- 
' '"diboi  o°  lUTa^c  delle  cofi  , doucrebbono  fempre  congiunti  ritrouarfi  : ma  la  cor- 
fempic  con-  rotta  vfauga  confonde  molte  volte  l' ordine  della  natura  ; però  coti  fpefi 
giumi  lino-  fi  fi  vede  la  rirtù  mancare  di  queflo  fuo  premio  . Dunque  , foggiunfe 
uarfi . n yaieri0  , //  fajfo  giudicio  de  gli  huomini  potrà  privare  la  virtù  del 
(ito  premio  t Certo  farebbe  quefla  cofa  molto  ingiufta  , & molto  diuer- 
fa  da  quanto  , che  hieri  in  tal  propofito  fu  ragionato  . Ciò  non  ne  fo- 
gne , diffe  /’  idmbafiiator  Tonte  ; peroebe  il  vero  premio  , che  alla 
11  vero  pne-  Tirtù  diede  la  natura  , i quel  piacere  , che  feguita  alt  opera t ione vir- 
«Mairatinà  ,ICj>a  ‘ & di  tale  , credo  io  , che  hieri  fi  ragionajfe  ; ma  l’  honore  i 
alla  virtù, è il  vn  caro  premio  e fiiin fi  co  , che  gli  huomini  la  natura  imitando  ritro- 
piaccre , tire  u arono  per  dante  efjì  anebora  qualche  riconofiimento  al  ben  oprare 
regima  1 epe  fforehe  ttfa  premio  non  fia  vguale  ad  effa  virtù  ; é però  il  mag- 
tuo(a°.C  *"  f-,crt  > ‘be  per  nei  le  pcjfa  tffer  dato  : onde  /’  huomo  fauio  , come  non 
V In  ore  i ha  da  /prezzarlo  , così  ncn  deue  farne  troppo  Sìima  ; percioche  per 
prcrrio  marcare  d’ bonore  r.on  fi  rimane  egli  , nè  di  effer  virtuofo  . nè  dicor.- 

«r'"ic5rcn-  l,Zu,,e  ^ P"*  vtr0  premio  delia  virtù  . Con  tutto  ciò  io  non  direi  già  , 

U dille  brio-  (he  fen^a  l' eSirinfiche  dimoflrationi  poffa  cleono  dirfi  honorato  : con- 
no op etano-  cicflacofaibe  , fi  l' huomo  fuffe  partorito  dalla  fola  operatione  virtuo- 
si- fa  , finga  Infogno  battere  del  teflimonio  altrui  ; male  baurebbono  fatto 

Non  fi  dibbe  htlofefi  , ebe  riprcndcuano  gli  ambitiefi  , perche  haueffero  pofto  il 
fpte r/arc,  nc  loro  fine  in  cofa  , che  in  poter  loro  non  fuffe  d' acquistare  ; neìlaqua- 
troppo  (lima  fa  però  .dimoslrauauo  non  poter  fi  ritrcuarc  vera  felicità  > perche  ci  fia 
re  1 bonore  . j„certa  > ^ j jpc),da  dal  volere  altrui  . Oltre  ciò  r.e  figuirebbe  , che 
L'hor.ore  nò  l'  honore  non  s haucfje  à riporre  tra  beni  di  fortuna  , ma  in  altra  più 
confine  nella  nobile  febiera  ; potendo  noi  per  noi  fleffi  acquiflarlo  , come  poffiamo  fa- 
in^uclla  dìe  rc  : *kbe  nondimeno  non  farebbe  altro  , che  confondere  il 

è'  acconipa-'  ytro  01d'nc  . & la  natura  delle  cofi  . Io  uon  ojo  , diffe  il  Foglietta  , 

ca  da  cjual-  contradire  à queSìa  ragione  ; perche  inucro  mi  pare  di  gran  finga:  ma 
die  crtrinfc-  però  dura  cofa  C affamare  , eie  vìi  Inumo  da  bene  ; ilquale  , ò per /'- 
altrui  malignità  , entro  per  effer  mancata  l' ce  capone  ; non  fia  flato  ri- 
cenofciuto  con  runiche  premio  della  fna  virtù  » debba  rimaner  fi  diske - 
. . iteralo  , 
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norato  . Non  è tonuenemle  cofa  , rijpofe  l s. tmbafciator  Tonte  , chia- 
mare l huomo  virtuofo  dishonorato  5 anchora  che  egli  non  habbia  ri- 
tenuto quei  premi)  , che  merita  la  virtù  di  lui  ; peroche  non  è egli  Nonèragio- 
1»  tutto  priuo  dell  bonere  > battendo  in  fe  la  bontà  , onde  ogni  vero  «noie  giudi 
honore  deriua  : tuttavia  non  è veramente  bonorato  , chi  non  ha  dalle  cl" vn0  huo 
perfette  confegutto  alcun  teflimonio  della  propria  virtù  ; conctoftacoja- 
che  può  ben  l’buomo  far(i  degno  dell'bonore  » ma  non  gid  bonorare  per  none 
fe  fie fio  . Onde  io  cottcbiudo  ; che  ni  il  proprio  merito  , né  la  dmo - guìrglìho- 
flmione  altrui  per  fe  (ola  fta  balie  noie  di  produrre  il  vero  honore  » 
ma  che  l’ vno  , & l altra  vi  fi  richieda  : fi  che  dibora  propriamente 
rbuomo  debba  dirfi  bonorato  , quando  infieme  merita  l' honore  , & lo 
eonfegue  . Quitti  , effendofi  fermato  alquanto  l' Ambafciator  Tonte  ; 

7*1.  Luigi  Contarino  ; doglio  , diffe  , valermi  di  quella  occafione  per 
leuarmi  da  vn  dubbio  , cb’  io  ho  hauuto  più  volte  i cioè  in  chi  mafji- 
mamente  fi  a fondato  l' honore  , ò nella  per  fona,  che  honora  , ò in  queir 
la  , cb'  è bonorata  : perciochc  da  vn  canto  veggo  l' autorità  del  Filo- 
jofb  , che  mi  dice  l"  honore  ejfer  nell’  bonorante  : ma  dall  altro  la  ra- 
gione il  contrario  mi  dimolira  ; conciofiache  , fe  l' honore  fuffe  mafie- 
inamente  nell'  bonorante  , non  fo  , come  potria  dirfi  bene  dell"  honora-  Sc  ri* 
to  , come  tutti  confentono  , che  fia  . jiilbora  Ttionpgnor  Delfino  veg-  ^ 'n  cohj°i' 
gendo  , che  l Umbxfci ator  Tonte  tardata  à rifpondere  ; € honore  ,dif-  chc  honora,* 


(c  , uon  i veramente  nè  in  colui , che  viene  bonorato  , ni  in  chi  l'-  ° in  colu‘  » 
bonora  ; peroche  è bene  cllerno  : onde  per  l honore  fi  date  intendere  ct>' ò hono* 
quel  piacere  , ebe  da  e fio  deriua  ; il  quale  fuole  nell' vno  , & nell’  al-  1 °* 
tra  ritrouarfi  : peroebe  I vuo  , & l' altro  fi  rallegra  per  l'bonoreil'ho - 
morato  , perche  vede  efier  riconofciua  la  fua  virtù  ; Cr  l bonorante  , 
perche  fi  vjficìo  di  huomo  giuflo  , bouoraudo  perfona  , chel  meriti  . 

Et  quiuci  è , che  fi  dica  l'bouore  ejfer  più  nell'  bonorante  , che  nell- 
bonorato  ; perche  quegli  virtuojamente  operando  più  fi  compiace  in  que- 
lla opera  virtuofa  fua  propria  » che  quefli  non  fi  per  l' opera  altrui  . L' honore  f 
Mi  perdonarete  » tornò  qui  à dire  l tmbafciator  Tonte  : lo  non  vo-  ^ 

gito  aficntire  à rotella  nostra  rifolutione  j perciocbe  io  non  vedo  , in  nell-  hono». 
qual  modo  quel  piacere  , che  nafee  in  noi  dall’  honore  fia  lo  Sìcffo  bo-  to. 
norc  : ilebe  quando  vero  fuffe  ne  feguirebbono  dìuerfi  m conus  nienti  : 
peroche  confidcrato  nella  perfona  dell’  bonorante  , farebbe  vna  cojaj 


medefima  con  la  felicità  ; la  quale  altro  non  è , che  quel  piacere  , 
che  ne  [egue  dall  operatone  virtuofa  : nè  può  finalmente  alla  perfo-  piacere , 
na  dell' bonorato  tale  fentimento  ac. ommodatft  : che  altramente  fi  no!  "afhho- 
conuerrebbe  afermare  , che  qualunque  dimcflratione  fatta  ambo  à noie.non  èTl 
ptrjone  non  meritatoli  , poceffe  cbiamarfi  honore  ; perche  que-  reto  honore. 
fle  tali  fi  rallegrano  ueggendofi  honorate  , nanamente  per juadei, difi 
di  meritar  quell  honore  uon  meritandolo  : le  qual  cofe  fono  , co- 
nte fi  vede  , contrarie  alla  verità  , & all'  altre  cofe  fin  bora  frana- 
te . Irla  che  direte  à ciò  » fogginole  Monfignor  Delfino  , che  l'hono- 
< rare  fia  veramente  operare  ; ma  f efier  bonorato  è , augi  patite  , che 
fare  { da  che  fi  comprende  , che  l bonorante  più  concorra  alla  pr<£ 

duttiont 
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duttione  dell'  h onore  , tir  fin  più  nobile,  che  ibonorato  non  i , in  t ni 
bonordr.fi  le  virtù  in  potenza  all'  operare  ; ma  la  fiejja  operatione  deb, 
[bonore  fi  vede  effer  propria  delT  bonorante  . Stanati  i Ambafciator 
Tonte  cheto  fetida  rifondere  ; quaft  afpettando  , fé  altro  Trionfignor 
Delfino  voteffe  /opta  ciò  recare  ; quando  l’ Ambafciator  Sanano  dn%- 
I raeionamé  Rorido  le  fot r parole  verfo  il  Tonte  i Qutfie  materie  , diffe  , fono  en- 
ti I bo«orc  ,)  y,nt  > gj.  f0|i  fpeffe  cadono  in  propofite  di  quei  ragionamenti  , che 
erdìnarianif  fi  f*mt0  trM  ^ Ptrle*e  nubili  ; ‘be  »»*  *•*  efferui  grane  il  lungone  iu- 
te fi,  geunl-  te  dimoranti  , per  intignare  d qnefli  giovani  alcuna  co  fa  ; oud'  effi  pof- 
hiionuni.  jano  , ragionando  deli  bonoie  acqnifìarfi  tonare  . Toiche  mi  bò  prefo 
queflo  carico  , rifpeft  1‘  Ambafciator  Tonte  ; per  quanto  à me  i ap- 
partenga ( pur  che  i voi  , tir  d qnefli  altri  Signori  non  fìa  noiofo  il 
mio  parlare  ) io  non  fono  per  rifparmiare  parole  » à ben  dichiarate  le 
eofe  propofle  , quali  io  [intendo  . Ma , comi  io  potrei  facilmente  pren- 
dere alcun  inganno  j cosi  fard  bene  , fe  di  auerrd  » che  [ opratone  di 
voi  altri  alcuna  volta  la  mia  corregga  j perche  in  ciafcma  cofa  me- 
glio appari  fi  a la  verità  . Dunque  venendo  alta  rifoluthmt  di  ciò , che 
Trionfi  gnor  Delfino  ha  propolio  : io  e/poneri  le  ragioni  , dallequali  pcr- 
fuajo  pur  dianzi  io  diffi  , tir  bora  confermo  , I nonorato  effere  per  fe 
Beffo  più  degno  , & più  perfetto  dell'  honorante  ; tir  parimente  alla 
produttione  dell'  bonore  concorrere  , tome  cagione  principale  , & più 
t-lionoum  ■ nobile  . limanti  aU' altre  eofe  confìdertfi  di  grada  : quanto  grande  tn- 
p.ù  conuenientt  farebbe  , che  vn  popolo  nell  houorare  vn  fuo  cittadino  por 

più  pctfe  tto  teffe  fai  fi  per  quefia  fola  olitone  più  degno , tir  più  nobile  di  quel  tur 
dell  hono-  if  t ijff  (Htto  il  tempo  di  fua  vita  fi  farà  faticato  m meritare  queir 
[bonore  . Oltra  ciò  , può  egli  auuenire  , che  quelli , che  danno  l' bo- 
ti ore  > facciano  ciDfi  falò  mirando  all’ ville  proprio  ; come  fanno  fpeffo 
te  \epnblithe  , tir  i Tre  nei  pi  , che  honorano  alcun  loro  Cittadino  , ò 
fuddito  , per  imitare  gli  altri  con  tale  premio  ad  e/porfi  prontamente 
ad  ogni  incornando  , tir  alla  Biffa  morte  per  beneficio  dello  fiato  loro: 
nelqual  cafo  mancando  d tale  operatione  il  fuo  vero  , tir  donneo  fine  > 
cioè  l'honeBà  -,  che  Vuole  i meriteuoli  effer  premiati  , perche  ejfi  fimo 
tali  ; non  fi  può  din  , ch’ella  fi*  veramente  vhrtuofa  ; & nondimeno 
non  negherà  alcuno  , C bonore  dato  d perfima  meritatole  , non  effere 
vero  bonore  . Ma  poniamo  , che  f honorare  , 0"  maffimamente  perfo- 
tta  di  merito  , proceda  fempre  da  virtù  ; come  farà  poi  vero  , che  l- 
bonorante  , mentre  tutta* ta  intende  d' honorare  altrui, ritenga  la  mag- 
gior parte  dell'  bontìre  per  fe  medefimo  ; fe  /'  bonore  non  è la  virtù 
Beffa  , ma  più  tofio  dimoBratione  , & (ceno  di  virtù  ? onde  non  può 
alcuno  , come  t i detto  , quantunque  fin  molto  virtuofo  , honorare  fe 
medefimo  . Né  giova  dire  » che  t' honorante  kibbia  rifpetto  di  perfetta 
più  nobile  , & più  fi*  partecipe  dell  panare  , perche  attualmente  ope- 
ri nell' honorare  gli  battiti  delle  virtù  altrui  -,  ptroebe  la  virtù  fin  tan- 
to , che  fi  fi*  celata  nd t animo  , mai,  ni  ctno/ciuta  , ni  premia- 
ta ; ma  folamcMe  allkora  n affetta  dal  giudieio  de  gli  hnotnuu  il  fuo 
domito  premio  ddl’hinore  , quando  con  [ operati  otti  mvufifii  fi  (Uf- 
fa ; licite 
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Ja  : Oche  tanto  più  fi  cono/. e effer  vera,  quanto  che  marinamente ho- 
ttorare  fi  (noie  quella  virtù  , che  ha  recato  alcun  /ingoiar  beneficio  ; à 
che  non  balla  la  buona  dtfpofttione  interna  , ma  infieme  t operati one 
eBema  vi  fi  richiede  : peri  nel  dare  i maggiori , &•  » più  veri  hono- 
ri  , no*  r'hàrif petto  alla  buona  intentione  d' alcuno  , fi  non  in  quan- 
to ella  i accompagnata  dalle  buone  operai  ioni  fatte  da  Uà  . In  fomma 
della  virtù  operante  i propria  l' bonari  ; dr  all  otto  fi  bajù  la  lode  , 
che  ì lai  fi  dà  per  rifpetto  alla  patetica  , che  è fico  vicina  all  opera- 
re . tiara  venendo  i più  particolarmente  confiderarui  l’altra  parte  di 
ad  , che  fìt  propofio  ; dico  C kemorato  filtra  dubbio  più  concorrere  al- 
la prod unione  dell  honore  , che  fbanorante  non  fi  : conciofiaebe,  & 
egli  i per  fi  medefimo  piu  perfetto  , & più  nobile  , come  fi  è dima - 
Arato  : & pai  perfèttamente  , & nobilmente  i adopera  nella  genera- 
tone dell  funtore  , cori  io  vi  dimefhreri  . In  quel  modo  medefimo 
adunque  , che  olii  peoduttionc  dell  amore  vi  concorrono  infume  Ca- 
rnato , & l amante  : ma  l amato  , come  prima  , er  più  vera  cagio- 
ne ; conciofiaebe  egli  muoue  l a fatto  dell  amante  , accendendo  con  la 
fua  belle  gga  C amore  nel  cuore  di  lui  : coti  parimente  la  perfoua  vir- 
tuofa  opaca  in  coloro  , che  barino  à premiare  la  fua  virtù  ; generando 
ne  gli  animi  loro  vn  buon  concetto  di  fi  fltffd  ; & vn  desiderio  di 
dar  ne  testimonio  , & di  rieonpfeerla  con  alcuni  eSìrinfica  dmoflratio- 
ne  ; ilche  pofeia  ad  effetto  mandandofi  , ecco  già  formato  perfetto  il 
vero  parto  dell hottore  . Onde  fi  vede  , che  l bonorante  è quello, che 
veramente  pati  fi  c , tir  é tnoffo  doli'  boti  orato  ; in  contrario  di  ciò  , 
che  fu  detto  . fila  , come  in  moke  altre  cefi  auuiene  ; che  quantunque 
Jcmpre  l agente  la  medefima  forga  ritenga  , non  però  fempre  effettuar 
può  le  fie  operatiom  i perche  non  ritroua  la  materia  ben  difpofta  : così 
tnedefimametue  f huomo  vtrtuofi  , ancorché  , quanto  A fi  , atto  fia  à 
deSiare  in  altrui  riuertuga  , & honore  verfo  di  fi  ; nondimeno  ritro- 
uando  Jpeffo  gli  animi  occupati  da  maluagità  , ò da  ignoranga  , ò d’al- 
tro tale  affetto  , non  può  queflo  fio  bel  parto  produrre  . Come  dun- 
que al  generare  le  biade  , ò le  piante  piu  concorre  tl  Sole  , che  la  ter- 
ra ; la  quale  per  fi  fteffa  Baile  , nou  altrimenti  , che  grauida  fatta 
da  fioi  raggi  , diuitrte  atta  à produrre  , & nutrire  tante  eofe  : cori 
nella  generationc  dell' honore  maggior  parte  viene  ad  bauere  Ih  onoralo , 
che  l bonorante  ; pcrctoibe  quegli  con  la  fia  virtùforma  , & nodri- 
fee  i penfieri  dell  bonorante  da  fi  fleffo  infecondo  , & non  ben  atto  A 
partorire  alcun  vero  honore  . Terò  , quando  Un fiotele  diffe  , l bollo- 
re effer  piu  nell  bonorante  , che  ncU’honorato  ; fi  iene  intendere , che 
l honore  più  fia  nell’  bonorante  , come  in  / oggetto  , nel  quale  effo  è 
fondato  ; ma  però  la  virtù  deH  'bonorato  i quella  , tlx  lo  produce  nel- 
l bonorante  : finga  che  chiaro' fi  vede  il  Filofofi  bauere  in  tal  mode 
parlato  dell'  honore  , non  per  terminare  La  propria  fentenga  ; ma  filo, 
battendo  rifpetto  à certa  apparenga  , & al  giudici e comm ime  del  vol- 
go auutggo  à chiamare  honore  qualunque  ancorché  fal/a  dimoflr aliane 
di  viltà  , pertebe  egli  nfiiUua  ailbora  liner  di  coloro  , che  la  feli- 
cità 


Lti  onore 
panieoe  atta 
viltà  operali 
te , Bc  alla  o- 
ciofa  battala 
loie, che  le  fi 
dà. 

L*  honoranre 
pi  ù concorre, 
& pili  nobii* 
mente  alla 
produttione 
deirhonote» 
che  l'honota 
io. 


Qi!«  fi  dimo- 
ftia  . come  fi 
generi  l'ho* 
note. 


Arsotele  in 
materia  deli* 
ho  norc . 
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lapazz  a de 
Gli  huotnini 
iìoggi  più 
lionòta  h uo- 
mini folo  di 
nome  che  di 
effetto. 
Fallo  ii ono- 
re , 


Nóèpoffibi- 
lelcuarl'abu 
Codi  ho  nota 
re  huomini 
indegni, poi  - 
che  non  vi  è 
Intorno  séra 
impe  tfettio  - 
oc  . 


Di  fferenza 
dcil'honoce , 
& della  ver- 
gogna > che 
limo  fondati 
fopra  la  va- 
ria opinione 
de  gli  huo- 
mim  . 
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cità  ripongono  ntll’bonore  ; nettunie  molte  volte  non  hanno  alcuna  par- 
te  , mancando  d'  ogni  merito  ; onde  tutto  viene  ad  ef]ere  in  potere  al- 
trui , & per  gratta  , oner  à cafo  donato  à quefli  tali . L'apparenza, 
diffe  quitti  Monfignor  Crimano  , i quella  , che  hoggidl  gouerna  il  mon- 
do ; onde  fpeffo  vergiamo  gli  huomini  , ancho  piu  faui , inchinarfi  d 
tale  , che  mente  altro  ritiene  dell'  huomo  , fuor  che  l' afpetto  birmano; 
tanto  è lontano  , che  à gli  altri  huomini  fia  fuperiorc , come  quel  fab- 
fo  honore  dimoflra  : talché  non  è marauigUa  , fe  molti  fi  gonfiano  , & 
ogn  bora  piu  crcfcono  in  vna  vana  perfuqficne  di  fe  flejfi  ; J Indiando 
annidare  , an%i  in  dignità  , che  in  merito  . Quella  imperfettione  , 
diffe  Monftgnor  Barbaro  , fi  deue  piu  lofio  infieme  con  altre  perdonare 
alla  nofira  bumanità  , che  cercar  di  correggere  ; percioche  ciò  per  cer- 
to altro  non  farebbe  , che  per  leuare  vn  difordine  confondere  molti  buo- 
ni ordini  delle  Città  ; anzi  piu  oltra  dirò  , vn  leuare  à fatto  dal  mon- 
do l' bonorc  : peroche  le  noflre  operationi  mai  ponno  efjcr  così  buone, 
che  dal  giudicio  <f  alcuni  non  fiano  riprefe  , &■  diuerfamente  giudica- 
te . Quando  dunque  quelli  , cui  tocca  difpenfare  gli  bonori  , con  l' ho- 
uorare  alcuno  dimofìrauo  di  riputamelo  degno  ; deuono  tutti  gli  altri 
anchora  acquictarfi  nel  parer  loro  , & bonorarlo  fimilmente  , come- 1 
vero  poffeffore  deir  honore  ; non  hauendolo  da  fe  Heffo  vfurpato  , ma 
riceuuto  , come  fi  fia  , da  chi  ne  era  legitimo  fignore  . Quei  fegniri- 
fpofe  l' jimbafeiator  Tonte  , che  danno  à vedere  cofa,cbc  non  è,  fo- 
no fa! fi  fegni  : però  quell" honore  , che  £ fegno  apparente  di  virtù,  non 
può  cfferc  in  niuu  modo  vero  honore  . Nè  dico  però , che  non  fi  deb- 
ba fare  honore  à coloro  , che  fono  dal  popolo  , ò dal  Trcncipe  hono- 
rati  : ma  ben  non  fi  puònegare  , che  quelli  , che diftribuifeono  gli  ho- 
nori  d perfine  indegne  , grauemente  non  pecchino  ; non  altrimenti  , 
clic  facciano  coloro  , i quali  fidfificano  le  monete  ; percioche  imprimo- 
no nel  vitio  , quafì  nel  rame  quel  fìgillo  , che  filo  fi  conuiene  all’  oro 
della  virtù  : onde  fino  cagione  , che  s' ingannino  molti  ; i quali  cre- 
dendofi  , gli  huomini  pofii  in  dignità  effer  perfine  di  bontà  , ó~  di  va- 
lore > gli  tengono  in  grande  pregio  , & riucrcnga  ; & nell'  operatio- 
ni della  vita  aitile  gli  Jpendono  , quafì  preciofo  metallo  ; 0-  nondime- 
no fono  fpeffo  il  più  vile  de  gli  altri  . Dimorauafi  anebora  nella  fief- 
fa  materia  dell  honore  , varie  cofe  f.tuellandone  : quando  Monfiguor  di 
Ceneda  ; Veggo  , diffe  , che  fi  parla  di  quello  honore  , come  di  co- 
fa  fida  , e vera  : ma  però  chi  meglio  l’ effer  fuo  confiderà  , ritrouerà, 
che  in  fi  medifimo  è nulla  ; bo»  offendo  fondato  altroue , che  fopra  cer- 
ta opinione  de  gli  huomini  ; laquale  , quando  è buona  verfi  alcuno  , 
non  fi  ciò , che  manchi  à quel  tale  , perch'egli  non  poffa  dirfi  bonora- 
to  : laqual  cofa , che  vera  fu,  fi  può  dal  fuo  contrario  comprendere  ; 
percioche  altro  non  è la  vergogna  , che  vn  cattino  concetto  delle  per- 
fine : & però  i più  de  gli  huomini  non  fi  vergognano  di  male  opera- 
re , ma  ben  , che  f operationi  loro  cattine  fi  facciano  altrui  palefi  . 
Ma  quel  . che  è peggio  , tale  buon  concetto  , onde  l' honore  dcriua,ò 
più  prtflo  , che  è C ifleffo  honore  ; non  fempre  nafie  dalle  buone  ope- 
rationi , 
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rat  toni  , ma  Jpeffo  da  certa  quafi  occulta  virtù  > veggendofi  tuttodì  Gli  hn<.na:nt 
molti  effere  {limati , & botiorati  con  poco  lor  merito  , & alcuni  al-  ^“oeflirpi 
tri  valere  affai  ; &•  nondimeno  non  poter  metterfi  in  alcuna  confide-  m.ti  de  gU  ho 
ratioue  tra  le  perfone  , nè  acquiflarne  bollore  . Veri  coft  fatto  beneu  neri  ancho- 
dell' bouore  più  viene  predato  dal  volgo  , che  da  gli  buomini  fatti  i 
cottciofìacbe  quelli  {limano  l'effer  vero  delle  c ofe  , & quelli  tappa-  ^'àrema. 
ren\a  (Diamente  . Non  priuate  > dtffe  l Ambafctttor  Suriano  , gli  buo-  Gli  hnomini 
mini  fatti  dellhonore  : a quali  effo  tanto  é piu  proprio  , che  à gli  al-  famjnonde- 
tri  ; quanto  che  in  loro  non  è vn  concetto  vano  , ma  cofa  ferma  fon-  -UJtj 
data  nel  merito  della  virtù  : laquale  , quaft  vero  Sole  , non  è meno  honore. 
jijplendente  , perche  da  volgari  ciechi  non  pa  lo  fplendore  di  lei  co- 
nofeiuto  . Io  non  affemo  , dtffe  qllhora  Ulonpgnor  Olocenico , che  l bo- 
llore pa  tifleffo  buon  concetto  , che  p ha  d'altrui  ; ma  ben  è certo  fo- 
gno apparente  di  quello  concetto  interno  dell'animo  : però  nella  futu  Non  c l'fao- 
vera  diffinitione  , non  è thonore  chiamato  opinione  benefattiua  , ma  Bor* 
fegno  di  lei  ; ciò  i tellimonio  , che  gli  buomini  giudichino  quel  tale,  u3,mafegn* 
cui  danno  l'bonore  , haucre  con  la  fua  virtù  recato  alcun  giouamen-  di  lei. 
to  . Veri  conpderandop  tale  buon  concetto  fenati  altra  dimoflrationt-j 
cflcrna  , effo  più  propriamente  deue  cbiamarp  gloria  , che  honore  : & 
può  auuenire  , amfi  pur  Jpcffo  auuicne  , che  alcuno  ne  acquisii  nome  DifFcrcxacn 
di  perfona  prudente  , & valorofa  ; & nondimeno  egli  niun  premio,  la  gloria,  se 
ò nconofeimento  riceua  della  fua  virtù  : onde  quefio  tale  potrà  dirp  1 hoaoIC‘ 
più  tofio  buomo  gloriofo  , che  honoiato  ; benché  l'vfo  communc  tal- 
Ihora  qucPi  nomi  confonda  : percjocbe  , quantunque  la  gloria  , (ir 
l'bonore  furgano  da  vn  mcdepmo  principio  , dee  dalla  virtù  ; non- 
dimeno la  gloria  è quaft  primogenita  pgliuola  dt  lei  ; & dopo  que- 
fla  nafte  l'bonore  : conciopacbe  prima  p forma  la  prima  opinione^ 
del  merito  altrui  ; pofeia  , venendo  toccafione  , fé  gli  predano  gli  Tirnj 

douuti  bouori  . dorrei  fapere  , dtffe  allbora  il  Molino  , fé  tutte  le  fiaim  degna 
virtù  pano  vgualmcnte  degne  d'bonore  , ò pur  fe  alcune  p babbiano  i 1 1 maggior 
flimare  più  mcriteuoli  dell' altre  ; e quali  quelle  peno  . !{ifpofe  il  Ton-  chji 

te  : Ciò  vi  dimolira  la  diffinitione  fleffa  dell' bouore  •,  nellaqualc  vi  dif-  mJto  fcgno 
fi  , fegueudo  l openioue  del  vo{ìro  strinotele  , eb'effo  viene  chiama-  diopiniól*- 
to  fegno  d’openione  benefattiua  , Onde  ne  fegue  , che  i primi  bono- 
ri  p conuengano  à quelle  virtù,  che  ponno  d gli  buomini  recar  mag- 
gior  beneficio  , & tali  fono  la  giuilitia  , Cr  la  fartela  : per  cui  u fono  dc- 
le  città  nella  guerra  , & nella  pace  p confa  nano  da’  nemici  efi cr-  gne  di  mag- 
ni > Zr  dalle  domefiiebe  dijcotdie  . Quindi  veggiamo  prtffo  ad  ogni  S,ole  ll0n0’ 
popolo  darp  li  maggiori  bonori  , magisìrati  , {fatue  trioifi  à coloro  , ù':,bctaljrj. 
. che  p fono  dimoftrati  eccellenti  in  cotefle  virtù  : alle  quali  pofeia  ere-  Se  la  magni- 
lo io  , che  debba  fucccderc  la  liberalità  , & la  magnificenza  , & 
l' altre  tali.  Nò  vi  deue  e fiere  d' alcuna  maramglia  , che  in  tale  ordine  “ol°ole 
alla  temperanza ■ c ’r  ad  alcune  altre  virtù  per  fe  fieffe  più  perfette  , giufluu  , Se 
pano  à quelle  due  meno  degne  pofie  dinanzi  : percioche , quanto  à ciò  aliatone»». 
fi  appartenga  , elle  meritamente  deuono  preporfi  , come  pi ù giouetio- 
li  ; i fendo  il  loro  beneficio  più  vniuerfale  . La  temperanza  » à leu  minici. 

N ma- 
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magnanimità  à nutr  -altro  giouano  , fuor  che  à colui  folo  , che  le  pof- 
. fede  : Ma  la  liberalità  » virtù  > che  ha  ri/petto  altrui  , al  beneficiar 

molti  è Jempre  intela  ; tir  la  magnificenza  mcdefimameute  in  molte 
fise  opere  , riguarda  al  publico  ammodo  : per  lagnai -cu/ a effe  fiacqui- 
ftano  più  vero  honore  ; fi  come  per  la  medefima  ragione  convengono 
cedere  alla  giu&itia  , & alla  fortezza  , come  à virtù  molto  piu  t iti* 
li  dlltt  humanu  generatione  ; giovando  à tutto  vn  popolo  nell'  acqui - 
netefTiria  fio  , tir  nella  conferuatime  delle  cofe  più  care  . Niente  dico  dellafru - 

Tuiic  le  dettga  j pcroche  , come  ella  è noceffaria  à tutte  C altre  virtù  , coti 

partecipa  de  conuienc  fametpar  de  gli  bonari  di  ciafcnna  . Quando  tale  ragione 
gli  liooori  di  f„ffe  vera  ; diffe  quhn  il  Foglietta  ; ne  Seguirebbe  , che  molte  arti  me- 
tti cuoi.  camckt  fyffcro  degne  di  maggior  honore  , ohe  alcune  virtù  morali  non 
■fono  ; perche  qnelle  recano  vtilità  maggiore  : tir  coti  ogni  vii  con- 
tadino donerà  da  molto  più  ripvtarfì  , che  qual  fi  fia  magnanimo  gen- 
tilhuomo  j perciocbe  quegli  con  l’  arte  fua  dell’  aggricoltura  f ettga  dub- 
bio più  gioua  à gli  huomini , che  il  magnanimo  non  fa  con  la  fu a 
Virtù  : ilcbe  nondimeno  mi  pare  coja  pur  troppo  inconuenienie  ; 
che  inficine  ripugna  , V alE  vfo  communc  > tir  alla  natura  Stoffa  dei- 
deilè  anime  J*  c#/É  . Miro  l il  rifpetto  deli  urti  mecamcbe,  rifpofe  t ^ fmbafeia- 
caniche  , & tor  Tonte  , tir  altro  quello  delie  liberali  e peroebe  ciò  , che  in  que- 
libcraiì,  fle  ha  nome  d' honore  , tir  di  premio  ; in  quelle  più  propriamente  è 
pregio  > tir  mercede  : però  il  vojtro  argomento  confondendo  que- 
fli  veri  termini , niente  conchiude  . fria  , quando  ancho  lo  ammet- 
teffi  per  buono  ; non  v accorgete  , cht  poco  ferue  al  nofiro  propo- 
fito  ? peroche  f artefici  mercenario  nell  operare  non  ha  la  mira  alla 
Vtilità  altrui  : ma  fido  alla  propria  : doue  il  virtuofo  fa  tutto  il  con- 
trario,i e tale  fua  intentione  ‘di  giovare  altrui  , è quella  à punto  , 
che  r opcratione  di  lui  rende  più  perfetta  , &•  più  degna  d' honore  . 
Da  che  fi  può  traggere  , che  male  fanno  coloro  , che  dell'  anioni  libe- 
M al  fanno  ra^‘  ” cercano  d' efferne  con  danari  rimunerati  : come  fanno  molti  Jol- 
«otoio  , che  dati  , tir  li  Filòfofi  , che  le  lor  arti  , tir  dottrine  indrizzano  , non 
delle  anioni  al  difendere  il  fuo  Trencipe  , tir  ad  ammaefirnme  la  giouentù  ; ma  fo- 
uo'cffcr con  ^ arr‘ec^‘re  • ® quantunque  alcuna  fiata  le  ricchezze  donate 

danannrau-  ™ premio  della  virtù  , pano  cena  Specie  d' honore  : nondimeno  le  più 
aerati . volte  , & più  propriamente  l' oro  ferve  alla  mercede  : tir  allhoramaf- 
fimamcntc  pare  , , che  tal  nome  fe  gli  conuenga  quando  con  certa  li- 
mitata mifura  fi  riceve  per  lo  preflato  feruigio  : il  che  non  i altro  , 
( . Vbe  fare  , che  vn  attiene  nobile  -diuenti  vile  , & metanica  : tir  per- 
mentano"2'  da  il  fuo  più  vero  premio  del ì honore  . Out  fi  taSciauo  , diffe  allbora 
maggiore  Ttlonfignor  Trtoccnico  , le  fcìeOZc  ? lequali  , come  perfettiffime  Sono  , 
honore , che  .&■  nobiliffìmc  Sopra  le  Virtù  morali  : così  à ragione  deuono  ricevente 
ledimi  mo-  n fvpremi  bollori  •?  Non  vi  diffi  io  pur  dianzi  > Tifpoje  [ *4 mbajtta - 
tor  Tonte  , che’l  meritare  gli  bonari  non  ha  rifpetto  alla  perfcttioiic 
della  cofa  per  fe  fifffa  ; ma  ben  al  giouamento  , eh' ella  recar  ci  Suo- 
le ? Che  già  Thonore  non  i dì  fua  natura  in  modo  congiunto  alle  cofe, 
ò alle  perfont  , che  fi  honorano  ; che  con  effe  loro  fi  Siia  infeparabil- 

mente 
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mente  imito  . quafi  à rnifma  del  valer  di  ciascuna.  : fola  d vn  tenta 
premo  conceduto  da  gli  buomini  , qua  fi  per  gratitudine  del  riceuuto 
beneficio  . Qual  cofa  i piu  giaueuole  » foggimife  Monfignor  Eocenico  , piichc  la  rtf 
della  fapicttga  ? che  è quella  , che  [ola  può  donarci  la  vera  felicità  ; iù  morale  fi 
di  cui  le  virtù  morali  non  b afono  à pena  à dimostrarci  vita  certa  om~  dcbbc  hono- 
bra  ì Quiui  l'  y imbajciatar  Soriana  , interrompendo  le  parola  del  Tela-  chcTóu 
cenico  j Voi  fate  , djffc  , contea  i patti  , cercando  natta  oc  cafone  di  noi  donare» 
bit  fintare  la  vita  ciuile,  & di  priuarla  de  f noi  propri/ , & veri  orna-  «feliciti. 
menti  . Ciò  non  voglio  fare  , rifpofe  Monfignor  Mocenico  , volendo 
{lare  à quella  /attenga , che  f altra  bini  tri  piacque  di  darne.  Ma  pe- 
rò non  debbo  coufentire  giuntai  : ebe  i ti  loffi  , che  fono  i più  eccel- 
lenti , & più  perfetti  tra  tutti  gli  buomini  ; augi  pur  , eòe  foli  fono  i 
veri  buomini  ; h abbiano  à rimaneift  prilli  dì  ogni  b onore  , ejr  quafi  d 
bandirft  dalla  Cind  , tir  dal  confort  io  ciuHe  : che  ciò  non  è altro , ebe 
volere  iuebinarfi  alle  lìatue  , percb'  elle  hobbiano  certa  effigie  bima- 
na ■,  & difpreggare  le  vere  , & viue  ferjone  . Certo  è cofa  molto  più 
ragioneuole  , ebe  come  à Dio  maffimamente  diamo  l' bonore  ; cosi  do- 
po lui  Àgli  buomini  fatti  dar  fi  debba  , come  a quelli  , che  Iddio  me- 
glio ci  rapprefentano  in  quella  cofa  , che  i propria  di  lui , cioè  nella 
virtù  intcllettiua  . Rifpofe  il  Sortano  : Sopra  il  mede  fimo  voflro  fon-  II  prindpaf 
damano  fi  può  ftbricare  vn  altra  diuerfa  ragione  ; perciocbe  , ejjtn-  roano  di  affi» 
do  vero  , coni  è , che  à Dio  fiano  debiti  i primi  bonori  : & dopo  lui  Dio^eeioa» 
à coloro  , che  piu  ver  amane  lo  raffomigliano  : da  quale  altra  opera-  re  altrui!00* 
rottone  fi  ba  da  prendere  , quanto  à ciò  s appartenga  , quella  piu  ve- 
ra Jembianga  , che  da  quella  , per  cui  maffimamente  viene  Iddio  ado- 
rato da  mortali  ? cioè  dal  giouore  , & beneficiar  loro  d tinte  i bore  i 
Segno  di  ciò  ne  reggiamo  , che  in  quel  tempo  più , che  in  altro  foglia- 
no quefli  bonori  dmini  farfi  maggiori  : in  celebrando  foleimemente  i _ 

facrificij  , & dedicando  noui  altari , e tempi / , quando  ci  pare  di  ba-  debbano  elfo 

ucre  dalla  diuina  gratia  riceuuto  alcun  particolare  , C cutdcntc  bene-  re  hooorati 

fido . Et  à ciò  battendo  la  noffra  legge  riguardo  comanda  , ebe  prima  fl  Podte.Sc  la 

noi  habbiamo  ad  bonorare  Iddio  , & dopo  lui  li  nostri  genitori  : & Ma<*re  • * 
alcuni  faui  vi  aggiuufero  appreffo  , li  precettori , perche  da  quelli  fi-  ‘ precttto"* 
mlmcntc  riceuiamo  grondiamo  beneficio  , pcrochc , come  il  Vadre  me- 
rita molto  còl  figliuolo  , cui  egli  dona  l’cffcre  , & le  facoltà  per  po- 
ter reggere  la  vita  : così  altrettanto  fa  col  fuo  difcepolo  il  buon  Mae-  „ 
firo  : preflandogli  il  ben  effere  , & prouedendogh  d' vn  ottimo  patrimo- 
nio delle  dottrine  , & de' buoni  collumi  : onde  la  vita  riefee  piu  foa-  Ricomprai» 
ne  , & più  cara  . Con  quella  ragione  fi  accorda  fimiloiente  la  confue-  ■“  °8n!  etl 
tudlnc  * tutte  l età  , Ór  di  tutti  i popoli  , appreffo  quali  fu  femprc  'vufoqucl^T 
antico  , & proprio  priuilegio  di  coloro , che  fatta  haueffero  alcuna  ope-  eh»  fitta  ha 
ra  di  fingular  beneficio , il  confegutme  gli  fupremi  bonori  . Quinci  vtg-  ue(1'ro  °P** 
gonfi  bonorati  della  porpora  , cr  defafei  , delle  lìatue  , & di  trofei  c'hcgraTbel 
coloro , che  hanno  liberata  la  patria  dal  tiranno  t ò da  neutri  elicmi,  neficio  alla 
Òdi  alcun  altro  enideute  pericolo  , ò prefente  calamità  : òche  netem-  P"1*»*.  . 
fu  più  tranquilli  con  vna  prudente  ammimllr aliane  hanno  faputo  con- 
ti a (cruore 
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30  di  premio  , che  per  giufiitia  fi  date  à coloro  , che  ben  oprando  gli 
hanno  meritati  ; dapoi  diuentano  certo  allettamento  alla  virtù  , rifpet- 
to  à tinelli  > che  caminano  per  la  f bada  d‘  effa  virtù  ; ma  non  fono 
anebor  giunti  à fegno  di  meritarne  corona  . Crederei  , diffe  Tilonfi- 
gnor  Barbaro  , che  fi  poteffe  di  ciò  addure  va’  altra  ragione  : cioè  . 
cbe’l  Legislatore  non  ha  folamente  la  mira  à quella  virtù  eccellente , & 
perfetta  , come  ha  il  Filofofo  ; perche  tale  non  può  , [e  non  da  pochi 
à pena  effer  confeguita  : ma  cerca  d’introdurre  nell’animo  de'  Citta- 
dini , almeno  tale  fembianga  di  virtù  , quale  fi  ricerca  al  beneficio 
della  Città  : però  non  pur  col  porre  dauanti  la  honeSìà  ; ma  iii- 
fteme  co’l  fiimolo  dell’  honore  , & della  gloria  i egli  vfato  di  per- 
vader loro  il  fare  le  cofe  giuflc  , & forti  : le  quali  operotioni  . tut- 
toché giuflamente  , & fortemente  non  fiano  fatte  ; Himo  però  > che 
elle  fieno  degne  di  honore  ; perche  fono  di  giouameuto  al  ben  com- 
mutie  . Polca  1‘  *4.mbajciator  Tonte  à ciò  rifondere  , quando  il 
foglietta  interrompendolo  ; Sotto  à troppo  feuere  leggi  , diffe  , vo- 
lete riftringere  quello  honore  : & io  credo  , che  feguendo  C vfo  com- 
mune  , che  di  tali  cofe  fu  fempre  ottimo  micflro  , fi  poffa  , oltra  la 
virtù  , molti  altri  beni  fare  partecipi  dell’  honore  ; come  le  ricche^- 
ge  , la  potenza  , la  nobiltà  , & altri  così  fatti  : lìquali  veggiamo  , 
cbe'l  mondo  f lima  , & bonora  ; & voi  anebora  , come  di  beni  , che 
appartengano  alla  felicità  , bautte  propofto  di  ragionarne  . La  virtù 
fola  , rifpofe  l’ Ambtfciator  Tonte  , i per  fe  fleffa  degna  d’honare  ; ma 
però  molte  altre  cofe  pei  rifpetto  di  lei  ponno  meritare  d’ effere  bono- 
mie : in  cotale  modo  honoranfs  le  ricchezze  ; fupponcndofì  , cbe’l  ric- 
co vfi  bene  le  fuc  facultà  nelle  opere  della  liberalità  , & della  magni- 
ficenza : s’ bonora  fimilmente  la  nobiltà  per  vita  ferma  opinione  ; ch’- 
ella ci  ponga  donanti  C effempio  de’  maggiori  , come  vno  slimolo  alla 
virtù  : fi  /noie  anebora  honorare  la  potenzi  ; come  quella  ; che  gioui 
alla  Ifepublica  bene  vfata  nella  admmiftrationc  dello  fiato  » & nella 
folleuatione  de  gli  oppreffi  . Ma  fe  egli  auuiene  , che  tali  cofe  diuerfa- 
mcnte  fiano  adoperate  , ne  recano  anz‘  vergogna  : ile  he  i fegno , che 
per  loro  medefime  non  pano  di  honore  meriteuoli  : ma  foto  > in  quan- 
to fi  accofiano  alla  virtù  . Stimate  voi  , diffe  allbora  Monjignor 
Delfino  ; che  nel  diiìribuire  gli  bonori  della  Città  fi  debba  hauere  ri- 
guardo à tutte  quefle  maniere  di  beni , ò pur  alla  fola  virtù  ? Quan- 
do , rifpofe  C Ambafciator  Tonte  , fi  ha  da  riformare  alcun  gouerno  ; 
feuza  dubbio  conuienfi  in  tale  diilributione  baucr  fimprc  la  mira  atta 
fola  virtù  ; perciocbe  ammettcndoft  al  maneggio  della  JQcpublica  eia- 
fcun  ottimo  , ella  ne  verrà  à prendere  vna  nobihffima  , Cr  perfettif- 
fma  forma  : ma  nelle  Città  già  con  proprie  fue  leggi  ordinale  , à chi 
altra  auttorità  non  ha  , thè  di  distribuire  i Magistrati  ; fi  conuie- 
ne  di  hauere  rifpetto  à quella  forma  di  gouerno , che  ritroua  già  fon- 
data , & quefla  con  la  conjuetudine  confermare  : così , fe  la  i{epn- 
blica  farà  di  potenza  di  pochi  formata  , fi  bautranno  ad  honorare  i più 
nobili  , & i più  ricchi  i & fe  di  fiato  popolare  , gli  bonori  doneranno 
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effer  communi  à tutti  coloro  , che  godono  della  liberti  .•  falò  nello  Rit- 
to de’  Ottimati  fi  ricevono  al  governo  i più  eccellenti  di  virtù  , &' 

gli  altri  fi  tengono  lontani . Ma  fé  la  Fepubhca  è mifla  di  più  manie- 
re di  reggimenti , come  per  lo  più  auuemr  /noie  ; allbora  fecondo  va- 
rij ri/petti  fi  conviene  di  bonorare  diuerfe  perjone  : fi  ebe  l vna  con- 
iatone con  f altra  bilanciando  , fi  venga  i tenere  ti  Cittadini  fodif- 
fatti  , & contenti  di  quel  Rato  ; Cr  iconferuarne  la  citti  vnita,  «S* 
quieta  . Terò  non  fi  può  femplicemente  dire  , che  -/empre  fia  ingiufli- 
tia  il  dare  i magifirati  ad  altri  , ebe  à più  vhrtuofi:  angi  t albera  La  no- 
biltà, la  riccbeoga  : talbora  C età  , la  gratin  deue  prevalere  : tir  in  ab- 
etini altri , ne'  quali  non  i f ingoiar  virtù,  & quefte  Reffe  qualità  vi  fi 
defiderano  ( pur  che  non  fiotto  finga  qualche  bontà ) il  falò  ri/petto  della 
libertà , per  cui  fono  a gli  altri  vguali , puibaftare  à fargli  capaci  dì  al- 
cuna dignità  ; quando  così  richiede  la  forma  di  quel  gouerno  : ilqua'e  fi 
- pottv  ben  riprendere  , ma  non  però  biafimarne  i Cittadini  privati , che 
actbc  "cerca-  *n  *fT°  vluono  « perche  di  quello  fieno  diligenti  confiruatori  . Sta- 
re di  bmcrc  nano  quivi  tutti  cheti  ; finga  dir  nulla  , quando  il  Foglietta  rivol- 
honori  ; Ma  to  verfo  l ^ imbafiiator  Tonte  i Noi  spettiamo  , dijfe  , che  voi  il 
recintarli tar^ar  foRro  figuendo  , e/poniate  ciò  , ebe  à faprr  rimane  intorno 
alla  propofla  materia  ; perche  fi  pofja  bormai  poffare  ad  altro  ragiona- 
mento . Non  veggo  rifpofi  il  Tonte  , che  altro  mi  rtfli  à fare  fi  non 
conchiudere  , che  così  come  l'  bonorc  è compagno  dell'  oper ottoni  bo- 
ne fic  , non  fine  di  quelle  ; cosi  l’buomo  fauio  non  altrimenti  de- 
li nobiltà  ve  cercare  di  confcgvirlo  , che  faticandoli  -di  meritarlo  ; Rimando 
f 'iù  di  ogni  l bonorc  per  fi  Rcffo  non  potere  recare  alcun  vero  fplendore  ; ben- 
*llt°c£cn'|£  che  , quafi  vetro,  ò chriRallo  , mandi  fuori  chiaramente  i raggi  della 
emù'.  “ 1 1 , & ne  la  faccia  apparire  più  bella  , & più  lucente  . Mhora 

U Molino  guardando  vvrfo  C imbafiiator  Tonte , che  già  fi  taceva-,  j 
Molte  altre  maniere  di  beni  , fi  ritrovano  , diffe  : de’  quali  afpet- 
Lornbra del-  tiamo  > c^‘  fi  raZ'<1>l‘  * P&  intendere  ; quale  fia  la  natura , e'I  /ve- 
la virtù  poco  g‘°  di  ciafcuno  ; & quale  dapoi  l' bonorc  tenga  più  degno  luogo  nella 

fuò  gtouare  felicità  civile  . Quello  , rifpofi  incontanente  l’ imbafiiator  Tontc-a  , 
chi  non  bà  (/,e  più  s' appreffa  alla  virtù  ; e tale  f limo  io  effere  la  Nobiltà  ; pero- 
che,  tuttoché  ella  non  fia  propria  virtù  di  cui  la  poffede;  ritiene  nondi- 
meno certo  nome  di  virtù,  & da  lei  dipende  ; non  effondo  altro  la  no- 
biltà , che  vna  virtù  di  maggiori  . Che  cofa  giova , difje  Monfigncr  di 
Nobiltà  non  Ccneda , à fare  altrui  degno  d' bonorc  l' ombra  della  virtù  ; ebe  più 
è altroché  u non  è al  mondo  , & che  produrre  non  può  alcun  frutto  di  vera  be- 
*cra virtù,  tteficengx  } Certo  , che  , quando  io  tale  credeffi  effere  la  nobil- 
tà , di  mun  pregio  la  Rimerei  . Che  cofa  dunque  , foggiunfe  il  Moli- 
no , parvi  , che  ella  fia  ? Nient"  altro  , rifpofi  Monfiguor  di  Cene- 
da  ; che  la  propria  virtù  ; per  cui  fi  può  veramente  chiamar  nobile  , 
chiunque  c nato  atto  alle  virtù  , & in  quelle  effercitato:  perciocbe,  fi 
all'antica  nostra  origine  fi  deve  bavere  riguardo,  tutto  l’ human  li- 
gnaggio furfe  al  mondo  da  vn  Reffo  principio  ; per  il  quale  nafeem- 
mo  rutti  nobili , £-  chiari , battendo  naturale  difpofitione  alle  virtù  j 
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rat  noi  col  dtrci  à vitij  , fi  fiutiamo  ofcuri  , & vili . Ondi  chiun- 
que ricordar  fi  vuole  , doni'  egli  nacque  , vede  Segnata  la  firada  per 
carm narc  al  cielo  ; uè  altro  credo  , che  (affé  cagione  , che  il  bel  nome 
di  nobiltà  ad  vna  vana  , c T fallace  opinione  s attnbuifea  , che  fi  am- 
bii ione  d' alcuni  ; che  battendo  l'imperio  in  mano  , [atto  quello  vano 
titolo  , cercarono  di  farlo  poffare  nella  loro  prosperità  . Diffe  quitti  il  . 
foglietta  : Cotefic  troppo  fenere  opinioni  , non  ponno  accommodarfì  à niaj|Y£(bfi 
uofiri  costumi  aulii  . ledete  , quanto  impropriamente  ne  tratafferoal-  incoino  alla 
tuni  Filosofi  ; poiché  Diogene  cbiamaua  nobili  i dispregiatoti  delle  rie - nobili! . 
ebe^e  , della  gloria  , della  voluttà  , della  vita  : & nondimeno 
hotgtdi  il  mondo  riputerebbe  vn  tale  > anzi  in/enfato  > & fiotto  , 
che  nobile  , & virtuofo  . Terà  pormi  » che  irt  ciò  Seguire  fi  debba 
fi  vfo  commune  ; <&  porre  la  nobiltà  nella  virtù  , & nelle  ricchezze.» 
de' maggiori  j lafciando  di  gir  dietro  à quefie  così  fronde  opinioni  : 
ebe  cerio  , chi  fi  cleggeffe  di  formare  Jua  vita  fecondo  la  dottrina  , 

& effempio  di  quefio  buon  Filqfofo  } non  fo  , come  fuffe  per  riufei- 
re  accostumato  , & gentile  , quale  è fiato  deferitto  fi  buomo  elude  : Procedere 

poiché  cosi  poca  filma  fece  egli  di  piacer  altrui  ; che  da  niuna  di  ftnuTgnatc^ 

2 nelle  brutte  , benebe  naturali , operationi  fi  aiìeneua  nella  piatta  ; di  Diogene  » 
quali  gli  bHomini  » ambo  dentro  alle  proprie  ca/e  , far  fogliano  eoa 
qualche  rifpetto  . Ma  cotefli  cojlimi  à nostri  tempi  poco  diceuoli,  con- 
ueniuafi  forjc  à quelle  prime  più  rozze  età  ; nellequaU  dicefi  , ebej 
la  virtù  fi  andaua  nuda  , contenta  della  fua  propria  naturale  bellez- 
za : ma  bora  ella  fi  è velista  della  nobiltà  , & delle  ricchezze  » & 
d’ altri  efiìrinfecbi  ornamenti  ; Cr  tra  quefii  babiti  viene  dal  mondo  ri- 
verita : dr  chi  di  loro  fpogliarla  voleffe  ; à pena  Sarebbe  , fuor  che 
d' alcuni  pochi  > riconosciuta  . J{traggete  voi , come  vi  piace  , diffe  al 
foglietta  il  y aleno  , la  vofilra  nobiltà  ; eh"  io  per  me  non  iflimcrògia- 
■mat  , che  le  ricchezze  del  /{è  Mida  poffano  recare  maggiore  nobiltà  »... 
che  la  poucrtà  dì  Urifiide  ; ò c be  fi  bumtltà  de'  parenti  di  Socrate  fi  bob-  piuftonO  (i- 
biano  potuto  fare  più  ignobile  di  Sardanapalo  nato  J{è  : ma  volentieri  iì  nobile  mai; 
m’ accosterò  a quella  fentenza  , che  preffo  Euripide  fi  legge  ; cioè  «ut»  cfcr  di- 
fi buomo  ingiusto  tffer  fempre  ignobile  , anebora  else  trabeffe  fi  ongi-  Ri 

se  fua  da  Tadic  migliore  , che  Giouc  . Et  fe  noi  vogliamo  questa  delMoodo. 
eofa  giudicare  fecondo  la  verità  > non  fecondo  fi  apparenza  > conver- 
remo per  certo  dire  : che  , come  non  è buono  quel  grano  , che  nafit 
in  bel  pac[e  j ma  ben  quello  » che  è d'ottimo  nutrimento  : cosi  non  è Earipidc 
nobile  colui  , che  da  parenti  illufiti  difeende  ; ma  ben  chi  è di  giova- 
mento altrui  con  le  fue  lodevoli  operationi  . Quanto  è meglio  Seguire  il 
giudici 0 dilla  natura  , che  la  fallace  opinione  de  gli  buomim  : tanto 
quella  nobiltà  , che  fi  prende  dalla  propria  virtù  , è più  vera  if.o-  Buooa  cora. 
gn'  altra  > che  apportar  ne  puff  a il  merito  de' maggiori  ; per  il  qualcj  pataccone.. 
molte  volte  fi  bouorano  tali  , che  Sono  il  vituperio  del  moudo  . N en- 
te n/pondeva  à quefie  cofc  fi  jimbafeiator  Tonte  , quando  M.  Iacopo 
Contarino  ; hot  affettiamo  , diffe  , che  da  voi  fi  difciolgano  cosai 
mdt  » mfegnaudoci  fin  à qual  fegno  , & per  qual  cagione  fihmarcs 
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f debba  quella  nobiltà  . L'errore  di  molti  , rifpofe  l' Jmbafciattr 
Tonte  , nel  ragionare  della  nobiltà  , procede  date  ignoratila  de  veri 

7TV  * * . la  raPone  »*t*  da  certo  vfo  , Cr  commuti  eiudicio 
de  gli  buomini  , impofe  tali  alla  nobiltà  ; che  per  queflo  nome  altro 
fignificar  non  fi  haueffe  , che  la  virtù  , Cr  le  ricche ^e  de  maggiori  ; 
onde  ne  poflcn  ne  derma  certa  chiarella  , che  loro  acquifla  lagratia, 
Cr  la  buona  opinione  delle  per/one  : & perche  l' bauere  vn  coiai  na- 
Jctmento  dalla  forte  dipende  ; però  viene  la  nobiltà  tra  beni  di  fona- 
la nobiltà  è na  annoverata  . Onde  , tuttoché  ella  tragga  la  prima  fua  ornine  dalla 
’"“'V  & fia  parimente  di  certo  indicio  , che  f huomo  debba  riujcir 

fortuna.  v'ttuof°  : tmlladimeno  egli  può  avvenire  ; augi  pur  fpeffo  avviene j ; 

che  alcuno  nato  nobile  , degenerando  dalla  virtù  della  fua  flirpe  , rie- 
, . . Jca.  v,le.  da  f°c0  '■  peò  quelli  ; che  nati  d'alto  lignaggio  fono 

n«i  $“  Z'Z'at‘,%!  Tdhi  ’ r !ol° fi  ch,amr  nob,l‘  ’ **  w * 

gnaggio  imi  nome  l‘  dinota  la  propria  virtù  effe re  in  quei  tali  alla  no- 

tatoti  de  loto  i>dtd  congiunta  . Così  detto  taceafi  l' Umbafciator  Tonte  , quando  Tri 
JT'fi’Za-  lac0l,0tC0,'t‘"i™  Ciò  , diffe  , non  fodisfà  pienamente  ai  mio  defide- 
inano  nobili,  : f dl  JaPer'  ; °'dt  f,a  * che  generalmente  tanto  fi  fhmaque- 

ma  gtneroff.  > tuttoché  molte  volte  ft  vegga  , che  male  s"  accorda  con 

la  virtù  . Hjfpofe  1‘  ^mbafciator  Tonte  : Non  fempre  gli  buomini  fon- 
dar potino  il  loro  gtudicio  fopra  la  verità  , la  quale  a fi  per  diuerfi 
impedimenti  nafeofa  ; ma  fpeffo  ciò  , che  i più  verifmile , ha  mag- 
gtor  for^a  nel  goueruare  i w oiiri  penfteri , & le  nofìre  al  fiorii  . Onde  , 
perche  de  buoni  , & virtuefi  Tadn  fi  fuppone  , che  ne  najchino  buo- 
ni , & virtuofi  figliuoli  ; cr  che  quella  virtù  di  raffomigliar  al  fuo 
principio,  che  nelle  altre  cofe  generate  , animali  , piante  ~ cosìchia- 
DaHa  fpcran.  rumente  ft  vede  , fi  conferai  anebora  nella  humana  fpecie  : però  da 

"oli fiVoo8TÌt  TÌ0  f0!  r3Tk0Ì'  arWmcnt0  prendendo  fòr^a  , è f alita  in  tanto 
moli  come  Pre£'°  » nobiltà  . Certo  , [e  nel  fciolgere  i caualli  , ò i cani  , che. j 
furono  i Pa-  hanno  à ferrare  à qualche  noflro  piacere  , ò commodo  , fi  auertifee  di 

fee  i«' 'filma  ”r‘  f m^\ori  ; ? *li  alicri  » * l’  berbe  fimi Intente  fi  vo- 
dclla nobiltà.  & '°"f  della  Ì°rte  Plu  eccellente  , quando  ornarne  fi  vuole  i delttiofi 
giardini  : non  pare  cofa  ragionevole  , che  Pifieffo  ferbandofi  de  gli 
* . ..  buomini  nelle  cofe  più  importanti,  quelli  elegger  fi  debbano  alma- 

^odeUa  i{epub!ica  , Cr  alle  prime  dignità  ; i quali  nati  di  maggio- 
ri luujiri  , danno  fperanga  di  nufcire  pcrfonc  di  valore , & di  bontà , 
. come  quelli  furono  l Tale  opinione  , diffe  Monfignor  Delfino  , riefee-j 

mo!r0  Va”*  l Pmlochc  non  vale  negli  buomini  la  medefima  ra- 
ta ragione  , Sl0,‘e  * e^ie  & VQdc  nelle  piante  > c ir  ne  gli  animali  brutti  ; con- 
ebe  *a?le  nel  c,0!'  'chc  quefit  f gitono  fempre  certe  loro  naturali  qualità  ; ma  gli  buo- 
le piante  , & mini  dalla  confuctudine  , quafida  vita  feconda  natura,  fono  tramutati, 

5ar“  & n°U°  rifbrmat‘  1 °"de  * ’ ,ali  # ttnchora  ne  diven- 

go,io  . Et  come  nell  arti  auucnir  Juotc  , else  non  riefee  fabro  , ò ma- 
lico , eh,  è nato  di  padre  fabro  , ò mufico  ; ma  ben  chi  i nel  canta- 
re , o nel  battere  il  ferro  esercitato  : cosi  parimente  fi  deve  credere  , 
tbe  attenga  nelle  virtù  ; lequali  i buoni  Legislatori  , non  ^altrimenti  , 

che  fi 


Digitized  by  Google 


LIBROTERZO.  205 

che  fi  facciano  i arti , volfero  , che  apprefe  f uff  ero  da’  Cittadini  , in 
quelle  fin  dalla  prima  età  effercitondofi  . "Non  pur  zìi  huomini  , diffe 
il  Foglietta  ; ma  le  beflie  anchora  , fecondo  la  diu&fa  educai  ione  van- 
no alterando  la  loro  natura  . Onde  fauiamente  Licurgo  ; come  folca. _> 
ricordare  fpeffo  à Juoi  Cittadini  , che  la  loro  nobiltà  , •&  il  trarre  l'- 
erigine da  Hercole  , non  era  per  recar  loro  alcun  giouamento  ; fe  con 
la  propria  virtù  non  baueffero  cercato  dì  imitare  quell'  opere  egregie  , 
per  le  quali  egli  ne  diuenne  cbiariffimo  f opra  tutti  i mortali  : coll,  vo- 
lendo perfuader  loro  ad  vfare  ogni  diligenza  in  ben  educare  i figliuo- 
li , fece  rapprefentare  al  popolo  quel  famofo  efjcmpio  di  quei  due  ca- 
ni nati  dì  vn  padre  fleffo  , ma  diuerfamente  educati , cioè  lì  vno  nella 
cucina  1 & i altro  nelle  caccie  ; onde  condotti  nella  piaggi  , & po- 
fìi  in  libertà  , quefli  fubito  fi  poje  à feguire  la  lepre  , quell'  altro 
il  cibo  polio  loro  dauanti  . "Più  oltre  dirò  , che  l' ifleffo  auucnir  fi  ve- 
de nelle  piante  anchora;  lequali , fe  con  diligente  cura  coltiuatenou  fo- 
no , perdono  ogni  loro  naturale  bontà  ; & ne  diuengono  lofio  infruttife- 
re > & f aluatiche . Non  mi  pare , diffe  quiui  l'^imbafciator  Tonte  > che  per 
tutto  ciò  fi  tolga  la  forgi  alla  nobiltà  per  farne  riufeire  gli  huomini  vir- 
tuofi  ; percioche  ella  ci  prefia  quella  prima  naturale  incbinalione  4 fegui- 
re il  bene  , per  cui  più  ageuolmente  , & più  laidamente  s' imprimono 
ne’noflri  animi  i buoni  coflumi . t'edefi  generalmente  nel  principio  di  tutte 
le  cofe  conferuarfi  certa  merauigliofa  virtù  di  communicare  à ciò  , che 
di  fc  viene  generato  , delle  proprie  fue  qualità  ; onde  tanto  elafe  una  co- 
la è più  perfètta , quanto  da  più  perfetta  cagione  ella  deriua.  Et  fc  negli 
animali  brutti , &•  nelle  piante  per  la  diuerfità  deli origine  fi  fa  cotan- 
to diuerfa  la  lor  natura , &•  bontà  ; che  , fingi  che  alcun  noflro  linàio  vi 
fi  interponga , così  chiaramente  fe  ne  cooofce  la  differenza  : perche  negar 
fi  dette  ì ifleffo  non  auueuire  ucll’huomo  fimilmente  ; neiquale  quella  par- 
te anchora , cui  appartienfi  la  generatone , è più  per  fitta , che  negli  al- 
tri animali  non  fi  ntroua;  fi  come  il  mifio  del  Juo  corpo  , per  effer  fog- 
getto  dell’ intelletto , è fopra  ogn  altro  perfettijfimo  ? slggiugnefi  appreffo, 
-che  gli  huomini  da  bene  molto  filmando  la  virtù , pongono  ogni  cura  in 
ben  ammacflrarnc  i loro  figliuoli  ; ma  i calimi  , trafeurando  la  buona 
educatone , gli  lafciano  con  le  male  operationì  con  firmar  e in  queivitij, 
à quali  gli  piega  la  natura  . Non  bijogna  dipartirfi , diffe  Monfignor  no- 
lani , delta  forgi  del  nafiimcnto  ; per  il  quale  non  comprendo  dalle  ra- 
gioni finbora  addotte  , che  altro  fi  poffa  dal  padre  trafilatore  nel  fi- 
gliuolo , fillio  che  le  qualità  del  corpo  : ma  , fe  in  quelle  anchora 
riejcc  falfo  ciò  , che  pur  tiene  più  del  venfimilc  , veggendofi  ogni  gior- 
no de’  belli  padri  nafetr  brutti  figliuoli , & de’  foni  infirmi  ; come  fi 
potrà  ne’ coitami  dell'  animo  , ai  quali  non  fi  fieni  e la  medefima  ra- 
gione , prendere  argomento  della  virtù  del  figliuolo  da  quella  del  pi- 
dre  t Non  proni. imo  noi  tutti  , rifpofe  ì straba  fiutar  Tonte  > la  m- 
flr.t  anima  ; quantunque  nell’ effer  fuo  libera  d'  ogni  inipcrfittior.c  mi- 
litiate fi  conferai  ; nondimeno  , mentre  ella  biòtta  qua  gii  , hi  .ee 
. Infigno  ad  cffercitare  i Immane  operatio/ii  , di  virtù  , che ~ infamo 

di  que- 


Non  par  gli 
iiuomini.m» 
le  beftie  au- 
chora  (econ- 
do  1’  educa- 
tiotic  altera- 
i^olalorona 
tura. 

Licurgo  fcuo 
pre  a Citta- 
dini Tuoi  la 
differenza  di 
due  cani  > l - 
vno  auczzo 
alla  caccia  » 
Se  l’altro  nu- 
dtitoincuci- 
na. 


La  dmerfìtì 
dell'  origine 
de  gli  huomi 
ni  fa  diuerfa 
la  lot  natura 
ancora- 


Non  puoi! 
Padre  tramee 
tcre  nel  figli- 
uolo altra 
qualità,  che 
quella  del 
corpo- 
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da  qtteflt  membra  terrene  t legnati  virtù  tante  fono  più  perfine  in  ft 
medefime  , & migliori  jìr «menti  di  lei  ; quanti  è la  temperatura  del 
corpo  migliore  . Veri  non  fi  pud  negare  , che  infume  con  le  /puliti 
del  corpo  non  paffi  dal  padre  al  figliuolo  vrta  certa  difpefuione  olii  co- 
fiumi  dell  animo  . Quindi  fi  vede  tanta  dinerfità  d' ingegni  ; altri  tar- 
di , mal' atti  a latte  le  cofe  ; altri  i tutte  m ir auigh  of amente  pronti,  O" 

% difpofU  ; perciò/  he  la  Uefa  virtù  dell  intelletto  in  alcuni  frpolta  fi  Ila, 
quali  fiamma  lotto  alle  ceneri  , nella  rogp^g a della  materia  ; & in 
alcuni  altri  non  ritrouando  impedimento  , ageuolmente  manda  fuori  il 
fuo  naturale  (plendorc  . Et  fe  di  tale  diuerfità  mamfifla  cagione  in 
molti  tfier  fi  vede  la  diuerfità  del  clima  , (otto  à cui  fono  li  noitri  cor- 
pi generaci  ; onde  diucrfc  Vtouincie  hanno  huomni  di  grandetta  di 
corpo  , Jr  di  coftumi  d’animo  molto  tra  fe  digerenti  : molto  più  fi 
pnò  con  verità  off  cruore  quella  differenza  dalle  varie  qualità  de’noHri 
parenti  ; i quali  , come  fono  cagioni  più  proffimc  dell*  noflra  gencra- 
tinne  -,  coti  maggior  virtù  ritengono  di  farne  à fe  fleffi  fomigBantr  , 
emacu.  qh^£  yCH  tf0mrra  f parlando  di  Thtlemaco  ; Che  gran  forga  gU 
Socrate  chi  i fti  dal  Padre  infila  a & à ciò  credo-,  che  Socrate  bruendo  riguardo 
mh  la  nobil  cbìamaffe  la  nobiltà  Vna  buona  temperatura  di  corpo  , & i f anima _>  i 
peritura  PCTC^}C  l *1  fondamento  , {opra  Uquale  fi  ripofa  la  virtù  , c Ir  la 

amino  di  far3fi  dell*  nobiltà  . A quello  mirano  futilmente  gli  ordini  di  alcune 
«orpo-  città  » nelle  quali  viene  per  leggp  di f polio  , che  li  nobili  non  paffano 
contragger  matrimonio  coi»  altra  gente  vile  del  popolo  , per  non  cor- 
rou.per  la  gentilezza  del  {angue  , &■  infame  con  quella  la  buona  di- 
fpofitione  alla  virtù  ’ come  nella  noHra  patria  hoggidi  fi  offerita  ; & 
Ogni  popolo  caine  fi,  per  qualche  tempo  «{fermio  in  I {orna  , fin  tanto  , che  la  po- 
aJ  amarceli  del  popolo  olirà  modo  crefciuta  , corrupc  quefio  infume  con  gli 
fco  Pt cinipe  altri  buoni  ordini  di  quella  fiepublica  . Quindi  i parimente  , che  atiu- 
■atutale  lo-  ni  popoli  , negando  l' vbidienga  à Trencipi  lìranieri  , cori  denoti  , &■ 
pa  ogni  al-  ,iutrenti  fi  dmtoflrino  verfo  i loro  Vrenapi  naturali  : eonciofiache  par 
loro  , che  quelli  , che  da’ loro  antichi  Signori  fono  per  lunga  ferie  di - 
f cefi  ; fumo  per  riufeire  di  tale  bontà  Gr  valore  , & di  tanta  affettiti- 
ne  verfo  di  fe  , quale  & quanta  hanno  dimofirata  i primi  fondatori 
Gno  viltà  riaperto  . lo  non  voglio  negare  , diffe  C A mbafaat  or  Dando- 

fccfTb  fi  na-  lo  * (be  ù nobiltà  non  fia  di  qualche  fiima  ; ma  dico  ben  auuenir 
«onde  fono  fpeffo  , che  gran  viltà  fi  Hia  coperta  fitto  quefio  manto  di  nobiltà  : &• 
bnoWd*'1  mo  *'  /<*><>  » che  contenti  di  tale  apparenza  . fin  vanno  gonfi  , & fu- 
Cotnacchia  Prr^'  r c^e  fi  haueffero  à rcflituirc  a'  fuoi  maggiori  i menti  loro,  de’ 
frilofo  „ quali  pare  , che  così  ben  habbiano  ornati  fi  fieffi  ; fi  rimarrebbono  , à 
gufa  di  quella  cornacchia  d’ Efopo  » nudi  , <jr  vili  * "Però  Kliffe  ve- 
nuto in  coutentione  delle  armi  <£  Achille  con  Aiace  » ilqnale  fi  vanta- 
no molto  di  nobiltà  ; rimprouerandogli  , come  falfi  , quella  lode  ». 
ah’ egli s’attribuiua  de’ menti  altrui  , due  : chela,  chiarezza  delitti 
Stirpe  , ©*  de  gli  ani  antichi  , & tutte  Coltre  cofe  , che  non  fin  fat- 
te da  noi  r noftrc  chiamarli  non  ponilo  . Certo  vaniffima  cofa  mi  pare 
* ferfiaderfi  j che  le  affumicate  imagmi  de  maggiori , Gr  i trofèi  ripor- 
tati da 
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lati  da  loro  , poffano  tale  gloria  recarne  a pofieri  , che  vitando  effi 
nell  odo  , t babbiano  à filmare  bonorati  . Solca  il  f{e  Mfonfo  , pru-  _ 
dentiamo  Trtncipe  , dire  : Che  il  Hegno  era  follmente  di  pe/o  d quel-  f“°0c 
li  , cbe  lo  ricevono  da  maggiori  j ma  che  allbora  cominciava  ad  effe r Aragona . 

< { bonore  , quando  con  la  propria  virtù  fe  ne  mofirauano  degni  beredi: 
la  qual  fenten^a  [egvendo  , io  per  me  giudico  , la  nobiltà  importare  > t , 
an^i  certo  ebligo  a'  operar  bene  , cbe  merito  delle  buone  operationi  , operano"?0* 
il  quale  non  ba  luogo  ne’  nobili  > ma  ben  ne’  getter ofi  , cioè  in  coloro  ; de-  noftri  tra- 
cie fono  imitatori  della  virtù  de’  lor  anteccffori . Quello  fleffo  , diffe  ''«fiori  non 
C Ambafcuuor  Tonte  , io  ftmlmetue  confermo  , ni  mi  fare  , cbe  per 
ciò  fi  tolga  il  [uo  privilegio  alla  nobiltà  : perche  , [e  due  perfonc  fa-  ne-  generofi. 
ranno  , cbe  muna  prova  babbuino  fatta  di  fe  ; non  dove  in  tal  cafo 
giovare  la  buona  opinione  , che  t'ha  d alcuno  nobilmente  nato  ; e f-  6 . 

oblige  cb  eglt  ba  di  riufeir  buono  ; per  fare  , ch’egli  fu  ne  gli  bonari  due 
preferito  ad  altro  , cbe  manchi  di  quelle  conditioni  i ma  . fe  la  virtù,  te  Wrtuofi , fi 
t’I  merito  faranno  pari  , ò di  poco  inferiori  ; non  è bene  , cbe  il  più  d'bbe  ho"°- 
nobile  fia  più  bonorato  l certo  fi  , perche  è molto  vttle  alla  vita  dui-  g^órmente^ì 
le  il  tenere  in  fretto  la  nobiltà  ; per  multare  gli  buomini  à ben  fer-  più  nobile . 
Mire  alla  Tatti*  ne  maneggi  publici  ; & ad  efporre  per  la  falutZZ*  di 
Id  la  vita  , & le  facoltà  ; allettati  da  quella  Speranza  , che  la  loro 
virtù  fia  per  douer  riceuere  il  premio  anebo  nella  fua  pallenti  . To - 
tr  ebbe  fi  appreffo  dire  da  cbi  lodar  voleffe  la  nobiltà  , cbe  eUa  fu  pro- 
duttrice di  alcune  degne  virtù  , cbe  fono  quafidi  lei  proprie  : cioè  del- 
la magnificenza  , & della  magnanimità  , con  lequali  s accompagna  ^ notl,^  . 
fpeffo  anthora  l’ b umanità  » yolgonft  per  gli  animi  nobili  gli  alti  penfie-  madre  della 
ri  i non  Jptrando  effi  di  poter  acquifiar  lode  dalle  cofe  mediocri  per  lo  magnificerà, 
paragone  , cbe  loro  vien  fatto  dalla  domenica  virtù  . Non  fi  gonfia  , & dc,la  ma* 
1 ti  infuperbtfcc  il  nobile  già  auezz0  * commodi , & alle  dignità  , 
per  vederfi  nella  fortuna  più  profpera  colmo  d’ bonori  , & di  facoltà  i 
come  i proprio  de  gli  buomini  huomì  , quando  auuiene  , che  ne  acqui- 
flino  molte  ricchezze  » & dignità  : ir  quefii  ficfji  beni  foghono  ut'  no- 
bili effere  men  Joggetti  all'  innidia  , è percb'effi  Jappiauo  meglio  vf ve- 
gli , i pur  , perche  paiano  debiti  alla  nobiltà  . Quiui  tffendoft  per  pic- 
ciolo Jpatio  fermato  il  Tonte  , diffe  il  Tatriarca  Barbaro  . lo  filmai  ua,acutc 
fempre  houoratifftmo  il  nome  della  nobiltà  : perche  invero  non  credo , 
cbe  niun  altra  coja  fia  d' altrettanta  forza  , per  muovere  « nofiri  ani- 
mi alla  virtù  ; di  quanta  veggiamo  effere l' effempio  , & maffimamea- 
te  il  famigliare  . Onde  Virgilio  introduce  Enea  , cbe  volendo  ammae- 
Jlrare  il  figliuolo  ^ ifeauio  , gli  propone  davanti  il  proprio  effempio  ; cr 
l'ammonijct  , che  ftmpre  egfi  fia  ricordevole  d' baucr  bauuto  Enea  per 
Tadre  > & per  avolo  Htuore  s coti  cbi  i nato  nobile  , ritrova  già 
fatta  la  ftrada  per  caminart  alla  vera  gloria  . Non  menta  maggior  lo-, 
de  , diffe  il  Tatriarca  Gr intano  , cbi  fa  ritrovare  il  / enfierò  della  vir - , 
rii  , non  Jeguato  anebora  dalle  vtSiigie  de’  fuoi  maggiori  j & ne  lafcu 
i pofieri  quello  , cbe  da’  fuoi  anteccffori  non  ba  ricevuto  : onde  Cittì  Maggiori.  ' 
rune  , il  quale  con  la  propria  virtù  fi  bave  va  aperta  la  ftrada  alti  pri- 
mi ho- 


ma* 
guainanti  • 


DifFcicirc* 
tra  vii  nobile 
per  antico  li- 
gnaggio. & 
vno  farro  no- 


Ni  una  cofa 
muoue  alerei 
canto  gti  ani- 
mi noftri  » 
quanto  il 
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Catone  fece 
ffluftre  il  no- 
me de  Tuoi 
maggiori . 


Non  batta  fa 
pere , che  il 
princìpio  del 
la  nobiltà  fia 
fìara  la  virtù» 
fc  non  com- 
prende i ter- 
mini necefli- 
xij  à confer- 
marla > & à 
fondarla  di 
nuouo . 


La'?  ir  tu  mo- 
rale c la  vera 
radice  delia 
nobiltà . 


mi  bonori  della  fiepublica  effendogli  rimproverata  la  baffegtga  del  fa» 
najcimcnto  , folea  dire  ; che  da  ciò  à punto  n'afpettaua  maggiore , dr 
più  vera  laude  ; perch ' egli  fuffe  fiato  il  primo  fondatore  della  nobil- 
tà nella  fua  famiglia  : & alcuni  huomini  molto  eccellenti  hanno  po- 
tuto , non  pur  ue' pofieri  , ma  negli  ajeendenti  anchora  trafmettere  del- 
la propria  gloria  ; come  di  Catone  , & d'altri  fi  legge  , i padri  de' 
quali  per  la  virtù  de'  figliuoli  fono  con  qualche  grido  nominati  tra  gU 
huomini  . Oue  dunque  fi  ritroua  la  virtù  , pare  , che  la  nobiltà  , un- 
gi /cerni  alcuna  cofa  del  merito  , & dell'  honore  , che  punto  lo  ac- 
ereta . Afpettauafi  , che  Monfignor  Barbaro  , verfo  il  quale  era  vol- 
to il  Crimano  , à ciò  rifponder  doueffe  : ma  tacendofi  lui , l' Amba- 
feiator  Tonte  , cosi  riprefe  il  fuo  ragionamento  . Se  la  nobiltà  per  fe 
fteffa  non  accrefce  il  merito  , ella  finga  dubbio  prefla  grande  occafio- 
ne  al  meritare  , percioebe  , come  poco  innangi  io  vi  dìceua  , vnapic- 
ciola  fumila  di  virtù  tra  le  tenebre  dell'  ignobiltà  rifplende  ; ma  dallo 
Jplendore  della  nobiltà  , s' ella  non  è chiariffima  , rimane  tofio  efiinta  : 
onde  n auuicne  , che  l' Intorno  ignobile  , anchorcbc  fiaben  dijpoflo  ver- 
fo la  virtù  , facilmente  ne  diviene  pigro  , &•  negligente  nelf  acquifiar- 
la  : ma  all'  incontro  la  nobiltà  futile  effer  vn  continuo  flimolo  , che 
/prona  la  perfona  nobile  all'  imprefe  grandi  ; però  il  Magno  A Uff  andrò , 
inte/a  certa  vittoria  configura  dal  padre  , ne  dimoftrò  ungi  difpiace- 
re  , che  allegregga  ; dicendo  , perciò  fitrfi  à lui  più  diffìcile  l'  acqui- 
siamo qualche  gloria  , battendo  à fuperare  i fatti  così  tllufiri  del  pa- 
dre . h'oleuafi  quiui  por  fine  al  ragionare  della  nobiltà  ; quando  Tri. 
France/co  Molino  ; Dal  paffuto  ragionamento  , diffe  , fi  è potuto  più 
tofio  comprendere  ; quale  fiima  farfi  convenga  della  nobiltà  , che  ben 
conofcere  la  1 natura  di  lei  , comi  io  defijcraua  : conciofiache  non 
credo  , che  baffi  il  faperc  , | che  Iella  [nafta  dalle  virtù  de’  maggio- 
ri ; ma  inficmc  i neceffario  dyntendere  , quanti  maggiori  fi  richieda 
no  per  fondare  vna  vera  nobiltà  , & in  quale  virtù  habbiano  ad 
efftre  eccellenti  ; tdr  oltra  ciò  > onde  prendere  fi  debbano  diuerfi  gra- 
di di  nobiltà  : che  già  ninno  dirà  , tutti  quelli , che  fono  nobili  , ef- 
fere  di  vguale  dignità  . A quelle  parole  l' Ambafciator  Tonte  rifpon- 
dendo  ; Dalle  cofi  , diffe  , fiu'hora  trattate  , quafi  da  certi  principi)  , 
fi  pomo  ogivalmente  friggere  tali  conchiufioni  , che  fodis faccino  à tut- 
te le  voflre  richiefle  : peroche  , fi  la  nobiltà  prende  forga  , come  s' è 
detto  , da  certa  optatone  de  gli  huomini  fondata  f opra  naturaliffima 
ragione  ; che  de  buoni  habbiano  à nafier  buoni  , ne  figue  , che  la 
virtù  morale  fia  la  vera  radice  , onde  nafee  ogni  nobiltà  : ma  , per- 
che à douerfi  generare  cotale  commune  optinone  fa  mefiìeri  , che  la 
virtù  fia  da  molti  conofciuta  , & approbata  ; clr  che  di  ciò  ne  appa- 
rile a alcun  teftimonio  , che  poffa  fame  poffare  la  memoria  alla  pofleu- 
tà  : però  credo  , che  preffo  la  virtù  vi  fi  richieda  l honore  ; ilqur.tr, 
come  dimoflrato  fu  , è fegno  , & inpeme  premio  della  virtù  . Sanili 
adunque  potranno  effer  e ne' pofieri  ameni  di  vera  nobiltà  ; che  offen- 
do virtuofi  ne  hanno  confeguito  alcun  honore , quafi  carattere  della 
fua  virtù  ; onde  , ccffando  f operatane  virtuofa  , ella  poffa  effere  dal 
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mondo  eonofciuta  . Turi  Viatorie  chiama  nobili  quelli  , che  nati  fono 
di  parenti  , non  pur  buoni  , ma  chiari  : & ^Ariflotcle  vuole  , che  i 
maggiori  , onde  s Im  da  prender  origine  di  nobiltà  , non  foto  pano 
virtuofi , ma  di  quei  beni  abbondanti  , che  fono  in  pregio  tra  morta - A tillotele  ro 
li  : & altra  tutti  principahffimo  Chonore  effer  fi  vede  . Si  puòadunqne  leu». che i no 
comhiudere,  che  la  virtù  congiunta  con  f honore  partorifca  la  nobiltà  . na'tThiìc- 
Hora,  venendo  à particolare  rifpofla  delle  cofe  propofle  , dico  ; che  à ro buoni, ma 
formare  la  nobiltà,  fi  richiede , che  tanti  almeno  de  maggiori  ftanofla-  ticchi. 
ti  huomini  illuRri  per  merito  , & per  dignità  ; quanti  ballino  à poter 
generare  quella  buona  openione  , (opra  cui  dicemmo  fondarft  la  nobil-  QjJnti  gradi 
tà  , & quefti  al  parer  mio  deuono  afcendcrc  almeno  fino  a tre  gradi  fi  richiedano 
(opra  colui  , che  vfar  vuole  colai  nome  di  nobile  : perche  il  tesiimo-  <ii  petfone 
nio  di  tre  , come  fi  dice  in  prouerbio  , è atto  à prouare  ogni  verità  : £'0biuì[e 
ma  , quanto  più  alcuno  per  lunga  fucceffione  da  perfine  virtuofe  farà 
difiefo  , tanto  la  jua  nobiltà  fi  potrà  sìimar  maggiore  ; perche  tanto 
meglio  viene  ad  effer  e confermata  C openione  della  fua  bontà  , Cr  fatta 
piu  fòrte  quella  cagione,  per  cui  fi  pregga  la  nobiltà  . Dico  appreffo , 
che  quelle  virtù  partorir  panno  maggior  nobiltà  , lequali  fino  più  de- 
gne d'  honore  : perche  le  virtù  , come  produttrici  della  nobiltà  , non 
s hanno  à confiderare  col  rifpetto  della  propria  loro  perfidiane  ; ma  fo- 
to del  beneficio  , che  elle  recar  fogliono  alla  vita  ciuile  , in  cui  è nato, 

& allenato  quello  nome  di  nobiltà  . Onde  fi  può  l’ifteffo  dirne , che  det- 
to fu  dell'  honore  ; cioè  che  la  giullitia  , e la  fòrtegga  tengano  il  pri-  . „ . . 

mo  luogo  , e fieno  più,  [ altre  virtù  degne  di  tale  premio  : & quelli,  li  fortezza 

che  di  tali  virtù  haueranno  in  guerra  , ò in  pace  , nella  città,  ò negli  fono  più  no- 
tfferciti  confeguiti  titoli  fupremi  d' honore  , faranno  iveri  fondatori  del-  bili  dcll'aluc 
la  nobiltà  nella  loro  Slirpe  ; & quanto  i carichi  faranno  Itati  maggio-  Tlt  * 

ri  , tanto  , t' hanno  à (limare  i loro  difeendenti  più  nobili  } perche 
fono  più  difiinti  dal  rimanente  del  popolo  , & perche  maggiore  digni- 
tà prefuppone  anchora  maggior  virtù  . Così  parimente  quella  famiglia, 
in  cui  faranno  flati  huomim  famofi  nelle  cofc  militari  , &•  nc  Ile  ciui- 
li  } deue  più  nobile  riputar  fi  , che  vn  altra  , la  quale  habbia  hauuto 
filami  ut  e , ò capitani , ò fenatori  ; perche  più  virtù  fanno  maggiore 
il  merito  , efr  l’ honore  più  vero  . Ma  che  diraffi  , foggiunfe  Trionfi- 
gnor  Balani  , delle  lettere  ? non  fino  elle  meritinoli  ì honore  ì & i bili  dcll'ar- 
d attori  non  fi  hanno  à riputar  atti  à dar  nobiltà  , come  i foldati  è an-  <*»- 
gì  » *’  auerrà  , che  vna  famiglia  fia  fertile  d'huomini  dotti , (ir  l' altra 
di  perfine  militali  : come  à punto  per  lo  più  ve ggiamo  allenire  , per 
cerei  gcitij  diuerfi  d' ingegni  , & quafi  certe  occulte  proprietà  di  vari] 
lignaggi  : credo  , che  ambedue  potranno  venire  in  giufia  competcnga 
di  nob.lt à : & io  per  me  , fi  confiffar  debbo  il  vero  , ne  darei  la 
fenlenga  à fauor  delle  lettere  , non  fi  quello  , che  à voi  Signor  ^fm- 
bafciatore  di  ciò  ne  paia  . No»  voglio  , rifpofi  ( *Ambajciator  Ton- 
te , darmi  vanto  di  doucre  in  poche  parole  terminare  vna  quefhone 
tante  volte  trattata  , & non  anebor  ben  rifolta  , ma  ben  dirò  , fin- 
ga dipartirmi  da  quei  principi]  , ch'io  propoli  , che  » nè  farmi , itele 

lettere 
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lettere  per  fe  flefie  hanno  forza  di  dare  nobiltà  ; ma  ben  , prefuppo. 
ita  la  bontà  , tir  la  virtù  di  coloro  , che  i esercitano  ..  Onde  , in 
quanto  quelle  profeffiom  fogliono  altrui  prclìarc  accattone  di  recar  al- 
cun beneficio  ; in  tanto  fi  può  da  loro  prender  f origine  » tir  iaccref ci- 
mento alla  nobiltà  : tir  da  ciò  forfè  per  la  vofira  opinione  tragger  fi 
potrebbe  ; che  k lettere  ; ftrcioche  elle  acmfcono  ( ingegno  , tir  aiu- 
tano la  prudenza  cmk  , pofiano  dar  principio  à maggior  nobiltà 
qua'!  che  fernino  à gli  lindi  della  pace  > alla  quale  ogni  effercitio  di 
militia  i ordinato  . TAt  però  egli  pare  , cbe'l  contrario  generalmente 
fi  offeriti  prefio  ad  ogni  natione  ; & tale  vfanga  credo  io  , che  fia 
fiata  introdotta  ; perche  nel  colpetto  de  gli  huomini  molto  più  rifpleto- 
dono  l'  operttioni  militari , che  le  aitili  non  fanno  ; tir  perche  più  fi 
prcgga  ì ampliare  l’ Imperio  alla  Città  , cbe’l  ben  gouernarla  : onde 
» auuicnc  , che  quantunque  in  fi  ficfia  la  virtù  militare  non  fia  mag- 
giore della  ciuile  ; nondimeno  , perche  quefia  ricene  maggiori  , tir  piè 
ampi  premi  , nell  ordine  de' nobili  venga /limata  di  più  degno  fregio  t 
pcrocbt  la  nobiltà  , comi  io  diffi  , non  i prodotta  da  qual  fi  fia  virtù  ; 
ma  foto  da  quella  .,  che  già  à confermata  con  alcun  teflimonio  de  gli 
bnomini , cioè  con  l’benorc  . Quindi  è anchora  , che  a’Vrcncipi  fi  dia 
la  fuprema  nobiltà  : non  , perche  la  virtù  loro  fia  maggiore  di  quella 
di  molti  altri  buommi  , che  fi  vinone  in  flato  priuato  ; ma  ben  , per- 
che ella  i più  nota  , tir  nel  cofpetto  delle  perfone  piu  chiaramente  ri - 
fplcnde  . 

Quelle co/e  mal  intenti  cri  erano  da  Monfìgnore  Eocenico  ajcolute, 
il  quale  piu  volte  haueua  fatto  legno  di  non  affentirui  : onde  , quanto 
prima  gli  fu  conceduto  ) patio  di  poter  dire  ; A me  pare  , cominciò, 
che  torto  fi  faccia  al  diritto  giudicio  di  chi  ragiona  , & di  chi  ajcol- 
ta  ; attribuendofi  piu  all'  vfo  corrotto  degli  buomiui  , che  alla  natura 
Refi  a delle  coje  : tlcbt  motto  é diuerjo  da  quel  fine  , che  deue  pro- 
porfi  , chi  cerca  di  ritrouare  la  verità  . Et  a che  di  gratia  vogliamo 
noi  gir  cercando  vita  nobiltà  vana  , formata  dal T opcnioue  del  volgo  ; 
eficndoci  auanti  parata  la  vera  , che  la  natura  flefia  ci  prefla  ? cioè 
quella  , che  nafee  da  gli  babiti  del  noflro  intelletto  ; onde  le  noRre 
operationi  prendono  varij  gradi  di  perfittione  ; dellaqual  perfittione  i 
quafi  certo  carrattere  , la  nobiltà  ? Terò , come  la  (apitnga , tir  la 
/cicuta  fono  babiti  molto  più  perfètti  , che  la  prudenza  no»  i , non 
che  le  virtù  morali  ; così  rendono  i lor  pofiefiori  più  degni  in  fi  fief- 
fi  , tir  più  venerabili  in  altrui  , per  lo  nome  della  nobiltà  , Et  altret- 
tanto fi  può  dire  , i vna  fetenza  all'  altra  paragonando  . Terò  quelle 
fono  nell  ordine  loro  più  nobili  , che  fon  più  perfette  : Onde  la  Metafi- 
fica  viene  ad  c fiere  nobtlijfima  f opra  tutte  l’ altre  per  la  dignità  del  fu » 
(oggetto  i & ha  virtù  dì  innalzare  molto  lo  flato  de  gli  huomini  Jaui 
/ opra  quello  de'  volgari  ; tir  rendergli  vini  , & morti  degni  di  /om- 
ino honore  , tir  riverenza  , Così  feguentcmentc  , quale  ordine  hanno 
le  fiicnge  tra  fe  flefie  , tale  difiiMione  fanno  in  noi  della  vera  no- 
biltà . Se  ciò  vero  fuffe  > rifpoje  l' Ambafciator  Tonte  , ne  Seguireb- 
be , etcì 
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bt  , ebt'l  figlitelo  d'vn  maefiro  di  fiola  fi  doueffe  filmare  più  nobile, 
che  chi  è nato  di  padre  Hi  : ilebe  tuttavia  molto  i contrario  à quei 
principi j , che  fi  fimo  fuppefii  con  verità  : tr  per  certo  in  tali  con- 
fidar ottoni  non  fi  contiene  / vfiire  fuori  de  termini  , con  i quali  furo- 
no quefit  nomi  primieramente  formati  » & bora  fono  intefi  da  tutti. 
Quatta  nobiltà  citile  ; anchtrdte  fondata  fia  j opra  certa  ragione  , dr 
certo  ordine  di  natura  , nsfeendo  dalla  virtù  ; onde  fi  prende  ogni 
maggioranza  , & ogni  vera  dignità  ; non  però  in  tal  modo  fegue  la 
natura  , & 1‘  e fiere  delle  cafe  , che  fia  libera  da  quel  rifpetto  , che 
nella  faccia  accommodata  à noi  ; a' quali  la  virtù  , l’bonort  , la  no- 
biltà , & tutto  ciò  , che  i appartiene  alla  vita  cittì tc  , conviene  batter 
fimpre  riguardo  . Non  nego  io  dunque  , che  le  fiìcitge  per  fe  me  defi- 
tte confiderote  , non  fiotto  piu  eccellenti  -,  che  le  virtù  morali  ; ma 
però  non  mi  pare , che  ne  fegua  , che  elle  diano  maggior  nobiltà  : 
percioche  » come  dell  bonore  detto  fu  , coti  finalmente  può  dirfi  del- 
la nobiltà  ; cioè  , eh'  ella  non  ha  mira  à ciò  , che  femplicemente  i 
bene  ; ma  folo  à quello  , che  reca  maggior  beneficio  alle  città  . Onde 
egli  può  ben  auuenire  , che  da  fiienga  fia  principio  di  nobiltà  ; non 
già  per  fi  Slefia  , come  tale  , che  ella  è ; ma  in  quanto  che  viene 
vfata  per  lo  ben  commune  ; dr  che  per  ciò  ne  ha  ricettino  bonore  , 
& premio  : come  à dire  , fi  alcun  valente  T beologo  , che  faticato  fi 
fia  per  la  Cbiefa  ne’  importanti  negocij  , ne  rieficrà  Cardinale  , ouer 
"Pontefice  5 m queSìo  tale  può  ben  efiere  la  faa  fiienga  principio  di  no- 
biltà ; &•  coti  (empre  , che  alla  dottrina  fi  aggiunga  alcun  bonorato 
tefiimonio  publico  ,&•  che  ella  fia  adoperata  à beneficio  di  molti  , fi 
potrà  da  lei  prendere  nobiltà  . Onde  i Dottori  ; tir  quelli  ma {fintamen- 
te , c hanno  carico  di  letture  publtcbe  , ouer  di  giudicature  , ò d'altra 
coti  fatta  coja  , che  miri  al  beneficio  di  molti  , fono  al  parer  mio  da 
mettere  tra  quell’  ordine  di  perfine  > ebe  panno  far  mobìli  i loro  deca- 
denti : & tutte  queflc  -cefi  tanto  recheranno  maggior  nobiltà  , quanto 
che  elle  faranno  fiate  piu  frequenti  in  alcuna  famiglia  ; percioche  il 
tefiimonio  di  molti  è di  piu  certa  proua  . Mentre  tuttavia  così  parlava 
[ jtmbafciator  Tonte  , il  Milltdoue  lo  ritenne  . dicendo  : lo  vorrei 
fapere  , fi  vna  famiglia  , ohe  non  fi*  molto  antica  nella  città  ; quan- 
do faranno  però  già  fioriti  in  lei  alcuni  buomini  virtuofi  , poffa  pareg- 
giarli di  nobiltà  con  le  famiglie  piu  vecchie  . Da  mede  fimi  principi)  bo- 
ra propoRi , rifpofi  r^mbafiiator  Tonte  , potete  agevolmente  tragge- 
re  di  ciò  la  rifilutione  : percioche  , fi  l’antichità  fi  fiima  per  la  vir- 
tù cioi  in  quanto  il  tempo  lungo  preRa  oc  cafone  alle 'molte  operatami 
virtuofi  ; certa  coja  i , che  molto  piu  preggar  fi  deve  da  virtù  : por- 
ci oche  l'antichità  per  fi  Sleffa  non  i d' alcuna  ftrrga  ; ma  ben  accom- 
pagnata con  la  virtù  , ■&  con  gli  honori  /noie  accrefeere  nobiltà  ; per- 
che conferma  quell'  openione  , onde  fu  detto  ella  derivare  . jtuuienc 
perì  talbora  ne’  lignaggi  de  gli  buomini  , come  nelle  ragge  de  gli  ani- 
mali brutti  , & nelle  piante  veggiamo  attuatil  e ; lequali  còl  tempo 
Vanno  perdendo  della  doro  prima  bontà  : , nnàofiacbe  dilungadofì  mol- 
to da 


Non  bino  le 
fetenze  pni 
nob  ili  delle 
fiitù  morali» 
quantunque 
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to  da  quel  primo  principio  , va  indebolendoli  , & quafi  mancando 
quella  forga  , che  ne'  pii  proffitni  Jolea  imprimere  delle  fue  qualità  ; 
c T molti  nati  delle  più  antiche  , & più  iUutìri  famiglie  rie/cono  fpef- 
fo  cosi  priui  d' ogni  gratia  di  natura  , & di  ogni  buona  qualità  ; che 
apertamente  fi  vede  tali  famiglie  , à guifa  di  arbori  troppo  inuecebùti 
ti  , non  ritenere  più  virtù  di  mandar  fuori  de'  (noi  gentili  fi  uni  ; fi 
come  all  incontro  molte  cafe  nobili  trafportate  d' altre  Città  , & in- 
fette in  nono  ordine  di  Cittadìnanga  -,  à guifa  di  gentil  piante  tolte 
dal  Juo  terreno  natio  , & in  altro  più  fèrtile  portate  , rendono  abon- 
noli  lr'  dantemente  fiori , & frutti  . Non  fi  può  dunque  femplicemente  ter- 
molio  fema  minare  ; che  ogni  famiglia  antica  ; quando  amenduc  fiano  dìvn  me- 
ta virtù*  defimo  ordine  nella  Città  , debba  dirfi  più  nobile  dt  ogni  nona  ; per - 
cioche  molte  noue  pomo  per  la  ragione  , eh'  io  difii  , effe r più  nobili 
i di  molte  antiche  : ma  , quando  fi  vede  vna  famiglia  antica  hauer 

hauuto  tanto  di  gratta  dal  Cielo  , & dalla  fortuna  ; che  per  molte  età 
Vna  famiglia  habbia  del  continouo  partorito  huomini  fegnalati  per  gli  honori  , dr  per 
fenwe'fia  fio  ^ ProPru  w/A  ; quella  tale  fenga  dubbio  di  molto  auanga  ciajcun 
titaL  virtù , altra  , che  anebora  nona  fia  ; ancorché  molto  abondaffe  di  huomini  vir - 
auara  cìafcu  tuo  fi  , Qucflo  credo  io  , che  vero  fia  , foggiunfe  l'  Ambafciator  Su- 
Mtl 'n  D°  tlin0  ’ Huan^0  fi  P*ralona  v»a  famiglia  di  poco  crefeiuta  in  honori  , 
. “ ' tir  grandette  à quella  , che  per  molti  anni  fia  fiata  fiorita  & grande: 
ma  , quando  vna  famiglia  per  lo  jpacio  bormai  di  tre  , ò quattro  età, 
ha  goduto  per  merito  di  alcuno  di  fuoi  de'  priuilegi  , & delle  grafie 
della  nobiltà  ; le  coje  innanzi  à quejlo  tempo  paffate  non  d tuono  effer 
battute  in  alcuna  confidcrafione  : perciochc  bijogna  pur  dare  alcun  cer- 
to termine  à quefla  nobiltà  ; che  altrimenti  s andarebbe  così  in  influì - 
d^nobiir"  t0  ccrCMdo  1“  pfttua  flit  origine  ; & tornando  fi  a’  primi  noftri  genita- 
VM  famiglia,  ri  ’ tmi  d' vn  Ma  ìanZuc  > & d'vn  ileffo  lignaggio  fi  ritroueremo 
che  per  rre,ò  effer  nati  . Oltra  ciò  molti  fono  ; a quali  il  principio  della  loro  no- 
tturno già-  btlrà  recente  nella  memoria  de  gli  huomini  reca  maggior  gloria  , che 
ftatfhòno"°  a^r‘  non  ^ or‘S‘ne  fM  fipolta  nell' antichità  : tali  fono  quelli,, 
t,-.  ' che  per  l opera  della  virtù  de  loro  maggiori  ; onde  alcun  f ingoiar  be- 

neficio uc  ha  jenfito  la  fisa  Tatria  , cl  [ho  Trciicipc  , godono  itila  Cit- 
tadiname , & d’ altri  bottorati  priuilegi  , veri  fegni  della  loro  nobil- 
. • tà  : laquale  tanto  deue  effer  loro  più  cara  ; quanto  che  à gran  preggo 

comperata  fu  con  la  virtù  , & con  le  facoltà  de'  laro  maggiori . Allbo- 
ra  Monfignor  Grhnano  ; Non  andiamo  , dìfje  , dal  primo  propofito  di- 
che cofa  fia  fi°fia,‘dofi  > quelli  nomi  diuerfi  di  nobiltà  , & di  uttadinanga  infie- 
me  confondendo  : perciocbe  cittadino  i chiunque,  ba  parte  nel  gouerno 
della  città  , anchora  che  egli  vile  fia  , & di  viliffmi  parenti  nato  ; 
come  auuienne  molte  volte  nelle  l{cpubiiche popolari  , che  ammettanole 
turbe  de  gli  artefici  à loro  fiipremi  Trtagislrati  : ma  l'huomo  nobile  , 
quantunque  fitffe  cftlufo  dagli  honori  della  città  , non  fi  rimane  d' ef- 
Jer  femprc  nobile  ; angi  che  preffo  à quelli  fltffi  , che  cercano  dì  ab- 
boffarlo , nel  fa  la  fua  nobiltà  riguardinole  . Qucflo  io  non  nego,ri- 
-fpofe  r Ambafciator  Tonte  ; ma  ben  dico  la  cittadina/, ga  donata  dal 
« . popolo, 


cittadino. 
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Popolo  , ò dal  Trencipe  in  premio  d'alcmia  opera  virtuoja  , effer  ne  Varie  Wàu* 
tolleri  , che  godono  di  tal  prìuilegi»  acquicolo  dalla  virtù  de ' loro  7etra  *®  ni* 
maggiori  vn  principio  di  vera  uobiltà  . Egli  pare  , diffe  Monfignor  tiUwbùì 
Delfino  , che  tutte  le  tiatiom  non  conucngano  in  vna  commune  opinio- 
ne nel  formare  quefta  nobiltà-,  an^i  molto  elle  fono  in  ciò  diuerfe , fe- 
condo le  varie  vfan^e  de  paeft  : il  Franceje  , fe  haueffe  à deformerei  Vf»M  <M 
à fuo  modo  la  nobiltà  ; non  faprebbe  folto  altra  forma  rapprefentar-  tanC*  " 
la  , che  di  vna  vita  lontana  dalle  città  , data  tutta  alle  caccie  , & 
alla  cura  delle  poffeffioni  , & de  gli  armenti  -,  & l'ìflcffo  affermerà 
l’inglcfc  : ma  gli  Spaglinoli  la  nobiltà  credono  farfi  maggiore  per  le. * noWtTcoi- 
opere  della  magnificenza  ; fi  che  il  nobile  fia  tenuto  di  muere  con  cer-  filiere  nelù 
fa  eleganza  , ©“  Splendore  di  vita , che  moflrt  la  fua  dignità  : C^tla-  magn‘ficcn. 
mano  à quelle  cofe  aggiugne  , che  l buono  nobile  debba  hauere  giuri- 
ditione  I opra  alcuna  villa  , è cafollo  . Ma  nelCltalia  , quanto  diuer-  vuole /Xt 
f amente  in  diuerfe  parti  é intefa  quefia  uobiltà  ? & per  tacere  il  rima-  nobile  hah- 
nentc  : i Napolitani  , (ir  i Lombardi  nima  cofa  filmano  più  contraria  bil  3,ut,dl' 
alla  nobiltà  , che'l  fare  alcun  cffercitio  mercantile  ; dalquale  dicono  uTòdi  «I 
douerfi  gli  buomini  nobili  asìenere  , come  da  cofa  , che  poffa  macchia-  Hello. 
re  la  candidezza  della  nobiltà  : all'incontro  i Vcnctiani  , i Fiorenti-  Veoeriani» 
ni  , & i Cenouefi  indifferentemente  effercitano  la  mercatanti  ; in  mo-  SSÌ 
do  che  1 più  nobili  tra  loro  fono  per  il  più  i mercatanti  di  maggior  fa  citano  U 
fteende . Non  veggo  dunque  , come  fi  poffa  dare  vna  regola  generale  “«cantra. 
intorno  a coflumi  tatuo  diuerfì  . Fra  quefie  diuerfità  , diffe  l'amba - 
feiater  Tonte  , voi  ntrouerete  però  qualche  conformità  in  certo  viti • 
uerfalc  » cioè  nello  iflimare , che  le  virtù  , dr  te  ricchezze  facciano  l*c  virtù,  Se 
la  nobiltà  : ma  tali  ricchézze  , & virtù  fono  poi  diuerfamente  inteje  lc  Iicchcize 
da  diuerfì  popoli  ; fecondo  certi  particolari  coflumi  , & conuenicnzt  u !"ì°  **  n°" 
co'  loro  paefì  : percioche  quelle  Città  , che  hanno  buon  territorio  , 
pongono  le  ricchezze  loro  ne’  campi,  & negli  armenti ; ma  in  quel- 
le , che  mancano  di  terreni  propri)  , à che  ne  hanno  pochi  , & fori- 
li , come  yinegia  , Cenoua  , Firenze  , le  ricchezze  de'  Cittadini  per  ' * 

lo  più  fono  le  mercatante  : però  a nobili  di  tali  Città  , non  pur  fra 
loro  medifimi  , ma  né  anebo  appreffo  ad  altre  Straniere  nationi,  non  è 
la  mtreatantia  di  nota  alcuna  , nell'honore  , ni  di  macchia  alla  nobil- 
tà. Coti  parimente  fono  alcune  Trouincie , che  più  Stanano  la  virtù  ci - 
vile  , & alcune  la  militare  : però  quelle  al  nobile  danno  per  proprio 
ricetto  le  Città  , come  per  lo  più  fi  cofluma  in  Italia  : quelle  altre, 
riputando  folo  à mercatanti,  & à gli  artefici  per  la  ueceffità  delle  loro 
induflrie  conuenirfi  di  Stare  nelle  Città,  vogliono,  che  il  nobile,  quan- 
do è libero  dal  feruitio  della  corte  , faccia  la  fua  dimora  neUe  ville  , à 
nc  Cafielli  ; per  poter  attendere  alle  caccie,  & ad  altri  efferati j , che 
dìfpongono  la  perfona  alla  guerra,  & hanno  con  quella  certa  fomiglian- 
Z»  . Siami  Mohfignor  di  Torcello  ; Credete  voi , diffe , che  le  donne  hab- 
biano  alcuna  parte  nella  nobiltà  ? Si  fenza  dubbio,  rifpofe  t Ambafciator  Che  le  Jori- 
Tonte-,  per  oche , battendo  elle  parte  nel  nofìro  nafamento , non  altrimenti,  neh»'K>par- 
t he  gli  b. .omini  -,  vengono  à prestarci  quei  principi)  di  virtù,  che  dalla  uui!*1* 
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P'  he  i fi  natura  t0'l  Me’<?  de  n oflri  genitori  dati  <i  fono  . Come  hanno  elle  tal 
gUnoii  noi  forKa  faWUHle  Tdonfìg  M or  di  Cencda  ; fe  à parti  da  fe  generai  altro 
rfcJoaod.il*  dar  non  panno  , fuor  che  la  fola  materia  1 & quinci  procede  , che  il 
le  madri  ino  nome  delle  famiglie  materne  non  vfino  di  prender  i figliuoli ; come  che 
m‘ f'le  niente  p offa  no  delle  virtù  delle  madri  loro  farfi  partecipi  . Olita  che , 
Biiiimo  del-  finale  virtù  penuo  te  donne  infondere  in  altrui  , non  hauemlone  in  fe 
le  donne.  iflcffe  alcuna  l Quella  parte  , djffe  l'^dmbafciator  Tonte  ferridendo  , 
•voglio  Infoiarla  à più  giovani  ; ch'io  , liquale  curo  poco  della  grafia 
■'  • delle  donne  , non  voglio  faticarmi  bora  in  difènderle  . La  verità  fi 

(lene  fempre  mai  mantenere , ripigliò  f^ìmhafciator  Storiano  ; & nuf- 
, fintamente  à di  fifa  de  più  deboli  . Ma  in  vero  non  è tempo  di  entra- 

re in  quello  ragionamento  ; tuttoché  facilmente  dimofhar  fi  potreb- 
be , fetida  difeofiarfi  daU’apcnione  de  dottiffimi  huomini  ; che  le  don- 
ne in  quel  modo  fleffo  concorranno  alla  gcncrationc  , che  fi  faccia- 
■ I figlipoli  fo  n0  gii  ^uomini  . Et  quanto  a ciò  , che  fi  tratta  , baila  , che  affai 
utorT de' co-  ef»aram ente  fi  vegga  ; finga  che  Infogno  fu  £ alcuna  prona  ; i fi- 
ttami delle  gliuoli  tffere  fpeffo  imitatori  de'  coflumi  delle  madri  : lequali , fe  oc- 
loto  madri . cupole  in  altri  vfficij  effereittre  non  pernio  quelle  virtù  hcroicbcj  , 
■ . che  fi  appropriarono  gli  huomini  ; hanno  nondimeno  [animo  a tutte 

Le  donne  accommodato  , & molte  ne  vfano  in  modo  , che  jpeffo  d'elegantia 
fiiao  hauti-  di  coflumi , di  gratta , di  valore , anatrano  d' affai  i loro  mariti . Che , 
io  buona  par  s'io  vcfijji  curare  nel  campo  delle  laudi  donate  à queflo  feffo  i direi  ; 
hcroiche'dcl  c^e  futile  fteffc  bcroicbc  operationi  cotanto  celebrate  » & honora- 
le  quali  fi  fo-  te  dal  mondo  per  tanti  finii  » ne  hanno  battuto  le  donne  ancoriu 
no  molto  ho  buona  parte  i benché  fiano  Hate  defraudate  della  loro  parte  di  glo- 
Luomtnu'1  ria  * > quanta  fuffe  la  fittela  delle  jfmatfini  ; .pofciachuj 

‘ maggior  bonorc  ne  acqutfià  H ercole  dall'haucr  vinta  Sintiope , & Me- 
.nahppe  , che  Unito  , ò Bippoonte  : &■  à ! afone  , per  trarne  à fine 
ili  eoa  figlio  [imprefa  dell'aureo  velo  , & per  ricuperare  il  regno  paterno  , affai 
dì  M«dca  fù  più  giouò  il  cordìglio  dell  accorta  Medea  ; ebe  il  proprio  fuo  valore  , ò 
fone^ac'ui-  1He^°  d*  fk01  compagni  : Tefto  per  lo  rapimento  d'Hc - 

ftaìfe  il'vclo  IttUi  & di  Trofcrpina,  quante  occaftoni  hcbbt  di  far  flupende  proue  ; 

. del  l'oro,  . prendendo  arérc  , cr  virtù  dalla  btlleo^a  di  qnefle  giouani  ? Onde  fi 

vede , quanto  le  donne  vagliano  per  opera  di  mano,  per  prudenza,  e 
jalhora  per  vna  certa  occulta  virtù  ; co'  quali  megi  effe  oprano  > quan- 
do in  fi  medefime  , quando  in  altrui , lofi  veramente  beroiche , & dì- 
nino  . Che  non  dite  , foggiunfe  il  Foglietta;  che  quefli  unità  bere i , do- 
herol  '"fono  tant*  èt°r‘0fi  fatti,  cofl  agcuolmcnte  furono  vinti  da  quel  feffo • 
flati  nati  da  (be  fi  chiama  debole , & di  muna  virtù  i Bercele  così  fi  diede  in  pre- 
donne.  da  di  vna  donna;  che  per  piacere  à lei , vcRitofi  d'babito  fcminile  , 
Ufi  lafciati  gU  effercitij  cauallerefihi , fi  pofe  fico  à filare  , &[à  contar 
fauolc  : I afone  impasto  dietro  all’ amore  di  Creufa,  non  diede  egli  fìef- 
fo  perciò  qualche  giulìa  oc  cafone  alle  fue  coti  grane  mifirie  ? Tefeo , 
* benché  dapoi  coti  ingrato  verfo  lei  fi  dimoflraffe , non  fi  riputò  gloria  il 

firme  ad  Arianna  ? Quiui  entrando  il  Foglietta  i raccontare  altri  fimi- 
fi  aucmmcnii  , Non  fi  andiamo , diffe  M.  Iacopo  Contarmo  , dilun- 
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girti»  tanto  , che  fi  ferii  il  fil»  dei  primo  ragion  omento  della  uóbiU  ' : ' 

ti . Et  quale  altra  eoja  , diffe  il  "Ponte  , parw  , che  ci  refi i i dirne  f $ 

Molte  coje  per  certo,  foggunfe  H Contarino,  habbiamo  intefe  della  no-,  p'(,nc«°è  d'if’ 
biltà  prillata  ; ma  altrettante  cretto  , che  ci  rimangano  d /opere  della  ferente  dai- 
publica  : lupaie  non  è di  minor  fimo  ; mgi  tanto  maggiore  , quan-  lapriuat*  . 
to  che  molto  piu  eccellente  , &•  più  perfetta  tofa  i vna  cuti,  è >n  re* 
gito  , che  vn’buomo  fola  , ouer  vna  famiglia  . Quello  regole  , rifpofe  Le  regole 
t Ambafctator  Tonte  , che  habbiamo  date  (Mia  nobiltà  prillata  , po-  della  nobiltà 
tranno  facilmente  accommodarft  alla  publica  ; non  effevdo  in  altro  » Pr“,a'a  p®<«- 
faluo  che  per  certo  ri/petto  , tra  fe  di  ferenti  . Io  veggo  , replicò  il  puw“Cj,e 
Contaxino  ; che  An fìat  de  chiama  nobile  quella  città  , che  bobbio-,  Arinotele 
battuti  molti  capitani , (£r  huomtni  iUuttri  in  guerra  . Onde  pormi  da  «brama  no- 
ciò  poterfl  comprendere  , che  egli  voleffe  quelle  città  douerji  chiamar  j 
nobili  , che  hanno  fiato  , & comandano  alt  altre  : ilche  verrebbe  pur  molti  'capi- 
à farla  cofa  diutrfa  dotta  priuata  , laquale  fu  detto  nafeere  dalla  vtr-  tanihauuu 
lù  de’  cittadini . I buoni  cittadini  , diffe  il  Tonte  , fon » quelli  , che-  *u(jtu°m  • 
fanno  buona  la  città  ; &•  i nobili  fimi  Intente  la,  rendono  nobile  : però u r,‘ 
come  la  publica  felicità  in  effetto  la  mcdtflma  é con  la  priuata  , coti 
fimilmente  auuiene  della  nobiltà  : & nfleffo  velfe  anchora  inferire-} 

Arinotele  : peroche  ciò  , che  egli  diffe  della  virtù  della  guerra  , fi  vlr[^ 
può  intendere  d’ogni  altra  virtù  ; ma  quell*  fola  tra  tutte  gli  porne _>  guerra  artif-' 
di  fpecifìcare  > come  virtù  attiffima,  fecondo  U communi  opimtme  di  Sma  à dac 
gli  huomtni  , al  dare  la  nobiltà.  IO  ho  vdito  fempre  , diffe  74.  loco-  la , nobl,'ì 
po  Contarino  , l’antichità  nominarfi  , come  principale  conditione  , che ■ pri^elpal  có- 
fl  richiede  al  far  nobile  vna  città:  &•  in  tale  propofito  anchora  mi  ri-  durone àdar. 
cordo  d’hauere  già  letto  , le  prime  guerre  , de’-  quali  t'habbia  memo-  U. nobiltà,. 
ria  , effer  note  tra  Scilhi  , & Egititj  : perche  ciajcuno  di  quefii  popoli 
volea  vfurporfi  il  primo  luogo  di  nobiltà , rifpetto  alla  loro  auticbifjir- 
ma  origine;  adducendo quefii  t Egitto , & quelli  la  Scithia  effere  stor- 
ta la  prima  regione  della  terra  , che  cominciò  ad  habitarfi  i.  & gli:  £ 

Atheniep , che  tanto  effaltauano  la  toro  nobiltà  , con  altro  argomento- 
non  fi  ftticauano  di  prouaria  ; che  col  dimofirare  <C effere  i più  antichi, 
popoli  della  Grecia  ; qnafi  che  la  fola  antichità  baueffe  maggior  fitga- 
per  accrefcere  la  loro  nobiltà  , che  la  virtù  di  tanti  [noi  cittadini  d- 
lufiri  nelle  armi  , Cr  nelle  lettere.  Si  come  nella  priuata  nobiltà fe-  ,a T|r[|^  ■ 

guai  rifondendo  l'Ambafciator  Ikmte  , non  fi  difgunge  la  antichità  ticl  è molto, 
dalla  virtù  : cosi  finalmente  fcparar  non  fi  de ue  nella  publica.  Non-  arca  lcó?er- 
d. meno , quando  {tono  le  altre  cofe  pari , la  virtù  , à la  dignità  più  ma'  **  n0  " 
antica,  forgi  dubbio  é di  maggior  pregio;  peroche  ella  i riabilitale**  ^volftieri 
confermata  dal  tempo,  tefl.momo  di  molta  fidet  ilquale  [noie  tempre  houonamo 
aggiungere  molta  venuflà,  & riuerenga  alle  sofie;  & altrettanto  fi  e-  Udigmtàde- 
tnare  d’inuidia  alle  perfine  »,  che  quelle  operarono  :.  onde  procede _j  » 
che  più  volentieri  tutti  effaluamo , Cr  honoriamo  la.  dignità  la  vtr-  lieti,  che  nS 
tù  de  gli  huomini  dal  nofiro  fecole  lontani  nella  memoria  de’  loro  po - facciamo  I* 
stiri  j che  non  facciamo  la  propria  i»  quelli  fieffi  ,,  che  la  pofftgonu  , ProP|.“b'c p 
Se  dunque  faranno  due  Tronincit  ordinate  t i'vua  monterà  mtdtfimtu  ~ffeggonot 
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©rJinV  ,r*  di  governo , carne  adire  del  regno  ; ilquale  grado  di  honare  fupremo 
**Dnfl  * fi  prefuppone  , che  fia  flato  loro  acquiftato  dalla  virtù  de’  fuoi  Trin- 
cipi  > & de’  popoli  : quella  , cui  è più  antica  tale  dignità  , farà  più 
nobile  ; &•  per  la  ragione  , ch'io  dijji  , meriterà  d'effer  battuta  in 
maggior  pregio  , & riverenza  . Onde  con  ragione  doneranno  i Signo- 
ri di  tali  flati  precedere  à gli  altri  de’  regni  più  noni  ; perche  innanzi 
habbiano  cominciato  à godere  di  colai  priuilegio  , tìr  con  più  lungo 
confcnfo  de  gli  buomini  lo  poffeggano  . Ma  quel  flato  ; che  effendo 
molto  antico  , non  è però  mai  flato  cffaltato  a gran  dignità  ; non  può 
contendere  di  nobiltà  , ò di  precedenza  con  quell’ altro  ; ilquale  , an- 
chorache  fia  più  nono  , goda  però  di  titolo  maggiore  : perche  quello 
prefuppone  anchora  maggior  virtù  , dell  aquale  fia  flato  quclChonorc  il 
Sem  Prifci.  premio  ; & la  virtù  per  fe  fleffa  prevale  alT antichità  . S'atterrà,  dif- 
fe nouello , fe  Monfignor  Moccnico , che  va  Trencipe  acquifli  grandinio  imperio  ; 
ricfà^'rece  *”‘1  c^e  P^®  *****  crefca  in  titolo , nè  in  dignità  ; donerà  egli  precede- 
rete ’aPien-  re  ^ Sfl  a^trl  fe  cinipi  dell'iflcffo  ordine  più  antichi  nel  loro  dominio ? 
cipi pillanti-  lo  credo  , che  nò  , rifpofe  il  Tonte  ; ctiandio  , che  legitimamente^a 
«bl-  fuffe  tale  imperio  acqui  flato  : conciofiacofa  che , quanto  à ciò  s’appar- 

Prencìpi"  ni  renia  » ^ virtù  , come  fu  dimoflrato , ha  bifogno  del  teflimonio  efler- 
debbe  prece-  tto  dell’bonorc  ; però  noti  alla  grandezza  del  dominio , ma  alla  dignità 
derc  a più  fi  riguarda  , & in  vguale  dignità  all’anticbità  . Quivi  l’Ambafciator 
amichi  di  indolo  interrompendo  le  parole  del  Tonte , che  tuttauia  feguiua  il  fuo 
difeorfo  -,  Non  è tempo  , diffe  , d’entrare  in  quelle  difpute , che  trop- 
po lontano  dal  noflro  propoftio  ci  condurrebbono  . così  volendoft  paffa- 
rt  ad  altro  diffe  M.  Litigi  Contarino  : lo  non  intendo  anchora  ; quale 
fia  quella  nobiltà  , di  cui  da  prima  diccslc  effer  parte  le  ricchezza  ’■ 
laqttal  cofa  , come  fia  vera  , molto  difficile  parmi  , fe  altro  non  fe 
Se  le  ricchei  tte  dice  , di  poter  eouofcere  : concioftache  , effendo  le  ricchezze  vn 
bene  eflerno  poflo  fuor  di  noi  , non  veggo  , che  habbiano  à far  nulla 
bùi?.'  n°'  con  ^ nobiltà  ; laquale  per  la  buona  difpofitione  interna  , come  me- 
GrandcmJre  Z°  a^a  v'rt"  > noa  Per  totali  betti  fi  Jlima . 

importano  le  Grandemente  importano  le  ricchezze  alla  nobiltà  » rifpofe  l'Amba - 
lanobUtà  **  ic*gtor  "Ponte  -,  pertiche  elle  fono  di  grande  aiuto  , C'  alla  buona  di - 
I buoni  cibi  Jpofitione  interna  , & alfeUerna  operatone  della  virtù  : fi  nodrifee  il 
icndono  la  ricco  di  cibi  buoni  , che  la  compleffionc  rendono  dibatta  , & mc- 
pedclic^'  Wpofla  “U*  difcipline  i & la  medeftma  trafmette  à figliuoli 
cata  ‘ da  fe  generati  : ma  il  pouero  di  groffi  cibi  viuendo  ; com'egli 
nacquifla  , anzi  forza  > che  alcuna  dilicatczz*  > f0J*  f"*k  j>f_ 
merare  figliuoli  , anzi  più  robufìt  di  corpo  , che  pronti  d’ingegno  ; 
i quali  nati  che  fono  , raccomanda  alla  cura  della  natura,  che  fpef- 
fo  non  è per  fe  fola  brille  noie  à formare  l’animo  di  buoni  co  fiumi  , 
C <r  difcipline  : la  doue  il  ricco  prouede  à figliuoli  d’ottimi  maeflri  » 
perche  con  lo  fluito  aiutino  la  buona  inclmationc  ; onde  vengano  à 
farft  fertili  quegli  animi  , ne’  quali  fono  flati  da'  Vadri  mfifi  li 
fimi  delle  virtù  . Ne  fegue  appreffo  dalle  ricchezze  quefl'  al- 
tra commodità  j thè  Ih  uomo  meglio  può  attendere  a gli  effer- 
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citi;  nobili  , & virtuofi  j dotte  la  povertà  nettarti  vili  , & mec anice 

10  tiene  del  continouo  occupato  , per  lo  foftentamento  della  vita . Ol- 
irà ciò  non  fi  vede  chiaro  , di  quanto  aiuto  fono  le  ricchezze  à diuer- 
fe  particolari  virtù  ? jin %i  pur  foggiunfe  il  Suriano  , i quelle  fltffe  , 
thè  fanno  più  rifplendere  la  nobiltà  ; cioè  alla  liberalità  , & alla  ma- 
gnificenza : onde  molte  famiglie  hanno  cominciato  ad  acquietarne  cer- 
ta fama  , & riputatione  ; laquale  ne'  pofteri  continuando  , gli  btu 
fatti  illufìri  per  vna  chiara  nobiltà  . Mlhora  il  Milledone  verfo  il 
Suriano  guardando  ; Poi  , diffe  , Signor  jlmbafciaterre  , ponefle  hie- 
ri  le  ricchezze  tra  quei  beni,  onde  fi  forma  la  noSlra  civile  feliciti: 
però  , pofcia  che  tanto  vi  piacque  di  attribuir  loro  ; non  farebbe  co- 
fa  lontana  da  questi  noflri  ragionamenti  , che  la  natura  di  quelle  ric- 
chezze fi  dimoflraffe  ; & come  elle  amar  fi  debbano  , & in  quatcj 
maniera  vfare  : nctche  molto  diuerfe  ritroviamo  l'openioni  de  gli  buo- 
mini  , & i più  ne  prendono  inganno . An?i  che  , rijpofe  il  Suriano  , 

11  ragionarne  io  Stimo  grandemente  neceffario  : ma  , battendo  già  for- 
nito il  mio  vfficio  , al  Signor  -/ Imbajciator  Tonte  tocca  bora  , il  fuo 
feguendo  , fodisfar  à quefle  dimar.de  . Quiui  altri  altre  cofe  aggiunte- 
rò , pervadendo  al  Tonte  non  douerfi  tralafciare  il  parlare  delle  ric- 
chezze > bene  cotanto  pregiato  da’  mortali  , &■  tanto  neceffario  alla. j 
vita  politica  . La  onde  egli  ; Di  quefle  dunque  , foggiunje  con  lieto 
animo  , poiché  cofi  vi  piace  , fi  f duellerà  : ma  io  , thè  hot  mai  mi 
fento  Stanco  , haurò  bifogno  dell'aiuto  di  qucSii  Signori  ; che  tra’l  par- 
lar mio  talhora  traponendofi  , mi  diano  qualche  agio  da  refpirare  : & 
così  detto  poco  appreffo  feguitò  . Le  ricchezze  fi  hanno  d' annoverarci 
tra  quelle  cofe  , che  per  loro  propria  natura  né  buone  , nè  cattiue  fo- 
no ; mà  tali  diuengono  , quali  fono  » fini  , cui  elle  fogliono  indriz- 
Zarfi  da  noi  : ma  , perche  ciafcuno  (lima  buono  quel  fine  , ch'egli  fi 
ha  proposto  , che  altrimenti  no'l  feguirebbe  ; però  , à qualunque  vfo 
fi  volgano  le  ricchezze  , Sempre  fono  defideraie  : come  bene  : cl;c-> 
quantunque  in  fé  fleffe  non  habbiano  propria  bontà  , elle  hanno  però 
fona  di  condurci  al  bene  ; anzi  tanto  maggiore  , che  molte  altre  co- 
fe , che  chiamiamo  beni  ; quanto  che  pare  , che  la  jufficicnza  di  più 
cofe  , & più  neccfjarie  elle  ci  apportino  ; & che  fiano  d'aiuto  vgual- 
mente  , & al  corpo  , & all'animo  : peroebe  non  pur  fono  flromenti 
di  molte  honefle  , & lodevoli  operatiotà  ; ma  tu  ciafcuno  generalmen- 
te tornano  à molto  profitto  , per  prouedert  alle  tante  bifogne  » allc- 
quali  è f oggetto  qucSto  nostro  viver  mortale  . Et  quinci  auuicne  , che 
le  ricchezze  più  che  altro  bene  fiato  icn.muntmcnte  defidoata 
da  tutti  ; benché  foto  à buoni  fiano  buone  , & à triSli  fcruino  , co- 
me mimfhre  della  loro  malvagità  : ilche  però  non  è più  proprio  del- 
le ricchezze  > che  d’altri  beni  ; potendo  fili  la  fetenza  Sleffa  , eccetto 
la  fola  virtù  , effere  male  vjata  . Se  è vero,  che  le  ncihvs^e,  diffe 
il  Valerio  , non  fiano  per  fe  ft effe  cattiva  cofa;  anzi  pur,  ch’elle  pof- 
fano  farci  partecipi  di  alcuna  bontà  : perche  dunque  fino  fiate  co- 
tanto biafimate  da  molti  Jaui  , come  impedimento  della  vita  tran- 
ci J quil- 
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quilla,  & beuta  ? Onde  quel  Orate  Tbcbano  , nauigando  ad  lichene  -, 
per  farft  Filofofo  , gittò  l'oro  nel  mare  ; per  poter  meglio  attendere 
alte  fpeculationi . Ciò  fanno  , rijpofo  il  Tonte  ; per  oc  he  , come  io  dif- 
fi  , tutti  fumo  communemente  pronti  al  defittemele  , onde  i molta 
■facile  trascorrere  in  ciò  nell' diremo  : però  credo  , che  alcuni  Fiiojop  ; 
imitando  in  ciò  quei  martìri  , che  per  driver  le  tauole  torte  , le  pie- 
gano alla  parte  contraria  ; coì  biafimare  le  riecbtgge  , cercaffero  di 
leuare  l'huomo  dal  (ouerchio  de  fiderio  di  effe  : non  gii  in  modo,  che 
pirgaffe  alt  altro  eflremo  del  difprcgfo  -,  ma  , che  fi  rimaneffe  nel  mc- 
go  virtuofo . Tur  che  ciò  non  faceffero , foggiunfe  quitti  Monfignor  Del- 
itto /arridendo  , per  multare  i ricchi  alle  opere  della  liberalità  ; on- 
d'effi  ne  fuffero  più  largamente  fiati  partecipi  : di  che  Jtfpettarc  mi 
fa  tl  vedere  , che  i maggiori  {enti  cofi  volentieri  babbiano  frequen- 
tate le  corti  de'  Trcncìpi  ; come  foce  jlrifiotelc  viuendo  quafi  del 
continouo  preffo  ad  ^ileffandro  , Tlatone  , che  nauicò  à Siracufa  à 
ritrouare  Dionifio  : Seneca  , che  forià  lungamente  à Nerone  , dal- 
quale  fi  legge  , che  ne  nccueffe  in  dono  vna  gran  fomma  d'oro . Non 
ni  offe  qtiefh  valcntbucmini  , tifpofo  il  Tonte  , alcun  premio  di  ric- 
■chcgge  . à douer  accoflarfi  à quelli  Trcncipi  , & viuere  con  tffo  lo- 
ro : ma  ben  il  defiderio  dìnllituire  t animo  di  quelli  di  buoni  co  {lu- 
mi , dr  di  j pender  le  fuc  proprie  , & più  vere  riccbeggc  delle  virtù 
à cemmun  beneficio  de  popoli  : la  fallite  de ' quali  dipende  dalla  boti- 
ti de'  Trencipi  : & fo  auuenne  , che  ne  riceueffero  riccbeggc  materia- 
li , furono  certo  quelle  poco  degna  mercede  dell'opera  loro  ; ma  peri 
debita  per  fogno  del  loro  grato  , & meritatole  foruigio . Oltra  che  gli 
huomhii  faui  , come  diceua  Ariliippo  , non  deuono  {pregiare  le  ric- 
ebegge  : ma  più  follo  cercare  coì  proprio  tffempio  , bene  vfaudole  , 
d’infcgnare  à gli  altri  il  vero  > & dritto  vfo  di  effe  . Diffe  Monfignor 
di  Ceneda  : La  virtù  porta  fompre  foco  il  fuo  vero  premio  ; né  ha j 
btjogno  di  effer  con  qurfli  beni  rtierni  , che'n  tuffun  conto  à lei  fono 
vguali,  riconofoiuta . Terò,  nè  buoni , né  faui f filmo  coloro , che  del- 
la loro  dottrina  facciano  quafi  macatantia  ; & che  mofirino  tenere  in 
fiima  , & veneratione  l'oro  , & l'argento  , idolo  de’  volgari  ; ba- 
ttendo foco  i veri  thefori  delle  foienge  , & delle  virtù  , che  fono 
l'ornamento,  & le  ricchegga  dell'animo.  Dette  quelle  parole , tacque - 
fi  Monfignor  di  Ceneda , & ogn’vno  guardata  di  ciò  , che  il  Tonte 
voleffe  f aggiungere  ; ma  taccvdofi  lui  , liAmbajaator  Suriano  cofi  ri- 
pigliò il  parlare . T01  che  il  Signor  j imbefeiator  Tonte  ha  bifogno  di 
ripofo , io  non  debbo  abbandonare  quella  caufa  , né  poffo  farlo  con 
bonor  mio  ; poiché  fi  torna  , rinouaudo  le  cofe  gii  vna  volta  rifolte , 
quafi  à prenotarmi  : che  certo  ciò,  ch'io  dinongi  diffi  delle  riccbeggc , 
quando  con  gli  altri  beni  efierni  le  annouerai , é nulla,  ò poco  , a ri- 
Jpetto  di  ciò , che  dir  fo  ne  potrebbe  per  dimolìrare  , quanto  pano 
quelle  neceffane  al  confoguire  la  follati  ciuile  . Nora  dunque  più  vi 
diri-,  ebe’t  defiderio  d' arricchire  in  noi  altrettanto  è naturale  , quanto 
il  defiderio  fttffo  del  viuere  : peroche  la  natura  à gli  animali  brutti 
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prouiddc  delle  cofe  alla  loro  vita  pertinenti -,  ma  nelfbuomo  , che  fe- 
ce pouero,  nudo,  & à molte  bijogue  {oggetto  , inferì  quello  dejìderio 
delle  rieebegge  ; & à lui  diede  ingegno , dr  indufiria  per  acqui  [Urie  : 
ac  a oc  he  con  queflo  imito  flr  omento  potere  tutte  quelle  cofe  procac- 
ciarft  , che  gli  fufsero  uccc/sarie  ; non  pur  al  viuere  , come  .ì  gli  al- 
tri ammali  fumo  ; ma  al  viuere  humauamente  ; ciò  è à dire  , con 
certa  eleganza,  & dignità , che  fi  richiede  alla  vita  dulie  propria  de 
gli  huomini  . Le  ricchezze  fono  quelle  ; che  i cibi  , le  vefli  , le  cofe 
ci  prefittilo  in  modo  , che  per  quefie  cofe  non  pur  foflentiamo  la  vi- 
ta , & et  ripariamo  dal  freddo , dr  dalle  pioggie  ; ma  dalle  fleffe  no- 
flre  neceffita  facciamo  vafccrc  certo  diletto , &•  jplcndore , per  loqua- 
le  più  quefta  vita  ne  aggrada  . Le  riubegge  reggono  le  famiglie  , & pa||e  ti(?. 
le  città  ; accrefcoHO  la  fortuna  profpera  ; non  Ufeiano  fentire  i col-  chczie  r»c- 
pi  dell' auuerf.t  , & ad  ogni  noflra  anione  ò panata  , ò publica  appor-  cogliamo  il 
tano  certa  forgi  , & dignità  merauigliafa  . Quefie  fono  , qitafì  vere 
madri  di  tutte  Corti  ; perciocbe  il  premio , ch'effe  dumo  alt' opere  , è com’modlìì. 
il  vero  alimento  , che  le  mantiene  : onde  in  quella  città  fi  veggono  Le  nechez» 
fiorire  farti  , ouc  aironi  ano  le  richeggc  : lenito  queflo  bifogno  , & m*' 

quefla  mercede , ecco  fubito  giaeerfi  oc  tufi , & vili  gli  baomini  ; iqua-  tl  *ttt* 
U eccitati  da  quefla  ueccffità  , <y  allettati  da  fi  prcciofi  acquilo  , fi 
danno  d cosi  varij,  & così  belli  , & utili  effercitq . Vero  non  volfc 
la  natura  porci  l'oro , & le  gemme  dauanti  facili  à r accorre , ma  nel- 
le fecreti  parti  della  terra  le  n if.ofe  ; perche  non  poteffero  hauerfi  , 
fatuo  che  con  molta  indufiria,  &■  fatica.  Onde  noi  mortali-,  quafi  con-  Pr°pti etiti 
feffando  non  ritrouarfi  fra  noi  cofa,  nè  più  pregiata,  nè  più  deguu  ; |J*“  °t0.  peJ 
fogliamo  in  fegno  di  vnt  fornata  riuerenga  offerire  foro  al  Trencipe  » i !momó°  ' 
& à Dio  : i palagi  fimilmcntc,  & i tempsf  fi  ornano  d'oro  : di  or » 
fi  fanno  le  vefli , le  corone,  le  flatue  i vaft  : & in  fornata  tbuma- 
ne  , dr  le  diuine  cofe , quanto  alf  cilrinfeche  dmificationì , non  pon- 
no  in  altra  guifa  più  degnamente  trattar/!  , che  con  l'oro  : nè  le  tante 
felicità  dì  qut’  primi  fecoli  ; ne’  quali  il  mondo  era  colmo  e f ogni  vir- 
tù , eie  priuo  de'  viti ) -,  in  atra  maniera  ha  (apato  f haitiano  ingegno 
meglio  efprimere  , ebe  quell'età  chiamando  l'età  dell'oro  . Df pregino 
dunque  le  ricibegge  coloro  , ebe  non  comfcon » il  valore  di  quelle  , 
onero  diffidano  delta  propria  virtù  per  bene  vfarle  : ma  chi  più  man- 
gi di  prudenza , cerca  di  moflrare  il  fuo  fenno  nel  faptr  valer fi  di 
cofa  fi  preciofa  . Tcrò  molti  faui  accollando fi  al  feruigio  de’ gran  Tren- 
eipi,  ne  acquala, ano  molta  laude,  haucndo  loro  infognato  il  vero  vfo 
delle  rìccbegge  : ond'effi  , dimofirando  con  la  virtù  della  beneficenza 
di  pareggiare  il  fauore  della  fortuna  , poterò  farfi  non  pur  ammirare 
da  gli  altri  buomini  ; ma  quafi  terreni  Dei  riuerire  , &-  adorare  : 
tome  auenne  ad  Meffandro  , feguendo  i buoni  configli  d’jtrifiotele  : 

CP  come  farebbe  Slmilmente  attenuto  a Dionifio  , <y  d Nerone  ; fe 
banf  fiero  attefo  d quanto  da  Tintone  , & da  Seneca  , era  loro  pa- 
lio dauanti  per  la  buona  amminiflratione  de'  loro  regni  ..  Que- 
lle cofe  andana  f A mb  afe  latore  ifpnmenio  con  parlare  , ungi  pia - 

0 4 ce- 


Digitìzed  by  Google 


2ié  DELLA  VITA  POLITICA 

tende  i che  grane  : onde  fi  comprendeua  , che  lui  moffo  haueffe-j 
à fauellame  , non  alcun  proponimento  di  tale  opinione  difendere  ; ma 
più  tofio  defìderio  d' eccitare  Trlonfignor  di  Ccneda  al  contradirla , co- 
me auenne  : perciocbe  non  f offerendo  egli  à pena  , che  l'Umbafcia- 

II  de  fide  rio  tor  termina[fe  di  dire  , così  cominciò  . Noi  non  fiamo  à tempo  , la 

delle  ricche!  Dio  mercè  , ebe  fi a meslieri  di  lodare  tanto  le  ricche gge  per  dub- 

” |£“°’  bio  » ch'elle  vengano  al  mondo  in  dispregio  ; che  pur  troppi  fo- 

dciaftìic™  * no  toloro  • che  fe  l'hanno  fatte  , qua  fi  fuo  vero  Idolo  ; & ebej 

più  fi  rallegrano  del  mirare  nell’arca  il  loro  thejoro  , che  della  *ì/Lzj 
del  Sole  nel  cielo  : ilqualc  affetto  per  certo  viene  partorito  , non  da 
naturale  defiderio  , ma  da  fouerchio  appetito  , à cui  ninna  ruchetta 
è bafteuole  di  fodisfare  : perciocbe  , come  di  poche  co\e , ór  facili  ad 
acqnislarfi  la  natura  fi  troua  contenta  ; così  le  vane  noflre  voglie  ci 
tengono  fempre  poueri  , ór  bifognofi  ; mentre  vanamente  fi  vanno  da 
noi  formando  diuerfe  neceffità  , per  lequali  ci  pare  quafi  d’infinite  co- 
fe  efferei  me  Riero  : onde  fiondiamo  Sollecitando  con  legni  arditi  il 
mare  , cercando  lontane  regioni  » ór  fin  dalle  caucrne  della  terra _» 
procacciando  l'oro  , ór  le  gemme  : nulladimeno  , cosi  fi  viuono  » 
Cenditione  poueri  , come  i ricchi  ; così  fiómuoiono  i ricchi  , come  i poueri  ; an- 
te gli  tuo-  gì  pur  else  à molti  poueri  è la  vita  più  gioconda  , & la  morte  meno 
"ricch?U*fc  acer^a  » c^c  * m°b‘  T‘cchi  • Eccom  quel  gran  I{e  di  L:di  , che  per 
j poueri  ■ l immenfe  fue  ricchezze  fi  flimaua  beato  / opra  tutti  i mortali  , come 
31  Re  di  Li-  fi  troua  da'  (uoi  penficn  Schernito  : poi  che  hauendo  fatto  chiedere  al - 
rchcrm-  [ oraColo  d' cipolline  , fe  alcuno  viueffe  f opra  la  tetta  di  fe  più  felice  ; 
irid'eUe  hre  f*  vidde  antiporte  vn  p onero  vecchio  fi  àrcadi  a , che  in  vii  fuo  pie - 
ricchezze  , dolo  podere  menaua  la  vita  Leto  , ór  contento  : così  il  fiuto  Solone  ». 
poiehc  dal-  veggendo  i gran  tbcjori  di  Crefo  ; quando  il  fie  afpettaua , ch'egli  ha- 
A*U?ne  fiì  kc^£  ^ farftne  merauigha  , ór  ad  muidiare  la  fua  felicità  ; gli  diffe, 
autcpòflo  ì ‘he  più  felice  di  lui  Rimana  Telo  , priuato  Cittadino  d’^Atbene  , ma 
lui  ai  feliciti  perSona  di  fingolar  bontà , óT  bene  merita  della  patria  : ór  certo  nien- 
T“  P0l,'ro  te  giouano  quelle  riccbegge  , con  lequali  tu  non  poffs  comperare  la 
«dia,10  A'  v‘rtù  » 0"  l*  fapienga  ; che  fole  recar  ponilo  la  vera  beatitudine  . 
Solone  fpte-  jtgg‘unganfi  , quanto  fi  vuole  > riccbegge  all'anima  folta  , ór  pccca- 
giò  le  rie-  trite}  niente  più  le  f cerneranno  de’  viti j , ò dell  ignoranza,  che  il  letto 
Crefo*  ^0>0  S#l,n,£  ^ corpo,  ciré  vi  giace  , l"  infirmiti  ; ungi  che  l'huo- 

Telo  Athe-  m0  buono  , ór  fauio  non  può  tenga  alcun  pericolo  trattare  l immode- 
niefe.  rate  riccbegge  ; lequali  co  fuoi  allettamenti  , con  la  facilità  , con  la 
* tSu^2m'  ficurtà  del  peccare  > ór  in  mille  altri  modi  accrejcono  la  forga  al  jenfo 
fempre  ira'le  f°9ra  ragione  . Terò  i Sardanapali  non  fi  veggono  altroue  , che  tra 
deline  , e'1  le  delicic  , ór  il  luffa  delle  riccbegge  ; tenendo  fempre  la  pouertà  gli 
Tuffo  delle  huomini  in  bonefìi  efferati]  occupati  , ór  facendoli  folerti , ór  tolcranti 
delle  fatiche  . Onde  quella  fi  può  ben  dire  vera  madre  dell’arti  : il- 
rera^madìc  f»dl  nome  poco  propriamente  fi  attribuito  alla  ricchegga  , amica  d'o- 
dcU'atti.  ito , uutrice  di  vani  penficri  , ministra  di  cattine  opcrationi  ; di  cui  le 
delfc0p  Ì"ì  raP'ne  » homictdij  , gli  adulteri]  fono  quei  trofei  , de'  quali  ne  vm> 
Mezze'*''  Superba  , Ór  altiera  . Virò  la  proutda  natura  » conofeendo  di  quanta 
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danno  potè  uà  à gli  intorni  ni  cffer  Coro  cagione  , nelle  vifcere  delta  ter- 
ra Uri  nafcofe  ; donde  lo  trajfe  fuori  l' iuiuflria  hum.ut.i  , troppo  nel  L,oro 
cercare  il  noflro  male  fugace  . Quello  oro  portato  al  mondo  pofe  fine  t0  ^fmondò 
à quel  primo  felice  fecola  ; detto  d'oro  forfè  , perche  dall'  vfo  dell’-  hi  porto  fine 
oro  fu  terminato  : che  già  in  quella  prima  età  non  fi  vedeuano  quelli  9“cl  Plm’° 
fuperbi  palagi  , qucfle  vefli  pompofe  , & tanti  altri  non  mcn  vani , 
che  vari]  ornamenti  ; ma  gli  huomini  con  le  pelli  de  gli  ammali  folto  oro . 
il  Cielo  aperto  , oucr  nelle  humili  capanne  fi  difèndemmo  dalle  pioggic, 

Or  dal  Sole  : le  quali  cofe  nondimeno  affai  più  dilettauano , che  bora  non 
fanno  gli  alti  tetti  dorati  t fotta  i quali  infteme  co’l  patrone  albergano 
C inuidia  , V adidatione  , C infidie  , & l' altra  fchiera  di  quefli  mali 
bofpìti  ; b le  vefli  di  porpora  , & d' oro  , che  coprono  non  pur  il  cor- 
po , ma  i difetti  delC  animo  , C ignoranza,  la  fuperbia,  la  vana  per- 
fuafione  di  fe  fleffo  : ma  quello  , che  non  meno  ci  afflige  , è che  infìc- 
tne  con  le  ricchegge  fono  fempre  andati  moltiplicando  i noftrl  appetiti  ; 
onde  il  poffeffo  loro  niuna quiete  all' animo , uiun  contento , ma  noie  ,& 
franagli  anche  à quelli  , che  più  le  amano  , s'è  veduto  recarne  . Chi 
acquifla  molte  facultà  , toslo  volge  l’occhio  alle  grandifftmc\&  {liman- 
do cffer  crefeiuto  f obligo  di  viuerc  con  maggior  pompa  , & dinodrire 
maggior  famiglia,  niente  tralafcia  per  acqttiflarlc:  onde  fi  fa  guardiano, 
e miniftro  dell'  oro  per  feruigio  et  altrui  ; & empie  fe  fleffo  , & laca-  M di* Roma. 
fa  di  vanità  : finche  finalmente  ò egli  , ò i fuoi  posteri  in  breue  an- 
dare ne  cadono  in  alcuna  eflrema  ruma  : dalle  cafe  priuate  fi  va  que- 
lle incendio  appigliando  à tutta  la  Città  , & ne  la  conduce  toflo  au in- 
terno . Eccoui  l' effempio  nella  Città  di  Rjma  regina  delle  altre  Città : 
laquale  , mentre  i fuoi  Cittadini  ft  viffero  delle  cofe  neceffarie  conten- 
ti , poco  j limando  l' argento  , & f oro  •,  non  hebbe  mxi  à defiderare 
in  alcuno  di  loro  maggiore  carità  , nè  più  ardente  defiderio  del  ben  tro  nò  mica 
communi  : ma  dapoi  le  guerre  Cartagine  fi , effendofi  introdotto  infieme  ua  «ceffere 
con  molte  dclicie  il  pregio  dell'  oro  , gli  animi  rimafero  in  modo  conta-  che 

minati  da  quefto  nefando  defiderio  delle  ricchegge  i che’l  nfpetto  del  comPr“ore  * 
ben  publico  , & della  patria  cominciò  fubitamcntc  à cedere  all' mtcref- 
fe  frinito . Onde  venne  la  Vgpublica  à tale  ; che  altro  non  le  manca - 
ua  , come  diffe  Giugurta  , che  ne  haueua  fatta  la  prona , per  effere 
da  fuoi  Cittadini  venduta  , fatuo  che’l  ritrouarfì  il  compratore  . Cosi  Spartii  beni 
fin  tanto  » che  quelli  antichi  valor ofi  Romani  difpregiarouo  kriccheg-  fallerò  corn- 
ac , furono  Signori  dì  fe  fleffi  , & di  coloro  , che  le  ricchegge  poffe-  ra*“‘  • 
deuano  : ma,  poiché  in  compagnia  dell  oro  cominciò  ad  albergami  il  tuf- 
fo , feruirono  effi  vilmeute  alle  ricchegge  ferue  de’  loro  feriti  . Ma  la 
Città  di  Sparta  : che  per  lo  fauio  configli o di  Licurgo  , co’l  porre  tutti  i 
beni  in  commune  tra.’ fuoi  Cittadini  , chiuder  volfe  la  firada  à quell » de - 
fidcrio  dell'  oro:  puote  più  lungamente  conferuarfi  la  libertà,  che  non  j ifainTt-o  a- 
fccero  le  altre  Bgpublicbe  nell’  abondxnga  delle  loro  ricchegge  : nè  per  pcc'fc  la  p«x- 
altra  porta  entrò  à lei  finalmenete  la  difeordia  , & la  lietnga  ,&  gli  altri  uà  Spana 
viti j , che  la  riduffero  in  feruitù  : che  per  quella  , che  toro  aperfe  Li-  d'11*  tem*3 
faudro  , contrafacendo  alle  antiche  leggi  , co’l  portare  nella  città  le  u1' 
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ricchezze  guadagnate  nelle  vittorie  de' nemici . Ecco  , come  ben  i que- 
lle fi  conuenga  la  lode  d'  effere  confcruatrici  delle  famiglie  , de  delle 
Città  : fe  forfè  à pronar  ciò  non  pare  f ufficiente  ragione  il  dire  , cbe'l 
diritto  v/o  delle  ricchegge  poffa  fare  loro  d' alcuna  bontà  partecipi  ; ma 
tiò  certo  è commune  ad  ogni  cofa  cattiua  , perche  non  è alcuno  fi  gra- 
ne male  , che  per  accidente  prestar  non  poffa  talWora  occafttne  ad  al- 
cun bene  : ma  tale  bontà  t molto  rimota  dalla  mira  dell'  huomo  fauio  ; 
il  quale  l' effer  delle  cofe  mi  fura  fecondo  la  propria  loro  natura;  & ope- 
ra fempre  con  certa  ragione  , de  non  mai  à cafo  . Quindi  è , che  po- 
co Siimi  le  ricchegge  , onde  vede  naf cerne  il  danno  certo  , & incerto 
il  beneficio  : conofcc  , che  quelle  fono  donate  , augi  pure  , come  dtf- 
fe  colui  , commiuiicate  dalla  fortuna  à coloro  , che  ne  fono  men  de- 
gni ; che  la  virtù  , la  liberalità  , la  beueficenga  prefio  di  loro  ne  {pa- 
glia ; le  accrvfce  , de  le  conjerua  il  vitto  , l' iugtuSlitia , de  I auantta. 
elitre  dunque  fono  le  vere  ricchegge  dell'  intorno  , diuerfe  da  quelle  , 
cbe'l  volgo  appregga  : cioè  il  poter  godere  del  cielo  , & della  terra  ; 
niente  defiderare  , niente  cercare  , olirà  il  bifogno  della  natura  ; ma 
delle  cofe  proprie  vìuerfi  contento  : chi  fi  faticherà  d'  effer  tale  , cioè 
fouero  di  defidcrij  , trotterà  facile  , & piana  la  via  deli  arricchire  ; 
per  laquale  i volgari  così  anfio fornente  , dr  contarne  noie  fono  {oliti  di 
familiare  finga  mai  giunger  ad  vno  certo  fine  : peroche  colui , che 
molte  cofe  defidera  , non  può  mai  tutte  à pieno  confcguirle  ; dr  quelle 
poche  , che  gli  mancano  > ballano  affai  ad  interrompergli  la  felicità  , 
dr  quella  Jufficienga  , che  indarno  dalle  cofe  esterne  fi  va  cercando  , 
In  tal  guifa  parlò  Moufignor  di  Ceneda  con  grandiffìmo  affetto  . Onde 
tuttoché  pareffe  ad  alcuni  , che  troppo  fuori  dal  primo  camino  fi  fuffe 
portato  il  ragionamento  ; pur  ninno  voljc  interrompere  il  corfo  ulte  fue 
parole  : ma  {ubilo  , che  egli  fi  tacque  , t „ Ambafciator  Tonte  ; ilqut- 
le  fi  era  già  accorto  , che  malti  dell a compagnia  verfo  lui  mirando  , 
n afpettauano  la  rifolutione  delle  cofe  diucrfunentc  propone,  dr  trat- 
tate ; così  ricominciò  . Tutte  le  cofe  hanno  vn  certo  moderamento  , 
ilquale  da  ninna  parte  trapaffar  fi  può  finga  incorrere  in  qualche  dif- 
fatto  ; dr  difordinare  ciò  , clìe  drittamente  difpone  la  natura  > dr  la 
ragione  ; Noi  veggiamo  il  moderato  effercitio  cauferuare  la  {unità , e'I 
fouerebio  corromperla  ; dr  i medefimi  cibi , che  hanno  virtù  di  nodri- 
re  il  corpo  , tolti  finga  mifura  farfeli  fpeffo  veleno  ; altrettanto  può 
dirfi  delle  ricchegge  ; le  quali  , fe  terminate  fono  con  li  più  veri  bi- 
fogni  > aiutano  molto  , dr  adornano  la  nofira  humanità  , riparandola 
da'  difagi  , & prestandole  materia  d' alcune  virtù  ; ma  quel  fiù , che 
oltrx  qtieflo  [oprauanga  , è cagione  , che  in  noi  fi  vadano  generando 
mille  fouerchi  appetiti  . Quindi  poi  fi  odono  le  voci  di  coloro  , thè 
affermano  , come  quel  Craffo  > non  effer  ricco  colui  , che  non  poffa  à 
proprie  fpefe  nodrire  va'  effercito  ; dr  altri  cori  fatti  infarti  penfiert  ; 
per  liquah  à pena  fi  potrà  por  termine  alle  ricchegge  con  l'imperio  del- 
la terra  , & del  mare  . Da  qtiejlt  vanità  molto  ['allontana  il  defi- 
fideriodeW  huomo  fatuo  ; ilquale  canofce  le  ricchegge  non  doutrft  defe- 
derete 
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forare  per  loro  mtdcfme  , ma  ben  ptr  poterfi  con  effe  procacciare  le 
cofe  nccefftrte  . Onde  > come  ninna  arte  ricerca  infiniti  flromenti  alle 
fue  operationi  : così  à quefh  del  vi  nere  ciuilmente  / emano  , à guifa 
di  certi  [Ir omenti , le  ricchezze  ; non  infinite , ma  terminate  con  quel- 
la mifura  > che  viene  impofia  da  certo  decoro  dello  Flato  della  perfe- 
tta , & de  costumi  del  patfe  : alkqual  cofe  H dritto  ordine  della  vi- 
ta pol  tica  richiede  , che  ogni  noflra  anione  debba  battere  conveniente 
riguardo  : 0 chi  da  tale  norma  dipartir  fi  volcfje  , tra'  più  ricchi  an- 
ebora  ritrouerebbe  la  pouerti  : percioche  le  ricchezze  di  molti  prillati 
gentilbuommi , che  paiono  grandi  , rifpetto  alla  loro  conditione  , pa- 
ragonate è quelle  de'  gran  Trencipi  , fono  poca  , 0 vii  cofa  . “Però 
diucr fornente  ci  perfuade  , non  pur  la  ragione  , ma  l’vfanza  anchora  : 
per  laquale  ricchi  vergiamo  effer  chiamati  , non  pur  coloro,  che  pof- 
figouo  1 gran  tefori  ; ma  tutti  quelli , che  nel  grado  loro  panno  vive- 
re commodamente  , 0 con  qualche  dignità  . Onde  ne  fegue  , che  la 
ricchezza  > non  '»  tutte  le  ptrfone  debba  mifttrarfi  con  la  medefima  re- 
gola , ma  con  diuerfa  fecondo  il  bifogno  : il  quale  però  , non  dell'- 
appetito fi  prende  , ma  dalla  ragione  della  vita  , che  l'buomo  dulie , 
feguendo  il  coftume  della  fua  città , è obligato  di  tenere  . Se  in  colai 
modo  faranno  le  ricchezze  defidcrate  , non  fi  vederà  pariorirfeuc  al- 
cun cattino  effetto  ; non  il  luffo  nell’esìcrne  operationi  ; non  interna- 
mente quella  ingorda  fame , che  à tanti  mali  del  continouo  ci  Spinge  , 
uè  mai  per  molto  bavere  fi  troua  fati  a : conciofia  cofa  che , quando  le 
ricchezze  drizzate  fono  ad  vn  fine  di  vita  temperata  , 0 conmoda-, 
l'buomo , che  giunto  d quefto  fegno  fi  vede , termina  agevolmente  ogni 
fio  defiderio  , e l'animo  ripoflo  in  quiete  attende  a godere  ciò  , che 
poff  de  , poco  Sollecito  di  nouo  acquifio . Ma  , fe  le  ricchezza  f0,:0  fcr 
fi  fieffe  difidcrate  , nenafee  di  loro  vn  dif ordinato  appettilo  , che  ci 
porta  all'infinito  ; perochc  il  defiderio  del  fine  non-  ritrova  mai  alcun 
termine  : coli  attende  fempre  il  medico  alla  finità  , il  fidato  alla 
vittoria  , 0 l'auaro  al  cumulare  i danari  ; perche  d quello  filo  , non 
ad  vfargli  , ha  volta  la  mira  de'  fioi  penfìeri  . Da  ciò  hanno  origine 
quelle  tante  cure  , che  vanamente  ci  tengono  follecitati  . Onde  ninno 
chiama  fi  flcffo  ricco  , ninno  fi  troua  di  fitta  forte  contento  : ma  tutto 
volto  al  dcfidcrare  le  cofe  altrui , che  gli  mancano  ; niirn  penftero  fi 
prende , come  poffa  ben  vfare  le  proprie,  che  egli  poffede.  Quinci  nel 
Mondo  fi  veggono  tanti  difordini , che  la  vera  arte  , 0 la  vera  na- 
tura, quafi  fi  faticano  di  diflruggere;  pervertendo  il  dritto  vfo  di  tut- 
te le  cefi  , (?  ciaf  cuna  al  filo  guadagno  indrizzando  . Da  quanto  io 
d<f}ì  » fi  può  tragger  appreffo  ; le  ricchezze  più  vere  > 0 più  naturali 
effer  quelle  , che  immediatamente  preflano  le  cofe  alla  vita  più  bifi- 
guofi  : e tali  fono  gli  armenti  , 0 fi  poffcfjìoni  ; onde  ne  habbiamo 
i cibi  , che  ci  nodrtfcono  , & fi  vefii , che  ci  difendono  dal  freddo  : 
l’argento , 0 l'oro  ci  fino  , quafi  Fìromento  per  acquiflarnc  fi  mc- 
deftmc  cofe  ; ma  però  da  je  non  barmo  quefti  metalli  alcuna  tale  vir- 
tù , che  poffano  adempire  fi  n offre  neceffitì  j che  filo  la  opcnioue  de 
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gli  buomini  , a quali  piacque  più  con  quefia  , che  con  altra  materia  di 

Ciò  che  toc-  dar  P,e*Z0  “k  c°fe  » Zli  f*  cSer  uli  • ciò  vol(ero  ‘ Poctl  fignificare, 
caua  li  Rè  del  l{é  Mida  fauoleggiando  ; che  qualunque  cofa  egli  toccata  baueffe  , 
Midadiuen*  (ubilo  in  oro  fi  tramutale  : onde  nel  mego  delle  Jue  tante  riccbegge 
«auso/o.  nor>  vere  ritrouandofi  in  vera  miferi  a , fi  vedeua  morirfi  di  fame. 

Terò  anticamente  , quando  gli  buomini  viueuano  più  fecondo  le  leggi 
della  natura , ogni  loro  indufiria  poneuano  nel  gouernare  le  mandrie  de 
gli  animali, & nel  coltiuare  la  terra  : & i frutti , che  fe  ne  ricoglieuano, 
cambiando  fecondo  il  bifogno  , s afìeneuano  dal  nauicare  ; & dal  rn.tr- 
cantarc  viuendofi  ciafcuno  contento  delle  cofe  , ebe  il  fuo  proprio  paefe 
produceua  . Ma , pofeia  che  crefceitdo  , & le  città  , dr  moltipli . 
( cando  gli  appetiti  de  gli  buomini  , fi  folle  con  popoli  lontani  tenere  il 

commercio  ; perche  più  facilmente  vfar  fi  poteffe  , fu  ritrouato  t vfo 
del  denaro  : ilquale  da  principio  più  roggiamente  in  materia  vile  Ram- 
pato , nel  cuoio  , & nel  ferro  , fu  poi  ridotto  à metalli  più  nobili  ; 
perche  più  lungamente  , & con  maggior  pregio  confcruare  fi  potefje  : 
nondimeno  , quando  à fine  di  confegmne  le  cofe  naturali , fatte  dalla 
natura  à beneficio  , cér  à commodo  de  gli  buomini  , fono  li  denari  de- 
prìmiti ; potrà  tale  defiderio  in  certo  modo  naturale  nominarfi  , né  fa- 
rà degno  rì‘  alcun  biafimo  . Quivi  effendofi  alquanto  fermato  i jtniba- 
fiiator  Soriano  , rìijj'e  il  Foglietta  . Io  veggo  , che  la  cofa  à tale  fi  ri- 
durrà , che  facilmente  potrà  bauer  luogo  t openione  di  Moufignor  di 
Cererìa  ; laquale  diangi  parca  , che  rifiutar  fi  voleffe  ; peroebe  il  no- 
me di  ricco  fecondo  la  regola  , che  ci  è data  , fard  in  modo  commu- 
ue  à tutti  ; che  i più  vili  arteggiani  à pena  , & i poueri  contadini  ne 
La  vera  rie-  Aleranno  efclufi  : concicftacbe  , come  non  c loro  impoilo  alcuu  obli- 
chcrrj  non  go  di  viuere  con  quella  cimle  dignità  ; così  quelli  , che  bauerannoin 
confìtte  in  cofa  à (ufficienti  del  pane  di  o rgo  , ò di  miglio  , & delle  velli  di 
in*  cafa  fb'--  Zrcjf°  » & panno  , fi  che  non  (enfino  l' incommodo  del  freddo  , ò 
{[ama,  & co-  della  fame  , potranno  dirfi  ricchi  . Ma  tale  però  non  è certo  quella  fie- 
le tali.  checca  , che  fi  ricerca  nel  noflro  huomo  ciuile  felice  ; né  tale  alcuno 
la  defidcra  , né  hauendcla  fe  ne  troua  contento  . Mlbora  il  Tonte  . 
Voi  , rifpofe  , non  mi  laj dalle  fornire  il  mio  ragionamento  ; però 
dalle  mie  parole  non  anebora  ben  chiare  vi  è nata  t occafioue  del  du- 
bitare : ma  io  voleua  dìrui  ; che  ricco  I limo  colui  , il  cui  hauere  è 
Qual  huo-  tanto  , che  poffa  fare  vfficio  di  buon  padre  di  famiglia  , & di  buon 
ftìntar  ricco*  cittadino  ; cioè  à dire  , che  , finga  bifogno  hauere  dell’altrui  poffa  con 
le  proprie  rendite  allevare  liberamente  la  famiglia  ; & ce ffaudo  et  ogni 
opera  vile  , attendere  al  governo  della  l{epubhca  , alle  lettere  , ait- 
armi , ò ad  altro  bonorato  , & nobile  effercitio  . Pero  è , che  la  ma- 
niera della  educafione  , & di  tutta  la  vita  non  ha  ad  effere  la  mede- 
fima  in  ciafcuno  ; ma  fi  conuiene  (erbate  vn  certo  decoro  per  rifpetto  , 
com  io  dijfi  , alla  conditioue  della  perfona  , & alt v fango,  della  città ; 
laqual  vf aliga  prende  forga  , quaft  di  vn  altra  natura  particolare  . 
Onde  pare  , che  dalla  natura  , ò dalla  dalla  ragione  non  fi  diparta  , 
chiunque  figuel'vfo  della  città  : nelle  cofe  però  , ebe  fe  non  hanno  in 

fe  vera 
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fe  vera  bontà  , almeno  pano  indifferenti  al  bene  , & al  male  : per  fi- 
che alle  cattine  può  la  con/uetudine  variare  l'apparenza  , non  t'  e ffer 
vero  . La  ricchezza  dunque  , che  io  defidero  alla  felicità  , non  è quel- 
la , che  può  per  Je  fkffa  preflarci  la  vita  temperata  , come  filmarono 
alcuni  Filofofi  ; né  quella  , che  i piena  di  commodi , & di  dilicatezfie 
fenza  virtù , come  il  volgo  fi  perfuade  : ma  la  temperanza  > & lacom- 
modità  , quando infieme  proportionatamente  rifultano dalla  ricchezza,  le 
danno  tale  bontà  ; che  ella  ne  diuiene  degna  d‘  efferc  ammarata  tra  gli  Le  mediocri 
altri  beni  , che  la  uofira  fumana  felicità  rendono  perfetta  : ilche  pare,  fjc'llri  fono 
che  maffimamente  fi  canuenga  alle  mediocri  facoltà  ; peroche  le  grandi 
nelle  delicie  , & nelle  vanità , & le  tenui  nella  viltà,  & ucdtfagifo-  non  fono 
gliono  facilmente  condurci  . Diffe  Monfignor  Crimano . Tale  condurne  quelle  , che 
fi  ritroua  in  pochi  ; che  per  lo  più  veggiamo  ad  alcuni  JoprabondartLj  à 

tutte  le  cofe  , & ad  altri  manchare  ancho  le  ncceffarie  : onde  , per 
togliere  ogni  impedimento  alla  felicità  ; la  quale  , quanto  più  fi  può  , 
fi  deue  leuare  di  mano  della  fortuna  ; vfficio  farebbe  di  buon  legiilato - 
re  il  prouedere  con  l’ agguagliare  le  facoltà  ; che  ad  ogni  cittadino  , n. 
non  dìuertendolo  nè  la  pouertà,nè  le  immoderate  ricchezze » f“ffe  dal-  giouiallafe- 
t i Beffa  legge  , & ordine  della  Città  aperta  la  firada  dritta  , & fa-  liciti  della 
Cile  , per  c aminar  e alla  felicità  ciuile  . Quefl.t  vgualità  di  beni  , rifpo-  Citti  • 
fe  C jtmbajciator  Dandolo  , non  mi  pare  cofa  poffibilc  , nè  forfè  de  fi - 
derubile  : perche  ciò  farebbe  diftruggere  tutte  le  opere  della  liberalità, 

& della  magnifìcenzt  > & dar  bando  à fatto  à quefle  due  nobili  vir- 
tù ; allequali  non  rimarrebbe  alcun  luogo  nella  vita  ciuile  , riccuendo- 
fi  in  effa  quella  vgualità  di  beni  . Oltra  ciò  gli  huomini  fi  firebbono  Dalla  rg.uli 
pigri , & fi  darebbono  all  olio  , origine  d' ogni  male  ; non  effendotut-  ùJcVitcadi- 
ti  capaci  deir  arti  ,&  delle  feierrze  più  nobili.  Non  fo  appreffo  ; qua>t-  ™ ["otkTnj- 
to  fi  doueffe  riputa  e cofx  giufia  , & ragione  noie  ,cl>e  con  vguale  mi-  dre  do|,^ 
fura  fuffero  per  legge  i beni  publici  à tutti  d flributi  , fenza  difiintione  male . 
alcuna  : fi  che  tanto  ne  poffedeffero  i più  vili , & più  inutili  Cittadini; 
quanto  ipiù  valorofi  , & più  benemeriti  : peroche  , quantunque boggì di 
fimilmeiitc  fi  veggano , quafi  in  ogni  Città  , molti  huomini  generali  ef- 
fer  anatrati  di  facoltà  da  perfone  ignobili  , & da  poco  : nientedime- 
no più  facilmente  ciò  fi  fopporta  : fiimandofi  , come  è in  effetto, che’ t 
cajo  , Cr  la  fortuna,  non  alcun  giudicio  de  gli  huomini , nè  certo  ordi- 
ne della  città  , dia  , e foglia  le  ricchezze  • Ma  poniamo  , che  queflj 
vgualità  bauefje  à produrre  alcun  gran  bene  alla  città  : certo  io  non 
veggo  , in  qual  modo  ella  introdurre  vi  fi  poteffe  : onero , poiché  foff* 
introdotta , come  lungamente  conferuarfi  : peroche  à volere  con  tali  or- 
dini formare  vua  città  , / ària  bifogno  fondarla  da  principio  in  luogo  , 
oue  non  fuffero  altri  habitatori  , nè  altri  patroni  del paefe  : che  altrtmcn-  te  fcW|- 
ti  lo  (pagliume  con  uoua  legge  delle  antiche  facilità  coloro  , che  già  j,  dimiior* 
le  poffeggano  , i cofa  piena  di  molte  difficultà  , & pericoli  : come  fi  decampi  tei> 
vi  de  pei  C efiempio  di  f{oma  : ne/laquale  le  leggi  tante  volte  propofle 
della  gialla  diuifioiic  de' campi  finga  poter  mai  partorire  alcuno  bene- 
feto  al  popolo  , indarno  tennero  quella  città  in  perpetue  fidi- 
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tioni  ; & fumi  origine  di  tanti  difordini  , che  finalmente  diti  coir** 
della  fua  maggior  grandetta  la  fecero  in  vtt  punto  precipitare  . Et 
quando  pur  fi  ritrouaffe  va  così  prudente  legislatore  ; che  ferina  di- 
flurbare  la  quiete  della  città  , Japefft  trottar  modo  di  ridurne  una  volt, 
ta  la  città  à tal  termine  , che  tutti  i cittadini  di  lei  tufferò  vptalt  nei- 
fi  batter  e : certa  cofa  i , che  per  lo  diuerjo  numero  de  figlinoli  ; onde 
ue  auuicne  , che  quando  in  più  parti , quando  in  meno  fumo  di  nife  le 
facoltà  , ella  non  potrebbe  lungamente  ne  IT  Hit  fio  flato  confcruarfi  ; & 
ogni  fatica  nc  riujcirtbbe  vana  , & di  niun  frutto  , & quando  anco- 
ra , rifpetto  alla  quantità  del  terreno  , che  houeffe  ciajcuno  à poffede- 
re  , fi  poteffe  por  certo  termine  olii  beni  ; non  cosi  aggi u fior  fi  po- 
trebbono  nell  altre  toft  ; come  nelle  mandre  de  gli  ammali  , ne'  quali 
bilicano  molti  popoli  anticamente  , & bogg’di  anchora  hanno  alcuni  le 
maggior  ruebegge  : & l' ifleffo  andrebbe  ne  denari  , negli  arnefi  , & 
in  molte  altre  cofe  ; le  quali , fecondo  la  diligenza  di  coloro  , che  le 
vjano  , & fecondo  diuerfi  accidenti  , fi  vanno  alterando  ; & pur  tut- 
Communitì  « ‘ appartengalo  alle  priuate  fatuità  . Talché  finalmente  ti  Ufo- 
di  beoì,  Si  di  gnerebbe  ricorrere  i quella  toni  munita  de’  beni  , & de  figliuole  > m- 
frfdmu  <U  tTodotta  da  v!*te*c  ne>U  /"4  K<9*bbca  ; la  qual  cola  fi  vede  igear 
limone . /«•  tonti  , & cosi  grani  inconuenitnti  } ebe  molti , benché  fuoi  fauto- 

ri > confidando  non  poterfi  quelli  fcbtfare  , fi  ridu fiero  à dire  ; ch'egli 
per  quefla  fua  commutati  altra  cofa  inteuder  veleffe  , che  cii  , che 
fonammo  le  parole  di  Ini  . Qual  cofa  dunque  fi  dene  fare  , fóggiunfe 
E cofa  diffici  hlonfigncr  Balani  , per  confermare  l’  vgualttà  tra  cittadini  , & fuggire 
le  i quelli , quei  mali  , che  apportar  (oghono  alla  città  , & la  pouenà  , & lim- 
roolro  po°ue-  modnata  r‘tchfKKa  ? percioebe  il  poucra  facilmente  fi  lafcU  portare _> 
ri  Ai  quelli  dal  bifogno  à fio  molte  cofe  contro  la  giuflitia  . fir  viuetedofì  del  fuo 
che  fono  flato  mal  contento  dimeni  defiderofo  de  cofe  none  ; perche  fpera  con 
molto  ricchi  la  ntutatione  del  gouerno  poterfi  infume  cangiare  la  fua  fortuna . D' al- 
di mm^ncor  tr0  tant0  <ìkrllt  • cbc  molto  gP  ^tri  di  riccbegge  , fogliano 

rere  in  qual-  dmosìrarfi  pieni  di  fiiperbta  , ©■  d’ infoierà  ; poca  predare  gli  altri 
che  c (Iremo  cittadini  , e tal  bora  alle  leggi  fleffe  far  violenta  . "Per  la  pouerta  j- 
Tiiofo.  auihfcono  fpeffo  gli  anima  nobili  ; & reliano  oppreffi  da’  dijagi  , finga 
poter  dimoflrare  ta  loro  virtù  : & le  gran  riecheggi  fono  miniftre  del 
tuffo  , & delle  dtlicìe  ; & fanno  gli  buomim  effeminati , timidi  ne- 
pericoli  , amici  dell'  otio  , <dr  nemici  delle  fatiche  virtuofe  . Onde  io 
giudico  , ebe  v va  fola  Ugge  , che  impoueffe  termine  alle  f acuità  , ver- 
rebbe à prillarci  quel  frutto  di  molte  virtù  ; che  bora  , finga  quefl'- 
ordne  , indarno  da  molti  altri  s attende  . luffe  all' bora  l' ui  tuba  fiutar 
Tonte  . Ciò  non  farebbe  cosi  buon  rimedio  ptr  la  vita  vutuoja  di'  cit- 
tadini ,&  per  la  quiete  della  città  , come  forfè  in  prima  vifla  appa- 
re : conciofiacofa  che  non  fempre  mai  nafeono  la  coni  cationi  , <&■ 
fingimi!  per  le  soie  neceffntne  > di  cui  mutuano  pochi  ; ma  ben  per 
le  luperflu*  , ne' quell  il  neilro  appetito  procede  , quali  all' infinito  . 
Onde  non  mai  fi  potrà  con  tal  mego  leuart  l'occafione  à cosi  fatti  ma- 
li : per  oche  , ac  qui  fiat  a tanta  f acuità  , quanta  pa  baffi  noie  al  viuere 
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nodeSumente  , tuffo  ri  nafte  defidem  di  aecrejeerla  ; fi  e he  m*is‘ ap- 
pagato in  tutto  le  noffrc  vagite  : onde  , cercando  pur  vanamente  di 
adempirle  , fi  vuote  alle  rapine  , alle  liti  , & à tatù  quegli  altri  ma- 
li , che  panno  nafeere  dalla  povertà  ; ma  in  effètto  fon  frutti  delie 
rkehegfge  , ddlequali  più  t' innamora  chi  più  ne  poffede  . altra  età 
non  fempre  delle  dtfcwdie  i l utile  fola  cagione  : augi  molto  più  fpef- 
fo  tra  perfont  più  natali  , & più  potenti  elle  nafsmo  da  certo  / limalo 
tf  (timore  con  maggior  danno  delle  cofe  private  , & maggior  pericolo 
delle  pnbliebe  . Dunque  d’altro  pili  facile  » &pw  [temo  rimedio  pre- 
mier fi  deut  , i confermare  una  grufi*  vgmlitl , & una  vera  con-  Rimedio Pet 
cardia  tra’ cittadini  ; eteri  agguagliando  , fecondo  certa  geometrica  prò-  confetture 
pontone  , la  condolane  dinerfa  delle  pcrjont  ; con  d [tribune  varia-  vnj  co. 
motte  gli  bonari  , & carichi  della  città  : fi  che  i più  ricchi , &i  più  «din? !'**** 
poueri  fieno  più  , ò metto  , come  comknfi  al  loro  SI aio  , delle  digni- 
tà , & ftmilmentv  delle  grauegge  partecipi . Coti  Scroto  Tallo  l{è  di 
l\ama  tutta  la  Citta  fecondo  U etnfo  in  cinque  parti  dividendo  , i più  ba°;b^H* 
potteri  liberà  dtU’  obtigo  della  mditia  ; & À gli  altri  , fecondo  le  loro 
facoltà  , diede  carichi  di  maggiore  , ò di  minore  fpefa  ; & con  Ul, 
jhffa  anfora  i poi  , ò men  degni  luoghi  volle  , che  tra  Cittadini  tuf- 
ferò compartiti  : per  la  qual  via  (e  fùffero  corninoti  i posteri  , hauuto 
'connemente  riguardo  alla  gronderà  della  Città  ; jarrùbouo  facilmente 
giunti  a quel  fine  , alqnak  indarno , volgendoli  per  l'altro  camino  ,del- 
le  leggi  agrarie  , cercarono  di  pervenire  . Diciamo  appreffo  , che  quel 
flndio  , &■  quella  fatica  , che  hauena  da  porre  il  legislatore  nel  pa-  Jl  legislatore 
reggiare  le  facoltà  ; fe  farà  impiegato  da  lui  nel  leuare  con  la  buona  dcbbeieuare 
eJucatione  doli ànimi  de' Cittadini  l’ immoderato  defiderio  dell' bautte  ; °fft! 
verrà  à partorirne  maggiore  , «y  più  certo  beneficio  : laqual  cofa  fi  RepSlica  . 
farà  , introducendo  tra  Cittadini  vita  vita  m ode  ila  , e>  lontana  dalle 
tante  pompe  , & vanità  , che  b oggidì  fi  veggono  quafi  da  per  tutto  ; 
adequali  ninna  riecheggi  par  ballatole  di  fodisfare  . Ohra  ciò , con 
frouedtre  , chi  le  riethegge  [uno  dtjpenfaie  ne  buoni  , & virtuofi  ef- 
fercitq  , a commodo  prillato  , & i beneficio  publico  : con  togliere  i 
giuochi  , l’vfore  , Sarti  mutili  : onde  à coloro  , che  hanno  così  cat- 
tiva natura  , che  non  paffuto  nell'affetto  interno  effer  corretti  dall/La 
leggi , fin  vietato  il  poter  farne  ingmjli  acquifli  : ò male  vfart  1' acqui- 
stato à danno  , & à cattino  e ff empia  d'altrui  . Sfumi  parve  , chea 
tertnmaffe  il  parlare  delle  ricche g$e  : perciocbe  mono  à ciò  altro  re- 
plicar fi  vidde  . Onde  dopò  alquanto  di  filauio  l' admbafeiator  Dan- 
dolo à ragionare  rientrando  ; Molto  , diffe  , fi  fono  lodate  le  ricche g-  La  focceffio- 
Sgf  > ionie  grande  ornamento  dell  humana  felicità:  ma  vn  altra  eofic,  ne  de'hgliuo 
apprtffo  al  parer  mio  vi  fi  drfidera  , perche  quefle  recar  ne  poffauo  11  dclld"4 
quel  maggiore  , & più  vero  bene  , che  da  loro  sottende  : cioè  la  [uc- 
ceffone  de  figliuoli  : etmeiofiaebe  coti  breue  è quello  ftucio  di  vita-,  , fttahumaw- 
ebe  ti  t conceduto  ; che  non  può  molto  dilettarne  ciò  , che  delle  rie-  '*• 
e fogge  goder  fi  può  da  nei  fili  di  pre finte  : ft  nou  è tal  piacere  actre- 
fituto  da  vna  già  meminata  fptranga  , che  lungamente  poffano  quelle 
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ficultà  recare  fplendorc  alla  noBra  famiglia  ; & effer  di  commodo  , 
&■  ornamento  alla  noSlra  poBerità  : per  oc  he , offendo  i figliuoli  , & 
i nepoti , quafi  certa  imagine  de  padri , & de  gji  duoli  loro  , vengo- 
no in  certo  modo  dopo  la  morte  ancbora  à mantenergli  in  vita  ; non -> 
infoiando  morire  , né  il  nome  loro  , né  i honore  , ni  le  profperità  . 


ceno  modo  Ter°  veggonfi  molti  , che  del  continouo  fi  faticano  per  acquislarne. _> 
mantengono  ricche ^e  a loro  figliuoli  j {limando  , quantunque  mancaffe  loro  il  tem- 
1 padri  viui  p0  j douerlc  per  je  medefimi  vfare  , affai  però  hauerne  goduto  co'l 
motte*  0p°  P*nfare  > tbe  dapoi  di  fe  poffano  i figliuoli  di  tali  fuc  fatiche  ricever- 
ne vtile  , & honore  . Non  Palamento  per  queflo  > ma  per  altro  ri- 
fpctto  ancbora  , diffe  /*  ^Ambafciator  Tonte  , la  prole  é cofa  fomma- 
mente  defiderabile  à perfettione  della  noftra  humanità  ; peroche  nuli  al- 
tro defiderio  così  è commune  à quante  ci  vivono  , rationali  , & mar 
tionali  creature  , come  questo  del  lafciare  vn  fuo  filmile  effer  fi  vede: 
Ninno  deli-  il  quale  fu  infume  con  la  vita  in  cia/cun  vivente  inferto  dalla  naturai 
commune 'i  acc‘oc^e  ^ fpecie  deli  vniuerfo  , che  ne’ particolari  individui  fono  cosi 
qual  fi  vo  fragili , & caduche  ,veniffero  per  quella  via  à perpetuarfi  infume  co'l 
glia  animale  mondo  ; che  altrimenti  in  breve  cor/o  d' anni  ne  farebbe  r'mafo  priuo. 
d?[afcilr  do-  ut^ buomo  ta,,t0  l>  (Iucflo  defiderio  maggiore  ; quanto  che  in  lui  fi 
}>o  fc  vn  fuo  ritrova  non  foto  per  inclinatione  di  natura  , ma  infume  per  difeorfo  di 
fimilc . ragione  : pcrcioche  altrettanto  di  commodo  , vecchio  , & debole  fat- 
to , li  alpetta  il  padre  de' figliuoli  da  fe  generati  ; quanto  effo  ha  lo- 
ro preflato  nella  prima  tenera  età  di  tanti  aiuti  bifognofa  . Dunque  > 
come  potrà  effere  compiutamente  felice  , chi  con  tanto  affetto  , & 
fentpre  in  vano  alcuna  cofa  defidcri  ; con  quanto  fogliamo  tutti  defide- 
rare  i figliuoli  { C'ito  di  grande  perfettione  torna  alla  noftra  bumaiii - 
tà  il  propagare  la  fua  fpecie  , & farla  con  lunga  ducanone  partecipe 
di  certa  divinità  : grande  è il  commodo  , che  fi  riceve  da  figliuoli  ge- 
nerati per  li  bifogni  della  vita  : ma  grandiffima  confolatione  ci  nafte 
dal  vedere  i figliuoli  riuftir  buoni  , &■  fatti  , che  diano  teftimonio  del- 
la virtù  de'  loro  tenitori  ; come  fa  /'  arbore  della  qualità  delle  radici  > 
Granditlìnio  <*,-  » frutti  della  'tonta  della  pianta  . Onde  quel  gran  Tolomeo  f{é 
dono  T°Pdrì  ^S.ut0  • battendo  rinunciato  il  regno  al  figliuolo  , folca  dire  ; che. j 
vedendo^  fi-  aSa‘  piacere  fentiua  dal  vederfi  padre  di  Fft  , che  non  hauea 

glino!i  via-  provato  nell’  effer  I{é  egli  fleffo  . Quivi  Jrlonfignor  Mocenico  ; Qiic- 
(cii  buoni,  /io  piacere  diffe  , de' figliuoli  fuol  effere  accompagnato  da  tante  noie  : 
che  l' amarena  , mcftelandefì  in  egei  parte  , giamai  non  laftia  ben 
lo  gufarlo  : peroche  la  cura  dell’  allevare  i figliuoli  , & di  ben  ammac- 

cca  °*prouar  ^rafb  J ^ defiderio  di  lafcìarli  ricchi  , & honorati  ; ci  tiene  in  per- 
maggior  di-  petue  fatiche  , & travagli  . Et  fe  pare  à ciajcuno  coti  gran  carico  , 
letto  nel  ve-  per  /c  molte  bifogne  , à cui  la  noftra  natura  fi  trova  foggetta  , il  do- 
di* Ri  PJchc  ntre  * fe  proucdcrc  di  tante  cofc  : quanto  ci  deve  effer  gra- 

n mi  ptouò  ne  il  pefo  del  governo  di  vna  numero  fa  famiglia  ; onde  le  più  volte  ci 
e (Tendo  egli  è tolto  di  poter  attendere  à gli  ftudi  delle  dottrine  , & ad  altri  vir- 
tuofi  tffercitif  , che  preftar  pomo  all'  animo  la  vera  confolatione  t Jln- 
auuiene  con  più  dura  conditioue  > thè  ciò  , tbt  appare  maggior  be- 
ne , & 
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ut , tir  più  dcfiderabile  , ci  fu  di  maggior  fillecitiidine  cagione  : p:- 
ròcbe  , quanto  i figliuoli  fono  migliori  ; tanto  più  la  cura  delta  lo'O 
fàlute  tiene  il  padre  in  centinouo  penpero  , tir  timore  . Oade  Thalete , 
ejfendo  biafimato  da  Solone  , perche  egli  non  haueffe  procurato  dibatte- 
re figliuoli  ; fece  1 m giorno  venire  certa  falfa  nona  , che  fuffe  morto 
vno  de'  principali  <f  Mbene  ; tir  per  certi  argomenti  gli  fece  credere 
quelli  effere  il  fuo  figliuoli  ; onde  tojlo  Soline  non  potendo  frenare  il 
dolore  , fi  diede  d lamenti  , & alle  lagrime  : allhora  Thalete  ; Ecco , 
diffe,  ò Solone,  ilpiaccre  , che  n'apportano  i figliuili  ; poiché  l'amor 
loro\ha  forgadi  perturbare  tanto  l'animo  iteanchora,  che  feicosì  fag- 
gio. Quiui  t’yfmbafciator  "Ponte  ; L’iffeffo , rifpofe,  ne  amenità  in  tutte 
le  cofe  da  noi  amate  ; né  peri  dirà  alcuno , che  noi  dobbiamo  volontaria- 
mente priuarci  d.  quelle  : peroclje  Ih  uomo  prudente,  dato  luogo  a’  pri- 
mi mommenti  dell'affetto  , fubito  fi  riduce  alla  ragione  , tir  feguc  i 
fuoi  configli  . Ma  fe  la  perdita  de’  figliuoli  fi  coufejfa  efferc  , comcj 
lietamente  i , cotanto  grane  , & mole  ila  : non  è ciò  legno,  che  fia- 
uiffìma  coja  fimo  i figliuoli  ; tir  che  la  cura  loro  , benché  paia  tal- 
hora  grane  , tir  molcfla , veramente  ci  porga  diletto , tir  eonfilatione  ? 
Cari  certo  ; diffe  Monfigno ; Crimano  , io  credo  , che  pano  non  pur  i 
figliuoli  ; ma  gli  altri  parenti , che  per  vincolo  di  /angue  ci  fono  con- 
giunti ; ma  non  men  cari  ci  fono  gli  amici  ; augi  forfè  tanto  più  ; 
quanto  che  quelli  conuenimo  hauer  tali , quali  dalla  natura  , tir  dalla 
forte  et  fono  conceduti  , quelli  la  no  lira  eletiione  , tir  la  noftra  virtù 
ne  acquifla  . Telò  degna  coja  mi  pare  , che  tra  quefli  ragionamenti 
delCbumaiu  felicità  , non  fi  trametti  il  fané  tiare  dell' amie  iti  a , benzj 
cosi  grande  tra  mortali  ; fenga  cui  poco  dilettano  gli  altri  beni  , augi 
pur  la  vita  ileffa  ci  viene  ben  Jpefjo  a noia.  Quella,  diffe  Monfignor 
Moccnico , «?  vna  virtù , che  folto  alla  giuffitia  fi  comprende  ; onde  forfè 
àciò  può  J òdi  sfare  , quanto  di  lei  fù  ragionato  : perciocbc  l'huomo  giutlo 
ama  i buoni  ; tir  di  ffiderà  , tir  procura  loro  quel  bene  , di  cui  effi  fono 
meriteuoli  . L'amicìtia,  rifpofe  il  Tatriarca  Barbaro,  non  fi  può  direna 
particolar  virtù  , ma  più  lofio  certo  effetto  t ogni  virtù  -,  pcrochc  ribe- 
lle è amabile  preffo  tutti:  onde  la  fola  virtù  è quella,  che  partorir  fuo- 
le  le  vere  amicitic  , nellequali  fi  ritroua  la  fcambieuole  bemuolengoa  : 
peroche  la  virtù  ha  forga  di  fuegtiare  ne’  uoflri  animi  C amore  ; & 
l'huomo  da  bene  , tir  virtuojo  , dalla  ileffa  fua  bontà , & virtù  i co - 
fretto  di  contragger  dmicitia  con  le  perfine  virtuofi ; perche  è cotiume 
de'  buoni  l'amare  , & beneficare  i buoni  . Tirò  fi  vede  , che  per  qua- 
lunque rijpctto,  cosi  dell' amare,  come  dcll'cffcr  amato.  Carnicina  (cer- 
to parto  della  virtù,  non  la  virtùfieffa.  Non  veggo  , ripigliò  Monfignor 
Mocenico,  perche  Tamicitia  non}  debba  dir  fi  ella  ( anchora  virtù  ; effen- 
do  accompagnata  con  la  elettione  , laquale  nafee  da  habito  : concio- 
fiache  1 buoni  fi  eleggono  i buoni  per  amici  ; tir  quelli  amano  , non 
per  affetto  ( opra  il  merito  loro  , ouer  mirando  ad  alcun  p,oprio 
vnlc  ; ma  per  vn  habito  buono,  hauetido  filo  riguardo  al  bene  del- 
l'amico per  lui  medefimo  ; cioè  per  la  fua  virtù  , tir  perche  egli  ( ami - 
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co  . Onde  fi  può  traggcrc  , che  l'amicitìa  fi * vn  bibita  virtuofo  della 
. • , volontà  , che  lì  difponc  bene  ver  lo  il  proffirno  . In  contrario  di  ciò , 

liella'kc'roi  t foggiunfi  tfuiui  ’Monfigntr  Delfino  , no  : babaìamo  & l'auttorità  Ì \Ari- 
ca  > & ncli'E.  floti  e , o~  lo  ragione  : peroebe  , <T  egii  nella  1 \betorica  , & nelC- 
tfaica  pone  [•  £,jnc,  t l'ntnicitia  annotterò  tra  gli  affetti  i & noi  veggi. imo  le  fin 
EUaffeni.'1*  volu  Zli  amu‘  nel  giudicare  le  cofe.de  gli  amici  prendere  facilmente 
inganno  ; peroebe  l'amore  fuolc  torcere  il  gindicio  , cr  offttfcariie  la 
ragione  , Onde  l'amickia  ; efie  altro  non  e , che  quel  l'amore  , che  al- 
tri porta  all'amico  ; merita  nome  , angi  d’affetto  , ebe  di  habito  vir- 
tuojo  . Se  in  ciò  fi  vuole  Jcguire  l'auuoriti  del  Filofofo  , rìfpofe  Ttiort- 
fignor  ìrtoccnuo  , quella  finga  dubbio  ritorcerà  i favor  dell  opinimi 
mia  : peroebe  , quando  egli  fi  tolfi  > come  di  propria  materia  , à 
Arinotele  trattare  dellamtcìtia  , come  fece  nell  ottano  libro  dell'  Stòica  } fi  ve- 
ne»' onauo  de  > che  non  affetto  , ma  ben  virtù  , ò cofa  con  lei  congiunta  nomina- 
re la  volje  : nè  parimente  mi  farà  contraria  la  ragione  , fi  dilUttgue- 
re  vogliamo  le  cofi  , che  (ano  di  fua  natura  /(parate  ; cioè  lamore, 
& l’ armai u . SCguiua  anebora  il  Mocenicó,  quando  fjlmbafciator  Ton- 
te ritenendolo  , targar  , diffe  , non  fi  può,  che  l’amicitia  non  s . com- 
pagni con  l'affetto  -,  ma  veramente  ella  non  è affetto  : augi  dì  lei  in 
certo  modo  auutene  ciò  » che  della  virtù  morale  auuenir  Suole  con  la 
prudenza  , lenta  cui  non  fi  ritroua  effa  virtù  ; laquale  però  non  i vita 
cofa  medefima  con  la  prudenza  . £ tuttoché  l'amicitia  fia  fondata  nel- 
l'appetito mtcllcttiuo  j perche  ba  per  oggetto  vn  tal  bene  conofeiuto 
dall'intelletto  : nuliadimeno  dalla  panie  me  linai  ione  della  volontà  ri- 
' Nafte  l'ami-  fionda  l'iftcffo  affetto  anebora  /opra  l'appetito  del  fenfo  „ Safce  dun- 
eiua  da  certi  ^u(  da  cena  bcwuolctrga  ; cui  dà  principio  la  fmilitudine-) 

cui' di  pijn’  de’  cottami  , ouer  alcun  beneficio  riccuuto,  ò altra  cofa  produce  : ma 
cipio  lumi-  poi  à formarla  perfetta  vi  fi  aggiugne  la  cotiuc fattone  ; per  laquale , 
niióia  dico-  mtgil0  lonofctndo  la  virtù  , e'I  merito  della  perfona  , & il  reciproco 

ileVició  rìce-  a‘‘,ort  vcrJ°  cb  Mi , con  maggior  fermerà  C amiamo  > & quafi  per 
unto.'  certo  habito  , die  a difponc  ad  operare  verfo  di  lei  tutte  quelle  cofe. 
Come  fi  fer-  che  la  dritta  ragione  et  dimoflra  douerfi  concedere  allamicitia  : Onde 
n i la  *c>a  a-  jn  ,,uefla  paftè  non  à per  certo  Carnicina  lontana  dall'effer  vero  delk-j 
inuma.  x//«*  . ùiatavn  a altra  guifa  anebora  ella  può  confidcmfi  da  noi, 
. onde  ne  predi  materia  più  conuenientc  al  prefinte  ragionamento  : cioè 
L'amicitia  inquanto  dia  mira  ad  vita  corrifpondentc  beniuolenga  tra  gli  amici  : 
gimia  tu  o-  (aquile  t come  per  fi  medefima  è cariffima  cofa  , cir  abbondante  frutto 
8I1IC‘»-  ci  rende  ; così  ba  luogo  nobile  tra  beni  esterni  . & è molto  gioueuo- 
U alla  felicità  dtlChuomo  cf mie  ; connettendo/!  ad  ogni  fitto  , & ad 
ogni  età  di  noflra  vita  : p&oche  ne’  giouani  coti  è debole  , & in- 
fermo il  di  fi  or/o  della  ragione  , come  è li  forgi  del  corpo  ne  vec- 
chi ; onde  & quelli  , &■  quelli  bànno  bìfogno  dell  aiuto  , & del 
1 ricchi  fen-  configlio  de  gli  amici  j finga  iquali  male  può  fimilmente  (età  virile 
no  doco  ftT  {on<àurre  à fine  le  fue  maggiori  imprefe . La  grandetta  de  ricchi,  O' 
„°r0  ' àc  potenti  è poco  pregiata  , & poco  ficura  finga  gii  amici  ; veri 
cuftodi  della  potenti  , & teflimoni  della  loto  liberalità  : & lai- 
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neri  a fortuna  con  t colpi  della  povertà  , &•  di  tome  oltre  feiagurej  , 
viepiù  facilmente  atterra  coloro  che  non  hanno  , oue  ripararfi  fotta  lo 
fenda  deli  amicitia  . Diffe  atlbaia  il  Foglietta  volta  alt  Ambafciatore . 

Set  noftro  buotno  cimle  fari  dotata  éi  tanti  apri  beni,  quanti  dal  giu-  Camiciti» 
dicio  voflro  , &•  di  qttefli  Signori  gli  furono  dati  ; qual  bijogn » timrà  P‘ù  'o!'°  tr* 
egli  digratia  d'amici  , offendo  per  fe  medefin to  Inficiente  a tutte  k_j  ' c ' 
cofe  , & d'ogni  parte  beato  ? L'antlciria  é vide  alla  nofha  humaniti  fai  chi  Ime 
fin  tanto  , ch'ella  i imperfetta  ,■  & dì  molte  cofe  bifogmf*  ; alteqnali  felice. 
per  l'ordinario  mate  può  vrt  foto  huomofupp  lire  ■■  ma  chi  dalla  fortu- 
na , & dalla  fu*  propria  Virtù- è già  condotto  à flato  . che  il  libero 
fi*  da  tali  necefitd , qual  frutto  attende  egh  dati’ amicizia  ? Certo  nin- 
no . Augi  à me  pare  , che  qutfla  poffa  interrompere  ò fermare  la 
fu*  felicità  , non  fofletttarh  , nè  ac  ere fc  eri  a : peroèbe  effendo  te  cofe  che°dafcono 
de  gli  amici  in  tal  modo  communi  , che  fi  conuicne  de  gli  altrui  cafi  j»ir  amici- 
fitrfi  partecipi  ; fe  t'huomo  felice  fi  Aringo  finitamente  m amicitia-,  , ti». 
ancorché  con  fortunate  perfone  , troppo  irtene  a far  debole  la  fica  pro- 
pria fèUciti  ; Sottoponendola  aU'iixerte^ga  della  fòrte  dimoiti,  à qua- 
li tutti  non  è pojfimlc  , che  lungamente  afpiri  la  fortuna  feconda  i on- 
de , finga  che  è Ita  ! acceda  alcuna  còfa  contraria  , dalle  altrui  ad - 
ver  fila  verrà  ad  effer  turbata  la  tranquillili  del  fio  flato . Veri  Ama-  ripu‘ 
fi  fle  d'Egitto  rifiutò  i amicitia  del  tiranno  Toficrate  nel  colmo  definì  tò  l'amiciti* 
profperiti  diluii  dubitando,  che  troppo  nonpoteffe  perpetuare  in  effe;  diPoticute. 
and’ egli  ancora  , come  amico  , hsutffe  à jentire  i colpi  deli  aduerfa 
fortuna  di  quello . Tri  a d'altro  tanto , fi  poniamo  anchora  , che  ogni' 
cofa  felicemente  auenga  àg fi  amici;  come  dati amicitia  di  tali ' fe  ne 
frigger  a quel  Vero  frutto  , che  fi  detto  richieder fi  alla  fortuna  de  ric- 
chi , tir  potenti  i dò  è di  effercitare  verfo  gli  amici  la  beneficenza  t1 
laquale  attbora  veramente  fi  firn  a ; quando  filleua  gli  òppreffi  , & /oc- 
corre al  bifogno  de'  mifiri  l In  fammi  fornititi*  aU'bttómo  felice  , 
ò darà  occafiene  di  noia , ò non  gli  preflarà  modo  d'adoprare  'la  fioj 
virtù.  Ma  ben  auuicne  , che  quanto  Vhnomo  in  più  alto  flato  fi  ritro- 
va tanto  gli  fra  più  difficile  il  conofccrt  ; fi  quelli  , che  fe  gli  dime- 
ftaws  amici,  amino,  lui , è le  Jue  prolp triti  : tir  fpeffo  con  rncggiò- 
re  fio  danno  fi  commette  all’incerta  fide  d'altrui  . Onde  infelice  mi  Infelice  chi 
par e,  per  non  dir  maledetto  colui  , che  [pera  , &•  confida  nell'  huò-  f!1au1'[‘J'0ncl’ 
mo  . Gli  amici , rifpoft  t Ambafciatm  Tonte , non  t'amano  m quel  mo-  ' ' 

do  , che  fi  fanno  le  ricchegge  ; cioè  per  l'ufo  laro  } onde  fi  debba.  Non  t'ima- 
priuort  i buono  felice  deli amicitia  , perche  à lui  non  fia  bifogno  delio-  no  gli  amici, 
pera  dell' amico  : antiche  colui,  che  ama  con  fine  di  alcuna  propria  vìi-  1IC* 

lità,  merita  nome  piùtoflo  di  adulatore,  che  di  vero  amico;  cui  appar- 
tienfì  di  defiderare  il  bene  dell'amico,  percagione  dilui  mtiefimo.  Tetòé 
grande  errore  iauilire , & macchiare  con  tal  mego  il  nobilijfimo  , V pu- 
rismo nome  deli  amicitia  t laquale , come  da  fi  fkffa  è cofa  buona  , & de- 
fiderabile  ; cosi  viene  ad  effere  infieme  utile , &•  gioconda , tuttoché  tali 
fini  molto  fiano  rimati  dall' amicitia  de  brani  i i quali  , niente  mi- 
rando al  commodo  , ni  al  piacere  , amano  i amico  , percb'tglt  fia 
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Oli  «mici  ptr  fc  fìtffo  , & fcmplicemente  buono  , & per  la  propria  fua  virtù 
il'toMtoSo)  & Per  k rcc,Proc*  bemuoltn^a  meriti  d'effer  amato  . Ma  ehi  dirà  pe- 
ò il  piacere  ri  • cbc  tali  amicitie  non  portoricano  grandiffimi  benefici  , & fammi 
•mano  I a-  diletti  ì qual  cofa  più  gioua  , che  vn  fedele  amico  , nelqualt  vno 
-°r*  J1*'  jerbiamo  con  maggior  ficuttà  tutte  le  coft  più  care  * Onde  ben  difft  il 
MoA(tm-/*uio  i CHE  ha  ritrouato  vn  gran  theforo  colui  , chi  s'ha  acquietato 
pine mcnic  C vn  tale  amico  . Et  il  Magno  ^ ilcffandro  ad  vn  certo  , che  della  Juru 
yUOr "i grande  liberalità  parta  , che  nel  voleje  riprendere  ; mofhrandogli  din- 
oto , t temo  gli  amici  ; rilpofe  : In  qucflt  ficuramente  fi  cuftodifcono  U miei 
renino  .le  tbefori  , & fi  ripofo  il  fotiiamcnto  del  mio  regno  . Ma  à quel  piace- 
nolni  fedi-  re  , che  fi  prona  nell' amie  ma  , quale  altro  fi  può  agguagliare  } Cer- 
to  , cb'cffo  i tale  , & coti  fatto  ; che  né  huomo  , né  vino  fi  può  dir 
colui  , tbe  manca  di  (entimento  per  conofcere  cofa  tanto  propria  alliu 
noflra  bumamtd  . Non  veggiamo  , che  la  Natura  JlcfJa  dando  allhuo- 
UhNjm?W  mo  Pcr  ,uo  fp“iale  pr>"ikpo  l'effer  Sociabile  , f inulto  all'armcitiiu  ì 
in  u irato  all  - tttllaquale  con  piu  flretto  , CT  panie  alar  nodo  ci  lega  la  noiìra  volon- 
•niicma.  tà  i che  da  fe  Slega  , fe  rea  vfan^a  non  la  volge  ■ airone  , volentieri 
fi  piega  ad  amare  i buoni  , & à noi  fimili  . Coll  lumie  ma  t accom- 
pagna Jcmpre  con  la  virtù  ; & la  fegue  , come  il  corpo  Sembra  di 
l imonio  f.-  Im  . Onde  i huomo  felice  » che  è dotato  di  vera  virtù  , non  può  nun- 
lic*  non  pn'  care  d'amici  ; pertiche  ama  , cr  è amato  : & non  bruendo  a vucrt 
mTiìu  " ' f0'1***'*'  > ™a  da  rffercuarfi  nell  alcioni  citali , conviene  del  con- 

“ ’ tmouo  iOKUtrfart  tra  gli  furi  pari  j né  altro  più  oltre  fi  dtfidert , per 
formare  la  riera  amicata  : laquale  voler  torre  dalla  vita  amie  , ja- 
rtbbe  > qua  fi  levare  dal  mondo  d fole  i onde  noi  rim  ufi  tra  molte  te- 
nebre, haniffimo  à Smarrire  la  grada  per  condurci  alla  felicità . j Qmm 
uceudofi  U Tonte  , M.  Iacopo  Cantorino,  che  dirimpetto  gli  Jedeua  ; e 
tutto  iute  sto  alle  parole  di  lui  eoa  molta  diligenza  le  andina  effenan- 
do  i Ter  quanto  , dtfjc  io  ho  potuto  fin  qui  comprendere  , pare  , che 
E eefu  «lift  t’*4  M*  maniera  c amicala  fi  ranni  ; partorita  tifarne  dalla  uatn- 
«*  coeo-Ve-  ra , CT-  dalla  negra  elcttione  ; oode  ne  Seguirebbe  la  mtiefima  ejerej 
^ * prr  cm  cmaù  padre  d figlinola  , C"  lamico  lauro  ami- 
co : OsBaqnol  cofa  fi  veggono  però  cori  mamfifit  aunnjkò  i ehm  , 
km  cifi  me  od*  m ciò  d vero  , defido*  { efieme  fatto  mrgbo  capate . 
On*  pr-o •.  PS”  ’ f*  fTtia  ***  » rifpoje  fumbakiator  2**»  , prende 

pi  anno»)  Jv  d Jno  pancotto  dada  natura  : laquale  tutti  gli  kuomtui  co s arto  v-nr 
* hemuolcx^a  , decado  loro  a. . inumanità  , pan  , thè  c mafia 
di  legate  nórme  i qmcdi  fan  ffietzamcure  , che  tu  compagnia  ve- 
nendo , brut  f irò  à pattaci  pere  d’ale,  nce  enfi  cannai  : carne  forno  i 
Cuiodiii  a'vna  buffe  trai  , òU  cenuSlut  dtma  beffa  cCjai  tendi 
•^irg-Tóa  ^mrtt  * 1 Albumi  , le  itgp  , le  f acuita  » la  jamig^a  , ajrt  fi 
lette  cofc  vfevo  le  meeyóme  .etra  curiti  pò  tonane  i-amraimcnx  colo- 
ro- Ce  quali  m pò  cute  . « per  piu  umpo  cemmuuu-hiumo  ,{ f -ri  pa 
f '■•e fin-imeni  e e ■.cleoni-  ma  Vn  puuu.rco  i come  i fmtiù  * C" 

’ 4*£rj  param  A pace  -TI  grano  ; mi  mulo  fin  quelli , cte  trag- 
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r he  tale  amicitia  <!  più  ricini  al  vero  fonte  fogni  amore  , che  è fa- 
more  di  noi  medcfimi  . Dunque  fin  à tal  jegno  fi  Sìendc  l'amor  na- 
turale ; pcroche  noi  , guidati  da  naturale  infinito  , tutti  coloro  amia- 
mo 1 ne'  quali  tati  conditioni  fi  ritrouauo  . Qjiindi  pofcia  fi  pajja  ad 
vn  altra  maniera  d' amicitia  , da  quella  non  in  tutto  diuerfa  , ma.  di 
lei  più  perfetta  : peroche  la  nostra  elettione  quell  amor  naturale  , che 
noi  portiamo  àgli  huomini,  come  huomini , come  Cittadini  , ò profii- 
mi  nostri , & come  filmili  à noi  , alcuna  volta  corregge  ; non  lo  la- 
fci andò  trafcorrere  oltra  il  merito  della  pcrfona  ; & alcuna  volta  nel 
rende  più  perfetto  : peroche  ouc  conofce  alcun  bene  grandemente  ama- 
bile . là  con  ogni  fuo  affetto  fi  mone  la  volontà  ì feguirlo  , ó~  molto 
più  fortemente  fama:  ilche  auiene  nell'amore  dell'amico  virtuojo . jtl-  ... 
(bora  M.  Antonio  Mtlledone  : Crederei  , diffe  , che  C amicitia  natura-  naturale'1'? 
le  ; come  è la  prima  , & la  più  commune  à ciafebeduno  , coti  fufie  va  a amici- 
anchora  la  più  vera  , &la  più  perfetta;  & che  ogn  altra  amicitia  tal  “*• 
nome  prendere  , per  certo  rifpctto  , & famigliatila  di  lei.  Di  quella 
tale  amicitia,  rifpofa  l' Ambafciator  Tonte  , diede  da  principio  à tutti 
noi  la  natura  certo  conofaimento , & defidcrio  ; peroche  ella  é necefia- 
ria  per  [upplirc  à molti  mancamenti  della  noSlra  bumanità  : onde  fen-  L’amieitU 
s^a  dubbio  ella  è più  vtile  cofa  ; ma  non  però  da  fa  fiefia  , né  /empii-  "«turale  è 
cernente  buona.  Tali  Stimar  fi  paino  le  amicitie  ; che  tra  marito  , & PlùdoSmal 
moglie,  padre  & figliuoli  , patrone  , & feruo  , fi  rttrouano  , lequa-  ,lon  j*,,-,  j, 
li  hanno  la  mira  alla  confaruatione  ; altre  della  fpecìe  , & altre  del-  fcncflà.òtc- 
le  particolar  perfine  ; & quefla  vtilità  , che  camhieuolmcnte  queSìi  £[J“mc"te 
tali  traggono  dall' amicitia  , è quafi  certo  vincolo  , che  lega , & vnifee  la' 
infieme  molte  difuguagliange  , & diuerfità,  che  per  altro  lofio  ne  la 
furiano  difaiogliere  : concicfiacofa  che  altro  è l'vffieio  , & l'opcratio-  vfficii  dmer- 
ne  , che  à marito  , & à padre  , & à fignore  ; &•  altra  quella  , che  1 jmici' 

à moglie  > à figliuolo  , à feruo  fi  richiede  : onde  tiafae  , che  non  pur 
l'vna  maniera  d" amicitia  dall'altra  , ma  ciajcuua  di  effe  tra  fa  medefi- 
tna  fri  di  finente;  non  efiendo  pari  l'amore,  ò la  riueren^a  , ni  l'iflef- 
fa  il  farutgio  , che  prrfia  il  juperiarc  all'inferiore  , con  quello  , ckt-j 
l’inferiore  è tenuto  di  prefiare  al  Jupcriore  ; lequali  cofa  molto  foiu> 
contrarie  alla  vera  amicitia  . che  deue  iffere  Vita  mi  defilila  > d ^ La  vera  ami- 
flcffa  fempre  fimile  , & d ogni  parte  vguale . Come  dunque  la  cafa  i Cllia  dcu(.  s£ 
più  necefiaria  , che  la  Città  ; ma  la  Città  della  cafa  è più  perfetta j , j re  cflerc  d'o 
così  parimente  l’ amicitia  naturale  , da  cui  viene  firmata  la  cafa  , è g">  p«"e  »- 
per  certo  più  necefiaria  ; ma  però  men  nobile  affai  dell' amicitia  dui-  3uilc- 
le  , che  ha  luogo  nella  Città  tra  la  virtuofa  conucrfatione  de’  par:  Cit- 
tadini . Allhora  il  Foglietta;  A pena , diffe  , io  pofio  credere  , ebe^a  Non  può  la 
più  vera  amicitia  ci  faccia  contraggcr  la  forte  con  i incili  , ch'ella  ci  for,c  e5er!: 
da  compagni  nel  magiflrato  , o nella  mutua , o nella  nauigatione  o in  ,efitm\CllCO 
alcun  altra  operationc  dulie  ; che  la  natura  non  fa , legandoci  con  Sir  et-  me  la  natu- 
ti /fimo  vincolo  d'amore,  come  fi  vede , alla  moglie  , & a figliuoli,  '*■ 
à gli  altri  famigliaci  , che  /empie  viuono  con  efio  noi , c ir  à qua- 
li ogni  noflra  cofa  è commune  . A quefio  l' Ambafaiator  TontcA 
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contraete  per 
mcrcantra , ò 
qct  negocii , 
o per  difese, 
come  luole 
aucnire  tra 
giouani  non 
fono  vere  a* 
inciti  e- 


bcniuolcnra,  watrrmoniaU  , in  qiurnto  à quella  fòr^a  > thè  lor  diede  Nat  tua , fem - 
da  cui  ehi  e-  prf  fi  risorgono  tali  ; però  falò  per  certa  fomigliatrga  , total  nome 
fa'JX'Iu!  d'amrikin  loro  fi  immene  . Vii  vi  dirò  , che  non  tatti  color»  , co 
col  amore,  quali  Tifiamo  , né  per  ogni  occafione  , s'hanno*  Umore  yen  ormai  ; 
Non  rutti  co-  W4  fifa  <qtc'  tali , U cui  conuerfotione  ne  t orna  per  le  loro  proprie _s 
lotoso- quali  yirtà  . falfre  junicitie  , che  fi  contraggono  per  cagione  di  tnercatan- 
lo  a"1  (limare  w«  » ò 4 ' altra  facendo  disile  , ouer » per  -alcun  voti»  diletto  , comedi 
amici  veri.  fpefie  incontrar  farle  ne'  giouom  ; fi  come  firmate  fono  f opro  debole , 
L’amicicie  ^ luctrn  fondamenti  , cosi  agenvlmente  vanno  à terra  : peroebe  in 
effe  dm  amiamo  [ amico  , ma  CvtHrii  , -ò  II  piacer  e , thè  la  prattic* 
di  lui  « porge  i legnali  cofe  mancando  , termina  tofh  mfiom  con  ef- 
fe tale  amicitia  : fola  quella  fi  rimati  forte  > nella  judo  fi  ama  la  vir- 
tù dell' amico  ; penoche  in  fermifima  cefo  fi  ripofo  , ni  fi  muta  per 
veruno -accidente  : c talee  quella  vera  omicida  , per  cui  {boemo  cini- 
Ic  ornato  delle  virtù  fole  d gli  virimi  gradi  di  feliciti  ; amando  , & 
, cjfcrrdo  amato  da  buoni  : peroebe  qurfta  t vn  fatui  fimo  condimento 
ma^amicit'a  dogli  alno  [no  profperità-,  raddoppiando  il  piacere  de  propri j beni  dal 
i quella , die  vederne  per  affi  gli  amici  lieti  , &•  contenti . Onde  non  altramente  ne 
nafte  dalla  ^deri  il  felice  , che  fé  baueffe  di  fieni  incori  di  tutti  loro  ; efjendo  à 
Vera  amici-  tmu  tommunc  la  fiua  gioia  , «Ir  però  maggiore  , & più  perfetta  , & 
eia , che  con-  degna  veramente  d'huomo  beato  . A libera  il  Molino  ; f'oi  , di]] c_i  > 
duce  1 hno  signor  Ambafciatore  , cotanto  ci  bautte  tfifialtuo  f amiciria  ; thè  mol- 
m°  Bradi"1  di  40  *n  CMfc,,n  * erefoiuto  il  defiderio  d batterne  più  particolare 

felicità*,  é u.  * ’notit'*  > Pa  ntemlert,  in  qual  modo  cotanto  iene  acquiflare , eJr>  vfo- 
re  fi  comunga  da  noi  . f^'fipoje  l Ambafciatore  : Di  quefia  fatica  me 
nr  ha  gran  parte  fermata  Trionfigli  or  Barbaro  ; ilquale  bieri  trattò  ù 
fvffiiimxa  di  tutte  quelle  maniere  di  costumi , che  vfiar  deue  t m buo- 
no f ittile  mila  domenica  comrerjatione  . A me  pare  , foggianfe  il  Mo- 
lino , che  > quanto  hieri  fu  dotto  , poffia  più  tofto  accommodarfì  ad  al- 
tro vfio  ; ciò  i ad  acquisiamo  certa  gratta , &•  favore  vmuerfale  ; non 
A comraggtre  particolari  , Or  vere  amicirie  , dr  à profilare  il  donato 
ufficio  verfo  lamico  : perocht  Monfigrmr  Barbaro  nel  fino  ragionamen- 
to attefe  foto  ad  infognate  certo  minte  portamento  di  parole  > eS"  d'o- 
perai ioni  citarne  ; foguendo  i precetti  <f  alcune  particolari  verni , molto 
difterie  dall’ «.muri  : a : r oucioftacbe  elle  effcrcitar  fi  potino  fiemfalcun  af- 
fetto di  bcmuobii^a  ; Uguale  è la  prima  , & la  principale  cofa  ncl- 
{ unite itia , Furono  quifiìe  parole  del  Molino  rtpreje  da  M.  Iacopo  Con- 
tarino  4 tignale  la  mede  firn  a dimanda  fece  con  sfiamma  maggiore  : on- 
Oiigine  , & de  si  Tome  dopo  brine  fipath  il  foto  ragionamento  così  fieguì  . L'origi- 
wra  definì-  ne  -detl'-amknm  , come  in  parte  fi  può  da  quanto  fin  bora  io  ho  det- 
tioue  della  M onere  etmprefo  , non  4 ak’O  , che  il  bene  J ilquale  con  mirabil 
«ia  amici-  < £ /a  „cfira  volontà  , ■&  in  lei  defila  quell  amore,  che  i 

il  principio  dell'arme  itia  : però  , quanto  quefto  bene  i maggiore,  tan- 
to 
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to  ba  maggior  virtù  di  conciliar  fi  i noflri  animi  ; & con  vna  ftaniti- 
ma  efca  allettargli  dia  bcmuolen^x . Onde  chiunque  dcfidcra  acquiSlar- 
fi  veri  amici  , iene  procurare  d’effer  dotato  di  faenza , di  virtù  ; (fi  S?"* 
appreso  , quanto  più  può  , dcU’altrt  maniere  de’  beni  ; per  oc  he  tutti  *i  .«luu. 
infume  rendono  la  perfoua  più  amabile  , & più  cara  . Né  à dì  batta  c‘- 
fidamente  il  poffedergli;  ma  fa  medierò  di  conojcerei  tempi , (fi  l'oc-  "** 

caponi  , onde  con  gentil  modo  poffa  l'buomo  dalle  toje  efierne  far<U  acc,u'(UtCP«- 
altrui  palefi  le  fue  buone  interne  qualità-,  dimofirandofì  gretto  fa  Bell'or-  mici. 
namento  del  corpo  , in  tal  gufa  , che  paia  , che  non  affìtti  , & non 
difprtgi  di  piacere  alle  perfone-,  vfando  le  Jue  ricchezze  , noi  eoa  va- 
na ofìcntatione  , ma  con  gratin  nell' opere  della  magnificenza  , (fi  del- 
la liberalità  ; non  infuperbendo  negli  bonari  , ma  pigliando  materia  di 
fa  meglio  apparire  la  Jua  modcfha  , & la  fua  bum  liuti  ; (fi  /opra 
ad  ogni  altra  cofa  , facendoft  Stimare  da  tutti  , (fi  effondo  in  effetto 
d’ogni  parte  lineerò  , & giu  fio  i peroebe  l' omicida  confi fle  m c «irou 
vgMalità  , cui  la  giujlitia  ordina  , (fi  conferai  ; (fi  quale  alla  g< affi- 
ti a fi  dimoila  nimico  , non  può  effer  buon  amico  d’aleuno.  Ala  tut- 
te qutfle  buoni  conditioni  deuono  effer  accompagnate  da  tale  affetta  di 
beuiuolen^a  ; che  da  quelli  , che  hanno  da  farfi  noflri  amici  , fi  amo 
riputati  degni  d'effer  amati  da  loro  ; non  folo  per  Salire  nostre  pro- 
prie qualità  , m i infume  per  lamore  , ebe  loro  portiamo  : uelq:ule  fé  ,,  ... 

farà  condita  la  noflra  virtù  » ne  prenderà  vn  fapore  coti  foaue  ; (hc^  cflfittTin  c« 
chiunque  comincierà  con  la  prattiea  gallarla  vn  poco  , farà  sforzato  ta  *g<rai,tà  or 
diuetitarci  perfetto  amico  . Ma  chi  non  ama  altrui  , efjcndo  amabfies  d!n*'3.  <Ul!» 
in  fe  Sleffo  -,  può  /per are  d'acqmflarne  , anzi  fiima  , & riputatone , 
che  vera  beniungltcuza  dalle  perfone  : (fi  quando  pur  ne  còufegnifata  tra  l’amici- 
alcun  amore  , potrà  dire  d'baucrc  , anzi  benuoglicnti  , che  viri  ami-  ri».*  la  beni- 
ti;  mancando  vna  delle  bafi  , Jopra  cui  ripofa  Camici  tu  , fondata  » u<,lclua- 
tornio  diffi  , uelC amare  reciproco  d'amendue  gli  amici  . Ter  certo 
uiun  precetto  fi  può  dar  migliore  » per  fondare  vua  vera  amkifiaj  a 
quanto  Cornare  finccr amente  : peroebe,  come  diffe  il  "Poeta;  AMQ1{E 
A nullo  amato  amar  perdona  : fiche  atmeue  per  quel  diletto  -,  <•&«_> 
cotnmunemcntc  l’buomo  fiata  fuolt  dal  vedere  in  altrui  > fe  offerì 
perfoua  amabile  , & digna  d'honote  . Onde  in  quelCanimo  , «*  e ut 
apparifee  quella  fimo  , (fi  amore  vtrfo  di  noi  ; ci  par  di  fiorgtre  , 
ouafi  vn  ritratto  della  noflra  virtù:  da  che  i nato  quel  detto ; CHE  fwj  Anoi . 
lamico  fia  vn  altro  noi  ; peroebe  nell’ amico  amiamo  noi  medefim  , Peretta  oc- 
fuor  di  noi  , Sfumi  il  Foglietta  , trapoueudofi  tra  le  parole  del  Toro-  CV|[J  fo,,a  pi 
te  : Chi  farà  , diffe  , che  poffa  imparare  ad  amare  , (fi  dif amarci  «Tperfow 
à fua  voglia  l veggeudofi  incontrar  cosi  fjpcflo  -,  che  per  certa  , qua-  i pena  veda* 
fi  occulta  fòrza,  prendiamo  affezione  ad  alcuni  à pena  veduti  da  noi,  «.fccwial  ri 
(fi  fi  facciamo  lofio  loro  amici  : (fi  con  alcuni  altri  indarno  i ogui  oc-  occi<WSdì 
cafone  d’amicitia  -,  perche  fi  nojìro  animo  non  può  difporfi  ad  amargli . ,0ucici». 

Jo  volata  , rifpofi  l’ Ambafciatore , Seguendo  fi  mio  parlare , che  voi  <ì$ali  p«fo- 

mi  iuterrompefle  , dimofiranù  -,  quali  perfoui  debbiamo  prenderci  ad 

amare  , per  farci  veri  amici  , peroebe  tgh  i veto  , (be  non  fi  può  m 
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con  ogn'vno  indifferentemente  contraggcre  buona  amicitia  ; di  cui  de- 
tte efjere  , quafi  miniflra , tir  conciliatrice  la  fomiglianga  de'  coflumi  ; 
fenga  la  quale  non  fogliono  farfi  le  vere  amicitie  , & le  già  fatte-» 
ageuolmcnte  fi  difciolgono  ; come  tutto  di  auuenir  fi  vede  , che  mu- 
tando/i , ò per  le  dignità,  à per  gli  varij  effercttij  , maniera  di  vita; 
tra  quelli  , che  per  l' adietro  faranno  flati  amici  , confuma  , tir  rom- 
pe co'l  tempo  quefta  difuguagiianga  , tir  diuerfità  l'amore,  &la  pr at- 
tica . La  fomiglianga  dunque  i la  vera  radice , onde  va  in  noi  pul- 
lulando l’affetto  della  beniuolenga  , che  ci  fa  effer  amici  : laqual  fo- 
miglianga può  nafeere  , ò da  certa  occulta  virtù  ; inferta  hi  ciafcuno 
da  vn  fuo  genio  particolare  ; oucr  dalla  temperatura  del  corpo  , la- 
quale , ouc  è la  medefima  , fuole  eccittare  le  mcdeftmc  inclinationi , tir 
li  medefimi  Sìudtj , ò dalla  cducatione  , tir  da  gli  cffcrcitij  , à cui  noi 
ci  fumo  applicati  ; ò d'altra  così  fatta  cagione  , che  , quale  fi  flit-, , 
opera  fempre  lo  fteffo  effetto  . Sono  ohra  ciò  certe  qualità  , tir  quafi 
propri j coflumi , che  volentieri  s’accompagnano  con  diuerjc  maniere  di 
vita ; onde  fi  veggono  più  facilmente  conuenire  infieme  in  amicitia  i 
giouani , i ricchi  , i nobili  con  li  fuoi  pari  ; che  non  faranno  quelli 
ftejfi  con  vecchi,  con  peneri , con  plebei:  la  qual  cofa  procede  ; per- 
che quelli , cui  dilettano  le  racdcftmc  cofe , nel  dcfiderare  il  proprio  be- 
ne , vengono  in  certo  modo  àdefiderare  infteme  il  bene  dell' amico  : On- 
de Pitbagora  chiamò  lami  citta  vna  vguale  conucnienga  . Qucfti  tali 
dunque  limili  à noi  , come  ne  farà  fjcile  l'amarli  così  farà  ancborcu 
facile  perfuader  loro  , ebe  pano  amati  da  noi  ; peni  oche  molto  è ve- 
rifmile  , che  ei  peno  cari  coloro , preffo  à quali  i leggiamo  effer  e in  pre- 
gio ciò,  che  noi  dilettar  fuole . Quella  fomiglianga  di  natura,  di  co- 
flumi , ò d'altro  accidente  , oue  ella  veramente  fi  troni  , Itudij  l' buo- 
ni o di  far  palefe  à colui , che  vuole  farft  amico  ; moflrando  d'haucr 
gufo  di  quelle  cofe , de  quali  vedrà  effo  compiacerp , tir  quelle  com- 
mendando , tir  con  gli  affetti  feguendo  : tir  quando  tale  fomiglianga-, 
ncll'opcrutione  vìrtuofa  fi  ritroua  ; allbora  fe  ne  produce  quella  per- 
fètta amicitia  ; per  laqualc  non  pur  la  vita  fi  colma  di  molti  piaceri , 
tir  commodi,  ma  dopo  morte  altrettanto  fe  n’acquifla  di  gloria:  lodan- 
doft  hoggidì  anchora  dopo  tanti  ftcoli  Thefeo,  Ttrìtoo,  Nifo,  Eurialo  , 
Lelio  , tir  Scipione  ; la  cui  virtù  tir  fomiglianga  di  coltumi  , firinfc  i 
loro  animi  con  indiffolubtl  nodo  d' amicitia , tir  à lor  nome  diede  fama 
immortale  : iquali  effempi  però  fono  pochi , pèrche  rara  è la  vera  vir- 
tù . Qui  ut  ’Monpgnor  Eocenico  ; Egli  pare  , diffe  , che  quefta  fomi- 
ghanga  foglia  le  più  volte  generare  , augi  odio  , thè  amore  : peroche 
tra  quelli. , che  fono  firntli  di  profefjione  , tir  di  condii  iene  , ha  luogo 
facilmente  l emulai  ione  , tir  la  compcteuga  delle  mcdeftmc  cofe  ; le- 
quali  non  potendo  molti  infteme  confegnire  , fi  dà  occaftone  à grani  ne- 
miftà.  Vero  veggoiifi  à punto  tra  quelli,  che  fono  pari  di  fortuna _>  » 
tir  ftniili  di  lìudij  , nafeere  più  facilmente  quefta  difparità  di  voleri 
Onde  diffe  quel  "Poeta  , CHE  lamico  certo  fi  conofceua  nelle  cofe  in- 
actte  j cioè  nella  gloria , nch’honorc , nella  facoltà  : perche  rade  volte  oc- 
corre » 
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corre  , che'l  contralio  di  quelle  non  fepari  l’ vnione  de  gii  amici  . Cn 
che  pjre  , che  prender  fi  poffa  argomento  ; che  oneri  con  pecione  di  fia- 
to dmerfo  , che  con  le  fimili  à noi  , fi  poffa  farne  vera  , & {labile 
amicitia  . Così  vergiamo  i poueri  , e gli  indotti  accoHarfi  volentieri 
à più  ricchi , & à più  faui  ; & all'incontro  quelli  , che  peffeggono 
ricckefgc  , & dottrina  , hauere  accetti  gli  Isuomini  , che  prim  di  que- 
lle cofe  , da  loro  Jperano  di  conjeguirle  : peroebe  da  tale  amicitia  al- 
tri vtile  , & commodo  ; altri  n affettano  honore  ; & riuerenga . Et 
chi  volcffe  leuarfi  à più  alta  confideratione  , potrebbe  ciò  confermarci 
con  i’  effe  mpio  delle  cofe  naturali  ; nelle  quali  offeruare  fi  può  Cvn  con- 
trario ffeffo  appetir  l'altro  , come  fa  la  terra  , quando  arfa  da'  raggi 
del  Sole  s'apre  in  ffffure  , quafi  dimandando  al  Cielo  le  pioggic  . Te-  Pr0U1£|cnia 
rò  in  quelle  amicitie  , che  formò  natura  di  tale  diuerfità  componendo-  di  natura . 
le  , la  donna  debole  all'hiiomo  forte  , e’I  figliuolo  per  [ età  inefferto  al 
"Padre  prudente  , &■  il  feruo  vile  al  Signor  gcnerofo  , come  cofo  im- 
perfette alla  fua  perfettione  , in  amicitia  congiun/e  . Dicafi  dunqua  t « • 

che  , così  come  à fare  vna  confonanga  perfètta  s’vnifcono  infieme  vo- 
ci  di  tuono  diuerfo  ; coti  , perche  ne  rifiliti  quefla  harmonia  delle  no- 
slre  volontà  , cioè  è detta  amicitia  , fa  mefliero  d' accoppiare  infieme 
perfine  di  conditionc  differenti  . Così  auuerrà  : che  chi  meno  fi  J ènte 
valere  per  virtù  , per  età  , per  grado  ; accofiandofi  all' amicitia  de’ 
più  virtuofi  , più  vecchi  , & più  honorati  di  fe  , la  conferuerà  facil- 
mente ; & fempre  gli  farà  grata  , & fruttuofa  , per  quella  riputatio- 
ne  y er  commodo  , che  dalla  conuerfatione  di  tali  egli  ne  verrà  à ri- 
ceuere  : & all'incontro  , chi  molto  auanga  in  quefte  conditioni  , to- 
gliendofi  per  amici  , non  emuli  , ma  perfine  à fe  inferiori  ; ne’  quali 
poffa  compiacerli  di  vederfi  honorato  > & riiterito  da  toro  ; gli  vfirà 
in  ogni  tempo  tali  ; mancando  tra  loro  la  concorrenza  delle  medefime 
cofe  y che  ogni  ben  fondata  amicitia  è atta  à difcìogliere  facilmente  , 
come  tutto  di  fi  vede  . La  fimilit udine  , rilpofo  ( Ambafoiator  Ponte , tafomiglian 
in  quanto  , ch'ella  è tale  , ha  fempre  gran  virtù  di  produrre , idr  confer-  aa,  ò diuerfi. 
Mare  l amicate -,  & dal  contrario  di  lei  contrario  effetto  ne  fegue . Pero  ti  demolitimi 
è y che  per  vari)  accidenti  ffeffo  auueuir  fuole  : che  tra  perfine  fimili  ncdell”?^ 
nenafea  odio  , e>  tra  le  di]jìnuli  babbi  a luogo  la  beuiuoltntia  ima  però.  CKlz  , ò'dclic 
di  tale  amicitia  t ò nemistà  non  fi  può  dire  , ebe  ne  fia  cagione  la  fo-  inimicitie: 
miglianga  y ò la  diuerfità  de'  costumi , ò dello  stato,  che  fra  que'talifi  ri-  ,5c 

troua  ; ma  più  lofio  l’ vtile,  o l' honore , che  da  loro  s' attende . Malati  ebcdalotófi 
fornente  d'odio  non  lafoia  germogliare  (amicitia  de' buoni  : che  nodrita.  affetta . 
dalla  virtù,  occupa  tuttofammo  di  tali  amici , & quelle  amicitie,  cui  è 
tolto  quello  , quafi  fio  proprio  bumore , dell’honejià , lofio  fi  ficcano.  Onde 
molti  ffeffo  fi  veggono  perdere  infieme  con  le  ricchezze  quelli  amici,  che 
amauano  la  loro  fortuna , non  la  virtù  : augi  pur  fo  sìeffi , & (vtile  proprio-, 
alquale  parimente  perche  hanno  la  mira  le  amicitie  naturali , però  elle  ven - ' 
gono  à dipartirli  dalle  leggi  della  vera  amicitia.  Nè  però  è vero,  che  nelle  co- 
fo naturali  (vn  contrario  appetifoa  l’altro  , che  ciò  farebbe  de  fiderare  la  cor- 
tottiont  di  fo  fleffo , cofa  troppo  ripugnante  alla  natura  : ma  ciò  auuiene  per 
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accidente  , ciò  è in  quanto  quella  coja  contraria  può  feruirc  per  mtgo 
à ridur  f altra  i mediocrità  » onero  io  quanto  gli  torna  à certo  re- 
frigerio : ntlqtul  modo  la  terra  , arfa  per  lo  troppo  calore  del  [olesjt  , 
cerca  le  pioggie  fredde  , che  da  lei  difcaccciu » il  caldo  , che  f ofut- 

Molle  amici  * • ln  IcmMa  • tolti  l*  >«**#««<4  » & l' vguahtà  , fi  tronca  Leu, 
He  era  difu-  vera  radice  , che  mantiene  vtua  l’ amicitia  . Troppo  è jeuera  frutta- 
guali/c  non  ga  , èffe  l’ atnbafci  tot  Soriano,  raffermare  , elèe  tea  disuguali  , non 
mentanolo-  prfja  trouarfi  alcuna  vera  amie  ina  ; che  pur  molte  ue  vegliamo  fra 
none, non  nc'  ul‘  * A n0H  Pfr/ftfe  » tert0  *“  Htn  tfitre  difprrggate  . In  tanto,  dige 
XÒ  debbono  il  Toste  , tra  dijuguah  potrà  binar  Ingo  l' amicata  » in  quanto  che  fi 
efsere  fprez.  p ò tra  loro  introdurre  certa  -ugualità  con  nruc geometrica  proferitone  : 
“te  1 noi  , quando  chi  c amato  , &■  homorato  , quanto  merita  la  conditite- 
ne di  lui  i benché  fia  meno  di  quello  , eh'  egli  ama  1‘  amico  più  mtri- 
tcuok  ; vorrà  rimanerne  contenta  : non  riputandone  perni  ingrato  , 
ni  ingiuflo  l'  amico  -,  perocht  ogn’uoo  ha  ciò  , ebe  fe  gli  deut  . Oku 
di  ciò  , fi  può  t voa  qualità  centra  l altra  pefarc  , per  giujlar  la  bi- 
lancia dell'  amore  , onde  fi  eonfeiut  i amiti  uà  : chi  è nobile  , & ric- 
co , conuer/ando  eoi  più  {dettiate  , & più  vhnuofa  , i ami , & l'bo- 
nori  altrettanto  per  Jua  fetenza  , & virtù  -,  quanto  é amato  , & Ri- 
mato da  lui  per  la  nobiltà  , & ricchezza  : ma  fe  auuerrà  , ebe  C -ti- 
no de  gli  amici  troppo  l altro  tenda  , m cui  tamia  condì  none  amabi- 
le apparila  , che  poffa  dar  contrapefo  alle  molte  di  quello  ; per  cer- 
to fra  tali  nule  vi  fi  troutrà  alcuna  forma  d' amie  ma  . Stauaft  quid 
( jtMbafciator  ebete  * quafi  che  altra  dir  no u voleffe  : quando  Tri.  la- 
capo  Cantorino  ; lo  ijpettaua  ,diffe  , tra  quefii  ragionamenti  alcun 
particolare  auuertimcoto  , che  mi  infegnaffe  ad  acquifere  colai  predo- 
fo  tbeforo  dell’  omicida  -,  nelcbe  riputerei  beiiiffimo  impiegato  qualunque 
ftudio\  Or  fatica,  cb'  to  vi  f pendei] ì . S^ual  cefa  poffo  io  dirui , rijpo- 
/«  l'  ^dmbafeiater  Tonte  , che  voi  con  i opere  non  babbi  aie  già  prccor- 
, fe  le  aie  parole  ì Certo  , cbt  im  ctafiutto  di  voi  fi  feorge  tanta  eie- 

ganga  di  vita  , & nobiltà  di  coSìumi  ; che  dimostra  non  cfftrui 
medierò  degli  altrui  ammatSìramtun  : pur  in  voflra  gratta  ode  cafrj 
dette  alcune  altre  ne  aggiungerà  , cbt  da  quelle  ne  feguotto  ; per  fri- 
nire tutta  quefia  materia  , di  cbt  i»  mi  ho  tolto  d parlare  . Dunque 
fu  detto  , l' amicitia  efftrc  vie  amare  , non  occulto  , ma  pakfe  . ejr 
Gran  fegno  quindi  fi  tregge  , cbt  à gli  amici  fi  richkxlauo  tutti  quelli  vffieij  , che 
di  amore  nel  penna  tffcre  di  argomento  à dnaofirarne  tale  buona  difpofitieme  ; ral- 
llbcntìicL'i  Sgrondo  fi  , & àoituàofi  delle  coft  profpcre  , Cr  delle  auerfe  de  gli 
amici  ; & filmando  ogni  loro  fortuna  communi  .*  di  ebe  muti  fegno  pub 
effer  maggiore  di  per  fi  tu  amicitia  % Ma  frpra  ad  ogni  altra  cqfa  à ta- 
le dimofirationc  giouerà  il  bcrufiat  ; il  quale  ; altra  che  è fegno  del 
buon  amore  , eht  altrui  fi  parta  ; porr  ebe  ti  inaiti  , &■  ti  stringa-, 
' ad  amare  con  maggior  affetto  quella  perfoua  , eie  bakbiamo  giudicato 
degna  , che  in  lei  quefia  ouilra  opera  di  virtù  fi  collocale  : nelcbe  T- 
bhouro  prudente  faprà  forfi  molto  valere  , vfando  alcun  artificio , no» 
affettato  , ma  con  grata  , tir  dolce  maniera  : ciò  è nel  fare  il  feruti o 
• proni 4- 
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pnrtammtc  ; ptceoerer  la  rtcbicfia  dnlTamwo  quitti»  me  vede  il  bifr- 
S™  >*  parimente  *•»  fi**  m occmfume  , & in  tempo  opportuno  ■ 
kqmtli  oofe  fanno  talhor*  , ■che  quel  benefici » , che  da  fe  Sleffo  farà 
-piceni  co la  , -apparifca  grnMtjfima  „•  tr  quanto  non  fe  ne  acprefenti 
-acìjmtta  l'octafione  di  frmire  immediatamente  à gli  umici  ';  denefi 
U M*  verfo  i parenti  , <3-  gli  altri  amici  loro  ; 

diche  fa  fede  vitalmente  , & dell  amore  , che  i quelli  portiamo  , & 
della  ctrnfia  del  uofiro  animo . Onde  CtUtfibene  perciò  fu  pii  grato  ad 
Meffauéro  ; perche  più  fpeffo  vfrua  la  grana  di  Ini  i prò  de  rii  ami- 

W ’ C£J  f>0frU  *****  ' <**> -'{finto  la  vera  anh- 

crtxa  fondata  nella  vtnu  , la  primi  legge  , che  la  slabilifca  , <£•  Lia 
conferai  fari,  thè  gU  anaci  non  fumo  mai  granati  di  coje  illecite,  pe- 
nde ranno  è tenuto  , per  eecofiarfi  oU'mmcilia  , allontanaci  ddl'ho- 
nefli  , fuor  delinquale  Ninna  cofa  non  può  effere  veramente  buona,  né 
■ gli  amici  , nè  à noi  ficjfi  . afvgi  qutfla  legge  per  mio  configlio  den- 
tro afta  fittiti  termini  ancora  fi  deut  reflrmgerc  -,  cioè  che  l'amico 
fia  parco  nell' importunare  con  frequenti  dmande  l'amico  , maffima- 
mttiK  nelle  eofe  importami  , &■  difficili  , -Cr  /aora  rutto  fi  guardi  di 
non  furio  con  tanta  inflauga  , che  effendoli  negato  il  frrvigio  , fi  ven- 
ga à generarne  alcun  fofpetto , che  per  tal  cagione  agl,  ne  rimanga  mal 
fodnfttto  di  lui  ; lagnai  cofa  /note  fp-ffo  contaminare  l'ami  cute  , & 
intepidire  l'amore  tra  gli  amici  . T>U  , per  non  andare  hoggmai  cia- 
feuna  cofa  effaminaudo  , dico  , che  niima  regola  m ciò  può  darfi  mi- 
glhre  ; thè  quella  , che  ci  fard  infrenata  daltamore  , che  à noi  {lek 
portiamo  , vero  maefiro  di  ciò  , che  fi  conuenga  adoperare  verfo  d'al- 
trui . "Peri,  cercando  £ effere  tati  verfo  gli  amici  , quali  defideria- 
mo  , che  effi  filano  verfo  di  noi  , haueremo  compiutemene  Jodisfiatto 
ad  ogm  vfficto  debito  alla  vera  amimela  , Qurfìa  fola  cofa  , difesi 
M.  Iacopo  Contarmo  , io  Vorrei  anchota  intendere  ; cioè  , fe  Carni- 
cina fi  debba  tenere  con  mólti  , omero  con  pochi  ; pc roche  molto  di- 
uerfi  veggo  effere  i pareri  de  gli  hmmmi  , & dall'vn  canto  (erto  lo- 
dare fommamente  quel  detto  di  Scrpionc  ; che  -mai  non  rtìrffc  partir- 
fi  Si  piatta  , Che  prima  non  fi  haueffe  fiuto  edemi  umico  : dall'altro 
confiderò  l'amicrtie  più  celebrate,  & più  perfine  a fine  fiate  tra  po- 
ti» ; <y  l'effempio  di  quelli  iati  effere*  con  vna  iHuflrc  mi  mona  pofìo 
donanti  od  imitare  . fe  parliamo  , dtffe  l'amba fciator  Tonte  , dell'a- 
mkitia  perfetta  , certa  cofa  è , che  ella  non  può  hauer  ludo  , fatuo 
che  tra  pochi  : f eruche  troppo  i difficile  il  ri  tremare  -molti  tosi  co, fot- 
nudi -volontà  , che  ptffa  farfare  tale  vinone  , qoak  dia  vera  ami- 
citta  fi  richiede  ; Or  qi< eli' h uomo  , cui  incontra  per  imo  lo  fpacio 
delh  fra  vita  hauere  vno  , à due  tali  amici  ; potrà  in  qucfla  parte 
dirfi  fibre  , & per  certo  tale  patrimonio  , cerne  è nobile  , & pucio- 
fo  , coti  molto  difficilmente  sacquiSìa.  Dario  fré  di  Ter  fi  , che  fù  co- 
sì gran  Trencipt  , fvpra  d'tgn' altra  cofa  defiderò  d' hai  tre  molti  Ztpiri  : 
■Perche  quefivno  hauea  conofciuto  fro  vero  , & fedele  amico  , / cui 
però  egli  non  troni  mai  altro  pari  : onde  con  ragione  , più  difie  Sii - 
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mare  la  fallite  di  lui  , che  l'acquino  di  molte  Città  . jileff andrò  Ma- 
gno , thè  con  tanto  f ìndio  attefe  à farfi  molti  amici  , due  à pena  tra i« 
tanto  numero  , Cratero  , Cr  Eftflione  ne'  hebbe  > degni  d' effer  amati 
da  lui  : & quelli  flefji  non  riputò  forfè  quei  veri  amici  , eh'  egli  an- 
daua  cercando  ; poiché  ad  Achille  inuidiò  C amicitia  di  Tatroclo . Ma 
chi  loda  l' amicitia  de’  molti  , della  più  volgare  intende  di  ragionare  ; 
laquale  alquanto  più  largamente  fi  fleudc  , & quantunque  non  fta  co- 
Achilie  l ami  sì  degna  i non  manca  però  del  fuo  pregio  , ma  non  deue  ella  poffare 
tuia  di  Patto  j foucrcbio  numero  , pcroche  con  tanti  conuerfare  non  fi  può  : & Ie- 
ttata dall' amicitia  la  conuerjatione  , i ella  non  muore  à fatto  ; alme- 
no s’ addormenta  fi  fattamente  , che  , niente  operando , più  à cofttj 
morta  , che  d viua  fi  raffomiglia  , finora  che  la  prattica  de'  molti  non 
è ben  libera  dal  pericolo  della  noflra  fama  , non  piacendo  à tutti  le. j 
flcjjc  maniere  , & coflumi  ; e’I  male  , anchor  che  faljo , ageuolmente 
■viene  creduto  à coloro  , che  con  la  prattica  famigliare  pomo  hauere 
fccrcta  conojcevga  di  quei  vitij  , che  in  publico  più  facilmente  fi  na- 
Jìra  fama  fondono  * dggiungafi  , che  gli  amici  fi  debbono  amare  con  molto  af- 

fetto , & con  molta  {inceriti  , non  con  arteficio  , & con  flretta  mi- 
fura  ; fecondo  la  Jenttnga  di  quel  Grece  , che  diffe  , gli  amici  douer- 
fi  amare  in  modo  , come  che  poffano  facilmente  diuentarci  nimici  ; di 
thè  ninna  voce  fi  può  vdire  più  nemica  alla  vera  amicitia  . Terò  4 
quella  deue  andar  auanti  vn  dritto  giudicio  della  perfona  : laquale  pri- 
ma fi  conofca  di  natura  , & di  coflumi  amabili  ; pofeia  fi  ponga  ad 
amarla  , dr  fermarne  co'l  tempo  , & con  la  confuetudine  (eco  l"  ami- 
t 'amicitia  af  cl,,a  : laquale  perciò  fuole  raffomigliarfl  al  vino  ; che  quanto  è più 
fomigWata  al  vecchio  , tanto  è migliore  : & come  ha  bifogno  d' vna  lunga  ifperien- 
f,0°-  ga  ; così  né  facilmente  , nè  con  molti  fi  può  contragger  vera  , &fin- 

cera  : & quelle  amicitie  , che  toflo  fi  fanno  , à gufa  di  piante , che , 
come  toflo  crefcono  , cosi  tolìo  fi  muoiono  , convengono  tolto  venir 
meno  ; ilche  ad  jllabtade  , e?  ad  altri  fi  legge  effer  auucnuto  ; de  - 
quali  può  dirfl  infume  , che  habbiano  battuto  molti  amici  > & che  non 
babbiano  battuto  amico  alcuno  : ma  veramente  poco  hanno  gufato  i più 
veri  , & foaui  flutti  dell'  amicitia  . Stcttefi  quiui  per  buona  peggita 
finga  dir  nulla  : pofeia  Monfignor  Granano  : lo  {limo  , cominciò , che 
queflo  ragionamento  refli  anebora  imperfetto  ; non  cffcndofi  fatta  alcuna 
mcntionc  della  libertà  , finga  cui  l'huomo  à pena  è huomo  , non  che 
bcrVà'^'-'  *3f * : Peroc^c  » quale  conuien  viucre  à voglia  altrui  , tale  è priuo 

buona!"  co  a del  più  eccellente  dono  dell'  Immanità  ; ni  dalle  fue  operai  ioni  alcuna 
vera  lode  , alcun  gl h fio  premio  ne  attende  ; e , tolta  la  libertà  , ogni 
altro  bene  è per  nulla  : an\i  la  fleffa  virtù  fi  rimane  otiofa  , & di  po - 
dui  etniche  c0  Pre2.’°  • dunque  , come  principale  conditione  nell'  huomo  , c'babbia 
lì  richiede  al-  à di  ucnir  felice  , farmi  , che  fi  richieda,  il  nafeere  , g-  viuere  in 
l'huomo  per  città  libera  ; della  quale  fe  nonèTrencipe  , almeno  non  conuenga  fer- 
tabbettì' ’ C u‘re  1 vtra  > diffe  Monfignor  di  Ceneda  , è vn  dono  datoci 

Clie  cola  fi  a ^a  D:o  > di  cu‘  ninna  fir^a  humanaè  poffente  di  {fogliarci  : però  mu- 
rai liberti,  no  , quantunque  f oggetto  à Trcncipe  ingiuflo  , può  ifcufarfì  del  male , 

• eh’  egli 
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ch'egli  opera  , è del  bene  , che  non  opera  : che  gii  non  pub  il  tiranno 
mutare  la  nofìra  volanti  , ni  torcerla  dal  bene  ; i che  ci  muoue  vn 
fouerebio  defìderio  di  conjcruarci  la  vita  , la  patria  , le  facoltà  , gli 
bonon  , che  Jono  i veri  tiranni  dcnoBri  animici  ; che  fpeffo  ci  conduco- 
no à (erga  per  quel  potere  , che  noi  Beffi  babbiamo  loro  dato  f opra  di 
noi , fuori  del  termine  dell’boneftà  . Ma  , fe  l’buomo  farà  ornato  della 
vera  virtà  » non  del? ombra  di  lei  , /apri  di  quella  farfi  vn  fòrte  feu- 
do contro  le  cofe  più  bombili  : (apportando  coflantemente  tefilio,  lapo-  Compatita 
ucrti  , la  morte  fleffa  , per  non  abbandonare  lagiujìitia  , Dunque  chi  nedivnofoc 
vi  ut  fono  f imperio  del  tiranno  , dette  quel  mercatante  imitare  ; che  !0P°^° 
trottandoli  nella  temprila  del  mare  , per  conferuatfi  la  vita,  volentieri  fi  tTa mietaci  *» 
priva  delle  fue  merci,  quantunque  precioje  , gettandole  nel  mare  : il  m creare,  ebe 
Somigliante  cenni  enfi  di  fare  neu  cfporrc  prontamente  all'  ingordigia  del  fittomi  urne 
tiranno  t altre  cofe  , benché  carifjime  , per  mantenar  falua  quefta  vna 
della  buona  toufeienga  , più  prectofa  , ebe  tutte  Coltre  meni  ,&  che  rempdufsc 
la  vita  Beffa  . Ma  s auuienc  , che  , per  defiderio  di  couferuare  iute-  <*»  contriti» 
ri  gli  altri  beni  , poniamo  i pericolo  la  vita  , &•  IboneBà  » non  tan-  fe**ttn** 
to  del  mare  , & del  tiranno  dolerci  dobbiamo  , che  grane  colpa  non 
ne  rifulti  f òpra  di  noi  fleffì  anebora  . per  bauert  troppo  filmate  le  co- 
[e  , che  non  hanno  alcun  vero  , & giu  fio  pregio  : altramente  dicendo, 
ne  Seguirebbe  , che  le  più  delle  nojirc  operacioni  fi  baueffero  à flimaxe 
violenti  : peroibe  tutte  le  cofe  operiamo  muffì  da  certo  piacere  > b 
dispiacere  , che  è fignore  delle  noflrc  voglie  , & quelle  gouerna  , & 
regge  ; dal  cui  imperio  fuggire  non  fi  può  per  mutar  luogo , ò Boto  . 

Tetò  fi  deut  cercar  da  principio  d' affuefarfi  i rallegrare  , & dolere  » 
foto  delle  cofe  honefle  , & dishon-fle  : acciotbt  filanto  Soggetti  à Signo- 
ri g/uBi  , & che  dentro  di  noi  formino  vn  ottimo  reggimento  di  noi  Bu°n  con£ò' 
medefimi , che  tale  queBo  effendo  , da  quello  di  fuori  , quale  effo  fi  ^ 10  ‘ 
fia  , poco  nocumento  fi  potrà  riceuere  . fiutile  parole  liaueua  detto 
Monfrgnor  di  Ceneda  verfo  C -dmbafeiator  Storiano  , che  le  fedeua  dap- 
preffo  : ilquaU  veggendofi  eccitato  i parlare  ; Quanto  , rifpofe  , Irta 
libertà  i coja  più  nobile  , & veramente  gratin  diuina  ; tanto  torna 
più  grane  , che  altri  ci  toglia  di  poter  vfare  dono  fi  precinta  ; il  quale 
farebbe  per  certo  indarno  ; fe  bauendo  t bucina  libero  arbitrio 
ger  il  bene  , ogni  cofa  à fòrga  , & per  altrui  comandamento  operar 
doueffe  ; come  auuienc  à chi  vbidifee  all"  impalo  dc’Trencipi  tiranni,  nodi  Uberai. 
Ma  ; perche  non  paia  , ch'io  mi  voglia  fare  giudice  in  quella  lite-x  » 
di  cui  fono  flato  parte  : non  pafferò  più  auanti  in  queBo  ragiouamen - 
to  : ben  pregar  voglio  il  Signor  ^imballatore  Dandolo  , che  adope- 
rando fi  , tome  egli  Jempre  fuole  cortefemente  , fia  contento  di  prender- 
li la  fatica  del  rijpandcre  à ciò  , che  bora  viene  propoflo  : laqual  co- 
fa  egli  ottimamente  farà  , ifponendoci  , quanto  pure  C altra  mattuuu  f ^ 

in  fimil  proposto  lungamente  ne  ragioni  ; & farà  il  parlar  fuo  de-  più  nemica 
gno  di  por  fine  à quefle  materie  . *tllbora  t jimbafeiator  Dandolo  , adì»  fditki 
fen^  altri  preghi  afpettarnc  , così  cominciò  . Ninna  cofa  altrettanto  J'aty’ina>'he 
i nemica  dell' fiumana  felicità  » quanto  è U urani  de  , odiata  la. j u“c*“n  ** 

. . ' ' Dio  » 
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Dio  , & da  gli  huontini  , ricetto  tf  Ogni  iniquità  , flagello  d’ogni  ptrr- 
Per  cartigo  I0M  v'rtK°fa  ■ U età  horribile  , & moftruofi  affetto  in  modo  fpauen- 
de  popoli  te-  ta  , & affligge  coloro  , che  le  viuono  j oggetti  ; che  troppo  fi  vede  ef- 
gnano  i tirati  fer  vero  , per  cafligo  de' popoli  regnare  il  Trencipe  tiranno  ; fotta  il 
' Non  merita  CH‘  ‘mPer‘°  » non  c^e  0ce  > ma  ripofata  vnhora  non  fperi  huomtT- 
nomc  Hi  fer-  batter  mai  . Ma  , così  come  molto  i mifera  cofa  f vbidire  alla  Signo- 
uicù  l'vbìdite  ria  del  tiranno  ; coti  teffer  f oggetto  ad  vn  buon  Trencipe , & à buo- 
à buon  Ptin  ne  jCg.j  f non  pu-  fermtM  : ni  il  viuer  libero  in  ogni  Rjrpublkai 
la'troppali-  vera  aborti  ; ma  fptffo  dfivlnta  licenza  , che  non  gioita  , ma  nuoce 
betta  nelle  al  ben  vitttre  : peroebe  le  buone  leggi  feorgono  altrui  per  la  flradadel- 
RepnbUcc  /c  i,r rtù  , & la  rendono  più  fitale  . Onde  ne  fegue  , che  nè  fempre  fin 
comic uc  7n  ' miler,i  ^ fornire  , ni  felicità  t' effer  libero  in  modo  ; che  , feioito  ito- 
HiiToluta  li  g»‘  obligo  , l'buomo  poffa  ciò  , ch'egli  ruote  : conchfiatlrc  , finga.* 
ccuza.  quello  freno  del  Trencipe  , & delta  legge  ; chi  non  ha  fico  la  guidai 
della  prudenza  , battendo  à correre  per  le  belge  dì  questa  vita  alpe - 
tire  f prenoto  da' Jnoi  appetiti  ; tanto  più  facilmente  può  precipitare _j  . 
Onde  , nè  à tutti  , nè  fempre  deue  effer  grane  l’ vbidire  all'  altrui 
imperio  . Mlhora  il  ■ Foglietta  bcontanente  foggiunfi  . Grane  co/a  per 
La  fetuitù  è cert0  * fo  firuitk  , & ripugnante  alla  legge  della  natura  ; che  tutta j 
«pugnante  f humana  Specie  dotar  volfe  del  libero  arbitrio  , per  cut  cìajcìmo  in. * 
alla  natura,  qualunque  opcratione  da  fi  mtdefim»  regger  fi  poteffe  . Tuttauia  quel- 
li ; cui  è toccato  m forte  , fecondo  l'ordine  in  molte  cofi  corroto  del- 
le leggi  ciudi  , di  ndfeer  firui  ; più  facilmente  j apportar  ponno  la 
fetuitù  J, 1 non  hancndà  gufato  de'  foamffimi  frutti  delta  libertà  : 
ma  à chi  è nato  alla  libertà',  troppo  fi  fa  mifura  fa  conditioncs 
del  douer  viuert  altrui  (oggetto  . Terò  à Tcrfi  , à Sciti , ò ai  al- 
tri Barbari  tanto  , ò quanto  non  prerfteua  il  giogo  della-  fer  uitù  ; il 
quale  À Greci  , &■  a Romani  era  ' iti/òpportabilc  : augi  che  , quando 
ancho  tati  popoli  s’haueffero  abbattuti  alta  Signoria  , non  di  tiranno  , 
Il  veto  domi  ma  trencipe  ; filo  f effer  /oggetti  era  loro  di  mi  firia  j rima- 

«io.&lavcra  ncndo  priui  di  ciò  , ciré  era  toro  proprio  , effondo  nati  , non  per  fir- 
feruitù  non  uire  , ma  per  comandare  . Il  vero  dominio  , V la  vera  fcruitù  , ri- 
^afmtnna  jp0je  ;/  Dandolo  , non  fi  hanno  a prendere  dalla  fortuna  , ma  dalla  na- 
na, s' hanno  tnTa  > la(lu^e  con  più  f aldo  giudici o tra  gli  huommt  , cb’ cita  formò 
àpiendete.  può  fare  tale  diflintione  . ‘Però’,  nè  il  primo  nafeimento  , nè  alcun  al- 
tro accidente  della  vita  , finga  la  buona  difpofitione  alla  virtù  , non 
bafta  à farne  fbuomo  vero  fìgnore  di  fi  f ìefio  , che  filo  è tale  quegli , 
cui  gouerna  la  propria  prudtuga  . Cosi  la  feruitù  meritamente  veni- 
ua  ad  e fiere  molto  grane  à Greci  , & à Romani  , perche  era  loro 
molto  ingiuriofa  ; nòn  perche  nati  fifiero  in  Città  libera  , ma  perche _j 
Nó  farragìo  e ratto  di  animo  generofi  , &■  dotati  di  molte  virtù  ; ma  da  Barbari  fi 
Pii  uomo  bah  è°leraua  più  facilmente  il  firu'rre  ; come  da  quelli  , eh'  efiendo  roggi 
bia  dominio  d' ingegno  , dalla  natura  fiifia  pannano  filmati  al  fimtgto  altrui  . Io 
(opta  l’altro  «OB  veggo  , difie  il  Foglietta  , qual  cofa  poffa  fare  tale  diflititione tra 
buono  fimi*  gjj  huemini  ; hauendo  ogni  vno  la  Stoffa  firma  , che  è l' animo  ragto- 
neuùtc  dotata  di  /uà  natura  delle  meieftme  finge  t & viltà  » fer 

qud- 
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quali  au 4tt(4xde  £ affai  gli  ammali  brutti  meriti  , che  fipra  laro  le. j 
fufse  data  C imperio  . Veri  tifile  /acre  bifiorie  fi  legge  , che  bauendo 
Iddio  formato  /'  buomo  àfomiglianga  di  ft  ; gli  diede  il  dominio  f opra 
gli  altri  animali  ; ,quafì  inferir  fi  voglia  , che  a tale  [uo  effere  molto 
nobile  , & perfetto  ne  feguiffe  il  dammare  alle  altre  fpecie  inferiori . 

Ma  che  l' buomo  dominar  debba  all' olir' buomo  , non  fi  , qual  ragia-  „ nollin;o 
ne  uè  diurna  , uè  naturale  M ci  dmoslri  : onde  rimane  fondato  il  do-  dell'huomo 
minio  fepra  la  fola  legge  buntana  ; laqttale  , dalla  naturale  diparttu-  r°Pr»  ■'  *kn> 
dofi  , non  è nè  giufla  » uè  vera  legge  : ma  nell'  opere  della  naturai  ^atoTo '/la 
non  fi  feorge  giamat  tale  figiu  Slitta  > che  ad  -uguali , come  fino  gli  legge  buma- 
baamini  dì  -tuia  mtdefima  jpecie  , fiato  cofe  tanto  difuguali  concedute  ; na . 
quanto  forn  ii  dominio  , & la  feruti ù . Vero  , t egli  auuicne  > che 
alcuni  bitumini  ci  naf catto  coti  roigi  , & tardi  d'ingegno  , che  in  laro 
pare  quaft  addormentata  la  ragione  ; onde  cadendo  dalla  loro  perfet- 
tione  naturale  , debbano  all’  altrui  imperio  effer  J oggetti  ; ciò  per  ca- 
lai più  tosto  dtfirdiqc  , che  vero  ordine  nella  natura  , laquale  tuttf 
gli  buomini  intende  di  far  perfetti  , difpojh  alle  virtù  , & ali' a equi  fio 
della  loro  felicità  . Ma  , come  pcrdifctto  della  materia  à molti  è da- 
to il  corpo  debole  , & infermo  , così  parimente  auuicne  della  mente , 
le  cui  oper adoni  , trovando  gl'  i tiramenti  corrotti  , c ottengono  rima- 
nerli imperfette  . Ma  , come  non  fi  dirà  per  tutto  ciò  , cbt  i moSlri 
fumo  0 pere  intefe  dalla  natura  coti  quejh  buomini  mcn  faui  , che  à voi 
piacque  di  chiamar  ferui , faranno  , ao^i  dal  enfi  , che  dall'  iniettilo-  L,  itr„r;0  j 
ne  di  lei  tali  formati  . Dunque  filo  la  violenta  è quella  , che  intro-  cora  natura- 
dotti  ba  nel  mondo  questi  odtofi  nomi  di  libertà  , & di  feruitù  . Se-  le,&  media» 
gno  ne  veggiamo  » che  mima  cofa  altrettanto  è fuggita  , & aborrita 
da  chi  ha  pur  faccia  £ buomo  > quanto  la  feruitù  , Urbe  non  auuer-  a ih  huma- 
rebbe  , quando  ella  ci  fufjc  cofa  naturale  . Quivi  l"  A mbafeiator  Dan-  imi . 
dolo  , bauendo  trameffo  vu  breue  fiatto  alla  nfiofla  t così  ricomin- 
ciò ■ Giuria  cofa  ba  la  noflra  b umanità  più  nobile  , & più  perfetta  > 
che  l' imperio  legnino  , per  il  quale  vii  giufio  Trenopc  in  terra  ci 
rapprefeuta  certa  [embiartga  di  quel  fommo  governatore  deli  vuiuerfo. 

Onde  troppo  fi  viene  ad  offendere  noi  fleffi  , & la  verità  , dando  fi 
vanamente  à credere  , da  violenta  bumana  nafiere  il  dominio  , che. > 
è formato  dalla  natura  > permeffo  da  Dio  , vfato  da  gli  buomini  , per 
conferuare  tra  mortali  la  giuSiifia  , & la  dritta  dtfiofitione  delle  co- 
fi  : laquale  > come  potrebbe  bautr  luogo  , fi  tutti  fùffero  vguali  di  sa|ornone 

virtù  , di  merito  , di  dignità  ; è più  torto  , fe  tali  non  effondo  in  tf-  Nu>na  cofa  è 
fitto  , tutte  i altre  difuguagliange  ad  adequare  s' baueffero  , levando  pn'i  difueoa- 
la  Signoria  , & la  feruitù  ? Ni  una  cofa  per  certo  , come  diceva  quel  lla 

Savio  , è più  dif uguale  , che  la  fleffa  vguali tà  ; laquale  malamente^  ° 
tra  perfine  degne  , & indegne  , fenica  differenza  vfata  ,.diuien  ca- 
gione di  molte  ingiurtitic  . L'ordine  parimente  cofa  eccellente  , & di- 
' ulna  , confa vator  dell'vniuerfo  , non  rimarebbe  dall  Immanità  bandi- 
to à fatto  fe  à tanta  parità  la  uojlra  fpecie  fi  riducete  , che  nel  reg- 
gimento di  noi  fleffi  , cpcrationc  tra  le  mortali  .la  più  perfetta  , fujfi- 
.■<:  1 ma 
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m»  arditi  di  ricufarlo  j lafcianio  ciafcheduno  in  vna  dif ordinata  liber- 
tà , (ciotta  dalla  nutrenti  de  maggiori , c Ir  levando  ogni  forma  di 
ben  difpofio  governo  ? Quindi  non  navicare  , non  combattere  , non 
I a ritti  fio  (indiar  potremmo  : peroche  troppo  chiaro  li  vede  , che  ; dovendofi 
le  compararti  tali  noflre  operationi  condurre  à buon  fine  ; i meftieri  , che  i più  ejper- 
mauo?°  hU"  n comandino  , e tutti  gli  altri  feguano  il  loro  imperio  . La  Città  fuo- 
le  con  affai  convenevole  fembiarrga  al  noUro  corpo  taffomigliarft  , nel- 
quale  , come  fono  molte  membra  à varie  operationi  per  la  fallite  di  lui 
ordinate  , tir  difpofle  ; coti  nella  Città  devono  effere  molti  cittadini 
!.  differenti  di  grado  , tir  if  vfficio  , che  tutti  però  attendino  ad  un  ftef- 

fo  fine  , cioè  al  ben  publico  . Onde  bella  mi  pare  quella  favola  , tir 
al  noftro  propofìto  molto  accommodata  ; che  ci  racconta  detta  difeor - 
dia  , che  vn  dì  ne  nacque  tra  le  noflre  membra  . in  maniera  , ebej 
alcune  di  loro  (editiojamentc  folleuate  , ricujarono  di  volere  più  obedire 
all  imperio  del  capo  , ni  fatìcarfì  per  gli  altrui  commodi  ; onde  , dal 
fuo  vfficio  ceffando  , fi  fece  tutto  il  corpo  debole  j fi  che  in  breve  an- 
■ dare  i ac  corfero  d'hauer  procurato  non  più  il  danno  d’ altri  > cbe’lp  «- 

frio  , altrettanto  attuerebbe  in  quella  Città  , i cui  cittadini  volefjcro 
tutti  comandare  ; peroche  tra  (e  di/cordando  , & l’  operationi  civili  , 
t vna  al!  altra  ordinata  , tralafciando  , ne  converrebbe  tutto  il  popola 
fentimc  nocimento  ; fi  che  la  i [peri diga  moflrarebbe  loro  , quanto  fio.» 
Vtile  , augi  ticccffaria  tofa  C imperio  del  buon  Trencipe  ; il /vai  mìfle- 
Jk  Ila  confido  rj0  an„  l)(n  mtelo  dal  volgo  ignorante  , i cagione  > eh'  egli  molte  vol- 
' te  barn  odio  , tir f ugge  l'vbìdienga  ancho  degiufli  Signori  ; in  quei 
8 ’ modo  , che  molli  altri  fuoi  beni  abbandona  , tir  difprcgia  . Ma  pref- 

fo  à chi  il  dritto  iflima  , non  mancano  ragioni  per  provare  qutfla  ve- 
rità , battendo  ognhora  donanti  à gli  occhi  /’  ordine  marauighofo  delT- 
vniuerfo  ; nelquale  veggi  amo  con  bel  artificio  tffer  difpoRc  tutte  lej 
parti  di  lui  , & C vna  all'altra  con  proportene  conveniente  ordinata j :• 
fi  che  le  piante  fervono  à gli  ai.imali  brutti  , & qvefli  aU  huomo  , O* 
l'huomo  A Dio  : & nelihuomo  parimente  , in  cui  fi  rapprefenta  certa 
fembianga  del  mondo  < con  /'  iftcffa  difpoptione  fi  vede  il  corpo  (erme 
ali  anima  : tir  ira  li  membri  corpo  i più  vili  a'  più  perfetti  , e tutti 
infteme  dar  tributo  al  cuore  ; parimente  tra  le  potenge  dell  anima  laa 
vegetante  della  fenfttiua  ; la  fenfitiua  della  ragioneuolc  è quafi  ferva], 
tir  mini  lira  : augi  ne'  corpi  , anchora  che  alla  loro  produzione  tutti 
quattro  gli  elementi  concorrano  , però  fempre  alcuno  auanga  alquanto , 
tir  domina  gli  altri  ; cotanto  i la  natura  in  etafeuna  opera  fua  nemica 
della  confufionc  . Gli  huomini  dunque  nel  formare  vna  perfètta  com- 
ic cicli  foro»  munanga  , ogni  parte  di  * lei  diflinguendo  , & altre  al  fornire  , altre-) 
no  prima  nel  al  comandare  ordinando  , imitarono  qutfla  loro  madre  t &■  meflra  na- 
c*  dTnatiir'  ' tuTi  » ^al  cui  infittito  guidati  ) fi  pofero  ad  habitare  infieme  > & à 
che'  "alcun'»  fabricarnc  le  Città  ; lequali  , come  opera  più  perfètta  , degna  cofa  è 
huomo.  A credere  , che  nella  crcatione  dell' vnìucrfb  fùffero  prima  nell’  iuten- 
t ione  della  natura  , che  alcuni  huomo  particolare  . Teri  , come  il 
corpo  noflro  di  quattro  cimenti , tir  i anima  diuerfe  potenge  fu  deu 
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hi  /ornata:  co/i , volendone  comporre  la  Città  , diuerfi  huomini  à di- 
uerfi eflercitif  difpoRi  generar  fi  doueuano;  non  vfando  ella  nell'opere~> 
fue  confóndere  infieme  i vari  vfficij;  ma  à tiafihedma  cofa  commette- 
re ciò , che  propriamente  le  fé  conuienc . Onde  veggiamo  altri  huomi- 
ni  tffer  fatti  dalla  natura  robuRt  , forti , e toler ariti  delle  fatiche;  ac- 
cioche  con  le  forge  del  corpo  potefjero  nell operationi  più  itili  , & r ma- 
teriali adoperar  fi:  alcuni  altri  dotati  di  piùeleuato  ingegno;  perche  co' l 
configlio  , & con  la  prudenza  loro  conòfcendo  il  bette , el  male  pre/en- 
te, el  futuro  antiuedendo , à ciafcun  Infogno  proluder  potefjero  . An- 
eti più  oltre  dirò  : che  , fi  come  all  v/o  dtllhuomo  ordinate  fono  tan- 
te belle  co/e,  diche  il  mondo  fi  vede  adorno  , l' acqui  fio  dcllequalì  vie- 
ne ad  efferci  naturale  ; cefi  fu  me  fiero  di  appre farne  glinfiromenti 
per  acqui  farle  : ma  i feriti , che  altro  fono  , che  cèrti  Rr  omenti  ani- 
mati della  cafa  , tir  della  Città  i fi  come  gli  Rromenti  fono,  quafi 
altri  ferui  inanimati  i Da  che  fi  può  affai  ben  comprendere:  c6e_>, 
quantunque  l’anima  rationale  , che  ci  fa  effer  huomini , in  tutti  1<l» 
meiefima  fi  ritroui  ; nondimeno  per  la  diucrfa  temperatura  del  cor- 
po auuiene  , ch'ella  in  tutti  non  poffa  ugualmente  fare  le  fue  opera- 
tioni perfette  : fi  come  il  medefimo  rtofìro  fiato  , v fonda  diuerfi  /to- 
menti , ne  produce  har  monta  diuerfa  , quando  più , quando  meno  foa- 
uc . Ciò  veggiamo  più  chiaro  nellimpcrftttione  fimtuile  : perochej , 
effondo  le  donne  dotate  delle  fleffe  potente  , che  d gli  huommi  fona 
concedute  i nulladimeno  , per  difètto  della  loro  compleffione  , i non 
mai  , ò di  rado  pervenir  ponno  all  acqui  fio  dell*  -virtù  ciuili  , et' 
militari , in  modo  , che  per  effe  pareggiar  fi  poffano  con  leccellenr 
ga  virile:  euttauìa , come  non  il  cafo,  ma  certa  intentione  della  natu- 
ra produffe  le  filmine  più  deboli  , & più  imperfette  de’  mafebi  * ma 
più  atte  d loro  donnefebi  efferati/;  cofi  tra  gli  huomini  alcuni  ne  fe- 
ce ella  più  roggi  , ma  meglio  difpoRi  all  opere  (cruili  . Augi  pur , 
con  più  alto  , èr  diuino  proponimento  , le  donne  dia  generai  ione, 
& oda  conferà at  ione  della  no  fra  Specie  ; & i ferui  alla  (alate  , & 
al  commodo  de’  generati  ordinar  volfc  : finga  lequali  due  forti  di 
perfone  , ni  cafa  alcuna  , ni  Città  può  bene  ordinorfi , uè  ordinata 
lungamente  confiruarfi  . Terò  diciamo  , che  la  feruitù  niente  più  i di- 
impedimento al  feruo  , per  acquiflare  la  fua  perfittione , che  fia  alla 
talpa  la  fua  cecità  ; laquale  , perche  à lei  é naturai  cofa  , non  la  fa 
nell effer  Juo  , né  più  imperfètta  , ni  piùmifira : i lebe  auerrcbbe->, 
priuando  quegli  animali  di  vifa , che  fon  nati  al  vedere  ; quegli  huo- 
mini di  libertà  , che  nati  fono  al  comandare . Habbia  dunque  il  ferito 
tanto  di  temperanga , & di  giuflitia  ; che  le  fue  fintili  opcmiom , 
figuendo  l'altrui  imperio  , bene  effcrcitar  poffa , & configuire  quella 
parte  di  felicità  , di  cui  la  fua  natura  nel  fece  capace  : ma  nell’- 
hitcmo  libero,  defhnato  alle  tante  attioni  ciuili , queRo  poco  di  vir- 
tù, quafi  poco  mele  in  un  grondiamo  vafo  d'acqua,  verrebbe  à per- 
dere ogni  fua  forga  , & f apoi e . Terò,  douendo  giugner  a quella. j 
perfètta  felicità  , che  gli  i apparecchiata  , ha  bifogno  di  quelle  fa»- 

te. 


I temi  rana 

{tramiti  ani 
mari  della 
c»fa.  St  delia 
Città. 


Il  feruo  am 
xo  à (etuite 
non  i intiero 
per  la  fua 
feruitù. 

Puù  il  ferui* 
tcre  eserci- 
tare la  tem- 
peranza & la 
giuftitia.  & 
acqui  Aat  la 
felicità  con- 
foitse  allo 
{taro  fuo. 
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te  , & così  fatte  virtù  , ebe  da  quelli  Signori  gli  furono  date  : per 
lequali  {appio  maffimamente  comandare  , ma  talbora  -ubidire  , quan- 
do l' occafione  il  richiederà  : che  già  , com’io  dijji  da  principio  , l'effer 
{oggetto  all'altrui  imperio  , non  è {empre  [entità  ; ni  chiunque  vbidi - 
{ce  i fa  vfficio  di  / eruo  : ma  duterjc  {ono  le  guijc  del  comandare  , fi 
come  in  noi  Jlcffi  prò  diamo  ; che  altramente  i anima  vfa  il  dominio 
,< opra  il  corpo  , & la  ragione  [opra  li  [entimemi  : quello  , come  [er- 
uo , non  può  mai  dipartirli  da'  comandamenti  dell'  anima  : qucfli  sfor- 
mare nou  fi  panno  ; ma  , fé  ben  fono  difpoSli  , per  la  propria  J alate 
Deftrezw  in  volentieri  i imperio  della  ragione  , & [e  le  fanno  mimflri  nei- 

«alerti  aiuti  l' opere  virtuale  . L‘  ifteffa  aliatene  anchora  tra  gli  buomini  : peroebe-j 
fame nte  del  {opra  £ alcuni  conuitnfi  vjare  la  signoria  jeruile  : cioi  {opra  le  per- 
perfonc  rec5  /BMe  » & * natura  Jerue  : alcune  poi , non  altrimenti  ben» 
do  la  vana  lo  regger  fi  poni»  , che  con  l’ imperio  ciuile  , e tali  [ono  gli  huomi - 
«ocóditiooe,  ni  lìberi , & virtuoft  . Li  veri  ftrui  può  il  Trencipe  adoperarci 
in  qualunque  coja  più  gli  piace  , [ernia  fare  loro  ingiuria  ; peroeba 
il  I eruo  , in  quanto  , eh'  egli  i tale  , non  ha  quafì  alcun  effer  pro- 
11  (e ruirio  far  prio:  ma  i nobili , &generoft  > benché  [additi  , non  fi  debbono  afinn- 
*> honorau'  gore  ad  alcun  vfficio  Jeruile  : ungi  honorare  con  i carichi  più  degni  : 
Sona  pomo  e$  prontamente  finendo  al  loro  Trencipe  , ò alla  loro  Hje- 

ii  liberti,  pubica  ; niente  verrà  I obligo  di  tale  [ermgio  à [cenare  della  loro  li-. 

berta  , ni  à dentarli  da  quella  Strada  , che  qutfii  Signori  hanno  le- 
gnata all'  buono  ciuile  / elice  per  giungere  al  colmo  di  tutti  i beni  im- 
mani . Quitti  Monftgnor  G rimano  ; lo  credo  , diffe  , che  grande - 
Alla  feliciti  mente  importi  alla  felicità  dell  buono  la  qualità  dello  Slato  , [otto 
dell  fauomo  eui  ^ [oggetto  ; peroche  le  buone  leggi  formano  i buoni  gotter- 
■e're'io* tua  **  * fimilmcnte  infìituifcono  bene  i Cittadini.  Onde  è vero  infume 
cittì  bene  oc-  dire  , che  la  buona  l{epublica  faccia  i buoni  Cittadini,  dri  buoni  Cit- 
dioau  > de  da  cadmi  la  buona  Uppublica  ; né  la  felicità  della  Città  in  alcun'  altra  co - 
^«ucinaiff1  ia  * *4  1ue^a  di  ciafeun  buomo  particolare  differente  [alno  , che  per 
* ’ certo  rifpetto  : onde  la  più  (ommune  mene  ambo  ad.  e fiere  più  perfet- 

ta , perche  più  largamente  fi  Stende . Vero , fi  l buomo  deue  conjegui- 
re  la  fua  più  vera  felicità,  i mestieri,  ch'egli  vìua  in  vna  ottimale- 
pubhea  : ncllaquale  virtuofamente  operando  venga  à prejìarc  infieme 
vfficio  di  buon  Cittadino  , & d'buomo  da  bene  . Dunque  fi  rimar- 
rebbe tale  noftro  ragionamento  imperfètto  j non  diebiarandofi , quale 
fia  queff ottima  pepubltca  , in  cui  f buomo  febee  bauerà  da  menar- 
ne fua  vita  , Non  farà  ciò  fuor  di  propofito  , foggiunfe  C uimba- 
feiator  Tonte  , ma  ben  fi  corniate  nel  fauclUrne  battere  rifpetto  al- 
fbora  , che  già  comincia  à far  fi  tarda  , cr  ne  matta  fuori  di 
cafa  à godere  del  frefeo  di  queSìa  fera  . Breue  , & facile  , diffe  il  Fo - 
•ualt  imoe-  • Pctfd  effere  tale  ragionamento  ; peroche  nell' ordinare  i diuer- 

tuT  renghr  il  fi  reggimenti , fecondo  la  diuerfa  perfettione  loro  pormi  , che  con  ite  Hr 
pupo  luogo,  ga  il  commune  confenfo  de'  [ani  ; dando  il  primo  luogo  al  Trencfar 
°atò  re'lo'è  re&‘°  » # fecondo  alla  Rppubbca  de'  pochi  buoni  , & il  tergo  al 
(aR°pufuc«°  &ncrno  ben  regolato  del  popolo  : dalqual  ordine  dipendono  pof 

« » j,.  tutte 
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tutte  f altre  leggi , & inflittiti  ; che  per  flrada  più  brtut  , ò piè  lun- 
ga , più  preffo  , ò pii  lontano  , coni  ter  ci  panno  al  noflro  fine  Loj, 
tifa  non  è così  decìfa  , come  voi  vi  penfaie  , diffe  verfo  il  Fogliétfcu  ' 
f’Ambafiiator  Suriano  ; & io  per  me  diuerfamcntc  ne  giudico  , fon-' 
dando  tale  diucrftti  del  parer  mio  (opra  molte  ragioni:  ma  però  f otto -• 
mettendomi  alla  fenteirga  , che  ne  darà  il  Signor  Ambnfiimor  Dan- 
dolo ; il  luogo  delquale  non  voglio  vfurparmi  . Stauaft  quiui  ogn- 
uno cheto  , afpettando  che  l' Ambafciator  Dandolo  dictffè  alcuna  co- 
fa  : ma  egli  , dopo  alquanto  di  ftltntio  ; Dapoi  che  , rifpofe  . pur 
mi  volete  in  ciò  per  giudice  > io  non  debbo  darne  la  fintenga-j  > 
finga  prima  vdire  le  parti  ; onde  al  preferite  altro  ufficio  non  fard  il 
mio  , che  d’afcóltare  . A Oh  or  a il  Foglietta  ; A pena  , diffe  , mi  fo 
pervadere  , che  altra  opinione  > da  quanto  io  diffi  diuerfa  , Joflen- 
tare  fi  puff*  con  ragione  : onde  queflo  litigio  fi  potrà  tofìo  terminare . 
yoi  vdirete  , foggiunfe  fubito  t Ambafciator  Soriano  ; poi  che  m ecci- 
tate ì parlarne  ; fé  in  ciò  io  mi  diparto  dalla  ragione  : augi  » quefta 
Jempre  feguendo  , comto  foglio  , & vii  pii  Amandola  , che  l'altrui 
duttorità  , che  da  lei  fi  f compagna  ; fon  condotto  a douer  crederci  » tj  R . Je 
la  Fepublica  di  buomini  vtnuofi  , che  À gli  tmticbi  piacque  di  cbia-  gì,  ottimati , 
mare  fiato  d'ottimati , efler  quella  perfetta  fórma  di  reggimento  , che  ciò  i de  gli 
deue  elegger fi  vn  legislatore , per  ordinare  vna  fórma  di  goucruo  , cbe  h"°™n'  V1C 
lungo  tempo  fi  confimi  ; & neiquale  i Cittadini  più  agevolmente  con-  f'r^ 
feguir  poffano  la  eiuile  felicità  : perciochc  in  vn  tale  governo , dando-  di  teggìme- 
fi  luogo  negli  bonori  fuprtmi  à migliori , & più  meritevoli  Cittadi-’io. 
ni  , no»  refierà  ociofa  , né  fenga  premio  la  bontà  , ò la  virtù  d' alcu- 
no ; ma  tutti , godendo  tanto  della  Città  , quanto  alle  loro  qualità 
farà  conveniente  , ella  potrà  meglio  conferuarfi  ficura  d' ogni  eiuile  fi-  il  fopportare 
ditione  in  Somma  pace  , & tranquillità  : ma  il  fopportare  il  giogo  >1  gì°go 
dell’ imperio  perpetuo  d'vn  falò  , fu  femprc  coft  più  graue  à gli  Imo- 
mini  più  gencrofi  ; da  che  procede  , che  tale  flato  fia  più  /oggetto  pre  graue  a 
alle  mutatìoni , &•  me»  capace  della  feliciti  eiuile  . lo  veggo  , diffe  gli  huomuii 
quivi  il  Foglietta  , ripigliando  le  parole  dell Ambafciator  , che  mquei  f£ìe^Jfe 
primi  felici  ficoti  i popoli  erano  gouernati  da'  Pfi  ; fitto  il  cui  im-  concimo  ì 
pcrio  vìncano  quitti  , & contenti  : ma  poi  che  , mutato  quel  pri-  popotigoucc 
mo  reggimento  , furono  inflituite  diuerfi  fórme  di  fiepubliche  ; «<_j  Ju:‘  ^ c^odei 
tacquero  fubito  le  flditionì  civili  , & li  tanti  rauotgimemi  de  gli 
flati  . Et  veramente  quella  prima  fórma  d imperio  era  molto  più  le-  afomigtuza 
gitima  , Cr  più  naturale  ; effendo  fitta  à fomiglianga  del  gouemò  deU'vmuet-- 
dell'  vniuerfo  ; nel  quale  i cieli  , & la  terra  , con  ordine  fi  ma-  ^ r(. 

rauigliofo  , fi  veggono  vbidire  ad  vn  filo  più  motore  (fogni  cofa  ; giocai»" 
che  tutto  regge  , & gouema  . Che  lo  fiato  regio  fia  più  antico  ««codi  <jucl* 
che  quello  d'ottimati  non  é , diffe  l’Ambafciator  Sudano  , io  lo 
concederò  facilmente  ; ma  che  fia  anebora  più  legitimo  , & piu  ^kgidmo. 
naturale  , non  già  : augi  più  vi  vi  dire  , che  tale  fia  antichità  »è  piu  uatu- 
dimoflra  più  lofio  l'impcrfcttione  di  lui  > che  nel  poffa  per  ciò  ren-  »**«  • 
derc  di  maggior  pregio  : conciofiacofache  in  quelle  prime  età  ; cv- 
' i-  Q 3 min- 
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mudando  gli  baomìni  à ridurfi  dalle  felue  alle  Città  ; tir  lafciati  < co- 
li ami  roigi , & incolti , apprendere  alcuna  eleganza  , tir  ciuilità  ; It 
commutiate  ermo  di  pochi  buomini  ; e tra  quefii , Je  in  alcuno  fi 
fcorgeua  qualche  maggior  lume  d ingegno  ; gli  altri  tutti  feguendolo  , 
come  loro,  {corta  , volentieri  gli  prcflauano  fbidtenga  : ma  , poi  che 
to'l  tempo  , tir  con  finduflria  le  Città  fi  fecero  maggiori  , tir  i Cit- 
tadini più  foterti  nel  viuer  ciuilt  , non  potendo  vn  filo  fipplire  à bi- 
onde* del-  fogd  Ài  tanti  ; &•  non  volendo  quelli , che  più  fi  fentiuano  valere  di 
virtù  , feguire  fempre  C imperio  altrui  ; mutato  quel  primo  goaerno  , 
fi  volfero  ad  ordinare  vn  fiato  di  l{epubltca  , dcUaquale  eiafeun  buo- 
no fu{\ e partecipe  , tir  poteffe  adoperar/}  per  lo  ben  commune  . D-t-> 
che  fi  comprende  , che  non  altrimenti  , che  fifpinti  da  certa  necejjità  * 
introduceffert  gli  buomini  l' imperio  <f  vn  folo  al  gouerno  della  loro 
fpecie  : ma  la  tytpuhlica  fù  partorita  dalla  uofira  elcttione  , & dct-> 
vita  più  libera  , tir  più  diligente  indulìria  ; laquale  co’l  tempo  è itti* 
fempre  auangondo  , & infieme  con  tante  altre  feienge  , tir  arti  , 
quella  difciplina  ciuile  ha  condotto  à perfettione  , Terà  , oue  più 
fino  fioriti  gl  ingegni  de  gli  buomini  , come  nella  Grecia  , nell’  Ita- 
lia ; iui  maggior  numero  di  1{ epubliebe  » tir  meglio  ordinate  fi  fino 
vedute  ; augi  alcune  Città  » come  vitbene  » tir  I\ama  ; effendo  ne‘- 
loro  più  deboli  principi!  ^ate  vn  tempo  fitto  il  gouerno  de'  i{è  ; cre- 
dendo pofeia  in  dignità  , tir  potenza  > fi  riduffero  à fiato  di  l \cpnbli- 
; ca  , come  capace  di  maggiore  perfettione  . Hora  , cbe'l  gouerno 

£ vn  folo  fia  co  [a  più  legnimi  , tir  più  naturale  , ebe  quello  di  molti 
non  è > non  veggo  qual  ragione  il  ci  dimolìri  : che  già  non  fi  conuic- 
ne  le  cofe  molto  diuerfe  con  vita  medefima  regola  mifwrare  > come  fi 
fà  , argomentando  tra  noi  mortali  tale  imperio  conuenirfi  , quale  quel- 
lo i y onde  Iddio  Ottimo  Ittaffimo  gouerna  l'  vniuerfi  : peroebe  tuttea 
t altre  coje  hanno  terminata  potenza  , ma  egli  filo  i d' infinita  vir- 
tù ; onde  à lui  , come  à prima  cagione  , tir  vltimo  fine  , il  tutto  fi 
, riferifee  : tir  la  dritta  difpqfitione  delle  cofe  riebiedeua  > ebe  ordinan- 

iofi  fi  mcn  perfètte  alle  più  perfètte  , finalmente  fi  perueniffe  ad  vna 
vltima  , tir  perfettiffima  , altra  cui  più  oltre  gir  non  fi  poteffe  . Ma 
qual  cofa  è finule  nella  nolira  bumauità  ; onde  fi  diamo  argomento  di 
douer  tale  ordine  feguire  f1  Tutti  ti  nafeiamo  buomini  ; cioè  à direna  » 
n*n  f empiici  cofe  , & perfette  , ma  compofli  di  ragione  , & di  fenti- 
mcnto  : ilquale  tuttoché  in  altri  fia  più  vbidieute  , & in  altri  più  ta- 
belle alla  ragione  ; in  ciafcuu  però  dimoflra  la  fua  forga  , tir  fa  co- 
nofeere  li  juoi  befhali  effetti  . Terò  differo  i foni  ; che  chi  commette -a 
Differenza  il  gouerno  della  Città  alla  Ugge  , lo  raccomanda  quafi  ad  ?»  Dio  j 
m per  io  le*  perciocbe  ella  è , qutfi  puramente  , /epurata  dall’  appetito  : ma  ehi  lo 
gak,  &.  di  «i  fa  m tnano  faip  i>itumo  t i0  fa/fit  ,n  potere  tf  vna  fiera  befiia  , che-* 
tate  ue’l  fa  (peffo  parere  il  /tufo  . Onde  Enfimele  , baueadoci  ne'li- 
bn  delle  cofe  ciudi  ritratta  la  imagine  del  vero  , tir  perfètto  Sfiper- 
ebe  haueua  detto  tale  peifètttone  iu  lui  defiderarfi  , che  folo  , eccedendo 
la  virtù  di  tutti  » molto  s'indgi  /opra  la  nolira  immanità, & fia  quafi  vn 

Dio 


Digitized  by  Google 


- ‘LÌB  kO  -TER  ZO,  245 


Dio  tra  gli  huomini  ; figgiunfe  , thè  vrt  tale  , à gai fa  di  Grour  , do- 
tterà regnar  foto  . No»  ba  dunque  tale  goucrno  alcuna  proportione  con 
lo  flato  di  quella  ncfira  vita  mortale  à tante  impcrfittitmi  fcggettcLi  ; 
onde  l’huomo  fi  pcrfuada  di  poter  ben  accomodarlo  à Je  flcffo . milito-  Benché  no« 
ra  Moufignor  Ttloccnico;  Quantunque , diffe,  noti  poffa  l’huomu  aggua-  P''11'  Ihuo- 
gliarfi  alla  natura  , non  deue  però  aflenerfi  dall' imitarla  , Gr  accoflar-  1 1^^*' , 

fi  operando  alle  cofe  pii  perfette  : onde  , Je  nel  reggimento  della  Jucu  fa  non  deue 
fpeeie  non  Ja  formare  ima  maniera  di  goucrno  d'ogni  parte  perfetto  , Pcl°  lifciu 
fintile  à quello  , ondi egli  vede  effer  gouernato  il  mondo  ; deue  alme-  dlfeSu“1*- 
no  faticarfi  , perche  ad  efjo  , quanto  più  può  , fi  raffomigli  : ilclcj 
farà  , eleggendo  al  gouerno  vno  {opra  gli  altri  degno  , & con  la  leg-  Ammaeftra- 
ge  temperando  la  fua  auttoriti  ; fi  che  , fernet  alcun  danno  , ò peri-  mct0  Per 
colo  ne  ferita  la  Città  quel  beneficio  , che  l'imperio  i'rn  filo  fuoi  par-  j*  v„  R"‘^ 
torire  . Et  veramente  in  tutte  le  cofe  veggi  amo , la  perfezione  ridurr-  no . 
fi  all' unità  • &■  alla  femplicità  ; da  cui  » quanto  più  fi  dipartono  , In  tutte  le  co 
tanto  vengono  à farfi  più  imperfette  ; peroche  più  difficilmente  prendo-  [*J*e  /fida- 
no forma  , & fono  meno  durabili  . Sia  dunque  vn  foto  capo  , dr  jo-  ccall’tmtà. 
lo  culi  od  e della  legge  ; & oue  effa  manca  , habbia  cura  di  prouede- 
re  : così  ne  verrà  quel  gouerno  ad  effer  ben  conforme  à fi  fltffo  , &• 
bene  ordinato  , non  vario  , & confùfo  ; dr  > cerne  tale  , farà  infume 
più  potente  , più  durabile  , più  quieto  ; & in  fomma  più  atto  à no- 
drire  folto  di  fi  la  pace  , i buoni  cofh-.mi  , le  difcipline  ; &■  à ren- 
der felice  quella  Trouincia  , ò quella  Città  , che  in  tal  guifa  farà  go- 
vernata . L’effcmpio  , rifpofe  il  Suriano  , che  non  è d’ogni  parte  fi-  L'c (Tempio 
mile  , facilmente  inganna  , chi  non  fa  con  bell'arte  accotnmodarlo  à <he  noni  d- 
fe  flcffo  , come  richiede  la  diuerfità  del  fio  / oggetto  ; ile  he  auurreb-  °8ni  Pal,'' fi 
be  all'huomo  imi  tot  or  della  natura  , fi  ciaf  cuna  opera  dì  lei  difhnguer  ^/^ntei*"- 
non  fapeffe  : peroche  altre  cofe  fono  nella  fia  femplicità  perfctnfft-  pannare  chi 
me  , come  quelle  , che  d'ogni  materia  fi  trouano  Jeparate  ; dt  altre , iene  lune, 
ciò  é le  materiali  , tanto  più  perfètte  > quanto,  più  fono  compofìe  : 
così  gli  elementi  [empheiffmi  fino  imperfcttiffimi  ; & venendo  al- 

le cofe  mille  , tanto  ba  meno  ciafcuna  di  perfrtlione  , quanto  el- 
la di  compofitionc  hauer  fi  vede  ; & il  corpo  humano  , perche^ 

douea  farfi  ricetto  di  forma  più  perfetta  jcioi  dell’  anima  ragione-  -,  „ . 
ttole  > ne  fu  perciò  fatto  di  più  eccellente  milìura  di  tutti  gli  al*1.  : ", 

tri  . Onde  jegue  , che  i’ argomento  malto  diucrfamtnte  proceda  , per 
la  diuerfità  delle  cofe  paragonate  . Terò  vedete  , thè  nfiofr/cj 
biafrmaua  la  communità  della  robba  , Gr  de'  figliuoli  mtìodotta  da 
Tla’one  nella  fua  I{epublica  ; come  cofa  ,'che  riduccndola  troppo 
all'vnìtà  , veniffe  à renderla  imperfettà  non  à darle  maggior  per-  •'  ]’ 

ftttionc  ; mentre  in  cotal  modo  fi  veniva  à forla  , più  à caftu 

privata  , ouer  ad  buomo  particolare  , che  à vera  Città  fomgliante. 

Dunque  in  tanto  dobbiamo  imitar  la  natura  : in  quanto  che  veggen - _ 

do  nell  opere  di  lei  le  cofe  più  imperfette  effer  fatte  per  feruhre  atit^ 
più  perfette  ; noi  altresì  , tale  ordine  jegutndo  , h meu  degni  fottopo - 
Marno  all' imperio  di  quelli  » che  gli  altri  avanzano  di  virtù  : quali 
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in  ogni  moltitudine  d'buomim  liberi , atti  à formare  vna  Ci ttd  , ni  fa- 
•lituo  riufctre  Jempre  alcuni  : & comi  delf  altre  arti  , & difciphne , 
coti  futilmente  odimene  di  quella  disile  virtù  i che  ni  ad  xm  fola  ri- 
ftrignendoft , ni  à tutti  commumcaniofi  , tra  pochi  virtitoft  fi  rizoua  . 
ne'  quali  ella  n acquila  la  fua  maggior  perfezione  : di  che  ci  prefU* 
chiaro  argomento  il  vedere  , che  ninno  coti  eccellente  Trendpc  n'hab- 
biano  dato  tante  età  , da  cui  fi  patelle  prendere  l’effempio  d’vn  perfet- 
to Hi.  Onde  Senofonte  , volendo  rii  fare  nella  perjoua  di  Ciro , cbe-> 
Senofonte  vo  pur  viene  tra  migliori  annoverato  > convenne  nelle  pin  cofe  diparprfi 
tendo  moftu  di[{4  v{rtfi , <p eri  i più  finti  legislatori  più  volentieri  fi  diedero  ad  ac * 
“ZoolT,  commoiar  le  fue  leggi  à golterno  di  ffepubUca  , che  di  Bjgno  ; come 
!ìd  He  Ciro  lice  Minos  , Licurgo  , Solone  , & altri  più  famofi  : & demi  Filo- 
fa  co  tiretto  fi  fi  par, menu  , che  hanno  cercato  di  ordinare  nella  Città  vn  slato  pia 
* ^!f“ht  dcfiderahile  , mirando  4 quella  maggiore  perfezione  , d*  cui  poteffea 
MinoiVÙcnt  dama  ritrouarfi  capace  ; elfffcro  più  lofio  la  forma  della  * epifille» 
go,  Solone  in  che  del  \egne  ; come  fece  Piatone , & avanti  di  Ini  Falca  Cartagi- 
^«irono  le  nf/f  j H ippodamo  Milcfio  , et  diuerfi  altri  . Mifiotele  poi  , non  bo- 
riatone Fa  " Itrfio  njìngecrfi  più  alCvna  , che  all'altra  maniera  di  governo  , ti- 
lt* Ca  tòlgi  biffe  quefh  dottrina  civile  fatto  à certi  più  generali  principi)  ; ì di- 
nrie, Hippo  »j oprarne  , quale  forma  di  gouetno  à ciafcun  popolo  , fecondo  le  fue 
r*Tfl-Mllt  dtuerle  <{ualità,  meglio  accommadar  fi  poteffe  : ndladimeno  -,  ch'egli 
forma  'della  più  à formare  vna  buona  ìfipubhca  , che  vn  buon  J\egno  , volcffcj 
Republica . oppili  are  i firn  precetti  ; ci  può  tra  t altre  cofe  cjfere  d' affai  mamfijlo 
indirio  il  veder { , che  , bruendo  Sottilmente  effeminate  le  cofe  per- 
tinenti à Hato  di  RepubUca  introdotte  da  diuerfi  Filafifi  , & legisla- 
tori , di  niun  Hato  regio  fi  caraffe  di  far  mentionc  j & pur  ne  fuot 
tempi  non  erano  men  fimo  fi  per  gli  ordini  civili , Cr  militari  , &per 
la  grafidegga  dell'imperio  , li  ffegni  de'  Verfi  , à de'  Macedoni  , che 
fi  piffero  le  \epubtkhe  de  gli  Spartani  , aver  de'  Carthaginefi  ; le  leg- 
gi , il-  i ccftumi  de  quali  egli  va  cosi  lungamente  ne  fuoi  trattati  ci- 
vili  confederando  , per  traggane  ciò  , ch’era  iti  loro  di  ben  ordinato 
per  lo  buono  i & felice  reggimento  della  Città  . Quitti  il  Sonano  , 
^apponendo  fiate  fpatio  alta  fue  parola  , & veggendo  tutti  taccrfi  : 
dolete  voi  Signori  conofiere  , Seguiti  » che  la  ì\epMea  d'ottimati  fin* 
«•£■*£  più  perfetta,  cht'l  degno  ? Confiderimo  quelle  due  maniere  di  gouer- 
ood'vnolta-  w > onero  per  r tipetto  4 quelfi  , CÌ>e  vbbidifioo  , ò pur  4 quelli,  che 
to  non  può  vbidtfcono , ò pur  à quelli , (bc  comandano  ; che  d ogni  parte  ved \ 
in  Tn  fole  Tcmn  riufiir  vera  tale  concisione.  Certa  cofi  c,  che  la  prudenza  dui- 
aìtfipeifata  l*  » virtù  cofano  neceffana  in  coloro,  che  fono  prcpofii  >,l  governo  del- 
per  le  molte  le  Città  ; non  può  fi  vt  filo  huomo  ritrouarfi  perfetta  , bauendo  di 
efpenfze  clic  tante  ifperienze  bifogvo  : .ma  quella  perfezione  , che  ad  vn  filo  fi  nt- 
»i  fono  necef  g(J  > fi  vieiu.  fptpj0  conceduta  ; peroche  , come  dsceua  quel  fi- 
sVlomone . ««•*  Hfifi  fiwo  mtt.it  et) fi  , ma  uhm  filo  fi  tutto . Et  Je  veggiamo , 
Tutti  Cumo  efi  di  pittura , di  nafte  a , & commuucmente  di  ciafcuna  coja  meglio 
tutte  le  cofe  jamQ  giocar  molti  , che  v»  filo  ; peroche  al  difetto  dell’  vno  può 
tutto  “ l'Ali'0  fippltrt  ; perda  il  medefma  auuenir  non  deve  nella  difciplina^, 
fi  ■-  £ ' t>MÌ- 
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cittilc  } *>rgi  molto  pii  ; perche  di  qutfìa  è vfficio  il  comandare  àlf- 
altre  , & i di  loro  più  perfetta , & pii  diffìcile . Adunque  fi  può  di- 
re , che  in  quel  modo  , che  le  fejle  , & gli  fpettacoH  publiei  , che 
fono  fatti  à fpefe  di  pii  perfine  ; rie  fono  più  fplendidi , & pii  ma- 
gnifici , che  quelli  , che  fa  vn  filo  , quantunque  ricco  cittadino',  coti 
quel  giudicio  , neiquale  concorre  ima  moltitudine  , oue  ci  a fimo  alcuna 
cofa  reca  del  fuo  , fittole  effer  migliore,  tir  pii  certo,  che  quello ivn 
folo  , aneborche  di  faulo  huomo . “Però  la  moltitudine  viecuofi  Jempre 
è pii  perfètta,  più  faggia  , più  prudente  , & quando  vna  tale  viencj 
prepofla  al  gouerno  , je  ne  veggono  mirauigliofi  effetti  : de  he  volfero  Arg„ , « 
fignificare  gli  amichi  con  le  fauole  d'Argo  , tir  di  Briareo  ; figurati  Btiareo  figa 
huomini  di  molti  Occhi  , & di  molte  mani  : peroche  in  quella  ficpubli- 
c*  , in  cui  formatto  vn  ottimo  gouerno  molti  buommi  virtuofi  inficme  chi!& dimoi 
venti  ; fi  può  dire  , cbe'l  Vrencipe  babbia  molti  occhi  , tir  molte  ma-  te  mani . 
ni } per  vedere  , tir  per  operare  molte  cofe  per  le  bifigne  di  quel  fia- 
to . ^ggiungafi  poi  , che  vn  tale  gouerno  fora  molto  pii  ficuro  , pe-  I(  _ill(j;cj0 
roche  ìlgiudicio  di  molti , come  è più  prudente  , così  anchora  è men  d,  molti  è 
Joggetto  dia  corrottione  , laquak  più  difficilmente  entra  in  vita  motti-  meno  fog* 
tudtne  d'huomini  , quafi  in  vna  gran  fonte  , che  in  vn  filo  , che  è Beuo  l!l1 
come  vn  picciolo  vafi  d'acqua  . Et  come  il  gouerno  più  fiaccamente  fi  ci°é'0t^uó. 
raccomanda  alla  legge  , quafi  J cofa  incorrotttbilc  » che  al  volere  de  «fra  lòto . 
gli  huomini , cui  facilmente  può  mutare  l’appetito  * co  fi  per  la  fleff-t-, 
ragione  di offeruanga  della  legge  , tir  à fipplimcnto  di  quelle  còfz->  , 
onella  conmene  fpeffo  mancare  , meglio  l , che  fiano  molti  prepofii  , 
che  vn  filo  ; filtra  che  le  leggi  , & gli  ordini  particolari  hanno,  Ci- 
pri facile  convenienza  con  la  fiepubtica  , che  co'l  Pregno  ; ilmtdtj , 
quanto  i più  perfètto  , tanto  è più  fi  tolto  d’ogni  fóggettionc , tir  il  tut- 
to riduce  alla  libera  volontà  f vn  filo  , che  è la  viua  , tir  la  vera 
legge  di  tal  firma  di  gouerno  . Ma  per  certi  la  troppa  licenza  fiole-, 
per  l'ordinario  aprire  la  flrada  à quella  inclinatione  d male  , Che  in 
ciafimto  per  certi  corrotti  principi]  di  natura  fi  ritrova  .,  Ondtne  “Prtir- 
cipi  grandi  , tir  in  quelli  fieffi , che  itr  vita  priuata  erano  per  l' adie- 
tro honeflamentc  viffuti  ; fi  fino  nel  prenc'tpalo  fi  operi  i eflremi  vi  tifi, 
iltbe  , fe  pur  occorre  in  alcuno  tra  i più  , che  fono  proposh  al  go- 
uerno  , non  può  vgud  danno  partorire  alla  Città  i effendo  la  loro  aut- 
torità  temperata  in  modo  , ebe  l'vno  é , quafi  euflodc  del? alno,  titu- 
berò dallo  fleffo  affetto  ageuolmente  può  gli  altrui  errori  correggere^, 

Ma  , quando  f apponiamo  anebora  , cbe'l  Trencipe  fia  huouO  , tif  ... 
voglia  ben  vfare  la  fia  potenza  : troppo  eccellente  , tir  quafi  / opra 
bimana  tòrti  fe  gli  richiede  , à dovere  in  td  glifi  fpogtiarfi  de  buonke*. 
proprq  affetti  ; che  non  procuri  di  lafiiarne  a'  figliuoli  il  regno  : li- 
quale  conviene  findmente  pervenire  in  poter  di  tde ; che  nato  di  Ufi 
merita  più  tofio  di  fornire  , che  di  comandare  , m incaniti  d’ogni 
virtù  regia  ; come  m molti  tutto  dì  fi  vede  . Ma  la  !\epMtca  -,  oue 
fi  e^eMe  ol  gouerno  ciafiun  ottimo  , ni  fi  fi  ima  la  fila  nobiltà' feom- 
fagnata  dalle  virtù';  può  lungamente  conferva  fi  nella  fia:  perfet- 
ti 4 tto- 
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itone  : & però  , (ambiandoli  i particolari  Cittadini  > ella  ft  rimarle _> 
fcmpre  la  medefima  , & con  la  medefima  fona  , &■  virtù  , gouer- 
nandola  fcmpre  i migliori . Hora  dal  canto  de'  fudditi  fi  può  dirne. r 
altrettanto  : peroebe  A più  nobile  materia  s'accommoda  più  degna  fór- 
ma : così  della  perfèttionc  delle  fetenze  ne  prelìa  argomento  lapcrfct- 
tione  del  loro  f oggetto  ; & tra  le  diuerfe  maniere  de ' gouertù  fimi- 
mente  quello  imperio  è migliore  , che  fopra  i migliori  s'effcrcitei*  . 
Terò  » come  i coja  più  degna  il  dominare  à gli  huomini  > che  allear 
belile  ; coti  é più  eccellente  quel  dominio  , che  A perfine  più  nobi- 
li , & più  virtuofe  comanda  : dallaqual  ragione  ne  fegue  , che  la 
fiepubUca  d' ottimati  , che  fi  conuiene  A gli  huomini  ingenui  , else 
/ appiano  A tempo  , & A luogo  , fecondo  la  difpofitione  della  legge  , 
comandare  , & vbidire  » firn  più  perfètta  , cbe'l  fiegno  ; ilquale  , ft 
dtue  effer  giallo  , & legitimo  , non  può  bauer  luogo  altrouc  , che 
tra  popoli  barbari  nati  al  feruire  . La  qual  coja  , perche  é conforme 
à certa  difpofitione  naturale  ; però  fi  vede  » che  le  Trouincie  dell' jl- 
fia  , & Coltre  finalmente  > che  più  hanno  fintilo  delle  barbarie , più 
facilmente  hanno  riceuuta  la  monarchia  , & pollo  il  collo  folto  il  gio- 
go del  goueruo  regio  : ma  la  Greci a , &■  l'Italia  nel  tempo  A punto  » 
che  più  in  loro  hanno  fiorite  le  buone  difiipline  , fono  Hate  Jcdie  di 
molte  chiare  , & famoje  fiepubliebe  : delie  quali  fi  leggono  tante  . & 
tali  operationi  illuflri  nella  pace  » & nella  guerra  ; che  ciò  può  ba- 
llare A dimoflrarci  , quanto  tale  gouerno  atto  fia  ad  allenare  » Citta- 
dini in  ogni  maniera  di  eccellente  virtù  . Quiui  , refpirando  alquanto 
C*r!o  Qnin-  C jlmbafciatore  : Ilor  io  comprendo,  figgiunfi  ver  fi  lui  Itloufignor Del- 
«Urc^I^fc dei  ^n°  * Pcrc^c  l'lmptrator  Carlo  Quinto  , rdendo  molto  effaltarfi  il  I{e- 
t "V  rbidif-  &n0  ^ trancia  , per  bauer c i Judditi  in  tal  modo  dijpofii  verfi  quella 
za  de  Fiacefi  corona  > che  in  ciafiuna  cefi  , fen^a  far  rcfiflenza , le  preftaffero  vna 
«ifo  il  loro  perpetua  -ubiditila  ; rifpondeffe , che  per  quello  A punto  llimaua  quel 
pwSqiIdR1"  ^ mtnor  ’Pttncipe  , poi  ch’era  Signor  di  ferui  , oue  l' Imperatone 
minor  Pier'  era  Signor  di  Signori  : quafi  notando  , fecondo  il  volito  fintimento '» 
ripe,  perche  quello  effer  perfetto  dominio  ; che  {opra  libere  , & nobili  perfine  , 
d°fir  -Ì£no'  (ono  1 » & 1 popoli  Adi  Memagna  , viene  effenita- 

Flmptntor*  t0  * Cogita  aggmgnere  , di(fc  il  Ttlillcdouc  > che  effi  vogliano  [port- 
«rangnot  de  igneamente  vbidire  ; altrimenti  ancho  l'imperio  del  tiranno  farebbe - 
^Soori.  da  commendare  , & nondimeno  ninna  coja  è di  lui  più  detefìabi- 
»«™eteftabj  ^ (^e  M nafct  occafione  di  dubitare  dintorno  A quan- 

te del nrj ivo'  t0  ’n  fituore  della  Ptpubhca  fin  Ima  fi  ba  eoncbiufi  : perotbej  » 
opponendo/}  il  fiegso  alla  tirannide  , A cui  è immediatamente  con- 
_ - trario  ; cosi  viene  queflo  ad  bautte  tifpetto  di  ottimo  , come  quel- 
«tirannìd**"  PaPPtan‘°  » coufiffiamo  tutti  effer  peffima  , &•  degna  Seter- 
ia riramude'  n0  biafimo  . Qgtl  dominio  è tirannico  , ri/pofe  il  Sunano  , ebes 
f “ò  non  me-  ingiuflamcntc  vjurpato  d'ahi  ui  » fi  vfi  con  difprtggio  delie  leggi  , & 

« hcTl.,™01'/  ’ COn  danno  & ruma  de’  Judditi  ; laquale  non  fi  fa  punto  minorerà  » 
InCcr.  perche  C imperio  fia  più  in  potere  di  molti  , che  ivn  filo  . On- 
fccirara  de  al  popolo  di  RMt'ta  non  rtujcì  men  grane  la  tirannide  d'appio  , 
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& de  gli  altri  Deccmuiri  fuoi  compagni  ; che  fi  Me  fi***  quella  d’- 
vna  Jola  cafa  regia  de’  Tarquimj  : tir  la  Città  di  ^ Ubtne , caduta  {ot- 
to il  giogo  di  trenta  tiranni  , prouò  maggiori  mali  : che  non  hauecij,  p;Gfir»ro  i~ 
fatto  , viuendo  folto  la  tirannide  di  Tififlrato  » ò di  qualche  altro » riamile  4 
che  per  lo  adictro  hauea  foto  dominato  . Et  veramente , come  il  go-  Athene 
turno  , che  è in  mano  di  più  per/one  virtuofe,  partori/ce  grandi ffimi 
beni  à {additi  , tir  vguali , {e  non  maggiori , à quelli , che  può  loro 
nafccre  dal  buon  reggimento  d’vn  jolo  > come  pormi  d'hauere  dima- 
Jlrato,  cofi  d’altrettanti  mali  può  effer  loro  cagione  lamahtia  de  mol- 
ti fignori  : an-gi  tanto  forfè  ella  i più  nociua  » che  quella  d‘ vn  Jolo  ; 
quanto  che  più  facilmente  può  vno  correggerfi  , che  molti  ; Or  più  fa- 
cilmente anchora  , & con  minor  incommodo  de'  fudditi  s'adempiono  le 
voglie  d'uno  , che  di  tanti.  Olita  ciò  fi  vede  per  molte  ifpertcnge-t  ■ 
che'l  dominio  liccntiofamente  vfato  d’alcuni  huomini  fattiofi  , onero 
da  tutta  la  plebe , fuole  priuare  la  Città  d'vn  fummo  bene  > cioè  deb- 
la  concordia  ciuilc  ; nodrendofi  fempre  in  tali  fiati  le  feditioni , fin 
tanto  , che  vn  folo  fatto  più  potente  prende  la  fuprtma  auttorità , tir 
la  rimette  in  pace  ; frenando  linfoleng-i  del  popolo  , tir  leuando  /o i 
fattìoni , tir  ciafcuna  altra  occafìoncdi  nona  riuolta  -,  ond’egli  poffa  do- 
minar fola  più  fi  curo . Seguiua  anchora  il  Sudano  tale  fuo  ragionamento  , 
quando  [ Arubajciator  Tonte  guardandolo  , e fonidendo  alquanto  i 
Voi  , gli  diffc  , con  voler  troppo  lungamente  difendere  la  nofìra  cau- 
fa  , le  farete  maggior  danno  , che  beneficio  ; pcroche  , non  auan- 
•gando  tempo  à gli  auuerfari  di  dire  delle  fue  ragioni , fe  la  fenten- 
ga  , che  ne  darà  il  Signor  Ambafcìator  Dandolo  , verrà  à noflro  fa-  Difcorfo  m- 
uore  , efji  giusta  cagione  bineranno  di  appellacene  . io  farò , diffc  il  *’A®' 
Dandolo  , j incero  giudice  : & > per  meglio  liberarmi  <f  ogni  [ofpetto , J^pSiliche , 
voglio  , che  tale  differenza  , non  dal  Jolo  parer  mio , ma  infie  mcj  fecondo  Popi 
dall'  opinione  , tir  dalla  auttorità  del  Cardinale  Contariuo  mio  cogna-  ninne  del  gii 
to  di  felice  memoria  , terminata  fia  : dì  cui  vi  racconterò  breuemen-  Zoomino, 
te  zen  ragionamento  già  da  lui  fatto  in  quella  materia  , alquale  io 
mi  trouai  prefente  ; tir  allbora  , tir  fempre  poi  fono  feco  flato  d- 
vna  meiefima  opinione  : onde  confido  , che  la  fentenza  conforme  di 
due  giudici  , debba  por  fine  à quella  lite  , e terminare  i noflri  ragio- 
namenti . Adunque  , fj (fendo  il  Cardinale  l’vltima  volta  , eh  egli  fu 
à ir  inetta  , vi  filato  da  certi  gentilhuomini  fuoi  amici  ; cadendo  ciò  Principio  del 
a buon  propofito  , ne  fu  da  loro  pregato  à doucr  ifponerc  ciò  > cb-  difcorfo  del 
egli  fentiffe  dell  ottima  forma  di  gouerno  , per  la  felicità  d'vna  Cit- 
tà  : Ond’egli  in  tal  maniera  , per  quanto  bora  mi  ricordo , parlò. 

La  bontà  , tir  ptrfcttionc  d' ogni  \cpublica  ; co  l qual  nome  altro  fi- 
gnificar  non  fi  intende  che  certo  ordine  della  Citta  dintorno  à {apre- 
nti magiUrati  ; fi  può  maffimamente  conofcere  , hauendo  riguardo  al 
fine  , per  cui  furono  ordinale  le  Città ; cioè  alla  vita  commoda  , & 
virtuofa  de  Cittadini  : però  quelli  faranno  gouemi  buoni  , clic  a Come  fi  pof- 
cotal  fine  potranno  conducete  la  Città  i tra  effi  tanto  ciafeuno 
migliore  , quanto  per  via  più  breue  , & più  facile  , & piu  fi-  0UCID, . 
emuli,  aitc  , tir  più  prefio  à tal  fegno  li  condiranno  . Quando 
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dunque  atmerrà  , che  ad  vu  guanto  pano  pofli  ; non  rutti  indiffcrnt- 
temeute,  noni  più  ricchi , i più  nobili  , ò i più  potenti ; ma  coloro,  che 
più  di  q ve' beni  poffeggono , ebe  g iouano  i confluire  vii  cotti  fine,  r ioi 
digiuftitìa  , di  fortezza,  Gr  foprt  tutto  di  prudenza  rinite  : certa  co- 
fa  i , che  quella  {{epublica  in  tal  maniera  ordinata  ft  può  dir  ottima’, 
è fia  ella  in  mano  d on  fola  , onero  di  più  perfine  dotate  di  tali  virtù . 
Onde  ne  frgue  , che  lo  fiato  fregio  , & quello  £ ottimati  , ne  vadino 
quafi  iti  paro  ; dandop  in  loro  il  primo  luogo  all'eccellente  virtù  : la- 
quale i la  dritta  (corta  , che  mena  i Cittadini  placidamente  eo'l  buon 
effempio,  &■  con  loffer  vanga  delle  buone  leggi  , quafi  per  dritto  , & 
piano  camino  , alla  defiata  felicità  . Ma  dell  altre  forme  digouerno  , 
ca  in'mano  a^'"!e  ta^ont  da  quefla  perfettione  ; e tale  fi  può  stimar  quella  Repu- 
tici popolo  blu a , che  òhi  mano  di  tutta  vna  moltitudine  ; nellaquale  benché  fi 

non  può  ef-  vegga  alcuna  parte  di  virtù  , non  può  però  ella  in  ciafcuno  di  tanto  nu- 

t" cornerai-  *****  ritrouarfi  in  grado  uguale  di  perfettione  , come  fa  iu  pochi , ove- 
,ré,  ro  in  vn  fedo  : altre  poi  ne  fono  da  quelle  buone  , non  pur  differenti , 

ma  ad  effe  contrarie  : lequali  non  hanno  alcun  ordine  di  vero  governo 

ciuile  , non  mirando  al  bene  della  Città  ; onde  non  fono  degne  di  que- 

Ho  nome  di  {{epublica,  non  tffendo  in  effe  alcuna  cofa  pablica,ò  com- 
piane al  popolo  : però  in  tale  loro  difordine  male  fi  può  certo  ordine. _j 
ritrouare  . Et  per  cerio  , tome  elle  non  fon  altro  , che  priuationi  di 
quelle  forme  migliori  ; così  non  ponno  altrimenti  , fatuo  che  per  loro , 
effer  da  noi  cenojcintc  .Onde , come  ottimo  i quel  governo,  tielquale co- 
manda vno,ò  più  huomiui  f opra  gli  altri  molto  emittenti  di  valore, & 
di  bontà-,  & buono  è quello , che  i in  potere  ifvna  moltitudine  di  per- 
fone  libere,  & ornate  £ alcuna  virtù  , ò rinite  ; ouer  militare  : coti pef- 
fimo  è lo  {lato  della  Città  , in  cui  vno  , ò più  huomini  molto  ricchi  , 
&■  potenti  , vf andò  violenta  à gli  altri , s'vfttrpano  la  juprema  autto- 
rità  ; & cattino  parimente  è quello , che  i in  mano  della  vii  plebe , la- 
, quale  fatta  infoiente  , vuol  dominare  àgli  huomini,  Cr  alle  leggi  . Da 

che  fi  può  comprendere  ; che  la  virtù,  e'I  vitto  fono  quelli,  che  ponen- 
do davanti  fini  diuerfi , ò della  propria  , ouer  della  commune  utilità  , 
thfimguono  i buoni  dalli  catriui  gouerni  : & in  quelli  {ìefji  fono  cagio- 
ne £ alcuna  differenza  tra  loro  ; fi  come  più,  ò meno  f vna  , ò l'altro 
va  eccedendo  . Il  numero  veramente  di  coloro , che  comandano , i più 
toflo , quafi  certo  accideute  , che  non  può  farne  reale  diflintione  . On- 
• de  , degli  auueniffe  , che  in  vna  Città  il  numero  de'  ricchi  fiiffe  mag- 

giore , che  quello  de'  peneri  ; difpenfaudofi  in  effa  gli  honori  , rifpctte 
alla  ricchegga  , & dia  nobiltà  ; tale  Republica  non  farebbe  popolare , 
per  effer  m mano  di  molti  t fi  come  £ altro  canto  , dandop  tutti  li  ma- 
giflrati  d più  vili.  Ce  più  poueri  ; non  fi  potrebbe  dire  fiato  di  poten- 
ti , per  effer  governato  da  pothi  . Hera  , che  la  Città  ordinare  ft  deb- 
ba più  ad  va  modo  , che  all'  altre  , eoi  darne  il  governo  in  manod'  vn 
foto  , ili  pochi  , à di  moki  ; riè  non  i fcmpliceinente  in  potere  d' alcun 
, legislatore  , peroebe  dia  diuerfita  della  natura , de  de  co  fiumi  de' popo- 

li fi  canukne  hauere  riguardo  ; £ quali , quanto  farà  il  governo  più  ac- 

commtdato , tanto  farà  migliore  ; peròcbt  fori  loro  piu  ville,  & di  più 

• ' ' *»  - 
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foga  vita  : Sono  dunque  aleni  papali  per  certe  arnica coufuetudmej 
thffttfli  , & qnafi  nau  ai  ybiiirc  ad  vn  falò  , difeefo  da  aleuta  par- 
ticolare prafapta  d'huomui  filmati  getterò fi  ; come  fi  vede  utmcmre  di 
- molti , che  volentieri  Ranno  {oggetti  i loro  Trencipi  naturali,  Cr  ogn- 
altro  imperio  farebbe  loro  tnoiefio;  & fe  tali  Vrencipi  fono  buoni  ; de 
hanno  cura  del  ben  cornatone  , allhora  H regno  fi  può  Rimare  vn  di  go- 
verni migliori  : ma  in  oltre  Città  , ouc  i vna  moltitudine  di  perfone  li- 
bere , Cr  ingenue  ; meglio  eomàeufi  di  darne  l'imperio  a quei  Cittadini, 
che  fono  tra  Uro  più  eminenti  di  virtù  , i quali  faranno  da  tutti  gli  al- 
tri [pontaneamentt.  ubiditi  . Sono  poi  altri  popoli  ; i quali  , facendo  più 
palefe  profèffume  di  libertà  , ai  volendo  fopportore  la  Signoria  perpe- 
tua tC alcuno , efftreitano  tutti  d vicenda  il  magiflrato  ; fi  come  il  hi - 
fogno  , & la  legge  rt chiede  ; nè  tati  font  capaci  di  quelle  più  perfètte 
forme  di  gouerna  , ma  (Con  flato  di  Repubtica  più  contmune  ; laquale, 
fi  come  non  fi  può  f ornatamente  lodare  , coti  biafimar  non  fi  deue  ,fin  Republiche 
tanto  , che  fi  appoggia  alla  legge  , & la  legge  al  giuflo  , & all' bone-  dc  Soitzeri* 
fio  : & queRa  cori  fatta  l{epublica  pare  , ebe  majfimamente  babbhu  *d*G“«**. 
luogo  tra  popoli  beUitofi  ; ti , perche  questi  più  diffìcilmente  fi  fono-  ' 
pongono  aU' altrui  imperio  ; come  anthora  , perche  di  quella  virtù , che 
più  tra  loro  fi  ftima  , cioè  del  valor  militare  , panno  molti  effer  par- 
tecipi : e tali  fono  ne'nofbi  tempi  le  ^epublicbe  de  gli  Suggerì , & al- 
cuna di  quelle  di  Germania  . Quefle  tre  maniere  di  governo  [onotuttc 
buone  , & legitime  ; ma  foggette  à facile  mutatione  , paffant  agevol- 
mente ad  altro  flato  contrario  . Coti  veggiamo  i tipi  divenire  fpeffo  ti-  Cam( 
ranni  , & effer  [cacciati  del  Rogito  dì  alcuni  Cittadini  virtuofi  ; che  » mcrae  m, 
non  potendo  fopportar  il  giogo  della  feruitù  > fi  fanno  capi  del  popolo , tino  i gouei- 
Cr  vi  introducono  vna  Rcpubtica  dì  ottimati  : liquali  co'l  tempo  , fa-  "*• 
ce  mio  fi  fimilmente  infoienti  , & vfurpatori  della  libertà  , accendono 
contro  di  fc  il  popolo  ; ih] tuie  tumultuando  toglie  loro  di  mano  la  pu- 
blica  auttontì , & da  fc  fteffo  lì  efferata  , da  principio  modeflamente  ; 
ma  pofeia  con  mfolenga  , & con  feditioni  , per  lequali  t'apre  la  Rra- 
da  alla  potenza  d' alcun  Cittadino  di  ritornarla  f otto  al  reggimento  <Cvu 
foto  : dcllequàli  mutatimi  ne  ba  preRato  notabili  èfftmpi  la  Città  di 
/{orna  ; che  in  minor  [patio  di  cinquecento  anni  dal  regno  di  Tacqui - 
tuo  fin  alla  dettatura  di  Cefare  , ha  pr  aneto  tutti  qutfti  varq  rauelgi- 
menti  , in  lei  nati  dall’oicafione  , eh"  io  diffì  . Quefta  facile  mutatione 
è certa  tmptrfcttione  i tutti  gti  Rati  commune  . Olirà  ciò  in  ciaicht- 
i Inno  di  loro  particolarmente  , come  alcuna  cofa  di  perfetto  , così  al- 
cuna altra  d’ imperfètto  fi  ritroua  ; ilehe  , quafì  in  tutte  le  nofbre  bu- 
cane operationi  , auuenir  f iole  ; perotb:  dal  goutrno  d’vn  falò  ne  prò-  Btni,che  prò 
cedono  motti  btni  i-  cioi  à dire  , che  vn  Trencipe  , battendo  la  font-  cc0‘I°''“0dlJf. 
ma  , & perpetua  auttorltd  , poffa  fritta  rifpetto  far  c fftrutre  à tutti  faMò?  * 
le  leggi  ; tire  tenga  maggior  dignità  , onde  fia  più  ubidito , &•  r me- 
rito da  [additi  , thè  con  matura  rifolutione  deliberi , Cr  con  prt Regga , 

<$■  facilità  faccia  effeqnite  i (uoi  comandamenti  , per  le  bifagne  dello 
flato  , ter  altre  così  fatte  cofe  : ma  per  contrario  i pericolo  , che  V/u 
J>rtnc‘pt  > (he  è fola  ut  lì'  imperio  , non  contento  di  comandare  per  la 

lc£g'> 


Digitized  by  Google 


'352  DELLA  VITA  POLITICA 

legge  , uoglia  comandare  alla  legge  fieffa  , & cbe'l  troppo  rifpetto,& 
rine retila  , che  gli  portano  tutti , nel  faccia  diuenir  infoiente  , & va- 
no eilimatore  di  fé  medefimo  ; onde  ne  dtfprc&i  i buoni  configli  , & 
Dell*  digiti-  non  curi  la  falute  de  [additi  : cosi  parimente  auuiene  , che  le  dcltbe- 
**  ‘ài  mi''  rit‘on‘  » c^e  d*  vh  foto  nafcono  , fiano  fpeffo  precipitofe  , &■  i fat- 
goucrm.1  1 **  temer arij  ; onde  dell'  errore  , che  vno  commette  , nbabbia  ì pa- 
Pcifcttionc  %aTe  Pena  tHtt0  ^ P°P°b>  : ma  ne^a  fitpubtica  de  gli  ottimati  fi 

dell»  Repu-  Rima  il  configlio  nato  da  molti  foni , come  più  auueduto  , & più  fin- 
nica de  gli  cero  ; cflimafi  parimente  in  effa  il  temperamento  dell'  austerità  delT- 
vu  magiUrato  col  potere  dell ' altro  ; dr  non  men  di  quefio  , per- 
che fia  un  fiato  di  mezo  trai  regno  , & lo  flato  popolare  ; onde  di 
quel  bene  , che  ad  amendue  è conceduto  , venga  à farfi  in  certo  mo- 
Malijcl-.r  pof  partecipe  . Irta  quefie  cofe  talhora  riefeono  diuerfamenti  ; pero- 
re  uel*Rouer  ^ var*etò  dell'  opinioni , che  Juol  na/cere  , aue  molti  configlia- 
node  gli  oc-  no  , precipua  JpejJo  la  deliberatione  al  peggio  i & la  potenza  di  hi  fu, 
timtri . nodrifee  le  fattioni , & i romori  della  Città  : &■  quefio  gouemo  , ef- 

Nella  Re  «-  ftn<^0  ,B  » è tant0  P'*  difficile  da  conferuarfi  ; & [corre  toflo  nel- 
klicadi  mol-  l'altro  , che  gli  è vicino  . Nè  la  Hcpublica  di  molti  manca  fimilmen- 
ti  non  mica-  te  di  certi  juoi  propri  beni  > & de' Juoi  contrari  : peroche  quefio  fiato 
no  prop'ij*  fare  molto  fìcuro  » effondo  in  mano  de'  più  ; iquah  per  proprio  benefi - 
contrari.'1  ~c*°  defiderano  , che  tale  fi  conjerui  : olirà  ciò  [noie  effer  più  libero  dal- 
ie di/cordie  ciuili  : perche  in  effo  tutti  fono  partecipi  de  gli  bonori 
fublici  , tir  più  s'appreffa  à vera  forma  di  fiepublica  ; perche  fom- 
nc del Roncr  mamentc  w fi  pregia  , & fi  conferua  la  libertà.  Nulladmeno  per  t- 
co  di  molti . oppofito  fi  deue  confiderare  , che  l'auttorità  publica  in  tanti  diuifa  » 
viene  à farfi  molto  debole -,  & però  non  è atta  à reprimere  quei  di - 
[ordini , che  nafeer  fcgliono  in  ogni  fiato  : onde , come  prima  è feoffo , 
tofi  contitene  lofio  cadere . Nè  è vero  , che  tutti  fi  viuano  in  effo  con- 
tenti i percioche  il  dar  cofe  uguali  à perfine  dijuguali  è far  toro  in- 
giuria : onde  i più  nobili , i piu  ficchi , t più  virtuefì  fi  tengono  offtfi 
idi  veder  fi  pareggiare  gli  buomini  più  vili , & più  popolari . Cofì  an- 
ebora  la  troppa  libertà  non  è fimpre  ficura  : an^i  le  più  volte  trafeor- 
re  alla  diffoluta  licenza,  &■  guajla  ogni  buon  ordine.  Adunque,  vo- 
lendo ordinare  vu  fiato , quanto  più  fi  può , perfetto , dr  che  lungamen- 
te  fi  confimi , è neceffario  l'vnire  infieme  quelle  diritte  maniere  di  go- 
te,che  qual  fi  ucrno  ; fi  che  Cvna  vegna  a correggere  i diffitti  dell'altra  -,  &i  beni  di 
voglia  fotte  tutte  infieme  adunati  fiano  maggiori  ,&  rifultino  à maggior  commodo  , 
gouemo.  & yHtele  jcna  emù.  Hora , che  vn  tale  gouemo  mifto  meglio  fi  cou- 
uenga  alla  Città  , che  ninno  udii  tre  da  gli  altri  diuifi  , fi  può  da  ciò 
i comprendere-,  che  iieU'ifteffo  modo  veggiamo  reggerfi ciafiun'huomo  par- 

ticolare , dr  ciafiuna  famiglia  ; & la  Città  non  è altro  , che  una  cono- 
Republica  pagaia  di  molti  huomiui , & una  adunanza  di  molte  cafi  ordinata  al 
mina  a Homi  ben  viuere . Irla  chi  non  fiorge  in  noi  tale  mejcolamcnto  d'imperio  { Se 
monu*de,r*  nt‘  guardiamo  al  corpo,  vn  cuore  nobiliffimo  tra  gli  altri  membri  tiene  II 
membri  in-  principato:  ma  quefiointal  modo  efficrcit4,  che  à gli  altri  anchora  è da- 
tatoti del  to  alcun  particolare  vfficio  ; ad  alcuni  più  degno  , che  di  dentro  , qua - 
corpo  ha-  fi  nel  più  fiotto  configUo  , fi  adoprano  nelle  cofe  importanti  i & 
mano.  • • ad 


Inmerfcttio- 


la  Republi- 
ca milla  c 
più  perfetta» 
le  eccellcii- 


I 


Digitized  by  Googfc 


I 


LIBRO  TERZO.  *53 

ad  alcuni  nitri  di  fuori , ebe  nelle  più  buffe  , mi  non  mcn  ueccffa- 
rie  , fornifeono  il  loro  carico  ; ma  tutti  mirano  ad  vii  fleffo  fine,  cioè  BtltirtlmacC 
alla  fallite  del  tutto  . Tale  maniera  di  governi?  offeruare  fi  può  aneto - granone. 
ra  nell  anima  : peroebe  vi  i la  ragione  ; laquale  , quafi  regina  deli-  ~ 
altre  potente  , fede  nel  capo  , come  in  forte  rocca  ; oue  fopraHà  , 
tìr  comanda  all'  altre  ; ma  la  parte  (enfitiua  ; la  quale  , accoftando- 
fi  al  configlio  di  quella  , fe  le  fa  compagna  di  molte  operationi  vir- 
tuojc  ; ni  però  fi  lafcia  comandare  con  violenta  , ma  , come  libera  , 
fegue  il  bene  ; ci  rapprefenta  vn  vero  flato  df  ottimati  : C ultima  , & 
più  biffa  parte  deli'  anima  , quafi  minuto  popolo  , partecipe  ancb’  ella 
di  quefla  piccioli  faepublica  , fi  prende  cura  di  proueder  alti  molti 
bifagni  deliba  omo  ; per  la  cui  perfettiome  , & felicità  tutte  infìeme  fi  •» 

faticano  . L' i fleffo  nella  cafa  amtenir  fi  vede  : oue  C imperio  del  padre 
I opra  i figliuoli  ; & per  l' auttarità  , che  tiene  J opra  di  loro  ; & per 
la  pietà  > con  laqude  gli  gouerna  ; è certa  famigliatela  d' vna  regina  Yu  P*‘ire  d 
amminiflratione  : onde  fi  può  dire  , che  il  padre  di  famiglia  fia  , quafi  1 j 

vn  picciol  fai  , nella  fua  cafa  ; fi  come  il  fai  c , quafi  vn  gran  padre  come  vn  pie; 
di  famiglila  nella  Città  : in  quanto  poi  f huomo  , non  Jolo  , ma  co'l  «olRì. 
configho  della  donna  , dijpone  di  eia  fauna  co  fa  famigliare  ; £ vno , tir 
l’ altra  per  fe  particolare  carico  , ì dentro  , ò fuori  prendendofi  , per 
beneficio  della  loro  famiglia  j fi  vede  ben  tfpreffa  vna  maniera  di  go- 
uemo  di  pochi  buoni  , ottimamente  ordinato  : ma  li  fratelli  vguale  in 
ogni  parte  , che  nella  cafa  ni  ferui  fono  , ni  Signori,  ma  cambieuol- 
mente  t' ad  oprano  nelle  cure  domeilice,  fono  figura  di  vn  flato  più  po- 
polare . Onde  fi  comprende , che  tale  temperamento  di  vari  gouemi  fia 
coja  molto  legitima  , & naturale  ; fi  come  anchora  meglio  accommo- 
dar  fi  può  quafi  à tutte  le  Città  , nellequali  fogliano  effe r huomim  di  Conurìno? 
varie  qualità  , à cui  il  buon  legislatore  deue  baucrc  riguardo . Adun- 
que cor, chiudo , che  , come  migliore  i lo  flato  , che  di  tutti  quelli  tre 
buoni  i partecipe  , che  non  i alcuno  di  loro  per  fa  fleffo  ; così  quello 
fia  ottimo  , ér  ecceilnniffimo  , in  cui  farà  fatto  tale  mefcolamcnto 
in  maniera  , che  tutti  in  vguale  mifura  comprendendo  , ben  non  fi  di- 
feerna  , quale  di  effi  l'altro  nuanci  ; aneti  paia  ognuno  delti  tre  flati , 

& veramente  non  fia  ninno  , ma  la  pnfettione  di  tutti  m fa  ritegni  , 

Così  parlò,  & cosi  tacque  il  Cardinale , femfa  effere  mai  interrotto  da 
tiiuno  , Ma  , poiché  egli  à fe  fleffo  impofe  filentio , vno  de  gli  cir-  ^ )jcj  ^ 
cofianti  gli  dimandò  , fe  cotelìa  forma  di  gouerno  haueffe  vfata  al-  carlinal  ' 
culi  flato  : ò pur  , fa  , per  accoftatfi  à ciò  ,che  i più  perfetto  , ir  de-  Contatine, 
Adorabile , tale  fi  figurajfe  vna  faepublìca  , quale  ella  effe r donerebbe  j non 
quale  fia  fiata , ò forfè  po ff a effere  : pcroche  tutte  le  Città , & proni  arie , con 
alcun  particolare  reggimento  fi  veggano  offeritale  goucrnate  ,&  governar- 
fi  tuttauia . Anzi , rijpofa  à lui  il  Cardinale  , in  tutti  que'  flati , che  meglio 
furono  difpofìi , fi  f copte  affai  chiara  vna  tale  mclìioue  nel  loro  gouerno , Pe- 
ra cofai-,  che,  come  ne' corpi  mifii , tuttoché  effi  fieno  di  quattro  elementi 
compofli  : nulladimeno  pare  fempre  , che  in  alcuna  parte  vno  gli  al- 
tri fuperi  ( & quafi  ut  tenga  il  dominio,  io  modo , chela  camplcffiom 

di  tut- 
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di  tutto  il  corpo  dalle  qualità  di  lui  ns  prende  il  nomi  ; così  negli  flati, 
che  ordinati  fono  con  le  tre  maniere  de’  gommi  ; non  fi  potendo  coti  i 
punto  l'vn  con  l'altro  adequare  , deano  di  loro  ne  tiene  maggior  pon- 
te j dalqude  il  tutto  nominar  fi  futile , Tdaper  certo,  quanto  meno  tale 
enuneuga  vi  fi  conofce  > tonto  quel  goucrno  ritfccmiglnre,  & dipi  ir  lun- 
ga vita  ; & come  troppo  Cimo  / opra  l'altro  créfce,  toHo  quella  forma  per- 
fetta , ebe  da  tutte  ne  rifui  tana  , conutenc  corromtperfi  ; pertiche  quello, 
thi  fi  fi  più  potente,  gU  altri  dicinigendo  , nella  propria  naturali  con- 
uerte . Cosi  aleggiamo  ne  noiiri  corpi  auuemre  ; che  teffére,  &•  la  for- 
ma loro,  che  datiate  le  fue  parti  derma,  fin- tanto  mantener  ponnó,  che  fi 
conienti  certa  cornicine ntc  ptoporttone  fra  gli  elementi  : ma,  cornei xmo 
Dell-  ibrma  fi  famolto  fttperiore  alt  altro , coti  toflueffi  fi  rimangono  e filati  ; peroebe 
d/i  r Pepa-  la  vtta  loro  produceua  tvrtiom  ài  tutti  gli  elementi,  in  molti  Sion  fi  puh 
b!ich  i R.o-  parimente  offeruare  •.  che , mentre  homo  faputoin  xmtale  temperamento 
T3  ' ..  mantener  fi , foftcnendogii  la  virtù  di  cotefta  votone  , non  fimo  cadmi  m 
!/•;,  ,a  r«à-  alcun  cU foriine , ciré  babbea  loro  tolta  la  libertà  , vera  vita  della  Cit- 
gio  .r  j.:u  ù-,  come  fi  Viddcin  fiorita,  & in  Orbine , charifflme  Republiche  : ttel- 
gmiJjiia  , Icqualiallhori  majfmameutc  fiorì  Ix  loro  gloria  nelle  co/e  civili  , &•  mi- 
aa  loto!  tU1  Utari,  che  più  s’aecojlò  il  loro  gouerm  à quefia  perfcttifpma  fórma  di 
fiepublica  micia  -,  & che  li  Confili  fiomani , & gli  Urehonti  Mhe- 
mefi  tennero  la  loro , qtiafi  regia  maefìà  : & il  Senato  hi  fioma  , & ri 
COni°&^T.  configlio  di  vdrcopagow  Mhener,  quafi  vero  Hate  d'ottimati,  fi»  tenuto 
[homi  Albe-  iti  molta  lì  ima,  & verter  ottone  i &che’l  popolo  parimente  bebbeli  fuoi 
niefidiegua  magi  finti , &tde  parte  della  pubhca  auttorttà  , quale  in  flato  pepo- 
tu'l'Zuì  bea  rt^.t0  era  amaeniente  . Irta  , poi  che  nella  fiomana  fiepu- 
pubUche".  C M,ca  per  l' ambinone  de’  Granchi,  & d'altri  fedùiofi  Cittadini,  taccrrb- 
I Gracchi  fu-  he  immodcntamemc  la  potenza  del  popolo  : dtflrutto  quel  primo  tempe- 
rano cagio-  tomento  , per  cut  ciafima  parte  della  Città  eratenuta  nel  proprio  ufficio. 
Da  della  r£  & ubidiente  al  tutto  ; elUtoflo  trafeorfe  ad  vmr  diffoluta  licenga  popola- 
pubUa  Ro-  re.  & daquefla alla  tirannide, perduta  d fatto  ogni  [ua  dignità,  V ogni 
mana.  fórma  di  buon  goutmo citate . llcht  auuenne  finalmente  m^itbtne , quan- 
Ariitide  , & (io  da  MifUdc , & da  Tenete  , troppo  amatori  della  libertà , à forfè  defl- 
oo ' cagìouc  dcrofi  di  conferuarfi  grandi  col  favore  popolare  , fu  molto  ampliata  al po- 
• della  ruina  polo  Cauttorità  t per  cieche,  noti  finendo  egli  bentvfarht,  fece  cadere Iol, 
d'Aihcne.  fiepublica fitto' Idomimo  di  alcuni'  pochi  più  potenti  Cittadini’,  fi  che , ri- 
manendo poi  fetnpre  in  lei  ateurn  jcvn  di  quefia  cmotthme  , non  potè  trar- 
la Rcpnbli-  retlgi'ifto  dalia  feruitù,  in  mode,  che  fapeffe,  fatuo  che  à breve  tempo, 
cadi  Spana  , libera  confati  tifi  . D'altro  canto  vedefi  la  fiepublica  di  Sparta,  vero  cf- 
•eero  eflem-  jmpj0q,  perfètto  governo,  bavere  per  più  lungo  tempo  potuto  confemau 
Jo°góue'no . re  la  libertà  , & l’imperio , efi  effer  fiata  fempre  ficurad'ognt  fiditiottua 
Tcopompo  civile,  per  virtù  de'  funi  buoni  ordirti  ; iqu-di  con  eccellente  temperamelo- 
Re  Laccdc-  toàtm!  gli  flati  fironòmaraiùgiiolamente dtjpofl»  ; fi  che  vna  parte  non 
TctmltVm-  poti  Coltra  dt  niente  auangare  li  Cittadini  di  tale  fiepublica’,  trovando 

lumi  «eia , ferratele  firade  alt' immodestia potenza-,  noir  hebbero , conte  qxegfiakn , 
p-rcodeiTe  fi-mira  alla  grandetta  propria ; ma  filò  à quella  della  loro  patria , 
.roppo  gian-  0ndc  Tcopompo  Ri  lacademomco  , fintando  Cauti*- 
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«fi  rtgpa  alquanto  tettine  la  proferitone  di  quel  gettono , valle  {te- 
mertele ; & coti , facendo  il  regno  pii  debole  , fece  tutte  le  t{e fu-  !n  5f’Jrtl  “=* 
bica  più  forte , CT  più  durabile  : rir  per  certe  fi  vi die  in  Sporta -> , 4ueu»Mo 
quefi  perfetta  rem  tale  fama  di  goucrno  , quale  io  vi  ha  deferitta  ; molta  autt*. 
ilebe  da  metti  funi  ordini  fi  può  chiaramente  comprendere  : liquidi  fu-  t,ta  il  Senato, 
rotto  di  tante  friga  , &•  virtù  ; che  fin  tanto  , che  %n  lei  fi  offeruaro-  e fil‘  Efot‘  ’ 
no  , no»  poeti  mai  actommodarfi  à fttuire  alla  potenza  de’  Romani  . 

Haueuano  i né  di  Spana  tra  gli  efferati  nelle  eofe  della  miUtia  [opre- 
ma  imperio  ; ma  dentro  della  Cittd  nelle  cefi  cimiti  molto  limitato  dal- 
la legge,  & dal!  aut  foriti  del  Senato  , & degli  Efori  : de  quali  due 
ntagijbrati  l' vno  tra  proprio  alle  perfont  nobili  , & virtuofe  ; t altre 
communi  al  popolo  . Onde  tutte  le  pani  della  Cittd  venivano  da  efi 
far  del  gtutrne  partecipi  , in  quel  modo  , che  più  conveniva  à etafeu-  QmI  form* 
ma  : però  ne  vintane  i Cittadini  fodis fatti  , er  contenti , fi  che  cgn'-  £g£«J" 
altra  cofa  pofpoueuano  alla  libertà , & alla  eonferuattene  della  toro  pl,ifjic,  Ve- 
Tatria  . Jt  quella  i la  neflra  Republiea  molto  fimite , toneiefiacofache  nctiaaa. 
vi  fi  vegga  chiaramente  efpreffa  vna  certa  jcmbiang*  di  tutti  i gener- 
iti migliori  . Papptefcnta  il  Doge  la  regia  mai  {là  ; tome  quello  , la j 
cui  dignità  è perpetua  , e3r  in  fonema  veneratio ue  puffo  à tutti  gli  or- 
dini de’  Cittadini  ; però  in  nome  di  lui  fono  pubhcate  tutte  le  più  im- 
portanti deliberatimi  , ferine  , eie  ritenute  le  lettere  publiebe  , come  £he  ?£pr„e* 
di  capo  , che  tutta  la  Republiea  rappresiti  . Ma  il  Senato  , il  confi-  dTvcnctia?* 
gito  de'  Dieci , il  Collegio  > che  altre  fono  , che  veri , & propri  magi - 
Jlrati  della  He pubhca  de  gli  ottimati  ? Et  d'altra  parte  Cauti  ornò  rif er- 
bata al  configho  maggiore  , oue  convengono  tutti  i Cittadini  , di  crea- 
re i magistrati  , &•  dì  flabitire  le  leggi  , che  appartengono  alla  firma 
del  governo  ; non  è ella  oofa  > che  ha  comxmenga  con  lo  flato  po-  Che  cofa  li* 
polare  ? Tale  mifliont  dimofìrauo  parimente  molti  furi  particola-  «l  ^>cn*to,&  il 
ri  iuShtuti  , che  mirano  à quelle  dtuerfe  parti  , de"  quali  é far-  o?cciS!*°Bc  Tl 
mata  la  Hefubhca  j come  à dire  : ebe  nella  creatione  de'  magi fra-  1 olicgio  in 
ti  fia  mcfcolata  con  l’elettione  la  firn  ; quefta  ritiene  dei  popolani)  , v*u«ia. 
quella  fiiMarifct  à pochi  vittuofi  i che  i carichi  puMìci  > altri  fieno  <t- 
honore  fidamente  , altri  bobinano  fico  congiunta  C vtiliti  : & altre 
coffe  famigliami  , che  con  ri  filetto  alquanto  diuerfo  , ma  non  contrario, 
fino  a tale  gm terno  mille  ottimamente  acccmmedate  * onde  con  grau-  Manier*  . Ji 
difimo  magiflero  fi  vede  in  lei  tale  temperamento  di  quelle  parti, 011-  mlfSntì'in 
de  ella  è firmata;  che  ciafeuna  ritiene  il  fio  luogo  propri  , finga  vfur-  Veneti*. 
porne  l' altri  . Terò  in  virtù  di  quefli  ordini  ha  potuto  con  caro  effem- 
ino per  tante  età  eonjeruarfi  fempre  la  medefima  , & Ubera  d'egm  tra- 
vaglio di  Jeditione  cèrile  . Ma  tetto  à me  pare  , quanff  io  vi  guardo, 
che  da  tale  maniera  di  reggimento  non  fieno  moiri  diutrfi  i governi  , 
che  boggidl  vfano  le  ‘Provinole  della  Cbnflianità  ; fi  non  in  quanto  la 
miflionc  non  appare  in  loro  tori  perfètta  : onde  tali  imperi , angi regni, 
che  pi  blu  he  fino  nominati  ; perette  quella  parte  , che  riguarda  al 
dominio  d'  vii  filo  , alquanto  fopraflà  , & fignoreggia  all'altre  . Non- 
d-vjeno  i Rfi&u  ffi  f rancia  , di  Spagna  , & molto  meno  quelli  di  Po- 
lonia ; 
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Ionia  , ò tf  Inghilterra  non  fono  {empiici  , & veri  gouemi  regjf.  pero- 
che  non  fi  può  dire  , che  il  tutto  dipenda  dalla  Ubera  volontà  <t  vn 
• Jolo  ; effondo  ciajcuna  di  quelle  prouincie  ordinata  con  certe  leggi  , di 

cui  giurano  i pi  loro  l offeruanga  « quando  ne  prendono  il  gouerno  , 
Onde  Francefio  Trimo  pi  di  Francia  , diceua  con  giufia  ragione  batte- 
re mancato  à Carlo  Quinto  nella  refiituttone  della  Borgogna  promeffa- 
gli , mentre  era  Juo  prigione  ; peroebe  non  donata  l'Imperatore  cofirin - 
gerla  à prometter  cofa  , di  cui  non  fuffe  in  libertà  di  Uà  il  dtlpome  , 
{tuga  il  confentimcnto  de  gU  f lati  generali  del  firn  reame,'  Cosi  veg- 
Diuctfì  confi  gonfi  in  tutti  quejh  regni  diuerfi  configli  à diuerfe  parti  detta  provincia, 
gliue’Rcgni.  £ diuerfe  cofe  particolarmente  affegnati  : il  parere  , & opera  de'- 
quali  fogltono  quei  Vrencipi  v{are  nel  deliberare  , tir  effequirt  le  cofe 
più  importanti  . Oltra  ciò  gode  la  nobiltà  , &.  i popoli  anchora  di  mol- 
ti priuìlegi  ; & ih  diuerfe  cofe  , per  le  bi/ogne  del  pegno  , ne  tengo- 
Molti  pti»i!c  no  non  picciola  auttontà  : & quando  li  Signori  prepoftt  à taU  gouemi, 
dipartendofi  da  quella  limitata  loro  potenza  , vogliono  vfare  la  libera, 

1 ' ° & affollila  , fono  angi  tiranni  , che  legitimi  pi  . Ma  più  , che  in  al- 

tro flato  , fi  può  feorgere  tale  temperamento  in  quello  della  Germania: 
laquale  , battendo  diuifa  i‘  auttontà  publica  nell'imperatore  , Cr  in  di- 
uerfi Vrencipi  , CT  pepublichc  ; che  tutti  infume  fi  vnifeono  nelle  lo- 
Difrerfi  pet  T0  diete  , per  terminare  di  commun  coulenttmeuto  le  cofe  più  graui  , 

§1i  ordini  di  pertinenti  alla  falutc  di  tutta  la  prouincia  ; viene  à comprendere  con 
iennama  in  qucfl’  ordine  le  tre  maniere  di  gouerno  , eh’  io  difjì  , d’ vn  (olo  , di 
tonti  Irnpe-  t°^’‘  > ^ ^ w0^'  •’  dqual  reggimento  , [e  fuffe  alquanto  meglio  re- 
nile. ‘ golato  ; cioè , che  à Vrencipi  , & alle  Città  libere  alquanto  fi  fee- 
maffe  di  auttorità  , (ir quella accrejciuta  fuffe  all’imperio, come  à quel- 
lo , che  è capo  dell  altre  parti  ; crederci  , che  da  quella  prouincia  no- 
biliffima  , & abondantiffima  d'  huomiui  , d’ armi  , & di  ricchcggc  , 
gir  in  molte  parti  già  ben  ordinata  , fi  poteffero  appettare  cantra  la  po- 
tenza de  Turchi  proue  maraiughofe  ; lequali  bora  qucflo  foto  difordine 
è bafteuole  d'inteirompcrc  , come  da  molte  ifperiettge  fi  è potuto  cono - 
fiere  . Quiui  , fopragiungcudo  altri  gentiluomini  a vi  fila  del  Cardina- 
le , fù  interrotto  U fuo  ragionamento  , cr  ad  altro  propofito  fi,  pafsò  : 
ma  ciò  , eh’  io  allhora  ne  udì  , clr  che  già  vi  ho  riferito  , che  è quan- 
C*nfide«tio  t0  ptr  ia  yfejfjj  mia  opinione  dar  vi  potrei  ; ballerà  , credo  , à deci - 
UarandCT  *,  àerc  la  lite  , di  cui  fui  eletto  giudice  : & della  mia  fintorga  tanto  più. 
Imperiale  in  doucrà  rimanerfi  contenta  ogni  parte  , quanto  che  per  effa  può  eia-. 
Germania  fcuna  quafi  vgualmcntc  appropriaci  la  vittoria  . Quiui  l’  -dmbafeiator 
Sudano  : Uon  era  bifogno  , rifpojc  , che  voi  intcrponefle  l’ altrui  au- 
torità con  perfine  , chi  tanto  } limano  la.  voflra  propria  j laquale  po- 
trebbe firuirue  per  ragione  , quando  la  ragione  ì ifleffo  non  et  dima -■ 
lìraffe  . Mlhora  il  Foglietta  ; Io  mi  Ho  , diffe  , volentieri  cheto  ;> 
perche  pormi  l’  bauer  vinto  , finga  por  mano  all'  ami  s poiché  veggo- 
efferfi  conchiufo  il  pegno  , come  parte  principale  , & più  nobile  , ri- 
chitderfi  à dar  perfittione  all ottimo  gouerno  . Ma  , come  di  ciò  nere-. 
fio  molto  fodit fatto  , coti  vorrei  vedere  d’ ogni  parte  firmata  l'imarfi 
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ut  di  quefla  ecccllcntiffm a J{epublica  ; per  oche  r Imperio,  onde  fi  go- 
nerna  la  Città  , è , quafi  [anima  di  lei  ; laquale , fe  ben  esercitar  de- 
tte le  fue  operationi  -,  fa  mcHicro,  che  troni  il  corpo,  e tutte  le  mem- 
bra di  lui  ben  difpohe  . Onde  non  balìa  conofcere  , quale  e[fer  debba 
la  dijpofitionc  dello  flato  intorno  à quelli , che  hanno  in  mano  la  pu- 
blica  aut tonti  : ma  fi  colimene  appreffo  , bauendo  al  rimanente  del 
popolo  riguardo , vedere , con  quali  leggi , & coflumi  particolari  deb- 
ba ordinarfi  la  Città  ; in  modo  , che  tutte  le  cofe  fumo  in  lei  ad  vn 
tale  buon  goueruo  ben  accommodate , & difpofìe . Voi  mi  proponete 
materia,  rifpofe  l'^dmbafciator  Dandolo,  che  più  d'vn  giorno  ci  terreb- 
be occupati , non  che  poffa  in  breue  ragionamento  riflrignerft  ; perocbe 
infinite  cofe  trattar  fe  ne  potrebbono  : cioè  à dire  ; come  diuider  fi 
debba  la  Città-,  & qual  parte  in  lei  conceder  fi  conuenga  à quelli, 
che  maneggiano  lo  flato , ò che  amminiflrano  la  giuflitia  ; & quale  al- 
tra à coloro  , che  esercitano  la  militia  -,  ci'  parimente  , quali  arti , 
& mercatantie  , & in  qual  modo  introdurre  fi  debbano  nella  Città  : 
percioche  i mercanti  , & gli  artefici,  ancbor  che  propriamente  non 
fieno  parti  principali  della  l{epublica  , fono  nondimeno  alla  Città  ne- 
cefjarq;  perche  fono  membri  di  queflo  corpo  , & aiutano  à fornire  il 
tutto:  onde  ciafcuna  di  quelle  parti  ha  blfoguo  di  particolar  inftitutio- 
ne  , non  effe  ndo  vna  Sìcffa  , ma  diuerfa  la  loro  virtù  , &•  effercitio . 
Hor a dunque  , Infoiando  quefle  più  minute  confidar ationi  , & folo  à 
certi  più  vniuerfali  auedimenti  tenendomi  ; dico  , che  ogni  buon  gouer - 
no  hauer  deue  leggi  , & vfange  majjìmamentc  accommodate  à quella 
forma  , allaquale  effo  più  sappreffa , ò fia  fiato  d'vn  folo , ò di  po- 
chi, à di  molti  ; che  altrimenti , offendo  in  fe  medefimo  difeordante, 
non  potrebbe  mancare  di  feditioni  ciuili , ni  lungamente  conferuarfi  : 
come  auuenir  fi  vidde  nella  Bfpubliea  di  I{oma  ; nel/aquale  l’ autori- 
tà de' Confoli  era  troppo  grande  in  Bfpublica,  oue  doueffe  hauer  par- 
te il  popolo  ; & quella  de'  Tribuni  parimente  maggiore , che  non  fi 
conuemua  in  Città  ordinata  , non  al  foto  commodo  del  popolo , ma  à 
quello  anchora  de'  più  nobili  , &•  più  generofi  Cittadini  : onde , non 
potendo  tali  triremi  bene  infume  vnirfi , ne  la  tennero  fempre  diuifa , 
Cr  ne  partorirono  grandijpmi  diforéni  , da'  quali  fu  finalmente u 
condotta  all'vltima  mina  . Dico  appreffo,  che  non  bafla,  che  la  B,e- 
publua  fia  con  buone  leggi  formata  j ma  in  tutti  i modi  poffibili  pro- 
ueder  fi  deue  all'  vfseruanga  loro  ; & di  quelle  maffimamentc , chcj 
mutare  , ò alterati  potino  il  goueruo  : lequoli  , come  cofa  facrofanta  , 
hauer  anno  da  honorure  tutti  i Cittad  ini  , non  ofando  di  por  loro  ma- 
no , ma  Infoiandole  intatte  , & muìolabili  ; peroche  le  leggi  uuoucj, 
aneborebe  in  qualche  parte  fufjcro  migliori , mancano  di  quel  nfpet- 
to  , & di  quella  forga , che  l’antichità , £>  la  confuetuime  jogliono 
apportare  à tute  le  cofe  : (ir  cofi  à poco  à poco  , debilitandofi  i più 
veri  fondamenti  del  goueruo,  conuiene  facilmente  cadere , amato dalf- 
ambitione  de'  pochi  potenti,  ò dalla  licenza  del  popolo ; ilquale , per- 
duta vna  volta  la  nutrenti  ver/o  le  leggi,  fuolc  fpeffo  tnfurgere  contra 
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li  prole  gare  di  loro  con  nuove  , & p trarrle  v/anze  : come  auuenne  in  fipma  ; che  ha- 
j magiitfaii  uend0fi  prima,  con  molto dannofo  ejjempio  , introdotto  di  prolongare  per 
dclla^luina  legge  il  Magiflrato;  poco  appreso , /cancellata  del  tutto  la  legge , fi  venne 
di  Roma  . alla  forza  \ onde  "Mario  fatiorito  dal  popolo  ottenne , che  d Ini  fùffe  data  la 
Mario  fauo  •pT0„incia  ,&  il  maneggio  della  guerra  contro  Mitridate , che  per  gli  ordt- 
Ho  climo  *»  <M/d  città  douea  cffcYdtl  Confole  Siila  . Oltra  ciò  £ neceffario  infieme  con 
Jf  ! ggi . le  buone  leggi  infiituirc  nella  città  dinerfe  confuetudini , per  lecitali  tale_i 
lui»  ' fi  fole  venga  à formar  (i  la  vita  de'  Cittadini , quale  farà  contieni  ente  ;ptr  accom- 
^ dciuTno^i  snodarla  allo  flato  della  Città , & render  loro  più  pronti  all' vbidienga  del~ 
fcrc'accfipa-  lt  leggi . Coti  in  Iberna , & in  Spatta,  leejuali  erano  ordinate  alla  guerra  , 
gnare  da  buo  furono  introdotti  di  uerfì  cflercitit  tf arme  , & di  forge  di  corpo  ; ne  quali  « 
ni  cottomi . giovani  cffercitandofi,  neveniuano  à farfii  i corpi  loro  piùrobufli,  & più 
ntiMal'cor-  fòrti , & gli  animi  più  difpofìi  à tutte  l' opere  militari . Fu  firmlmente  ca- 
po introdotti  fiume  di  celebrare  diuerfi  giuochi  con  grande  pompa  , & jolennttà , come 
in  Roma , & di  caccic  d'animali , dt  abbattimenti  dh uomini , di  correr  di  cavalli  : pero- 
ccnfuiti*  pu-  chetali  Jpettacoli ; oltra,  che  haueuano  certa  farga  di  /vegliare  vn  nobile 
bn  cofani  olì,  ardire  netC animo  de  Cittadini,  & accenderne  vn  dcfidcrio  di  gloria;  era- 
te  ordinai  ii  no  anchora  molto  accomrnodatt  a quei  flati  di  Hcpubltca,  pafeendofi  il  po- 
appreflò  gli  p0lo  di  tali  trattenimenti  ; ilquale  però  dal  diletto  , che  ne  prende,  viene 
l”perlì",  & i ad  effer  fatto  più  amico  di  quel  flato  ; acciocbc  infieme  con  c/fo  poffano 
Liccdemonii  qutfle  con/uetudini  con/eruarfi . Ter  la  ficjfa  cagione  furono  anchora  ordi- 
Tolfeto.chci  nati  quei  conviti  publichi , cotanto  famofi  pre/Joà  gli  antichi;  come  co/a 
p a 'afferò  "Te  p°p0‘arCi  che  con/eruafle  certa  vgualità  ,& amicitia  tra  Cittadini . Macbt 
finii  morali . dirò  di  quelle  cofc  di  minor  liima  ? Non  volfero  alcuni  popoli , come  i Ter- 
la  confuctu-  fi  ,&•  i Lacedemoni  ; che  le  virtù  ciuili , la  temperanza , la  giuliitia , & 
drneè  madre  faitre  ,'imparaf/ero  pubicamente  da’  Cittadini  ;non  altrimenti , che  fi  fac- 
C°~  ciano  l arti,  & le  dottrine  i Et  per  certo  la  confuetudine  £ madre  di  noflri 
Agcfilao  Rè  collumi:  onde  Jgeftlao  fl£  di  Sporta  puotè  meglio /labi  lire  le  (ue  leggi , fer- 
ii Spana  pru  mandole  con  vna  buona  v/arrga  nell'animo  de’  Cittadini;  thè  molti  altri 
flXtklX  non  haueuano  fatto , la/ciandole  loro  fcritte  nelle  carte . In  fomma  io  ere - 

§i.  k do,  che  grandemente  importi  alla  felicità  della  Città,  l'hauer  cura  ; che 

molto  ne-  gf  ingegni  de'giouani , da'  quali  la  I{cpublica  ha  da  incoglierne  i /noi  frutti , 
tC|-moc  i’,'1**  fieno  da  principio  ben  coltivati:  /minando in  e/Ji,  non  lambitionc,  non 
le' "“g'ioiìani  l'auarìtia  , & altre  tali  vanità  ; ma  lamor  ver/o  la  patria  , il  de/ìderìo  del 
ordinati  per  vcrobonore  , la  riverenza  ver/o  te  leggi , la  religione  : le  quali  virtù,  accto- 
U Republi-  cbc non  fi  rimangano , come  fpe/fo auuiene , feccbe ,& eflinte , quando co- 
principio°bcn  "linciano  à fiorire;  deve  il  buon  legislatore  con  ogni  ftudio  cercare  di  levar 
coltiuati  . t òlio  dalla  Città,  quafi  radice,  onde  C ortiche,  & gli  {pini  de  tanti  vtttf  ne 

Niuna  cofa  vanno  ogn'hora  negli  animi  hvmani germogliando . Et  per  ifptricnzaft  ve- 
ftà'a°)t0n,ra"  » c^e  N'K>ia  cofa  altrettanto  £ contraria  alla  quiete  della  Città , quanto  la 
renella  cittì',  quitte  fteffa,cbc  ci  priva  de  gli  efferati}  virtuofi;  conctofiacolache  le  pera 
fiutola  qmc  fone  otiofe  così  perturbano  latranqwllità  della  I{cpublica,come  fanno  gli 
renetta.  buomìni  pituitofi  la  /unità  del  corpo . Verò  preffo  àgli  Egitij  fuproueduto 
fcunorfdciii  per  legge  ,cbeciaJcuno  haiteflc  à render  conto  di  [ua  vita  al  pubhcoma- 
comodi  fna  giflrato.  & Dracene  all' otio/o  , tome  al  federato,  imponer  vol/e  pen.u 
waalpnbiico  capitale . Ma, Jopraegnaltrd cofa, vorrei , tbc  in  quefta  eccellente  I\c- 
g aro.  pii" 
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ftàlica  fuffero  ottimamente  ordinatele  pene,  &i  premij ; ferrea lequali 
cojt  nateli  altre  leggi,  & gli  altri  ordini , ò faranno  indarno,  ò certo  non 
haueranno  virtù  di  produrre  molto  grandi  effetti'-  onde  meritamente  fu- 
rono quefh  chiamati  i Dei  d ogai  buon  gouerno  . La  parte  de  premij  fu  in 
Homa  merauigliofamente  bene  intefa;  come  tanti  teflimeui  d’bonore  fatto 
alla  virtù , di  Statue , di  Corone , forchi,  di  Trofèi,  ci  dichiarano  affai  ma- 
»i fellamente  : onde  iloro  Cittadini  in  ogni  operatone  virtuofa  fi  ridderò  f-- 
re  flap  end  e prone.  7 da  forfè  non  balla  [ordinare  i premi,  per  allettarne  i 
buoni-,  che  fpeffo  fono  le  pene  neceffarie,  perrimouer  i cattiui  dalli  loro  rei 
proponimenti.  Vero  nella  Bjtpubhca  di  Sporta  , non  folo  furono  ordinati 
molti  premi  al  ben  oprare,  ma  fiucriffmc  pene  ad  ogni  fallo:  & ciò  ne 
nacque,  come  io  credo , da  qualche  varietà,  clic  orane  loro  gouerni:  on- 
de alla  fìipublica  di  Homa  ; come  à quella , che  riteneua  affai  più  del  popo- 
lare-, fi  comteniua  auchora  certa  maniera  di  reggimento  più  placido,  & 
più  manfueto.  fiefiami  à dirai,  che  la  Città  dette  effere  ad  ogni  tempo  di 
guerra  , & di  pace  in  tal  guifa  ordinata  ; che  ugualmente  ficut a dal  pe- 
ricolo de"  nemici  elìcmi,  & delle  ciudi  difeordie,  poffa  lungamente  con- 
feruarfi  la  libertà  , & godere  de'  foauifftmi  frutti  della  pace  ; laquale  è 
quel  vero  fine , i cui  tutti  gli  ordini , & l' opere  militari  deuono  effere  in- 
dettate . Terò  quel  Trencipe , & quella  {{epublica  , che  ha  volti  tutti  gli 
fuoi  fludi , &•  penficri  alla  guerra  ; facendo  di  vna  najccrne  vn  altra , 
per  allargare  i confini  all'imperio-,  i molto  lunge  da  quel  dritto  camino , 
che  può  condurla  alla  felicità:  laquale , non  nel  dominare  à molti  popola 
riporla  : ma  nel  reggere  con  giulìitia , ir  con/cruarc  in  pace , ir  tran- 
quillità i fudditi . llche  non  hanno  ben  faputo  negare , nè  ambo  gli  buomi- 
m più  ambitiofi  , gli  cui  immenfi  defidenj  pareua  ; chea  pena  adempir 
poteffe  r imperio  di  tutto  il  mondo . t'eggafi  quel  Tino  Ufi  di  -Albania , pie- 
no di  fitflo,  come  dopo  tanti  vani  Juoi  difegni  di  vincer  i Romani , faggio- 
gare  l'Italia,  poffare  in  Sicilia  , & quindi  in  Africa,  & debellare  i Car- 
thaginefi-,  finalmente  qual altro  premio  feppe  egli  proporfi  di  totali  fati- 
che, ir  pericoli , che  la  quiete , & vn  dolce  npofoì  Dunque  il  Sauiole- 
giilatore  deue  proludere  fin  da  principio  , che  la  Città  fia  con  tale  artificio 
ordinata  nell’arme-,  che  fine  partorifcala  propria  ficurtà,  non  liufoleu- 
%*-,  & chela  quiete  fi  la  faccia  più  ficura,  non  trauagliata  la  pace  : il- 
qual  diurno  mi  fiero  , credo,  che  volt  ([ero  figni ficare  gli  antichi,  figurando 
armata  Tallade  Dea  delle  faenze , che  fi  nutrì [cono  nella  quitte  . Quelli 
tali  ordini  ch'io  per  la  breuità  del  tempo  vi  ho  più  lofio  fignati , che  ri- 
tratti perfettamente  , fono  tutti  buoni , ir  ben  accommodati  al  felice  reg- 
gimento della  Città  ; ma,  fi  effi  deuono  recarle  vera  perfettione , fa  mc- 
fltero,  che  in  lei  fopraogni  altra  cofa  fi  vegga  ottimamente  insiimto  il 
culto  diurno  : tì  che  ; come  i Cittadini  priuati  hanno  ad  vbidireà  magi- 
limi,  T magifirati  alle  leggi  ; cefi  tutti  infume  con  molto  maggior  rifpet- 
to,  ir  riueren^a  [ornino  alla  religione,  finora  cui  ogni  altra  buona  condi- 
tone farebbe  nulla-,  ir  la  Città  non  pur  felice  , mani  ancho  vera  Città 

d-r  fi  potrebbe , fi  come  dbuoino  allontanandoti  jia  Dio  ,và  della  fua  ve- 
ra fiitna  perdendo  . Ma  fe  i gentili  anebora],  d quali  fi  [carjoil  lume 
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per  conofiere  tale  verità  , volfero , thè  i loto  gouerni  t iuili  fifferofin- 
biliti  fi opra  quella  ferma  bafe  della  religione  ; onde  la  virtù  di  Numt 
‘Pompilio  fu  celebrata  , come  di  munto  fondatore  della  Città  dì  trenta 
per  batterla  ordinata  nella  religione  » & pareggiata  à quella  di  Ho mu- 
lo fuo  primo  auttore  : che  cofa  deuono  fare  i Prencipi  Cbrifliani  , cer- 
ti di  regnare  fopra  la  terra  per  difpofhione  , &ptr  dono  di  quel  torn- 
ino Hi  c citile  , fienai  cui  indarno  vigilano  d cuflodire  i loro  Slatti  & 
per  certo  conni  enfi  loro  di  volger  ogni  fludio  , & indù  fri*  , chei  tuoi 
popoli  (tono  ammaeflrati  nella  vera  fede  ; che  in  ogni  parte  della  Cit- 
OeoelaCic-  tà  > & in  ogni  attione  de' Cittadini  fi  veda  rifplendere  il  -gelo  della-* 
ri  1'  nhgione  . Non  permettendo  in  modo  alcuno  due  religioni  , pojcia  che 
Sacerdoti.  ' Sarebbe  neceffariamente  cantra  trio  » à cui  faranno  tentai  render 
Le  felle  li  ce*  conto  , tardino  quanto  vogliono  . Però  deve  la  Città  abondore  di  tem- 
lcbrino  folco  pi  > & a Sacerdoti  ; le  cerimonie  J aere  trattarfi  piamente  , Cr  ma- 
w*  gràficamente  ; le  felle  celebrarti  con  diuotione  , & con  Solennità  : fi 

la  pietà  del  che  le  cofe  esteriori  vadano  eccitando  l'affetto  interno  , & pano  tefti- 
Prendpe,  fue  moni  di  quello  : & la  pietà  del  Prencipe  > quafi  chiara  luce  , dt  altra 
le'  Cittadini  farte  r ripiovendo  * fihf*  ne' petti  di  ciafeuno  l'amore  della  vera  bon- 
fuoi  l' ariète  tà  , Hqttal  folo  può  formare  quella  perfetta  virtù  ciuile  , che  indarno 
della  vera  co  l timore  delle  leggi  fi  cerca  tC  introdurre  al  "Mondo  . Se  la  Città  ft- 
bootà.  r<i  ir,  C9tal  g uija  ordinata  , i popoli  di  loro  volontà  prefieranno  vbi - 
E cofa  vana  Meliga  à loro  Prencipi  -,  i Prencipi  con  fipienga  , & con  fitte  di 
i *u  Prenci-  vera  carità  reggeranno  i Sudditi  ; perche  fopra  di  loro  fionderà  vru 
pe  fferate  di  roggio  della  divina  giuSlitia  : che  li  farà  non  pur  bonorore  , come  ec~ 
celienti  buomini  ; ma  quafi  adorare  > come  fimidei  ; & la  Città  tut- 
fer  buoni , ta  farà  abondantc  » non  pur  di  riccbngc  , ir  di  commodi  della  vita . 
quand»  egli  ma  infume  dt  pace  , &di  concordia  , & di  tutti  quei  beni , chcld- 
fteffo  non  lu  jj0  premette  à fuoi  più  cari . Onde  vna  tale  Città  farà  vera  fide  , 0* 
degna  patria  , in  cui  habbia  i menar  fitta  vita  fbuomo  ciuile  , dota- 
to'di  quelle  tante  eccellente  > con  lequali  f hanno  quefti  Signori  fir- 
mato . A petto  haueua  queSle  parole l'  -dmbajciator  Dandolo  fornite  t 
quando  t jtmbajciator  Ponte  , guardando  fuori  et  vna  fineftra  , ptejfo 
allaqualt  fi  fiedtua  ; Quelle  ombre  , dtfife  , ebe  coti  grandi  feendono 
da  gli  alberi  vicini  , a dimostrano  , che  l Strie  già  fio  molto  preflo  ai- 
ri Occofo  : di  che  marauigliandqfi  tutti  , come  quelli  , che  portati  dol- 
si pane  la  ta  dolcetta  del  ragionamento  , niente  rierano  accorti  del  fuggir  del  So- 
ct>rn  pagina  le  : Tot  che  , diffe  il  Patriarca  Ormano  , fi  picchi  parte  del  giorno  ci 
2lV  auanga  j ben  fatto  i , che  noi  diamo  / patio  al  Signor  -dmbafctator  Su- 
fiu . * ” * r*an0  ’ 'Hua^  Jcue  Pdrl‘rf‘  domattina  per  tempo  , di  poter  attendere 
à qualche  fio  negotio  , ò comnodìtò  : ile  he  lodarono  tutti  . Onde  le- 
vatift  tofìo  , & prefi  con  breui  parole  commiato  t lafiiando  gli  trt~> 
irnbafeiatori  infieme  , gli  altri  fi  dipartirono. 


IL  FINE. 
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